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AVOLA DELLE COSE 
PIV NOTABILI- 

HE SI CONTENGONO NEL 
Secondo libro delle Prediche di Monfi- 
^nor C o K N E L 1 o. 





Cqua , con la 
quale Chri- 
Ko ci abcue- 
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ra. 11? 

Acfamo onde 
fi mofse i ma 
giar dei vieta 
ro pomo. 755 
Adamo fù Luna inftabile. pi 
Adamo, 6t Eu3,d) che verte furono 
vcftiti dopò il peccato . 471 
Adamo ne Eua furono raaledct-l 

ti. 871' D 

Adamo è Santo, ebeato, i7^ D 
Adamo doucfursefepolto, 874 
Adamo che fignifichi. 874 
Adorar (ì deue Thuomo, & il verbo 
in Chriflo comevno . 4pt 
Aduenti due di Chn(U),(5he fonda- 
mento habbino . 956 tj 
Affetti quattro del noflro cuore. 

Affetto poriflìmo (Togni fedele . 

Aggiuftarfi con Dio quante co(c ri- 
cerchi . 1 yo 
Agoflinofu i! terzo, che hebbe la 

gratis di Dio. 6H D 

Aiuti boni da Dio nella morte. p5 4 O 
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(Albero doppio cjtial (ìa. 
lAllegre^za de' Santi . 
^llcgrez'/a perlo nafcifne 

Frentipe di Spagna . 
Allegrezza prima del Chr 

car. 

A negrezza leeW^t^clCh ri! 

Allegrezza terza del Chrilhano, 70] 
Allegrezza -quaru del Chrillia-j 
no, jx 

Allegrezza quinta del Chriftiano . 

car. 7y 
M legrczza fefta del Chriftiano. 77' 
Allegrezza fertima del Chrilliatio . 

car. jTx 
Allegrezza fpirituale , cl>cChriilo 

partorifce m noi. 
Allegrezza dell'Afcenfion diChrr. 

fio . 1^4 
Allegrezze di Roma nclN.ifcimen^' 
to del Prcncipe di Spagna. 607 
Alfabetro della Chriltiana Tlieo- 
logia qual fia . jo8 
Alicorno, c lua proprietà 1. 688 
Altare ciiunfa d anime non di cor- 
pi. 487, 
Altez7a della Chriftiana Thcolo- 

AJtc/ za deH'Euangclio di San Giò- 
tianni. 131' 
a ili Amar j 
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Amar iddiu e arder Jl dcfìderio 
lànro.. 

Ambinone fa indegno dèlia digni- 
j tàBpifcDp.iIc.. - X3 1 

'Amore verfo Dio> in che modo mi 
chi iti noi. 77p 
Amordi Dio,checofa/ìa^ 794 
Amure,c Tua. laude .. 7^4 
Amori jìirticolari delle coCc. y^x 
Amore di tjuattro lòrti . 795 .7^1 
Amore è in tutte le cofe . 793 
Amore ci fa (oggetti a Ghrifto.796 
Amor diDio^e tua grandezzate per 
fcttionc.. 796 
(Amor di Dio hi il primo grado tra 
le virtù Ohrilhane .. 795 
Amore, che buona in fermiti facci . 

CUP. 7<5p 
Amore onde dcriui .. 804 
Amore di fc/èclio è prohibito alF- 
i huoroo. 7(5y 

Amore che moftrò ChriftoallaTua 
Madre. 710 
Amor proprio è radice d'ogni pec- 
cato . 7^7 
Amore di San Paolo- verfo Chri- 
llo.. 7ftf 
Amore di Moi fé verfò Iddio. 757 
Amor di Chrifto dilbiifie in San 
Francefco ogni affettione. di fc 
ftcfjo.. 7ff 
Am'>rdi Dio fa andar in eftafi . 7T3 
Amor diuino fi dona , e fi com- 
pra.. 765 
Amore come fi paphi .. 38^? 
Amore èia più bella via dcl.m'jn-- 
do.. 761 
Amordi Dio hà qradi.. 777 
lAmor di Dio ballai lafalutc.. 778 
j Amare Iddio è iffrutto d'ogni Jio-| 
I Iholapere,. 8id; 
Amor di Dio non fé gli dce.mettcrt 
inifura) ne termine . . 780 
A^ureiia gran fo:xa.. 8oi 
Amore e la vita del cuore. 788, 
Amore noUro verl'o Iddio bidiuerr 
fi Jl orni.. 795 
Ajnordi Dio t cagione- di quanto 
bene s'c fatto al moiido .. &ai| 
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Amordi Diomoltraco nel tempo^ 
diMosiè.. 3484 
Amore ci fi vn corpo,8: vno fpiritoi 
conChriilo. 519 
Amore di il colmo ail'huomo fe- 
dele. 3<$9 
Amordi Dio compafso da mifurar 
iChrilhani. 374 
Amor di Dio non può Ilare con pec 
cato alcuno . 37» 
Amore ci aggiufta con Dio. u4 
Analogia della, fede con la filofo- 
fia.. 840 
Andar irfEmausjchefignifichi. 81 
Angeli , & aniifte huuune fono fo- 
lUnze immortali non per natu- 
ra,ma per grana. |8i 
Angeli primi nuntii della rifiirret* 
non di Chrilèo.. 14 
Angeli cuUodiuano Maria . 711 
Anima nolb-a^e lue grandezze. 93 8 
Anima perche fia congiuntaal cor- 
po., 938 
Anima non fi può allegrare fin. che 
dimora nel corpo.. 939 
Anima. dimandata particula. dell'- 
aura diuina.. 565 
Anima viue per la gratia.. ^66 
Anima ha due vite .. ^66 
Anima rationalcnon può efserlb- 
Ibnza d'alcun'altraiormafuibni 
tialc.. 6zo^ 
Aia nó fipuò vedcre,e perche . 948» 
A ia jnuilibilc fa tutti 1 iiegotii.949 
Animafola nó fono l'ani me per ef- 
fcr ieparace da* coq>i.. 949 
Anima , quando fi parte dal corpo , 
comCjO quale fi parta . . 949. 
Anima noltrainuifibile.. 939* 
Anima habita, e fignoreggja ilxor-'- 
po.. y40| 
Anima dixhccdlàfià capace. 940» 
Anima crcataadimaginc, cfiraili-^ 
tudine di Dio.. 940I 
Anima , c ftie qualità ignare a'Filo-j 
fofi . 940 
Anima.èititto il nfo migliore^. 94» 
Aiumaiè tutto l'huouiOj.cl'Jiuomo 
èilàniiua.. 94.1 
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I Anima nortraienxa l'amor di Dio ,» 

che cofa ila. 803 ; 

Anima innamorata di Dio comej 
\ arde. 774 
Anima non può efser ìnfieme,-c bo- 

na,e praua,e come s'intende.944' 
Anima noftra,e Tua dignità, diurni-' 

rà,e fempitcrciti . 937. 
Anima propru data da Dioàcia- 
. fcheduno. 941 
AIa,e Tua vol6ti,virtà,e potéTa.944; ^ 
Anime de' defonti hanno bifogno 

delle noftre orationi.. * 919. 
Anime co(ì fono diuerfe come i 

corpi.. 943 
Aaimenuoue create, fecondo che 

a creano nuoui huomini . 94f 
Apparition foaue di-Chrifto infor 

ma di pellegrino. 70 
Apoiloli giuièjficati da Chrifto fcn 

xa Sacerdote. iff 
Apoftoli ripieni di moilo dello Spi) 

rito Santo. 334 ^ 

Apoftoli fono padri, c Prencipi del 

Chrillianclìmo . 300 
Apoftoli fono c.uboni . 301 
ApoiloJi riceuerono tutti i doni 
• .dello Spirito Santo . 31^ 
Apoftoli quanto potentemente par 

lauano dopò la venuta dello Spi- 
nto Santo. 33^ 
Apoftoli quali fufiero dopòilrice- 

uerc dello Spinto Santo. 299 
Apo ftrofc à la Rcligiou di San Fran 

cefco . 3 76 

Apoib-ofe al Generale della Tua Re 

ligione. 578 
Apofèrofei Ghrifto ne' mifterii del 

la Croce. 190 
Apoftrofe a' Prencipi . 317 
Apoftrofe alla Croce. 189 
Apolèrofe a* Vcfcoui di Roma. 23 3 
Apolb-ofe a Chrirto.. x66 
Apoftrofe a Papa Paolo Terzo. 113 
Apolh-ofe a San Luca . 864 
Apoftrofe a Dio . éx8 
Apoftrofe dell'autore ;alle :conuer- 

'tit«. 5 14 

Apoftrofe a' Santi , & alle Sante del 
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Apol^rofea'Giiidci.r7 1 G f7i 
Apoftrofe alRcM.ifiimili».no. 6t^i 
Aj'dftrofc a Cario Qninto . 679> 
Apoftrofe à Papa Paolo Taro. 67 ? 
Apoftrofe a'Padri del Cóciho. 679! 
Apolb-ofei Carlo quinto. 740 
Apoftiofc alla Republica di Gc- 
noua. 390' 
Apoftrofe apra Bernardino Occhi-' 
no.. 61 1 

ApolVofc aDio neirAnniucrfatio 
de* morti. 971 
Apoftrofe de gli Angeli in lode di 
Mana. . 7xi | 

Arco del Ciclo pacifica gli iiuclJet-I 
ti noftri. 459 
Argomenti grandi dell'ira di Dio' 
ne' peccatori. 74' 
Argomenti à prouarc la diuinita dij 
Ghrifto . 837 j 

Argomento della predil a della Tri! 

niti. 41S 
Argomento che Chrifto,fiaSalua-' 
rordegli hi:a4nini. 384I 
Armi di Chriito. 91 
Anni del Cluiftiano quali lìano . 

car. 53^1 
Armi della giuftitia fono le Icg-j 

gi. <?7<5 
Arte da fcoprire gli aguati de gli lie 
retici. 8^o 
Artediuina, &inconiprehenlìbile 
della refurccttion di Chrifto. zo 
Arte prefuppone la n jtura . 445 
Arte merauigliafa di San Giouanni 
nell'Euangelio Tuo . 1 ^ x 

Arte,er^crcitio,c debito de* paftori 
ccclefiaftici . zo8 
Arte bella dello Spirito Santo. 5 1 1 
Arti vfate dal diauoJo contral'huo 
mo.. 6c8, 
Articoli falfamcntc importi à San-! 

to Agortino., <>o4! 
Artificio delle tele de* ragni, c delle 
celle dell'api. ^z6 
Artificio grande di Dio nella fabri- 
ca del mondo. 787 
Afcenfioneje Tue laudi^ 1(^3 
a iiii Afccn- • 
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fccnJionc perche dcl'ci itu da duci 
foli B'.iangeliili . 167 G 

Afceijiìjnc, c fucgrandc/./e . z6i , O 

Afccnlionc «Ji CliriJio premio dclU' 
Cui obsdumn. ^ 

Alìkunir niuno clvbbcd'cfscrdc; 
glicletri. 71. A 

Albncniadc' C!inTiiani,& altre vir. 
tò aisai . 815' 

Attionc JclJc^ra:ii;>ii dimanda gra 
tu ! f^p 

TViuonc prclìippone l'cficr forma- 
le. 

Attnbuti à Dio,cpropni lofo. 5^7 
Attributi di Dio . , 397 

Auaacaijgi due di colui j checrc- 
; de. 584 
Auaritia macchia ne" Kc. 67^ 
A'j;i*?nro primo di Cliriièo fu per 
. gl'ili fedeli , il lècondo iàra per i 
Chrilliaiu. 387 
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BAnchetto de gl'ApolloIi i Chri 
fto. p5 
BalTcxia di Chrilìo^e de* Santi fùoi 
nel mondo. 895 
beati gettar in ciclo le corone d'o- 
i ro a' piedi di Dio, che fignifi- 
' chi. 59d 
Beati detti comprehenfori , e pcr- 
t che. 5>4i 
Bfiati di diucrfi forti ncUe facrc Icrit 
tuie. 889 
Beatn'uaJi veramente fiano. 890 
BearuudinenoliraqualHa. 892. 
Beatitudine c capace per ogn'uno . 
^ car. 

Hcatitudinc,& eterna in che conii- 
lU. 581 

Beatitudine e £aciie d'acquìAarlì . 
car. 92ri 

Pcato non'fì può cr^erfr. Ce non do-rj 

{ pò morte.- r8o| 

T ' a,perlc,e gioie di Mana.^S? 

L....^ dianone al m6du pariat-jucl" 
ladi Dio . 78 1 

l\c]lciz«,e virtù del Sole. ^26 
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BelJczi^ di Dio dimoitrateapartc 
I à parte. 781 
Bene lamino dcfiderato daogn'v-' 
no . ^00^ 
Bene ff^rnmo iff che copulila . 901 
Bcnefomino dicht j>oi\cduto.89 1 
Ben , che c lenza Idìiio, non c be- 
ne. 793 
Benedittioni felicifilrae di Dio. 

car. i3 1 

Benehcic di OriOo eccede fenza 
fine il beticHcio del ferpcntedi 
bronzo'. ^67 
BeneHcio che ha li corpo per Tao j-I 
ma. ì66' 
Beni tutti hanno qualche menda 
fuor,cheDio. 785 
Beni noftn fono tre. 801 
Bifogni dcTcrui di Dio , & de* Si- 
gnori del mondo . 67 
Bocca di Dio,quale. 556 
Bontà delle creature in che confi- 
da. 78 li 
Bontà èin Chrifte. 4y*'C 
Bontà di Dio moArata in diucHl 
tempi. • 34<i 
Bontà Tua porticòlarc^ ha ogni crea 
tura. 785 
Bontà niuna creata, e bontà afsolu- 
ta.- 784 
Bontà di Dio afsbluti^tìma. 784 
Braccia due del throno di Salomo- 
ne che lìgniiichino ^70 



F 



1 



I 



F 

A 

E 
G 



F 
C 



i 



C 

c 
o 

A) 

o 



CAcdatori,e paflori in che fìano 
diifereuti .. 1071 
Cain,onde fi molscad vccideril fra 
tclloi 7Ó6 
Canu, e Tuoni perche fìano nelle 
Chicfc- 66p 
Cantico della SatiflimaTrinità.4a 
Canto del Cigno vicmo à morte , 
che lignifichi. 57 
Canzone milk-riofa di Dauid. iii 
Q2\H due dcU'humana generation 
ne. 701 
Carico grande de' Vefcoui . 13 5 

Carlo 
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Cario -^i'-iuio ditcìiforc Jjilatcde 

Canta contiene tutti i fcdcli,& an- 
co i in orti. 5?57 
Carità lii Dio ÌDcAixnabiic nclia ho 
fb-a rsrdcncioiiw. 550 
Carità di Dio'hcl tempo di Abm- 

347 



mo. 

Carità maggior della fede. 



fu crelìmatj. 



Chi^fx Romana hi dacorimpcno 
a* Germani. 54 z 

Chida^ che bà da eTpIicar U Scrit- 
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Cu;: .; ,c iua eccellenza . 
Cirir.i forma delia tede, 
C\i rit,i mette matto ia fede .. 
C^itanonfi puòhaucrféiixa la fe- 
de ► 37T 
Carn^ di Marta riinafà incorrotta 
' nella Tua morte. 71»; H 

Carne , c lenii di Maria erano mor- ' ^* 
tificari. 711 G 

Carne di Cliriftojche carne fia. 51 D 
Carni non lì mangiauano nella pri- 
ma et.i del mondo . 5 14 C 
Cafa inilbca dello Spirito Sato.3 14 D 
Calè tre interiori dcU'hucmo.. 315, E 
Cafo non è in colà alcuna^ C: lì guari 

daDio. 57y H 

Cartella come fi pigliano . 6pi ¥ 
Caibct, epuriu delia vita di Chri- 

fto. z^q\ B 

Carena d'oro della legge, della fc- 

de,e della grafia. 379 P 

Catena dell'amor di Dio , che ci ti- 
ra. 801 G 
Catholico,che fignifichi , 85C D 
Caule due della nollra rilute . 387 G 
Ceciti della fupetbia lpirituale.534 B 
Cenar Ididio cou noi, die iìgniti- 

chi. di8 B 

Cenfb , che fi dcue dare i Chriito e 

laude. £48 A 

Cercar Dio per amore non fi brac- 
ca mai . 804 O 
Chiaui due , che aprono il Cielo 
quali fiano > e le due principa- 
li. P37 
Chie(a nei giorno delle Pentecolèe 
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turi qu.il ua . 6^1 
Ghic!a vera, e popolo di Dio cv,A 
lìa . po I 

Chicl'a di Dio comparata ad vna 
ciù. 7? 9 

Ohitlàlintac in tvjnabile. 738 
CliieKi di ChriK ^ ..ini^hata àvn 
ftiondo. 6^6 
Chicfa Chrii^iana tutta vfi di fa cri- 
hcare 111 pane, de in vino , .510 
Cluclà non j'uò errare . zió 
Chiviuc de' Sacramenti di Chri- 
iìo è nlla \i\:nù di Chnlto . 119 
Cl'.nltiancjimo non h.i altro legno 
publicu di KjL'l igione^ che la mei* 
ia . 4P 6 

Chriftiani tutti hanno la gratiadi 
Dio, volendo. 5P4 
Chriitiani, a* quali e promefso fug- 
gir l'eterna morte. 368 
Cfirifriani fedeli quali fiano. 3^8 
jChrilUano fratello di Chriftoper 
' addottione. j68 
Chriihano come fia mite . 918 
Chrilliano fola è fauio in ogni co- 
ra.8i8C 8ip 
Chriftiano come s'habbi à portare 
nell'ingiurie proprie del prolii- 
mo,ediDio. 741 
Ghriftuno folo ha Tvltimo grado 
di fede. 368 
Chri filano comincia in pianto non 
in gaudio. 736 
Chriitiaiio , & hcretico fono para- 
; leUi. 847 H 

Chriihano come habbi b gratia di 

Dio per i Sacramenti. 377 F 
OhriiHanò di che velie deui e£ier| 
' velbto. 473 B 

Ghriliiano dee haucrc ma vcfte fo- 
la. 47r G 
Chriiliano come fi deue veflir dii 

Oiriilo. 473' FI 

Chriilo vero Sole. iy7, G' 

Chrillo, che documentici dia con 
Tafcender in ciclo. 158 
Chi lièo'ui quanto iddio aon alce- 

fe propriamente in cielo. »5pl E 
Ghroito era attualmente m aelo , Se 

ili ' 
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interra. i^p 
Chi ifto,che fignifichi nel parlamcn 
to a Nicodemo della notte. i6o 
Cluiftò hi fatto penitenza per la 
natura humana. 74 
Chnllo e fbto fatto più alto di tut 
ti^ i6 
Chrifto fù più degnOjC più potente 
digrado di ognuno. G i6i 
Chnfto e acqua,chc tanto falejqua- 

to fcendc . 
Chr ifto ih Icmpre con quelli , che 
di lui feinprc parlano. 71 
Chrifto come crpriina la ragione 
del jnctito noilro nell'JBuange- 
lio . 914 
Chriilo volfe morir publicamcnte , 
& perche . 3 3 

"ChriUo volfe morirdi mórtcvio- 
lenta fecondo la elettione de gh 
huominl. 35 
Chrifto morendo non fe gli conue- 
niua altra morte, che quella del- 
I la Croce. 5 ? 

Chrifèo doaea morire. j4 
'^Chrillo viuc , muore j c rifurge per 
darfi a tutti noi . 54 
Chrifto finifcalco in cielo. pi i 
OhriOo ci hà meritato il fondameli 
tofopra il quale edifichiamo.piz 
Chrifto miftico Giufcppc . 958 
Chrifto c la virtù di Dio, e lo Spiri-', 
re Santo le lue deli tic. 311 
Chrifto fiedc alla deftra di Dio in 
cielo . i8 s 

Ohriftofta in piedi per darci aiu- 
to. 18 y 
.* Chrifto in che fi (cruific d S. Fran- 
ccfco. 7;i 
Chrifto folo rifurgendo ci può in- 
ftruire del cielo , c dell'infia--' 
no. T4 
Chrifto rifurgendo ci fa fede della 
rifurrettion nolb^. if 
Chrifto iftjclvo proua la fua rcfur- 
rertione. 16 
Chriftorolo ècfientialmentelibe- 
ro,noi liberati . do j 
Chullo Cicsù è Re , e per qual ca-| 
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C 
E 
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A 



F 
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g'one. 14 3 

Chrifto nella fua rifurrettionc non 
è pià ièrpencv, ma verga rega- 
le. 14 D 
Chrjfto perche rifulcitò il tento 

giorno. ,7 H 

Chrifto è la faccia di Dio. joo C 
Chrifto cfempre fonte. 453 i 

Chrifto grano come fi hccCsc pa- 
ne. 

Chrifto quando fufse pofto pane lii 
la mcnCi dell'ai tare, y 1 3 

Chrifto perche era huomo , però 
♦ hebbebifogno dell'anima. 947, E 
Chrifto morendo fece molte pro- 

dwXXe. y| 

Chrilèo fenon fufse refufcitato ra-' 

na farebbe tutta la noftra fede. 6 A 
(Chrifto agricoltore . jox' D 

Chrilèo quante volte apparue dopò' 

lafuaRifurrettione. rt' A 

Chriiloc Leoncino, Serpente, & 
fiore . F 7 i G 

A 

D; 



Chrifto'è Albero . g 
Chrifto diuéta di Agnello Leone.-8 
Chrifto in Croce fiì facrificio , ma 
non Sacramento. y 1 1 

Chrifto e noftro pane. xpo 
Chrifto, e noi fiamo vnti di Spirito 
Santo, ma diucrlamentc. 511 
Chrifto non è accettator di perfo- 

Chrifto tromba,chc chiamerà tutti 
aleiudicio. 318 
Chrifto vero Ariete . 518 
Chrifto peeno della noftra falure,e 
radice della noftra f;>eraaxa. 354 
Chrifto e Dio, & huomo . 354 
Chrifto aduocato, c meditatorno- 
Aro. 35^ 
Chrifto è la porta della religione 
vera. 408 
Chrifto fù facrificio , & Sacerdote 
infieme. 355 
Chrifto ponte , per cui pafsano gli 
huomniaDio. 357 
Chrifto era neceGiario , che fufse 
Dio,8e huomo. 35:7 
Chrifto fcrpente miftico . 3 6y 

Chn- 
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hriilo come erivcrga. 3<5f 
hri/èo come e Tuo, & noftro 3 60 
hriièo perche tace eGendo accu- 
rato. 3<5i! E 
hrillo come ci fia propofto . 3^1 A 
hrilio com'è noltro medico,e che} 

medicine ci habbia ordinatca no; 

ftra/àlute. 361 bID 

hrtfto come è flato mandato al. 

mondo. 378 D 

hriièo ha iàluato il mondo con 

due modi generali .. 3 80' R 

brillo iàJuò tutti ncJU fuamorJ» 

te^ 380ÌD 
hr iilo , e Tua ecceiientia. (òpra A^j i 

damo in faluarci. 381 a| 

Ihri/lo vero SoJc,c vera luce .. 46 i! Ci 
hrifto che vuol dire. 463! fJ 

hriilo vera-Jampade. óg?] Q 

Ihri/lo perche pio ri.. 7i<5; B 

)hrifto ha tatto oj^i cofa per A-| 

more. 7^1 B 

Jhrijlo faccia di Dio.. 831 
:hriilo gloria dei Padre , del Figli- 

uolo,& dello Spinto Santo. 463 
Ihrillo deuc eGer Itguito fui mon- 
te .. 888 
Ihrifto noftro contento .. 73 y 
hriito detto caluo .. 73 J' G 

Ihriilo dilcefe dalla fua Tedia ad, 

incontrar Maria. 714! 
'hrifto hebbcrinfcgna da Dotto-| 

re. 843 
limilo paragonato allo fjjecchio . 

car.. 5 57 

Ihriitò ci ha reftituito il gofto Ipi- 

ntuale,che Adamo ci tolie. 817 
'hrillo ( Tolo celelte.. 760 
, . ilio fine di tutti 1 noftri deiìde- 

rii'.. 7M 
Ihriilo non infegnò maialtro, che 

huniilti .. aóo 
Hriit^ pane di. tutti inani.. 515 
hriUo c Sacerdote, fecondo l'or^ 

dine di MeJcliiredech .. 497 
hrifto'fuggi il nome d'innouato- 
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re.. 85tff 
hrifto Tòpra*. quantii hL effulì> lo 
Spirito Santo . xpt 
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Ohrilèo vnico facrttìcio . 508 
Chrifto non folo ci cpane,ma anco 
vefte.. 471 
Chrilto edere refufcitato con qual 
ragion fi proui * * xS 

Ghiiilo è poiio,fonte,e fiume.47<5 
Chriilo era imponibile , che 1 ima- 
nefse preda Jclla morte. i<J 
Ch^jfto ci iuuua ai Regno Cele- 
fte., ^05 
Chrillo era l'anima dellaGiudea.3 6 
Ghriièo ci dunoitra ogni colà come 
vero Iddio .. 31 
Chriièo non vuole fepoltura fe non 
ndi'horto , e perche .. iii, 
Chrifto fti in mtz.sc perche . 138 
Chrifto mangio cu'diicepoli a por- 
te ferra te. 117 
Chriiio non accufabuomo^ o don- 
na come Giuleppe iiz 
Chrilto come-llia l'empre nel mcz- 
xo. lop 
Chrifto è il primo a falutarci . lop 
Chrifto vera Idea, deii'huoma giù- 
fto .. i£6 
Chnfto come s'infama.. ri7 
Chrifto mediatore. r^ó 
Chrifto in che colà; è fiiperio re. ad 
i Adamo .. 155 
Chrifto hà meritato ogni noftro he 
ne,2£ ogni noltra felicit.ì .. 100 
Chrifto a che paicoli ci códuce.2 19 
Chrifto lìipcra tutti 1 Pallori.. 125 
Chriilo ha tutte le conditionidcl 
buon Pallore. 10 z 

Ghrifto perche ci ba dato quello ti 
tolo di pecore. xi8 
Ghrifto deueciser multato da ogni'^ 
vno. ili 
Chrifto fù in tutta la fua viti giù»-' 
fto. j.y 3 ' 

Chrifto folo pellegrino ,. 73j 
Chrifto fe gli.deue far. lèmprc com- 
pagnia. 73.Ì 
Chriito èia noftra.Pafquai. 
Chnito vclcouo^ pallore x i<? . 
Ohrifto alcefeà bora di fella'.. i68 
Chriilo non hà. voluto riiiifurarfoi 
I lo.. i(54f 
I Chri- I 
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•«> l.ite, e mele . l»o» B| 

) c monte, izi G 

Chril^o fblo a! mondo ha riuclaro 
i! miftcno della Triniti . 418 
ChrXlo .^^cc^c dal monte oliucto, e 

perche. 173 F 

Cnriftodia gli Apertoli auttoriti 

dileguo. i7i C 

Chnfto libro Tcgnato con fette fi4 

gilli. 100 A 

Chrifto (? dipinge trionfante. i4p H 
Chrifto,efuo trionfo . ifo A 

Chrifto illullrc pia , ch'ogni altro 



Re,e Cefarc. 



9Ì 



H 



Chrifto,c fua progenie pre<clara. 
Chrirto,e liic ricchezze . p4 A 

Chrirto , e fuoi trionfi incompara- 
bili. 5?4 
Chrifto quita t^ra fama haue/le. ^4 " 
Chrifto bello lenza pari. p4_ C 

Chrillo, c fu.i intichitijC (àpienza.) 

car. 94('^ 
Chrj<^o,efuauitifanM. 5>4 ^ 

Chriflo honorato daMaumctto.94 D 
Chriito afcendendo in ciclo ci be- 
nedice. i8i 
Chrifto intercede per noi in cielo . 

car. i8i K 

Chrilto non folo per gli Apoftoli , 
ma prega ancora per tutti i cre- 
denti. 183 
Chrifto rifufcitò per propria vir- 
tù. z83 G 
Chrifto come afcefc in cielo . 184 ^ 
Chrifto comcafcenda in ciclo, lyi G 
Chrilèo perche rolfe mcarnarfi nel 
- ventre di donna,e non eflérplaf- 

mato di nuouo d i terra. »? 3 Q 
Chrifto fi chiama figliuol dcll'huo 

mo. ' »y3 H 

Chrifto e aft efo in ciclo , accioche 

gli andiamo dietro. 173 H» 

Chrifto fù efpedjcnte , che andaftc 

incielo, i74iA 
C hriito mezo di tutta Ja fcienzai 

delChriItìano. 107 F 

Chrifto è nella Chicfa come il So- 
le nel maggior mer.duje come il 
cuore nel mondo minore . 107 



Ghriltoc capo,&cui re. 107 H 
Chrifto mezzo ciuiJe,giudiciaIe, c 

forenfe. 108 C 

Chrifto c morto per tutti. 141 E 
Chrifto e rofa. 144 
Chrifto infegna i voIarc,8c non mo 

rire. i4f G 

CJ>Hfto vero BclJcrofoBte. 14? H 
Chrifto e il corno del popolo di 
I Dio. 145 
Chrifto come fi sforza à ftar con 
I noi. 79 F 

Chrifto,chep«ne cidi.' 80 A 

Chrifto ci da il pane fycrzzto . 80 B 
Chrifto patì ih tutta la fua vita > & 

da ogni forte di perlbne. 61 H 
Ohrifto volli* morire potcdoci dar 

la vira per altra via . 6i C 

Chrifto liberò tanti padri da* peri- 
coli , e non volle liberar (e ftcftb 
dalla morte. 6z C 

Chpifto non fi difefe da* Giudei ar- 
mati nc!rhorto,& perche. 53 E 
Chrifto in qu jrtro modi entra nel- 
l'anime noftre. 78, A 
Chrifto non entrain noi Te non c6 

parole ardenti. 78 D 

Chrifto non rifìirge fblo . 37 E 
Chrifto ì diuerfi modi dimoftrò la 

veriti della fila refiirrettione. 38 B 
Chrifto fu fcmprcgloriofo. 17^ A 
IChrifto alza le mani,quando afi:en-l 

de in cielojC perche. i7tf, C 

Chrifto è Iddio de* paftori. 114. A 

Chrifto paftore,efuadili^cnza.i24 C 
c h rifto è neceffàrio al gouemo di 

o^n'huomo . rgp H 

• hrifto folo fi dim.ìda paftorc.'too; B 
Chrifto vero vccellatore , che gran 
prclàfì. 4^5»^ 
Chrifto fi diede per cibo , e beuan- 

da .1 gl'huomini , 4^9 H 

Chrifto di che amore amò la fua 
Chiefa. 47o 
Chrifto perche moftri ISanTho- 
mafo le cicatrici . 174 
Chrilèo perche faluti gli Apoftoli 

con la pace. 13 ? F 

Chrifto è Tanima della legge . 87 F 

Chri- 
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• ' ' auuiìui itro . 87 

c u.cwuratioac di tutta la 

87 

. ha fai»^ infinita. 47 4 

.lo , che fchte caiuuio fa con dio 
noi. 474 
fco jo di tur-a !a rcrittura.844 
,ui iiio come Ci vili iUmolnato ca tur 
taia iVritti'ra . 844 
bri '^'^ M in noi ogni ccf-j ',:ct mcT/.c 

C VmO, fieli i'CtTKJO di \'Jlo- 

uo. ZI 6 A 

hiiiio percTicfi dimandi prim '^.-.i: 
to lio'morri. - i^- 
hrifto come ci Ili rinifcitati . i6z 
' rorCjeconfumatorc della vi 
...lana. 113 
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hriièo eia vÌ3,Ia venticela vira, iij^ O 
hnfto tutto i: cibo dcll'huòmo . 48 r G 
brillo pane degli .nngvli fatto pane 

de p'ihuom:ni . 48i|H 
;hriUo mangia rifulcitatoper confo-, 

laricii noitra . i I4j C 

limito CI dà da ber del vino, comCj 

Noè. i»4|C 
Jirifto rifurgendo c caufa di molte: 

cfpugnationi . G 
'brillo rilbrgcndo cifafàlui, ccon 

che ragion lì proui ► 
'hnllo nfurgen Jonnori per ragion di 

ffruflitiala morte, non per for/a. 30 
Secondo Tiiumaniti c in tre 

mo^li. 43o 
)hrifto nófccccofapiùrcgnalata, che 

darci il corpo fuo in pi-e^t^o moren- 
do, 8c in cibo confecrando . 480 
'ri Ilo ritratto naturale di Dio. 775 

. ^ ilio è tandidojò»: rubicondo . 77^ 
^hrifto in ogni colàdiuinilfuno, 77^1 C 
'brillo hi tre foftanxe . 6^6 D 

'hrifto hd tre generationi,c naicimcn 

ti . 637. ^ 

-hrifto come fi generi in noi . ^37| G 
)hriflo come fi ^encrijcnutrilca. 63 8^ C 
'ibo e beuanda de' Santi . ^ lOj B 

libo naturale de gli huoinini, & dcj 

gli Angioli. 486 C 

libo dcUa Ghielà di Chrillo quaU( 
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C ichjcl.ccolàfian .1 . 541 
Cu >I> auolo ,e i omitc, non pop.no 
s:vjrzarci à da'ina;ci . t iiii> 



C i. lo è gratia,6c meicedj . ^ 2 



A' 



•'crcj^nno communrnv.n 



Ciw'lo i 

teai. /lUv-i'» j . x7) 
("'♦''•' ' Me ha buon P-'*.- i 'ìe.:^fi'3 
C . - .!: Djopcr C . > . 35^ 
C - ...iic. ac Ui Dio lì diminda Sapien 
zd i e (^Uwila de gJihuonuniicicn- 
za. hii B 

,C)^nitioni de* làmi in ciclo. pi4 O 
Coitcllo del Pontefice deue efler sfo- 
derato dall'Inipw'radore a ditela di 
Santa Chicfa. 74<5'A 
Combatter conerà Ciarlilo quanto fia 

vino. 454 b 

Commemoratione de* morti perche fi! 

facci nel mele di Noucmbi e. 930' D 
Comodità^ e feliciti dcU'huomo Chri 



lìiano . 



650! B 



Comparatione triM configlfo de* fra- 
telli di Oiulcppc,& Giudei. 1 1 G 
Cóm'»aratione tra*]peccatore,& l'huo 
inogiullo. 14^ 
Compat-atioiie della feliciti del mon- 
do, & de* lèrui di Dio . 61 
Comparatione de'lVrui diDio ,& de 
Signori del mondo. 66 
Comparatione dal pefcc daThobiaà 
Toratione. 511 
Communicarfi indegnamente, che pc 
na meriti. yiS 
Conccttione vltima di Maria . 70 1 
Concilio è V n làggio delle vere dottri- 
ne. 8j8 
Conclufione fermifllmadi San Pietro 
in fede del vero corpo di Chri- 
llo. 491 
Concordia tra la ncccflìtà della gran-l 
dezza di Dio , e la liberta dcll*arbi-' 
trio deirhuoma. 5^7! F 

Concordia tra la gratia diDio,c la vo- 
lontà nollraqual fia. 611'T} 
Concordia,che era in Maria . 706Ì C 
Concorfo d'ogni gente al Concilio da 
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Trento . 741 
Oonditioae del Re,e del Prcncipe.67 5 

Con- 
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Conditione della forre è il nó dlèr par 

Vonditionidcirhiftoria. 854 

Conditionj quattro del corpo buina- 

"o. 40 

Conditioni^cl corpo humano nella 

rcfurrcttione viiMicrfalc fi nautcran 
no. 

CóditioHi delle pecore diChrifto.s 14 
Oonditioni de' buoni pafèori, 207 
Confcflioiie làcra inftituita da Chri- 
fto. 

CoBfcflione vera del Chriftiano. 154 
Confedionc fa altrui auucnturato.578 
Coafeflìonc nofl ha bifogno di velo 
delle fcufe. tpj 
Confìtcìnini altcrutrum , che figmfi- 

. 1S7 
Confufionc nel principio del mondo . 

^onfufìonedegliheretici. Sfp G 
Congiuntioni delle due vite in Ma-' 
ria. 

Conpregationc de gli Apoftoli nella 
morte di Maria. 711^ 
Confcnfotra THuangcL o, & i prò fe- 
ti. 8f7 
Confidcratione è ordinata alla confi- 
dcrationcdell'huomo. 898 
Conrolatione,fàtjet.i,ficure2za,epcr- 
fcttione de* Beati . poi B F 

C6rolatione n6 e fuora di Clirilto, j i6 
C o n Tura mar i o ne df 1 n o /h^ effere n o n 
fi può haiier fé non in cielo. 588 
Contemplatione di S.Franccfco . 777 
Contcncionc d'Amore tra Dio, 8cì'- 

^hucmo. 5,7 
onuerfionc di S.PaoIo minicolo.(^i8 
•^onuerfionc di Santo Agolhiio come 
ioU'e. 5i8 

Conuenlone di molti che inirterii c5-| 
tenghi. 

Conutrrtirfi ninno fipuòaDio,(tfDio 
prima non fi conuertcà lui. yrj 
Conuito dcg!j Apolblj qiial era. 169 
Copula dcli'huomo con Dio per amo 
re . 77^ 

Corrirp5dcn7a della dottrina di Ohri 
ilo,3 1 monti celebrati nelle fcntto- 
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Corpo di Chrifto fpiritualmente co- 
) me fi mangi. 

.Corpo di noftro Signore^ perche fia 
I detto Sacramento. ^g, 

■ Corpo di Chrifto più nobile di tutti 
I cieli, 

Corpo e verte deiranima, 473 
Corpo ha tre conditioni. jo8 
Corpo di Chrifto, pretiderlo in pecca- 

to mortale,dj quato danno fia. y 1 8 
Corpo <Ii no/èro Signore prima, che fi 

Jiungijc bcua come fi debba riceue^ 

Corpo noftro è anco tempio dello Spi 
I rito Tanto. ^^7 

Cola facrajefecreta «el battcfiiuo.483 

Corcjchcgiouanoatnorti.qualj fia- 

• o<?7 

Cofe tutte di Chrifto fono ftate pre- 
dette innanzi la venuta Tua . 856 
jCofe, che fanno innamorar ivafiàlli 
rf'vn principe . jjg 

Cofe cinque, con le quali fi glorifica 
Cnnfio m tutti noi, jig 

Cole , che tutte fono accoppiate nella 
«bricadel mondo. xo5 

Cofe dette dj Chnilo tutte adempi- 

I iW 
Cofe inferiori hanno bisogno dell'in- 
fluirò delle fuperiori . i j5 
Cofe vifibili hanno bifogno delfin- 
uifibili. 

Cofe del mondo non fatiano , 714 
Cofenecefiàric alla falute . 6i y 

Cofe più noWifono nafcoftc a'fenfi 
noftri. 

Colc,che non fi veggono,fono pi» bel 
le , e m igijori di quelle , che fi veg- 
gano, gj^^ 

Coie tutte s6 fatte a laude dijyio. 8yp 
Cofe due, che ci prohibifcono la falu- 
te. -gj 

Cofe quattro , che fi fecero in vn mo- 
mento nelfincamation di Chrilèo. 
car. ^gg 

Cofe due nccefiarie alla falute. 571 
Collan7ade'foldati Athemcfi, e de^ 
Coldiu di Chrifto. IO f f! p 

Coftu- 
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:)fturnc de gI*Hebrci nel mangiare 
l'agnello Pafijualc. 49 
>{hime de* gentili di féruirfi dell e | 
fcritture (acre . 60 
•care rhc cofa fii . yp7* 
eatorc c nunifeAo adogjHcreatU' 
nr. 781 
■eaturc eminenti più , che le infime 
dependono da Dio . ^08 
eature tutte hanno da conofcer Id- 
dio , 6^^ 
ecfendo in Chrifto fi ha la vita eter- 
na. 367 
edere a chi fi detre. 8i 
edcr non bafta ne* mifterii di Chri- 
(lo,ma bifuonaimitargh . 114 
edere non h deue a gli heretici.8?5 
occ di Chrifto, Scia Tua propria co- 
lie fi^porti. <^8 
oce, che fignifichi nelle dimcnfio»- 
li. 189 
oce è il proprio fimbolo di Chri- 
fto ^ 10 1 
ibiculari del Chriftiano> 913 
ore fìgillaco di quello nome lefus . 

^ 754 
orchumajio mjn può alloggiar I d- 
lio,& il diauolo pi3 
pidità è il veleno della cariti. 37^ 
□delti de gli herctici . 743 
udeltide'Ghriftiani,. P19 
iriofiti grande de* Gentili ne* facri- 
Scii. J04 

n 

)Anni , chcnafcono dairintempe- 
ranza de' Prencipi .. 675 
nniauuenuti per non render gratie 
iDio^ 66$- 
ni d fu il ;>rimo , che prouò la gratia 
diDio tra'diuinifcrittori. jtfSiC 
uid buono Paltore . 
Aiid v incendo Goha chifigurallc. 4d B 
uidfu vnto tre voi te,e perche. 3 a.i 
biro, che habbiamo con Dio . zp j 
bito grande , che habbiamo con 
Dio. 360 
bito del (TiriiHano atrattar della 
grana di Dio. $6j 
tonti padri, x:heparol& dicano a-' 6- 
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gliuoll. {)^.^ 

Deraortratione matcmatica^chc Chri 

Ilo fiarefulcitato. 
Deo gratias, die vogii dire . 6 
Defcrittione di Marhicala d'i Dio.^^oi C 
Defiderii Jeirhuomo f|)iritualc. 403 O 
Dcfiderio comiioinc di repatnarc. 254 C 
Determà natio ne del concilio Bfcfino 
in materia del corpo di Chiiilo.49 1 
Dcuoti di Maria non pollone cfllr he-; 



retici. 
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Deus non e nome proprro diDio. 4^8 
Dianoli fuggiuano la prelènza dr Ma- 
ria. 71 i A 
Diastoli {{ marauigliano ail'apparir di^ 

Chrifto ncirin terno . p F 

Diauolifannojche Chrifto è viuo, 13 F 
Diauola perche è dimandato prcnci- 
pe del mondo ; e quanto tempo lo 
dominò . 19 B 

Dilendcr la verità è cola da huomini,e 

gratiflima a Dio . 414! jy 

Differenza deli*huorao Ghriftiano , e 
mondano . 8 io 

Differenza tra la lapienza , e la feten- 
za . 8 1 1 F 
Difeéza dalla legge all*EuaBelio. 3 18 D 
Differenza di Sacerdoti legali ,&Buan 

gelici. 158 C 

Differenza tra morte,e morte . 951 A 
Differenza della vita del inodore quel- 
la di Dio . ^96 D 
Differenza tra la vita carnale , e li^iri- 
tuale. 400 
Differenza tra il fuoco noftroje quello 

dello Spirito Santo^ 301 h 

Diffcrentie tre di morire. 44 B 

jDiftefto non e di Clirifto , Ce molti nu 
I fifaluano. 38^^ D 

Difficuirà d'intender, &efplicar le co- 
I re,nafcedatre cofe. 343 E 

Diffìculti e in tutte le cofe grandi.762' D 
Difticulti di conofcer Iddio . 4^^ , G 
Di6ìc4ilti nell'amore Iddio onde na- 
fta. 76^ O 
Dignità del pancdella Santi/CmaCu^ 

charillia. yiJ E; 

Dignità della Iuc€^ 694 D 

Dignità del ChriiHano qual fia . Ì67Ì 9 

Di gai'' I I 
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Dignit.ijcnobilt.i de'Vefcoui. 134 
D)7Tiiri delli fapienra. 809 
Diicttronc, chefigiiiHchi. 79S 
Dilieen/a vfata ptrnccuercrhiftoria 
Cnri 'liana. ^ 834 
Di'>ì:cne,e fuo cflére. 8pf 
Djù(iiiìoArcopagita,e Tua virtù. 870 
Dire Dio è fare. 489 
Difcorfo fopra l'Amor diu ino. 797 
Dilcorlb conrra gl'ingrati, che non ri- 
conofcono Dio . tfyr 
Difpo/ìtiói belle del corpo nollro. 6$? 
Difbnrione tra iliuomo carnale , fen- 

fualo,ra;:imncuolc,c Ipiiitualc. 
Di'ierlìt.i ili rjceucrc il corpo di noflro 
S; gli ore. 477 
Documento falutare nel credere i mi- 
ftcrii de! Signore. 4j75 
D 'oprio del Chriftiano. 61 

D' . .1 , c giubilo de' due dilccpoli, 
cJieandauano inCmam . 7i 
Dolce^rn d'Amore nciriceuerc il cop- 
po di N. Signore. 475 
DoIrcr/adcIìafapienradi.Dio. 818 
D'-incnica donde hahbia prclbilno 

Do!!.irionc di Dio fu di darci Cbri 
Ilo. 3)9 
Donne due peggiori, che fono fiate al 
mondo, quali lìam. 895 
Donne tutte fon tenebre parangonare 
aMuia. tfja 
Doni di Dio pche dimàdati lumi. ^49 
Doni,cbe ci dà li Signore, da che fi m.-) 

gnifichino. 
Doni,c!ies'hannoa chieder alo Spir» 
ritofaiito. 414 
Doni veri , che ci da Iddio , quali fii- 
nt». 6^,: 
Doti dvl corpo , c dell'anima chiam-ìlì 

D li ChriHo c VI monte. 846 

Dottrina luioua dcueeflcr lafciata da 

r ' IO. 8yt' 

D ' ; cat!u ^ir-» èyn'depofìto. Sfj 
Dubitarioni : circa la refu rret- 
tion di Chriièo . 39 
Duello tra Adamo , c Chrifto. 5) 
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I 

EBricra degli Apofloli. ■IM:^ 
Eccellenza di quella voce Spirito, 
cnr. 3o<5 
Eccellenza dcll'oration Dominicale. 

car. 188 
Eccelicnya dcll'huomojin che Confilb 
quit'all*aniina,e nuàto al corpo.945 
Eccellen/e, & ^ranaezze della Rei igió 
di S. Francefco. 377 
Edifìcio mnaculofbdel cpipohuma- 
no. 656 
EiTctti dello Spirito fanto ne gli Apo- 
lloli. 199 
Effetti del Bartedmo . 704 
Effetti mcrauiglioii di Chi»iAo fèrpcn- 
te. J36 
Eficiti diucrfì nafcono da vn'iftcflagra 
tia. 6o<f 
^*T'•r^i della gratia di Dio. éog 
formali tre della gracia,quali fìa 
no. 584 
Efl'etti catini dell'amor proprio. 766 
E^'-tti mir.ibilj di (^hrillo . 8 ?8 

Efll'tto mirabile dciìa diutnità di Chri 
fto ndl'anima nofb-a. •191 
Efficacia mirabile dello (j>iriio Santo . 

car. 3 I r 

Eific.icia in ogni attio ne ricerca nell'a- 
gente tre colè. • 309 
' 'a vitavirrnofi, 885 
- Re Dario all'imperio co 

661 

Enoch fu il fettimo huomo che veniflè 

al monda.e che lignifichi. 93 
Fin'; conuenghià Dio per analogia . 
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car. 

E r i loro d I la Trin iti . 

' • " ; ria . 

id; Chriièo . 
I della gratia di Dio . 
o nero del Chrifhano. 

.r- . '■ 

L> . , c , .. i ^ei,&Hcrctici 
della rcfurrcttion di Chriflo . 
Furori mtorno la fede. 744 
ir ' ■ loria di Chri/lo,e dei 
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^fsaltatióedelhuóChriftiano. F. pii 
El3amine,cheChriilo fari nel giorno 
. del^iudicio. 388 
Effccutionc ncccflaria nelle leggi. 6n 
Eflémpi di molte virtù de* gentili. 8 10 
Elfempi delie virtù,c coftumi de gli an 
tichiChriftiani. ' 8 ii 

Eflcnapi molto accommodati contra 
la maligniti de gli huommi . 31 
EfTcmpio da moftrarecome parti cipia 
mo de' menti di Chrido . 1x5 
fiTsempio della vniti A triniti di Dio. 

car. ^ ^S9 

Esempio della Triniti. 457 
EHémpio di render gratic al Sig. 66% 
Elièmpio dVn'auaro , al quale non fu 
trouato il cuore . 7T3 
Eflèmpio del pregar per i morti di Qiu 
daMachabco. 96% 
EHcmpio deli'huomo fauio , e pazzo . 

car. 8x7 
Efsctia dell'animano può morire. p47 
Effentia <lcl peccato e la fuperbia. J3 i 
Eller (bT>ran aturai e ne gli huomini 
qualità. 58: 
Efser generale delle core;è effetto del- 
la graria di Dio. 582. 
Elscr licrctico è pena di peccato . 853 
Elscrcè prima che l'operare . 593 
Eftere è effetto di qualche forma, ytfp 
Eftortatione alle lacrime . J4i 
Efsortati«neal contefsarfi . 158 
Efsortatione alla giudifìcatione . 145 
EGortationc all'eterniti. 398 
jEfsortatione alla penitenza. 170 
lEfsortarione a pregar per l'anime de' 
defonti. 969 
Efsortatione i rcder gratic a Dio. 667 
El'sortationc à Carlo Quinto , & i eli 
altri Prcncipi alla ditcnlìone delia 
Chiefa . 745 Di 

Ffscrtatione ad amare Iddio. 788 H 
Hfsortationc ali'vdircle Prediche. 6^% Y> 
Elpofitione dcU'oratione Dominica- 
le. x88 
Efb-emi tutti hano qualche mezo. 964 
Età d'oro lari quella de* refurgcntj,3d? 
Eti del tempo di auefto mondo fono 
fette, e l'ottaua e Ufecolo deli'etcr- 
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nita futura. 19 
Eterniti di Dio, J91 
Ethimologia del nome gratia , & gra- 
tificare. "5S9 
Euaneelio breue compendio della Icg 
geMotàica. 4^1 
Euagelio di Chrifto è vn bel libro.S^ 7- 
Euangelio e puro grano . jo ; 

Euangeiio della generation di Chrifto 
perche (ì legga nella nauuiti ùi Mi 
ria . 70 1 

Euchariiìia,efua dignità. 484 
Euchariiha faiuiHimaje luoi frutti. 47 i 

F 

FA me beata, 919 
Fatica di San Paolo in conteinpb- 
re igiudiciidiDio. 4^^; 
Flagelli di Dio e per i peccati de' Pien 
cipi. ^73 
Franccfco è Angelo . 7571 
Francefco in che pen fafse. 754 
Francefco huomo forti/lìmo. 7^4 C 
Franccfco pare quafi vn'aitro Croci- j 

ni'so . 753 fi 

Franccfco hi del tutto fpr ezzato il mi 
«lo. . 7y8 
Franccfco in che grado fia nel mo ndo. 

car. 75P 
Franccfco fu alieno dal mondo . 7 ^9 
Fafcino de* Chriftiani. 8 j s 

Fauor raro d i Dio è ef^ er Re tra gl'huo 
mini. 

iFauore del pondo Chriftiano . 480 
Fauori de* paftori ecclelìalhci. 109 
Fedejfperanza,e cariti,che proportio-l 

ne habbino con l'anima noltra,e col 

me Dio la infonda . 370' 
Fedec vn principio per diuentar figli- 

uoldiDio. ^70 
Fede paraninfo della no/Ira fallite. 370 
Fede perche tanto attribuitole lialle 

fcntture (acre . 571 
Fedcfa conofcerDiOjC Chriflo. 371 
Fede porta della falute. 371 
Fede ricerca la Carità i fàluarci. 571 
Fede i cui s'afsomigli neiroperare.3 73 
Fede cl'ser morta lenza l'operc^omc fè 

intendi. 

Fede fenza Cariti,chc cofa (ìa. 371 
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I vw**uj cìinlio antichifllma. 383 E 
Fede come fìa nuoua,& antica. 585 F 
FcJe è ri tondamcnto dell edificio (pi- 

rituaieje la Cariti è il retto. 570 A 
Fede e anticarriiercfìa e nuoua . 8 hI ^ 
Fede no/;ra che colà (ìa. 461 A 

Fed^de gii Apoftoli , in che modo fia 

crefciura. Z7j E 

Fede GhrifKanaè fedconiucrQle. 8n E 
Fede del Chriièianoqual fia . 74? F 
Fede noilra lì dimanda Euangelio. 17 G 
Fede inrermi,& ( peranza morta dc'due 
difccpolidcUarilTurrcttion di Chri-I 
ilo. 75 H 

Fede ncccdaria in ogni cofàk 841 A 
Fede troua il noltro fine. 841 ^ 

Fede quale Zìa neceilàru per acquiitar- 

fi la vita eterna , ?tf7 H 

FedcjC lperan2:a.ncce{IàriaalChriftÌ3- 

no. 885 Q 

Fede deiraltra vita non bifògna afpct- 

rar d'imparare da'morti^ ^ 
Felicitale dignità humanz in che con-^ 

filla. 94<5|C 
Felicità ChriflianamcFiecondfta.SSy E 
Felicità e yloriadiMaiiain cielo. 7 ly E 
Fehciti delia Patria celelle . uo O 
Felicità grande delia ftan^a del Cielo « 
carte. 155 
Fc'licitàjC libertà de'Santi . 88i3 C 
Felicità deimondo in «quante colè con 
fifta. 883 
Felicità de'Santi nel mirar Dìo à faccia 

i faccia. 883 H 

Felicità di chi contempla Ix gloria de'| 

Beati. ^4 A 

Fcraiento di fuggire. 47 H 

Ferite delL- raaju,c lato di Cfirilloiclie 

figfulkhtno. II j F 

Fcrtne/yagramfc degli Apoftoli. 705 F 

Feibdi rutti iSàtiàchi fia (àcrata.874 C 
Fcfta di Dauid innanzi l*arca. ^05^ F 
Fella delia rcliùrrcti5,cjuando forfè fia 

per farli . 180 D 

Fcfte tre principali del la Sinagoga.^ 19 H 
Figiiuohdc'hgliuoli ([uali fiano. z&o C 
Figlinolo^ Spirito Santo, coiik: cfca- 

no da Dio Padre. 44i H 

Fi^ra niuoac più nobile della Croce. 



) carte. 101 
Figura della verga di Mose cangiata in 
I lerpe. 

IFigure della reflìircttion di Chrifto. 8 
! Fiumi honorati di diuini honori . 4ip 
jFilofofi non hanno potuto conolcer 
I lo Spirito Santo . ' 45 y 

FilofoHadei finede gl'huomini. 8578 
[Filofofiajche cofa fia. 
Filofbfia > quanto fia differente dalia 
I Theoiogia. 78^ 
Filofofia non contradice à la fede. 839 
Filofofia fuori dell'arte magica^d'oenij 

qualità e ancilladella Sapiéza Cbri| 

(liana. 840 
Filofofie due circa le coie diuinc. . 7S0 
Fine deli'auttore nella Predica dello 

flato dell'anime de* defonti. ^z^ 
Fine loda l'opera. p5i 
Fine vcro,e naturale de' Re, 66 1 
Fine della legge Euangelica . 5)04 
Fine dell'huomo , e quattro queflioni 

intomo ad elio . 85>p 
Fini tre dell'humana vira. 507 
Fiore di tuttii hori e Chrifto . 48 
Fomite fi dimanda peccato . ^67 
Fondamento di tutte le religioni qual 

fia. 93 1 

Fondamento de*meritij& demeriti no 
ftriqualfia. p45 
Fondamento grande della fede nollra. 

carte. 83?! 
Fonte nelle Icritture R dimanda ognij 
cofajche fia cara à Dio . 468 
Forme varie , nelle quali s'apprefcnta 
Chrifto a gl'huomini • ipp 
Forzadeli'Amor di Dio . 75? 
Forza del verbo di Dio predicato con 
voce viua . 640 
Forza grande della allegrezza fpiritua 
le. ?3 
Forze noftrc non fon baftantiafir,che 
non pecchiamo . 573 
Forze noltf e conliftono in due cofc . 

car. 780 
Frutti de'Paftori, che ftaono allcloi 
mandre. »i3 
Frutti deiraniordi Dio. 8oi 
Frutto delle noltt<"LilLi;fattÌQni. liò 
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Foggir da Chrifto Piftore come fi fac- 
cia. »i8 

Fulgorcch'ufcì dalla faccia di Chrifto 
quàdo fcacciò i banchieri dal Tein-^ 
pio. 70^ 

Fallicelo di tre corde fatto da Ghrillo 
car. jyf 

Fuoco elemento più nobile degli al- 
tri. 301 

Fuoco, che Chrifto portò mcI mondo 
car. 79* 

Fuoco,e lingue non era Io Spirito San ' 

Futuro a noi è preterito a Dio . 6^0 

G 

GEnealogia di Maria include ogni 
forte di perfonCjC perche. 7 1 j 
3eneratione cne cola lìa . 44Ò> 
3encratione eterna di Dio diffìcilea 
capirli. 44<S D 4^7 

Generationi quati modi habbino nel- 
le co(e create . 44<J 
Generationi d'huomini due al mon-i 
do. 6is 
Genti pi'ofancchc cofa faceu^noper 
honor de' loro Dei . 419 
Gernunia incfcufabilc noa cpmparcn 
do al Concilio i 741 
Giacob quando cauò il Tuo fonte , e 
co^e. 470 
Giacobbe Tua bcnedittione mifteriofà, 
car. 470 
Giacob perche fu benedetto dopò 
pranfb. 473 
Giacob ueftito della ueftc bella d'£(àu 
da Rebecca che fignichi . 47x 
Giacob perche il palio che diede i Hio 
pad re,fu de capretro. 476 
rufalemnolb-a patria. xy6 
jicsù entrò in Maria . 6S7 
jiesù ègloria>p(àlterio,&cithara no- 
ftra. 181 
jiesù benedicendo il pane chefigniH 
chi . 80 
jiesù nome foaue. 74 
•■ uo di Chrilèo foaue . 891 
jioiia } & Helifco furono figura di 
Chrillo. 15 
ìiorno di Pa(qua è giorno:ma gli altri 
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fono tenebre paragonato à quel- 
lo . 91 
Giorno,nel qual Chrifto moftrò la Ma 



A 



gmhcenza. 



48oj A 



Giorno delia Pentccoftc d.i la Icrgcal; 

laChiefa. >«P G 

Giorno dc'morti perche fi c^*lel>ri,9S9 H 
Giorno di PafiuaquAto (ìa illulh-e. pi B 
Giorno felice, e beato è quello dell'-, 

eterna vita. 11»^ D 

Oiouaniii maggior di S.in Paolo. 154! B 
Giubilare o^nuu deue , quando nafcc 

un'huomo. G 
Giubileo che fignifichi. jii ' B 

Giudea campo incuito, ^'01 Q 

Giudeo , e gentile come combattono 
contradii)io . 4x8 
Giuditio dcii'huomo carnale, e fpiri- 

tuale. 891 O 

Giufcppcchi era. jit H 

Oiuftppe figura ciprc/la di Chrifto . 

car. jzi E 

Giuftificare , e non giuftificare fta a 

JjlO. jjg G 

Giulljficar ci può il Sacerdote, fe bene 

non c gitilo. i^' B 

GiultiHcariì dcfidcrardeiie chi fi cono 

(ceingiui^o. 145' B 

Oiui^tìcan fiamocon Dio per Chri- 
fto, c come fi proui có ellcmpii . if i G 
Giuihhcati quando , c come fianu> per 

Ghrilto. ITO D 

Giuftificationc ricerca due cofé. jjy B 
Giulnficatione guadagitataci attual- 
mente da Chrifto. 1J5 
Giuftih'catione , & crror intorno ad 
efla. I y 1 

GiuftiHcatione, e fuo effetto come fi 

molh-i ^ parole delia Scrittura. 1 y x D 
Giultiricarionc, cluni iroini. 144 D 
Giu/bficatione quanto diligentcmctc) 

è inutrftigara da San PaoJo. 144 C 
Giuihhcatione cite cola includa. 151 A 
Giuftifiv;at2one,c fuo nome qi/aiau fia 

vario tra g]*Apoftoh,& S.raclo. 141 Q 
Oiuitificarioiie nòmuta fhuoiuo qua- 

to a la folbnzi . 141 E 

Giuihfìcariune checofit fia fecondo S» 
Cipriano. 1411 F 

B ii Giufti- 1 
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B 
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OiuitiHcationc cilicio, cdc' Prcncipil 
mondani t',t: tstta fìa dilTervMitc. 140! 
GiulhBcatiuiw è pcoprio ctf.'tto for-'| 

nule tlcIU grafia , 591 G 

Cinltificationc ù hi<fa Chrifto folo : 
ma non ì'cutj j iaccrdoti . 160 
GinOifìcato chi fìi veramente, ercal- 
raintc. 1^3 
GiulUtia di Chrifto in che cófifta prm 
cinaimcntc . 166 
GiuibiiadiChfocomc fianoftra. itf^ 
Gtuibtia di Dio comcfu in noi. 1^4 
Giulhtia Chrilhana che cola operi in 
noi« 1 49 

Gai Aitia,& ingiuftitia fra loro non ha 
inczo . 1 49 

Gmltitia termine delia giufHficatio- 

ne. M7 . 

Giuftitia Chriftiana à chi fia nota. 1 48 1 Al 
Giuftina,clie cola fu . 148! B 

Giulkitia prima coCi da ofscruarn nel 
Regno . 67^ 
Giulh quando faremo pienamctc. x6^ \ 
Giullo,ci'ua bellezza . 149 
Giufto onde deriui. I4S 
Gloria prima della Triniti . 460 
Gloria» e rutto della SantiUùna Trini- 
tà in che confilb. 454 
Giona di Chi^o in cielo <^uale farà. 164 
Gloria del hbcro arbitrio in che con-' 
fìfta . éoi 
31oria vna fola c6uien*i tre p(bne.4t j ' 
31oria della rifurrettió di Gnriilo . 6^' 
Gloria che colà (ta . 570 
Gloru dc'nrulciuti. 9^7 
Gloria di Dio. 3j8 
Gloria non fi da Ce non dopò i meriti . 

car. 594 
Gloria del Chriiliano nella (àpienza 
diuina . 831 
Giona vera è quella del Paradifo. 884 
Giona grande de* nfurcitati. no 
Glorifìcatione che colà iìa. ^91 
Gloriare niuxM> fi deue de* Ilio i meri- 
ti. 913 
Gradi della vita Tanta . 291 
Gradi di peruenu alla beatitudine in 
Chrifto. I li 

Gradj tre di bé TÌuere^e bé morire.9$8 
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Gradi 15. delle (cale dclTempio , co'j 
quali s'alccudei Dio. 178 
Grado fomrao d'amcre , che vfà Dio' 
con noi. <554 
Grado maggiore della Santifìcatió in 
Mariajchc in ogn'altri. 706 
Grado primo, fecondo, e terzo del di- 
urno amore . 779 E 
Grado più alto dell'huomo qual fia. 

car. 774 
Grado della làntità di Maria qual lìa .' 

car. 704 
Gràdczza delle parole di S.Paolo, qua 
do parla della lapienza di Dio. 8x3 
Grandezza de* Beati. 901 
Grandezza. dell*amorc , che e in Dio.' 

car. 801 
Grandezze di ChtiUo fingoIariHunc . 

car. 7S 
Grandezze ii. deirauucnimcDto del- 
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lo Spirito Santo. 
Grandi del uioudo fono alla finifìra di 
Dio. 8^0 
Grani dodici del mifti co frumento di 
Chrifto quali folscro. 8<58^ 
Gratia de' Prencipi deue ftimarfi. jdy 
GratiadiDio quanto fi deuedcfide- 

rarc. 5*5? 
GratiadiDio chi non hi, in vano hi 
ogn'altra grafia . -- ^^S 
GratiadiDio dà la vita all'anima. s6f 
Gratia,& anima e vnaparticjpation dil 
Dioiftefso. S^y 
Graua come chiamata da SJ*ictro. jtfj 
Gratia ci trasforma in Dio . J^J^^ 
Oratia,efede, elordiflcrentia. 379 ° 
1 Gratia figurata per Tacqiia . 583 
Gratia c cauli fonnalc della conformi 
tà noftra con Dio . 583 
Gtatia fa diuentar rhuomo fimilc à 
Dio. J83 
Gratia fi fa folo per Chrifto , 5po 
Gratia di Dio s'nàda tutu la Triniti . 

car. ypo 
Gratia dimandata perfettione della na 
tura. j84 
Gratia di Dio afsomigliata alSole.58 ; 
Gratia di Dio af^omigliau al fuoco . 
car. 5«1 

Gcatia 



B 

B 
B 

F 

F 



F 

G 
H 
E 
F 



h! 

B 



D 
F 

H 



_ D E L L E P RED I C H E^ 

Crratja^TDio perche fi^imandi do- 



no . f 88 

Oratia prima fi di,che (ìriceua. 588 
Oratia aella Samaritana . j p i : 

Gratia di Dio come fi poffì dir forte .| 

car. yp4 
Grafia rende grate l'opere noftre . y8p' 
Gratiaè prima,poi fono i meriti, fpj 
Gratia è creata da Dio neiranima,& in 

cfl'a finfonde . f97 
Gratia gratis data non è di tutti. 610 
Gratia come fi debba definire. 6iS 
Oraria c tutto quello , che habbiamo 

da Dio. 6s$' 
Gratia di Dio fi guadagna facilmente 

carte. 7 6$ 

Gratia dello Spirito Santo e vna mo- 
neta . 306 
Gratia de* Prencipi qual fia. 1 43 
Gratia di Dio qual Ha. 144 
Gratia giulhficante,e Tuoi nomi . i f 1 
Gratia di Dio difcéde in noi peri fan- 
ti Sacramenti . lyf 
Gratia della tede come fu(7é diffufa in^ 

nanzi i Chrirto. j8i 
Gratia Dei lum id^quod fum^che figni 

liìchi , ySo 
Gratia non n merita . pix 
Gratia diuina faamminiflrarbene.zo i 
Grana di Dio preuiene noi Cccrcta- 

mente. y7y 
Gratia temporale qual Ha. ftfS 
Gratia de' beati non Ci può accre(cer 

con parole. pzp 
Gratia di Dio non fi può hauere con la 

fuperbia. jj4 
Gratia fi dimanda forte. 5:74 
Gratia di Dio auanTaogni bene. 574 
Gratja che includi nelle fncre lettere . 

carte. y<S4 
Gratia di Dio ncccfiariai Dio come fi 

proui. 570 
Grafia getta à terra il peccato. ^7x 
Grafia chiama il libero arbitrio , & e 

conuciib. J71 
Gratia dj Dio da fé nó manca mai . ^70 
Gratia di Dio creata> & increata qual 

fia. 537 
Gratia di Dio niuno fa d'hauerla pei 
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/ uerità di fede . 578 B 

Gratie tutte vengono da Dio. O 
Grafie tutte s'hanno daDioperChri 

fto. 589 E 

Grafie di Dio come diucrfamente par 

ticipate. <?49 H 

Gratie appreso i Greci,che fignifichi- 

no. 617 H 

Grafie fatte da Dio à gl'huomini nell' 

auftorita datagli. ì^6 D 

Grafie vanno Tempre inficme. 460 A 
Grafie di Dio fi vedono in ogni luo- 
go. 'sSa B 
Greci fi battezzauano per iloro mor>l 

ti, e perche, ' ^76 E 

Guadagni de* Santi in cielo. 887 G 
Guai grandi del mondo . 6^ O 

Guerra, Se pace noib-a con Dio onde 

nafca. 1^0 C 

Guerra de gl'ApoftoIi contrai nimici 

diChrillo. 8<^9 F 

Guerra crudele, che ènell'huomoda 

principio . iioi B 

Guerriero niuno è migliore del diauo 
lo da Dio in poi . p 
H 

H Abitar Chrifto in aoi^che cofa fia. 
carte. 4g2' B 

Halleluia perche fi canti fpeffo . 90 B 
Hebrei Icherniti dalle genti d'Antio- 
co, prefa Gierufalemme , 3 i D 
Hercfia di Berégario del corpo di Chri, 

*llo,e confelìione deli'crrorfuo. 491' D 
Herefia è vna meretrice. 849 D 

Hercfie quante fiano del Santiflimo Sa 

cramcnto. p 
Herefie portate dall'inferno . 497 p 
Heretici fonotra fedifcordi, 8y8 C 
Hcretici, e loro proprietà, 8 J9 F 

Heretici,e loro luperbia. 860 C 

Heretici fanno Iddio fuperbo, 8<^i Q 
Heretici,e loro bugie. 8di G 

HereticijC loro dogma empio. $61 E 
Heretici fi deuono punire . 745 G 
Heretici come diuidono Chrifto. 849 F 
Herctici negano il libero arbitrio.doj) p 
Heretica dottrina non fi può accordar 

con la cathohca. 849' H 

Hcreuco non nega la Trinità . 4^^. p 

li 111 He- I 
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Hcrode come conrcfsò la rifurrettio- 

nc. 5p E 

Hcrodc che openione hebbediChri- 

i\o . A 
Hoc nella confecrationc , chcfignifi- 

chi. 489 I 

Hoc facite in mcam commemoratio- 

n».'m, che figmtìchi . 498 C 

ploiior de' > ' iM,c honor di Dio. 87fi E 
Honoryi. .ia natura humana.ij fi E 
Honor grande, che ii fa nella proccJiioI 

ne del corpo di Chrilèo. 478 C 

Honor di-Dio da eh. prima folle inuo-| 

caro. 87x' C 

Hoiiori , che hebbc Maria nella fua! 
morte. . 7ii| F 

H< ''a quale rcfìifcitó Chrifto . 19 E 

lio,^ ìl. ì: anta tra la morte, ficrclurret 

tion di Chrifto. 18 C 

Hiuiianitidoii'lmj^cnitorTraiano.^yx D 
Humilc non contiaJicc al magnani- 
I mo, ne per il contrario . y8o D 

Humilrafcaladjll'draJrationc. 177 ^ 
Hunulti ialc-giiaroci icmprc da Ohri« 

lèo, yjo C 

Plumiltà di Chrif}o,edi Maria . 65 4 D 
Huoinini.C<:lcib hanno atlctti diucriì 

da' terreni. 43 H 

Huotnuuà cui non bifogna credere . 

car.. 461 G 

^uomini come iìano buoni, e praui.' 

car.. 944 B 

|^uuiuinidc£dcrano le cofè più rare. 
I car. 8o3 B 

rluoituiii » che furono più toflo peco- 
re. . 119 F 
Hucuiini S^Qti iuno più biibgno de]-' 
I la graria d» Dio. do8 B 
Huomo no jTjù {larlcn/a Amore. 7^5 H 
puiomo c libexo^ma hi bilogno di gra 

ria. 57 1| F 

Huomo inreriorc,e Tue partii jfió^ B 
Hill mo • ' ui. 9 15 G 

Hucino u ..^ ^ mai da Dio in] 

Chriilo. jyf H 

Huomo quando Ci dcue ricordare del-) 

la 'la di Dio .. 1^7, G 

Huouu^ .uu... diì gaxuo come (ì d licer! 
. ue.. 817; E 

I 



Huomo hi due vite. 



481; 9 



Huomo ha conolciuto tutta la Trini- 
tà. 300 F 
Huc mo che dee far verfo Chriflo.363, P 
Huomo che benefìcio habbia riccuu-; 

to da Dio . 26^ ' H 

Huomo che gii gioui conofccr Cnri-| 

ilo,e gli e(tetti,che fa in noi . 3^4 B 
Huomo come cerca Iddio. 770 A 

Huomo due cole rruoua ipofl~ibili.t4f F 
Huomo da fé ileOb lì fabrica la mala 

fortuna. 579 F 

Huomo dcfìdera parlar con Dio . 419 E 
Huomo può difenderli dalle tcntatio- 

ni diaboliche. óiz C 

Huomo come generi l'altro , comcfia 

diHicile da intendere. t 447 O 
Huomo le non menta, e fenon flfalua 
I ècolpa rua,enon di Dio . ' 6i6 G 
Huomo hi del diuino ibpra gli altri 

animali. 410 O 

Huomo e capace di Dio, quando e vo- 
to di (e ftcllò. 313 F 
Huomo e vn picciol mondo . 351 C 
Huomo nó era capace dello Spirito Sa 

tOjfcChrillo nóveniuaal módo.3 53 H 
Huomo ha mille thftViti, eccetto Chri 

fio. HI H 

Huomocomefi coniicrteaDio. 6gp E 
Huomo ch'èin gfa diDioqual (ia.^Si E 
Huomo per me/io di Chrifto e tatto 
celcftc. 48(J 
Huomo non può fenTa la gratia ricon- 
ciliarli con Dio. fpS 
Huomo non può far opere degne divi 

la eterna . <5i4 D 

Huomo quanto fìa hbero . 61^ H 

Huomo , che e in peccato mortale in 

che termine fia . 589 H 

Huomo Chrilhano che cofa fia. • 507 , F 
Huomo hi altra creatura fopra di lui J 

car. 45^4' Ai 

Huomo e capretto ^ A76 A 

Huomo è pura vanità (énra Dio . 329 
Huomo in che modo lì dccaggiullar 

con Dio .- rtftf, C 

Huomo nafcere tra' Chrifhani,chc co 

falla. 6y6'A 
iFucmc. in cf^i dcnr confTdarfi.. zìi D 
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IAcomo perche dimandi la gratia da 
ra,e la gloria donata. 6fc 
Iddio come fi bada amare . ^86 
Infelicità,ch*ognVno non fi (àluL 386 
Iddio come è in ogni cofa, & c conuer 
Co , 440 D 441 E 44 1 

Iddio, che cofa fia negatiuamentc , & 
aft'ermatiuamente. 441 
Iddio è cirempio,& cflèmplarc i fe ftcf 
Co . 44^ 
Iddio , e Tua grandezza , che non può 
morirCjfic genera . 44^ 
Iddio i chi difle, &perche,chc era vn 
(blo Iddio . 44P 
iddio Padre c'inuitaabacciare il figli- 
uolo, 4JO 
iddio come fia fonte. 447 
Iddio come fia Padre di tutti. 444 
Iddio perche pone/le tempo nella crea 
tion del mondo . 619 
^ ' ' > non cacccttatordi pcrfone.^Jig 
iuaio mai sforza alcuno ifaluarfi.^i? 
Iddio vorrebbe faluartutti . 61: 
Iddio come fi debba honorarc. 4(^4 
Iddio che honore facci aTuoi S.iti.877 
TMio con>e fia mirabile ne*Santi fuoi. 

car. S7J 
Iddio è fopra ogn^cffcre, 8c ogni fcien-l 
za. 4j<?. 
Iddio fion fi può conofcer perle colei 

create. 4^5 C 

Iddio non fi può conofcere quello che 

egli è;ma quello ch'egli non e. 45^ D 
Iddio non wuò elfer cót^plato dalToc- 

chiofioftro in felkifo. 4j7 H 

Iddio è afcolèo agl'occhi humani. 437 G 
Iddio còme lodato da gli antichi Pa- 
ci n. 438 h; 
Iddio,€ fuor epiteti, 438 
Iddio dhe cofa 434 
^ Colo conofce /e fteflb . 45 4 
i<iujuje fiia^naturaqual fia. 454 D 
Iddio non' fi può dir perfettamente,/ 
che cofa fia , 43 5 
Iddio perche non fi conolce^ però s'a- 
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t ^ lu molto più alhy di tutti gli (piri- 
j ti» • .1. ' -'45^10 
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Iddio quato fia difficile da definì r.4? 4 A 
Iddio che foflèfecondo la rilpoftadi^ 

Simonide. 454 
Iddio vuol , che i Santi (appiano i no- 

Ihibi fogni. 879 
Iddio non li può vincer di cortcfia,c 

d'hunianità. 
Iddio fi loda , & Santi fuoi con filcn- 

tio^ p28 
Iddio è principio,c mezzo, c fine d*o- 

fni noftio bene. 608 
IO fi molle à crear il mondo per 
amore. 5 ro 

Iddio e prodigo con noi . 305 
IddiQ ha trapallàto gli hnomini in 
amare. jyi 
Iddio perche ci amò tanto , 3^1 
Iddio di che forte d'amore habbia a- 
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mato il mondo . 
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Iddio non può mancare a chi dimanda 
l'amor ilio. 790, 
tddioèl'vltimo fine di tutte le cole.| 

car. 7y » P 

Iddio tira afe Genico fa cheata. 791 F 
Iddio èli bene «li tutte le cofe. 791 A 
Iddio hafpofato due volte la natura 
I humina. 55^ B 

'tddio ricerca purità nel culto fbo. 961 C 
iiddio fcdcr in noi,che fignitìchi . 31^ G 
Iddio da ad ocn'huomo vn Angelo a! 
la Tua cura, & a i Prenci pi vn Arcanti 

felo. 6^9 
10 pche diede il Tuo figliuolo. 3 f 9 
Iddio poflcduto dall'huomo perlaca 
riti,& l'huomo è polfeduto da Dio 
perlagratia. j8 C 

Iddio dona la gratia ; rhuonio la rice- 

ue col libero arbitrii , y88 B 

Iddio nófi pu mnare nello amar- 
ci ^6% A 
Iddio dà k gratia fua i tatrijC perche . 

•car. ^-fó ( 

Iddio fomenta tutte le cole con la Tua j 
potenza . - 58 r Gj 

rddio m olirò gran bontà dandoci per 

cibo. . > . , ' <^ 1 484 B 

IddiolÉòntc della Santit;i. 3^7 G 

Iddio perche 11 debbi ^m. ere . yiy G 
Iddio il deueringrati.:! c della conuer- 

B iiii fion 
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fion noftra,e nóinfupcrbifene . yx5 
Iddio hi tatto la fua gratia i tutti pale 

Te. y(j4 
Iddio perche fi fece carne. 48 1 

IddiOjci'liuoino c jcorron all'operare 

opere nuntorie di vita eterna . f 99 
Iddio sVnifce più intrinfecamcte i Ta- 

nima,che TammaiDio. 584 D 

Iddio lì dcue lodare di tutte l'opere 

no lire. jp^ 
Iddio fa deirhuomo ciò, che egli uole 

con lalUagiultitia. ^14 
Iddio non fi può vincere, 
Iddio quanto era già duro. 6i>8 
Iddio come s'aflbmigli al Sole . 649 
Iddio ha Ufciato due libri all'huomo 

car. 781 
Iddio ha (empre^pueduto d*huomini 
I fegnalatiliimi a* bifogni nollri. 7 y 1 
I Iddio fi ama in terra,quanto fi può, in 

Ciclo quanto fi vuole . 760' 
i Iddio prima ci (pauenta> poi ci confo- 

I . la. ^ 77) 
Iddio è ogni bene. 784 
Iddio perche fi fia humanato. 774 
Iddio e il più caro amico,che noi hab- 

biamo. 775 
I Iddio ciò fcopo del noftroamore.775 
Iddio no ci dimanda tutto quello j che 
|l eli fiamo debitori. 778 
Iddio è buono per natura . 783 
Iddio guarda folo l'amor noftro . 78p 
Iddio tatto hi ogni cola per l'huomo . 
I. car. 787 
Iddio non fa fare fe non bene . 785 
Iddio è amore, & amore e Iddio. 803 
Iddio che colàfia. 831 
Iddio ha due regni, 571 
Iddio non vuol da noi Ce non l'amore. 

car. 788 
Iddio coopera con la natura 'in ogni 

nollra attiene naturale . 653 
Iddio perche habbia tenuta naTcoIalaj 

cogniiiondife fteflcju 808; C 

Iddio folo è fauio . 8 19! H 

Iddio non ci ha potuto far più che dar' 

ci il Tuo corpo . 471! E 

Iddio è miicricordiolb, egiofto. 388 B 
jlddio che cola voglia da noi. G 
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Iddio non habifogno della ricogniriój 
no lira. 414 
Iddio è vno in eflcntia^c trino in pcrfo 
I na . 417 
Iddio honorato da ogni cola trino , & 
I vno. 4rx 
Iddio come fia vno,c come fi conofca. 
i car. 415 
Iddio hi creato ogni cofa a commodo 
I nolbo . 346 
Iddio creò la natura humana nobile . 
i C4r. ^4d 
Iddio vuole eflbr conolciuto per gi'cr- 

* fetti , 3 1 
Iddio èfpccchio naturale non Volon- 
tà! io. Ili 

Iddio con fonde l'arroganza no (Ira. % i 
Iddio , & 1 liccrdoti rimettono 1 pcc-' 

* cati. I f p £ 
ilddio perche non vuole la penitenza 
I nella giuitihcatione batilmaie. lod 
Iddio fi ride di quelli yche vogliono di 

pari giolb-ar co lui,e gli cótonde. 13 
Iddio non vuole, che ci fermiamo aU'-| 
ombra di quello mondo , 77, 
Iddio fimbolicaméte che cofa fia . 440 
Iddio in ciucilo mondo non lì vede a 
faccia i Uccia . ì>o 
Iddio fecondo Talethe Milefio,che co 
fa fia. 443 
Iddio e la più antica cofajche fia . 443 
Iddio ci communica il nome,e la prò- 

Srieti della fapienu . 8 16 

10, innanzi che vcniflè Chrifto, no 
eraconofciuto . 31 
Iddio è il tutto , & ogn'altra cofa è il 
niente . 43P 
Iddio perche babbi mandato il fuo fi- 
gliuol in terra. 344 
Ignatio che parole diecine e&endo có- 
dottoà morte, 870 
Imagine appartiene i]'e(ser naturale : 
la fimilitudine a l'efser gratuito. 5 84 
Imagini di Chrillo^e de' Santi tome fi 
honorino. 881 
Imitarioni diuerfè di Chrifto . 177 
Immoiiditia dcli'huomo . piy 
Immortaliu dwiraaiuu da* quali aut- 
tori acc^nnau . ^3 4 

Immor- 
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Immortaliri dell'Emma (critta da gli; 

aurtori Greci . ^53 H 

Immortaliti delKanima conofciutain 
joalchc modo da tutti i popoli gcn 

ijnpenitcti ^chc tcman'il morire, pjj H 
Im|)enitenti,e tre Hie parti , B 
jlmprccarionea! m">ndo . 398 D 

Imprc' j i^cll'amor diuino , 803 E 

'im !ie,chefignifkhi . 609 G 

Incaruationc fi può dimandare Afccn- 

fione. x6o D 

Incredulità dr Giacob fimilc a quella' 
t i de di Apertoli . i ti F 

Increuul» non (i è Cetìtz cCsn ribcl-| 
I lo. 134 B 

Innamoramento grande di San Ste Al- 
no. 757 
Innamorato di Dio , che facci prima . 

car. 76p 
Innamorato di Dio hi ogni cofa à vi-^ 

le. 770' 
Innamorato di Dio è fimile ad vn'aifa- 

mato, 77 1 

Infanciullirfi che cofa fia . 13 8 

Infedeli non veggono in noi fegni di 

veriChrilliani . 313 Q 

Infiammarfi bilbgna in quefto mòdo , 

chi vuol veder Iddio nell'altro . 81 F 
Infirmiti deirhuomo . 361 A 

Influenza di Dio non mantiene fenza 
♦ la liberti nolìra. 617 
Informatione di Dio portata da ogni 

huomo dalle falce. 433 . F 

Ingannirdcl mondo . 931 E 

Ingratitudjne,c perfìdia della Sinago-j 

ga. 347^0 
Ingratitudine di quelli , che non pre-' 

gano peri loro defonti. P30 A 

Ingrefso di Chrifto felice i Maria. 689 E 
Inimicitie de gli huomioi auanti la 

morte di Chrifto. 136 B 

Infegne de* Re, che lignifichino . 677 G 
InfoYcntiadcgliheretici. 49^ C 

Inlpirationi delle buone opere come 

n prouino . 6 io D 

Inftiiuto delle letanie. J50 B 

Infultation della morte vincaA vccila 

perChuito. 55 H 
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Intélligcrechcfignifichi. p6i' E 

IntétionepcrUwUadegli hcretici.856 D 
Inuito di Chrifto Pallore alle (uepec-| 

cortile. '98 D 

Inuito dell'autore nella Giudea che| 
entri all'ali agrezze della refurrettió 
diChrilb. 19\G 
Inuito airj!legre7.7c del nafcimento 

del Prcncipc di Spagna. 666 B 

Inuocatione de li' Aurto re a Maria per 

impetrar illuo aiuto. 713 G 

Intiocatiojlca Maria . 691 C 

Inuocation dclì'aut »rc i Dio. 417 B 
Inuocatione dell'autore a Dio, che ci 
aiuti nclk tribuiatiom della Ghie- 
ra. ;^ 733 
Inuocatione dell'autore all'amor di^ 

Dio. 805J B 

Inuocatione include tre cofe . 193 F 
Inuocationedell'auttoraDio. 138 B 
Inuocatione deirauttore à Dio. ^44 B 
luca patria d'V' lille. 154 



LAgrimare in quanti modi bilbgna. 
carte, J39 F 

Lagrime i che aflbmigliatc. J40 C 
Lamento dell'auttore a Dio. iiy H 
Larche7za,et altezza di Dio. 1 10 A 
Lalciar hercdi dopò fé è un rinouarfi 

in uita. Ó7 1 H 

Legge ha due parti. zoi F 

Legge di Chriilo perche fi chiami no- 

ua. 814 O 

Legno della uita qualfia. 818 C 

Letti de* Santi in Paradifo, ^13 F 
Liberalità di Chrillo. 140 C 

Libero arbitrio come Ila col non potè 
re. 711 
Libero arbitrio non ha bifogno della! 

gratiadiDio. ^£4 C 

Libero arbitrio no è uiuo in noi cornei 
era in Adamo di uita lpirituale,ma^ 
naturale. ^05! H 

Liberoarbitrio che liberti fia. 603 ' H 
Libero arbitrio noilro non può eflcre; 

sforzato da Dio . 60^' B 

Libero ar5itiio u' uiuo, non morto lu 
noi. éo4 C 

li ber- 



TAVOLA 



lÀbettÀ fi Jicc l'cfscr fcioJto d'ogni 
:pecctto . óoj 
Lingua fiinbolo delL» Capienza, eUfuo 
co della cariti. 301 
Lingua cjuanto e potente . r3 30 
Ln^arapprcfenrata in verbo. 330 
loAì di Maria di Diomfio . 7 10 
l^odidi Maria infinite. 68^ 
Lodi di San Giouanni Euangelifb,c 
della Predication Tua. 133 
Lt^di di Dauid profeta. 450: 
Lr>di dt Lorenzo Campeggio Oardina 

le. Ili 
Lodi della gratis. ^01 

667 
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Lo di d i Papa Paolo Terrò. 
Lodi dcH'Huangelio di San Luca. 8(^3 
Lodi della cafad'Aulh-ia. ^''^ S, 

Lodi di molti Carli- <5<5s' If 

Lodi di Carlo Quinto . 665 ^ 

LodidiSpacna. 

Lorenzo , e Tua conftinra nella gt'a^^^-'j^ 



cola. 



Luca perche cominciò il Tuo Euagelio 
dalfacnficioiedalfaterdotio. 8<?4 
Lucachevo^lidirfr. ■ 8(^3 
J vc-\ tutto l.iporito nel fuo Eaange- 

85j 

rname^' ^ '. ^fpj 

«»9^ 
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■iPIn^Cnra d ' M-iria. . 

e tenebre dt' no- 

■ . meato in tuttJ.7p 
i..., JclI'liuOTnoChTÌfìiaiH».84r 
Lumi che iieihiatìo daUa'luce diuina. 

carte. <^To 
Luna perche j nei tempo della 
" morte die (loucndofi ofcu- 

nrilSolc. 17 
erzadi Dio. rrp 
Lupi che entrano nel Chriftianefimò. 

carte. lii 
Luoghi campcftri da chi fiano habita- 
•ti-.' - ti88 

MAdrc iliano . 849 

Maci a «.tenuti di Chrifto. 
carte. 34T-'?^ 



F 



Maciln del C|\ri^uancltmo« 863. B 
Maclh-o della Santa fcnttura. 8 50 C 
MagiiterojC iauca Àiabricar vn huo-' 
I mo . <fy8 B 

Malachia che cofa dica {ialla Mc(Ìa.' 
I carte.. . • 50o| C 

Male non c dapio^ ma fi bene il bencr 
) carte. ^5i|F 
Mali tutti nafcqno per non conofccr-l 

(ìChriiliano. 9<j'C 
Maneggio delia noAra falutc tra Dio,l 
I & l'huomo i chcaliòmigljato. ^14 D 
Mani limbplo 4eiropcre,picdi dell'af-j 

tetto. Z75D 
M.-irja quao^Q nacque «ofcuri^ ogni! ; 
■ fpJepdorc de' Santi . <597iF 
Maria è l'cmprc Sa^ta . Vpj H 

Maria perche ila eii>altata fopra ognii 

creatura. òpS'A 
Maria e Tuoi titoli,e grandezze. 6^^ B 
Maria fu concetta nella mente diurna' 

innanzi d'ogn'aitra creatura. 6p8 D 
Mari3,c fua concettione, , 700 B 
Maria figurata nel Telbmento veo-j 

eh io. 700 B 

Maria è cau fa d'ogni bene. <^34 A 

Maria,c bellezza lua, edi Chrifto. 13418 
Ilaria ricrea ogni animo, E' 
M;irja deuc clscr il ricorlb d'ogn'vnoJ 
/ catte. ••. 6^1 V 

M.ir:a bcamveperchc». 6^6 C 

M ' che fu madre di Djo. 634'D 

T 
A 

t 
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V. 



Ma:i . ) jia jraccue Ciinlbo jn cala lua. 

carte. 6^0 
Marja è il Caftcllo oue entra Chriito; 

carte. 68 s 

Maria h.ì ogni bene in le. 

" 1 ( aiicila fingolarel «. .. v. 

^) -.gira dal peccato . 7074G 

Maria iìon<:hebbe alcun phmd ntititay: I 
(lifordinttro.' 707 H 

Maria (guanto habbia giouatu al moiw 
do. 6Sp 
Maria mutaua le mentì, egli animi di 
chi la miraua. 708 
Maria*' fu fatta da Dio impeccabile. 

cane. ' - 710 

Maria non lènti dolor jnella 'fua mor- 
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718 
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DELLE P R £ D I C H E 



ina Tale in Ciclo in aniina^&in cor- 



7l6 

.1 come morì. 7X7 
isLiru cairtehobbe gratia daDio non 
I po'- " TC r 711 
^T.irù . - j ' - nccuò lo Spirito Saiìto 

xiel gionio della Pcntccolèc in nuo- 

uoinoior 3^4 
Maria perche fi poco è nominata nella 

icrittura. <Jji 
P^ria c in ogni midenodi Chriito. 

carte. 6ji 
Ntiria che fìgnific<hi . ' 116 

Maria allomigliita à l'Aquila. 7M 
Maria è degna di rutti i Cieli . 715 
M ina perche morì . 716 



D 

E- 



C 
D 

b 

B 

a 
& 

B 

Maria perche allomigliata al Sole &a 

la Luni. 7111D 
Maria ril'ude il terzo giorno della (uaj 
m ^rce . 7iOjB 

i deuc cQer mirata da ognufKJv 
carte. 7ij,É 
iria non fù fotto l'Imperia dellaj 
, ra irte, 719*^- 
'Martire primo che fuflè. 87i'B 
Mirarla del noftro Amoreè Chriltol 

* i V jria dello Euangelio di San Luca.j 

carte.. i*"»5:P 
^Mjd teìna» con \i qual Iddio ha fanatoj 
ira hiBiianà. ' 

jiied.'". • ;nio. U9^C 

one.1 705 jF 

. . )ne de gl'A portoli fàlitoChri 
Ibo al Ciclo , B 
.>ne, dell'amor di Dio . 79t{jC 
Wcditatione intoiTio al'amor di Dio. 

' ' ' 787 

ij ..iuoneaDìo pcramarlo. 78^7 O 
rione d^.. 11 : jre. xìo'a' 
jnc per ottener l'amor diui-l 

8i8'D 

itione,& inuocatiope alfauor' 
di viaria. 7if F 

' • uieà Dio. 831'E 
-1 a vioiie intórno Jc bcDerze- di^ 
Dio 78 r G 
Vletfitariontfopra: la yiu ftcntata di 
Chrlfto^ 3^4 



n. 



Meditarione intorno al Icpolcro di| 

Maria . 7 20 C 

Meditationc i Chrifto . 760 D 

Meditationeà Cirillo. loz C 

Meditatione , e contcmplationi de gli i 

At>oitoli. i«j|A 
Meditationc deli'auttore àChnfto.l 

carte. zS6jB 
Menfa,e conuito dd Paradifo. ^op E 
Mtìilà prcciofa JelrtilMre* 486:D 
Nlcnla dell'altare che coùfia,& che 
in efla mangino i Chrilhani. 487 
Mente hurnana che cola lia ^ & quante 

potentie habbia . 77p'H 
Mariti idi Chriilo' hanno meritato la' ' ' 
gratia per noi . G 
Mento , é premio dell'altra vita quaf 

fia. " ' ' ;' 187E 

Mcfla deue far fegno d'allegrezza ad 

o^rmno. 503 H 

Melsaonde fia nafa, quando , echer/r- 

gnitìchi. 498 D 

Mefsa chi la f]>rezza , (ì>rczza Chrilèo,' 

fici fuoi milèerii . yoi A 

Mcfsa in checon/ìfta. yoi B 

y ' ^ ■>. ? Tubi n>iilcrii dichiarati. 5 0 2 j C 
^■ he cofa fìi . for 
^ i dbm.i .icramcnto,e facri- 

ficiojc perche. 501 F 

Mcf'a e quali cGcrC, e trionfo di Chr'i- 

i^: yoiH 
Melvf qi:anto allegcrifcano lepcne a' 
^ !Ui. 9190 

M re > con le quali è nominato lo t 

Spirito Santo . ^09 G 

McjiztJ, col qual Dio fi doacua recon- 

ciiiarcon glihiiomini.. 3yf E 

Merito che cofi fia . A 
Mjrni,& incenfo raccolta da San Fran- 

celco. A 
Miracoli tre nel parlar de gli Apoièolii 

carte. p 
Miracoli àt*ÌQàdi. ip4'A 
Miracoli fatti nel monte Sinai . 3 1 7 E 
Miracolo della Ncuc. 6^ i ^ 

Miracolo jjrande d'Amore nel medi- 
tar Chriilo Croci fifso . ' loj 
Miracolo grande nel nome di San Vi- 
tale. 20 y 

Mire- , 



t A V O L A 



Milena della natura bumanaauantila 
morte di Chrifto. 34^ 
Milcria di queAo mondo. 890 
Mifcna di chi è fen^a Chrift* : e triófo 
di chi è con Chrifto. 2^04. A 

Mifericordia di Dio nó mica mai. 6t6 
Mifericofdia di Dio ncj concederci la 
purgationc nell'altra u ita. 963 
Mifericordiadi Dio nel diluuto . 34,7 
Millerio dell ufcire dclTépio di Chri 



fto. 



45>7 
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H 



Mifterio maggior di tutti qua! (ia. 3 43 
Milano del ledere d 'Apolloli, quado 

venne lo Spirito Santo. 3x7 
Millerio dello Ilarfocto la croce di Ma 

ria. 717 
Millerio. della /croce noa s*è intefb (è 
:i 1100 dopò la rifurrettione. lof 
Miflerio del numero quaranta . 18 
Miilerio della cena di Giacub con il 

corpo di noih-o Signore . 488 
■ Mifterio dell'arco nelle nuuolc. 100 
Miftcrio del bue, col quale fi figura S. 

Luca. 807 
Milteric del numero. 17. po 
Millerio de'due Apolloli il primo di 

Maggio. 

Modella, & innocczadi Ohrifto. 140 
Modi tre di credere. 368 
Modo da prouar che ui (ia Iddio. 4Xf 
Modo vero di conuiuare. 16^ 
Modo di lalutarfi nella chiefa Greca 
nel tempo palquale. 11 
Modo di làlutarejche vfauano i Delfi . 

car. I »o 

Mole due del molino che fignifichino.', 
car. 887, 
Mondi di dentro bin>gna eflcre. piy 
Mondiua di cuore che fia. pi 5' 

Mondo di cuore che fgnifichi . $16 
Mondo tutto inucrfo ne' peccati . 3 48 
Mondo che colà diccua de gi'Apoltoli, 
carte. 8^8 
^'ondo è una fcuola aoue s'infcgna Id 

dio. . 
Mondo e come un tempio di Dio. 907 
Mondo e un 'lel laWcri'ito. 4J-7' 
Mondo c LMi tempio di Dio, p4^. A 
Mciìdi cccclfi nelle faci c fcritttìre. 84<ij B 
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Morire conuicncad ogni uno airùlti- 
mo . ^ ^ 

Morir felice con Chrifto . ^60 
Morirei b natura è un efpirare. 
Morire t un moto. 5^5 x 

Morir d'una (cmplice morte, che co(à 
fia. 8 IX 

Morir male chi teme, dcue temer an co 
diviuermale. i 
Mortali dimandati viadanti, e perche. 

carttf. P41 
Morte feconda che cofa fia . 16 1 

Morte di Chrifto fi dimanda eflaltatio 
ne. 1^1 
Morte di Maria fu vn tranfito. 718 
Morte , e fcfurrettion di Chrifto , che 
giouamcnto apporti. 130 
Morte de* buoni fi dimanda fonno. $7 
Morte di Chrifto non viene diczud 
intrinfeca,ina cftrinfcca,e pche. 33 
Morte i chi debbia efièr di fpauéco.^ftf 
Morte corporale onde nafca. 474 
Morte ciuile de'Prcncipi qual fia. 673 
Morte douerebbe eflèr defideiata da 
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95^ 

7i8'a 
718 
738 



ognuno. 
M»rte di Mosè come fuflc. 
Morte dell'anima qual fit. 
Morte di Maria pretiofa. 
Morte a Maria cnc colà fuflé. 
Morte di Maumctto. , ^ _ 

Morte di Maria qual fuflè propriamen 
te. 719 
Morte di Chriftpptiofa oblatióc. y 10 
Morti diuei le, e loro effetti. i6t 
Morti rifulcitati voler vedere è fegno 
I di poca fede. pi6 
Mose quafi Iddio tra'mortali , 7jx 
Moti tallauicnte da noi attribuiti! 

Dio. tfop 
Muru,& antemurale della Chic(à.73 9 
Mulìca,c liia t'orza. 907 p 

Muficache fignifithiappreflb Ariiloti] 
I le. po6 D 

Mufica perche piacci a tanto a gl'huo- 
I mini . 90; 
Mufiche,& pompe che fi fanno i gior- 
ni di Pal^- ' naicono. 3 
Murationi ci . ....jino innamorato 
diDio. ' 7Ó8 

Nafci- 
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NAfcimenti tre di Chrifto. 8 
Nafcimcnto dcTrencipi degno di 

Natale nono di Chrifto nel riccucrc il 
SantiHlmo fuo corpo , 477 
Natiuiti dr Chrifto perche ù celebri 
in giorno determinato . 8p 
Natura dello fpirito. 30^ 
Natura deuc efièr imitata nel parlar di 
tDio . 410 
Natura,e perfona di Dio non fi può ne 
! deueprefcrutarc. * * ^6} 
Natura nollra era rea di due morti in- 
nanzi Chrifto. 3^5? 
Natura humana albero dì morte , gra- 
tta diuìna della uita. ^75 
Nature tutte hanno bifogno d'tflfer 
moflcàleopcrationiloro. 60^ 
Necefsiti amorofa di rcdimerpi. 351 
Necclsiti della fapiéza di Chnllo. 817! 
Nccefliri del (acri ficio di Chrifto. fo8' 
Necc/lità della refurrcttion di Chrifto 
I alla noftra fede. X.15.C 
Necellìti della confeffionc, iy8 
Nome d'Imperadore non piacque mai , 
àOhrifto. 154 
Nomedi eratia conuienei Dto . ^67 
Nome di luce trasferito à tutte le cole 
belle,e buone. 6g6 
Nome di lauio chi prima lo tolie dal 
mondo. 8 io 

Notnc di Dio tre volte Santo. ^89 
Nomi della diuina fapienza nelle facre; 

fcritture. 8x4' 
Nomi della diuina fapienza nelle fchol 

ledeTheologi. 8if « 

Nomi sibolici oei fìgliuol di Dio. 448 1 A 
Nomi de' prelati Bccicilaftici dati da' 
Chrifto. 109 
[Nomi fimbolici di Chrifto. 5)8 
[Nomi imbolici delle ièmplici oblario 

nL J09 E 

Non concupifccs come s'intenda. 62 X O 
Kouelletre, chehahauutoilmondo 
dali'Eaanedio . 131 
Numero mnnito de'foldati di Chri* 
I fìo. 86p 
iNuoua buona e'habbiamo daDio.^i4 
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.Nùtrir/i di Clirifto come fi facci .719 
Nuuola moibatafi neli'Allw.i 



u.ì:ì di! 



Chnftojchc lignifichi. 

O I 

OBedienzacagion della perperuici 
ne* regni. 6?z 
Obietto dell amor che coGfia. 73 1 
Oblation di Chrifto e pcr;^etiia. y i x 
Obligo noftrp maggiore a chi fi con- 
uiene . 5 7y 

OcchiojSc orecchio princi^al di tutti 
ifcnfi. 331 
Occhio n6 può veder da Te lènza luce. 

carte. ^13 
Occhio dell'anima vede Iddio. 916 
Officio de Vclcoui . 230 
jOfficio primo della lingua. 420 
Officio del Ghriftianeluno. 500 
Ogni cola è nulla à paragon della Sa- 
pienza di Chrifto . 846 
Ognicofaedv-ìno di Dio , 6^z 
Ogni colà di Qhrifto cófifte in una pa 
rola. ^45 
Ogni cola di Chrifto è ^hta ombreg-| 
giara nel teftamento uecchio . 81' 
Ogni cola che Tnafce,muorc. f8i 
Ogni huóhabilbgno di Chrifto. 358! 
XJjio, con che Chnfto ci (àna dalle re' 
liqnie dc*pcccatL fi6 
Ombre della Santillìma Triniti . 430' 
Onnipotéza diurna^ e Tuo colmo qual! 

fia. 6io* 
Onnipotmtiade* Santi in Cielo. 884 
Opera bene chi ama Iddio. 376 
Operarioni di Chro nf o medico. 3 6^ 
Operationi dello Spirito Santo. 341 
Opere buone dcirhuomo giuilo. 1^6 
Opere,c Tua necelfiti . 376 
lOperc che s'hanno da edificare fbpra 
i la fede. 389 
Opere della natura fono difficili; ma 
j più quelle della gratia, e molto più 
I quelle della gloria. 6S^ 
Opere miracololè , & grandi di Chri- 
I fto refu (citato, e viuo. n 
Opere nolhe come fiano meritorie, e 
I Cornell Cielo ci fia mercede. 913 
Opinione dell'anno platonica onde 
' fia nata. 

Opi. 
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T A V 

Opinione heretica delia gritia di " 
Dio. 59^ C 

Opini :>n de' Greci ndl'ejcttione de* 

Joro Re. ^Co C 

O,ìinioai diuerfc CpirCc di Chnlìo.pó A 
OrarièiriDrcbifomu. yjj5 A 

Orar (Ivnprr chi ^cue,e come. ^^6, A 
Orare counc s'impari. JJ») ^ 

Òrarionca'Dw'fbnti . 971 B 

Orationc apprclso tutti è fiata io vfo .j 

car. 5 4P E 

Oratione,e Tua onnipotente. 537 O 
Orariorte,cfuo frutto. jj8 B 

Orationc degli ApoUoli . i88 C 

Oratione di ChriltopcrlVnion no/ìra 

coniai. 484 C 

Oratione deuc efscrc fatta col cuore. 

car, E 
Orationc federata del Farifco . 53 1 
Orationi , mezzi, co* c|uali fi guerreg- 
gia contri l'infedeltà. 747 F 
Ordine deiJa(àlu te noilra. }7p F 
Ordine, ne ragion naturale non fi hi a 
cercare nel Sacram<^nto dcl]'£ucha-' 
riftia. 481 C 
j Ordire de* Santi in Cielo, pio G 
Ori:;iacde*K.c. dóo D 
0::cinc ,cfìere,&vitadiSanFrance 
ico. 752,\C 
P 

PAccconc^i(ìh.^Jahaae^e, pi»?!^ 
Pac-' ' <.i.' u liòtrt-ìqual fia . 6oi\^ 
I^a'ce tra Di o,c noi con quanta riputa- 
tionc ''a fatta. 137 
Parare nome proprio della prima per 
Tona. 444 



B 

Pj4re,c Flgliuc lo furono Tempre . 449} ^ 

4y5i A 
6po 



c FigJ 

Padre,c figliuolo couxe fiano congiun-i 



ti. 



B 

ap4lC 



'dia cafa di Maria. 
. ( Càccola 
Pane non uicn mai;? noia. f»4!^ 
Pance vino come fi muti nel Sacra- 
mento dell'aitare. 4871 H 
Pane dc'raltarc vero pane. J ijl G 
Pani ly.dcll'liuangeliochefignifichi-l 
no. 

Paolo guanto fcriue/lc altamcte della 
gratJuUiDio. 568' C 



Q 

A 



0 L A 

Paolo Ter7.o,che fignifichi. 11 4MB 
jParaclitOjchefignihchi. 184 B 

|ParadiIb non può efler poRedutoda 
( chi no<i c fuori di debito . ^óf 
Parcntare,& lulb racerc,che fignifichi 
/ nella Iin^jua latina. G 
Parlar diDiocom»: s'impari. 4x0 C 
Parola prima detta da Dio nel princi- 

1 pio del mondo . A 
Parola d'Aicfsandro Magno. 4^9 F 
Parole , che efplicano tutto il millcrio 

delia Trilliti. 41^ 
Parole dei Re Franccfco ChriiLaniC- 
' • 743 

Parole di Mercurio Trimegifto, che 
I dimoftrano la Trinità , 4jy 
Parole di Cicerone , che feruono à di- 
chiarar la natura dello Spirito San- 
to. 

jParole notabili d'vna Donna. 554' 
Parole di huomo penitente per non^ 
I difpcrarfi. ,7^! 
Parole di oudli,chc cranprefenti alla' 

morte di Maria T 7» 4! A 

Parole cinque notabili del diuino amo 

"■e- 804' D 

Parole di Maria à Chrillo nel fuo in- 
contro., 7j^l 
Parole di Mauraetto in lode di Chri- 
fio. 83^tj| 

Parti otto della dottrina di Chrifto .1 

car. g^^' Q 

PafcoIodelChriftimo. xoo 
PaHìone di Giesù (officiente . 1 14' 
Paltioni , cmiferie , alle quali fu dato! 
Chriib. 

Pafqua non hi tempo detcrminato ndi 

calendario, e perche, 
Pafqua, che fignifichi, 
j Pafqua vera chi facci. 
Pafqua che fienifichi. 17^ ^ 

Pafijua del Chriftiano comcfi faccL47 G 
Palqua come fi hi dafare . 48 C 

Palqua rofàta nome conucnientcalla^ 

Pcntecoftc. ipsjc 
Paltore bifogiu cfsere prima , che Re . 

car. X07* 
Pa/lore nome firabolico, & amabile di 
ChriJb. 20 tf 

Paftore ' 
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DEL LE 'PREDI CHE 
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Pallore dcuc cfscr pariente alle flie pe- 
corelle. Ili 
Pallori fon nulla paragonati à Chrifto 

carte. xoz 
Pa'" pecorCjC loro ufficio. xi6 
Paui liuj tolta dalla prima pcr(òna,to 

glie la Diuiniti . * 444 

Paternità di Dio addimandato Patriar 

chato. 445 
Patir bifbgna alamacofàda'Principi . 

carte 674 
Patria del cielo douerebbc efier dolce 

adocniChrilliano . 155 
Parte di diuerfi Dottori. 85 5 

Patriarchi de grheretici quali fiano , 
• -carte. 143 
PirziIbnocjuclliiChcnon QnnaChri 

fto. 8i8 D 851 
Pa7Z'a della noftra etJ. 8 1 5 

Pa/-7.ia de huomini. 814 
Paxzo è chigiuocabene. 845 
Pazzo è chi feguc altri che Chrifto. 

car. 8 14 

Peccati (bno amariflìmì . C 1 7 

Peccati Udì uh onde nafcono. 707 
Peccati addimandati debiti . ^66 
Peccato fi dimanda raorteala gratia ui- 

ta. S97 
Peccato originale come fi dimandi 

commuiic. ifl 
Pecora Sciocca. ii8 
Pecore da chi hanno ad imparar à ca- 

mmare. xiz 
Pecorelle ocrche fìamo addimandati 

cbChriUo. iòj.G 
Pecunia onde dcriui, iiy 
Pcllcrj^rino in quefto mondo niuno 

vuole cflère. 675 
Pena del peccato antico. . 7io 
Pena che merita vn peccatore dopò il 

battefìmo. 167 
Penitenza c vna alchimia non cono- 

fciuta. ii8 
Penitentia nuoua porti da entrar in! 

cielo. i(<8 
ricamare della pri/nitiua Ghie 

là. 168 
Pcn/:eri buoni (bno infjurationi di! 

Dio . 6o7j G 
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Penfieri , & opere come h cauhno in 
noi . 6c7 
Peniìeri noftri doue fi debbono collo- 
care. 95 
Penfieri dell'huomo fpirituale quali 
debbano ellèrc . 40 2. 

Pcntecolle che lignifichi. jio 
Predica dcli'intcSctto dopò il pecca- 
to. 4P4!E> 
Perdonare il peccato è fomma gratia . 

car. 590 
Perfetti perche fi pochi riefcano . 545 
IJerfettione delia Religione, elegge 
Ghrilliana. 409 
PerlìdÌ3a& oftinationc della gcotc He- 
. brca. 549 
Pcrfecutioni come fi vincano» 910 
Perlecutioiii della Chicfi. 757 
Ptrlecutioni,che hanno hoggi i Chri- 
Ihanr. '9^9 
Pcrfeueranza n6 e nel bc operare .315 
Perfcucranza nelle pallioni neceliaria. 

carte. 6B 
Perfona feconda Diuina èfattapccu 
liarmente noltra. 452 
Perlona di Chriilo diuina^e Icmpiter- 
na. 585 
[Perfuafionc alla refi dentia. zio 
Piace ogni colà i Dio per amor di 
) Chrmo . jop 
Pianger perche fi deue , 919 
Piedi di Chi ilto quali fiano . 388 
Pienezza delle gratie di Dio quanta' 

fia. '589 
jPietàdiChrifio. 688^ 
' Pietra col6ne,& architetti della Chic-' 

làdiChriito. 871 A" 

Pitagora da chi imparale la fiia dot- 
trina. 810 
Plenilunio che figni fichi. * 179 
Poeti combattono contra lavnità di 
Dìo. 4tj 
Pompa con la quale Io Spirito Santo 
efcedalPadrCj&vitoeaooi. 457 
Porta per laicale entrò Chrifto in Ma 
ria. ^87 
portare le Croci è dono di Dio. 6p 
Porte due della nofira fede. 501 
Portiere della porta > che è Chrifto, 

quale l 
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quale fii.. 
Potenza oual Ci voglia cede alla poten 

zadiChrifto, p, Q 

Potenza di Dio con l'altre virtù fi co- 

nofcc in Chrifto . 4f t C 

Potenza, (àpienza, e bontà a chi fi at- 

tribuifchino,c perche, 41» C, 

Potenze non poilòno sforzare il libe- 
ro arbitrio. F 
Poteda data a' làcerdoti di legare , & 

fcioplierc. ,,7 G 

Poueri di Spirito quali fiano . p 1 8 A 
Pozzo dj Giacob che nome haueflè. 
) car. ^7^' A 

Precetti tutti pedono dall'amore. 80 1 A 
Precetti di Dio,chc dolcezza apporti- 
1 no. 781 E 

• Pred chinare che /Ta. jpi E 

I Pred eftinationc in eh i lìa,e come, y 9 1 F 
Predefti«atione,Vocatione, e Giuftifi 
catione non nccesfitano .ì faluarci . 

Predtcarecome fi debba,e di che. 600; A 
Predicare come fi babbi a gruifcdcli, 

Sci fedeli. j7y| . 

Predicatori i chi aftomigliati. 6^p H 
Pregar bifogna per tuttu morti. $71 ^ 
Pregiudicar non fi può ali'houor di 
Chriftojprcgando i Santi. 879 
Prelato ccclefiaftico, e fuo officio, z 10, 
Premii corrilpondenti à la virtù di 



Chrif^o. 



pio - 

Prcncipinonfonodatiacafo . 6^9 ^ 
Preparal-fi i la gratia non è grati^caii.' 
carte. 

Preparatione nccefsaria all'huomo . 

carte. 6x0 B 

Prctienirechccofafia. 608 C 

Prezzo della noftra redentione. 788 A 
I rimaucra bella Ibgione* i^7| ^ 

Primitie^edccmie debite i Dio, che 

fignifichi. A 
Princrpio delia noftra fedequal fia.4iol A 
Principio di gouernarfi bene <jual fia.' 



carte i 

Procedere che fignifichi . 
Prófc/Iione de gli hcretici. 
Profeti a di Sem eia faifa* 
Profetie di Chnfto, 



p6\ 
417 
«47 
96 
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Profonditi delia (apienza Ài Dio . iio 
Progrefso delia Milèricorda di Dio . 

carte. ^ i?i 

Proportione tra Chrifti>,& Adamo n«l 

Janlsurrettionc. 
Proportione tra Adamo, e Chrifto: 
quanto alla ralute,c quanto alla dan 
natione. ,g, 

Profopopead'Adamoj&Eua. 7x1 
Protefto della Germania . 7J^\ 
Prudenza della Chicli nella commc- 

raorationc dc'6anti,c de'morti.^jo 
Pugnare deuc ognuno per Dio. 414 
Pu n 1 to fari ogn uno per la (ua propria 

anima. 

Purgatorii del mòdo quali fiano .5,61 

Purgatorio come fi proui. 

Pariti di Maria in anima, & in corpo. 

V. 706 
Punti della legge di Chrifto. 8?o 

QVadratura delle dignità di Chri 
^ "o- xoi 
.Qualità di quelli, che hanno la cratia 

Qualità dell'huomo (]piritua!e. 401 
Qucftioni dellanima fono cagione 
di tutte l'altre queiiioui hlolofi- 

5>4i 

Quid,ncqui$,nonronoinDio. 441 
R 

RA eco mandarli à Dio, quando bi- 
' . '^g"'- 755 
iRadicedelDeccatoqual fia, 7^4 
[Radice della ruma de gh Angeli . 76 j 
IRagionaméti di Moiscalpopolo.i 17 
iRagionamento ail'Iroperator Mafsi- 
I miliano . 

Ragion della gratia di Dio non bilò- 
I gna cercare. 

Ragion formale del peccato. 1 4 1 
Ragionar di Dio quanto difficile fia 
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all'huomo . 



[ 3 4? 

Ragioni efficaci dtilx ueriti della fede 
noftra. gjò 
Ragioni , che dimoftrano la uirtù del 
. corpo di noftro Signore. y 16 

Ragionijcbe s'habbia à crederei la ue 
riti del colpo di noftro Sig. 49 y 

Rari ti 
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Rarità di il prezzo à tutte le cole 

carte. 8op* 
Re di tuttiylbno in Paradifo . pii 
Rè deuono ftarc bcnecon Dio . 67^ 
Re è occhio di Dio. ^74 
Reconciliatione de'dubbi fopra la gra 

> m. 59P 
Rcdentione humana che belmiflerio 
[• fia. 70 z 

Regni duc,ne*quali non fi mangia al- 
tro pane che Chnfto . fi^ 
Regno del Cielo non appartiene fé 
nona'buoni. pof 
Regno de' Beati, 5>ox 
Reg ola prima delia fchola di Chrillo 
I erhumiiti. fi7 
Regola,e norma àeììz noilra fede qual 

lia. <Jif F 

Regole a'Prencini per Caper gouernare) 
I c reggere i rudditi. 675' C 

Religione vera qual fia . poi I G 

Reiigion di Chrilto fola vera Religio-| 

ne. J07 E 

Religione che ognuno dee credere nel 
Sacramento dell'altare e&ere ilue- 
ro corpo di Chrifto. 489 
Remiflìone de'peccatic .fiuorc. 911' Bj 
Rédcrefi dcuc ognuno .ì l'amore. 803! H| 
Refiller fi può i'primi motti. B 
Riccbexzc del Paradifo . 884. C 

Ricrcatione de gli Apoftoli . x58 B 
Rimcdii per conferuorfi giufio . ^6 
Rimmetter 1 peccati è proprietà di 
Dio . 4^5 
Ri mproueratione di ChriAoichi ha-- 
uerà (òlamcnte creduto, e non ope- 
rato. 38 y 
Ringratiamento dell'autore ì la città 
di Roma . 4^; 
Rngfat lamento à Dio che fi deue fare. 

carte . 66% 
Ripofò non fi troua fc non in Chrifto. 

carte. 1 1 4 

R.iprenfion diClirifto a^due dilccpoli,' 
che aiidaiiano in Emaus . 76 
iUTiirgerem taii quali (àremo morti . 

carte. pjo 
RifiujTtetion di Chrifto creduta è fon 
dainento delia fede. 17 2 
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Rifiiirrettion di Chrifto caparra certi 
I della refliirrettion noftra. ^4 C 
Riflurrcttion di Ohrillo tempo di 

gre/xa. H 
Ri/Tu rrettione ci (vi conformi à Dio 
&i Chrilto. iir 
Rilfurrettione no ftra non hauti difFe- 

renza d'ordine alcuno . ^j- F 

iRifsurrcttion Spirituale. 4^ P 

Rifsurrettió de' morti mifteriopiu im 
portante della nofh-a fede. 173 
Riisurrcttion di Chrifto da tutti gli al 
tri mifteri precedenti è diflerente » 
e perche. itf 
Rilsurrcrtioneemorte di Chrifto uan 
j no infieme. 6 
I Rifìiurrcttione di Giesù tutta glorio- 
la. 6 
Riisurrettione di Chrifto quanto fia 
i ben fondata . 17 
Rifiiurrettione con Chrifto in che mo 
I do fi facci. ip4 
Rifsuicitati non appartengono al mon 
i do ma al Cielo. 4? 
Ritratti di Dio in Chrifto. 776 
I S 

SAcerdotc perche fi taccia nella no- 
ftra Giuftificatione. r^o 
Sacerdoti perche fi commmunichino 
lotto due Specie . 518 
Sacerdoti quando habbino potefta di 
I rimetterci i peccati . ^-^6 
Sacramenti nongiouano fènóàquel- 
j li, che li riccuono in loro ftefti. ^67 
:Sacr.imenti onde habbino prelb la vir 
lù. 188 
Sacramjti che fono fimboli della mor 

te, e rif^urrettion nolh-a . 936 C 
Sacraméto del/Euchaiilha rinchiude 
in fecofe tutte cieche, a la ragione 
humana. 4576 B 

Sacraméto Santi/limo dcli'EucariUia j 
I è fonte di tutti i fonti . ^69 H 

.Sacramento dell'Euchariftia perche tù ( 
I inititiiito dopò cena. 498 B 

Sacramento del cor,5o di noftro Signo 1 
re non è colà hununa, 497 F. 

Sacramento. 1; 
Sacramento dell'altare quando fu c 
C coniin- 
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cominciato imcttcrfi in ufo da gli 
Apolbli. 

Sacrihcai c,& offwTire i Dio deuc ognu 
"o- 505 
Sacrifici due, che j'offerifcono a Dio . 

Sacrihcii primi de* primi due huomiiu 
del mondo. joo 
Sacrifica d'Adamo, &d'Ifaac perche 
taciuti dalla feri ttura. jo6 
Sacriiìcioondc fia detto. yoj 
Sacri fii:;odc*Romani. ^06 
Sacrificio delJa McHa raccoglie ogni 
cofa bella de' gentili. 51» 
Sacrificio,8c offerta à Dio perche fi fac 
ci.f04. C yo5 
Sacrificio fi faceua in uarii modi, joy 
Sacrificio de' gétili aual fufie il più bel 
lo,& in che confilta Jalàntiti dc'fa- 
crificii Giudaici . jij 
Sacrificio conuicnc à Chrifto , 508 
Salmo di Dauid 7 x.dich iarato , 800 
Salurl'uritualmcte che figaifichi.ij j 
Salti de gli innamorati di Dio. 113 
Saluar niuno mai fi può ^Icnon per 
Chrillo. 281 
Soluarfi i'huomo con l'opere, con la fc 
de,ègiulhtia. jjpo 
Salute inaiigiore de' Chriftiani,che di 
4^i,ch'crano innanzi à Chriilo. 383 
Saluto di Chrifto belliflìmo. 110 
Sangue di Chrifto i chi non eioui. 1 x6 
San ti che cofa cantino in cielo . po8 
Santi che Tonno in terra,hanno femprc 
i crcfcerc i n faotiti . ^ i y 

Santi in che modo fi Pregano, 878 
Santi c il medefimojchc puri. 
ISaati non fono morti, ma viui . 875 
Santi pregano in Ciclo per noi . 87^. A 
J>anti{bno Fenici. 5^05» 
'Santificationc degli Apoftoli per io 
Spirito Santo, 70 f 

Santità è prima neirhuomo, che l'ope 
re Sante. 594 
Santità di Maria crcfceiu ogni giorno. 

carte . 711 
Santo,nè (anta non fi troua più al mon 
do. 917 
Santo niuno ha le pcrfettioni tutte in 
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^uefta uita. r < 1^4 ib 

Sapere c t'ondato in fede . 834 3 

Saper nolho in che confifta . 8>>7 
Sapienza di Dio in allettarci al guUo 
della diuinità. 4C1 
Sapienza di Dio fi dinaanda intelletto. 

carte. 837 
Sapienza di Dio come fi dimandi. -8 ttf 
Sapienza di tutte le fapienze 4ual fia 
carte. 8 1 6 

Sapicn za di Dio perche chiamata mol 
utorme. 814 
Sapienza nera in che confifta . 8 28 
Sapienza,e religione come uadano ac- 
copiate infieme. 828 
Sapienza come s'acquifti. 841 
Sapienza delia carne infegna tre cofe . 

carte. 841 
Sapienza del mondo ha tre parti. 841 
Sapienza diuina non hà grado^nè mo> 
do. ^83 
Sapienza ueraqual fia. poi 
Sapienza ueram che confifta. 850 
Sapienzaè colà diu ina, non humana. 

carte. 811 
Sapienza,e Tuo fine qual fia . p^6 
Sapienza della carne pazza, quella del- 
lo Ipirito Santa. 894 
Sapienze tre nelle (acre lettere. 841 
Sapore qual fia. 9611 
Satiare niuno fi può fé non con Chri-( 
fto. J13' 
Sauii non posfiamo eflèrc. 8x5 
Sauio predomina le iècllc . 6%i 
Sauio non può efièr (enza Chrifto.83 x 
Scala del paradifo . 91 r 

Scienza hà bifugno di fede ne' princi- 
pii. 4^1 
Scienze tutte fon giuoco i paragon 
della (àpienzadiuini. 84X 
Scienze tutte fi contengono nel mezo. 

carte . 107 
Sciocchezza d'alcuni huomini . 119 
Scopo della uenuta di Chriih> al mon 
fio. if6 
Scrittura facra contiene ogni cofa.S yo 
Scrittura Gcra c Dottrina di Ciirifto . 

car. 843 
Scrittura non contempli ic nó Iddio , 

& 
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&og^i' cofa inDio. 78^ 
Scrittura lacra fu prima di tutte le fcié 

te. 84J 
Strittura (aera ci fa innamorar di Dio 

carte. 78 j 

Icrittura non concile nella lettera y 

nna nel fen(b. ^41 
^do deirhuomo (pirituale qual Ha. 

carte. 401 
>ecolo felice della reHìirrettion de gli 

huomini, 41 
acereti della virtù di Chrifto . 73 S 
kcreto bello della nofb*a giufìifica- 

tione. 1^4 
>egni fette del gran libro di Dio . 100 

^ni della fapicnza de* Santi. 814 
Jcgni quattro di refliirrettione. 4J 
>egni , che ne* Re è un non sò che di 

maeRi diuina . àóz 
Segni mirabili, quando Maria moren-| 

dobenedifiè ji mondo. 711 
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5cgni tre, che manifellano la neri ti di 
Dio. 4^4, 

Segni del Chriftiano,che ha lo Spirito 
di Dio. . 

Seeni della gratia diDioquanti,equa 
Ti iìano. 59 1 

Segni delle pecore di Chrifto . iif 

Segno primo dell'mmortaliti dell'ani 

,ma. 9^2- 
Ségno primo à cono(cer ChriHo eflèr 

in noi. 115 
Segno di Dio in Chrifto. 98 
Segno di poca prudenza qual fìa. 639 
Segno fecondo della ueriti Chriftia- 

na. 8^4 
Segno Tcrzo,e Quarto della Dottrina 

Catholica.8<5o.A. 861 
Seeno proprio deli'honordìDio qual 

ha. 508 
Seraeia figura dell'heretico ,flcHiere- 

miadel Gatholico. 97 
Senfi come dopò il peccato s'ingrofsa 

tono. 494 
Scnfo vero delle parole di Ghrifto pax 

uobis 155 
Scpolcro<li Chriilo gloriofo^ 6^ 
Sepoltura di Chrillo , & fue grandci- 

ze. 7j 
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Sepoltura ne* cimiterii Santi da I^cr vi 
:w di gloriofi rilurrertionc . 9;f 
Serpente guardato fui palo , che f. i , 
car. 5 66 

Sette fiame bifogna haucrc dello Spi- 
rito Santo, ' 558 
Settenario numero , e fue grandezze . 

carte. 44 j 

Sferza con la qual Ghrifto ci confola , 
e menfa con cui ci riceue , i^ó 
Sic Deus dilexit mundum , efplicato . 

carte 343 
Sicurezza di chi filafcia gouemar da' 

Chrifto Paftore. 196 E 

^ Sigillo de grEuangelii qual fia . 8 67Ì C 
jSignatuin chefignifichi. 6ro' 1 

Significatione delle ferite di Chrillo 
doppo la morte . 12,4 
Simbolo che piglia Chrìfto per inui-j 
tarcii mangiare. fu 
Simile eftregnu coeloru thefàuro &c.j 
chefignihchi, 471' 
Similitudine tra i miracoli fatti dal 
Dio fui monte Sinai > e fui monte 
Sion. 337 
Simon diligis me plus bis? che figniH- 
chi. 109 
Simphciti delle Marie, che uannoad 
ungere Chrifto nella fepoltura . 1 7 
Sincero chi è. 48 
Sirena perche pofta da Platone in 
ogni cielo. 906 
'Sito honorato di Maria palagio di 

Dio . 6poi E 

Sodisfare pono i uiui per i morti, e co; 

me fi proni. ^66 I 

Sole perche s'ecclifsò i la morte di| 
Chrillo. zp.G. i6 
Sòie Cielo de* PcHu 661 
Solennità della Trinità & del Sacra- 
mento perche fono in una fola Set- 
timana. 4po 
Sollicitudine di Ce(are,e del Papa per 
ritornar la Germania a la Chielà . 
carte. 740 
Somma della Sacra fcrittura confi Ite 
in due cole. 787 
Sommano della Predica della Giuliifi 
catione. 138 

C ii Sor- 
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ho» te ne tonund n-5 hi luogo in Dio . 

carte. F 
Sorte di quali cole fi dica. J7f E 

Softan7a,o c cor?o,ò è fpirito. 305' C 
Splendor JcUj Ooce di Chrillo m 

gior d'o^n'alrro fplcndore . 106 A 
Spcroiiiachjcplìi fia.' 8 ci;! Pj 

Sj^crAnxache cofa lìa . 8.-Ì5 A 

S,>t.Tjtiia nsrenàriaalChriftiaho. 8jtd B 
S,>eranic tutte fono fallaci , eccetto 

cpolla 3i Clirifto . X17 G 

S.>ttie d.I pane baila a* laici . ji8 A 
Spiriti vitali creati Ja Dio cjual lìa- 

lìo. P47 1* 

Spinto Santo fa perfetta Timpcrfet- 

tionnollra. <Ji7i E 

Spirito Santo empie tutti. }o6 B 

Spinto Santo come a tacci innamo- 
rar di Dio. 7<58 
Spinto Sa ICO perche non fufl't maiada 
te pniua ,che Chiilèo afcendclic in 
. Ciclo. 27? 
Sf>into S.into anima della Chicfà. 503 



S r :> > Santo c pioggia. 



. o Santo lia uitoruiato le genti a 
lèguitarChrirtn . 
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Spinto Santo ucdc kmprc in tutu la 
Chicfi. ' 5? 5 

Spinto Santo come e riccuuto da gl*- 
Apoftoli diucrCamcnte, 6c in dui^rli 
tempi. ^ 333 
Spinto Sàto hi empito ogni cofà. 5 J.yj 
Spirito Santo perche appari intorinaj 
dilinj;ue. 33X1 
Spirito Santo fece apparirei grApo-j 

fbli tutte l'attioni di Chrilto. 3 3 i G 
Spirito Santo favcnixogni colil i no- 
ia, 5i? H 
Spirito Santo riempie. 3><5 B 
Spinto Santo fìcdc Copra gl'Apoftoli J 
car. ' 3^9 
Spinto Sanfo perche ft dimandi vinco 
lotra*lpadre,&>l'igr>uolo. 4^5 
Spirito Santo come fi fpiri. 456 
Spirito Santo, che cola non è . 4^6 
Spirito Santo, e fiioi frutti . 458 
Spu xto Santo non e maggiore, ne mi- 
nor di Clmlio . 4? 8 
Spirit50> cheS'occupi nelle cofc della 



G 
B 
C 
A 

G* 



carne, è conira natura . 113 
Spirito d.-Ila fede nalcc dalla gratia. 

car. 5 88 

Spirito che lignifichi . 507 

iritofioperuprcilo, 311 G 

Sta-conuicn lèrapi^con Ghrifto. zó8 1> 
Stato felice d' /àiamo auaati il pecca- 
to. 546' 
Srato di chi comincia ad innamorarfi 
di Dio. '/ . 7d8 
Stato corrotto de' gentili , e de* Giu- 
dei. .149 
Stracciar del iacco,chc cofa fia . 939 
Srradc,per le quali Ghrillo conduce le 
fue pecorelle. iif 
Stupore di chi ama Dio. 77i 
Sudditi, che cofa debbino a i loro Re , 
& perii contrario . 67 ^ 

Suffragii che allegcrifcono le pene de' 
detonti. '9^-9 
Superbi, e puGllanimi fono fuori del 
numero de' Santi . 5H8 
Superbia di chi fi lUma giuik), quanto , 
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pcrnitioCifia. 
Superbia a cheaifomigliata. 
Superbia aflàlilce ognuno» 
Superbia quanto pericolol'a fia 
Superbia,c Uic conditioni . 
Supcrbia,à laqualeDio rcfifte . _ 
Superbia del Diauolo contende cw > 
rhumilti di Chnllo . 5 %9 

Suono de gli EuangeUlb paragonato a| 
viM pioggia. 831 
Suono , c non ftrepito fu nell'auueni- 
mento dello Spinto Santo . 3 13 
Suono dolce , che fa lo Spinto Santo , 
quando entra ntiraninu hununa . 
car. 3*5 
Supplicatione i Dio per la conuerfio- 
ncdella Germania . 747 
Supremo argomento d* Amore . 552 
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T Arditi nel moto onde nafca . 308 D 
Tauola del Ciclo rotonda . p io B 
Tedio delle buone opere , che faccia- 

314 D 
6os\ E 
Te- I 



mo . 

Temerità de gli heretici 
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Tenacità dei diu l i.. ^ . u : . 804' D 
Theologia liicra è vtcìti dal petto di 
Dio. . ^ 78^ 

Tlie^logia midica^ e fiinbolica à chi d 
atìbmiglin. 4j9 
Yheologo gì andc,chi Hi tra* Chriftu- 
ni. ^ ' - - 439' 

Theologo cfiTcrc^è il riconofcctla gra^j 
' ti2 di Dio. ^<i4f B 

TcllaitiCMto vecchio dato per p^dago- 
gia,Eu : ìperfa Mcnza. ?r9 
Teltimoni grEchnici, che la morte 
fia Orada.i la vita. 60 
T'iv' ^clla morte c flato leuatopcr 
- to. S6 
Timor riuerentiale onde nafccncir- 
huomo. 771 
Ticoh" di Chriiìo. roi 
Titolò che conuicnc (olo i Chritto. 

car. 499 
Titolo di Maria qunlhilTc, y(5j 
Tornar dal peccato alla gi atiacomec 
facile. <57 
Tranquilliti delle potenze di Maria. 

car. 711 
Ti anl'ullanriatione del corno di Chri- 
Ito non fi deue mctterin dubbio . 
car, '• ' 485 
Trauagli del Chriftiano come fi con- 
uertino in tanti mdggioncommo-' 
di. 6s\B 
Tributo, che ogn'anno dobbiamo pa-' 
gara Dio. i7i 
Triniti come fi moftri dallalingua Cai 
d<?aA Hcbrea. 4?o»C 4? i 

Triniti come fi dimoftri nclbatteiS- 
rao . 43 ' 

Trinitìjchi Tintendc, intende ogni co 

fa. 4M 
Triniti predicare, partorilcc gran frut 

to. 43 1 

Triniti è anco in Chrifto. 431 
Triniti ne celeièe^ne di Ohrifto^non fi 

puòperfiiadcr a* Giudei . 43 x 
Triniti non toglie b cariti, ne per il 

contrario . 4^9 
Triniti tutta fi riguarda in Chrilio. 

carte. 4^3 
Triniti Ili ogni dimenfionc , 430 



B 
B 

B 

A 

H 

E 

O 
B 

H 



F 
O 

G 

A 

C 

E 

E 
A 



E I C H E . 

/Trinità c in ogni cola creata. ^ 4301 
'Trinità tutta ci ha prcdeflir^ati à vicai 
cten.a. S\><^ 
Trinità c cagione di ogni colà. 413 ' 
Trini cà>^& vniti come conuc:;gano in! 

B ' . 4ii 
Trir;.. v. :'^*^v;f>o. i ^ i, 

Trionfo di c . io contra iiDiauolo,! 

la morte^Sf il peccato . 151 
Trionfo di Padova nella proceinonel 
del corpo di ChriJÌo, 479 
Trionfojche fi fa nella Lombardia nclj 
la proce/hone del corpo di Chriiìo* 
nollro Signore . ^579^ 
Trionfo d ella Chicfa . 7 3 7 1 

Tromba dd Giudici o quale rari,& gì* 
effetti fiioi. ' y8i 

Turbatione di Chrifto nella morte di 
Lazaro qual fuflc. 707 
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VAlor grande di Chrifto nella fi a 
rifurrcttionc. ic6 
Varietà grande d'animali. 416 
\'ariebà,abondanxa, artificiOj& utili- 
tà delle piante. 426 
Vnrietàtanuondc naCc^ne gli huomi 
ni. 307 
VbiplurimumdcinteUe<fhi, ibi min i- 
mù de fortuna,comc s'intenda . 8 17 
Vecchiaia de* Parriarchi veneranda . 

car. 87 i 

Vehememia dell'amor di Dìo in alcu- 
ni eletti, 795 
Vchcmentia della predication Apo- 

ilolica. *7o;0 
Vendetta dellagiuftitiadi Dio. i58 A 
Verbo incarnato non fu mai fcnza Ma 
ria. 3 3 

Verbo dxDiocoffles'ha à predicare. 

car 640 
Vergine legno benigno nel Zodiaco. 

car. 688 
Vergine è per mifterio Maria • 69 1 
Virginiti,& humillti di Maria. 6H7 
Venti è cofa grolya^e foda; la bugia e 
cafa fottile. j>7 
Venti tre ^ che foo mancate nel mon- 
do, 9 1 f 

Vefco- 
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TAVOLA 



VcUrou.ito è la maggior dignità del 
Chnlhanelìmo. ij j 

Velcouaro ha tre cofc . r^i 
V eleo u. Ito deiì derare per {àliur anime 
c cofa di graiid'animo. t^z 
Vcfioiuti fuggiti neliaprimitiua Chic 



la. 



Vefcoui fono giudici de* Re,fic de* Cc- 
Tari . xop 
jVcfcoui dimandati Cicli* 159 
Vefcouo deuc fargiufèitia. 138 
Vefcouo Hcuc cfl'cr innocente. 138 
Vefcouo qua! debba cflcrinfe mede- 
fimo. 138 
Vefcouo,e Tua faina qua! debba eflère . 

(ar. ijp 
Vefcouo fi dimanda Vicario di Chri- 
fto. 

/.efrouo non dcue eflcrauaro. 



131 
137 



G 
A 

B 



F 
G 
B 
B 



H 

F 
D 



Vefcouo che cofa fia,&Vefcouato.iio 
Vefte di Chrillo mcHà alla forte , che 

fienifichi. ^73 A 

VcftjdjDio. 831 G 

Vcfti delle quali fi vertono i Sacerdoti 

allaMcfsajchefienifìcano. foi D 
Vii di (àluarci quaffia . 930 B 

ViadclJa&Iutcafpra,e dil?ìcile« 170 C 
Viadi Chriito (ìcura. 8^3 G 

Via del Paradifo Aretta^quelladell'in-' 
fernolargha. 613 
Vie del mondo contrarie à quelle di 

Dio. 177 G 

Vie tre famofè,che fono al mòdo. 833 G 
Viandanti lìamo tutti in quello mon- 
do, 114 
Vincgia nata daVdine,detta Patria per 
eccellenza. lod 
Vino v'era innanzi ChriAo > ma catti- 

uo, 116 C 

Vino di Ghrifto aromatico » 8c virruo» 

fo^ 116 D 

Vino, e fuoi effetti. 117 f^ 

Vino tìgura della cariti Santa . 1 17 F 
Vin buono s*è fatto in Galilea. 117 F 
Violcn/a grande, che bifbgna fare per 

haucrif Paradifo. pii Q 

Virtù della vera Religione . yo7 G 
Virtù de Santiflimi Sacramenti. 480 A 
Virtù della penitenza. 1 19 



Virtù della Croce di Chrifto. loi 
i Virtù di Socrate. 8p4 
Virtù mirabili di molti gentili . 8ii 
,Viitù delle parole di Chri fio. 7^ 
Virtùj& vini ne gli huominj onde na- 
icano. 810 
I Virtù delle Sante Vergini di Chrifèo . 
I car. 87 1 

Virtù addimandate vie . 7p7 
Virtù nafce nella dell'amore . 797 
Virtù di chi è innamorato di Chriflo . 

car. 7f<5 
Virtù tre dell'anima. 779 
Virtù de i doni dello Spirito Sato. 6^ 3 
Virtù, cherifplendono in San France- 
fco. 7fi 
Virtù grande, & energia delle parole . 

car. 647 
Virtù come fi cohfèrui. 6?i 
Virtù del fuoco . 301 
Virtù , & vitio fi confumano doppòla 
morte . 960 
Virtuofo non è mai forcfbero in aicun 
luogo . 78 
Vita del Chri/li ano in che confifta. f 4 
Vita è propria di Dio , non de gl'huo- 
mini. 397 
Vita,chc non e etcmajnon merita no- 
me di vita. 398 
Vita eterna creduta da pochi auanti: 
Chtifto. 868 
Vita de* Vefcoui quale douerebbeel^ 
fere . 109 
Vita di Sau Luca Euangelifla. Sóz 
Vita de' dannati qual fia . 16 1 

Vita di Chriflo non gioua àgli infe- 
deli. i%x 
Vita attiua di Maria. 691 
Viu di Chrirto fu vna continua paf- 
fionc,e come. 61 
Vita di Chrillo è fiata vn continuo fa- 
cri ficio. yio 
Vita prolungata foloà i Re. 6^9 
Vita corporale de* Re è troppo necef^ 
faria . 671 
Vita fpirituale è necefsaria a* Prenci- 

P^- ^73 
Vita di tutti i Santi , e Sante è femprc 
ilata piena di tribulationi. 6^ 

Vira, 
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DELLE PREDICHE 



'ira,ef^cre, c cotèumi di Maria . 7 io A 
'ita <i e* Santi nel Regno del Cielo , | 

car. 9àS G 

'itequali fi truouino in Chrifto. jpp O 

'ite tre, che fi dcbboi^o defiderar a i . | 
Re,'&aiPrea«ipi. d7i' E 

'ito Sicilianojefuo martirio . 871 

'iue ctenuniei^te, e mai non muore , 
chi è congiunto con Dio . 77 1 

'^iucr infame è peggior,chc la morte . 
car. 8 1 1 

^iuimus,mouemur,&fumus: qucfti 
tre verbi, che^T^ificli ino; f8i 

locare, & inuocarc, che fignifichino . 
car. iP3 

focati o ne Tanta. 3^^ 

/oci de* Giubilanti . 

loci quali fi debbano 'propriamente 
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attribuirei Dio. $1$^ 
Volere è immediato Princi;>io delle, 
opcrationi di Dìo , quando opera' 



fuori di le . 



IO 



Volgo dell*€ti noÙTZ perche fi cor rot- 
tOp } 810 

Vnione efser necefsaria, doue hà da en| 
trarChrifto. 137 

Vnione di Chrifto eoa la ChieQ. 485; 

Vni odi mirabili. 5^^ 

Vniti reale della natura humana in 
ChriftoJ i6h 

Vnita miftic;^ della Chiefà con Chri- 

Vtilità del morire in gratia di Dio . J7 
ytiliti dell'miagine de i Santi . 

car. 880.C8S1 
Vtiliti dellalegge. 578 
Vfcir del Sepolcro che fia . ip* 
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IL FINE DELLA TAVOLA. 



NON TI RALLEGRARE 

INIMICA MIA DELLA 

M I A M O R T E. 

PERCHE ECCO, CHE IO SON 

R I S V S C 1 T A T O. 




MICHE. V IL 




1. COR. XV. 



S£ CHRISTO E RISVSCIT ATO, 

not ancora rifufcitaì e,/J0 . 



PREDICA DEL 

SACROSANTO 

MISTERO DELLA 

GLORIOSA RESVRRETTION 

DI C H R I S T O. 

£r DELLA VIT A LPET A, ET^ 

(jioconda del ChriJliano,jj?iritualmente rcfufcìtato. . 

FATTA IN ROMA. NELLA CHIESA DI SAN 
Lorenzo in Daniafo, il primo giorno di Pafqua» dopò 
dcfinarc, L'Anno dd Signore. M D XLII. 

PROEMIO. 

OmE GLTVCCELLIALt- 

apparirdel nuouo giorno pieni di 
gaudio , Se di vaghezza rompono i 
notturni filcntìj, de' loro canti 
bene fpenb importuni fanno rifo- 
ftar le valli, le campagne, &c i mon- 
ti .'cofì io al rifurgcr gloriofo del 
mio Signore , che d'infinito lume, 
&deniro, & fuori vcfticoauanza 
mille Soli,& mille Lune; ik fgom- 
brando ic tenebre della Sinagoga 
Giudaica allaChiefa Tanta rifchiara i 
vn perpetuo giorno: me ftcflb inaniinirco,&: accedo, alma mia Roma 
(che del Chrilliancfmio lei capo,c cuore inlìcmc)ù far co Ja miafiocc, * 
.t A <liiaic 
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RESVRRETTION DI CHRISTO: ^§ 

laurebbc crcciiiro,chc hauendo regnato Ha Adamo infìno a Mose, 8c 
utto il tempo della legge, poi che ardi di metter mano anco a G i £• 
; V, foirc per andar di lungo fcmpre,& farci fuperchiatia etemamcn- 
;e?Horsù,hoggi ritorna viuo dalia fepoltura G i e s v, accioche fi co- 
ne per huomo morto lo piagefte già tre di fono, horaai lo rìconofci» 
e per Dio , che e fcmpre viuo : dc pieni d'allegrezza in voi fteflS , poi 
:hc fiate liberi dal timore di rimaner preda della morte, vi cógratulia 
e anco con lui come auttor della vera vita,& diciate . Cor mcum , ^ Tfdl, 
:aromeaexultaHeruntmte Deumviuum.Sù^sxiyaììcgrczzeyùììe^rczzc 
jer voi,& per lui. Alla fanrirà della vita,che C h R i s t o tenne nelle 
nembra mortali,conuerfindo fcmpre fra pcccatori,e pcccatrici,e no 
1 macchiando pur mai d'un minimo peccato, lì ftupifcc,& fi cófonde 
ogni gran ftntità d'huomo : perche niun giufc giamai a tanta altezza 
di perfcttionc. Alla morte durilTìma, Se vituperofifTìma , che fofTcrfc 
fui legno della Croce per noi fra due ladroni, mica ogn'altro fapere 
de grhuomini,e de gl' Angeli;perche no fi può capire,come polla rc- 
cnare iq vn'huomo fi grand'amore. Ma a qucfta rcfurrettione trionfa 
le tutta la namra e vinta,5«: ogni ragion tanto più s'abbaglia , quato è 
più acutacpcrche fi vcde,che co arte troppo marauigliofa,& vcramc- 
tc degna di Dio, ifuppliciidiuentano materia di gaudio la morte di 
vita,»?: la cófufiond'honore,e di gloria.O altezza delle ricchezze del 
la fapienza,<&: fcienza di Dio.Có che pretefto morte sfacciata, co che 
violcza,con che fuperchiaria a(ìàlifti,& vccidclli il noHro Christo, 
fonte vitale, a cui ogni cofa viue, che non folamente e viuo , mac Ti- 
i/lclTà vita?Però con ogni giuda ragione,Signori miei cari;non ha vo 
luto pacc,ne tregua con quella inlolentia della morte, ma s'clafciato 
morire per fchcrnir la morte in habito di morte,&: fare (mal fuo gra- 
do) rinafcer Teterna vita.Di qui nafcono qucfte tante mufiche, quelH 
taticanti,quefti tanti fuoni,e tutta quc[bipópareale,che voi vedete, i,^ 
A: vditein quefti giorni per tutti i tempi;, oue fi nomina Christo ,/Jo«o r^nre 
perche fi celebra la vitroriadella vita fi cara a tutti naturalmcte, con- mufuUt,^ 
tra rimperio della morte commune nemica di tutto il noftro genere: fj>**^9*y^^^ 
Et chi larà colui fi freddo,ò quel,che e pcggio,fi tepido,chc homai nó 1 g^^rni ^di 
s*ecciti,non fi luegli,non fi (caldi, non furga, &inon riuiua ? E morto T>afyua . 
da buon fcnno, 5: più che morto colui , che ancora donne , Orto um 
Solc^Dict San Marco, cioè ri fu (citato gii il no(h-o C h R i s t o, che 
co' raggi del fuo (plendore ci apre quello chiariflìmo, & ferenifijmo 
giorno , che non è parte del tempo , come gli altri {giorni , ma princì- 
pio A' caparra di quella beata etemi cà,alla quale Tanime noftrc feu)* 

A ij pri? 



^ . DELLA GLORIOSA 

iprc fofpirano.O f - '^^ì^hraha pater noflcr eicultakUM vUerH dJ^ 
[lam,icrgauìfus tj*. farebbe andato mai ii aliegr.uuétca lotritìca 
^ ic il luo figiiuololi'i ~ ' nó haucllc hauuro ccrrt" ^ fede, clicchi 
CÓmaruiaua,chcl*vcciM^»icin-liinbt>Io delia morteci h R » sTO,era 
anco^ern cornarlo ia vita, pclic fulFe fij»ura di Curi > ,o rcfufciraro/ 
Horsu,amcgiouadi credere huom»iii,donne, che tutu voi habbiatc 
già buona parte nella prima rcliureiiione , che p quella dell'Anima. 
jy^f^M n« Allec;rareui adunque con Àbramo in quella bcura IperoiUa delia le- 
jra refur. comfa rcfurrettionc,che e quella de' corpi, & poi che Chris TrO,yi- 
reii/tne . ^^ q^ rcfurrettione npdra prima,<S: l'econda,ue ne dì pegno ii grande» 
cflcndoltato morto il Tuo corpo per tre di Ioli , hoggi lilurgendo 
Vattìd nel per viuere in corpo,^ in anima in tutti i iecoli,de Iccgli.Quado qviel 
'piwer Go valorofo Capicano,<ls: gran macftro di guerr,i,tìgiouane d'anni , he li 
dotto nell'arme , Dauid, per la falutc publica della fu i patria , hcbbc 
/lo yincen Combattuto li honoratamentecol luperbo gigante Golia, &con tan- 
4I9 il Demo ta fua gloria nella facra città di Gierololimu Iacea ricorno , porrando 
in mano per fegno della vittoria riceuuta il fiero capo,che con la fpo.- 
da fpiccato haueua dallo fmifurato bullo: qual lingua, benché facon- 
da,& eloquente potrebbe già mai narrare con che fauore,có che piati 
fo fu raccolto da tutto'l popolo all'hora ianto,airhora pio ì Gli anda^yi 
fono incontro tutte le donne belle,& nobilijCjt: con vaghidlmecanzo 
ni danzando,diuife in fchiere,accompagnatc da (uoni di timpani , di 
rquillc,in lode di lui facxuano riionar le campagnc,ó£ i tetti in quella ( 
munca lì bella , che fu poi feminario di tata inuidia nel poco genero. 
48. cuore del Re SàuicySaul percufftt mìUe^ Dauid autcm decem millia . 
O chefehcej&gloriolo trionfo,_bcn degno certo di tanta allegria. A 
quefla gran feda s'impazziron di fone 1 Filiftei (che prima erano tato 
luperbi,^ animofi)cnc premendogli il male, 8c temendo di peggio , 
non hauendo altro rimedio al loro (campo ( come auuiliti in fe llcdì) 
che il voltar loro le ipalle,npofero in fuga:co/ì lalciaron padromdel 
campo i figliuoli d'llraele.Quefto,quefto è il trionfo,Ronia,dclla no 
lira uitcoria,que(lo è il giorno delle noAre communi allegrezze , dq' 
nodri communi gaudij,dclle noArc publichc confolationi , nel quale 
il Capitano della noftra militia , il nollro Re,CHRiSToG ilsv, £ 
veramente Dauid forte di mano,& delidcrabil di volto, dopò quella 
grand'imprefa di combatter con tanta fua laude nudo. Se difarmato 
centra quel gigàtc deirinfcrno,c'hauca l'Imperio della iTiortc:(Que- 
ftoc quel gigante Signorijdi cui c(critto.£r^/g«j faluabiturin multi'- 
ffél 2». j;i^/>|f Wrr«f//y«^,Hoggi tornado dal duelio,col capo Ichiacciato del 



Olc^ nòftffsrcconaaauéiroracolo,£r ipfe tonieret caput r««w;Pcc G.n. 
h\ko decreto di quel kcto fanto conciftoro, Padrc,Figiiuolo,c òpi 

0 tantoidall'vniucrro riccucrc wnro honorcc unta gloria incielo, 
rerra,ncirirtfcmoxhc ne ftimar fi pnòÀi hutmnomcellctto,ac ii- 
Imcnre crpnmcrc da lingua mortaic.Spogliatcui.fpogliarcui delle 
[\i di dolorc,c facc,che dallo (pirico voftro ridondi anco nel corpo 
ni allegrezza per far feda i queflo noftro C h R i s t o,c'hoggi a bc 

fido n'oftromonra fi honorararnencc. lo fo Signori (&: chi e colui, t 
cno'irappia?)chcCHRi^TO aguiradWolrroStnlonefecct^ r.^T^ 
pro4Ìezze rtorcndo,quantcvlircTKlogiamai non hall cua tatto . Et ^^i^,^^' 
»mc grano morro,& fepolto fe tanto frutco,ch« molle a marauiglia derj^. 
laei^ior faui del mondo. All'hora fi mppcr lepictre: all'hora li con- 
Tti lì ladrone: all'hora il Centurione gridò. -K4rrè^////j Dei fr^fr)^ Mmtc ti^ 

Il'hora s'ecclifsò il Sole contra natura per tre hore di lungo,e(Ièndo 

Luna nella Tua pienezza in quintadecima. Allhora C h R x s T o pa- 

S per noi con auantagio il peccato del primo jparentqairhora fc gin 

icare in fauor nortro ai tribunal di Dìo la cauia tra i diauolo , & noi : 

rhorafc rcancellare,a!i2i ftracciò egli ftcllbimp criofamcnte lo fcrit 

> di noftra mano dell antico debiro ddl'humana natura } allhora ci 

jcrfe il Paradifo ferratoci già mille miiranni : all'hora trasferi il fa- ^ 

!rdotio,iltcmpio,laleggc:ediedc principio flirEuangelio,alla Chic 

i , a facramcnti: all'hora fi fc conolcer per Re in quei famofo titolo > . 

ella Crocciali bora fi confermò il nuouo teilamctoco'l fanguc iacro 

ci fc/latorc:airhora fi fcpcllirono le cerimonie dc'facrifia/co*l (acri 

ciò dell'Agnello ; all'hora i rigorofi giudicii fi confumarono con la 

ruerità di quella morte, che non fu mai la più ctuda:all'hora i precet 

morali,chc prima eran fi graui,diuentaron facili con fi gran merito 

1 C K R I s T o già fatto noftro.O che morte,ò che morte,Però all'ho 
i fi ftracciò il vclo,airhora alzò le vele la nauc noftra có l'albero trio 
ilcdeliinuitca^roccManondimeooiCome farebbemai llata credu-* 
iquefta fi gran virtù,& queiU onnipotenza del crocifillò, le non re-? * 
ifacauada mortea vita^ Se Iddio none iddio de' morti,mafolo de* 
iui/rome era pofiìbile a credere,che fufie Iddio colui,che rimaneua 
rigion della mone ì Et fc non fufiè crcduta,come fi farebbe partici- 

ita , che non fi partecipa mai fenza la fede ? Et fe non fi partecipa- ! 
a , come non era vana , fe non mori per fe il nodro C h R i s t o, ma 

)lo per noi; acciochcbeucndo egli, come capo la medicina amara» • ^ 
oi come lue membra fuffimo per lui fanati de* noftri morbi?E vero, 
vero doni j quel, che dilTc San Paolo con quel fi^o (pirito magn^ . , ^ 

A iij nimo« 



f^/r^ re *?[!^ folle Tda!Maia> liii)cW)€>yan:>jai fede . 0±a^ 

[n'cit ut, vùltùìtella mgrw pendo ddUgteiaa<4dia'«(brrettionc; però non bi^ 
rMm^fxreb fogn* Tcpararlc gwmai,rTÌi !foimjrt per quella 

nluJrcdc ^^^^^ rcdenti,pcr quella giulliteari : qactì* e porro della noftra mor- 
«#r/* di ^ -'cfta c porta della nollra vicaan quella fi vede rinfcrmità huma^ 
Chrtii<*,& queda la porcnria di iiiiia/tla quella pcde la virtù della vittoria^ 
r'.'ii'Tftrio da quella la gloria del trionfoxon quella fa toglie Io fcherno delle 

iV x'u C(m qneJÌra lo fcatKklo della Giudea raqiieUa s'appoggia ogni ncU 
• ' ftra fnernhxa^qUclti ognicertczrar delle caierperarc. O morte oi^ni 
port ) r^fbrrrrrionoiarauijlioÉi. Non vedete S;PaoIo,che noi» fi 
fo-mi m.ti hi >rreiinaVyla per fcala alla re^'urrertione,& amon^ 
due qnrih mitlcn congiugne ienrprc quafi ne' Tuoi rj^onamemi ì 
/(o»», 4. xradìtui eft propter deìióla no/ira,&' refurrexh propter iuflìficationenf 
l^ow 6 ortHMS eil peccato^ viortuus cjlfemel , puod autem pi* 

kìt^ tìm: U t'o> C>; rh t V $ / e s ▼ s, sfui cir mortnus ejì , hnrnù qui ^ 
V^w. 8. r^/Jnipèjf jp'.' R-'i f rv^ refur^tnt ex monuu i*i n non moritur^mors 
lìti yltra fton damìnahitur . T fi r i s t v m / e s v m mortuum quidcm 
l^ow. 6. ^^ff^e ^ vÌMÌfic4Um autem jpìritié i O die alta dottrina , ben degna di 
1. Vtt^j, Pjq]q tf San t*ietro negli attrApoftolici in qudiagran Predìca,chc 
firceik^iomodeiUPcniecode. / , ^Tm 7s(at^renMmvirumapproba 
^5. 2, tvfn i Deo in virtHtibuf,^ fignis^tìujs fedt Deus pcriUum , per mania 

iniii» orum affiigtntes intfremihiiy quem Deus /nfcitauii folutis dolori- Q 
bus w/Vrw.Maia Chiefa fanta, pcrdirui vnaco(a bella,doni,quando 
coi ( .icramewtodel fan co Battenmo ci cralpiantad.Jlainaladerta tet- 
ra d*Adamo,&ci ripianra nella terra benederta diCHRjSTO, per 
checrcdcre ci immcrga,c quafi i*epclHrca neU'acqua,onde ci fa dapoi 
emergere. Ce non portarci vn /imbolo efprelfo della morte, <Sc^^ della 
rcùirrettiou di C h r i sto ? Perchcimmcrfi fcco moriamo al pcc». 
caro vni volta,ondecmerfipoi«rcniu!amoper fcmprc a Dio. Coli di* 
i^m 6. Paolo :ConfepultifimHs cuni ilio per baptifmnm in morìtm ♦ 

quom^do Chkistvs furrexit à woftui^ per ^hriam patris, ha ^ 
nos in nauitate T^itaàmifuiL'musSùjiiiiìon vi fermate nella morte,chc 
^r/irrer- j^j^ ^^^^ ^jj^ g^^l pj^^^ d*obbrc^rio,pallareaUa refurrectione, D 

Gj^^ Vnf. che e tanto gloriofa, che ridonda il Ino hoiior anco aii'ignorainia del 
9éi^Uriifl la croce , alf acerbità de' fuoi tormenri , alie tenebre delia fepoltura» 
«/i. 12. Non haiicte voi ietto , Et erit fepuichrum eius glorhfum i Ben dice 
San Marco, dotn, che quella pietra del icpolcro di C h » 1 s t o era 
i4. molto glande, f^idcrnnt lapidem rcuoluìu^ lErat quippe mignus yaU^ 



»me«ra graiwie qud repolcro,RoniAm,clic poti tener colui a cut .ti V 
iifon piccioli, ftrctto il mare, poca la certa ; O come era grande^ ' 
fa honorato cialia potcria de gli Angeli^comc cainera fecreta iIqI 
lei aioiKkKrQ come>er£ grande > clic in lui i cangiòia pemttio(« 
ilicion degli ilai tcpolcn:gli altri ropolcri,comc cala di morte,di 
ino i caciai crr » che vi lì pon gono dentro : qu cfto cpmc cafa della 
k vita,non ha dciuotKo il morta, ha deuoraca Ja nnorte,ha riceuu- f]fj*^^ 
Zh RI 3 To mGrrOjl'harenduco viuo:qucl,cheioglionorarci ve ^'^^^^i 
l elle don n c, 1 1 oggi Tha fatto la fepol t u ra, »ce m ot te , a cu i feguì QhrUU . 
ioriofa vita.'fciice morro,chc potè da le Aellb rifarfi vino. Nó hai 
^to delia Fenicrin Aiabia^lie iì guta nel rogo ardente > &c al lùa. 
to itatiiraie hnouandolìxiuiue v &^poi it: ne voiaai proprio nido ¥ 
efta e Vuoica Fenice, 'C«« j;sTo G i e s-v bencdetto,ben Fcni^ 
i mondo i'ola^ loio tra morti libero» folo fenza peccato , folo huo- 
, & Dio, che (pontaneamejire piatte dì (ono, laico ne^ rogo della 

,accdo dalle hame celelli dell'amor di Dio. O che ;!ógo di quel ^ 
agBaitonorate9palma,Ciprenc>,01juo,& Cedro.Et hoggi rinoua^ 
in una più bcUa,& più gioconda uita, che non teme più morte, rM 
ge per uolarfenc poi fra quaranta giorni al proprio nido della pap* 

\ ci aelodl Iconrino non nalce egli come morto?c*l rcrzo giorno CUrifé 
gratu2Ìto>&: fremirò del padre^par chcri(urgj.Lcco,ccco Chjr.i-. ^ 
) w^xoìcòctnoX atulti^ leonis ludaAicc GuGobtQifkfufcUabitei.ì Gen, 49. 
: 4ddormentatogiètfedj fono eoa l'onni potenza de 11 eterno pa-» 
;,hoggi fi deiVa d^d fonpo della morte» òc dice . f^o dotnttHÌ, &fo^ ' A' ' 
umcepifi^ exurm'ì'FHÌ mortuus,^ ecccfum vìkensslì krpeiue fe •'f*'-»' 
5,laCcrato,t.igUato in pezzi, pur che rimanga il capo (ano , non ri- 
na tantofto alia (ua ulta primiera? O ferpeiite miracoiofo,iu, tu iet chrifi$ 
5Ì fcrpcntc uiuace>C kris t obcnedctcp,chc ferito 9 ifpinatp, in-rlP*'/"'"' • 
odato, morto, in uirtu del capo, che c fcmpre uiuo<r Cufut C H k i- 
1 £>CM/.»dice S.l^aolo,hoggi nuiui.O (acro ferpcnte,c'iiai la figura i- r»r. il. 
lafcrpejnonilueleno,c'haila naturadeirhuomo,non,il pcccuo, 
:alpcllano 1 fiori dc'prati da' uiandanti,diucntan mucidi languì ^^^.^ 
perdono il loro uiuo colore, & pur in un tratto alla nirtù ilei iole y?orf . 
ornano alla loro natia bellezza. Ecco il fior del campo, ilnoAro 
i R 1 s T o, che dice, Ego flos camphc^ lUmm conuallium E lèaio cai can.t, 
[lato,battuto,gualio del tutto dall'murb.mità de' Giudei . T^on efi ^f^^y 
cktd,ncque decer» yidimus eutn,& non erat ei alpc6lus:MA non di- 
:no allauirrù del 5ole«con la potenza di lui rtello,ch e il nero iole, 
ma con pu gloria,che^prima a rifiorirc:fiori naicédo,rifiori(cc riiui: 
ri A iiij gcndo. 
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1 7. gédo. ^omìnus adimor memM ipfo j^eràutt cor. tfteni», adiutnsfitm, M 
*^or«i; c<i>'0 7wea. Glt alberi le ben M riglwmo apruiiuucrapcròiion, 
I, ^JJ^ucnij i'conoibcoaàaiù.Lignum hahotj^erhfiprMiJfimfuerttyturfumì 
'pìrcfcity^ fami eiuj pullnlant , o^/i anoreuum fneriPyUiiitiHs ems aS[ 
édartm aquA ^erminahii » JO albero uiuoriui Icgiìo daWx uic» 
Chr I STO'<^rfiSV; bcneciecco.Tu a.gpiUiii^MnC3iii/uuÌACcmiCr 
- » •'^ » (e occupaflì ll^terra in darao,iblti lpiartratOr<k lucltb di <^t:jlj 
MÀml L agricoltori. Eradamns tum de terrà vtuencìnm , i^f «ji;» Uyram' 
TU U ^^^^P*'^^ Inutilis efi oprribns »o//r« .£cco,chc Uoggi d ebeilata la inor. 

* re,mal firo gradcrilurgi <5c gcrnuni . tanquaru lignurny ciuod plantéL^i 
tum efi feciisdecurfusdijuarum , quod frufium juinndabu in tempott: 

f»o.Et folikììt eÌHsnon dcfiuet,^ omma^qu^ntnifue fatitt^profperabuii'- B'i 
r»y.Chi Dòn Ihif »rcbt)C qui alcohanti r J^i> t a jiao^oc eterna- 
Trt nnfci' iTicmedal ptfdrci'nacqacunauoica dalla madre: nafi;;e fcoggila cera* 
7hriL lepòlcro . Ego hodìegenut te , clicc l'eierno padcc . Alla rew; 

Airrctrion di ^ h K i 5 T o come al Natale , pareua gran colà a n^i 
Ixrer due uolrc , ecco che C h r 1 s t o nalcc tre uoltc, però flupi*' 
tee la natura : ma la terza non nal'cejle prima non muorc,pcrò dupi^*' 
(et la morte , che da lei nafca 11 uita : ma la natura ringratia quella 

• bontà, la mort^ trema per quella potenza, & Iccondo l'oracolo del 
nt^àei f, Prbfeta, jtntefaeiem eìus ihit mors» Và palhila, <Sc tremante innanzi'l 

carro trionfale di Christo, che dice (non minacciando, come 
offa fàCQ^ prima. ) Eri) morsi Mao mors , ma Ich emendo ,& in fui tanciol G' 
ybi eli mors vigoria tua f f^hiefi morsflmulHs tuus^ Giuliano Aposi^' 
ftata, ccco'l tuo Galileo . Cello Fjlotofo, ccco'l tuo mago , &incan-' 
tatore ^ Airio , ecco la tua creatura . Nicodemo, ecco'l tuo Nazaret 
no. Giudeo, ccco'lfigliuol del fabro. Qual Rc,òlmperadoreheb.; 
bc raai tanto trionfo ? anzi qual Atigtla moftrò mai ranra potenza 
figjtyf dtl Pazzi uoi, pazzi uoi,chc dalla refurrettion'lifa non l'hatiere conolcìu- 




pngione:ec€o la uerga 
il Gigante conia foafpadaiecco Einanuclk>,chein Efaia fa lì gran prc 
dai ecco il gran guerriero dell'Euangelio , che fpoglia il fuo nimico fi O 
jtfé<. fonc,ecco neirApocalirf'e il Leon uittoriolo della tribù di Gi\xAz.Fi- 
Chr^òdi citleo de Tribù luda.yicit Uo de Tribù luda . O nuoua, & miracolofà 
wrNM d'M- trafmutatione. Chi uiddc mai di uoi un'Agnello cangiarli in Leone ? 
imlio ji C h r 1 s t o, il noitro Christo Roma,cra Agnello man- 
fucto tre giorni fono^hoggi con nuou^oiccainorfoii diiicnja Ico» fc- 
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KifTimOj^i: fa tanta preda, 3c ruggilbc fi rurre,che trcman riutcic fic 
^ (^à* bofchi . Leo fHgiet-i quis non wnebh^ Dominus loquutns eHyqu 'n 
jn/ormdabk^P^kit leo^Vicit Ico de tribù ludaJa Agnello morendo ^ 
Ì'H R I s To 5 boggi c Icone rilurgendo : fu Agnello nella paffionc, 
oggi è leone nella virtoria;fu Agnello al facrihcio, hoggi e leone al 
ptcd3,,^dprjsda)n afe endifli fili miy vtieo, ^ quafi Uenayquis fufci- Gen. 49^ 

e«7w<'Entrò con rarità forza quefto C h r i s t o tra quei ler- 
crnti deirinferno.Mife fottofopra il Regno loro, fpauccò tutto quei 
ie{c,chepareuaucramenteun leone Icatenato, una leon ella infuria 
i,quado gli fon tolti i fuoi leoncini. capies L£en£ prjedam, '«^ %U 
4ando citbatin antrisyautin jpecubus in/idiatunTrcmauan tutti quei 
iauoli in quelle cauerne olcurc , quando uidcr qucfto magnanimo 
one iinperiofo fcatenarcon tanto ardire l'anime deTan ti padri di 
ielle prigioni infernali, romper le porte , & comandar à tutti. Chi 
rollui , chi è coftui ( diesano l'vno all'altro ) che uien quà giù con ^arauim 
nto grand'animo?non uide mai il nolho mondo fi terribile alpetto,^^'.^^^J^. ^ 
)n uenne mai morto qui tanto fupcrbo.Che nuoua maeftà è quella? l'apparir 
ìc grande fplendor e(ce da gli occhi fuoi ? E forfè partito il Sole dal di chriftm 
ondo di ibpra ? Noi nó vediamo già ftclle,&: par ogni cofa e piena neWinftt* 
luce.Chiècoftui,chi ècoftuijchehatanto fplendor nel uolto , 
ir èin fronte tanto formidabile ? Cortinari , come c entrato colini' 
là den tro ? che forza u'ha fatto? perche non lo legafte con gli altri? 
oftui non vien à ftar qui, vien àcacciaicirnon vitn à pagar il tribu- 
, vuol debellar qucfto regnoinon e debitor dell'inferno : è eftermiJ 
[tordi tutti noi Non uedetc,che folgor ha in faccia, fegno che nort^ 
, tenebre di peccato alcuno nell'anima ? fe foHc reo,haurcbbe pau- 
,non farebbe tanto fupcrbo , ne tanto auiiacc: non fa (egno di fiip- 
carcà noi,ma di giudicar contra noi. Ma pure che nuouc armehà 
cfto marauigliofo guerriero ? Spugna, chi<>di,crocc : niun haomo 
dibattè mai con fimil arme. Adunque chic coftui Khi e coftui ?c 
ortìo, ò Iddio ^ Ma s'egli è Iddio ; com'è ftato nel fepolcro , & co- >Amtì H 
?é fccfo quà giù nell'in ferno?S'cgli è huomo^che auttorità fingola Omfit ^ 
f la fua d'entrar in qucfto Regno con tanto ardire; & contra la leg 
di Dio ftclfo romper le noftre porte ? S'egli e Iddio ; non gli ba- 
ia un cenno à comandarci? S'egli è huomo ; come ha potuto ufar 
to imperio, de liberar tanti prigion i ? S'egli e Iddio , che uuol dir 
:lla Croccjche porta in fpalla ? S'egli è huomOj noi Fune,pcrche 
icftc à qucfto fegno? Deh fc folFc mai d'accordo co'l noftro Re, 
icllcrf^^rfc patteggiato inficme^ò facto qualche accordo nel modo 
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Ài fopra.Ohirac,ohimc, è huomo , è huomò,è Iddio , e Iddio q!icfl<y M 
campione. Prcncipe noftro,Prencipc noftro,ru t'affarichi la sù a racr^ 
ter Gì E s V Nazareno in Croce , Se coftui (acchegc^a airiroproiiilb 
U tuo Reame quà giù . O Croce , o croce , tu ci hai ingannato,, tu hai 
hmioi noftri gaudij, per re hora comincia la noArarouind, fumo 
.t > Ipacciau , Lucrerò , Collui é C h r i s x o , ti lei ofTaticaro Vdanni 
rpr^ 5"°\^^^^^^^^"^"^"^"a="ont»"cordaftidiqueftapro^c^ia.|^^^ 
''M 10^ l,,, a Ugno Dm^Birognaua,che s ade mp. elle con le tue Arn,adunqi^ 
rimarrai confufo. Dracoi/ìe^quem formaJiiadiUudendumei. Tu id 
U dragone, tu fei il dragone . C h r i s t o é il Icone . Vedi come 
t ha uinto,& piucon arte,checon forzajiagiuocato rcco.r'haillufo, 
^ha Ichcrnito, ha fatto fauola di te alle genti: non t*ha voluto veci- 8 
derc,ha voluto,che viui obbrobrio,cSi ludibrio del mondo • Oue fo. 
no le grandezze tue oue è la tua forza? ouc il tuo imperio ? per Tau^ 
uemrc ognun ti fchcrnirà : non farai più temuto: inhno i raociuni,<S^ 
le fanciulle pigliaranno animo di combatter tcco con le forze di co- 
ftui ,• eefpeditala podelU tua.Luafero,qucIla potcftàgià tanto for- 
inidabile, quella potellà inuitragià , &iniiincibilc, da cui non ^ 
mailibero huomo, ncdonna infino a queftogiorno. Và pur Lucfr 
• • fero , He afcondi ri , che fono venuti i tuoi catriui giorni , miferj noi 
mifcri noi: faremo legati incatena daqueftoC h r i s t. a, malcdct-, 
to lec;no, maledetta croce, mamolcopiu (ìj maledetto tu, lucifero, 
che ic yna vol^a t'illulc nel dil'crto , doucu^ tenerlo a mefite , Si non Q 
eornare piq a combatter feco.Tu l'hai vccifo/u'i legno y.i oi hu.br^pì ' 
fuo,ecCo nel legno gl'obbrobri; tuoi. I{egnabit d Ugno Deiis,l<^egn^bù 
éUgnoDeus. Il legno ci arrichì , il legno c'impoucri(ce:ilKon^ ci clic 
Untapotenza,il legno ci toghe ogni noftra auttoriti.Ngn lenti ino- 

I. ^" P"8'^ni, che fcfta fanno? I^ m/hìc tanta exkltatfo hni, & nndms 

tertiMs. Noi cialicgrauanìogia tredifono.,^ cfTì piangcuano; Bc-^ 
co, ecco, che mquclto di inft^jcépernoi , habbiao) ca^llblato Ipr- 

14. to . f'erfa eji inluaum cithara nojira , pottflimo almen noi fuggir 
dalle mani ili colKn : mat forza, che liamo prcfj : ncn potremo rcli-. 
fterealla (ua macftà: maledetto di, maledetto dì, che ci apporti eter- 
ni pianti . Coli diceuano ^ridendo in catena quc'dcmoni infernali , q 
Romam miei. Hoi.ù, io Ipauento loro lìaia noftra fperanza: il 

Tfaì. 1 17. "^^^^'^^ aiiegrozza . H^c dici, quam feàtDommts, cxuU 

tmus , Icttmunn ea . Non vedete, che il Soie per allegrezza in. 
querto giorno anticipa il tempo, (i Jtua innanzi'! luolojjio, corte, 
p.m veloce la lirada del ciclo cviuoicauaj^i, ^ cr f.i noto ben picftp 

alia - 



i 



RESVRRETTION DI CHMSTO. il 

tetra cjncflo fegnalaro criófb del Aio Signore?Chc altro vuol dir ^ 
lò^qaiilb parola deli'Euangclio di S.Marco, Falde manCyerto iam Mm9. wék^ 
At non che (ì come già tre dì fono morendo C H R i s T o, il Sole *^ 
idei raggi. Se con quel lijo ecclifli ftraordinano» di giorno Te not- \^ 
manzi l'hora , perche la terra , c'I ciclo (1 veftillc di nero » òc mo- . 
(le fcgno di doglia a lì acerbo fatto:cofi riforgendo da morte a vi- 
aicia tcmpcftiuo l'Oceano, monta in vn tratto fu'l carro,& innan- 
'hora ordinaria fa giorno al mondo , per non ellcrc pigro meilàg-» 
•o di li Éìelicc ambalciata a tutte le genti i AllegraMui , allcgrate- 
foldati ChnÌliaui,deirhonorata vittoria»& del magnifico trionfo * ^ ^\ 
tioiÌTO Impcradore . Ncjla Chiefa Greca in c|ucfti giorni fino alla f^cm^ 24* 
i tccoftc per fegno d*allcgrezza,non s'vlan oltre parole mai quan- 
fi falutan iVn l'altro, fc non qucile, XJ^t^^ eìn^n ìkvik^ù^v C ri R i- 3f»c/o difm 
V s furi exit ex mortuis , ne fi rifpondc altrimenti , fc non A'AuSJf lutArfi nd 
rn ó ict;>/9r, yer^ refurrexn Dominus, Noi dunque Latini , ci lafcia- ^^^^^"^1 
io vincer da* Greci ? Elfulta ciclo, giubila terra, allegrati mon- je^^opi^f» 
i O giorno gloriofo,o giorno felice, nel quale vfci più fplcndo- ^if4^r« l* 
ial fepolcro di C h H i s t o, che non vfcirà mai da mille SoiuHA^ 
f^quam fecit Dominus^ fuorade glialrri ; Exulfemus y & Ute^ imc.iì* 
rineuy più che in tutti gli altri. Ma bifogna pur pofarcivn poco, vfaLilf% 
: non dir lentamente di materia li bella , che riccrcarcbbe òc gior- 
lungo,A: voce gagliarda,òi: fianco grande. 




SECONDa^ Pdy^RTE, 

X A MagdaUne , Mari^^-fOcobi , Salom£ W*'^* 
emerunt aromatay -pt venienitsù>ngerent /e s v m ♦ 
Allegrateuiinfpiriro, valorofc matrone Roma- 
ne,eirultatcfuori;giubilate quanto potete-.perchc 
in quefti giorni c tolto l'obbrobrio di tutte le don 
ne , Se voa donna ft,che prima giiftò la morrcdc 
donne fono , che prima annunriano la ricuperata 
:a . Se per le donne ncll human genere i\ cominciò a morire, perle 
•nne a tutti gli huomini fi dà fperanza,che fi debbia riforgere.Però 
nno le donne puma de gli huomini alla fepoltura di C h «. i s T 
r rihauer prima la vitajquelle che prima perduta l'haueauo . 
Tslfl fepolcro mortai cercan la vita\ 
Che dal fratto virai colftnrtamorte, 
rd ercfio la fede nel Paradifo > cercano di crouttla nclmonumeis* 

191 In 
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Cbrìjìo KKlh vero, Signorijtralc dodici volte, che ap^aruc C h R I S T o tf- A 
mttatal fiifciratOjper lafciar anco la vifìucion della cara Madre,i primi fauori 
furon fatti a quelle diuoti(Tìmc donnc,chc viuoadoraron rcmprc>& 
refurrtttio *cguirono;morto accompagnarono,* piantero:lcpolto(cola rata ncj 
ne. mondo) amarono come prima, òi: più li nodro Ch r i s T o . M*VÌ4 
Maddalena hauea il primo luogo fra tutte, &pcròapparuealciroÌ4 
la prima volta ; la feconda all'altre Marie con lei : la terza a San Pie^ 
tro; la quarta a San Luca, & Cleofa; la cjuinra a' dicci Apoftoli in.aj^ 
fenzadi SanTomafo: la (ella a gli yniìici infiemc» quando dillcf 
f MII.20. Tomaio, Jnfer digitum tuut» huCy noli ejje mcreduiiu,fe(ifidelfs;li 
'^^ fettima al liro del mare di Galilea,quando fece pcIi;are,rorcaua in 
/Mff.2o. lilci^i quando dille loro. Occipite Spiritum fjnÙum, quorum remiferèr 9 
tis peccata^remìttuntur eis: la nona, il di del i'Atcen (ione ; la decima a 
San Giacomo folo : l'vndecima a cinquecento Chri/bani inficme : la 
duodecima a S.Paolo,come abortiuo dilcepol iuo, che cofi fi diman- 
l,C«r. 1 5. da egli . O felice giorno della rellirrcttion di C ri 11 1 s i o . J^on ne 
l«47».ii* duodecim horjefunt diei^Vm^i qucftc bore baflauaillumiDare il mpi> 
do cieca Giudea: tu ne hai hauuto dodici,&pur non credi? (Si pur fqi 
oftinata? ò fomma d'ogni oftinatione: ben fu vero quel, che diccfti 
a Pilato,quando non volendo t'vfd di bocca quella parola,£rc»7r neh- 
Métt, 17. uìffìmus enorpeior priore. Ecco,ecco il tuo nouiffimo errore pcggior 
d'ogni altro:fti grande errore il non creder quando viueua, de faccuà 
quei gran miracoli; fu maggiore il non credere,quando rnoriua, che Q 
la terra, e'I cielo daua fegno della diuinirà Tua. Ma quello e infoppor- 
tabiledel tutto, il non credere,quando rifurgc vittoriofo dell'lnfer- 
no,&dellamorte.Non dite bora voi: chi sà, che Ch jii STO fiarc- 

fufcitato. Se non fia forfè ancora morto, come dicono i Giudei ? Ohi- 
mè, fe fa cofe fi grandi il noftro C a R i s t o , che infenfibilmentc 
Greci , Latini, & Baibari alla giornata conucrte alla Tua fede , & con 
Opere mi- virtù marauiglioiaperiuade a tutti,chc olTcruino le fu e leggi fan li (Ti 
Ttc9loft,& . puoflTi in alcun modo pcnfar , ch'egli fia morto ? Vn morto può 
egli immutar le menu de gli huomini h forte, che farciate le patrie 
ftfchét^^it leggi,pofpofti tutti gli affcttijrifiutatc tutte le cofe,fi diano con tutto 
yim: ' il cuore all'amor fuo? C h R i s t o noflro non fa egli qucfte mutatio- D 
iiiinfperate,&repenrine? NonfaCHR i s TO,che chieraadulte- 
ro.non pur fia cafto,ma faccia patto con gl'occhi fuoi di non guardar 
mai donna lafciuamentc ? Che chi era homicida,non s*adiri pur mai? 
Che chi teneua perpetuo odio,pdonÌ ogni.offcfa? Che chi fucchiaua 
-il fanguc de* vicini con ryfure^dia ciòcche fi truoua in Imjpfine a' pq- 
. ucrclii? 
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creili ? Glie chi bcftcmuiiaua sfrcnar.imenrc Iddio , ^Ic i S.mci , aoii H 
ja pur una parola uana? Che chi ambiuacoh ogni Tua pollài terre- ^ 
i honorijgU (prezzi quando i^li lono offcrn?Checiii era cempio,cii- 
:nci reiigiofo? Come c adunque po(ììbrlc,chc cgJi nou Uiua?Non Co 
^opercdi morto quelle titarcaila ucra religionc,nuiarc aila iifrtù , 
iferircne'cuori la (peranzi dell'altra uira,diradicir ogni uit:o,accei| 
?rc all'amor delle cofc inuilìbiii,riuejar i Iccreti di Dio: fono opere 
un huomouiuo,anzi d'un huomo,r.he lìa la ucrauira, Com'è adun 
le credibi le, che C H a r s r o non uìlu? E più potente la aita, che 
morte: 1 diauo)i,che fon 4^iui>pérche non c.icciaa C h a i s t o , fa 
;lic morto ? C H r i s t o cacciai diauo!i,idunquc c* uino. Non uc- 
, che non poflòn patire il nome thCwiiiSToi demoni ? trem:i» 
) come lo (cntono,anzi il legno della croce iolo.fa loro paura . San- 
i diauolijfe C H R I s 1 o è morte ò uiuo:ùpendolo,fc folìè morto, ' didu»^ 
n fuggircbbonotfe ne fuggono impaurici (emprc,ch'eg!i uuolc, a- 
nquelannojchccuiuo ; però gridano . Obfecro Dotnìne.nenos tor- 
easjQuid tìbi^^ nobis (iti Dei vìuiìDch chi non crede a gi'Apoftoli, /.«c.g; 
•daalmcnoa'diauoli.t uiuo,cuiuo ilnollro C h r i sto, non 
I morto , Scio^Seio quia ^^danptor mnus viuit . Ma fc egli c uiuoi 
ichc tutte l'hiitoric affermanojche ucramentc morì una uolra for- 
PilatOjChe era luogotenente dell'inìpeiio Romano nella Giudea:^ 
za ch'egli lìa relulcitato.Che cola è relurrcrnone,l'e non una redi 
diiiui ^/urrexìt^l\efH',rexit,ficut óxiii Sicut da li Profeti. 
ut dixit per le iìclVo.Sutit dixit per t;li Apoftoli.^ic/</ dixit per tu i- 
1 Cliiela- Non hai tu letto Dotto m Olea . De manu mcrtis Libera- ^f'f' li* 
'uwyde morte redirnam eumì Non hai tu letto in Michea ; Exf t^a ^'^^ 7- 
^ ^^furgani ì Non hai ru letto in San Matteo . Et tertia die refur^ ^(Hz 
ì Non hai tu letto in San Pietro • Q^em Dcnsfufàtauitfolutisdo- 
ms inferni f Non hai tu letto nel (imbolo : Tertia die refarrexit J .v • i 
tuis ì Non mi dite bora uoi . Etchi uide C H R i s t o fifur gc*' 
io ui dirò all'incontro. Et chi uidc anco Iddio creare il mondo > 
[ine della diuina Tapientia in tutte le cole è talejche quel, che è Co 
;li huomini,firiuelaper gli Angioli, Se non per glihuomini. 
che cofa e tanto l'opra de gli huomini , quanto la rtìurrertion di 
I s T o, che riforgcndo ancora, non tomo alla vira humana, ma 
una Ulta fopra humana , gloriola , immortale , conforme a Dio , 
: dice San Paolo • .Quod autem yiuit , viuit Deo ^ Adunque non ;^ow.d, 
igioneuole, che folle uifto rifurgerc ne da gli huomini, ne dalle 
c : ma bifoanaua , che cji Angeli follerò i primi nunti j della re- 

iurrct* 
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rfnje/i fri furrcttione , come in effetto furono . Et fc Christo iftcffo , che 
^'eiu '"% ^ verità infallibile, ha detto a eli huominijlo fon refufcirafo,o Ro- 
rtttimedi " par,chc ne poflTi eHèr acuta, & certa? la verità può dire , fc 

Chriflo . non il vero ? I{efurrexiiyF{efurrexUyficut dixìt. Dotti fcrmateui , ch'io 
Demojira- vi voglio far vnadimoftracion matcmatica,ch'era forza,che C h R !• 
ti9ne mate STO refufcitaffe. Tutti gli huomini han fcmpre dcfiderato,& defi- 
'chriRi RA dcranocommunemente di faper qualche cofa di quel, che Ci fi nell'- 
tifmfcimtt, mondo.Io per me sòjche non è donna di voi,che con mille altri 
pcnfieri non habbiaanco quefto, di voler fenrir ragionare alle volte 
dell'altra \ ita;6c laudo quelli defideri per due rifpetti: Prima.perche 
come prudenti , hauendo a morir in quella vita,& a viuer nell'altra , 
ogni ragion vuolc,che ne riatc,& non tepidamcnte curiofì.Se hauete 
daandaraftaicin vnacafaa pigione per vn'anno: volete, chevifia 
detto il nto,illuogo,la vicinanza,lc ft.inzc,(c fa fumojfec fredda,fcè 
ofcura ; Ohimè non douete mai penfar all'altro mondo , come vi fi 
viuc, che vi lì fa:hauendoui a ftar Tempre in eterno?Poi:perche come 
Chriftiani, inrendendo. le qualità di quella vita, & le buone, & le 
cattiue,punti dairamorc,& dal timore,come da due fproni,viucretc 
fi in quefto mondo , che nell'altro anderctc tra* beati in cielo,& non 
all'inferno tra quell'anime dannate. Dicapur come lì vuole quelfa- 
uio. TÀuTTip v,uet( oCS'of Cy.£( , Qux fiipra nosy nihil adnos . Io non ^ 
credo,che in quefto fìa fauio,à me pare, che fìa cofa da vero fàuio vo- 
ler intender quel, che fi fa in cielo, & quel, che fi fa nell'in fcrno:pcr- 
5oIo Cbri che allcttati dal Paradifo,operiamo ogni virtù.-pcrchc arccrriti d.illo 
"5» i"^*^^'*^ > fiiggi^»T^o peccato . Intendete quefto ? Ma chi era co- 

ifiruiredel lui , che ci potelfc iftiuir dell'vnoji^: dell'altro,eccerto C h r i s t o ? 
e»V/o,e del- Dell'inferno tu fai,che la iàpicnza dice. 2S(_u» efl agnitus,i]ui fit reuer^ 
l'inferno, yj^, infertsi Del cielo,i^4? in caelis funtiquis inucfiigauit^CM Ange-. 
SAf. 2, ^ certo haurcbbono potuto darci pieno ragguaglio di quefto , & df 
^* quello: pure perche vn'Angclo peccò vna volta,& poi dille tante biH 
gie a quella donna fcmpliccEua,ha tolto il credito a rutti gli Angeli 
&:glihuomini,fcbcn molti ne furon rifufcitati innanzi Ch ri st o,' 
y/i/. li j. pure quefto è proprio d'ogni huomo dlcr mendace. Omnis homo me 
ddX . Come dice Dauid: Bifognaua adunque , che C ii r i s t o , che 
è huomo , 6c Dio , che non può fallire , ne (à mentire , c'infbr mafie' 
e^li ftcllb & del Paradifb , Òc dell'inferno . Però incarnandofì venne* 
dal cielo : però andò all'inferno morendo , &; tornò rif orgendo : pct* 
che noi haueflìrao cagiòn di credergli , conic a Colui , che era piena-' 
ài*tt. I7 ^^eatc iftrutco^icH'alrro mondo . Imeadetc quell'altro palio ì lpfHtn' 

audtte, 
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'ejpfum aud 'uc , Dice la noce dd fommó padre . Horsù la prima 
la, che dice per (àxci docili in tanta materia , òc infiemc per ren- 
attenti, c que/la . l{efurrexi , & adhuc tecum fum . I{efurrexiy & 
c tecum fum. Come e adunque poflibilc, fc non uogliamo elferc 
ti pazzi,& rimaner per fempre ignoranti della futura uita , & di 
lo j che farà di noi , quando faremo morti , a riuocar in dubio la 
rettion di C h r i s t o ? Chi mette in dubbio la fua rcfurrertio* 
jnpuò hauer cofa certa ne chiara dell'altra uitacpcnfate mò, co- 
à qucH'infcIice: camina al buio, non fa doue Ci uada, e in molte 
)rc: e forza, che precipiti : non può finir mai bene il fuo uiaggio . 
i anime mie, fgombrate ogni dubbio; e forza , che fia refulcita-^ T^ecejJSU 
nollro Chri STO. Conia fua morte haueua diftruttò la no- «''^^ 
iortc:non badaua hauer fpento la morte,bifognaua reftituirci la ZhriftJ^' 
però rifurgc in uita, per uiuificarci . Erco Olca. f^mficauitnas 
kosdies, ^ in die tenia fnfcuauitnos. L'infermità grande, che 
:ònc'fuoitorracnti,il dolore,il fudore,iI tedio,&: la paura, fece- 
le al mondo,ch'egIi era huomo;fc non rilbrgeua,comc fi fareb- 
imai creduto, che egli era Iddio ? Horac perfetta la fede: nella 
efi {à,che egli e llato huomo ; nella refurrettionc , che egli e ìnn 
,infieme Iddio.Coli dice S. Paolo. Crucifixus efl ex infirmitJte^ ^ Ctf. 15I 
^it ex virtù te Dei, S era humiliato quanto porca , morendo iti 
i per obedir al Padre , con tutta la lua innocenza . Hor non ui 
che folle ragioncuole, che per l'honor della diuinagiuftitia> 
rflaltato alla refurrettionc,accio che non rimanclTe opprcfTo, & 
da quella inginftamorte? Chi fa, fccofiuolfc dir San Pietro 

10 diiXt. Tradebatautem indicanti fe iniuHL Ma cofi certo uoH'c 

11 in quelle parole Dauidiche,Dow/V7e pYobaflimty& cognouiSli vfai^ 
i cognouiftifeffionem meamy& refurre&ionem meamXlìit fpcran 
irebbe hauuto l'huomo di doucr refufcitar in carne uiua,(e nooi 
cua CHKisro, miracolo di tutti gli huomini ? Perèadun-^N, 
ifurge: per far pieniflìma fede della refurrettion noftra. Cofi ^^'^^/^ 
>aii Paolo . C H R I s T V s refurrexit , ^ nos refurgemus . fJfededeU 
I R I s T V s non refurrexity nequenos refurgemus. Non bafta mo- U rtfmr9$ 
mondo, bifogna uiuere a Dio ; infegnò quello morendo, infe- 

»cilo niiirgendo.Ecco S.Paolo. Quomodo Christvs refur- f^J^^^^ , ^ 
\mortkisjtaetnosinnouitateyit£ambulemks,exifismantesvos x 
>x quidem peccato y Vtuentes autem De o.Erano fcanccllaii 1 pcc- 
oftri con la fua paffione , & fepolto il aecchio Adamo nella fua 
axa; bifognaua darci la nouità dello fpirito, la gratia della fu4« 
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l(oM.4, giuftificationc col Aio rifu rgcrc. Ecco San Paolo. TràditMf efl 'pròpfer X 
4eti6ianoSìrai^ refurrexìt propterinfìificationem nofiram.Oportebatt 
Qportebat pati Chri %rvì^^& refutgere à mortuis . Per tante ra- 

ÌMc, 24. gioni , ch'io u'ho addote.Horsù queftc ragioni pruouano neceflcria- 
mcntc, chcdoueuarrfurccrc.EccochcG h r i sto iileflbnegli 
Chriffo Euangcli pruooa il farro ofella rcforrerrionc.Vdjfélo ni priego arten- 

ifieffo prò. Q ^ fsjQQ uolfc il Sìgnofc , chc rìmanclìè pur un minimo dubbio nel- 

MA A /iM 1^ j^pnjj (^j. ali hiiominijchc cirli non folle neramente refu (ci tato; pe- 

1^, ròlopruouò,&pcrlo corpoluo, &per l'animafiia , &:pcrlaaiui-. 
nità^ua. Chccola èCnhiSTO le non un'anima humana , un 
corpo humano,&: il verbo diuino ? Se dunque ui proaerà C h r i - 
STO, Che egli ha hrtellb corpo , l'iAeJlà anima, CJ^riflciradkiinirà ft 
cfd ucrbo,chc hauea prima , che morillcrnort ui farà chiaro, & apcr- 
^ te, checgli^ l'ilbertò Ch r i sto < 17 e>T<t7»'« per dirlo alla greca? 
Ma ueniamo a* farri; & ucdecedi grafia, con qiianra arre proceda" 
C H R 1 s I o in qiicfti argomenti;.\lrranrre,Chedé*hoftri fiIorofi,ò teo 
loci . Quanto al corpo, C h r i s t o pruoua trecofe : Prima,chc 
il Tuo corpo e corpo uero , cioè , fodo , non fantaftico , ò aereo , co- 
me quelli, chc allumono i demoni j gli Angeli , che non fon al- 

^.24. tro , chc aria congloberà iperò lì fa roccar da gli Apoftoli . Valpate » 
Cir videt^ , quia Jpjritns carnem ^ ofia non hahex . Secondo , pruoua , 
ch'egli e corpo humano,non d'altra fpecie,però mollra loro la fua uc 
ra efiìgie , la qual poteuano ueder con gli occhi , non mu rara , non Q 
trasformata nc'lincamen ti . Terzo , dilcende più al parrìcolare , & 
pruoua,clie egli e quel corpo illcllò numer.ilc ,chc h.uitua in Croce , 

Iafc.24. inoltrando loro le cicatrici de* Chiodi , & della lancia . ridete manus 
1 meas,& pedes mcos, quia ego ipfe fum-^quia ego ipfc fv.m. Oche argo- 
menti . Quanto ili 'anima lua ; pruoua in tre modi,che era verafncn- 
tc riimira a quel fu.o corpo, fecondo chc fono tre operaiioni dcll'ani- 
ma,Viuere,lcntirc,intendcrc. La prima appartiene alla virtù vegeta- 
tiua, la feconda alla lenliriua,latcrzaalfarationalc. Modra adun- 
que, che egli viuc , cv' ha l'opere dell'anima vegetatiua , li come pri- 

* ma; perche mangia, &beecon gli Apclloli: come era vfato . ffj- 

£ìir.i4. betis aliquid ad tnanducandum ì ^At iUi obuderunt et partcnt pifcis affi . O 
L'opere acUa knluuj.i, molba, gisardandoghs lalutand<^t;li ,'cami- 
nulìdu, intei ' hÌq, rr<i*Ofidcndo, (cCijndo iliuo orttinnrio co- 
ihuTi -.l'opere Mvii ifHilictcui^ tnttrpictjndo lef • ^wci incipìnjs à 

£ik*.?4. ■ì-*•^/?^f//■^ • Co ' quella ripf cnijone ^ vde 

(Hi erte ' 7\iiÈt ne opo>ms fati Ci i. . 7-, 



£mTtHÌfì Qwnto alUaiuinirà poi , tnoftra in tre modi , ch'egli 
rllo iftclfò, che e^al facendo tra gli altri quei tre miracoli gtantii, 
ìon ?ii haiircbbc porurofaraltr^ ,che iddio . Il primo , quando 
crfc i pcnfieri deiranimo, & natici fecreti del cuore . Quid tUY^ Lhc,2\, 
?llis,itir cogitationes afcendktìt in toniìa ve/Ira^ il fccondo,quando 
prendcrquei ranci pefci, che le ne vennero alla rete, come in- 
ati dalla parola Tua, che pure turca la notte gli A portoli s'erano af 
ali in vano a peccare . Il terzo , quando dinanzi gli occhi loro fa- 
ciclo^ Evennero gli Angeli in (chicra dicendo . P^H Galil^i\ 
adntirammiafpicientes in calHm ^ O che-àrgomenti fono queftH 
dimolbatidni piu,che maceniatiche . Ben c protcruo,&: perrina^ 
orna, chi hormai non crede la refurrertiòn^i C h r i s t ^\ 
R r s T o ha quellanima ifteflà , quel corpo iftcfTo , quella dfi 
cà illefla,chc haucua, quando morì prima : adunque è quel- 
Ilb C H R I s T o . ì\efuYre\'ky refurrexit à mortuis . Però ben di- • * 
m Lucane gli acci Apoftolici . Firme magna reddebant ^po^o- 
^imomnm refurrcftìonis / e s v Crt R^r »t i . Et conic non hau^ 
>on rcnduto tellimortio efficacemente di quefta refiirrettionc, fe 
•anta giorni di lungo n'hebbero tanti argomenti,^ tante chiarcz 
Signori, fe io vi diceOl andatela qucfti voftri monti , portatele- r^r^n.^ 
chiodi, menate ingegnieri, perche danno per cadere, (e non gJi 
tellate,nonmirerrcfte voi tutti per pazzo? La refurrettion di p^^, 
R I s To è più fondata, è più fcrmà , ha le radici più alte , che iUtéu 
onte Olimpo? peniate fchabbiamo paura, che crolli purvnpo- 
Tutta la noftra fede Chrilliani, è tanto ben fondata, chepri- 
raderebbe il cielo, che ne mancallè vn lora . Et perche credete l\ 
andi Euangelio eterno ? non folo perche annuntia lecofedi vita Fe<len$ - 
na , & quegli , che rolfcrnano conduce a viuer in Paradifo coti f^rM fi di' 
cternoima perche le verità tuangreliche fono verità eterne, im- ^^""^^ H- 
abili, I , non mancheraneo mai huomini temerarij j che 

raimole corna contra Chr isto . ma laran loro prima tut- 
ìiLC ^ che Icuino vna minima fcheggia di quefta pietra , di quefta 
f altUIìma , fcm-ìiflima , (iciiriiTima . Ma vedete di giatia , come 
ni parte è chiara, & illuftre , & piena di gloria quefta refurret- 
ticl noilro C'Hu i sto . Tcrtia die refurrexit a mortuis . Se cìmfioper 
fcitaua più prcfto del terzo giorno : era gran du bbio , che egli re/Hfà 
folle veramente morto : coli nafceua dubbio , s'ei^li era huomo *^ 
, ò pur» fama (ma apparito la in croce ad illudere il mondo . oe previe, 
ipoi molco tempo arifurgere; daua da peniar, che foilc hub- nedo^ò. 
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mofoJo , Se noniatiio . Bifognò adunque i pnxiar k uerirà cfcifa À 
xnoae,chc Mie qualche imiugio tra UmortcS^IarcfurrectiOfie , .3^ 
almenai ere giorni; perche in conca tcpo è forza^cheappau qudchc 
legna di uua in colui , che rat- morrò , & pur è uiuo : & parrimencc à 
COJoproEvar k tiiiunità^ió ttoueua edcrui in mezo più lunga dimora. 
Senza che le mai fu tempo d'ufar qucflo namcro,era airhora,che fi- 
nito il primo tépo della legge naturale. Se il lecótlo della legge ferie 
ta;coroi'ncraua il terzo deiÌ'Euangdica ; <S;: celiate le h'gurc de'Padri » 
che cn il prnno flato del niondo,pred4cata la uencà della graria, che 
crail fccmio ; Ci cooìinciaua à dar fpcranzA cena per quella rcfurret- 
lionedci terzo lfeato>chc è della gloria. rm;>crjo dierefurrexìtàmor 
fuis. Di quc(H tregiprni vi e vi> giorno i'oloy cotnc /àpetc, & vi fon B 
ifiienotti. Ochefacrainento» Duplmnnonem /Jmpla mone definì 
xnjuas no^es vnaluccfhgauit. La notte è/inibolodella noltra motw 
re, il giorno della nollra vita, voi lo fàpete. La morte di Chr 
- T o non h^ pone con [c tenebre , ne per lui , ne per noi f è tutta lu- 
, è tur ta Giorno , qhc: aggiorna ogni ofcurilTiini notte per lui , che 
onfà della motte; per noi , che ci dà fpeianza di vita , Ecco , ecco 
il miftcrio , Due fono lenoftt^ morti > vna del corpo , che è pena> 
l'altra dciraninra:, che e colpa , Vna morte di C h r i st o ha fpen- 
to mete qiielte moni con la gloria della refun cttione : perche ddU 
icfurrertiondc'corpic cauli, c/feci ente, della lerurrccnon dciranimi 
confa elTemphre. ^unexitpropteif itèjìificatwn£m nojlram^ciicc San C 
Paolo quanroall'vna . ilki refufcUauit C h k i^t tm 11 s v m , riti- 
^' ficiibit & mortaDacorpora vefiruy Quaiicoairairra . Ergo tertu die 
Kore qu^ ^^fi^^cxit àmonniT. Hall no quaranta faore,nc pw, ne meno Quelle 
t»nt» »^ notti con quello giorno. Fu nrai nu mero più millcriofo del qua- 
U 7norti', e Tanta ? che con le fuepAiri aliquote > vnovdue> quattro, dnqucyofto> 
ptf^rrextio dìecf, & vcntì >.afcendc alnumcrodel anquaiwa, numero di Giù- 
9^dt. Chrt i^i^Q ^ mimciodi rcmidione, numero di li berci, numero d'indul- 
'^M,fl,TÌ9 g«"tiapfcnaria. In quaranta dì fu purgato il mondo con l'acque del 
del nmnc diluuio: Ii> quaranta dì Hclia pcruennc al monte dr Dio Orcb. A 
90 <i:txr4n quaranta di dcI digiun dì C h a i st o Rivinto il diauolo. In qua- 

ranta dì hebbe la legge Mose. A' quaranta di fu perdonaroa Nrniue. I> 
E ben ragione , che in quello numero quaranta Zìa debellato l'infcr- 
Bo • Sono quarant'hore, non quaranu giorni , per moHrar maggior 
fcrza di Chk r ST o trionfoniUL-' ► furon terminate in Domenica: 
«ueftc h^^we, O glorio fopro ogni gloria. Ecco ccUàto il Sabbato- 
•ti. Giudaiàiio eoa lo Domenica ticUo ooftro religione ► Che diremo 
^ jo* 



«.ESVRRETTION DI CHRISTO: ?> 

Acirhora? QuaJI iUluculum egrefius eitis .OiwtSLhciU y quelite Dell'horM^ 
ra<larallcgrargrhuominicon Japrcfenzadd Sole. Ecco rallegra thtrtfufd^ 
1 Apertoli alla preftiìza di C h R i s to. Caiuft funt dìfcipuli-pìfo qJ^^'^'Ì* ' 
TWO.Qiiclla è lliora dafar fuggirle fìcTC,&c farle rinchiuder nelle jol».2Ì, 
aiì celie La norrc/ì ftan luperfcc,^ vanaoacacciadegli huomini. 
□ il rfniordc'Giuciei, ^de'ciiflodi dellaiepdmraairapparidon 
li ki\2,éì.^fpe£lus eiuseratficutfulgur^ extcmti/unt cujiodes, Matt, 2%. 
a^ifnnt ydMt mortui . Declinaiia il Sole, <}aando mori : e ben ra- 
i,chcafcenda,<|iiandorirurge.Orcrurrett*onniifteriora,o gloria 
nirabilc<li G i es v C hri s to. Semplici (Ti me Marie, chela fj^^'''''^ 
-nenica mattina vanno al leuardel (bkper vgtver morto nella fe- 
[uracokii,che viuo fpacia pcri'vniBerlotdcbbono con^cai'cmprc ««^4 Jn^e 
3 efTibirgli con pura fede l 'incenib dei l'adoration laxria:8<: cornea re Qhrin^ 
:co portano vngiicnri , perchenon fìcorronip;i;come a vittoriofo ^'^'^f*t^ 
(iranodebboD preparar gaudi; di diuinirrioofe^Sircomeapcidett 
W^oo. far pompa lugubre,& funeralejgli debbono nndare incon 
danzando in citare, organi,^ vanno a piagnere, A a sfogare il 
) doiorc.Tornate indietro, tornare indietro donne: non e pia mor 
X)m'erail noftro Christo: è viuo, è viuo: non ha bifogno di 
Ai vn^aenri: ha bifognojche fiate trombe della fuavita . K^ftirrCr 
?^e/ifr;rA-iriì J»^)rr//£y;DJfcepol^chcandauatcin Emaus^ diccua^ 
JL voi do\cù.SperabamusyquòdhiceJJet redempU4rus IJracLO fcm 
i,tornace,rojnate alla fpcranza annc^.Tcì'tiadiercfidrrrxità mor- tuclA. 
. Deh Ci 

udeapcitida^hclèaiafire, chenonentri in<jucftagfan- 
L della Chicia Chriltianaa lèmir le fe(be,iSr J alleg«aze/:^ie fi fan- • 
IcilarediuiuauitaxfeinoftroCHR i sto? Vieni, vieni Ciudeo: \ 
iftaidi fuori a ftruggcrti d'i nuidia del l'allegrezze noAreiiidarc- Sm^^gìu. 
il nrimo luogccomeafratel maggiore: allegrati inficmecon noi, dea, them 
ì delle no/Ire fcftc, non odi Iddio,clic r'inuita? Epulari^ gaudf^ tri^Jlt aU 
per te t : t^uia fiUus meus mortuns erat, ^ reuìxit^ mornms crai, /V*^^r 
\xit . Mi! non vuol entrar i^uefloinuidiofo : iiìsfi di fuori mal (no Jeiuonl'di 
io,&:borbotti,<juanto gli piace. Noi rad^loppiamo le nortre fede Qiniftl, ' 
fuocruciomaggiore.Che t'hannc gtouatoi tuoi affigli infelice. ^«^ M. 
t*han giouato?!! maggior fondamento della gradezza di C h R i- 
ir, ideila fuafcdecqueièaammirabil gloria della rcfurretrionc 
norreauiia. SetunonlVccideui, nonmoriua: le non moriua, 
rifurgcua, fcnon rifurgcua , nondiuentaua mai fi grande , &:fi 
■ioib. A dimcjuc dalla fua morte e nata <^uefla Tua gloria. Tu mi- 
rhai facio grande-. • Tu l'hai e/liilrato. Con quell'arte, che 

B ij vliOi 
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vfafti a dcprimcrlo^tìn quélla ftdlÀ s'è fatto gloriofo. Ti c^rrrrmìna- A* 
fti prima a'vccuici lo^er iniiidia , 6c per odio . No*n ri co^tcn^aIH di 
qucièó, \^ Xl'pcUilb; à per tilcr più lìtUfo , ttrrrafti il Icpólcro con vo ; 
^ . cran Càlìb:^ cìimùiui^ih poi affilato le (iic genti d'arme per cu ' 
t?. £cc<«$4iccp^h<^CPiì ogi)icua<liligcnza , con ogni rua aftji 
ogni tuaforza>a ruo di (petto èviuò , è Fuor 4eilalepo leu ra. /y. i/it- 
A/r 4 mortHis . i{cfurrex ip à morOth* Stimarti di far celiare i muacoii 
ceco li nm2Co[\> dt:\mià£^iiui{efurrexu à mortms.Vcid(k\ d'dtinl^^p» * 
li il nome , cheogni giorno mentre viucuaandauacrclccndo. Lcco 
crcfciuroil nonicin cielo, in terra, in mare, «Se ncli'inFcrno. Typ/irrrc* 
xìt à mortuis . Ala quel , r he è più, ti mandarà in ruina co'l (cine tuo i* 
perderai L «latOjil rcgno,la paN ia,rutro'l mondo crederà in lur.ri>tto B 
ii mondo congiure là contrn di te,pt'r vellicar quelh iccleratezza cui: ' 
a poco a poco mancarà in tutto la iyinagoga , àc h a quaranr'anni vecrn 
ran le genti d'itaiia, come profciizc^ Balaam, (oche honorccqucltó » 
della nation nolha Iiahana Roima)&:ticaftighcramio di quello pecca 
tu fi grande,ehc habbi dato la raoitc ai fìgliuoi di Dio. 7\(/<wc itnit^ 
y. & fuìuentte.fi />Oj(/«;Uco;;/i/Ì4r«tf.Giudcaincredula,Giudcac(linara. 
Comprehendh Deus fapientes in aJÌHtia corum,& cofijiiia prauvrum dif. 
Bfmia 30. fipat,Dicc lab eh vobìs vt facereth i QttJilinmj& non ex m^vt onti^ 
nmini tcUtìt^^ non per fpiritHm meum . Dicc lddro per lìiaia . Sighoc 
raio,lddiomio,iono«ii),chcniijòi noalc parole d' A bacuchPra'"' 
feca. Confideraui opera tua Domine^ & expaui . Conftderani opera tua C ' 
Dominey^ expaui, ^ expaui. Tutte l'opere tue iono ammirabili ve- 
ramente Signoie,& fanno impazzi t i maggior laui del mondo,i quali > 
quel, che non pollbno capire conTingegnoloro, credono , che anco 
non polla farti dalla onn)potcza tua,comcquelli,chc mifurano la tua 
grandezza con la picciolezza lor<i,chc perciò alzan le corna con tra di 
te, pieni d'xnlipi» ntclupcrbiaa vmàlarla noftraiede . Ma in quefla 
opera della rciurrcttion di C h r 1 6 T o lei pur (Varò lenza fine rropw 
po miracoloso . O Dio, o Dioi o Dio graiuic , o Dio tremendo . Chi 
non ammirerà qui Roma dell'arte diuio*, iocomprehcnlibile, noit 
jlTtt dimL -vcftigabile , non intelligibile anco da gli Aiigeli ? Vi priego , Sigho- 
na^&imo n miei cari , aiutatemi a dirlo : perche 10 fon pien di tiupore , & co- O 
frehrnfiht ftupido j non lo SO , ue potlo uarratc a pieno , come uorrci . Po^ 
flirrnilne teuaelfer giaimi più auuilito Ch R 1 st o di ciò, che fu quanda 
di Lhrijlo pcndcua in C rocc fra due ladroni al tempo della gran fefta in coipet- 
' toditutto'l popolo? Potcua andar più balio , quamio fufepclhra 
in terra , & i'inima fccfc all'inferno ì Ohimc , che gloria e hor* 

quclU 
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^jche rcfufcira eia morte à vita^diueiYca padron del dcIo,& del 
erra, 6c al fuonome infino gli Angeli s'inchinano, & la fupcrb* 
rufalemm e nemica fiia,non ha ptu pietra fopra pietra .Ocomc è ^* 
icriticato qui quel detto. IncidUin laqueum^quem parauit.Et quel 
n infidijs fnìs capientur iniqui . £c quello . Timor yqucm timcbam » 
ut mihi , quod ucrtbar^accidit . Signor io torno i dire , Confi' 
m 0pera tua • & expaui , fir expaui^ ^ expaui , Cofi uorrei,che T«J. |, 
huomo lì fpauenradè {lamane,che ogn'vn s'cmpieflè di timor di 
à queda noftra età,età troppo in(blente,& troppo temeraria, età 
il^anri , che ogn*vn vuol combatter con Dio . Non lo vedete voi 
ifliani?7s(^o ejl prudentia^non eft prude ntiaynon efl confi lium centra ^«w- tv 
m : Che quando egli vuol mandar in cllccutione vn {uodifc- ^'J.^^^* 
, oueànoi par difficoltà maggiore .-quiuipiu facilmente rruoua no/u^ 
ada aperta : & per quelle cole , che noi giudichiamo eller con- 
e:per quelle (ledè fuole adempire il beneplacito ddU volontà 
Le volpi,! iaui del mondo,gli afturt, quei,che G tengonaprudett 
: potenti s'ingegnano con arte, Oc con configli d'opponcrfi , de di 
tere:ma quanto più di refìflerm ilignamentefi sforzano , tan- 
u al loro ctiipetto inauedutanicnte l'adcmpiono-'CoH prende ai« 
ippola gli huomini Iddio : Co/ì prende alla trappola gli huomi- 
idio . Vi laf eia far tutti i configli voflri , fabricar caflella in arìa » 
;nare , ordire , tramare à voftro modo , che in queflo confile U 
tà dcHarbitrio voflto de egli non ve la toglie mai , ma per qud- 
(Irearti facciali , come ftaua, centra vo!tra voglia ui conduce, 
ili vuole . Intendete ? Homo proponiti fed Deus dijponit . Il con- 
► c voftro, ma l'ellècution non e fempre uoltra,non è lempre vo-- 
no , nò, è di Dio . Coufideraui opera tua , & expaui , & ex- 
cot Signore . Vditc di gratia uoi quefte tre cofe grandi , che io 
glio dire ; 6c vedete , fe fono da fpouentarci , &c da atterrirci. 
;na Giuseppe , che il Sole , ^ la Luna l'adorano , che i mani- J^^j^J.'J"? 
Ielle biade raccolte da'ftarcUi s'inchinano al Ilio : lo narra fem« ^^/y, j^» 
ncnte . J fupcrftitiofi vi peniano (opra , vi fanno mille chime- ftéiieUi di 
n no paura, che non diuenti loro Sienore:& che non fieno co- ^"^f'FF'*^. 
i ad inchinarglifì per quel fogno, che egli loro raccontò. Perciò ' 
nno?incrudeliti per inuidia, éc per odio lo uendono à gl'lf mac 
e lo portino in Egitto,^ non odono mai più noucllc di lui:cofi 
iG-di liborrarfi da quello timore.O pazzi , o paz/i.Pcrciò i'han« 
icluto, perche non ha loro Signore. fcr perciò farà loro Signore, 
r l'iianno ucnduto. Andò tra quelle genti Barbare con la fa- 
fi iij pienz;i 
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f ienzifChe gli diede Iddio: diucnrò padron dcII'Egirco:aon G fiCeut i 
cofa alcuna in quel regno fcnz.i lui: preuidde, & prouicldf alla carc- 
ftia grandc,chc venne in ccrra;cucco i mondo luuea biibgno dcil'aiii 
ro fuoilì che fu dimandato Saluaror de gli huoinini nella lingua Egit 
na . Venne careftia ancora nelb patria de iuoi fratelli , bifognò, die 
andalTcro ad inchinarfì a piciii Tuoi per non morir di fimo . Che vi 
pare? Per non adorarlo, lo vendono: de perche l'hanno venduto, 
l'adorano : voglion reUilerc al fogno , 3c rc[ìftendp l'adempiono a lor, 
^Te ^^P^"''- cogìtaflis de me malum, (dUVc egli a loro )fcd Deus ver^ 
•V^. lU fidii^^ifff Ifonum. Saul primo Re degli Hcbreì hauea paura, che Da- 
uid non gli logliclfe il regno ; però procacciò di farlo morirc. Non fa 
troiiar quella volpe miglior arre,che quella deU'amorc.Vuohche per 
amor di Michol, della quale cgliardcua fuor di milùraicombatta fo- 
le con cento Filiftei , 6c in premio della vittoria , ch'egli teneua per 
iinpoiTibile : glie lapromettc come alluto per moglie . O pazzo Re 
cfee vuoi combattere con Dio; vedete come è prefo alla trappola. Có* 
batte Dauid animofo. Se n'vccidc dugento: è priuato Saul da Samue- 
Tnu, X o. le , & è inu nto Re Dauid . Qu^e timehat imp 'm , venerunt fuper eum . 

Per quella ftrada , che pcnfa eftinguerlo ; per quella rcflàlca . Iona, 
1*41*. I. Profeta non vuol andar in Niniuc , ouc lo mandaua Iddio : rcmea- 
do di non elFcrc sforzato d'andarui, fugge in Tharfo, fi mette in ma- 
re. (O colomba , airhora tu fofti volpe , 3c come volpe fufti prcfa 
allaccio) Nacque repente vna fortuna: fu citrato in mare ; per forte ( 
yna balena l'inghiorci.'dopò tre di logittòallitco di Niniue:chevuoi 
tu più bell'arte } Và in mare, per non andar'in Niniuc : de perche và 
I.Or. I. ^ marcrfi tnioua in Niniuc . Terdam fapientiam fapienturn , CT pri#- 
'* ^' dcntiam prudrìitum reprobabo, Comprehendit Deus fapientes in aji hùs 
eoruMy cr confi Ha pr quorum diffipac, Horsù io ho disrcflo troppo, 
troppo al tempo , ma poco al bilogno.'non bifognarcbbc forle prctli- 
car d'ai rro ; perche iioggidi ogn'vn fi fida nel luo ccrucllo ; òc nclU 
fua prudenza , come fe iddio vi fulfe per nulla , ò non hauclfe punto 
di prouidentu delie cofc humane . Imparate,! mparatc con altrui pe- 
ricolo a farui cauti ; non iiate fuucrbi con Dio : andate humilmentc , 
^^vifJmo ^<?"»pi'^<^rn^«^'^ "'^l^c cofc fuc Chriftiani. Quiambulai fimpliciteriang 
d hbt t^nfi ^^^'^^ confi Mntew^c vi fidarcte in lui,& non nelle aflurie voftrc , prò- 
durfluiDio uederà egli a' voftri bifogni : caligherà egli i voflri nemici, fieno 
& nétt in pur grandi qu uico lì vogliano. Non vdice ciò , che dice Dauid? Dice , 
/•/'iP • che Iddio fi ride di qucfti gran niacftri , che voglion di pari gioftr^ 
4on l(fi: & par^ che non conofcono fuperiore ne m cielo , ne in terra ,^ 
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habitaiin ccelis irridehh eos:Et domìnus fubfanahit eor. Dimandaw TftL t. 
\aamo,cKc uolca parrcg^iarfi con ln!,<X:comc lo trattò qucfta ori ^J^^^^'Jet 
orcn2adruina,&:infinira:Torcacciòdal Paradifo, Io mifcm qucfta ^' chè'yw^ 
cdimireric, fi che d'un gran Re , nnzi Monarca del mondo in ^/J^^, 
ìo di fci hore diucntò un prillato conradinello.che con l*aratTO>c f^ri gic^ 
lazappabifognaua,chc fi guadagnarteli iiitto auot ridiano. Dima 
c Lucifero , che era fi nobile Angelo, il più bello, & il più degno 
a gran corte del cielo, in un momento lo gitrò a mombo nell'in- 

0 , & d'Angelo fi raro lo fece cambiare nel più brutto ferpenrc, 
fia nel mondo. Dimandane Antioco,che pareua chiudertè le ftci- 
pugno,& la terra pefartc con It fue mani: O infchce , come fi ri- 

Idjo di lui,qnandoairimprouifo lo fecediucntar fi mifero^chcui' 

ra mangiato da*uermi,5q>cr Io gran fetore delle fue putride car- 

gliftellb ibpportar non fi potea. Cofi fi rife di Sennacherib , che \ 

rmmiaua a bocca aperta il Dio de gli Dei,<lk minacciaua di torgU 

'lo,nonchc il tempio in GicTofoliraa;in una notte fola fpenfi^ nic 

rlfcrcitojche hauea, di cento ottanta cinque mila perfone,dc irri- 

uoi propri; tìgliuoli,che gli cauaron gli occhi . Non ri par, che fi ^^^^ 

ledi Faraone,che con tan ri carri falcaricorreua dietro le pauidc, 

TCgrine genri d'ifraele? Ohimè infelice . Diede un'occhiata fola 

lipotentc Iddio fopraquel Re fupcrbo : Et ecco inonda il mare, 

nnanzi erafecco, & riman2;on gli Egitti] cfca de' pefci . Ccfarc 

> Roma, dal quale han preu)il nome gli altri Ccfori: non fu an- 

rli fchcrnito da quello Sirc,quando credeua patroneggiaril mo* 

& fproiteduto nella curia di Pompeo , con tante ferite crudeli (i 

\ condotto a morte? Ma tu Giudeo, di cui parlo hoggi, gente fu- 

i,& di dura tefta,ch'io non uoglio digredir più homai aicoltato- 

i dico. Sinagoga sfacciata,chc t'arrogaui tanto de* celefti fauoii^ 

popolo fu mai beffato meglio di te , che credendo a dil'pet to di 

.1 STO con la fua morte ri manernellatua empiali berrà, con ^ 

nnc ftefl'e,& col tuo proprio cunfiglio,ti (ei fatu catriua,ramjn- 

^ofuga , crtbfa a tutte le genti ? La fapienza di Dio ha coi\fu(b la 

1. ditia ; la fua patientia la tua perrinacia ^la bontà fuai'iniquità 
) potenza infinita,o fapienza infinita,o bontà infinitA^U^cnf 
T-pf/ue dd finem fortitery ^ dì/ponens omnia fuauiur - fovic^ Sdf.u 
:e a te Signore, a cui niuna cola rclìfte : foauementea me • a cui 

trni uiadai ertcmpio, &erudidone. Che foggia nuouac qucfta 
ire,chc tu hai trouato da confondere i tuoi calunniar9ri,da uln- 
cuoi n<;oM^,thc gli lafci far ciò,che uogliono,& qu^do han bc 
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fatto ogni cofa, àll'vltimonoti lun farro nullà , aftri Iian fatfò cortft^l Att 
(c ftcfljjouc penlanan tli far conerà tci-GiuHco facrilcgo,G iudco con- 
turacliofojGiiicico figliuolo diviperc,chesbartcui il capogià tre gioc 
*5* DÌ jSc dic€iìì, uìlios faluos fecitje ipfum non poteH faluum facete. Noi» 
*ftr% "«•.^ b^uca bffognodi (dlurc Chris i o; perche è G i f« r ,-cSaluaton 
- rCiCl'irtcfTà falutc ; rra ceco , che hoggi ha faluato il mondo . Opera" 
" tks eft falntcm nojìram in medio terrji . In ca^a ciia , a tuo riilperro • Sk 
^f^- 7? rex Iftad eii , deftendat de cruce , diccui tu Sinagoga . Ex ote tuà ! fr 
anitòVit ^^^'^^ ' E lU,cKcd'iriaeIlc: perche c refufcitato'da morte , cheà 
fi* ' fOt' molto più , che dikendcr di Croce viuo. Dicite ^diciteinnatioìth 
the t refu. bus , quid YC^nauttà UgTio Dcus . Non lo dite a' Giudd , nò , pei che 
fcitàt» jjon vogli<^n© vdirlo: ditelo alle genti, che rodono,& credono. 7v(^o- B. 
morte «vi f^f^YÌberey Pilaco, B^x ludaoruniyfed quiaipfedixit, I{ex fum ludxo^. 
lo4i».iy. ' ^ vclcnatc lingue , o animi diatiolici . H^iod/chpfi ,fcripft ,tìh'\ 
4e Pilato. E Re, è Re veramente dclh Giudea. Non è tuo Re : per-' 
che non fci Giudeojftidiabolico.A'o/ ex Vane diabolo e/ìisy& defide 
ttsn. 8. y/tf patris vejiri vultis facete. Dicuntfe ìudsos ejie,& non funt^fed funt 
jtl»c» i2. ^tfiagoga Satanji.Confiiiitin Dominojiberet eum. Qiitfta e la maggior 
Alàtt, 27. perfido, che t'ylcilfc giamai di bocca, perche non fu coiw 

traCuRiSTo iblo , fu con tra Dio, come fenon hau elle potato li*- 
beiar C h r i s t<o dalle tue mani . £r che peggio dille mai Nabuc* 
flonofor,quando dille a* tre fanciulli. Et tjuis ejl Deus , quieripiat vos- 
Vdw. %. manu mea^ Sù,sij Giudea, ecco che lei confii{a . Iddio l'ha libera*' O 
KG 9 mal tuo grado , dalle tue mani : non e più morto, è viuo: & qticl^ 
che è più, non può più morire . yemte-,occì4amut eum,c^ hahiàimus^ 
Mmu, 21 bsreditatem eìusyhic eft hxres , L'hai vccilò , & non hai però ilicredw 
7r#ii.5. ^ Hjireditas tua rerja eft ad alienoSydomus reffnt ad extraneof:rm 

giottcm veflram cordm vobis alieni deuorant , & derelifiaefl yrbs veu 
' • fìra quafi ymbracnlum in yineay^ ficut tugurium iir cucumerario . O 
miiera Giudca,o infeIice,o milte volte infelicilTìmo popolo.il noftro 
C H R is T o all'incontro, ecco,che gloria ha,ecco, che honore, cero 
the digr>ità,chcgr.)ndezza.A'f omnÌj/ÌAi^M4 confiteatMryquiaDomintiS^ 
uofler JisvsCHRtsTvs/if gloria eft Dei Tatr'u , & in nomine 
ihriit nel omne gtnufieHatMfyC(gleftÌHmyterrefìrium, & infemorum . Non è 
èé fum tt* più ferpentc,non è più ferpcnte da calpeflar Giudea il noflro C h r i- 
^rretthne sT o comc lo ftin<aui;e ritornato alla fua origine, s'è ridotto aliaci» 
n»n i firn pjinii^ fof ma, è Cangiato di nuouo in vcrga : eternamente c*a vctga ^ 
ml"yrr7* vctga Rc^alc del lommo Padre : fi fece Icrpentc per amor noftro , sic 
t^i^lu fcrjpcntc ùmile a ^uel maledccto, per eiTer ierpcntc comira ferpentc ^ 

male- 
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alcJctto centra malcdccto ^ dannato conerà Jan ìaro : m im ingra- 
come folle ftaco veramente (crpenrc maledetro,e pieno di veleno, 
calpcftafti, l'vccidcfti, lo rcpellilli. Et lioggi a tuo difpetro lì fi ve- 
re nella macftà Tua, nella lua prima j»li)ria,^con la fua morte con-» 
Tia,chi l'ha diuorato,&: vccidcchi l'ha vccilb, morte della morte > 
ortc dell'inferno , deftrurnon del diauolo , ruina del Giudaiùno • 
:lla ferpe conofci Ch risto come huomo Roma, nella verga j.^ 
HR 1 STO come Iddio. Che cofa eia verga di Mose cangiata in i^^trgAdi 
•pc, fe non Iddio eHUnaniro in Croce ? Che cofa è la ferpe ritornata Mott can-i 
verga, fe non il crocifillb refufcitatof' Adunqueo Giuaeo,s*efl[ìna- gi^tainftt 
nell'huomo Iddio , acciochc in Dio fi glorificalfe l'huomo . Eccolo ^' ' 
criticato, eccolo glorificato. Non gli poteiia mai dare fi grande ho- ^^^^ ^ ^ 
re la vita,come gli ha darò la motu^. ^ili granum frumenti cadens 
erra mortnumfucrit^ ipfum folum manet: fi autem mortuum fuerìt ; . ' 

ItimfruEium affert» Ti ricordi , dotto , di quella parola di Iona , ioha.^ 
rlÌHs cfl tHÌhi mori i quàm yiutrei O quanto conuienc a Chri* 
o , del quale Iona era figura i Egli in uira non potè faluar la Giù* 
i io\o per l'incredulità ; doppo la morte ha faluato mtte le genti . Helifto jJ« 
non hai tu letto m Hclifeo^cne al contralto delle fue olla fe poi te: ^ 
irfc quel cadauero > che gli fu porto apprcdò nella fepoltura ì 
iRiSTO, Chri st oèqueft'Helifeo,chechi lo tocca per fede vi- 
fe ben folle morto di miile morti, rifurge in virtù fua alla vera vi- 
0 che gloria è quella del croC]fiélb,dalla morte cauar la vita>e dal- 
epcitura la refurrettione • Ma qui bifogna fermarci > cheancor cf 
la la med,ò poco meno del V iaggio • 



TERZA PARTE. 

Vanto e difTerente > Signori miei , querto mi- 
flerio della refurrettion di Chr i sto da mtti 
gl'altri precedenti, dai l'incarna rione , dalla pa(Tìo- 
iie,dalla mortCidalla fepoltura, &dal difcenderal 
l'inferno ì lo non dico folo perche quedo ha deU 
ralto,& del gloriofo,qu egli hanno cfell'humile,^ 
' dell'abietto . Io non dico anco > perche C h r i- 
3 turco è quello,che fi moiìra rcfufcitato,Iddio & huomo,in cor- 
dc in anima; oue nell'incarnationceil verbo diuino folo,che pren 
fumana carne : perche l'anima non era innanzi quel corpo , n che 
eilig dilc;icnder culi4eIo.«uianim;u: quel! huomo nella paiTione , & 

* " * »eUa 
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nella morte e l'huomo folo , nel qual fi diTcioglic l'^tnima dal corpo 9 M 
c'I nerbo non patifcc alcuna lefione, nel Hifcender airinferna è l'ani- 
ma fola^che uà la giù >accompagnata però dalla diuinità del uerbo: Se 
il corpo non fa alcun moto, come del tutto ciranimato, & ueramcnte 
priuodcll'humana uita: nella fepolturanon e altro, che il corpo, chtf 
ìli rincliiufo in quella tombaiouc l'anima fpaiia co'fanti padri.lc bea 
, il uerbo non lafdapcrò folo quel gloriofo (epolcro c6 qucl.che u'era 

denrro.Ma dico per queda ragion Romani,chc importa tanto,chc fu 
tMrtfHtrtt contingente rincarnatione,contingcntel.ipaflìone, Se la morte, con- 
tjo di Chrt jjnecntc la fepoltura,&il difccndcrall'infcrnoMna la refurrettionc fu 

fin tutti ''.T • o iV • r ì I /- r 

gCtiltri mi necellan.r.ccnon ncccilarialolopcrnoi, perla refmrctrion noftra fu- 
lcri fuct tura: della quale qucda e origine , «5c cauli : ne folo per la noftra reli- ^ 
deati e dif gionCySc fedc,che eradei tutto uana,(e C h r i s t o non refufcitaua; 
ftrente, & ma pronnamcntc necelTaria : perche era imporTibiIc, chcrimancifc 
Eri hnftf preda della morte C h r i s t ò , & come Idiiio,A: come huomo. Co- 
ghile , che me Iddìo in prima. Parui che Cui pollibilc, che il Sole non rifplenda » 
^hrifjo ri può bcn circrc, che non illumini per qualche poco di tenipo,quanJ(» 
ir"JÌ5/' ^^"^ ^ ingombrata dalle nunolc ; ma in fe però luce fempre . Onde 
mern, uedete, che all'ultimo h fa ftrada da (c ftcflb,rompc le nuuole,& 

*^ «fcc fuori , come uno fpoi'o del Padiglione. Iddio non era in fe ftcflà 
morto come fonte di uita, era folamcn te coperto dal mato della mor 
BXfch. j:. te,a punto come il Sole dalle nuuolc.5*o/«w nulfetegarn^dilVc un Pro 

fera . Et un'altro Jnduetur Sol facco cHicino, Bifognaua adunque, che C 
^fot. 6. fompcfl'e qiicito Tacco , che lo icneua in tenebre : &:che fi mollrallc 
come prima , luminofo, anzi luce , luce dico di uita, &' uirale ; Se chtf 
però riforgcllc . T^e Uteris inimica meay quia fedi in tenebris , ecce rr- 




».«.^.r ^ , , ] ^""^S' - - 

»* di Chri ngliiiol di Dio , perche uoi fapetc , che i filofofi Greci , & tra gli altri 

Platone, dau ano quello epitncto, figliuoldi Dio al Sole, perla fui 
bellezza- NcH'cccliflì Iblarc il Sole neramente non patifcc in fe ftelTò 
difetto alcuno di lume, òdi fplendore; l'occhio noilro è quello, che 
patifce ; perche ellendo la Luna opnolla al Sole , prohibiicc l'occhio 
DoUro , che non riceua fplendore da' raggi fuoi : Se Però non lo può 
uedere,n come prima ucdeua. Indi giudica, chcha ofcurato . La 
Luna sì ueramentc s'ecdillàin fc ftelTàrpcrchc edèndo di natura cor- 
po opaco, non diafano. Se non hauendo lume altronde , che dal 
{iole ; ogni uolca, die la cerca s'interpone tra'i òiolc, 6c ld,rinian reah» 

mente 
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rntc prtuara di luce : O che millcrio . Noi , noi fiamo le Lune ve* 
lente eccliirare , ofcurate per li peccati, Se perla morte. Il figliuol 
3io e il Solcche non è capace , ne di morte , ne di peccato : che fc 
le i Profeti dicono.Po/2<i^ in eo Dominns iniquitate omnium nojiru; Eft, 5 
[tende quanto all'humanità, non quanto alia diuinidi, & co/i l'hu- 
niri ha veramente patito. Se veramente morta . Quedo e (lato t 
elidi della Luna , che è vero , & reale : perche anco l'humanità dà 
ini STO era Luna , come la nodra , cioc terrena , mortale , come 
loflra , Te ben fenza peccato , che non fi può dir della no/Ira; mail 
e Iddio, non s'è potuto in alcun modo o(curare.w/^'/^«(f^wew«u« Ijc i. 
Xranfmutatio^neque vicijjitudinis obumbratioiEi uedete,come ogni ^^cht nel 
aferueal miftcrio:In quel tempo della morte di Chris TO,che /^'^^*,*'^^J 
la quarta decima Luna, doueua naturalmente ederreclifll Luna- chtiflodo" 
non ilSoIare:ma miracoiofamente mutò l'ordine il Signore,& fé- uidoft gfcm 
che s'eccliflàllc il Sole,non la Luna.Onde Te ne marauighò tanto , ^•'^ 
lupi Apollofane in Egitto,comec icritio nelle hiftorie noftrc: Sa- J/'^j'^'*'* 
:e perche?per fignificarui,che per ragion della diuina giuftitia Thu 
na natura era quella, che tutta era rea di morte eterna : Se che fé il 
iuol di Dio non toglieua fopra di Ce quedo manto della morte, 
ta neramente moriua. Queftaerala Luna milcra, ^infelice, che 
laneuadel tutto in preda della morte . Ma Christo Sole^ 
►iFo a pietàj&r mifericordia,uuole patir l'eccliflll al modo fuo però, 
rche al modo fuo non mancalle del tutto la Tua cara forella Lunata 
ale egli s'hauea pur congiunta in unità perfonale : CoH tre hore 
:lilìato 5 tre giorni dico giaciuto in fepoltura (che quelle tre horc 
l'ecclilTi del Sole fignificano i rre giorni della morte di Christo ) 
erò tutti noi altri dalla morte p Tempre. Et fu ecchflì general quel- 





la C H R i s T o per tutti , per illuminar tutti , moriua per tutti, per genéj^hnw 
lificar tutti 
ti:&:però 

rche cofì Ci uide,& Ci proi 

c,Sc non Lunare, che fa dico morte di colui, che era iddio. Se noti 
omo puro.O Christo , o Chri sto« Ma non ui pare > 
e folle anco necefTario , che come huomo ufcifTe dalle mani della 
>rie libero , Se franco ? Non fu dato Christo in preda alla 
Drte dal padre per cambio di tutti noi , aTcoltatori mici cari, (ìcbc 

per 
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perlibcrarl'humana natura vol«(Tè lafciarlo ccemamecc nelle Tue ma il 

tii,&quan ciiccdc. Rendimi que(li,pigliari quc(lo,in luogo di tari rei 
ti dò vn'innoccnte:per tanti ngliuoìi addottiui ,* ti dò vn mioBgliuoi 
namralr.ccdirai le ragioni>che hai ne gli huomini : Se io voglio , che 
habbi ragione in co(lui,che a poda ho facto far huomo. No>nò Chri- 
Aiani . La morte di C h r i s t o ha conclu(o per noi nell'eterno 
giudiciodi Oio,& sforzato la Tua giudicia a fcntcntiarcontraogni r4 
gion del dianolo t &delU morte. Tu fei flato H ardito Sa tanadbi 
" che hai podo le mani nei mio figliuolo:& non lui hauuto alcun nfpet 
to di farlo morire, come fc folle ftato hiiomo communc?Perchc l'hai 
veduto veftito da huomo; l'hai veci io, & morto ^ Er^ il tempio 
la cafa mia , oue habiuua corporalmente con ogni mia plenitudine ; B 
& tu l'hai gittato a terra? Era la pecorella luia, che io nutriua nel mio 
feiio, nella qual mi compiacqui lempre: òs: tu l'hai menata al macello 
con tant'alcn ì anri l'hai trattata peggio, che tu tee l'altre ? Son flato 4 
veder quc (l'in folenxa tua.*rho vcdutaA non c'ho voluto condennac 
primajccco che ti condanno hora. Ti giudico per reo di iefa MacAii 
Ti fententio per ribello: ogni poterà, che Kaiicui, li tolgo: ti fpoglio 
del tuo prencipaco:ri priuo di tutte le ragioni , che hauclli mai ne gli 
buominnle dò a lui tutte;cgli ha auttor della lor viu.Riuiua egli pri- 
ma a tuo difpetto : & muilri la giuflitia mia in fauor dcU'innocenz* 
(ila. Facci a poi anco per tua maggior confu (ione rifurgere tutti gli al- 
tri huomini,a'quali tu con le tue fraudi,non haucndo rifpetro alcuno C 
Crn.j* alla Macdà mia,haueui procurato la morte dell'ani me, <Sc de' corpi. 

Ti ricorda quando dicclti loro. 'hieKjuaquàm mo-.kmini^ Haiiendogli 
Cen. 2. ^ detto noi pnma in perfona . i^acuntjue hora comedcris , woruris^ O 
^mgtonec» p^j-f^^^Q. aicoltanti vdite. Se iddio è al mondo; non può non cllèr 
froH^thri giufto. Se è giudo, non potcua ftar Chr i sto in piigion dcK 
il» tffere lamorre . Ter feccacum mors intrauit inmundum , Oue non è pcc«^ 
refmfcitato, cato: non v'ha ragion la moire . C u R i sto non hcbbc peccato al- 
lyjm j. cuno mai, anco come huom ik pur moti : adunque bifognaua, che 
' ritoman'cin uica. Però diccua Chui sto, parlando di quertoluo. 
tfàlJL alto m lilerio . 7. une iadicMm ejì mundio l^unc Vriacefis hiuus mun-ì 

dicijùetur foras, Qt^t.il'ciiii principe del mondo a quel tempo? La D» 
J^oi». f . moi tt-' , l{€^ìi*:uic mvìs al» ^daru vfque ad Aioyfe» . Et chi vfaua la 
minte a voglia luà f il duuolo , che l'in trodirile anco nel mondo» 
perche fece peccare U primo pirenre con quella Tua fraude, c'hauetc 
Sm^» 2. v^iito. Inuui'ui didiùU mors intrauit in orbem tcrrarum. Coli ri{iirgcn«> — 
do C H ka« 1 o aiUi:ul«cuùi\.iuio la,mQrtC9iiuil liiat^ulu iiviicmvi cIm^ 

coli 
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th irnperium.Ncì primo ft.icoclcll'huomo.quamio hi civaco Adamo, 
ognicu.in l'uacradi Dio» mente del dianolo. Nel (ccondo ftaio,cioc 
ciuando peccò ,* ogni cofiijper modo di dire era del diaiioÌO;nicn:e di 
Dio : perche Uaucndo l'huomo creduto al dianolo , & non à DioilH- 
dio uolfe^che rimanelFc in quella mifcranda rcniitù dei di.>iiolo;ch€ 
per quella ragion lo dimandaua Prencipe del mondo, f. t priMia ra- lUi*mf>h^ 
oioii , che hauea il diauoio di quefto dominio, era la tr.iiuie : clic ha- J^'J'^j' * 
ucua ufira Icduccdolo,^:;^ ingannandolo con ouel.'a falla promellà di ^^-^cifedd 
iiiuer (e^T^pre . La feconda ragion , ch'era molto mag|;;i'.>re , fu il uo- mnnd* , 
lontirio confcnfo dell'huomOjCh'cra dato al diauoio, e fepararofì da 

K» DiojCcedetidoallclulìnghcdi lui, &non alle rainaccie di Dio. Ma 

auefla fu la principale di tutre,che Iddio permife,chc s'imparronille Fin ^hJ». 
dcU'huomoin pena del fuo peccato,haucdo trargreditoiliuo faiitil- ^J^^/'^'J . 
fimo commadamcafo;<Scdurò quello dominio infino al tempo,chc ^^j^^i^^^i 
nacque Chr i sto, nel qual cominciò Iddio ì ricuperar parte del vtMta»^ 
ftto , & cominciò à perdere il diauoio : &:cofi fe n'andò dilungo in- 
fìno à quel punto,che il mondo ingrato ik co* Giudei , & co' gentili % 
pcnftigation del diauoio, che fece all'hora l'ultimo sforzo, colpirò 
contraKiuita di h R i s t o ; cheall'hora,piuche mai , parue, 
che di nuououinccllè il diauoloj&r trionfairc anco di Dio.Ma nel di- . 
fccnder l'anima di C h r i s t o all'inferno , à liberar i fanti padri 

G cnell'ufcir viuo dalla Icpolrura il proprio corpoifuconolciutochia- 
rojchc rimafe del rutto perdente il duuolo,& del rurto uittoriofo id 
dio.O che gloria di Dio,o che allegrezza noftra,Chrilb.ini,ogni cofa 
allhora era di Dio, & niente del diauoio . Il diauoio hauea cfpugiuto 
la Gentilità perl'ldolatria.-lagciilici hauea efpugnato la Giudea: per . 
tante uolte , chel'hauea fatta cattiua; i Giudei haueuano cipugnato 
Chr 1 st o, perche l'haucano ucci fo. Nella relurrettionc adunque, chrìfhri' 
C H K 1 s To, efpugna i Giudei:perclie trionfa della lor perfidia. 1 ue- j^r^md» k 
ri Giudei efpugnano i gemili: perche li fparga per tutto la cogninon ^"^^^^ 
deluero Iddio d'ifdraele . Le genti cfpugnano il diauoio : perche 
per la predication de gli Apolloli fi fpegne il culto de gl'idoli per 1* 

H vniuerfo;& non fono più del diauoio i popoli , fedinuouonon 

gli fi dano in preda. OChristo,oChri sto,o refur- c« che %rl 
rettionc , o refurretione. Il nafcer della luce non e la morte delle te- r*ftonej:^ 
nebre ?Rinafcendoadunq^LieC h r 1 s t o , muore il diauoio. Ve- "^Jj^^^^^'jj 
dete,con che gran ragion liamo falui per C h r i s t o refulcitato da /m/cm*»», 
morce«Se mohU uica;noa dee ìfortmì mucu la morte ì Se s'oicu- • 

rè 
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rè làlucc: non dccmoltopiuofcurarfi la tenebra? Chrtsto fit A 

vitaipcrò voKc morirctpcrchc raoridc la morte: C H R i s t o c Ja luce- 
però V olfe ofcurarfiiperchc s'ofcuralFcro anco le tenebre. Nel pecca- 
to d'Adamo comincio a viucrla mortc-NcUanatiuitidi C h R i s t o 
nacque il princinio della vita . In tutto'I tcmpo^he i peccati acfcc" 
uano ; rcgnauala mono - Con iicrlando C h r i s t o con noi tren- 
tatrc anni: tutto quel tempo fu vita della vira. La morte dcU'iftelIò 
C H R I s T o fu morte della vitaiRifurgendo adunque C h ri s t o, 
morì del tutto b morte, ^mori per ragione di giufti ria, & non per 
folaforza; QualcolacpiugiuHa , che reuiuer la vita, &morireli 
r^furgido morte ì Non lapete,chc quella cofa cgiufta, che è naruralr>Non fa- 
^i''^' ZI f"^' che quella ifofaègiufta, chcè ordinata da Dio ? Et Iddio, A B 
xion'diVìH " '^^^^^ vogliono,chela vita dia il viuerc^S,: il morir la mon«: Adua 
ffitia U quc ingiuilamentr,& con tra natura ville la morre;& ingi usamente, 
mort€, no» Sc contra natura morì la vita : Però San Paolo dice , che la morte di 
fftU /or- Ch R I s T o /il Supramodumpeccans peccatum-.GMimcntcsLdun- 
flueall'vltimo in quella refurrertionc riuiuelauira , muore per 
^ ^* lempre, <5^ in tutto la morto: Celi Iddio, che per ragion folodelU 
crearione era Signor dell'humana natura ( che di quefta ragion non 
potè priuar mai, ne mai la potè tra' ferir nel diauolo) diuentò Si^no* 
re,& padrone anco per ragione d obedicnza^ perche ruttoi mondaii 
conuertì alla fede di Christo:& conuerrirfì a C h r i s t o non^ 
altro, che conucrtirlì a Dio : perche non c'è altro Iddio , che C h r i- C 
sto; Indiappaniela ragion della rcdentione:perch e i Chriftiani lò- 
fio del tutto redenti dalla poreAà del diauolo, merce della grati a di 
Dio, per la ci urtiti a di CHRiSTo;chc morì per liberargli . Indi 
la ragione della regencrationc ; perche fe ben come huomini fiamo 
generati del feme d'Adamo ; come Chriftiani rinafciarao per lo Tan- 
to Battefìmo di Christo; Onde ne feeue la ragion dell'innocen- 
za, & della purità: che efièndodcl rutto fauati d'ogni macchia ; non 
pofllamo appartenere al Regno del diauolo,ma al regno folo di Dio* 
Et di qui nalce l'altra ragione della buona vita, iX: delle buone ope- 
re, che fi come perii peccati diuentiamo ferui del dianolo: coli per 
l'opere buone iìamo obljgati a Dio , feminatore de' buoni penlie^ 0 
ri , auttor di tutti i buoni proponimenti , Se confumatordi tutte le 
buone attioni . Seguirà poi l'vltima ragion della gloria, per laqualc 
Iddio haurà pieniflimo dominio nell'huomo, 8c fopra l'huomo: pef*fi 
che Deus erat omnia in omnibus , come dice San Paolo . O C h r i - 
S.Ctr. 15, sto^oCh&isto* Quanto fiamo obligati a qucda tua refuo*: 

rettione 



TU 



KtSVKKETTlON DI CHRlSTO; 

H remane. Larefurrctrionc prcfupponfcla nrortc, Signori Romani, U 
mortcprcluppone rinrcaniacioncgiudicdre adurrque per viarrfoluri t 
ua,chcgran miilcrio cqucftadi C h a i s T ori£urgcnte,poi che c fine 
della mortej&dcirincarnrationc. Non era conorciutolcutio,nc cena- iddio in*n 
lopcrpacironcinqaci fecoli prcccticnti: ranrohaueuanoaccccaro»i V> 
pcccari il lume naturale di rutti gli huomim,che fe ben fa datala leg ff*^^^^^ 
gciquclpopolojchcfidimandaua popolo di Dio^refapete,chcne g^nofciuto. 
fcguì > Occdfione accepta peccatum per mandatum operatum efi in me i^pm. f, 
mnm concupifcentiamydtcc S.Poolo. Inviginareui vn grau PrciKipe, Effèmpi» 
che li rroui vn i cirrà ribella, & piena dliiioniini malaagi, i quali non ^"^^^ 
vna voira, ma mille > habbiano nìachinaro conerà l'Iwnorc , conrra lo 
F (iàco, Scontrala vira Tua : de che hauendola lungo rcinpo (bifcrra ; gnità de 
a/petrando, che s'huniiliallc a dimandargli mercè , Se a nconolcere i hMmi-^ 
Cuoi plfati errori ; vedendola ogni giorno più odinara in far nuoue 
jjbdiioni conrra la Maeftà Tua: mollo da giulhfTfmo fdegno la vogli;t 
alfcdiarc:&m fatti la cinga intorno di grortllTìmo elTcrcito, & dar ti- 
•glicricpcr prenderla. Se poi diftru^erlar chi dubira, chequei di 
aenrro : temendo, 6c la potenza, 6c l'ira del Re, mofli anco dall'iftef^ 
lo loro malanimo, faranno turto ciò, che porranno pcrdifenderff 
conrra lui? ren elido per termo,cKc mai non podiamo impetrar perdof 
no, perche ccollume di chi oifcnde, non ndarfi: Faranno foilc ba-- 
iiioni , mura, mine ; chiameranno in aiuto foldaci foreftieri : fi fac- 
' commanderanno a qualchealtro gran Prcncipe, che fia poco amica 
del Relora r Si sfoizarannodi mantencrfì quanto più potrannoq^en- 
fondo d'haucr qualche foccorfo ad ogni modo , ik di preualerfi vlti-r ' 
xnaraenre.fc non con le for2e,almeno col tempo. Hor cofi, de non al- 
trimenti fece li mondo contra Dio,quando la Maeftà fuaper alTcdiar 
Io feiicementc,che non potcìrc peccar piil,lo cinfe d'intorno con tan 
re ieggr, '^^ynoccides.non muechaberh^ non/uraberis^non concupifces^ Ex9d,29r 
Sii huomini fcelerari,che gjà erano per la lunga conluctudine habi- 
uarinci male, far ti nemici del bene, fecero curro quello, che po- ^ 
erono per difcnderfi» per non elFer prefida Dio, per ellèr liberi 
i (blrto di quella licenriofa liberrà,che Thaueuano perl'innanz» 
faro fi male , libertà profana>pcggior d'ogni fcniitù. Lexnepecea- K*^7n . 
m e/if'^bfit'tLexfanffa,mandatumiuJium,prxceptHmbonHm . ì\ Re 
Jiiono y i'alledio'. Se l'eli ercito è buono , lalegge èbuonaco* Tuoi 
ceceri : ma la città è fcelerata : il mondo-, e'I peccato, i cittadini pa. 
ncnri fcelerati : i Giudei ,&rGentilii andando di lungo di peccato» 
^cccaco>il fortificacono ulmcncc^he fu vano qucil'aUcdio^fù inu- 
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tile quella Icgge:perchc non dico arco pcrniciofapNon dicccofi San A 
Kf»- 7. Paolo ? Quod bonum crat , mihi faElum c^i mors i Non già per colpa 
Tua , ma perche gli huomini temendo l'ira di Dio , & non ii fidando 
della Tua mifericordia : s'accordarono anco co'l DiauoIo( che di qui 
nacque l'idolarria) ^ diuentarono aflai peggiori di ciò,che erano pri 
ma per ^ntipariSiafin , Horsù , fé bene , ne Iddio , ne la legge (vl ca- 
gione di quello gran male: pure vedendo, che bifognaua rimediare, 
iJ^quefto rimedio non poteua venir (e non da lui, &rnon bilbgnaua, 
•che venillc dalla fua gmlhnajperche di nuouo ne Icguirò peggio,ma 
dalla Tua mifericordia: lì deliberò venir in terra,iSc farli huomo come 
noi , & morir per noi , perche non moriflìmo noi . O bontà, o cari- 
tà . Ecco'l millerio , ecco'l mifterio di C h r i s T o ( Roma ) vita B 
I.fe^n.^. del mondo , fin del peccato , & delhutnon della morrc^ . Peròdor 
uunque ti volgi con gli occhi, ti fi moflra Iddio il noftro C h R i s t o. 
Ch'r^$co rerus Deus , ^ vita atema , Dicono gli /\ portoli Santi . Ma 

M«v«r0 Id non lo vedi tu ftellb huomo ? Guarda pure, ouc ru vuoi( òc quefh> 
di9* anco c vn'alfcdio amorolo } cl^ non jnioi volger gli occhi in alcun 
luogo, chcnonfimoftri Christo come vcroJddio. Se guar- 
di il mondo , già fai quanti miracoli fece in terra , in mare , in aris, 
ioàti 7. ^ morendo anco nel Sole. Se guardi idiauoli , tu lenti le loro voci 
Io4n!g. inlaudefua. Se guardi gli huomini: tu fai ciò, che dicono, 7\(irn- 
Lucj. quam fic locutus cH homo. ScimuSyquia à Deo vcnijìt. llic efl Trophe- 
Mau. 16. tamagnus,quiventuri4s cflin mundum yTucs C h r i s t ysfiliusDei Q 
^'tlr l' giiar<^i iddio iftello : tu lai , che teftimonio gli rende . Hk 

^efl filius mcus dile&Hs, in quo mihi benh complacui , Se gli Angeli 
nel deferto gli minillrano , &lcruono. Iddio, e Iddio. Etado- 
rcnt eum omnes Angeli Dei. \ er tutto daua fegni euidcnti della tliui- 
nità fua il noftro C h k i s t o : perche circndo la fua Macftà celar- 
ta , &C ignota a* mortali, voleun, che almeno dalle opere lo conolcef- 
. ... fero: che quello è anco proprio di Dio, in le lUllò llarfi nei fuo 
IttfTer co- lecreto , non a le ioio , ma per |;ii cttetti , clie li veggono condur gli 
mfciuto huomini alla cognition fua. Però (e bene lì fece vero huomo co»- 
t'^ g^i'f' me noi : pure non volle m^i infermarfi in quella carne mortale: 

non hebbemaifcbre, ne pur d'vn giorno , ne alcun alrro di quc- D 
fti mali , che occorrono a noi altri , per ordinati , & compofti , che 
damo nel viucrc:peiche voleua,che li pcnlallc vn poco più alramcn^ 
te di lui , che non lì pelila de gli altri huomini communi . £t 

f mando fu il tempo di pcrleguirar la morte infino iilla morte, non voi 
c morirdi morte naturale per reloluxion e; ne meno della xiolenu 

per 
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B per qualche infermità^comc muore la iv parte di tutti noi : ne 

per fame, ò per fctejCome occorre à qualche vno per accidente . Sa* 
pttc pcrchc?pcrche non parcfle,che folle morte Tua quella,che tolc- 
r.ì lente non t ra Ina la morte , fc ben moriua, Chriftiani ; * la mtrte 

perche egh era la uera uita , ma era noftra tutta quella Tua morte, & d' chr^fia 

^ però come noflra uolfc , che uenillè da noi , non da lui;non da caufa 

intrinfeca diccpcrche non era in lui cola, che lo doueiTe far morire . ^ 
Srd popHÌt Dominus in eo imcjuitates omniu noftrù.tcco la caufa eftrin ma ejirin* 
ficca ; però non volfe anco ellèr lecrctamentc uccifo , ma in publico : f'cjt , ^ 
che tutto*! mondo fapeflc , che moriua , 6c non fi potellc negare , ne Py^^' • 
di(rimularcqucftomifterio della fua morte.Et parui, che folle honc- , 

F fto, che monile pnuaramentc in una cala colui , che monua a lalu- yj morir 
re di tutto il mondo ? però mori all'aria nuda, 6c à quella gran fefta ; fubUcame 
acdochcla fama voi ade , & fi fpargeflc per tutto quella gran nuo- *^.^fn^' 
Ma, alpettara già tante migliaia d'anni , che Iddio era morto per gli 
huommi. Et per dir il uero,fe foUè ftata occultala morte, come po- 
rcuacfFerpalcfc la rcfurrettione, &la uittoria della morte,che era il 
fin d'ogni cofa,pcrcui s'era incarnatospcr cui haucaa patito, per cui 
er ' >rto ? Quanto più la mort^ fu patente à tutri; tanto più fu prc- 
dic.u.i,<!fe ammiratala refurrettioncJchi liaurebbe crcdufo,c he folle 
rcfu fci tato fe prima non fi folle veduto, che folFc morto ? Et non Chriftoyi 
volfe anco eleggcrfi egli ftellb ia morte : ma lafciò del tutto in po- f« morir di 

CJ deft:. ^' nemiche géii,lequali uccidendolo della più crudele, 

&UII.. ^ imiginar fi polla giamai ;diedero campoal mon- 'j"/*'^*^^ 

do rutto, c vi tx^ilèjfi comecrede,che non èalcuna morte,che no tiont dt 
(ìaftatauinraj^-elpugnatadaCHR i <i To:&che egli è veramente ^/i fcjw*M- 
la vifa,&larefurrettionedc'morti:&:chenèlamorte, nèil dianolo, • 
che ha l'impciio Uio,ha più dominio fopra C h r i s to ,òfopra 
colorojche acdono in CHRrsTo.OCuRisT o,0 C h r i s t o. 
Douciia furie cllcr fc '^nto per mezo , come Efaia ? Doucua cllcrgli rà 
^Uaro i] cape, come ^ ^.i. uan Bartifta ? Ma quanta occafione haureb- 
bon pr t f"o heretici di diuider il fuo corpo miftico? la Chiefa fanta? 
la - gioncFperò non volfe anco che gli fullè rotto pur'un'of ^ 

H fo,perchc ii mondo lnppia,che non è ,fe non vn C h k i m o intero , 
^uiuoA-morto,»Scnon e le non vna Chiefa fanta ( atholica,& Apo- 
ftolici , fondura fopra la vita fanta ; fopra la morte prctiofa , & fopra Jf Chrìp» 
la (nrefrrrerfoncdi Chr i sto. Et qualalrra morte gli con 

D<- » Croce ; la quale non fi (olcua dare le non 

per ecce; ^ >ati,iii canto che li diin.iridaua nialedtt^o chi ri 1 1 ò "/cm*. * 

C 
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cifilTcpoi che egli moriua per tutti i peccati de! motido? Et San Pao- A 
lo nó (lice cIiiaio,chefirece maledetto per liberar noi tutti dalla nia- 
lcdimone,&: farci all'incontro capaci,<S: degni di tutte le bcnedittio- 
nijForle non doucua alibi iitam ente in alcun motio morìre?anzi fi co 
me cflcndo la virtù > óc la fortezza di Dio, che porta , & follenra ogni 
cola : fi fece fragile , Se infermo : Ci come elfendo la icicnza , & fa fa-r 
pienzadel Padre eterno , lì feccl'iftella itoltitia , & la fteilà infantia: 
eif èndo faniiflìmo, rillelHi Santità, & la ftellà innocenza: lì fece l'i* 
ChriJ^o dì ftclTò peccato, ellèndo la benedirtion delle genti , fi fece maledetto^ 
m*>n§rire cllèndola vita,el fonte vitale,fu ragioncuole,che fi facdlc mor- 
tale, anzi morto, anzi l'illcllà morte, che parcllcdel rutro in lui elice 
fecche le vene della vita, che a quello modo poi puorccon maggior 
gloria relufcirar i morti. Non odi. J^ifigranum frumenti cadens in ter 
toAn, 17. tnortuum fuerit,ipfum folum manet : fi autem mortuum fuerit , nmL- 
^ tum frtiUum affert^Cetto non fi lemma , le non per raccogliere : 

qual è cjucl pazzo , che fcminallc vno per raccoglier vno ? fi (emina 
vno per raccoglier quattro» dieci, trenta, cento, mille , Ch R i s t o 
fu ti femcfermnato in terra, che penetrò anco infino al centro deiU 
Eccfr.?4. terra all'inferno , Venetraboad inferiores partes terrai Non l'hauete 
letto^Però fu leminato nella morre,non pcichc fi mietclle folo,ma có 
T^e mmo- guadagno infinito di cotta la natura humana . La vita di C h r i s T o 
ttj trifmr. prima che morillè , era vita d'vn folo :pcrò morì , perche diuental!» 
gr Chrifo vira communcalla refurrcttìone.Non morì in qucUa vita,chccra per G 
fer (Urjt à y^ificar tuftì gli huominì, motinclla fiia loia vita panicolare, feme 
però,radice,^ germe di tutte le vite»Qiiando rilurlc^on rifurle nel- 
la lua loia vita, ma nella vita commune , die hauea guadagnato ma* 
rendo, per darla a tutti gli huomini, cotne vn'altro Adamo.-che adir 
il vero nella vit i Ipiriiualcjch e iagiuftificarioncde' pcccaton;non li 
TcdccofichiaramcntCjche Chr i sto lìa da equiparare ad Adamo 
in quanto fonte della morte,dcl peccato, ma nella refurrettionecor- 
Tfop$Tti'9 porale la cofa e chianlTìma • Tu tri, & buoni , & rei Ibno fiati generati 
ne rrsclrr» moitc pcr Adsuno,ik tutti & buoni,& rei faran refulcitati alla vi- 
^*^tU»re lapcr Chri STO, Qui non ve dillintione. E vero, che quanto al 
/irrrrftfff- peccato,& quantoalU gruftificatione,fi come ogni huomo nafce pec- D 
»» ' catorc pcr Adamo: cefi niun'huomo è giullo, fe non pcr C h r i s t o; 

& in quello fono pari , ma non fono già pari lempliccmente . perche 
lutti gli huomini,nafcono realmente pccca(ori,& tutti fono figliuoli 
«i'Adamc;ma nó tutti vengono in fatto a quella rinalccza per C uei» 
S T o > fi che lutti (1Ì4U alino giuAi . NcLUiiioice, & nella lelunetrio- 

oc 
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ne non y*è di fpjricà alcuni: non c huomo, che per Adamo non nafcA 
mortale, & che vcramcnre all'vlcimo non (ìa per morire ; non cccec* o^m'yn» m 
cuando anco Enoch , 6c Hciia , 3c San Giouanni Euangelida , Te pur^ rvl$im» im 
viuo: & non e alcrcfi huomo » ne farà mai qualunque lì Ha , che mor- ^ *»•»"*»•♦ • 
to» incineriro, rifoluco fìn'alla primamaceria ( fé i\ puÀ dircofì ) non 
(la per rcfurgcrc in vitai'vlrimo giorno del giunicio, in uirtiidi 
C H R I s T o,che ha meritato qucfta immortalità alPhumana natura. 
Ter r>num hominem mors^ per vnum hominem refurre£iio mortuorum . 
In^ddm omnes moriuntur , in Chrifìo omnes vìkificabuntur . Omnes , |,c#f. i 
omnes. Qui bona feccrunt in refurrcBionem vita , ^«/ vero mala , in re- , 
furreflionem iudìcii. Però lì come nella uira fpirituale , che e la giufti- 
ficationc de* peccatori , non ad uno medcfinio ordine . C h R I s i o 
tìuì fi eòi Giudei, &i Gentili, ma prima i Giudei , poi i Gentili, Tri" 
mogenttus meus Jfraelj Dice un Profeta, lud^opì imum^cr CrxcOy^i- Ex*ì. 4, 
ce San Paolo; Cofi all'incontro querta reiurrettion e corporale per Ejm. i. 




ben per accidenti morì prima il Gentile, che il Giudeo;pcrche fu pri neli^ refmt 
ma al mondo la Gentilità, cheil Giudaifmo. Non bifogna (partir il retticn* . 
mondo , Signori mici , ne* Giudei: & ne* Gentili; quafi che i Giudei 
iìeno il popolo di Dio, &i Gentili del Dianolo, bi(bgna (partirlo in 

C Christo folo per unaparte,&in tutto *1 refto. Giudei, & Gentili 
inlìemepcr l'altra. Chk isto folo e Thcredità naturale di Dio, in 
cui non lìcbbc mai parte il iìiauolo: tuito'l refto fu del Diauolo pri- 
ma,ma fu raCàjuiftato poi a Dio per C h r 1 $ t 0:prima però acquidò 
j Giudei dopò le genri: i Giudei morendo, le gcnri refufcitando. Sed 
illorum dcliQofalhs eU gentibus^ dice San Vaoìo.DminkPo ludécorunt i^tm, iti 
flenitudo gentium.O altezza della ricchezza della (apientia, 6c fcicn- 
riadiDio. Chi (a. Romani, le come Christo fu fcme all'hu- 
mana natura tutta,& bil*ognò,chc moiillc per uiuifìcarctrcoiì la Giu^ 
<lea fcruiHè per (eme alla Gentilità ,À però non fullero mai uiuifìca- * 
ri i Genrili , fc non con la morte , &c con la diftruttion della Giudea . 

H Cm RISTO uilfc la prima luauita; morì poi, &nlur(c. il Giudaici 
mo a proportione uille popol caro di Dio a' tempi Tuoi, ("otto i Giudi 
d,Re,& Prencipi de* facerdori.Morì quando non uollc nceuer la pr« 
rfication Apoftolica,efc cacciò S.Pietro,& S.Paolo da'fuoi con^ni.On 
de il Signore adirato honorò la nation noftra Italiana, & l'crujfli del- 
ia lealtà l*ua,&dcl Ilio ualorc a caligar quell'ingrata Gicrufalcramci 
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Ghimc> che ancora noè fi ucde > rhc muii^aii come Cn ?» ^ t o,, 
». •"▼ ftjc diof ' V ilijcon Dio.che abbiacci la iciic fn^ ^ ' 
!^»fCf\T • «i tni-ii ^iiiiitiani ,'rclurgcrà ad ogni modo. Ciun ^ìì^huì^ùo ^uuì^.ì^i 
. : V -r intrabit y lune omnis Jfrael jaluus ^er.. Quella iarà la ^téna, òcitiK l\ì 
^ rclurrcctione di C n.R i s t o , bora è rcfuldtato in pedona, ali'lior 

ra rcrufciteù nel popol iuo,nelieiuc prime membra. Fm'à cjuel ceni 
, po pare in un certo modo , che fia ancora morto il noftro C h r i- 
STO, perche non domina per tutto: all'hora (i moftrarà da buoq 
fcnno uiuojchelcueràcjucllo Tuo corpo, quella fua ple;»c, la Sinac^o- 
gagià tanto cara dalla iepoltura (cioè da rotata milciU, ncUaqu^q, 
leii cruouo) fi farà CQD^lccre, & adorar dacivtcj. Lo n-^* irono iGiu-r 
dei prima: pctcht era in habuoicruilc, lo riconoi-*.. . ino all'ho^ ^" 
ra , <5r lo riccue ranno; pecche dilccnderà dal ciclo in Macllà , ik cuc- 
ro pieno di gloria. OChi<isto,oChrxìto. Quo nf§^ 
C H R 1 s T h rapis ^ Qkome C h r i s r i- rapis ì Romani , C h R 
9 T o era l'anima della Giudea . Non odi , SpiritHs oris mei C h R trj 
lanimadel ^Tvs Ckomimni Quanio dciìdcrai'aniijurouurc ai corpo i canKH 
ia Giudea, c braiDofa CJhrjsto^ì riuniiiì al popol iuo, &c quelle care reli-^ 
ÌCr'"»4* qjjic ellànimate , &: ipcotc dalla Giudea .* quanto cr/t:dcre,che dciìdcH 
«nocl'hi«erquc]Vanima,qucftofpiritodiCil Ki 5 i o pcrreuiuc-. 
le ì Non odi. ^^ie iene ad ekm, quent confixent»ty& piangali fé qtia^ 
fi fupcr vnigenitum i Horsù , fìa prcfto , lìa preilo Signore , <;he non 
folo i Giudei , ma anco le genti riCurgeramio all'hora , rcf utcitaran- C 
no cucci i morti, & quei, cheiaranno viui, rapiti in aria moriran- 
no fubito per rciurgere ad un mcdefimo tempo con gli altri. Coli lèa 
fcmorcraprc in quella gloria,coii farà il tuo corpo in cero rei ui >, 
ìÈC immortale-. O che fecole felice ; ò che età ueramentc diorp larà 
JiY^Ai^ <^ueiWtl<'rcruéi5fiiti.Qudil e il lccolode'iccob,prcdjLatocon tante? 

ITn* ^"P^"'^^^^ nclle^acre icttcre:hora il curculo gira,dico la ruc cera 
itntl,' P^' jra, li fermcràiqucilocorfo perpetuo al punto della ItabihflV- 
nia ««rnità di Dio. Hora e Alfa, all'hora lara Omtga : ogni cola bora 
c da Dio , alihora ogni cola fi terminerà in Dio . Cum iradideni Bs^ 
l.C«r. I j . gffttjfi Tatriyomnia fubie^a erutti ei , pratcr eum , quifubieLÌifibi om^ 

AM. O ChriìJT o, o C HRi s To , Romani . Quale e iddio, D 
Ch A I s T o hora , cali laremo all'hora tutti noi . Cum apparue- 
1. 7o4».^. fif^tttnc fimiies ei erimus y Dice San Giouanni . Confomies jieri ima- 
7'hii 2 ^^"^fi^^ eiusydicc San Paolo. Et non udite quella Tcntenua lì bclia,& 
' ' ^' chiara. J{eformabilMr corpus humdhatis nojìrx conjiguraiu corpori eia 
ritads [un ^ Sù > su c^uiarpiracc anime mie care . Ma lardaienu np»^ 

fare - 
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B (are vn'altro poco: perche vcramenre fono Aracco, circndo io digiu- 
uo,&l'hora molto urda,comc ucderc. 
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y ti h corpora fan^iorurrty qui dormierant y fuT" ^***' 
rexerunt cum eo:& exeuntcs de monumentis yenc^ 
runtinfanSam Ciuitatem , cìt apparueruntmultis » 
Qucftoc un grande argomenrodclla generale re- Cfcr//?« nt 
fiirrcttionc <ic' morti , che C h R i s T o non re- yf^^&'f*' 
AirgeTolo, ma mcnafcco rant'anim e dal l'infer- 
no , le quali ripigliano i propri j corpi dalle fepoL 
ture. (Onde San Pierre par,chedica, chciarcpolturadi Douidcra 
vota fignificnndo , che egli era vno di quel numero beato , che per 
gratia iingolarc era rcfulciiaro con Ch risto) & moftrandofi real- 
mente a molti,ran fede plenaria no folo della rcfurr ctrionc di Ch ri* 
STO, ma delta loro , &c della noilra furura,di cui quella era pegno» 
anzi caparra ceti{Tìma. Io non voglio hora, afcoltan ti , che uoi per 
fcioglicrqucfto nodo della rcfurretione, ò purp pigiiarui rpaflb, per 
che cdòppo delinare , entriate a voler dilputar quelle due queAioni^ ^ 
che fbgJiono muouer gli hcrerici, per ftraccarc i Catholicii L* vna, £c 
rdìirgcrtiTio nell'età, nella qual fi na(cc; ò pur in queila,nclla qual tì 
C muore : perche fé fi rifurge ncll infantia; ouc fono le nu trici ? òiiìc^ 
nfufge ne gli anni della morte; non par rcfurrcrtione, ma crasfoi-mar 
rione . L'altra, fe fra riforgenti vi furan mafclrii,.&: fcmjne >.ò nonsvi 
farà differenza alcuna di Icllo; perche ie vi (orà; che diremo dcllìr 
nozze?dc' ni;unmoni?de'fighuoii?dciic figliuolcpfc non vi iàrà;xiunr 
•qua non vi fcranno i mcdeumi corpi ,pcrchenon faranno Icrmedciih 
me membrni^cofi pare,che non lari, veramente r,<rlurrcttionc . Io yi 
dirò in poche parole . Credete la refurrcttione de' morti , ò noi Se 
non la credete : io non parlo con voi : perche parlarci indarno . Ty /tf 
•credideritis-» non inteUtgctis. Se la credere; credete anco, che rjalurge- E/i. '7, 
ranno i medefìmi corpi, & gli huomini relbrgcranno huomini , & le 
H donne donne: perche le non fono i mccirfimi corpi: non ibnoana^ 
i mede/imi huomini: & ic l'huomo non c il medefimo.reuiucndoi, 
che era prima,che morillc : adunque non e vera relurrettionc la (ùa. .T.rA 
Quello, che VOI dite modelle nozze: fapcce, che Christo Io 
rifoluct€'nell'Euai)gelio. ErvAi'u nefcientesfcripturas^/tf^keyiriuttm Mdtt. 22. 
Veiy In refimeQiont ncque nubent^ neqHenubenikr,jed£rHftt homincf^ 
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-E ehc andare fognando homai quei dcliramcnti de gli Scoici de' corpi 
con8;iobati nella rclurrectionc , quando C h r i s t o djcc cofi chia- 
ro alla relurTczùonivLxìInferdiyJtum tuum huc,^ tange manas meas rc4«. j«. 
^ pcdes meos , cr noli effe incredulus , fcd fidelis , Et poi , yidete ma^ »4- 
nus meas^& pedes meosuiuia jpiritus carnefn -> & offa non habet,ficut 
fife videtis hjbcrc , Vedete oilà» carni, piedi, mani, andare pen- 
(andò a malie d aria riftretre inlìcme? Dell'età veramente, nella qual ^«</*»ri 
rifurgercmo, io non faprei dire, fc non qucllo,chedice S.Paolo. Oc- ^^^\JrJ^t 
<urremus in rirura perfe6lum in menfuranixtatis plenitudinis C h r r- 
STI. Nella qual età dicono anco i Giudei y che fu creato Adamo *, 
«che fc bene l'età delle noftrc morti fono varie , & diuerfc , forfè con'- 

iF uicn al decoro di quel gran corpo miftico di L H R i s t o , che Ha al- 
Jhora tutto vniformc: ne perciò fcgue, che i corpi de' reiiiicitati non 
fieno ÌTncdefimi,che furono in vita,(Sfin morte: come anco nó fegue, 
cflcndo il corpo noftro in continuo flullo (perche hora crefcc , hora ^ 
mancaA' è quali come vn fiume , onde forfè però diflc Dauid . Tan- 
^uàm aqu£ dilabmurfuper terram:)chc noniìa vn mcdcfimo corpo» ^' ^'S'^^ 
èc vn medcfimo huomo,.fanciullo, giouane, & vecchio . Sù , sù hab- 
biam detto a(rai,R.oma; io ti concluderò con quella parola di 5. Paou 
io, Ecce my§ìerium vobìt dico . E t pòi con quella di Dio . ^udi Jfrael i C»r. 1 5," 
tir tacf. hion vodio lafciar quella di S. Girolamo. Concede h£cfci€n- f*^" , . 
tiaDeti&dignarenefcoreyquxquctrUis ,0 quante cole n porrci dir lattoni dr 

G hoggi per darti traftullo, come fogliono far gli alrri Predicatori in ca alidr*' 
quello giorno,le quolittirte però farebbon a quello inifterio della re ferretti»'. 
lurrcttione tttrgli huomini:che cola c l'anima humana.'come s'inten- ^ 
■deche (ìa fatta ad imagine»& a fimilirudine di Dio? corporea,© incor 
porea ? onde venne quell'anima del primo huomo , che fu formato 
<li terra? onde vengono queftenofbre anime, che nuouamente s'in- 
fondono nc'noflri corpi,nc ventri delle madri?s'infondono lenza pec 
cato, ò con peccato ? le lenza peccato;ondc tante miferie nollre a pe- 
na che fìamo nati? fe con peccato; di chi è il peccato, del padre, della 
niadie,òdi noi fte(Tìhgliiioli?fcèd'Adamo,chehadafàrranimano- 
ftra con quella d'Adamo? le li caua quella da quella, come vn ramo 

H -d'vn'Albcro per in ella rloPà quanto al corpo,chc virtù d'Adamo può 
cflcr in queft'huomo,ò in quella donna doppo tante migliaia d'anni? 
cerne non è eilàuda dei tutto in tanti auoli & bifauoli,chc fonoanda- 
.ti inoànr] mio pa<lre,& mia madre ? onde nalce tanta diuerlità d'ani- 
- me^d'inic lictri^di volontà» di (enfi ? onde quella guerra perpetua , & 
incconcUubile ira la camene lo ipiri(o?perche lì fegiiita la carne del- 

C ili) lamag- 
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U maggior parte degli huomini. Se lo fpiriro da pocbidìmi ? Se tutti A 
Jiafcono egualmente mortalijperchc tanta incqualirà di niorirc>ondc 
.ft- V ) tantaxiifFcrenza di morti in genere , & in rpccic ? fc tutti hanno a ci- 
iiirgcrc: perche non rifurgeran tutti j buoni ad vn mcdcfimo grado 
I.C»r I < gloria , ma iaranno come ftelic del cielo, fi come dice 

• • • S,Vao\oy^lhclaritasSolh,aliacUritasLun<eyaliaHarùasfi 

S icut fieli a diffm àftella in clamate :fic etiam in reftirr elione. Se per 
far fauore a Lazaro , lo riiulcitò C h k i s i o da morte a vita,'perchc 
▼oKcche fornatiè a morire la feconda volraPQuciìi ranti,che rcfufci- 
taron con G h k i s to, oue dimorarono quei quaranta giorni, che 
C H R I STO (lette in tcrr3,6n a quei di glorioib.quando (ali iniciclo 
alla dcilra del Padre ? Erano nudi, ò vcfb ti ? mangiauano, ò nò ? con- B 
. ilicrfauano,ò ftauan (oli?appariuan fpedèsò rare volte? £t C untci t o 
da quelle dodici apparition in iiiori , che fi leggono ne gli Euangcli) 
0/r. I. 4^^' quaranta giorni doppo la refurrertione,che cofa faccua.'o Ro 

VfiL "1^: Q^isfa!piens,^ imelligct hac i Quisfapieìis, & inteiliget hxcfla- 
K**. dàcia Da abyjfus mitica ^ dice Dauid . O altitudo diuitiarum fapientia 9 
■^{ìientie IXety clclainò San Paolo. Maio voglio pur dir qualdìeco- 
Sttva di quella beata rcfurretdone per ricreatione di ratti noi : che é 
l>en honedo in giorno di tani allegrezza vfcir ancora noi del noftro 
i^attro ordinaho:Quatcroconditioni hannoi corpi no(ln,mentrc fiamo qui 
Vef'"!tp' <ono groui; perche, come dicono i filoTofi , a prcdominia 

■hmnumo. ^^"^ tcrrclbi, come gli animali brutti . C 
Terrea progenies duris caput extulit aruis , 
Dice il Poeta . Poi (bno olcuri , non fono diafani , ne luminofi ;per 
che l'clfer opaco,è condition della terra . Tcrtio , fono paflìbili , lo 
pruoui quanto facilmente panfcono : è men quali paflìbile vn vetro, 
-che non è vn corpo hu mano: perche il vetro, fe non lo tocchi, non 
li rompe: vn'huomo fcnza ciufa eftrinicca, da fe, in fc, fi corrompe , 
Tif^^ re "^^c^>"^"o^^ • ^ miferia infinita. Quarto , fono ribelli allo fpinto : 
furrtttitne ^ ^^^^^^ ^* ilroccino gli huoniini nel moro loro: perche il mobile rc^ 
rniH0rfaie lìitc al motorc.Horsù alla rd'urrettione fi muteranno quelle quattro 
f mntaran condition ne'cotpi beati: & ne riceu eranno quattro altre oppolìtc . 
Irl'eold^ Diuenteranno in prima,per comindar dall'vltirtia , obedicnti in tut- D 
tioni Jet ' Ipirito : pero faranno agili , facili al moto,come i propri; fpiri- 

€orffo hw ti • volano fi velocemente l'aquile, come (aran veloci nel moto 
. i corpi ^orioG.^ffument pennas^vt aquiU roLabunt^iìr non deficiente 
?A/ 40. ^rizi per dir meglio lagiliia loro, fi come le fcintille del fuoco in vn 
cannecco lecco ia vn cnitco fcorropp ogni coia y coi! faramio i corpi 

de 
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£ <lc' beati . Tanquàm fcintilla in arundineto drfcurrent : Tu l'hai efpcri- Sdf. p 
mencaco in C h r i s t o, che doppo la rcfùrrcttion gloriofà in vh 
momenro appariua , Se rpariua, oue volcua ; Secondo , faranno im- 

Eaflìbili ,non folo incorruttibiJi .'niunacofa porrà loro naoccrcmoh 
auranmai iràuzLgi^io alcuno . ^bflerg€t Deus omnem lachrymam ab ^p*c, 2i, 
oculis eorumy&mors non erit rltra.neque lk^us,neq\ clamor ^quoniam 
prima abierunt. O che vita felice; Qui chi è colui , benché contento, 
che non habbia ogni giorno mille fieli, mille cordogh ? là non vi fa- 
rà fe non allegrezza , fc non piacere . rox exultationis , & falutis in PM.I17Ì 
tabemacuUs iuRorum. Terzo, fplenderanno a guifa del Sole . Non ti 
ricordi della trasiìgurarione di C h r 1 s t o in Tabor , che a quello 
' F fplendore difparuc ccnfufo il carro d'Helia,& le corna di Mose, co- 
toc alla prefenria del noftro Sole fparilcono la Luna, &- le ftelle? quel 
fulgore di G H R 1 s T o fu vna caparra della clarirà , che farà in tutti 
f beati doPpo la refurrettione. Futgehunt iufli,ficut Sol^ in F^egnopa- Saf, j, 
tris meiy dice C h r i s t o in S. Marrheo . Quanto faranno leggieri? 
Se leuara quella corpulcnria,ch'io non so nominarla meglio, faranno 
fottili,fpiriruaii, fi che a guifa di vento penetreranno ogni cofa , non 
hauranno reiìlèenza ne di porte, ne di ferro , ne di cielo , padèranno 
per ogni luogo ferrato , come C h r i s t o , che con le porre chiufc 
entrò àgli Apoftolir Induitefubtilibus ,diceiì Profeta. Et quello è 
quel, che volfc dir anco San Paolo. Seminatur corpus animale, furget E%ec. 16, 
'G jpirituale. Deh perche non polTb io difcorrere un pocodi quel fecole ^-^^r.i^^ 
della refurrcttioncfecolo de' fccoli, Chrilliani, nel qual la Luna di- 
uenterà bella,comeil Sole; Il Sole darà fette volte più lumc,chenon p,iu, fu* 
fa bora in fette giorni : La terra diuenterà lucida, 8c pura, come l'ac- /» dtUM re 
ua : l'acqua come l'aria : l'aria s'allòtriglierà cóme il fuoco ; il fuoco f^rrtuUn» 
iuenterà quali come il cielo. Se folle bifogno aquel tempo,vedrclh 
per allegrezza fpontan eamen te fuifcerarfi i campi,& con la fecondi- • 
tà loro a commodo noUro partorir gli alberi carichi di fnitti, & fiori: 
le nipi fudarebbon mele: i riui corrcrebben di latte: i fiumi inoiida- 
rcbbon di uino: vedreAi i colli à piacer noflro infiorarli : gli armenti 
correr per feruirci : i prati non harebbon bifogiio d'eller adacquati , 
H le vigne non di zappe,! monti non di raftri,le ferpi I^'ciarebbon'ogni 
veleno,le (pine le (uè punture, l'aria la i'ua alteratione, il mare il luo 
furore , il fuoco , & l'acque la fua violenza , la terra il fuo fetore , gli 
animali capaci non fàrebbon preda, manfueti ftarcbbon iicuri in ogni 
luogo, i leoni conuerfarcbbon con gli agnelli, 8c i pardi co'caualli,& 
i regoli Ai bAillifchi co'noilri figliuoletti .- Ma non farà bifogno^ nui 

non- 
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E £»ratiat1i Chris r o, che c (laro eoa uoi fctriprcurciririioracliquel 
i'habiro uiciofo , del qual prim i ui parcia impjfllbilc.che u fci/le già 
inai;poi che qiiafi liiiracoloùmentc fere fata nuoui huomini , ^ha- 
uctcnuouo fpirico, luioiio cuore, nnouaro dcHorido perla gratia^- 
Chris x o,chc ui lu uoluto uedir del ni.mto dc'rcfu Tei tari, c Icuar 
ui in tutto quella ueiìc.putrida de' cadaueri fetidi: uiuere per l'auue- 
nirc come rclufcirati, non come morti . Qujifurfumfunt^quxrite , -phi Col.^, 
C M R 1 5 T V s c /I in dex tera Dei fedcns , (fhafurfHmfunt , /apite , non 
qujt fupcrterram . Voi non hauetepiu parte con quefto mondo infc- 
riore, i rclufcirati appartengono al mondo di (òpra , come ^ocd f^norerufd 
C H M s T o: Egli è il capo dc'refurgentijle membra,c'l capo non ha- t^tini a^. 

F no da ftar difgiantCjciic lo fpirito non le uiuifìca»quado fono fpartc , 

fc non s'unifcono.Non ui potere pcrhorauniicquanto al corpo rcal^^'^^^V^ 
mcntcmain fperanza {ola-.qucft'union reale fi faràdoppoil giudicio . 
uniuerfale.-al prefente bilbgna uniriH per amore , per contemplatio- 
ne,pcr defidcrio. Uu^^MmfuntyqHJirite.qMxfurfHmfunt.quaù^^^ cd,\i. , 
C H R 1 s r vs ejì in dextera Deifedens.quxfurfumfuntyfapite.nonquA 
fuper teìram.W cercar fi nferifce all'in tclletto,l'alIàggiarc, & l'allàpo- ^ 
rare appartiene all'affetto. Chic rcfu lutato con Christo ucra-1 - 
xnente,&nonin apparenza folo.non dee pcnfaie,ne affctrionarn pia i 
alle cofe terrcne,ma folamente allcceltfti.La uitade'refufcitari è una 
uita,che è caparra dell'eterna gloria : O chcgloria uergognofa haucr 

G affetti , &C gu.fti terreni . Non odi . Gloria in confufione ipforum , qui "P^jl- Z'' 
fcrrewtf /tf/>/««ff' Alla uera gloria, alla ucra gloria, Romani. Qu^fnr- 
fumfun[,qujirne,ybi C h R i s t v s eft /n dextera Deifedens . Qiiell'è la 
uoftra glona , e'i uoftro honore , Chkisto, Christo mortale 
fta in terra: ma Chr iST o refufcitato non fi dcgnapiu della tèrra: ^ 
però fc ne fale fopca tutti i Cieli. Imparate da \m:Ù**AfurfHmfunt,qu^ 
rite.non qu^fkperterram . Etcbe gloria potete haucr uoi qui in terra 
ranto lontani dal uoftro Christo, quanto è la terra dal ciclo ? 
QuAfurfumfunt , quxfurfum funt>qu£rite ^rbiC hki st \ seft in dex- 
tera Deifedens. Altri affetti, altri gulìi hanno gli huomini cclcfti, che 
non hanno i terreni : quanto è più nobile il ciclo della tcrra;ianto fo- ^j^^T* 

H no più care le dclettationi delle cofe cclcfti, che delle terrene; l'huo- JJ^-^" 
mo mortale ha l'imaginc dcU'huomo terrcnoil'huomo refufcitato ha „ tl,uerfi 
rimanine del cclefte. Che ha da far quefto con qucllo<*Scuoifetc de* <Le icrr«- 
ucri ifuomini cclcfti ; a che cercate più honori , ricchezze , piaceri in 
terra , & non più tofto in cielo ì Qjìa furfum fnnt , qnaifurfumfuntja^ 

pifCt ngn qu^ fuper mm^ 5wà Acgn9# ^^ugiaoa fiate mom al 
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moncìo & vini a Dio: fc piglieretc i pcnfìcri,& gli afFctri paflfàti delle A 
cofc terrene : Ce farete ambiriofi co me prima, auari al folitOjverbofi y 
curìofì>libidinon>pigri, negligenti, fofpetton, & inuolri m tutti x^uei 
vitijiche habbiamoper lo paflato fi agramente riprefo,quando vi ve 
dcuamo viui,e pur troppo fen utiui delle cofi; del módo,Mortui ejlis^ 
dice San PaoIo,Romani:& dice il verojfe fete re fu fci rati: chi c refiifci 
,j tato a Diojc morto al mondo:chi èreful'ataco fccódo lo fpiricQ,è mor 
to fecondo la carncxhi è rcfufcitato alle virtù, è morto a* virij , Quòd. 
f^m- €• mortnus eRpeccatOt dice riftcdb A portolo, parlando di C u r i s r o, 
* Mortuus eH femel, Quòd autem riiutipiiàt Deo. Qiieftc fono tre diffi?^ 

TredifFere fcniic di morire, & di morte, fi muore in peccato , fi muore per lo 
Ile di m»' peccato , fi muore al peccato . Muore in peccato colui , chchddn-t B 
rire, na eternamente. In peccato ve/ìro moricmini ydiccua. C h r i s to^ 
alli oftinati Giudei . Muore per Io peccato ciafcuno , che pecca mor- 
talmente, perche l'iftellb peccare è morire . Ma colui muore al pec^. 
. ; cato , che lafcia il peccato, & viuc a Dio . Di que(to morire s'intende 
quefta parola hoggi. Mortni ejiis. Siete morti al peccato , cioè il pec- 
cato c morto in uoi : la morte c morte , il diauolo , & il mondo noa 
hanno più imperio fopra l'anime vofl:re,-fiete liberi,mercc di C h Rr«< 
Oi. |. ST o , quefta è la morte loro. Et rita T^eflra ahfcondita efi cutm 
C H K I STO in Deo, Voi non fiete in tutto nini ; perche la ucrauita. 
è l'eternità. Non odi. Si-pìs ad *puam ingredi ì Quafi che anco la vita 
della gratia non fia vita: perche non e eterna, come quella della glo- C 
ria . La uita noftra, Chriltiani , che afpettate, non fi vede, come anco, 
non fi vede C h r i s t o auttor di quefta vita.* voi non viuctc adun« 
quefc non in fperanzajhorsù ftatc ailegri:perche, Cùm C fi R i $t vs 
appamerit vita vefira^tunc ras apparebitis cum ilio in gloria*O c\iC 
alta lenten^a.La noftra vitac ficura,anime mie, perche cripofta coi» 
Chr iSTo: cuera, perche è in Dio: e pura, perche c aliena da quc* 
TfkL io. mendojoue ogni cofa e infetta: Intendete qucftc parole . f^ita "pr-» 
ftra abjcondita efl cum C h r i s t o /w Deo <* Quàm magna multitudù 
dulcedinis tuA Domine^quam ahfcondiflitimentibus teiMz non è vita^ 
fc non di chi muore: Mortuis ejìis, dice prima San Paolo, & poi fog- 
giunge: /^/W vefira ahfcondita cji . Da quefta niortc,che mortifica la D 
carne, nafcequella vita, che vinifica la carne, Scio Spirito, l'anima» 
^■ì e*l corpo. Sapete quando fi manifeftcrà quefta vira ? Cim Cm r f4 

C/i. 45. V s apjjaruerit .Chrmio^ìI fonte della vita : ina hora an- 
ch'cgli è afcofto da gl'occhi noftri: f^crè tu es Deus abfconditus . Bifo- 
ythéc, I. gna,che fi moftri^c appanlca al mòdo,^ pparebit in finey&nÒ fnen-i 

tietur. 
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E ti€tur,fi moramfeceru expc^la eimiéfuìa venicns ycnkt^^ non tarda^ . 
bit» Apparirà a cucci,comcgiUiiicc uniucrlaic: a' buoni appai'irà9CO-. 
me riaiuncratorc'.a catnui,comc e ore della loro iceierata uita» 
Cumapparuerityita veflra. Appanrà,<Sc app.iriràuirauoftu,.HÌcadc1 
rdulciuti > uiracii narura, uicadi gratia , uita di gloria . Quidc due' 
ultime Ilice, chciono proprie a C h r i s t o , fono afcofte a uicfi noi 
infino qi jrno . La uita della gloria . l^ndurn apparuit , quod /«- ^ ' 

7nus, La uica della gratia , l^efcit homo, vtrum aniore,vcl odio dignus 
/;;. Allhora le faremo ueramente rcruicitati.r«7if ^ nos^tunc nos. 
ScOcn fumo figliuoli delia terra. Pure, perche lìanio membra di 
C H R I $ r o. udpparebimus c h ipfo in gloria.O che gloria, 7\(unc fimi- 2 i^an. 

F /ex DcifumttSy tunc videbimus euw ftcut efi . T^unc cognofco ex parte , vfiL 41, 
tic cognofcam^ficHt et cognitus fiiììi.T^knc fitiuit anima mca ad te Deu 
foìUcm 1 ,tnnc fatiabor,cum apparuerit gloria ;ft4.Vedete Roma- cft,vyt»4/# 
ni,con che altezza S.Paolo parla di quefto millcrio della relurrettio- r^furrettf 
ne rpiritualcde'peccatori,& delle peccatrici ?in uero principalmente, ne. 
l'Apodolo faquefto diicorfo per li regencrati,dico perle gcri,che la- 
fciauano gl'idoli, e per li Giudei,che rifiutauano lelorocerimonie,6c 
uc Ila fede 1 anta di C h r 1 s t o , del] battezzauano: perche 

il batrelimo c un morire , & un tillirgcrc , come moftra San Paolo a* 
Romani : ma non fi poteua mai applicare più bella Epiftolaà qucfta 
fcfUdi Palqua per li penifenti:peichc anco il facramento della peni- 

G tcnza c facraméto di linouatione. Non ui ricordate di quella parola . 

I^urfum renouari ad panitentiam ?* Et la faiua Chiefa come pia madre H«t. 6, 
la recita: perche uuole, che da uoi lieflì probabilmente conofciatejfc 
iìecc refulcitati fpiritualmeate^ònòjdaqucdi fegni^che fcriue S.Pao 
loa'CoUodcnfi , che fono quattro, per farui vn'epilogo breuilTnno 
d'ogni cofa. Il primoc . i^^e furfum funt , qujirite. Il lecondo , Qua Quattri /* 
furjuìn flint , fapite .11 . Mortiti efiis . il quarto è . Cum C h r i- gni di rifuw 
8 T V s apparuerit yita yeJira.Chi non ha quefti quattro legni di rilur * 
recdone,è ancora morto. Si può ben lufingarc da (e ftcllò , ^penfar, 
che fia refiifcitato, ma ueramente giace , come un cadauero nella fc- 
poltura.lo cominciato dall'ultimo. Cum C h k i s t v s apparuerit vi- col. u 

H ta ve/Ira, C h r i s t o non uiue in noi , fé non per amore . Q^i non '<'4», j, 
diligitymanet in morte. Translati fumus de morte ad yitam^quia diligi- 
wzwj.Adunque chi non ama C h r i s t o, non è uiuo aCHRisTO, 
ne Christo viue in lui : come volete , ch'egli fia viuo ? Il Se- 
condo . Moriui ejlis : Qui mortuus efi , iunificatus efi à peccato , dice '^•»»- ^• 
S .Paolo. Exijivnate vos m^rtuos peicatQ^ywentQs antem Deo. Adun- 

que 
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que colui > in cui vtuc il peccato , non è morto: & fé non c morto co* A 
me può cflcr rcfufcitato?Larcrurrctrìonc non è (c nondoppo la mor 
re: oucnon interuien morire al pecca to,non ha luogo la rcfurrecrio- 
ne . Il terzo . Qi^a furfum funtfapite . Quello c il g urto , c'I fapore del- 
le cofc di Oio,altro fapore ha l'huomo animale, altro il carnale, airro 
Io fpirituale; l'animale non e viuo ; il carnale è morto j lo fpiritualc è 
i*»«*'g* '^^^ Tcitato. sAn 'mdis homo non percipit^quji funt Dei , Trudentia, cjT" 
lictr, 2. inimica efl Deo.Spiritualis homo omnia iudicat edam profunda Dei» 
Giudicate hora voi,che gudo haucccic vi piacciano le cofe del mon 
do,& non quelle di D!o,lìece ancora morti ; (e quelle di Dio più, che 
quelle del mondo> liete refufcirati . Ecco hora l'vltimo .* Qu£ furfum 
fnntyqucerice.E fatica il cercare, c fàzicd l'andare in sii ; Adunque fono B 
due fatiche qucftc : Qu^jtrere , qujtrcre ^hjc furfnm funt . Chi dì in 
otio, pigro, negligente, econ vna fede morta (blo pen la raluar(ì,Ohi- 
i . me come inganna Ce ftedbjfe penfa hauer parte nel numero de' rctu- 
yfjj 68. {cìtuiQujeriteyqujerite Dominum^a^rviiiec anima vejlra.Vrimum qujt» 
^ rite regnum Dei,^ iuflitiam eius . Deiim exquifmi manihus meist ?^o» 
Méirf^'j' *^''^'^/^^''»*^*^^ Profeta. 7{on omnis, qui dicit tnihi Domine, Domine f 
j^m. I o. intrabit in regnum caelorum. Corde creditur ad iuJiitiam,ore confcjjìo fit 
ad falutem. Adunque bifogna cercar col penliero , con la fede, con le 
parole, & con l'opere ; chi fa coli è refufcitato . Io non voglio dilcor* 
rer iopraciò:pcrche come v'ho detto, vi tengo tutti per tali,ChrifHa 
ni miei:iJ^ ho opinion ferma,chc di giorno in eiorno, &c in voi flellì , G 
Kjmtiif tk al mondo mollrerete tutti quelli fegni della relurrertion voftra: 
firconfer. per conferuarui.che ci è da fare,Ecco l'EpiltoIad'hoggi. Expurga 
/fa^ ^"*' tevetks fermentum.vt Jttis noua conjperftOificut ejìis a^mi.V ci àiwcn^ 
i.Cor. 15. S. Paolo parla delle cattiue compagnie , come potete veder nel re- 
do originale: ouedoppolariprenlion fatta con tra quel federato for- 
nicator di Corinta,eiIorta tutti i Corinthijaftiggireil fuocómercio: 
& nó è dubbio, che hanno infinita forza gli huomini fcelerari di gua 
ftare i buoni.//»// non conuertentur ad te^diiXc Iddio ^fed tu conuerteris 
Kier, If. eoj.Er San Paolo allega quel verfo di Menandro. 
1.0r*is* Corrumpunt bonos mores colloquia mala: 

Ma la fantaChiefa dilatando il Itnlo Apollolico, interpreta general- D 
mente qucfto fermento per tutte le reliquie de' peccati pallìiti.& per 
tutte le occaHoni de* peccati futuri. Expurgate, expùrgateyVetits fer- 
^ ' . Vi ricordate di quella parola Dauidica . lAmplius laua me ì 

' Era lauato il Profeta, ma voloua elfer lauato ancora meglio; gl i parc- 

ua f che haucdc ancora va non iò che di fuccidunic nell'anima (udft 

Qucftc, 
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fi Qacdc, queftc brutrczzc, qucfti 2(fctti Sordidi, quelli gufU aElìomi- 
nciioli,quc(li odori fctidi,chc rimangono doppo'l peccaro,per li qua 
li i buoni , Se ì fanti hanno in odio anco fc iìcAì : qucAi dico bifogna 
purgarcpcr rimaner del tutto fmcero.dcl tutto viuoaDio,deI tutta 
morto al vnon^Ko.E x pur gate y€X purgate yetus fementum.Si cótraggo 
no prcftolc macchie,ma non ù nettano prcfto.Non vi ricordate quel '*/^»tf 
xcf^o.Ffqnc in praifcntem diem manet macula fieleris refiri^quando ado 
tafiis Beelfegur^Kimun la mcmoria,chcancoquclla(blabalUà cóta- 
tninìzcLExpurgate^ex purgai e vetus fermentum.Quz.ndo la fornace è 
(lata accefa gran tempo:(c ben (j {morza,non vi rcila poi l'odor del fu 
mo per vn gran pezzo ? Non vi ricordare, che a gran grafia di Dio fi 
p canta quella parola, Et odor ignis non eritin res'Queftoe il fumo,que- 

ftoèil fumo,la mcmoriajil pcnfìero dcUc bruttezze pudìtc, Expurga X. f«r.f j 
te^expurgate vettts fermentum. Quem/rudum habuiflis in peccatis ve ^ 
ftrisyin quibus nunc erubefcttis^Uth Mio voglia, c'habbiate perduto 
del tutto la memoria,non dico quanco al dolerui,dico quanto al pec- 
car di nuouo,di quei dishonelh colloqui j,di quelle ambafciate vergo 
gnoie,di quelle lettere infami,di quegli iflriimenti fal/ì,di quei brut 
ti fauorijdi quelle compagnie fcclcrart;ch e v'han fatto fare tanti pec 
catacci enormi. Donne,huomini. ExpurgatCyCXpurgate vetus fermen 
tum^vt fitis noua con/perjiojficut ejììs a's^mi.Sictc pur fenza ogni pec- 
cato,sforzateui di diuentar'ancodci tutto biachi per ogni virtù, Quc ^^"'pfr^^L 
C /lo è il far la Palqua Chriilianixhifaalrrimenti nófa Pafqua: perche nchripét^ 
non magia pane azimo,ma fcrméuto.Expurgatetexpurgate vetus/er no . 
mentumyNon (apetc,cheilquc(lo tempo per tanti giorni di lungo nó 
(ì mangiaua mai tra gli Hebrei,fc non pancazimo?Adunquc non ba- 
da eHerui confc(lati,& communicati,biibgna andar'innanzi nella uia 
di Dio.Pa(qua vuol dir ttantOipaiIàggio:come farete Pafqua,fe vi fer 
marcte nello (lato,ncI qual vi titrouate?Innanzi,innanzi.£rrn/m Ptf- 
fiba noflrum immolatus eH C h r i s t v s.Vi (ìete incorporati a Ch ri- * ' 
STOjhauetc mangiato Tagncl Pafquale.Qucll e l'agnello immolato p 
falutedel mondo nel tronfito d'Egitto alla terra di promidìone} cioè 
dalla fepolcura del peccato^Ua libertà della gratia,e dal mòdo al Pa- 
li radiro:nfp6deteaduquealmi(lerio:imitatc^HRiSTOcrociHiIò,chc 
non iulamente è morto fecódo la carne in croce,ma è poi rcfukitato 
s quella gloriofa vira,che nó reme più morte,cofi fate vo\,Epulemuri tX*t, f* 
fratelli mici.'>(o;i in fermento veteriyneq; infermeto malitixt^ nequi 
tiJifed in arjmis fin^eritatiSy^ yeritatif,Lungt il fermerò d'ogni cor- fermmn 
lUttionv'yiun^i iikrmeiodcU'hipucrilìa^cU'herclja>della cattiua in- d^ìfnnht^ 

cencione» 
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rcnrioncdellc male compagnie i M no quel pane azimo candì- A 
do , pura, cii fincerirà , di verità , (ìncci ica d'amore , verità di coghi- 
tione;fincerità con Dio, uerità col profllmo: finccrità di confcienza, 
verità di giuftitia; fincerirà quanto a fuggir ogni ma!e,verità quanto 
ad operar ogni bene: fincerità nell'cllère , verità ncll'apparirc . Eilcr 
^ buonojqueftclafinccrità: non far l'hipocrita.&r qucftc la verità . /n 
/r:^hnis finceritatìsy& veritatis. In azjmis /lnceritatis,& veritatisMa. 
Chi i yr«- uoglio pur dir queft'altra parolajColui è rmccro^chc uiuc beneima 
fenon harctta,& catholica dottrina, che gli giouala uitabiiona?Sin- 
cerità,rinccrità d opere , di uerità di fede , ik uerità di fede . O come 
crara hó^gidi: &però cpofbairnlrimo, fcben di fua natura uà in- 
nanzi la fede, come fondamento all'opere buone,che fonol'cdifiao B 
fpirirualc del Chriftiano . Su, SM,eccomi a! fine. Frondetcflores, qua^ 
tccL ir pii^i'*^ ^^^^ odorem , frondcte in gratta , (juaft libanus cdoremfua" 
uitatis habete, & quafi rofa piantata [uperriuos aquarnm frk6Iìficate. 
Queft'è il titolo della Palqua di rclurrctfionc,Paf"qua fiorita: non uc- 
dete,cheogni albero manda fuori i fiori per far poi ancoi frutti a'tem 
pifuoi? queftc la rinouatione della natura: rinouateui ancora uoi 
di giorno in giorno: mortificate l'huomo efleriorc , la carne che coli 
f\ rineiouenirà l'interiore, lo fpirito . Voi liete gli alberi mi le 
rofe,ìc mandole , i cedri : a uoi tocca fiorire,<3^ rinouarui à quella Pa- 
Bfhe.j. fqua fanta-Non udite San Paolo. J{cnouamhii fpiritu mentis vefìrée^Ó' 

induite nouum hominem^ quifecunUum Deum creatus rji in iujìitia , & C 
9.Cor.4. fanHìtate veritatis Et altroue ? Lii et isy qui foris efl, retMs homo cor' 
€»me fi ha ypiffjpatur.tamcn is, qui int. seflj renouatur de die in dicm > La Paf qua 
Vaf^HA ^* non s'ha da fare in giuochi, in crapule, in pompe , non udire il mede- 
J^iì, fimo San Paolo? J^on in commefjàtionibus, & ebrietatibus , non in cu- 
bilibus,&nnpudicitviSynoninconteniione^& ^muLat: im'tni 
Dominun* noUrum i t s v m C h r i t v m . Quell e il lioic, che dee 
ftar nella ci m.i, nella più alta parte di mtti noi, chcogn'un louegga, 
che ogn'un lo miri,che ogn'un dica , o che bell'albero e quello , che 
Fior* //i pianta fclice,che ha fi bel fiore . Et qnal fiore fi può comparare al no- 
tutti ifio HcoChri s t o fior di tutti 1 fiori?per carità rola, per humiltà uiuo- 
tiLhriJio. fior di cedro per foauità, &gi«.;lio per caftità. Et che honore ha D 
quello fiore ? doni , pietà , che un tù ? Che colore ? d'ogni graiia, che 
innamora gli huomini , ik gli Angeli . Che odore? de' lantilTìmi 
facramcnti , che lanano tutti i mei bi Ipirituali , & corporali . O fio- 
re dclicatiflTimo , orn.uiienfo de gli alberi, nutrimento dell'api , 
medicma deli'humana natuta, Epulemur y epulemur , ><.omanicon 

le 
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J ìc menfc piene di fiori, di quefto fiore de gli cficmpi fuoi, della tanta 

dottrina lìia , della conueriation Tua , da' coftumi anco de' fanti fuoi. , 
Non vi ricordate di qjtelle cerimonie de gli Hcbrei al mangiar della 
Pafqua ^ che mangiaiiano l'agnello airoflito , con le lattuche amare , m^gi^ 
rinte le porre di languc,lo mangiauano in fretta quali diuorando,fta- re l'agnel. 
uano con gli ftiualiin piedi , co* baftoni in mano : non lafciauano pur P^/2«4 
vn'ollb di quelPagncUo; & mangiando lodati ano Iddio , di cui afpct- • 
laaanola retributione d'clTcr condotti dall'angelo fuo alla terra cor- 
rente di latte,&: di mele? Quefte fono le conditioni,chc voi veri He- 
brei viandanti f non è quello il noftro nome , viatori per differenza 
de'bcati,che (ì dimandano comprcn fori;) Quelle fono le conditioni, 
p dico,che voi doueteolferuarc nel celebrarla Sanca Pafquarper l'arro 
dir dell'Agnello la deuotion dello Ipirito innamorato , &c veramente 
arfo d'amor di Dio;pcr le lattuche amare il dolor continuo de' pecca- 
ti paflatijper lo fangue nelle porte la memoria eterna della pallìon di 
C H R I s T o : per lo mangiar in frctfa,rallegrezza di cuore : che ben 
fapetejche il gaudio interiore trafporta l'anima , Se l'anima trafporta 
il corpo;per li ftiuali in piedi,la preparation di non fermarlii ma d'an- 
dar oltre al noftro viaggio;per li baftoni in mano, il propofito fermo 
di non recidiuar ne' peccati , ma di perfeuerar nella ben cominciata 
vira: per non lafciar pur vn'olfo , e l'integrità della fede , che douete 
hauerede' mifteridi Christo, Iddio, & h uomo, Os non commi- 
C nuetisexeo, Perlo lodar Iddioèl'humiltàdi cuore, che non pen- 
ilate puncoa voftri meriti per infiiperbirui, ma all'infinita mifericor- 
diadi Chr isto, che c morto perii peccati noftri, 8c e refu /ci- 
tato per la giuftificationnoftra . O (' H R I ST O ,Ò C HR I STO^Cofì 
Tha. fatto Pafqua , anzi egli è ftato la Pafqua voftra . Etenim Tafcha p 
no^irum immolatus C hk\ si v s . Christvs mmola- • 
tMs eft pafchanofirum . Ilqualc di Pafqua ih Pafqua, di 
tran lì to in transito, di virtù in virtù vi condurra poi 
a pallate il Giordana, &:alafciarc in diecroil 
mondo,c'l tcmpoj& vi fermerà feco in vi 
ta eterna . Quod vobis conccdat ille 
H ipfe Dominns nofler Jtsvs 

Christvs, ^ui fuU 
mortuus , 6"* ^Jl 
-pìuens 

ìnfiecula faiCMlorum . xAmen . 
IL FINE DELJLA PRIMA PREDICA. 
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RALLEGRATEVI SEMPRE 

NEL SIGNORE, DI I^VOVO VI 

PICO, R A LLtGRATEVl. 





PREDICA DELLE 

ALLEGR.EZZE DEL' 

CHRIStlANO- 

PER LA VaRETTIOI^E DEL N, SIGNORE 
G I ^ 3 V C H R I s T O, 

VUTTU /?y( Vì\ty^ZE, 'HJ.LLA CHIESA DB 
le Murjite , // fecondo giorno di Taf/k^ M D L. Sopra l'Euan- 
gclio delli due DifcepoUy che andauano in Ematts. 

FIDVCIA CHRISTIANORVM, 
Rcfurrcdlio morcuorum . 

"PROEMIO. 

E L»H ORRENDA, ET DV. 
ra morte del Sii;norc , come vmiCo 
prezzo lielU redention noflra , ci'c 
fiata in quelli giorni lì pretiofa , He 
cara, è ben ragione , che l'hono- 
rata (ua, & lieta refurrctrìon , 
gno cerrilTrmo della nodra im- 
morr.il uira ,a Ila icmprc giocon- 
da, & amabile (opra ogni tefo- 
ro. La natura peccatrice , fipnò 
ipecchiare nella Tua I^nta ulta; l^i. 
ra di D I o placar può con la fna 
Croce ; ma la nodra morte non ha altro rimedio, chela rcfurrei- 
tióne. Niuno adunque fi marauiglijTc Ci dogliono i due difcepo- 
li , poiché uedcuano la morte, materia d'infinito dolore; ma non 
ucgi^ono ancoca la rediuiua uita,ioki radice d'ogr.i no II ro gandn> 
' • * ' D ij Ma 
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Ma confortati poi con parole potcnti,&: infirmati nel cuore dal pelK A 
grino:dcpoftaogni triilitia,in fpcranza di uira, ucramcntc pellcgrr 
n;i,& rari , degna più d*Angcli,che d*huomini,ardono,(X: allampano 
d'amore,»?,: di dcfiderio.Prcghiamo il Signore inlìcme con loro , con 
Ufoicnci prc^iucre, opportiine,imporciine,che ci £iccia degni di quc 
fti conf orti Ip;riruah,chc ci franga il fanto pane dei fuo verbo,chc ci 
4ja un njinuizuolo delle confolationi cclc(U,accioche anco noi libe- 
ri dal t jmor della morte,andiamo publicando i (uoi trionH, dicendo. 
tH€. 24. SHrrcxh Dorniniis verè.ó' nos vidìmus,& cognoaimus cum in fraHìo^ 
ne p'ints,Aniuicim voi con le preghiere volUcaMoria Vergine, di- 
cendo • ^ue Af A R I Af^c* 

: >t H B 

PRIMA P JRT E'i ' 

A trionfale,&gIoriofa vittoria del nollro Impera- 
dore Chri sto Gihsv benedetto , dc- 
ftruttor dcllamorte, efpugnatordel peccato,* rc- 
dcntor dell'huomo ,chc in qucfti giorni morto 
con canto opprobrio, rinchiulò nelle tenebre del- 
la fepolcura, quando l'inimica Giudea il crede 
hauer Ipcnto del tutto il nome luo , a malgrado 
di \cì,8c della morte, rifurgc ad una h bella, & fi beata vita; che 
fatto Signor della terra, & del cielo, adorato da tutte le genti, fpa- C 
tia per l'vniuerlo, 6c al nome fuo s'inchinano gl'Angioli , ìk trema- 
jio i demoni) dell'inferno j m'empie di tanta allegrezza , & di canti 
confolatione, nobihnìmi aicolranci, che fìcomeil foldatoal fuon 
della tromba , &:del tamburo non fi può tenere , che falcando , 6^ 
cantando non corra a fai proua del fuo valore ; coli io a H dolce me- 
moria di queftafanta rclurrettionc fono sforzato con quefte anime 
elette, morte al mondo, &:uiuea Dio, a far fegno del giubilo, 
P/«/«Il7. ch'io mi fento nel cuore . H<cc ffl «//Vj (forellc mie cave) quam fe~ 
cit Dominus , exultemus , Ixtcmur in ea . I Nauiganti,che per le 
▼ie inuic del mare fanno lì lunghi, & fi pericolofi viaggi , non altri- 
menti > che co* canci allegri , di giorno , di notte vanno tolerando D 
quelle fatiche, fuperando gl'inf.nici pericoli delle for cune mariti- 
me. 1 Pa(lori,chc lungi dalle ciccà ,& dalle conucrfationi de gli 
huomini,trai loro armenti foli uiuono la vita, non con altro mez- 
zo , che di vaghe canzoni, di fchcrzi piaccuoli , di giuochi rudicani, 
£ fanno dilcttcuolc>^ .dolce quella flcntatauita pafloralc. Ogni 

~~ uian- 
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C nfandantccon allegrezza di cuore % con ragionamenti Tcrtofi, &r pic- 
tii di folazzo , abbrcuia le llradc lunghe , fbiana i monti erti , &: iì fa 
facilctu^niUboriofo palio. O gran forza aell allegrezza , &cfru!ta- ^,2*'^//^* 
tianc rpiritualc a gl'incipienti , a' prolìcicnti, Se a* pcrrctti : che quel- gre\xji ffi 
lijQclianauigatioDe, queih nel caminire p.T terra, gli ultimi nel- rimale, 
la iollecitudinc paftoralc fotio figurati.Non fcntc farica,non conofce 
ciitagioi non reiiic pericolo ,uibcc ogni a*dio : fa ogni grande impre- 
ca , chic lieto d':anima . Et come potren:c anime (ante (bpportare in 
cpdb chioflri i pciì Ci graui della religion « la claufura (i (trctta , il 
iilenrio ii lungo » le orarioni Ci concmuc , i digiuni Ci afpri , la pouer* 
rà Ci grande » la continentia Ci perpetua , la obedientia Ci rigorofa , i 
F precetti di tante Torci « la mortiiìcatioac della catnc , 6c de' feniì , li 
numilcà , & l'cdìnanirion delle meiitc, fc non fullc,che ue gli allege- 
irice con la ^dolcezza » Se allegrezza fpi rituale ; cantando » d: fonando 
mi Signore^d: laude. Se falmikóciìinnif*flen s'accorfc San Paolo quan- 
taerjf lidie quefl'aHcgretza dello fpiriro ad ogni Chridiano , che pe- 
to dilFc, & fcrillc. f^egnmn Dei ejl gaudium y & pax in Jpiricu fan- Kjm,t^ 
do . Et poi . Gandete in Domino femper , iterum dico guudete . Et VhUif, ^ 
chi non sà di noi , che non hebbero mai tanta paura i Filiftei , om- 
bcc#'& figure degli (piriti maligni , quanta a quell'hora, chc'lpo* 
poloifraeliticoibnaua,cincaua, fefleggiaua nelle tende per l'arc4 
<iiDio> «Se che era difcefa in Silo, nel campo loro ? 7{onfui( tan9à i f^,. ^ 
€ txultaiioheri, e? nudius ttrtius , diccuano, quelle barbare gcntf^ ' 
Qjiis KOS poteric ftiuare demanìbus DeorumiflonmfublifMum^ f^ah i./^r^. 
aobis. Et non ui ricordate, che con l'allegrezza del canto, & del 
Tuono, Dauid profeta cacciò il Diauolo dal Re Saule ? Horsù in- 
fino ad bora non habbiamo potuto allegrarci a guifa de gli Hebrci, 
che in quella cattiuità infelice di Babiloni;i , che durò lettanta anni 
diceano piangendo . Quomodo cantabìmus canticum Domini in terra Vf*l, 
aliena ì Se alle ripe di quei fiumi ledendo, non l'amor deilcloro la- 
crime faceuano ìpellb Se calde , Se lalfc quell'acque correnti. Non ci 
c ftato lecito cantare , Ce non con dolorofcnote i mifterij del Signo- 
re. In quefta noftra fcttuagefima fono lèati cheti i cimbuli, Te ci- 
ti thare, i timpani, gli organi, idecacordi: come cattiui del pecca- 
co , 43i della morte , (Lamo ftati fempre dolenti , Se medi : bora fini- 
ta la ^rrtujgefima noftra, /ìamo liberati di Babilonia , &: tornati in j»,r^ 
Gierufalcm con la rclurrertion di C h a i $ T o . Ecco la Chiefa , che r; on^'T* 
coufolata tutta , raddoppia quell'allegro canto , hi alleluia^ HaUclnia^ ^hriji» 
iJif non ic fentito m.ii fctranta di fono. Adunque cantate tutti ^* 

D iij adun- ''^'i-'-'^V 
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adunque /cftecgiatc rurti , hot;gicuinra la giornata per noi,Ii<Jggi "A 
I*».i4- Moscna fomnicrfo Faraone , noggl Dauid hauinto Golia , hoggì 
Gr»^^ Abraam ha liberato Loth,hoggl Sanfone haucciloi Fiii/lci , hoggl 

hadebellara li morte, hoggi Ch Risto ha rrionfàro dei 
Bxp.t^ Dianolo, &: d(i*l l'inferno . Cantemus Domino ^ gloriosè entm honorifii 
Tfai. 97. catHs efi , equum^ (tr a/cenforem deiecit m mare.. Cantate Domino cam t 
Tfétl,i^o, tkumn&uuniy quia mirabilia fede. .Qucft'cii canto nuouo, HaUéè 
tuia, che vuol dir lodare Dio. Lodare, lodate quc(lo')DiaK;hr»4 
ftiaiii , lodatelo in fuon di Tromba , loditelo , in pfalterio^c^ cythx^ . 
ra , lodatelo in tympano , ^ choro , lodatelo in cordisi. , ^ organai 
ogni iftruraento hoggi s'adoperi a laudar il Signore > che Turgendo 
rcdiuiiio corr tanta gloria, cida ipcianzaiìaira y&oerta, cheancor^ B 
i.Or.15. noi rifu rgcremo da morte 3 vira/ Fu mai al mondo la miglior na^ 
uella di quella ì La vira del Chrtlliano conlìftc tutta ini fperan za é 
alcoltanii , in quella fperanzadclU futura vita... Tog!i'qucft.t fpc» • 
In che con i^nza,c tolto il Chrilpanefima 8 fàV chc^tìa'yaJiaV èvanoiiChrii 
fifif tmtét Ilianefimo . Non fu mai il più mifero , ne il più infelice huoino del 
U -vita del Chriftiano , fc non iì troua altra vita , che queflra . Sprezza gli honoi 
chriftiano. j-j ^ fugge ì piaceri , rifiuta Toro , come terra vile , abhoraina le pe(li<» 
fere volund della carne, come veleni, non fi cura delle grandezze 
del mondo, ha più piacere de* vituperi 'fuoi, che delle liic iaudi^^ 
macera co'digiiuii la [propria camc>fta: Irmpre iri pianto perii pecca* 
p fuoi s fi mortifica, qwanto pui può, con mille difasji, & ftenti« Q 
Ohimè, fu mai adunque matjgior infeliatàje no» fi rilurgc da mor- 
te a vita, che l'efièr Chriftiano, poi che fi perde quello mondo., 6^ 
l'altro ìnfiemc? Cofi dilfe San Paolo con quel magnanimo fpiritoi 
l.tror. 1 5» Si in hac yita tantum m C h r. i s t o fperantesejjemtts, miferabiliorei 
ejjcmus omnibus bominibus mundi. Laudate, laudate Dio , che hogT 
'K'f^f*' 6* pegno, & caparra di quella noftra fperanza . Non nfurgc per 
ti9nt di (c folo C-HRiSTO G I h S V , tifurgc per farci fede plenaria, 
Cferi^o ca Q\ie refufciteremo ancora noi. i*i C hr 1 st vs refurrexit , nos 
fATtactr. fffifygemusj (dice quella gran Tromba del dclo San Paolo) & fi 
tufreuiol'e re[urgcmus , tieque C h r i s t v s refurrexit. Non lai , che 

nofira . ChristociI nollro capo , & noi fiamo le fue membra ì dunque f> 
l.Cflr.15. C H R I S T o , &noi fiamo vna loia pcrfona , vn folo corpo. Hó« 
7»4». 19. non fai tu quella parola di Giouanni ?^</ Chr i st vm autemcum 
4tit4, 1 2. ycnìpcfif ^ non fregevunt ebts crura , -pt impleretur , quod digiuni e/h 
€en. t. Ot non comminuetis ex eo . Noi fiamo le lue olla , le lue carni , il tuo 
'f 5i fanguc > Hxc os de ojftbus mds > ^ €aro dc farne mcayfacramentum 
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^~h9cma9nume^i\egùautemdkoin f mr ì sto, ^ hiEccU/ia, Ri- * C«r.ij; 

fu (ma.iHii nqiiciutcro Ch RISTO, non vn membro si, &:ialrro 

nò, nonilcapolenzi il bufto, non il bullo fenzail capo. Il capo^ 

c'I buftu ,il buflo ti capo . Sicut in Adam omnes moriuntur , ità in 

f. H R I STO omnes viuificabuntur : per rnum hominem mors , & per 

vnum hominem refurreBio mortuorum. Mor chi di noi non s'allegrerà 

in cjucfto gioì no ik dell 1 ferma, &: indubitata fperanza della relurrct ^rrcr» i'E 

tione?l^ici pur rEpicuro,e'l Sad»ceo.7\^ó//or«»i Dxmoniorumannun- /"<^"V>^<- 

tiatorcn,tjui)cfitneHioncmpr£dicat. Dite voi con San Paolo. Sai- '^""'''^t* 

et ^ • *-t . retici aelld. 

uatorem expettamus Dommum no fi rum / f s v m C h r i s t v m , qui refnrenn» 
^ reformabit corpus humilitatis noflrji , configuratum carpari claritatis «'diChri 

T fit£ . Dicail FiJofofo, chela natura non conofcc cjuefto rcgrc/lòda ^" '^ 
morte a vira, Dite voi.che qui dupirà la natura , &la mòrrcinficmc : p^^y ^' 
la natura , che dalle ceneri nafcono huomini,la morte, che da lei na- ^' 
fca la vita : Pvna , Se l'altra , che fi nafca due volte , iVna fanciullo • 
l'iiltra in età perfetta. Mors fìup€bit,& naturaMmrcfurget creatura. 
Dical'Uerctico, ch« <jnella virade* refurgenti non durerà, fc non ^r, . 
permilicanni. Difevoicol Profeta, Et mors noneritvltrayneque lu- 
Bus. nequeclmor. Ditccon San Paolo . Oportet corruptibilehoc in- « fori 5. ' 
àuereincorruptionem , ^ mortale hoc inducrc immortalitatcm . Ouia ^"'^ 6. 
f H r 1 s T v s refurgcns ex mortuis iam non moritur , mors iUi ^tra J e*'* ' ^' 
Tton dominahitur , O quando farà quel giorno, chciron vna (anta fu- 

C perbia potremo infulrar alla morte , & dirle in ficcin . l^biefì mors 
vifforia tua ^ vbi cjiflimulustkus ì Non vedete San Paolo , come vi 
promette confìden temente . Tiouifflmt dejìructur inimica mors f* Ec 
ouc s'appoggia qucfta gran confidentia della refurrcrrion noftra, fc 
non nella certezza della rcfurrctrion di Ch r i sto ? Qui fu fetta- 
hit C f R r «; T V M mortuis, viuificabTt murtalia curpo^ 

rà yeJ^ra^proptcrMabitantcmfpiritum eius in -pobis . Dice il mede/ì- 
ino Paolo . Et il finto Job tanti (ecoli innanzi lui , Scio, inquit , quod toh, 
fedetnptor meu^ Vmit,^ in nouiffimo die de terra refurreflurus fum, <<r ^'"''« /r* 
h carne ftìca ridebù DeiùH Saluatorcm meum QuelVè vn duello ira 
Indarno, Se Chm t vtó, dotti, Adamocifc rei della morte, 6r r^'^"* " 

H non cilafciò rimedio alcunodi vita . Christo, che è più po- 
TCnre d'Adamo, non pur ci rende la perduta vira , ma ci roofic anco Hib i 
ogni timor di morte . rt per mortem defirueret eum , quihabebat inf^UaiK 
fM(ìrthimperÌHm, & Uberam eos ^ qui timore nottis pertotam riam ^'^'^ 
Vbn'oxij etani feruitnti . Ò morte ctiidtAe , che diuidi i cari fratelH , " 
Aqódlf, che fono congiumi^iitanto amore, fpictata dora fo! a'ufij'^ 

»-v .... / • 

u Ili) pan. 
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*\ì"' iP^*^» &dircojVijjagruvUoggi fono fcccirc !c tue vene, fioggivfcicro^a^^ 
to il tuu fonte, hoggic m.mcara la fiui forza . Diuorafli il mifticor 
ttw.g. Ioni» ma nel tuo ventre n'ma(t vino, Jo porrafti in Niniuccome* 
morto , acciochcKi gran rcmpcfta del moniio ccllalfc , Ci pbcalTè 
l'ira di Dio conerà le genti . Quefto Iona, qnelto Iona, t'ha vinra,i 
Mdtt. 12, qucfto t'ha iugulata. £rrccf^/«/^Wdw lonas hic . Tu con la fua mor- 
te lei morra, o morte, & noi contra tua voglia fiamo pur vini: tu. 
lodiuoralb , ma fofti diuorata: 6c mentre con le tue ingorde fauci . 
ardifti d'inghiottirlo, con vn folo Tuo morfo rimanerti eftinta. Ti- 
ringratiamo G i e sv rutri noi me creature, che i\ potente auucr-- 
fario nofl.ro , che non ci lafcÌMia giamai polare, ckc ci tcncua Icmpre 
R»M T' in ifpauento, mentre fofli vccifo , lì mirabiluienrc vccidelti . ^^na- B 
v^rcìjri. uit moYS ah ^dam vf/ue ad Moyfen , Fireuze , etiam in eos %■ fjm mn 
/lo 'éht'^ peccauertmtinjìmiiuudincìiiprjiuaricaiioms Udji . Che magi;iormi- 
leuaxoogri ^^^^ poiciia eilcr giamai di (]uefta gran tirannia della morte ? hora è 
mTte \ fpcnradeltuttoA'perC HRi sto regna la vnta.Però rifurfe unmor 
r/#wV /* tale , per accertarci , chrhauea del tutto vinto , & proHigata la raor- 
*«rr.t del, te , fecondo quella minaccioù pwf<^^a- Ego ero morstua, o mors^' 
ì* vitA , £ mortale la vita ; a cui nafci^mo perlo Icmc d'Adamo : ma farà ira-.. 
^ mortale , & eterna quella , a cui rifurgcremo per la grafia di C hr i-i 
STO. Omortcauuenturata,aCi:i fegu irà fi cara vita . Ben dice Da-^, 
uid Profeta. 'Pre/w/a in confffcfln Domitù^ morsfan&orum eius . Bciv 
>/»oc. \ 4. ^[qc V An^ào.Reatimorttìi qmn Domino moriuutur. Ben dille il gran q 
ì'KfS* 19. £|j^ Mclms efl mibi morii quàm yiitere . Qual Chriftiano homai 
dee hauer paura della morte , pcnfando alla relurrcition di C h rx^ì 
»T o , che ci fa ftrada a quell'eterna vira ? anzi qual Ch ridiano non 
j .. dee haucr cara la morte ; (àpcndo, poi che è rcfulciiato C h r 1 s T o, 
^ehitteh- che la morte non c tJtito morte , quanto porta di vera vita J Ternari 
hìM rfTere la morte gli empi),che mai non pcnfano all'altra vita . Tema Tauaro, 
a ftautn- ^juì ha ammaliato thcfon , & non può potargli fcco; Tema Tarn- 
99 Um9r^ bifiofo, che morendo gli è roteo Ogni difegno, Tcmalufuraicch^ 
" ' ua a render regione a Dio delle crudeltà vfat3.V poueri; & sa, che in 
quelle 6ammc ardenti trai Diauoli dell'inferno non potrà hauer £ur 
▼na gocciola d'acqua per refrigerio . Temano i golofi , i lulTurioh , i jy 
lu€ 16. carnali , che dicono . Mandncemus , & bibamus , cras enim morite 
Mftùétt» tnur . Perche morendo , perdono ogni lor vita , Voi buoni Chriftia- 
jii, voi fante Marie, chchauetc, non pur in profcflìone, &inno. 
flic,main£àtti,&in opere, rinuntiaio airhuomoicrrcno: al vecx . 
ikio Adamo* & abbracciato l'iiuomo ceUftc, lanouiià diqucfto-^ 
.1 U - - Cbiifto 
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1^ C+lk I s T o hòggi gloriofo tdonrantc ; di che clouetc'^cmcrci 

anzi perche non lioucce dcfidcrarc d'eilcr compagne tue in quc(bi 
raorce , pcrciicr anco partecipi de^'crcf na vita ? Glume , il Cigno, * 
c^je r r>/-r ad A poi line , o Dotti , non vedete, che canta, quando 
s'aj ^ i... moriic ? E vn'oracol d'Apollo , Firenze, qucllocanta ^^l^fff^'f, 
dell' vccel luOjChe vi dice chiaro,chc è più dadcdderar la mortc,chc 
quedavita. Chccofa èqueda vita, fe non vna continua militia io- yìdn* 
pra la terra ? L'cllto della militu c Tempre incerto . Come , adunque à m^rtM • 
ft more , s'entra iìcu ro; lì nauiija, mentre li viue , come vicn la mor- 7* 
re, Ti piglia porro . Qual giorno di qucfta yita non ha mille Teli i miU ^y^ifti^iei 
le cordogli ? come iìamo morti in C h r i sto, Tono finiti gli af- mnrire im 

jp- fanni . Chi e di voi , che fappia trouar la ftrada del ripofo dell'animo gr*tU di 
inqutftj vita?airhora Ci ripofa , quando li muore in gratia di Dio . ^'^ • 
Sinodo iamdicit Jpirìius , vtretjuiefcant àlaboribus fitis , Fin che vi- 
uiamo , chi è colui , che non pecchi , ò Tempre , ù Ipellb , ò qualche ^ 
volta ? come lìamo morti , non li può più peccare . O morte felice • 
Ognidì Ti muore,mentieTi viue.Non vedete,chela morte ogni gior- 
no ci rubba vn giorno della noftra vita ì Non Tentitc , che col crelccr 
de gli anni,Tcema la uita?adunque come uicn la morte,finilcc il mori 
tCy&fi comincia a rinaTcerc per non morir mai più . O dolce , & ca- 
ra morte , lo ui concludo , che quanto di bene è in qutfta uira , èchc 
finiTccin motte,peròlo Tpirito Santo non dimanda la mone de'buo- 

G ni per nome di morte , ma per nome di Tonno : perche e coli defide- Mortt Jt* 
labile a' uiui, come il Tonno agl'infermi. Non Tai quella parola di hu«nijidà 
C H R I s T o ? La^ariis amicus noflcr dormit ì Et quella tutta amoro- 
fa del Profeta , Cum dederit dUeólisfuis [omnum , ecce baireditas domi- " 
ni ? O che cara heredità .ChristocìI primo herede , noi fiamo p/i/. 1 16, 
Tuoi coheredi . C h r i s t o ha uoluto dormir quello Tonno , canto Hj""- 8. 
gli e paruto dolce . Ego dormiui^^fùportatusjMm . BiTogna , che an- ^ 
co noi dormiamo con lui. In pace in tdipfum dormiamt& requie[cam% ' ^ 
Per la morte egli è ucniito alla gloda della rcTurrcttió Tua: perla mor 
ce uerrcmo ancor noi alla gloria della rcTurrettion noftra . Semina^ 2.C#r.'ij,^ 
tur corpus in ignobilitate , furget in gloria : feminatur in infirmitate^ 

H furget iu yirtute : feminatur in cvrruptione > furget in incorruptione : fe- 
minatur animale y furget jpirituale . O Signore fia toHo , fia todo quc- 
{bi nouità felice della refugreccion noQta , che al Tuono onnipotente 
della tua tromba, quelle noftre putride carni Turgano incorruttibili , 
& immortali . Cohdice San Paolo alcol tanti . C anet enim tuba , ^ 2.0r^-i2 
mQrtui refurgent incorrupti , Non è cromba materiale quella Fircnac j ^ 
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trtm di rame , ò di oro : c la viaa voce , il verbo etemo del fommo padre^ A 
htftrÀ ^l- yenithBra^qnando mortui audient vocemfilij Dei, & (fkiaudierintci»i^ 
^Ji^l^ ^Jpii ficnt , O che tromba, oche tromba, il fuon di qiiefta trembafarà 
^etùfMu guerra airinfcrno,rpaucnterà lamorte,rilo!ucràla mole de' fcpo Ieri: 
#•4». 5. intonerà la vita a* corpi, & a* refurgen ri alla luce prometterà cter- 
•ui». norrionfo. Qucfta e quella tromba, dotti, che diuifegia aprinci-' 
< pio l'antico Chaos del mondo , fece purgare gli elem etili , iol'pcn-> 

der il cielo, fondarla terra, legare il mare; raccogliere l'acque, dare 
ordine al tutto . Qiieft'c quella tromba , che tuttauia in ogni tempo' 
\,' per giorni, mefi, &anni, chiami, richiama i lenii, le piatite y^il> 

giorno , la notte , il Sole , la Luna: da morte ogni cofh fufcita in vita. 
Perche adunque non potrà al fine col Tuo terribile ihepito fuegliarc 




mattina, muore la fera, furge all'Aurora feguente . Il Sol nafceogni 
giorno , ogni giorno tramonta , ogni giorno (urge rcdiuiuo . I temp# 
fiafcono , quando cominciano , muoiono, quando pailano ; rifurgoJ 
ro, quando ritornano in circolo, adunque chi non crede a Ch Rii> 
ST o , chi noh crcdea gli Apoftoh", creda a le mcdefimo, crcdaa? 
gli occhi fuoi , creda a gli clementi , creda al mondo ruttoj chc in un» 
certo modo rifufcitancfo ogni cola , con un tacito parlare fa indubi- 
tata proua della noftra rcfurrettione . Ohimè, tu ftciìo huomo mor- O 
tale , con le me mani fai rifurgcre le cole morte, che non hanno fen- 
fo, che non hanno moto , che fono pu rrefarte , di cui e quali perdu- 
ta ogni fperanza, & te, per ellèr morto, non potrà rcl'ufcitare \f\(\ioì 
Il grano (mefchino te) non lo pigli tu in mano? non f.iii lolchi nel- 
la terra ì non caui , & zappi le glebbe fuc ? non fai la folTà ? non lo fc- 
■ pcllilci ? il fermento non muore ? l'iiumor non logonfia ? la purre? 
dine non lo corrompe ì &c cofne è giunto a quel termine , che noa 
paò andare più oltre , che pace difperata la reluf rcition lua ; allhoràì 
a punto, non reuiuilce egli nel germoglio ? non ringiouenilcenel»^ 
l'herba , &: nel fiore ? non lì matura nella Ipica ? O che miracolò di 
natura. Impara, impara huomo dal grano: non ti farà crbofolo, D 
ri farà maeflro : ti darà da mangiare , &c ti farà credere l.j rcfurrcrtion 
del corpo tuo. Infelici coloro, Firenze mia cara, che per parer fi- 
lofofi , dicono. Morto il corpo, è morta l'anima; diamoci buon» 
ìOml^^. " tcmpom quella uira, &non pcnfiamo atì altro . Omilcri, &cW 
|ion haurà coinpallionc di quelle -anime perdute, che poi ijeli'olt» 
; , tuu. 
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É nka, fi rroiicranno in tante pencchc brameranno la morte per rime- 
dio, & per loro maggior tormcrKo, non porranno morir giamai ? non 
vi lafciatc fciiurrc,non vilalciatc fciiiirrc Chriftiani.il peggior hiio- 
TOO del mondo ha crcdiiro,chc fi rifurge . Non vi ricoraatc di quell*- .^^4^ 
empio, & keldrato Herode, che quando vdì i gran miracob di Hefitet* 
C K R I s T o ; diHe , Giouan Batcifta è rclufci^vp : egh e quello , che me ciftfi^ 
fiiqucfti miracoli? SAtcte adunque voi peggiori d'Hcrodc, che ftiàre »''/•'»'»'»» 
proccriu, C< oftinati in negare la reliirrccriòn uoftra?Deh perche non xudijiì^ 
ho io per gl'infedeli l'arte de' maghi, ò per gl'infermi la grana dc'mi - \ 
raColi , che hor hora cauerei dell'Inferno mille anime , & ve le farei 
vedcre,& vdire, per accertami > che viuono immortalmente , &che 

§ delldcrano di ritornar ne' proprij corpi. Maohime,oue m'ha trafpor 

fato cjuclVallegrczza della rei uirettionc? lonon parlo hoggi agl'i»- - 

fideli, che non credono,ne a gl'infermi , che uacillano: parlo a qucftc i\ 

mie fante lorelle , che infcgnano molto più con l'cilcmpio , che non " 

fo io con le parole, la fpcranza ferma, che tengono di qifel^'al- 

tra. futura vita . O anime benedette , allcgratcui , confolatcui . Mor- \ 

tU£ eftis i & vùa vefira abfcondita efl cum Chkxsto in Deo ; cum Co/. ^, .» 

autem Chkistvs appamerit vita yeftyay tunc & vos appurebitìs 

cumtpfo in gloria. Quella farà ben vira, a cui non fuccedcrà morte,: 

afcolta, però ficura ; eoo C h r i s t o , & però vera ; in Dio , 6^ 

però pura i Quella è U prima allegrezza , ch'io v'annuncio hoggl dql Trlma at« 

^ vero Chriftiano.lo losche voi la fentiretc meglio ne' vo(lri cuoriiche ^^^^^f^j 
io non la fa efprimer tort la mijt bocca ; queft'è vna dolcezza , che ^ 
nón fi conofce fe non da chi la gufta , Beare voi , acuì è dato da Dio 
di gudare , di vedere, quant e foaue il Signore • Ma io non fon fa- 
lifo qui Come temerario per acccndcrui al diuino amore, ne per in^ 
fbcaruidi defidcrio, conofco l'imperfetto mio: .ho bifogno io d'circr 
acccfo dalle fiamme voUrc fpiriiuaIi,vado folo come curiofo, deilan 
<io qualche fciruilla forro le ceneri,accioche erompa il fuoco,5cauam 
pi tutte voi d'ardor cclelle , come auamparon quei due dffcepoli,chc 
.andauano in Emaus , ragionando con quel dolce pellegrino delU rfr ^"n Uum/^ 
furretfiondel nollro C h r i sto, onde dillèro poi iT^n/te corno-^Xxl 7[f'A 

H Jlrum ardens erat in nohisjum lo(jueretur in viay& aperiret nobis feri" 
pturasìHoTSÌì habbiam detto aliai per qucda prima parte. Vi ringra- 
tio,che m'hauete aitatoconic volare orationi:icguirate in fauorirmi: 
pciche io polla prender fìato^ & accingermi alla leconda « 
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S£COND<t^ P<iARTE. 

sA Ec oportuit pati C h R i $ T v m , c2r iVtf intrare 
ingloriam fuam . Dice il Santo Pellegrino a Lu^ 
ca, AraCleofa, neirhotiiemo Euangclio . QucX 
fla è la feconda allegrezza, Venerande foreile^ 
& madri, cheui dee tener contente nella fatico* 
fa, 3c difficile oll'eruanza della fanta religionc-i. 
Che la noftra morte Ha ftrada alla immortalici 
della ftiturauita,rhannoconofciiito infino gli Htlmici . Tu fai, che 
Socrate tenendo la beuanda di cicuta in mano, dille a gli alianti . 
Non mi fate quella ingiuria di penfar , ch*io muoia . Io non muoio , 
ma cambio la morte con la uita . Il gran Ciro in Xenofonte a' luci 
fìgliuoli.che intorno al lettogli ficeuan corona, Figliuòli miei, dille 
quel, che haueteuedutouiuer infino ad hora, nonciluoftro padrè 
Ciro , e il corpo folodi Ciro : Ciro uollro , hora che fari fciolto da 
queflo carcere , uiuerà felicemente eterni giorni rallcgrateui, non 
piangete . Et quell'empio Lucretio , che prcfe quefta pugna di prò» 
uar Tanime noftrc tlTcr mortali , non fai , che aiuto poi dalla ueriri 
perche ha troppo gran forza , ricintò, & dille . Morte careni ammd^ 
Et altroue introducendo Giouea parlar d'Hcrcole . 'ì^ec nifi materna 
Vulcantim parte nepotumfentiet: ^ternum eft^à me quod traxit^cr «c- 
fers.jìtque immune necis^uuUaque domabile flamma^Di poi renden- 
do la ragion di quella uita immortale dell'anime. Cedititem retro , de 
terra quod fuit ante , in terras , & quod mijìum efl ex jetherìs oris , Id 
Turfum caelirelatum tempia receptant.Chczme par ueramenrc (doc- 
ri) fia a punto quella bella fentenza di Salomone, che per fua bocci 
lo Spirito fanto diflè breuemente, & fi altamente . l\euertitur puluis 
in terram fuam , & fpiritus ad Deum , qui dedit Ulum . Che qu elio fti 
femprc collume de'gentili,perche uoi fappiare,ingcmmar le cofe lo- 
ro con le fententicgrauilTimc delle facre Ieri ttu re: fi come quegli, 
chedafc, fenza noi, erano pou eri ; 5: mendichi, di filofofia, &cl'o- 
gni Icienza: benché, come empi) poi , perche parcllcr loro, non no- 
me ; le copriuano con altre parole , & non dico le ornaiiano , ma le 
aduirerauano. Si che per concludere, non par, che fiaj^ran cola a 
fermare la mente nollra nellà credenza dalla futura y ita, ^ell'immof 
talità dell'anime, &r della rcfurretione de' corpi : poi che la gcnriliti 
( fc non del tutto,& chiaramcncejl'ha nondimeno in gran parte. Se 
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K dalla lunga, rubodorata. Che di qui nacque quella fxiTifi4«/V« P»- ^^l!f/Jli 
thagorica, & quell'altra opinion faaiofdcicl grande anno Platonico, f^^^^ 
a cui forfè anco il tuo Latino Momcroallufc, quando dille. Scilicct -pUt^HicQ^ 
ìrnmemores , fnpera, vt conuexa rcuifant , J{tirfus & incipiant in cor- 
fora -pelle reuerti . Ma qucfto è ben proprio doema del Cluiftiano , 
chcparparadodoa tutti ifaui del mondo ; che le tribulationijle pc- 
|ic,i martiri), i tormenti, lepaflìoni fieno la ftrada ordinaria alle ihrìjlidnt^ 
grandezze , a gl'honori, all'allaltationi . Il mondo non capifcc quc • ' 
fèa ammiranda filofofia; però ha in odio le tnbulaiioni, 6c non cerCa 
Te non confolatfi, òc contentarfi. Horsù, la gloria di Chr i stq 
in quefta refurrcttione trionfale , ve ne fa certa, & piena fede , chi 
f hcbbc mai tanti tormenti ì chi patì mai fi dure pene, come il noftro 

C H R I « T o f' Et poi qual gloria fu mai fi grande come la fua Opor- ^^^J^f^ 
tuit , oportu 'n pati C h r i s t v m , dr- J mirare ingloriam fuam. Tu tr • 
tala vita di Chris t o, Afcolianti , fu vna continua paflìone , vna fio fù yim 



perpetua peni tentia. Tutti i romici del mondoinfienic non pati- chtinuaf^f 
ron mai la metà di quel , che patì C h r i s T o : ballerebbe l clfcr fta- f^/'^*"* 
te noucmcfirinchiufo in qucli'anguftia di quel piccioliflìmo ventre ' ^ 




, 

otto giorni d'cilcr porto in fuga, CS^ .indarc errando per li deferti d'- 
C Egitto quel Re del mondo. Ma che diretcclìc tante volte hcbbe fa- »/-»«. 2. 
me , & lete , & non haueua di mangiarcene da bere'quan te notti flet ^J^^'' 
te all'aria nudo tra le fere ne'bo(chi,<Sc ne'dcfcni ì quanti giorni tli- ^^^J' ^ '^^ 
giunò di lungo ^quanto era affiduo ncll'orationi f quant'aCpramcn- i^c. 8.' 
tcfu tentato dal diauolo ^ quanta fortuna hebbc in mare?* quanti loas.eno 
pericoh in terrai quant'odio prouò ne erhuomini ? quanti viaggi fe- 
ce fra genti ftrane jquanre \olte non hcbbc allo^iamento <* quante j^^^ ^ 
bcuca l'acqua dc'torrenti .'quante viueadi frutti Ioli ? quante fa per Mattat a 
cHcr lapidato f* precipitato ?vccifo? O che vita ìlentara fu quella di 27. 
C H R 1 s T o . Ma in che cola non patì poi alla fua morte ?Patì ne 
gl'amici , che l'abbandonarono : nella fama per tanti opprobrij po- ^y^fg^ 
H pulari , che erano fparfi contralui,nclla robba , che fu fpogliato nu- 

do: nel corpo, che fu feri co, & Hagcllatornell'honore , che fu ero- Ufuavita, 
cifillb fra due ladroni : infin nell'anima , per lo tedio , vS: per la trilli- à- di tgni 
eia, che ralfalì . onde fudando languc corrente in terra, venne 1- 
Angelo a confortarlo . Fu mai al mondo una palfion talo . ^ ' 
flanfa pedis yfque advcrticem capitis, in tutte le membra fu cm- * 

piuco 
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piuto di pafljone il noftro Chrifto,ncl capo hcbbe fe fpSsc, ne gtf S5 A 
chi il velo, nel volto glifputi,nc gli orecchi i clamori : trafiUcroii 
petto , (Iracciaron le carni , tirarono i nenii, ftefer le bracda, inchio- 
aaron le mani,& i piedi : gli dieron l'aceto', e'I fele, eli diedero dello 
« guanciate ; lo farollaron d'opprobrij, loveftiron di porpora perifr 

chemo,gli fecero portar la Croce in fpalla, infangiiinarono, &ad-» 
M, lo. dolorarono tutto'l corpo. Non fa grado,ne ftaro,Tie fellojda aii Chri 
Ilo non parifTe . Pilato, cherappefentauarimper.idore,4o condan- 
nò alla Croce. Herode Re lo vedi di bianco, per farne faiiolaal 
volgo. Caifa, che era fommo Pontefice, lo giudicò degno di mor- 
te. I FanTci,che erano i reli;;;jon , furonoarton in giuditio conrra 
di lui . Gli Scribi , ch'erano i dottori , fecero tumulto , perche foli g 
fe fentcntiato , &crocjfilIo . 1 ibldari l'incoronarono di (pine . I fcr- 
uidori il pt-rcollcro nella guancia. Infino ad vno affilTin di ftrada , 
hcbbc ardimento nel mezzo del fuo/uppHcio ,di maledirlo, &be- 
ftemmiarlo : parendogli , non hauer altro modo di sfogare i (boi do- 
lori . Ohimc , infino ad vna donna , vn'ancella incrudelì conrra di 
C H R I s T o . Non fapeie , che infino ad vn cieco doppo morte gli 
pafsò il lato con vna Lancia ?* Che diremmo della Tua famiglia San 
^^^^^"tietro Tuo, che dóueaellèr Tuo vicario in iena, lo rinegò tre voice, 
Chrifilro' 1^ fpenditor Giuda lo vende trenta danari . 1 difcepoli tutti , chè 
ftMojir^fo gli reneua come figliuoli , lo lafaaron folo fra quelle genti , come 4- 
ienittcidar yncWo fia lupi . Hoic oportutt , h£C oportuitpati C H R 1 s T V M , ci'' è 
la uité per '-^^ i„trare 'm ^loriam fuam . Haurcbbepo uro fuggir la morte , 
tfl\v* ^"^^ la vira , s'egli hauellc voluto . Oblatus eU , quia ipfe v€h 

4osn. IO. luit , dice il Profeta : & egli . Iberno tolitt animam mcam à me, [ed ego 
Ihrìffo li porto Cam à meipfo. hx.^o\.Votefìatem habeo ponendi aniniam meamy 
^ iterum fumcndi catìi . Ma volfc fondar qucfta nuoua ftlolc ha : non 
^'J-' Ij^nl volfe* vincer con forlsa, uoWe uincer con fapieniia: uolle uincerper- 
^iolji^Vff' dendoruolfe regnar morendo : uoUe trionfar nel pnribulo: uol(c_^ 
rar (e fltf hoMorarfi ne'dishotiori , nelle pene moflrar la gloria, Snella paffiò- 
fo daU* jjj m^icfià . Oport: ti C H ^ ì y si, & ha intrure in gloriam 
' ///<f?«.H.-iueua liberato)! ut echio Ki/cdal diluuio,Loih dall'inccmlio 
ig. di Sodoma, Abraam dal fuoco, llaac dalla fpadadcl padre,lacobd.illV \y 
'Gen.y%. Vnfidicd'Eiau, Gin Teppe da' fratelli , Mose da gli }:gitti;, Douuldà 
Gen j.^ Abraloncyk'aab da Hierico, Helìa da lezabelle , Daniele da'- Ltx>*. 

2?. jj,^ c ' • • i iliOci ^ Giuda Macabeo da Antioco. Ma pct 
f'xldì'^' "^^SS"'^ medefimo liberar ncn uolfe dalle mipi/f- 

% Bjg ir fimc Ulani utiia cruda Giudea r Opmuit ^ opormi p<tti Thi 

• • STVM 
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^ syy H,.^ tta tntrare in gloriam fitam, Tanrc volte (li ciccondato Tofató, 
Qix Cuoi nimid, Se ('panie da gli ocelli loro: & qiicl,chc cpiu , ftan- VKfi- 
Ho fermo in mezzo di quel ;r turbe armarc,c]iiando voleahr proua '^^^l^ 
della diuinicà rua,non era da lor veduto, &:puregh ut deua loro ,co- i.Macfhi^ 
me fi può adunque dubitare , che le egli non haucire voluto, non 
l'haurebboiio ucccifo in eternojle ben era inerme, (e ben era imbci- 8. 
le , fé ben era folo . Ma oportuit pati C m r i s t v m , cJ^ ira 4- 
inirare ingloriantfuam. Quando le genti armate m quella notte me- ch^r^^* 
moranda , à noi fi pia , à lui fi Cruda , & fera , gli andarono incontro p J^^JJ*, 
per prenderlojiSi: l'empio traditore non più di pelle d'agnello uelliro, G udeiar- 
maperfiirorc, Se per rabbia lupo manifcflo con quelle fi:elerare , ««fi' 
F «^iinpudentiflìmc labbra, diede il fcgnodcl baccio,ii^ perfido dille, 

^ue [{ahi, non ui ricordate, che con quella parola To/a . Sluem qua- Matt. z5. 
miif* i-^o/z^w, fece cader tu rfi que' loldati indietro,che non fi potè- f»-*" is« 
tono tenere in piedi , & lafciaron le fpade , & le buccia in abbandc*^ 
no ? come (e quella parola rcflè ftato un tuono, una bombarda , un 
folgore, un tei remoto, fi che abbaifaron l'orgogiio,& l'impeto aio- 
lo dilpctto-Che harcbbe adunque fatto quella Maeftà infinita, fc 
dabuonfcnno hauefie uoluto difendcrfi ?* \Ia oportuit: oportHttpati 
C H R I s,T V M , &jÀa iittrare ingloriam fitam . Però fece riporre la 
fpada a pietp , pero /'ano l'orecchia à Malco , però non uol'.e le le- 
gioni degli /^ngcli in (ua dife{a;pciò h lalciò prendere: peto diede li 
^ ceniiaà cjuelle gcnrijch^ faccilero di lui ciò,cne voleuano, pcròuol- 

fc eUcr ltgàtq,ingiuriauj;,lcherniio, condannato , morto . Però non * 
fi contento di patire , cJt morire, in.iuoUe ancoelfcr fcpolto: accio- , 
che glofiandofila Giudea. T^un - ' /</ darmit ^ adijcit:t yUt rcfur- "PfMi ^o, \ 
gatfjito poi !in i'^ior apparile^; li ^ayatu della Tua glorjofa uittoria 
lurgeiite in! niciirc il terzo rt o uiuò àtWà lomba di quel 



lepotcìo. Ei y ^.^^^nLLbiUìn tiits ^iv^é. .^um. Non I haucte (loi Ietto in Y^-'*».^ 
Efai^f* Glòno{o lepolcro certo Firenze ; che tenne mo^to colui, ^;"[^^/^ 
che die la uita al mondo . Gl'altri fcpolcri denotano i morti , que- '/«..«A 
Ito Ci moro la «lor re, ^Sc partorì la liita; riccuettc Ci.k i sto mor- 
tojlo rende uiuo,quel che fc il ucntre della Vergine àCHRisro, 
JH quello ftefiòquah fece il fepolcro. Oche gloria, ò che honorc di 
^uefta rcfurrettion di C h u i s t o . Fu tanto grande qu erta gloria , 
chercdondò ancora in tutti i millerij precedenti di C n r i s to. 
Tutti furo'io honorati tutti glorio/! . Glorio/o fu il nafcerc , che 
diede la pace al mondo : gloriolo il prcfcpio , che fu adorato dai 
Re ; gloriola l'iufantia , che diflrullc gl Idoli d'Egitto : gloriofa 

la 



QUrU del la pucrìtia , clic confiife i Dottori : gloriofc le fatiche, clitf mentàrò^ A 
'f'^'T''" no tanto pcrnoi: gloriofo il battcfimo, che fan tificò l'acqua: glo- 
^Chri/ìo* riofala ccntationc,chc vinfc il diauolo igloriofa la dottrina,chc fon- 
dò la Chicfa; glorioralapcrfecution farifaica , chcconuertl i fcm- 
plici del popolo : gloriofi i miracoli , che prouarono la verità della 
fede; gloriofala cecità de* Giudei, che illuminò le genti: gloriofala 
poQcrtà , che arricchì il mondo : gloriofa la paflìone , che l'odisfecc 
per li peccati noftri:gloriofala Croce, che fu l'altare del l'holocaufto 
il grato a Dio : glorioli i fudori , che lauaron le nollre brutture : glo- 
riofa l'cflufion del fangue, che afpcrfc , &c mondò la noftra Icpra: 

floriofa la morte , che ci diede la vita . O gloria fopra ogni gloria, 
ogii la gloria della rcfurrcttionc , ogni cofa di CHRisToè B 
quafi fcnza gloria. Oportuit^oportuit patì Chkists Wy&tta intra- 
te ingloùam fuam . Et però ad cfTcmpio del nollro capo , rallegratcui 
' Chriftiani mici, quando fctc tribolati in quefto mondo: perche fi 

come dalla morte nafcc la vita , cofi dalle tnbulationi nafcono i gau- 
di] , & rallcgrezze . Beatìy qui Itigcnt ( dice C h R i s t o } nel mon- 
M'tt,s, jIq^ t^uoniamip/i cofifoUhujftur , il mondo comincia in gaudio, mi 
^' finifcc in pianto . f^iC vobisy qui ridctìs , quia flebìtts , dice TEuange- 
lio. Curi sto ali* incontro comincia in pianto , ma finifcc in 
toAn. ì6, gaudio. Mundusgaudcbityvos ycrò contrijlahimimi féd triftitiaycflra 
coìiuertetur in gaudium. O fc io jxìtcflì difcorrere lungamente, vi mo 
'•"drS^f ftrerei per Iclacre cronichcdcl mondo,che la vira di tutti i fanti, C 
^ifempll ^ ^""^ ^^^^ > ^ ^^^^ fcmpre piena di tribuhtiorii:&t:hc niuno 
fiaju piena caminò mai per altra ftrada , che di trauagli , diluenti . Abcl fii 
ditribulA. vccifo , voi fapctc . Noè non era creduto . Abranió andò crran- 
•iW. jIq^ <S; pt^llt-'grinando . Mose & da Faraóne , ^ da* fnoi fratelli 
GfH J*i i G^"^^* ^ fcmpre perfcguitaio. Aaron calunniato.FIur rofTocató con 
Eyo.4, S'' ipiriti . Giofuc flette fcmpre in guerra . paiiid fa vitino a mentirò 
7^/<m i6. di fame. Helia quafì pofto in difpcrationc . Eiifco dùientò fauo- 
'"/^ 7- la de' fanciulli. Efaia fu fegato per mezzo. Hicremiarin'.hiufoid 
^'K^g*^' vn lago di fango. Michea hcbbc delle guanciate .Naboth fu lapi- 
^j^'l'jj' dato. A Giouan Batnfh fu tagliato il capo. Paolo fii decapitato, 
H*fr 30. Pietro, & Andrea morirono in sù la Croce . Giouanni Euangciifta fu D 
5.f^#j.22. porto nellolio ardente . Policarpo fu dato alle bcftic . Arfcro Loren- 
iar^i * cauarono le ccruelle a San Giacomo , fcorticarono Bartolomeo , 
'"^*'*' pofero nelle rote Cacharina. O mondo immondo, che non cri de- 
gno di quefte anime elette. Non guardate i trauagli Chriftiani, 
guardate Tcfìto . Exitus a[ia probat. Sono ftati triuagliati gli amici 

di 
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ft' ^'^-^ RISTO, ttiafi fonò a^an : fono (lari morri", ma non fo- TrMtgit 
nodàti vinti: hanno IpArfo iHanguc, s'hanno guadagnatoli Ciclo , dtlckrifiìM 
hbn hAntìo qucfta vira caduca , hanno l'immortale : e fpcnro il cada- > «^*!^ 
ucfO ,riman là gloria: però diceua) quel gran campione di Chr 
s¥'d'. GlùriamuT in trihulationibus , fcicntes , quia tribulaùo patien- mag^^r cS 
thm operatHT , pMentia probationem , probario ^em,/pes non confun^ m^di . 
die. Vcnganpur quante aducrfc fortune fi vogliano al buon feruo: 
•Ha buona fcruadi Dio: fia perfeguitato , infamato , lacerato, tradi- 
rò , imprigioiìato , fpo^Uato de' figliuoli , della robba , dcil honorc , 
ddla vira* conqacftaiuanuoua. Se paradoffica filofofiajconuertclc 
fpincin rore,&in fiori: lepert'ecutioili han per edcrcitio, l'infermità 

p^prrmcdicinc, i diùgi per delirié^' l!in<amie per honori , i tormenti 
pcrpi:<cert, leCroci per corone, ipatibdi per trionfi . Che ftoio i 
dìire ? ogni rribulo gli pare vn giglra, ogni fallò vna gemma , ogni 
Inferno vn p.*radifo: Nelle tribulationi dice cantando. T^on decet 
fttb colpite ffnnofo metnbmm effe delicatum . Nelle renrationi . Quinon ^* 
rff tmtam qMdfciti Nell'iofcTuìcì . Cam infirmor, tunc fortiorfum . ]irh'\ i*^ 
Ne- Bagnili . Quem diligic Domimà , a^tii^at : flageUat autcm omnem 2.0r. 6, 
filiitm qièm tcùpu . Nella nucijtà. 'ìiudhs nudum fequar Ne' tor- 
tnénxii Hicprc^hk fecaj& in Mernufx parte, Ncll'infimic. 7»ér 
infamiam . tSr bcnamfimum .^c gh eiìiij. Omne folum forti ;>^M:foa«!Vs^ 
c^.Nc*di4ì^j. Sci0 abundare i CT- penuriam pan. "Ncììc pctiecinio- foh i 

^nV. Stmfptrfetkùfunt, xp- yn>s perfequentHr. Nella mortede' figli uo-'^^'''>'2, 
\i,,poniiniijMiti> bontinns abjlulit . Nella morte propria . Mih) ynue-'^ 

rìà^«^lMÉ;T v s tft ,eir moritucrufH'. In ogni male. SibonafHfiepi-[^^^' 
muf dematm Dcìnìmi tnaU autem quare non fuflineantus r* Jn oe;ni co- ''^ 
ià.Sicsét DomittopUtfiHiita factum cH:fii nomen Domini beneaiffiim, 
OfìihiSxAoAi curri i m jrack>li^ la contentezza dei vero Chrifliano • 
ISgliaTtfttiii piaceri dtiI nK)ttdoi raunaghiiif!timo -, dagli rutti'ad lit* 
tòomc4«bndarto » non;fò^i ri:(aixo»rénq»., come vn bUon ChrifHa-' 
nH<«M:l nrt»e^o^^tó i thiaagUdtfl.m^ . G«-e»- 

^ai', c1x*ajii»dijucfftì grandi ; chic^'l moifiU ciiiama beati . Sr man- -^'^j'' ^ 
«^ahóv^e-hcorto, iccamiriànci^-fcripofano, non gli lafcia mai ^li 

ifJ affadn^ "Cóli, inéwa'n fc-gno fi fpaufcHtioo bene Iptlfo. Er quanrc 

volte j»cr rcnra <ii <<of mire ftanno centra Jor voglia a %'Cj>chiarc * 
fofpirirc? Se hai.no moglie , le mo/chc , che van per arìa , eli farmS 
ikrfér»i>re^ifl .fi S f anno figliuoli , ad vn dolor di tella icmnrio' 
d*per<<t !gl. . H rhclon ammaflati,- Hann^ continuamenté» 

|>ttur4 d'fellcc nibbiio^àc hanno dominio; jl veleno gliC» ftar femprei 

t ia 
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»aÌtfpctfo?Sc^óoDiroli jgh'rotici&Confumalain^IinOoniaaSc^^ Aj 

•.f^JOQ coU,i:^JpjQt{iicto: pccrtóinfcrtnarliàpena fono infermi,chc 
mollino di niocùrc, Comcl'oii prcflb.alla. morcc , fon ciirp«r4CÌ . Aq-, 
^•H^**^H»»h.ira voi, & comparate i mùiori^cnii iii Dw a pili graa' 
CSpAtjttii Kcdcl ipontlo. Val piii quel duro Tacco di Girolamo, quella poucra 
deUé^ fetià conica di Beacdcito , il rugario d'Hilarionc, la pignatella d'Eu/alio» 
'd^l m 'ondi ' 'i^c^'Aricnio , il cìlicio.di Cicilia, la prigion di Barbara, U,- 
ó-.v/;"^) ' . '*oJi> Jaciictilladi Bar4io , la caldaia d'^liCcp ^ lacordi^,' 

Ai Uio . 4^ l-ianctico,, che rutti gli fccttri , le corone, Jc d^iacic*\e , \ Regni ^ 

gl'lmpcr'j de' Cciari, de gl'AIdlandii ,dc*Diri| i Kk'Xt:i(\'i<ic JMip^ . , 
pi,dc'Pvnipei, dcgl'Otrauianit. Odi, ocli,-jd).«;^a^i.haQaoibc- B- 
tp di ic quelli monarchi dei raond©:ciitàjproiiiodc , nationi j,pppo-| 
li. Altri Tuddiri , airre genti , han fotto iÌi (cquefti rornirclli ,qu€lU . 
rcjigiofi, quelli monachi, quelle monache » Tire , ichbidini, iùfi 
, Win j iig^udij^lc fpcranzc i dcfidctij , i dolori ogni uicio lU To- 
re) il I^rvirtmctio,; ogni hiimiiiojActtiobedif^^ 
' '-mtk Wa^ ^ècniÉ dalItJoir leggi , i^enéà, Icdatcbbon legge alia te^r. 

, cV aj ourc , le Tanna dar leggcà>qucile belhc sfccnatf: . I^foa 
, , fi4«f in vincer dall 'ita, npiitralpoctw:d?lla libidine, fv>n ooctoui- 
pcrtlcji auaritia , non tnrDar.daU'odio., non/alcinAr dajrinuidii ^ 
non gonfiiir tlalla fapcrbia.Chf^ljgiiQicgèia G; Hcilì), npn n par > ^ 
ch<; ila d^'gno di figtìorfggincjQgni cofa^Cb^ gwcrtaiaono i Signo- Q 
ri , (e non ct^n buomuiti QuelHcombattono.Ci^diaiioliognihora^^: 
j& Tono un IO aniinoltjcbc nmi af^tarì; l'allòlcQ . Y,4nnp t^cne Ip^llo; 
ad.if^ ' .li . Sono tanto forti y che Tempro vin^Qu coni 'arme , Sc^ 
con*;ii Jicndardi della Croce di CHKi5<i p,>,^liTuraj«^ forza dcl^ 
duuplp con qucU4xk.ll huonax>;:.^JUcd^U>.^M?n^ocpiugran tiipn- 
fp quello di qadtìo «Eibflnai«gionA« Fuh»»#i:!p<Nrc^«Ì<^Ìg"ori ^o^^ 
' ifcono^lcnon p#r. cupidigia di- gttid^^g^iéli p^cCjpndf bene, 
y Ipcii^ ingordi d'ac<|uiélaxQ yip«HÌi>lio i'iKqaill^rPrJ a)i;i i .Icruidij 
é^pstétìZ Dio non combattono » ù aon ptt.%iftiÌÀ:4i Ui>^] »p^r aqquiftargli 
Wf" <jueHe anime , tb^ il dKuioIoogninpr^Cccca/d^inuaJargli;.. Alitate 
itgntti 'dtl la conucrTation e li* qucdi , He di :qiicgii, A IColtahii , & poi giù- D 
rnndt, Picare. I fanti Monachi > &c le Tante Monache non conuerTan mai» fc. 
non con Profeti > con Apoltoii , & con HuangcUlli . Q>rrono,TÌcor- 
fono da iVtosè ad£iiua,4Ìa£iaiaiGiouanni , daGiouanni à Dauid, 
da Dàui<\ à Gi^brà^ Giobà Luca,^ Hanno poi Tempre con Paplo, 
per ornar l'animo loru di queUsiccIcitc iàptcnua»iSignoiiipao quafi 
,u ^ femore ' . 
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E ftmprc tra foldani, tra fateli iti,traonicia!i\rrammin^^^ gertà. 

rofo,& nobile animo loro inucfcano, aspergono H'ogni forte di ^^^^^^^ 
nino . O ueramctemifcri , ^infelici. Chi pnòcoiijparar quel IV. . ,v. , 
Tadifocon qiiefto Infcrtìo/ Ma<iuelloèaelgiprno/C.hcdircm pài v>»'^"»'A 
della nòtte ? Dimafidatertc qTSeftc iartte voltrc Murate i concorronò 
con gli Angeli <?ol cantar irrequicram«irc Icdhiihé laucfl: furgono 

oaafflcmpre innanzi gli uccelli A' fo"'<^pr'"'^»<^^<^è^'»""*f^^^ Si u^wl 

lòrnocciringrariaril Sigrtorc. Bene Ipclfò gli riprendono, che fòi 
troppo tardi à deftar le genti corcanti loro à laudare Iddio per le cai» 
pagnc , & per li monti. I Signori giacciono orioli nel Tonno , Se nel- 
le piume, pia fim!liacadauero,chcadhuomouiuo:5:èpurucro; 

f ch€ canto fono itìeno felici ♦ quanto più dormono . Vediamo poi 
i bifogni dciruho , tVdcM'altto. U lieta pouerrà di qneftc tue Mirrai 
te,Tirhtz^,àr1uc^i,tuni'fli,rn1 tocchi, quanroèdipochccofe^^j^^ 
téntt Vna J^icciola uefticdola , che la difenda dal freddo , bafta % 
ciaicunadi qùefhj feruc di Dio . UpanTccibo , l'acqua beuanda-.i 
Signori , di che non hanno bifogno ? di genti , d' cncrciti, di tributi , Bifcgni dt^ 
di palagi , di rocche , di vedi pretiofc , di menfe laute . Guardate la ^ 
gratia dc'popoli . I Signori fono Tempre odiati daTudditi , che di na- ^| 
tura Ti ditctianodi mutargli ogn'iiora: benché in pena del lor pecca- momi» , 
» pcggioranfenfpre . Ifrtiii', & le Terucdi Dio ,chiccolui ,cheTc 
non c del rutto empio , ò fenza Tenno,non l'Am>,nCrt l-honori , non 
l'ammiri ì Perda un Signore lo ftato (uo , o com'^ difficile rac<^i- ComefMc^ 
fìarlo . Voi Torellc^ttiiVcTrc, (e alle uoire per humana fragilità cadc^ ^^'^[f 
rcdaJia^' grandezza della perfcrrion ooftra, ( A; qual'c quella donna^' cat' Itu 
dalla Vergincin fuori , 8c qual'è quel l*h uomo , eccetto C h r i s t o , gtàtU» 
che non (ìa caduto alcune volte ?) con la graria diuina , con poche 
lagrime , Tparfe con puro cuore , potete r itornarc nel priltino flato 
ddla fanrità uoftra , fic in maggioro . Venga il di fatale che chiude; ^ ^ 
gli occhi nellamortc : c quafi forza, chc'Ti dogiiano i Signori , & che 
s'attrillino, lanciando tante grandezze » iSc uedendo tanta gi^nre^ 
che piange loro inrorno. All'horaca&ceranno le mie Murate, perche 
fgonibre , Oc iibeue d'ogni occailon di doglia , confortate ^Wc rotili 

f{ pagne v ufciranno delia prìgionedi quelle mura , &con penne dt 
colomba Te ne nomeranno àqae'iarehi,&: lieti campi del Paradifò^ 
ouecMtjnate d'altro , che d'oro , o di gemme , fortiram^o i prc' 
iniidclli^)lolM> AngeHca uitai Dimandatene , dimandatene fbi^o* 4( 
vdircic dieoTon oulìblaiebborto'lo fbro Tuo con ìtiAU Kh . hW dtrr 
io cercando pruoue » fion urdete y phe gl'Imptr Adori ; e ilW^ 
' uM iì i) cajp9 '.' 



capo hucbi Cotile giaocchia chine , con le mam* aperfe, Tanmy ri ne- ^ 

Prr/r»#ri Tr"*^*'"*^^*'"'^" * ^'^""^ graria , cbc prc<:liino I>i.o p«r 

vwr^' /"^r ^ ^ P^^ » ibrcUc mie , perucnifc h rm ra j^ra-idezz^» 

«rfr/lrJ^n-^pitir^ilwuc^cparito iniìno ad horat^parKc ancorann pocq pfu.s 

/ir/4 . giurate , pc/feiieracc, non ai guardate i«ditrrro , ^uarrla. cu itinngtw>. 
> 'fH.cmo7nittfnsmam$m ad aramm , a-piciens^f^rK^^.i' > r .-n regn^ 
/^W'C-Hii i STp > nonrornòmai intiiqcro ! ' • jìmhzi. 

<Mff. 16, ^yocejjte ebuiam eis - Non l'iiauecc I ecco il di iic i citcì Ui uiiico^ iar 
paiìzi , innanzi , rorellc mie care . Si. dolic C.H^iijfsTo ^ prir 
chc nonui dogliacc uoi : ucnnc redio a -C hh i5 Tt>v perche non 
venga tciiio a VOI ; fterte mella C^»i. i ^to, pcftfh e {Vurc alleare 
VPi . C H R is r o molliò l'mLrn.Htà no»kfa v moftrntcupirlaflùa tóc- ^ 
tezzA: patite v>olencÌ!eri per mnordil V^^/T^ » 5 J Ck* (^rete poi glo* 
rificacc con G H H 1 s I o . Firei^ze, du non pdOràcofv i- a rì^T^o^ 
non farà glon/icatQ con C ijl!ls,tj<>j inicndi ? Chrj.stq h» 
t>cn pariwpcr tc,i ma tiuolc, che tu parilca ancora ru . San PaoJo 

^v .«y il dice , non l'hai tu letto ? Si t^mun compatimkr , vt ^ ccnglorifice^ 
ntur.Siumen compatimur.vt conglarifii^mur . Non baila, che tu 
P*^*^ " Croce di C H R I s T o per fede : bi(b<>na , che tu porti an- 
(•nu fi F^*^ buone opere . ò t quis vult if€mr€ poji ne , toUat cru^ 

fcrtiUcro fuam , toUat crucepi fuam > dicf .^H>liji s T 9^*"C»Iu^<<ipg|^ls 

cr<£i Chri Croce di Ch R isìt p , che crede , confida, !>flU Crocei 




bada , ma non balla . TolUt crHcemJuam , roUat crucem/nam . Que- 
fko credere è poco , ouello confidarli è poco ; bj fogna, che anche m 
poni vna Croce , che tu Crocifigga la tua carne , li tao corpo» 
la tua concupiicentia , T^lUt Crucem fmm ^ tallaf Crucem fuam» 
^ N<>n odi San Paolo , Qiti Chj^ist i fimp % tarnem fuam Cruiifi^ 
;ferunt CHtn ì>}(ijf j& foncupifcentifi l Colui piglia la iua Cicce «^chc 
morsifica (e lleilò ne giaietti fuoi « Defitnhf'uoi, nella carne {ua^ 
co'thgìuni , con l'aftincritie ^ eoo rorarioni , con le limoiìne, col 
ibp()oriar l'mgiujie, col non curar le laudi del mondo , col confort 
marti a Dio > col contenrarfi di ciò , che egli manda . Qucflo è il por* 
tardeila Croce Tua: non il confi darfi lolo nella Croce di Cu risto. 
VmttfH», Due Croci fono honorace, quella del buon ladrone, & quella di 
Cu R J ST j^; j|Miu«oog}ugnileinficmr, Se hnt\c vnaiÌDl» rno« 
|lifC« Ri ^7 » è mofto per mei non m'accade far altro i do A 
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f dar con Tc'màni a cintola ,iy^,nÀ:dìCHKisTo, c mofró per rhe» 
debbo anch'io morir per lui: ha patuo, perche io compatifca » co^ 
il affaticati ncU'ellcrcicio dell'opere buone per C h R i $ T o , Topo^ 
ta ogni cofa per amor cii C h ki s to , fa Qgni Cofa per amor dt 
Chrxsto. Chhisto ha faao ogni co^a per ce , ha pacic9 
ogni cofa per re : fa ogni cola tu per amor Tuo i parifci ogni cola ca 

Jyer amor Tuo » a qucièo modo la Croce rua farà la fua & la Tua farà 
arua^« Viuialui,muorialui>opcraa lui» patifcia lui. Madonr 
De io sòl che hauctc quello gran fauorc, che bcuerencl calice di 
Chr I STO » che per meditationc , de per morcifìcatione hauetc 
k Croce di C H R I $ T o fu le volltc fpallc, che dite . Sint viui- 
P muStfiMi mormuti Domini fumus * Voi non hancte guadagnato qiie* 
Ha gratia > v'è rtata donata»; . /("obit donatum eli , non Jolum,vi (rcda" 
tis ineurìK fed etiam yVt pasiaìnini prò €o . Non fiate «ui priego, auacc 
«li quello, diche iddio vi c lìato lì largo : pregate anche per ooi, 
<he non angariare, come Simon Cireneo, ma uolontariamenrepi^ 
gliamo la Croce delle tribulationi di quedo mondo : eleggendo più 
torto d'cllcre afHitti un poco in aucfto Egitto con Chhisto, per 
regnar poi Tempre, feco in Paradifo i che godere rcmporalmenie itpi 
nuefla vi ta,<ìk udir poi quella il«ra|>aroja. Fili ree ordare,quia recepii 
fiibona in vita tua , Qiii voglio finir quefla parte , perche ibno flrac? 
co. Viia paiola fola, (k ui ritirerete nelle uoflrc celle , con la bene> 
O ditcìon di Dio . 



.1 



ti fonare 

dellt croci 
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N TANTA dolcezza., che rallegra la terra, 
•il ciclo , della refurrettion di Chri sto pri- •^Z"^- .?? 
mogcniro de' moru; ò primiric *lc' dormienti, 
non mi parperòhonefto, le inieuencrandc mar 
dri , che i noftì! ragionamenti i|on debbiano 
tUcr d'alno , che di morte , éc di traujt^li : 

^. C H R I s T 0 relufcicato. Te ben non mangia 

H maialrro,chc pclcc arroflo,pure ha fcco icmprc il fauo di mele. ^Jo- 
scallaf'uaPalqua.ramaritiHline delle lattuchc agrefli oa temperando 
con U doLciza delle tenere carni di'agnello. Voi,uoi fcic mortificati 
ailài^ Fiorcnrini, in quelli giorni fami celebrando con diuotionc> 
lagnine , • m lu^ilie, ^d»^»wiu» c6n procertìon , &canti; con 
©gni pvmpa hyayr^u^ la l?reiK»jU m Qr t c d<.l Signore . lo ne riinani*, 
•l £ il; go 



go ben edificato ; farò Tempre tromba della rcligione,chc hó veduto ^ 
in voi , Ogni ragion vuole adunque, che mitighiamo in parte i uoi 
Ori dòlori i che 'addolciamo in qualche cola il parlornoltro . Hor 
^ual maggior dolcezza dell hodicrno Eiiangclio ? E vn mele in boc- 
ca, vn giubilo in cuore, vn'cftafi nelle menti deuote,qacfto dialo* 
ttan. 2o. gQ del pellegrino co' due dilcepoli . Fu ben dolce quella apparittp^ 
^"^•24- ^^ Ch R I «ST O a Maria Maddalena in fpccie d'hortolano, 

quefta m habito di pcllegrinoè troppo (oauc , eccede ogni eloquen- 
^pparitiS ria,aflbrbctntta l'anima, inebria lofpirito, ci empicdi dclkic, d 
fcane di fa guftat vn Certo ch e di quella giubilaiione celcfte, che hanno l'a- 
5'Ì'''!/*« .M» nime beate in Pnrndifo. Si (ente erompere in ogni claufula di qu»«. 

, fio EaangeliòvnCc'rto fuoco d'amor di Dio,chc Icfi tiencalcoftoiir Q 
* fcno , innamora s & diuora mtro rhuoino intenorc , le lantilU 
] fuori rplendc , òc irradia più , che non fa il lume del Sole . Horsù an- 

A dcremo adunque delibando quelle dolcezze per compire con qucr 

l$u 2Z' fto Evangelio il numero fettenario dcH'allegrezzc noftre. Duo ex dir 
fciphlis ibant ipfa die in cajiellum , ^uod eratm /patto Hadiorum fexd- 
^inu ab Hkrufalem , nomine Emaus , &c. Ogni ragion volea, alcol- 
tairti,(percominciarquì)checllcndo4quei due difcepoli perla mor- 
ìe del Signore > fi fconfolati , & pieni di tanta tnftitia nella via^ ouc 
caminauano, riccucrtiro quella conlblationc inl'pcrata dalla fua dol- 
■ciflTima vilìone . Et forfè la diuina prouidcniu wolfc per ciò, che 
andaircroinfieme, non feparati, accioche col mutuo confabulare G 
mitigallero gli arf.mni loro, & dal naufragio della difpcratione ritor- 
nalfero a fermar l'ancora della fperanza,vnico rifugio di tutti i Chri- 
rnt**Ut ftiani. Di qui adunque cauatc la vollra prima allegrezza, che farà 
gttts.* dtl 1 ^ ^rra . yhif'unt duo , -rW tres congregati in nomine meo , i* medio fo- 
^fev- ego [km . O come (là volcntien il noftro G i hsv con qucU 
che parlano di lui, come aHìile a' dcuoti contemplatori , come (ì 
Cànu 2. fa famigliari a chi dclkiera , ^ fofpira in lui . Et ipfe fiat poft pariti- 
tem^ rejpiciensperfeneftraSyprofpuienspercanceUos . Ode le voci di 
rhi ora , lente i tremiti di chi ama : lenza eller chiamato preuicne , ^ 
dicc^. Ecce adfum, ecce adfum . Quelli due difcepoli parlauano 
di C H R I s T o, delle grandezze fuc , de'miracoh fuoi , della D 
dottrina fua, delh dia l'anta vita, della fua morte dunflima, de* ru- 
tnori , che erano ^jparfi della fua rcfurrcttionc , delle promellc, 
già egli haucifatrcdi rifufcuateil terzo giorno, della mcftirili,cfee 
haueano , perche non lo y edeano ancora ri fu (citato : 6( eccoti Gì i>» 
I«c.i4. C H-.R i s T o all'improuifo in nacao di loro . Et fa^nm eft dum 



DELLE ALLEGREZZE. 

E fifhularentur , <<r feckmquArerent<, & ipfc lefus appropinquans ibat 

cum illis. Bcàti ragionamenti , i quali fi rnc/cola C h r i s t o : bea- C^' f^fU 
ta coppia, che merita haucr per terzo il dolce G i esv. Imparate 
ad aiiuczzanii, quando lete inficn:ie , a non parlar fé non di C H r r. f^p"^*^;,^ 
STO, Si C MR 1 STO verrà a ftarlì con voi , a ragionar con voi , Jltftc»^ 
a caminar con vpi. Et come vi potrà parere i ògraue, ò lungo il 
viaggio di qucftì vira , allegcrito da fi dolce compagnia del noflro 
caro G I i s V ? Chrirtinni aJle volte voi fete (oli , vi voglip infegnar 
ad clTcr Tempre due, accioche fia Tempre G i e s v con voi . Diui4 
dcre le voftr*? anime in due parti; l'vna attenda adorare , l'altra ti ^ 
medit.ire: Congiugnete l'orarione con la mediratione ; quellacla 4;. ..a 
colomba, qucft'è la tortora; Tvna geme, l'altra vola.». Tutte con 
dolce querimonie lummormorano : l'orationc illumina la medira- 
tione , & nella mediratione sinferuora , Se Tcalda l'oraiionc^u 
Entrare con dinoti Tolpiri ne* Torami di qucft.ì pietra-. . Tetra au^^'^*^ 
tem erat C h r 1 s r v s. Nelle cauerne di quefta maceriti . Sicut ^"^^* 
f arieti inclinato , & macerile depulf^ . Condoleteui di quefta paflìo- 
nedol Signore. La medi tatione rumini i dolori di quelle piaghe, la. 
liuiderza di quella carnc,le Telìure di que'chiodi l'opprobrio di quel 
la crocc,Ia lancia,raceTo,la Tuga de gli Apoftoli, la morte verj^o^noT- 
fiflìma, la Icpolfura del corpo. L oration e verlì Utjri me d'amore, 
ftilli aromati di deuotione, riToluafi in lamenti (antitticontritionC;, 

C Subirò verrà il dolce G i r $ v con voi , verrà lauita, verrà la (alu- 
re , verrà ogni bene . O che dolcezza Tcnrircre . Iberno fiit ,nijì (jui 
accipit:Quàm ma^n4 rntdtitudoduUedinistuJt Domine^^uam abfccndì 
$ii tinientibus te. Oculi autcm eorum tenebantur cUkli,necnnt a^nofce o)^^^*'^* 
reiU. QuclVcla quarta allegrezza,chedouetc ben tener cara voi laur u^rl^^jt 
te Murate (opra tutte l'altre a cuftodia dcH'humiltà volita: Tenza la- Cfrnu 
quale (àrcbbon più pericolole rutte le voftre virtù^chc nun lono perr 
mriofirtitri i noftri vitijinlìcme . Non vuole il Si:;nore, che nientrp 
lete in quefta vita, ucdiate chiaro , & aperto, che Tctc in grana (ùa. 
Vuol bene , che lo crediate , che n'habbiatc mille argomaiti, A: con- 
ierture , ma non vuol , che ve neaflTicuriatc. La Maddalena ( TorTc 

|Lj noti Teppe allhoraquertolecrcfo)quandocorre per tenero! Signore 
però Tu ributtata, iiolime tangere. State humili , ftate humili Chn- ^^'^ 
ftiani . Mose non ola guaidare il Signore a quella pietra , Heliafi % Ke^\^ 
copre il volto nel monre col pallio Tuo. Heliphas in lob s'empie i^bA^- 
nitro d'horrore. lob iftelTodice. Si venerit ad me non yidebo . ^aa ^-^^^ 4* 
ilÉolodiCL^ . ^equemeipjhm iudico,f2ihilmihicoofciusftm tlfivcn' 
- ^ E iiij in 



kthociuHilìcatNs /«m . Safomonc dice. T^eprithonto tftrtm amorel ^ 

noi prel amerete cl\icccrtarui 4 rhclca iicgii 
fidr^TZ/e alerti, de' cari ^ dc^prcdéftinan ? Bi(òjrna ftir folpHì: come Itctcc 
eletn , CHRijToin aV)ce tra la terra , c'i cielo, tra la (pcranza ,c'l ri-: 
t oi; more ; ambire con ogni inilonria d'orationi & d'opere la j;ratia die 
Dio , come fé fufte certi di non haucrla ; aspirar cor^ogni efticada, fit 
con ogni fiducia alla palma di u ita eterna , come fé iaitc certi d'ha-' 
ucrla, Clìi non ha riaclation particolare da Diod'cllcrdc gli eletti 
fuoi , repuri fi fcmpre indegno della Tua graria , di Te dilpcri , ma fpc- 
fjm,'A» " P*^^ ^^^^ P*^^ la bontà del Signore. Jn jpeprxterfpem. Vh* 
lue.i^ ce San Paolo d' A bramo . Etaù ad illns . Qui funi hi fcrmones , quos 

conferir ad inHÌcem ambulantes-, <ìr eUis trijics i Qii cita mtcrrogatio- |t 
ne di Ch risto fumminiftra marauigliolì incendi) d'amore : è 
un'olio , che fi gitta nella fornace Topica le fiamme ardenti . Douerc 
A>\ penrare,chr mentre il pellegrino dimanda di che ragionano cofi rri- 
iti i 3c dolenti , lubito torna loro in memoria il ino diletto , del qual 
ragionano 5 cofi il mezo morto amore nel camino de' petti fijoi , co*, 
mincia a reuiuifccrc, ad eromper fuori , &: d'un picciol fuoco ccefce 
lina fiamma fi gronde, che gli arde nitri. Che giubilo pentarc uoi » 
D»/cfW, ehennrcerteinque'pertide'due difcepoli , da -quel la tri Ibtia prece- 
di' d^me di confolatione da quei fofpin?che folazzo da aucl dolore? 
fctpoUfcL che fpcranza da quella diiperatione? A qucfte parole del pellegrino 
andavano s*cmpierono tutti d'ineftimabil dolcezza, nelle uifccreloro, & nelle Q 
inM$M7 midolle rifiori del tutto, nuill'e l'amor di C h Ri sto . VedeteclìC 
Zi$e 24. ri<pc»^^'* • f^^'*^ peregrinus es in Hierufalem , CT non cognouiiift 
^ ifujt fa^afuntin iUabisdiehus ^ Cofi dille in amaricndme erandedi 
menre , & in tnbulation ecceflìua di luirito, uno di auci due dilcc- 
• poli , che haueanome Cleofi, parendogli , che quella grand'opcra 
del fuo diletto, confummatione di tutte l'altre opere , la morte di 
C H R i $ T o , miracolo infinito di carità , & d'amore, di ari ben dil- 
' fcil PrófetaiOmnisconfummationis vidifinem, nondouellc ellcrigno 
' M ad huomo alcuno, per pellegrino, drforeftiero, che folle. Se cri 
fatta a falurc di tutti glv huomini ; perche nondoucua céler notai 
^ rurri gli huomini ? però dice , quali con iidegno . Tu folo fci li io- I> 
*** rclHcro , hai fi poca cura della tua , &C dell'altrui falurc , che non lapn 
,f pi l'eccellb gnindc fatto in Gieruialem a qucfti giorni? Ma di aucll'a- 
maritudine, ftrano effetto del dolcilTimo amore, quanto gaudio cr«*% 
dcrcnc prendctrt il Canto pellegrino, il dolce G ì v ? Pellegrino 
•erto ChniU^iiiÀ f©lo pclicgriao,com€ dxcc Ckofa, bcncKc non tè' 
iu :i ■ J * « - • ^^^^ 
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t fbrfc ciò', che fi dici . Noi didimo ben con la bóéCà d'cJlef f^tfllt^ri-» 
ni foprala terra, habbiamo famii^liarc cjiwHa (enrcntia_. . T^on habe- Hth, 
mns hic cmhatemtnanenremfedfiitur^min^ttirtmusMii ih cHxrrro al- 
l'opere moftriamocfcllcr cirradnii Hd jfiond^v, non pellegrini. () 
Signore i Ferètit foluses pere^inus in Hierkfflmi . Tufoni loloM Chripfo^ 
tempodelU paflìonc, f ci anco (blonchcnVprt della compaflionc-/. 'J'^f* 
Omnes , ^«<€ junt , ^uarunt , non ijuje / f s v T h r i s t i . Dereti' 
querunt te amici tudongè fa^i fune a te noti tui. pofnernnt te abhomina philif.2, 
tioneni fibi. Non vedete Chrilliani, che egli ftHiò (e ne lamenta? Tu- ^ 
fiinui, quifimul contriflaretury & no» fttit^ confolantem me qi44iui,&^ ^fi^-oi* 
non imieni i Tocca a uoi Murare di non lafci.u lolo il nofh«> C h k i-" •* 

F sto; Maria Vergine non lalciò ma» ia eroe:-'. Stab^t iurta cru^ tcan.i^. 
cent mater J e$ v . Seguite uoi Maria, (tare con C M r i s r o , fa- 
tecompa^niaa Christo. C h r i $ to ora , ofiit<?: fta in piedi, Comf./T^fca 
non eiacete: uegghia, non dormite s inclima in terra, non u in- ^^^^^ 
f'uperbitc: s'atrrifta, atrriftateui ; pati fcc , compatite : ha fece, di- ^„uichri 
giù nate: Aida , afFaricateui : fopporta , rolerare : è percolò , macera- . 
tcui : combatte, armarcui : è Tchernito, non (chernite : è ferito , co/i^ 
dolcccui: effonde il l'angue, lauarcui : piagne, collagnmate ; tinge! 
Ja cróce, abbracciatela; parla, afcoltatelo : muore, mortificateui'.non' 
G muoue perfcuerare.Deh Firenze, quant'obligo hai a quello mona- "N'un yift 
fterio,chc è li dolce interrcnimenro al noftrd Christo. Qui non 

f} èCHRiSTO rolo,non è lolo pcllcgrino,turre quefte Tue fpoic fono y "«olij*! 
fcmpre feco: tutte fono pellegrine con lui fopra ia tèrra: tutte fono pf4l.i^z^ 
Conformi aU*humilrà,allapouerrà, al pellegrmaggiojàllauiraftenrata „i 
di C H R I s 1 o. Non uediìCoUocatx funt in obfcHris.ficutntortuiCfCH" 
li* Voi altri fere troppo prudenti, & troppo follcciti ncll'ampliar del* 
le poiFeflìonijtroppo gloriofi ne gli edinci;, troppo aftuti ne' negotij » 
troppo nimici de' diiàgi, troppo cunon di tutti i commodi , troppo 
ftudioH delle uoluttà. Come dunque (etc pellegrini ? Queftomoni^ 
do,ch*èuno cfljlio,l'haucte fatto patria. li Paradi(b ,ch'è la uera pa^ 
tria noftra,ue lo imaginatc come un'tffìiio.Niun di uoi neUorrebbé 
mai fcntir parlare» canto ui par dolce io flarquà giù m-tcrra,come fe- 

H te adunque foreftieri? Et pure coH tcmeri,comc (ere , & cittadini del i«e.24* 
mondo, Jgnoratis qujifa^a funt in H ierufalem in diebus iftis. Ohimè, 
le pietre , gli elementi, i cicli hanno conorciuto,& fatto legno a que- 
fta gran morte di C h R i s t oj5^ gli huomini foli non ia conofcono^ 
io «ìirò come dice S.l^aoio . Con/itenturfenofie C h r i s t v m > ftt&U. Tit.l^ 
éutem negante i-ioia^^ni micino u'Iio ucduco ranco deuoti>che iono' 

stor- 
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sformato ad amarui.Non uorrei per uoftra ralure,chc noi fiiftccìi que A 
.{ » jìM gauche non conofcono qucfto gri beneficio della morte del Signor^ 
non fi puòconolcere, ne penfare ( credere a me ) che non fi rrcmi in- 
fino, alle piante de' piedi : i Chrtftiani di nome folo,i'iianno ben iole 
ppr materia di rifo'.mai buoni l'hanno anco hauiito femprc per mate 
T/ii. ria di timore, & di terrore. Deditfemetuentihusfigmfìcationem.'Ptfu^ 
^Tgomexi giani àfacie <zrf «i. Vditc,udirc. Se C h f i s t o lenza peccato alcuno 
*^'} pallando da quefto mondo al padre fece quel tran fico, có tan re pene, 
nt' fKcato P^'' noiiche lara adunque di noi mi (eri pcccaton,& pcccatrici?y# 



in vixidi Ugno hoc fityquid fiet in arido 5* Se Iddio poreua con la miicri^ 
i-ivc.ig. cordia loia perdonarci ; & per non uiolarla lua giulbtia, ha. uolu* 
.fi :n ' to ellcr lodi^^atto delle offclc nollrc ; non putendo noi fodisfario, H 
ha uoluto , che lo fodisfaccu Chris con una morte fi cruda ; 
»ti ohimè, che farà a noi perii peccaci nollri propri j,(c faremo degeneri 

dalla uita lanca di C h r i s T o,& ingrati ad un tanto amore?Si douea 
contentare Iddio d'una pena leggiera di C h r i s t o , conlìdcrata la 
fommainnoccntia,la lommacacità,&la prontifllmaobedicnriafua, 
Cfcpur l'ha fatto patire tanti cihcmi dolori,corac faremo lìcuri noi dal 
la ina ira , fc di niiouo torniamo a peccare , de ad otTenderlo , fi comb 
pf im;wHrano carni di Dio 1<? carni di C ii K i s t o.Se(per modo didr*^ 
rc)incrudcU tanto conerà quellc.cauii; che farà(milero)contralc ruo 
eme Chri chc gli fono ben fimili,manon fono quelle ? ChrilHani ^bilògnapa*^ 
jtoh» fatta tir per li peccali, & far la uera,òc condegna penitcntiaj'CH risto 0 
^stl""^'* l'ha fatta per lanatuca:bi (ogna,checiarcuno^di noi la ì'mxì.x per la Ina 
^ L propria pcrfona . Chi non la hun quello mondo , la farà nel l'altro 

n rìHMéin* *i r n r oli»! l•^ I 

Entrate, entrare jn quclti lanti peii 1 1 eri :& ali hora diro, che . \on 
ignoratis y quxfa^a funi HieiufaUm indiebus isìis . Horsù il pcllc- 
grinpcominqaa ii^herzar dolcemente con quei difcepoli: & mollran 
do di non,(apcr,cola alcuna, con un modoaffettuolo , chc efprimc il 
dolor reciproco della triditia loroià loro sfogare il cuore : fa loro^ 
moftrar la piaga , che tengono fecreu » per medicarla : coh adunque 
iMe.i^' gii interroga; Che cofe? JÌ«<c (. te ecco mandan fuori tucrc dijèinfilr-' 
Tiome fo<- quella dolce ricordanza, yquel caro nome , che non è cola più foa^" 
*^'^5'''* u^in Paradifo^ Twtti due languiuano, però tutti due rifpondono. 
Cdift.i, l hs\ 7^a7jircno^ O doki/Tirao nome. Oleum cffufum nomtn 
tuum. Ninna mullcac più dilettcuole, niunbalfamoè più prcrio- 
fp j.'niuno iinguen;o e più odorifero , che quefto dolce , lalutaic, 8C 
^ . giocondiflimo nomedi G4£s Mauedecc^con che airi ^ Arho-^ 
i^Qfa^i epiteti lo opmioano / ii>.e i .L »s v '\t3^r^no , tftà fuit^ 
.,oU Tropbcta, 
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Tropbeta , poYens in òperèy & femòné ; coi'Uht Deo y Ò' ófhnì'pòptdoi, 
O che laudi. Ma ogni laude c poca alla grandezza di C h a i s t o. Quinta al 
Qudb e la nolha quinta allegrezza, della g^-artdezza del Sii^nor no* /«•jf'W 
Aro, del nollro macino . Se dalla cpiairtà del maclèro pende l'eccel- ^'^ 
lenza deliadotcrina, onde l'inlicut rron ò'ocratica è tanto cokumenda.- '» 
ra per Socrate , la Platonica per Piatone , la Peripatetica per Ari(h»> 
tele , la Mofaica per Mose ; ben potete conofccre, che l'infliturioa 
Chriftiana e tanto fuperiore a tutte l'altre, quanto i\ ci<lo alla terrai • • •"•^^ 
poiché il i'piendordi tutti gh altri huomini è fiin^o, ^ ombra com^ 
parato alla grandezza del noltro C h k 1 s r o . Chi vide mai un'huo- Gridetx* 
mo tale ? lì bello di corpo , iì bello d'anima , fi efficace nelle parole, 
fi potente in opere, ii grato a Dio, li Ttllcal mondo, profondif- ^^5*'^'^'^* 
fmio d'humiJtà, di patiencia iuuinabile , nelTandar compofito , pia- ' ' 
culo nel volto , graue di collumi , di parole parco , infrangibil nelle ^'• 
fatiche , di vita commune , di iilìonomia irreprenilbilc, con gli oc- ' ' *^ 
chi badi, con le man ntratre, con la voce iòmmeiià , con gli atti mo^ 
derti, in ogni attion fua tutto rcucrcndo, tttfi^ntiadi corpo incora^ 
parabile, ai bellezza, che a guardarla lanrificiua gli huomini. Non 
andaua mai a Ipectacoli , non caminaua lenza biìogno : ftaua idì^; 
& le notti intere ne' monti ador.u-c, non andaua a conuiti, fenod 
per paicere gh aniim de gl'iiiuitanp , «on n(c pur niat vna fola voltt 



in tutra la lua. vita: non hauca ne cala, ne tetto proprio, daua cioche 
hauca in lunolina a' poucrclli, fcnzaparl are con la iua uira infcgnai* * " ' 
uail modo di viuere, regolauai fcnir fopraogni fcnlb : operaualc 
cofc diurne humananicntc, òcl'h«inanc duimamente . Och«iiti(>i 
mo miraculolo . Votens in opere y quia operatm est falutcm in medio ^A^-*^ 
unA . Voiens mfermone , quudixit, ^ faaafmt: mandauit,<t^ crea- J^^"/* 
tafunt. Coràm Deo, quia exauduusefl prò fkareuerentia:^ Coràm Heb. tu 
pvpkloy quia, vtfanatficaret popuiim perfimpnnemfiium v extra por^ P 
tampaj]useH, Maligni 1 1, chcinqtìcftigiórni, moflìdamui- 
dia r han no fàt<o mori r in Croce ^ i t nos fperahamks , quia ipfe ejjet 4- 
redenrpturus JfraeL Mora è perdma ógni nol^ar ("pcfanza : perciò fia4 l'^' 'f^ 
mo dolenti, percioc tu«o rtìelta il noftròcaorCjbc pcnfiamo di "l'^^'^^'r 
racconfolaai giamai : perche cipromifedi refufcitareiVtcrzogior- tdde iduk 
no , de pur non uediamo , che egli apparifca ancora . Le donne fon ^'fcfoH 
bene (tate al monumento^ ^dicono^haucrocdutogli ArigiOli , che '^'^'"/"J, 
hanno affermwo , che cgh è refiifcirato ,& nino: ma quella prima eTrX. 
Ilonnà tua ha tolto il Òrediro a tutit Valtrc: Ikhc quanto più elle di- 
Cono in pubiico, raiKamcno noi crediamo nel noftro fecrcro . Cofi 
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dicniartòqneipoueridiTccpolialfantopcIIcgrino. Horquiglihi* A 

y, ucua afpcttati il Signore :qucflo era iJ palio »ouc gli voIcua,però co* 

me ha (coperto la fede perduta, molto pm batnendo al cuore, che 
'^'chr'lfh P*^'^"^° ^ l'orecchio, comincia. O pazii, Se tardi di cuore a credei 
il ime* di*. rCJP^ò clfere.j che in fino ad hora da tanti oracoli di profeti non QsÀ 
fcep9li, che ^e chiari, che la morte di C h r i s r o non è ttata tanto eiicguita dal^ 
sniéUMncì U forzi, de' Giudei, quanto ordinata dalla volontà di Dio? Et fc 
Cm4M/ . pfcdctc» che per niuna violentia de' nemici luoi è ftata necdTària,ma 
per l'infinita abondantia dei diuino amore e dita volontaria qucih 
morte ; perche non doucte credere > che la diurna giulb'na haiiendo* 

10 lailiato morire a voflra (Rilute, l'iiabbia anco nfurcirato a gloria 
tme 14. fua^? 0 finiti i & t^rdì corde aé crcdcndumui omnibus ^ qtuà locuù B 
rirtu def' Tropheu : non nehjic oponuit pati h r i j t v ..i , cr itaintr^ 

di chn{t\ gloyhiw fiMm Io lalcio pealarc a voi , che tenerezza d'amor© 
' fcatarì 'ne' petti loro da queftc parole , furono cojiie vn marcellaj 
che. fpez/zò la Jpro durezza: come vna fiamma , che .^luamp^ quei 
cnori agghiacciati rcomevna rugiada , che ricreò dolcemcnce quello 
anirae,cric eran tutte dal tedio^dal dolorc,& dal rincrefciir^ntocoii 
(ternate. Maquefto fu ben poi vn abi/Iòdiconiblatione: quello fa 
ben vn pelago infinito di gaudio» mi qual furono allorti : pciclie^ 
Ttrfetìt dì ^*^^P^^*^^^^f^^ ^ omnibus pYopbctis, inffrpretjbaiuriUìsinamiii^ 
Chripl *bus fcriptupis., au£ d( tpfu crani . Quel velo, che gia^iel la lettera (i 

fouarciò nella ina morte, hoggi in jniftcrioiì Iqu arda nella fua re- Cj 
(ìirretrionc : l: : nciano ad intendere da quedi due beati. diiccpo- 

11 ifccfcti dcLIc lacrofante fcritture , quel che volle lignificare il i ..i 
ì^t tu' giJcdi tanrilacrificij antichi, la vitella rolla, l'Jurco craillario^il fern 
l^wt.7i. pente di camc,il piftori* in Croce. Hehalocto il Gincbro, Adam, che 
Ci*n dorme , §c dal trio lato Ci forma Eui; Iona inghiofritod^tUa- Balena.» 
^\fS' X' ^[^^ ^ tre giorni ne dui, vjlju; 5ani(iic,cheanfpexatAmcnrcetcefuoc 
'indi^'iS, <Ì»pr'g»Q*'<^'^^crg* chcnhorifce; lobcdicnua d'ifac^ chfi 
7^ 'il. fti- fi grata* Dio; U viti ci JLeone della Tnbu di, Giuda, In o lo, 
Gt9.,7i. ria di GiAifcppe tenuto per morrò , Sù poi adorato da' (noi frate . j-t 
y^b^'Ai. itic SignoiT d*^ ro, «SiT S.uuutoc del mondo . O. yei;amci)rc fel*i 
Gtn- 4-, ce coppia di iud, &: di Clce^^a. O fciici/Tima dilj?erationcx che i ^ 

Itaca rileuars, iSc rmfr*. catjtcon lì gran corfbrro di G l E s v C n r in 
STO. Rjedf>netA*ia^ piglia li/jgwi» nelle labbra del dolce .G i l s ^ 
' , ^ vna<rioquc tiliwrib|l6«A)WlfiCf>f taéi6nirk»tii figure, d'^u^coi;M 
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Cdrcìellcrcdtmrc , però gliincbriAcfi forre > rapì raimcnrc fuori 
jdire>chenon fen'auuecicuano, (I rioiiaron giiinri aquri caflcilodi ^ 
. Em iifs,ouc àndaiiano. Et^ appropìntjiiauerunt cjjìcllv% qm iboHt, ^ *^ v 
Non pcnùu'an |>m al croci fi db ,'penlà nano aljrcfiWcitaro: ^ulgcuagia,. 4;.* 
. ncUc conlcicntie loro il crioùfo d«*l .Nazaifcno ; haacua gii murato 
;Ch RisT O'il l«Kroin gaudio . Et ipfc fihxìt fe lonytus ire . Que- 
-fta c vna parrcd'amorc» afcolranti» che néneaibotlo la (cftaallcerca- Stn^AOem 
'ia eie! Chriftiano. Haucua Chk 1 <to acccib il fuoco , ardcua- ^jj^^of^ 
no i dil'ccpoli, cónie fi parrc, gli fa auampare. Tanto più s'impri- ^ 
me loro nel cuore » (guanto più fi fcoda col corpo . Mirare , quando 
il Signor vi dà quei gulb lanri di Te , che ui par d'cflerc in Paradiso » 
^poi ve gli toglie: non vi dolere: allegrarcui ; lo fa pcrinnamoranri 
7iu di fc ftelFo. E vtile all'anima qualche voltaiche ha priua di quei- v 
e dcliiic fpiriruali : perche le fieno poi più care , ^ più foaui. Non 



vedere, che la fpofa lanra lo pricga nella canrica , che s'allonrani vn 
poco. Fu^ dilcde mt^ afJìmiUre capre jty binnuloque ceruorum fw. ^'"'«^ 
permontes BetheL Non vedete, che hoggi Ch risto, quando 
cconofciutoa pieno da'difcepoli , /'parifce da gli occhi loro? Cofi 
dice l'Euangelio . autem cognouerunt eum , & ipfe euanuitab QCtu 
lis eorum . Non vi pareria milcro , & infehce , arni pazzo , & fcnzt * 
fennoquel pou^ru viandante, ilqualc trouandoperiftrada vn qual- 
che pracicellodWn chiaro fonrc, & di molti fiori adorno, fcordato 

G del hio pellegrinaggio , quiui fi fermallè ; & non caminando più in- 
uanzi,per una fimil uaghezza in terra aliena, imprudentemente mo« 
ride ? ] D D I o non vuole , che per vn poco di dolcezza fpinruale » 
v'inebriare, & diciate con San Pietro. Bonum eji nos hic ejfc. Vuo- M»tK ì^. 
le, che andiate innanzi a godere quelle perpetue confolationi, che TV*" 
non hanno mai fine. Però febene alle volte vi fa guftarc vna par- ^f'^yi^J*^ 
ticclla di quella infinita dolcezza, a guifadell'amorofo, ficcaropa* Ztmlromi 
drc , che per con tenere in officio il fighuolo, gli fa bene fpellb vezzi; br^di ^n* 
pure per l'ordinario vi roglie quedo gufto : non vuole , che ne fiate *»»«rft ^ 
ceni; vuole,che diate in forfè .-acci oche animofamente vi adoperiate 
nel fopporrar le fatiche , i pericoli , gli a/Einni , per andare innanzi al 

H viaggio voftro , alla voftra patria . Horsù, er ipfe finxit ,fe longiits irr» Im.t^ 
Non fanno , che fare quei clilcepoli , come hanno vdiro quello fi bel 
4ifcorlbin laude del loro Macltro , che ha fatto quel pellegrino, & 
veggono, che fi parte \ languifcono , fofbirano, muoiono , pregano » 
sforzano , &con violenze amorofe non lolafcian partire . Mane n9» 
bifcum Domine, qaoniam adue^erafdf,^ inclinata eft iarn diej . Noo 

lo 
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'lo dimandano pia pellegrino, lo dimandano Signore. Non puh eflcr A 
fNirr»*/ò pellegrino in alcun luogo , chi è tanto dorrò, lì vìrruofb non è max 
^rl^ierx^l » ^ cittadin pcrtutto , non ha vna patria rola,tiirto*l mon- 

WdB /M*f ». ^ parria : anzi c più pregiato d j gli llranicri , che da' domefticl . 
t Signore , dicono quei caf i dilccpoli , fb con noi hoggi, oue vuoi afl- 
•dare ? homai e fera, il Sol declina, facci qucdo fauorc d 'albergar cflK 
eilb noi . EtintrauìtcHm illis. O felici quciraiiimc , che fon fatte dé« 
ifmnéttr* gocdi quefto giocondo,&: fai u tare ingrcffò di C h r i s to. In qu»t- 
m»di entri tTo moci entra il Signore nell'anime noftre , afcolranri. All'ani-ùìt 
chrijio nel indurate nell'oflinatione , 8c ne gl'habiti viriofi , entra come vn Mo. 
tMnim$ H9 5^ a Faraone, rigido di parole, crudo da fp etto , 6c con la verga in 
il'. jc 67 "'^"o delle mmaccie , & de gli fpauenti , & grida . ToUatur hnfius , B 
£yk.26. lif videa t t^loriam Dei . All'anime peccatrici, ma timorofe, che ienró^ 
noloAimolodclUconfcientia, entra dome vn Natan Profeta al Rè 
i'Kfi* 1^ I^i^i'i dopò l'homicidio, & l'adulterio , infiemc terribile , &doIc*, 
&con parole, & parabole, riprendendo , & inuirando , lo rileuadal 
JE«c/. 5: peccato, lorenocalla ^iuflitia, dicendo. Filiy ne dicas ^ mifcrath 
Dtmimma^naefl ^ muhitudinis pcccatorim eorum miferehitur: ftt^ 
hitoenimyenitiraillius y ^ in tempore ymdiilx di jper dette . All'anii 
4'Vl'2o. me contribuiate, agli fpiriii contriti, a* peccatori giuftificati cn» 
•tra comc.vn Efaia al Re Ezeclua^ giudo si , ma molto debole pei'là 
lunga infermità hauuta , & con foaui parole piene di diaina confòla^ 
lionc , d'cfprelTi fegiii d'amore, gli annumja, cWè riuocata h fenten-i C 
ria dell'ira di Dio, & gli dinuona^ chele tcntationi prcced< <tiH^ 
J^e.l, ranno ftate cagioni di coronarlo . Omne gaudìum exijìimate fratfes} 
cumintentationes varias inciieritis . Beatusvir, qui fufj'ert tcntath^ 
nem: quoniam cum probatus fuerit, accipietcoronam vita:. Ma all'ani^ 
me fante , 6c perfette , che fono giacicene , come foldari emerfri ^ 
di quella eterna mercede , entra tutto Fcftilio , come l'Angelo Gà» 
: briello il M a r i a Vergine , giocondo d'afpetto , decoro d'ha 
to, piaci ciilTimo nelle parole* y&quaii (pofb innamorato ddla (pofaj 
Cdnt, 2. dice . Surge amie a mea^ fptciofa méa, & veni columba meà in forami^ 
nibuspetra . lo non dubito , che a qucfto modo entri bene iptiToin 
quelli uoftrichioftri , murare ima io vorrei, che egli entrafìein tut- f) 
IfK.24. la Firenze . Horsù . £/ inirauit cum illis . Imparare qucft'aliro palio 
cUrifiè nt prima,che pulìimo più oltra. C n n 1 s t o non entra ad allogiar coi* 
lir< tiìMi nuc*difcepoli , fe non inuitato , &non inuirrto fcmplicemenre, m^ 
fsfle dr. con parole •-•aldc, ardenti ^opportu ne, importune. Inuitate, inni- 
itnti» tAtc ancora voi con Torationi voilre il dolce G i ts^Vy^he veng^i- 

ailao- 
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gMftanriif àc'uoftri cuoci . BifognUab bea ptkghi importuni iqudèi 
rcrof i f (e bifogn^iron mai : perche in effetto iiedcte, che Iiognifr-p- 
goo dlpirtitfi <la nói , .<i'aiiontaniirv> di fuggir le noftrc pratidbe ,i 
noliricomiTietrij; O mifcri noi» Jfc s'allontana. Oxarc, orate, pre- ^^5^ 
gace , fupphcate , opporEunam^ntPj/iùnportunanicncc., Signore^: è ^ - » 
nocte oicuranon vedi, che giac itìaftOàtoiliSbléc&non pura'pia-r -'J 
ni,«ca'colli, ma da gli altiirimi monti caggidno l'ombre? O Si- tnttl^ 

tnore ; non pur la balfa plebe , che e come il piano , non pur i nor 
ili,£hc fono come i colli, i Prciicipi,i Prclati,chcfono le gran mori-: /Jaf"4f ^ 
tagnc» che foflcutano ogni noltco (lato fpiricuile ^ & temporale » 
w (Ohimè,) pacche per tutto habbiano, pcrdocoif lume della fede»; 
|G della religione, che (ìano inombiaii » ottc»cbri«ci ^ accecati . Maae^L{t^^j 
mane nobifcum Domine fqaonium admefperafcU^ fCjrJnslittaUìeil iam iin)» 
dics» Facci tu vnbel giorno , Signore : raircrca;r» 5&; riichiara quo* tcAn: tS^ 
fto noftro ciclo : (gombraquefte gran tenebre d'errori . Tu ki la lu- loan, 14^ 
ce del mondo . Tu fei la via, la verità , la vita -, Senza la luce, fa^ 
remo l'crapre all'ofcuro ; fen^^a la via , cit,uiar^n<>.tfcnaala verità, cr- , , 
faremo : /enza La vita , corae Cirà po(IìbiIc> chc.noh^nuoiaciafcuni .vtté\i t«i, 
àiTiolì Mane imancnohifcHm ponùnc ,Sf:noii^èi[w[^ x Céme'j^ 

chi pcriaiTio, fc non a te , che i^i morcarperchc non periamo^ T^otj-; ff<tf\*thrf 
ne ad te pertinet, ^lu'ui perìmus ì Ti fiatno coftaìi fi dari.&ci vuoi ^ ^fl^ 
lafciar perire? O viui,a motti, noi fiamo pur tuoi Signore. ?y(o« Jilrlfil'' ' * 
G mortHilaudabunt te Dominetneque omnes, quidcftenduntin 'mfeYnumi p/w. iti,'* 
fed nos, qui vikimns^fed nosy qui yimmaSi benedicimus Domino. 
Adunque Md te pertinet, Siznoic yne pereamus , Mane^manenobif- 
€ttm Domine. Come luce > illutuina : come via , conduci : come vi.^ 
ra, faluaqueilenoUreanìme : anzinonnoflre^matue, datecrea-^ 
te, dateinfcgnate, date redente ;&fe a ce non coccaquefta cura; 
molìraci a chi toccx: moftraa vn'altcì luce , vn'altta uia, vn'altfa uo 
hti, vn'altra vita. Et coegeriimM^it 9 dice il tefto . A qnedornodo 
il sforza C H m ^ r o , Chinali ani , 6c fafli entrare nell'animo no- il ì*:. 
ftre . Et fa^umeH , dum recumberet cum eis , acceptt paìtcm^ &'be.. . ' 
nedixitf ^ fregit : porrigeb.it iliis . lo non ho rcinpo* Firenze > . ^C *!^>^ 
yi da dilararmi fu qu bclU miileri i , del prendere il pane con quel* . ^ ' 
le man fante, dei benedirlo, dello fpezzarlo, del porgerlo a que- < 
gli difcep'iU . Ma chi si, che forfè il Signore non cclebralFc vfi t 
mctnoriale di quella cena mi/lica , . che fece il Giouedi (anco co* ^ 
dodecì Apoftoli , come all' bora comniuoicò quel (antocoUe« 
giodelfu\>corpo»d£(lclfiM»iàn^e9 ib((o ^cicdipancy vi-< 

"^^ "" noi 



no;cofI al prcrcntecommunicadc Luca,& Cloofa del raeJeflmocòr A 
po , del mcdcfimo fanguc , focro una ipccic fola di panc,comra l'civ 
ror dc'Cocmi ì Ma io voglio , chepafliamo adairro .^cre^// 
i^éde > il > bencdixityO' fvegit , & ponigebat iUis : Se C h ii i s t o non 
t^ne, che ui^dàdtrlponc , ricordarcui, che^joi dai uoi non CJadurcrcgiaoiai. 
*tdM Qhri 11 pane eia gratiaxli Dio . Ni un 'altro ciboèpanc: nchonori néric- 
T»*' chczzfe , ne piaceri . Hora ogni gratia bifogna , che ci uengapcrmo- 
EodiCHRisTO . Vi porge egli queflo pane con le fucmani.'per» 
chccgli folou'hanieriraco ÓC comperato «jncfla gratia. La gloria ». 
ben poilìamoiperirarnoi con le buoncopcre facre in gratia binala' 
ffraria non G merita da noi : è principio d'ogni mento-, non premio 
C9ktf9*t^ ac'meuu . Ma non ui dà intero quello pane:ue ìn frange ».ue lo di 
d*U fant ÌD pezzi . C H R I s TO folo è picno di grtlia: gl'altri pardapano , 
fftr^io , chi pia y& chi meno delle fuogratt'e.^ hi .ne ha più, non s'infìi*' 
41 pcrbifca ; perche non l'ha meritare in prindpio, chi ne ha meno » 
non fi doglia .'perche tutto quel poco gli cftato donato. Et quel bc- 
ff^ (!gn!fi ncdir dei pane , credete noi , che folle uano > ò^oriofo ? quando lei- 
^hiUhtn*. dio bcnemllè gli animala, A: Ariamo, & Eua } di0è loro ; Cnfcu^. 
é^rfdeifM ^ mklùpltcamm , Ei diede loro la virtù , 6c lafcconditaV che 
^.»^ '^"^ propagando aumenrall'cro le fpecic loro. Hor queflo è il bcnCftt»^ 
cl^ù pane, che fa G 1 e s v , ui di la grafia , accioche crcfca : 

loan^S, _ d'una gocciola d'acqua lì faccia un fonte, che falga in uira eier« 
Mpìh »S» na-». Vi di un talento » perche ne guadagniate un'altro: ueneiij'C 
due , ptrchc diuenrìn quattro : uè ne di cinque , perche ricfcin dfc 
dy^vO noi mircri , .&c mgrati ♦ che a guifa di qii«l Icruo diiuiilc dcU 
rÈuangoliQ) fuifodiamo inodri ralenti in teri'a, ^orioli , & p'grì 
ci fcufiamo , poi che non habbiamo la gratia di Dio . Eiiercitiamoci » 
esercitiamoci nell'opere buone: metti imo in maneggio qucita mo- 
neta, che D ci badato: flcvcderere quanto ci crefceri nclleno» 
ikc mani . Cofì diflc C H n j s t o . T^eyotiamiìti dum ytnioV 
Ime 14. Cofì diflè San Paolo . Comemplantes , ne •f^uis^ -pejìrum dcftt gnu 
Heb \7, iUi 'P h ì • £>xerce teipfunt ad p'utaum . Coli volfc dir l'Afoca-» 
^jtV^rì ^^ ' ^^ '^fl'^^ eft ^ iujiificetMY adbkc, Horsù , habbiam detto- al- ' 

' fai . Etytftni ijkfit oadi corum ; ^ cog nouerunP . Occhi beati , éC^' D \ 
In «M'j7« pw*^<53tchicnti,che i»oii conofcono il Signore, in viaggio non loco- 
m*n7o non noW cro : giumi in cala il conofcono , 6c mentre dciìnano . In quc- 
fi -wedeid' liò moodo Chtjftiar.i , chccvn uijggiof, ( comem^hpdcrro ) non fi 
dtaaflzcciM u«;de a *ajcià a-iaccìa C ti rji sto G 1 i^st : beito làr^bW chi Io 
*/*^^'* Ufc^clTc : quando bauci^nia fiaito il corfo di'quefta uùa faremo i 
i*^*^ giunti 
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E l^i'oti in patria , in cafa noftra , & fcdcremo à mcnfa con Abraam, 

Kaac, & Giacob, nel Regno dc'citli , in quel l'acro coniiiuio de* ^^^^ ^ 

bcari all'hora ci lenerà il velo dinanzi agii oc hi : &: vedremo i Tuoi * ' , 

iplendori, la Tua gloria, la faccia Tua. l^idebhnus Dcum.ftcuùefi^ 

tognofcemus i ftcnt & cogniti fumus y Cttm apparuerit fmiUs eieri^ l./tf4»i,j. 

mtis . Per bora infiamma ben coTanti colloqui) il cuore nell'amor 

fuo ; ma fpari(ce da gli occhi , per non cflcr veduto . Lo fpecchio . 

della fede lo può mortrarc: l'occhio della nuda conremplarionc non 

lo può vedei'e . Eccoli tefto Euangciico . Et ipfc euankit ex oculis '* 

eornm: ^ dix-'eriém ad inuicem . 7^o« ne cor noSìrum ardens erat in no".^ * 

yis > dum hqueretur nobis in "pia , ^ aperirer nobis fcripturas i Chi 

5 non s'infiamma in qucdo mondo , Anime benedette, dell'amor di Ffor%M im 
C H R j s T o ; non potrà veder nell'altro la chiarezza della (ua fi^^^rfiin 
faccia» Et perche credete, che lo fpirito Tanto venilfc in lingue di ^ocfeXiì»/ 
fuoco Topi a quei fanti difcepolijfe non perl]gn!ficani!,che non ha lo Htdere ti 
(pivito di C H K I s T o , chi ode,&: non arde alle parole di C h R i- di9 ntU'dl 
s r o ? fono tutte fiamme accefe , fono tutti carboni viui, le parole» 
chec(cono da quella bocca del Signore . T^nneperbanjcaquafi • 
ifnis ^ ignitum el(X]kÌHm tunm nehcmentcr * Io non voglio gii per in-^ Rìer.lù 
nammarui damane far pompa de'mirtcrij di Chr i sto: vogliò Pyi/, iig, 
la(ciarque(la gloria , 6fque(l'honoreà queili fanti diicepoli . EHi 

^ tjìfcaldino, cflì u'accendino, che dalla viua voce di C h R i sto 

• hanno chiaramcn te intclo, che dal pnmo aducnto in carnie,quando 
venne C H R I ST o , per faluarc il mondo infìno al fecondo , quari-* 
do verrà à giudicarlo,ognicola,che(ì legge di lui ne grEuagcli),ran- , * 
ftuntiationc Angelica,il nalcimcnto, il prelenio, il luogo, il tempo^ ^y^^^^jjj^ 
l'adoration de 'Magi . rapparition della Stella, lacirconcifione, laprc- ^* p^t* im 
fcntaiioncal tempio, la iuga in Egitto, il bat(c()mo nel Giordano>il brrg^mt^ 
digiuno della Quadragehma , la tcnrarione del diauolo, il niiniftrar "'^ trjìM* 
dcgrAngeli,la dottrina, che predicò nel nome , i miracoli grandi, '^'J^'* "ff 
chcfccc, le pcrfecuiioni acerbe dt'Giuder, i'cliecvmo dalla Mad^'" 
dalena, il tradimento di Giuda, l'elUr venduto trenta daoalri, i fidi- 
li tcflimonij, iriagcHi, le guanciate, le fpinc", i cliiodi, io fpo- ^ ««mI-* 

W gliar delle vefti , il gettar le Ibrti (opra la tonica incon futile, la Croc- 
ce, l'aceto, il fcle , la lancia, l'aprir del coftato,l'ufcir il langue, ,jt 
inacqua, la Jepoltura,lo fcender all'inferno , il rifurgcrcil terzo gior» « 
jìO,ralcenderc in cielo, l'autrorità della lua Chicla,i lette Sacramenw 
ri, hrniiTion dello Spirito (anco > ilnrornoi che farà in nuuola. nel 
ili dei gmdicio;Oic brcucmcnte ogai millciioi di C i. si >o > 
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SettìmM al con figurc c^ato onibrcggiaro , & con parole predetto nel tcHamen- ^ 
dà^'^h*' '^^^^"^ • -A me batta annuntiarui per la feitiina allcgrczza,& vld- 
^y^^ ma di qiiefto giorno , quella biio na nuoua , che non e nuoua la no- 
ilra fede, -ma vecchia, raaantica: i'hercfie fono nuouc, la vera fc» 
de è antichifllma. Non vedete , che C rt r i s t o hoggì comincia da 
Mosc,da'Salmi,da'Profcfi, per moftrar,che non prc<tica cofcnuoue^ 
Opt'MH V* Et però, Fiorentini miei cari,ftaie,ftate con la uecchia fedc,lafciate le 
in Emani m dottrine nuoue . Amc pardi uederc, che tutti i Chnftiani hoggidl 
^Hrft9 t$m iìeno come quei due difcepoli , cheandauano in Emaus , prima che 
gli apparilfc il pellegrino, Emaus vuol dire defiderio di conllglio, 
ogn'un'divoi in qiiefta infelice età ha bifogno di configlio, non fifa 
n\ homai quel, che hdcbbiacrcderetra'Chri(tiani,chi crede ad un mo- B 

<k) , chi crede ad un altro : perche tra'prcdicacori , chi predica all'un 
^f*'9* modo , chi predica ali altro. Sù,cccoui il fanto pellegrino , che s ac-r 
compagna con voi: queft'c l'Angelo del gran con (ìglio: la gratin, 
non fa natura , ce l'ha fatto compagno: mai non fu maggior gratia 
di quella dell'incarnation di C H h i s t o.Pigliace,pigliate ilfuocoa 
figlio. Confiliaritu fin ibi -pìius de mille, Qiicllo e l'uno di mille, 
fuora di tutti gli al tri, fingolare, incomparabile. Ecco il configlio 
di C « R 1 s T o per bocca di San Paolo. Temianein bis , ^ujc di* 
dicifli ,fciens à auodidiceris • Chriftiani mici cari, voi hauete la per- 
petua ferie, & la lucccflion non intermedia mai , di Mosc>dc'profe- 
ti,-di Chri STO, ile gl'Apolloli, de gl'Apoftolici , d'età in età, C 
'S chifi ha <li tempo in tempo infino à quefto giorno ; ì qdcila credete, ì quella 
èi creéert. attencteui , ricordateui del proueibio del dotto volgo , Chi lalciala 
via vecchia per la nuoua , bene (pello ingannato fi nrroiia . Non vi 
trcraerete mai ingannati, (e ftarete co'voftn padri, con gli auoli , co* 
X>9$n.f, bilauoli. Voi vedete, che Mosèiii rimette a'uoftri maggiori • la- 
terroga patrem tuum , annumiabii libi \maiorcs tuos^& dicent t 'ibi» 
^ Voi vedcrc,chc San Paolo per commendare r£uangelio,dice , Quod 

**** -ante promiferatperprophetas fnos in fcripturis fanflis . Voi vedete , 
<ihc San Giouanni dtce nelle ùic Epiitole . T^o» mandatum nouttm 
>i.7*4ii. 3. ^ofilQ uobis , fed mandatum vetus , ^uod habui^iis ab initio , Su , sù, 
per quella via vecchia, via patente, ^ Regia ,calpcftata millc,& cin- 
Mrtufjpnn queccnto anni fono da tutti inoftri maggion, cara mate allcgraraen- 
teffltso di te : & pregate Iddio, pctconclufion del no/lro ragionamento > che 
tmtra la ^j^ja parte ndla refurrctrionc :& che pieni di quelle fetrcaU<:grcz- 
jl'ii* zcicioc dclrrionfodel Signor noftro, che ha elpugnato l'imoc- 
ciò della morce^ dclgaiuuoddlembakùom^ die kmuiliada alle» 
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▼ere grandezze» deUa faciliti d'hauer C» ri sto in compagnia 
voftra, fc uoi volete -, della beata certi tudinc d*ciTcr in gratia ai Dio; 
ileirccccllenria^& dignità del noftro maeilro , potente in opc* 
re, & in parole , di quel dolce amore > che moflra a'Iuot 
« diletti >priuando gli à tempo di qualche guItorpih« 

tuale,perdarlorornetcmaquelle con^^latio- 
dì celedi della Ulta beata ; ddla uencran* 
da antiquità della noflraChriAianx 
feligionerviuiate (ì in Chri- 
STO,& à Chri sto,» 
che non polla in voi 
ta morte fe- 
conda : 
ma 

dopo la morte commnne hab- 
biate eterna u ita. Quod 
vobis concedati 

IL FINE DELLA SECONDA PREDICA. 
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PREDICA DELLE LAVDI. 

ET DELLE GRANDEZZE 
DI CHRISTO MORTO, 

ET RESVSCITATO. 

Fatta in Voi ne, capo della nobiliflfìma Patriarci Privi r > 
Il terzo giorno di Pafcjua . L'Anno M D L V 1 1. 

^on tejpojttione delt Enan^elio corrente, 
Scctit lESvs in medio difcipulorum , &c. 




R O E ^ I O. 

Omb, due giorni /bno, il Re della 
gloria,trionfator ddla morcc,& Si- 
gnor dcllavita,nnnuntic) di Tua hoc 
Cà>l{eji4rrexit,et adirne tecu fitm. Ec 
hicn con le crobc reali fece piiblica 
fcfta della Tua rediuiiia uir.i,chc (o- 
narono,c rifonarono./^f/^nfjr/V D9 
minus à mori uir,ftttos tognouimus 
€umin frazione panif '.coli hoggi , 
perche a ranca ailcgi ezza non man 
chi alcun fcgno di pompa (poi che 
ogni fcfta (bienne di Rè,o di Preci 
pi, duraalnìc tregiorni)fa un cóuiuio có tutti i fuoi più caricognuno 
magia feco famigharmcce,e per gratiofo fpct tacerlo (eh e più bello nó 
hano gl*>^ngeli in Paradiro)inoftracgli le mani,c'han fabricato i ere- 
ipicdi,ch« hanno opcracolaraluie in terra, EtqucljChcèpiu, il 

f ii; lato 




DELLE LAVDI, ET DELLE 

lato rantilTimogazofilatio delle ricchezze,^: de' rhcforicfiiiini; onde A 
ì rei perdono,! giiifti grafia, & i beati raccolgono incremento di glo- 
. ria.S'c aperto rutto a noi il noftro Chr i sto, Vdine mio nobililll- 
' nio : Ci moftfa uitio , acciò che entriamo ncH'ammirabil tabernacolo 
fuo, & non lolo a quell'ombra ci adìcuriamoda^ nemici nodti , 
quei ferrtli latibuli delle piaghe ci difendiamo dal Sole dell'ira di 
Diu.djUa pioggia delle pcrlccutioni mondane, Se da' venti delle ren- 
lationi diaboliche: ma perche in quel caldo vitale , refufcitaio io fpi- 
ritonoftroj & lo manteniamo in vita, &lo prcferuiamodaireterna 
morte , 11 faaguc delle Tue vifccro c per (calciarci , il caldo del corpo 
per ricrearci, lo fpirito del cuore per vinificarci : la vita Tua alForberà 
la noftra morte,&: dalla Tua morte rifurgerà la noftra vira . Però dice B 
'rwcA4» bcJggi con tanto amore.^/</e/e,^«/«i tgo ipftfnm^dcfidcrium an'mijt ve^ 
ftr^JaluSi^ gloria "pcftra^corotia capitis venti. Sij con noi o pia Ma- 
dre, &que(lo mio breue voto hoggi ri balli» facci perpetua Pafqua 
del tuo figliuolo & viuoA' morro,& rcfuicicato: viao ad infegnarci» 
morto a fe^ !imccci>rel u(citaio a beatificarci . 
Bigina colli Utarchailduiii , 



*P R f M A PARTE. 



E i gran theforf , che aiianmentc fono in terra fc- 
polti: Ridotti libii, che da gliinuidio(ì fono te- C 
nuti lecreti , con taiiiodelidcrio fi bramano; con 
tanta diligenza Ìi ccrcano;c quando dalle tenebre 
cleono in luce, farti palcii al mondo, per benefi- 
cio pubhcocon tanto diletto lì godono, perche 
Aando afcofb da gti occhi nodri , o ^>oco, o nulla 
|;iouano: e ben ragione afcoltarofi miei tfari,che in rutta queda lieta, 
^ glotioCafettimana di Paiqua, Chicfa fanta, (come non ingrata) 
feccia quefta (bienne pompa duante fede, «Se di li grandi allegrezze: 
porche quell'in finita liberalità della bontà diuina, tanto aliena, da 
ogni inuidia> Se tanto nemica d'ogni auariiia , quanto rillclìà luce > 
d'ogni tenebra, & d'ogni nebbia > aggiungendo eratia a grarì.ii& bc-_ D 
neficio a beneficio , ha infperatamente cauato dalla (epoltura quelP- 
infinira ricchezza del noftro Cu risto, & aperto quel Ubro d^ 
ftto gìoiiofo trionfo; onde Se la poucità noftra, n'è rimafa arricchirà» 
Se l'i^oranza noftra iiluminata.O ricchezza lo^^ra ogni ricchezza,^ 
iapicmia ibpra o^ni I'apicntia^dall'auaraj(S(: iiuùdiola Giudea fcmprc 
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perfida a Dio,& maligna a noitCon tanta iniquità fepellita qucfti gior» 
ni palFatijnon a profitto fuojina a danno noflro, anzi ad ingiuria , ^ 
ontadcl nolVo C i r i s r o; perche non contenta d'hauergli vna_» 
uolta tolta la aita, fin al di d'hoggi (là perrinace,& protcruain quefla 
pcrucrfaj&oftinara voglia di fpcgncrli anco la gloria, c*l nome. Ec 
perche non uedcfti linagoga cieca,&o(linata,chc tutti i Profeti tuoif 
fono cuore,<S<: carne,3nzi olla aride fcnzaCnR i STO?&chcCHRi« 
STO airinconrroè le uircere , 65: le midollc,anzi l'anima, «Se lo fpiritof 
della legge.dc' falmi,5c de' profeti^ Et che cofa è runa la Icrittura fa* 
era , per dir il uero Chriftiani , le non il noflro C h R i s T o , non oc- 
culto,u<:auailuppatof*Etchecoracil noftro C u K i STcfenonuna 

F crplicatiuncdi tutta la fcritrura.-Vn Icuaril uelo d illa faccia di Mo,c? 
Vna dichiaracjua di tutti gli cnigmati dc'Profcti ^ il fine della legge ^, 
MofaicajChc cola c altro.fe non come pedagoga menarci a C H k r- l^nimxiii 
STO^ Il racrodec.ilo.;o de precetti morali.oueinuiaua gli huomìni, Ultg^t 
(e non alla grati a diC H R I SToVL'alpro rigore di quei feueri giù- Lnfcritti»^ 
^ici , da chi afpctraua d'cllèr temperato, (e non dalla mifcricordia di ^* ^5*"* 
CHRiSTO<*La iantiti di quelle cerimonicneTacrifici , che adom- J,"/ q,'//* 
braiia,fe non quel lacrificiOjdi tuttii lacrificij, celebrato fi cerimonie occn/io 
faracntc riclla morte di Chris to^I Profeti in tante vifioni, e fo- ^ttHupfd 
gni,di chi uaticinauano fé non di C h R i s t of*l Patriarchi con le lor [* ^^riFÌ9 
mogli feconde più d'ogni uite,ii: d'ogn'oliua, achi gencrauano tanti \f^nt*itu 

^ figliuoli, fc non a C h r i s t o Gli Euangcliftj hanno fcrirto mai ai* u /I yi^l^ 
tre hillorie (e non di C h r i s t o ^ Gli Apoftoli tutti, che predica- "«r*, 
uano per rvniuerÌo,rc non l'Euangelio di C n r i s t o ^ Et S. Paolo 
lingua d^'l ciclo,&: maeftro del mondo.che fi gloria di faper altro,cKc 
Chrisio^ O Chris to marauigliolo, che col lume grande, 
6e patente della Maeftà tua hai illuminato infin gli Ethnici,a conofcc 
rcf benché dalla lunga,& in nuuo!a)i tuoi Ipleiidori.lh te hanno can- 
tato i Pocti:1i te hanno fcrittoi Filo(bfi,di te le Sibille han profeta- Cfe"'^» 
tOjbcnchc a guiù di Caifa non fapcllcro ben molte uolte,ciò.chc di- 
ceuano. Che pcnfatc dotti (fé pur me lecito dalle cofc ellccr.uidc de ^tiJcrnY^i 
Gentili cauarcmifteri {àcn della noftra religione) fignificaflc quella P/Wo/f, ^ 

H Minerua nata dal capo di Giouc:quel l^acho ducuoliegenerato,qucl 

Giano bifronte , quel Prometeo , che ordinò il mondo , qucJi'anima J*'*'^'»» 
dell'uaiucr(o,quelA»>oV di Zenone,chcdimandaijaJ artefice di Dio, 
<]uclia virtù di Cleante, che difponcua ogni cofa : quel fiato di Djo, 
ch'efcc dalla liia bocca , quel figliuolo della mad/e, cdebraro tanto 
<l4lic 5ibillc,dJe da Oifco,qqcl ucrbo del Tf lojcgifto , & di Platouc^ 
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quella prima, Se pura mente d'Arillotilej* Ogni cof^^ogni rofi era A 
fìniDolodci noftroCHR t s t o . Jddio moucua la lingnadiquez fa- 
ui del mondo , & coni e tanti Balaami co*Ì cuor maledico , benedice- 
nano. C Hh I s 1 o è la nera Mincrua,la nera làpicnza, nara dal capo 
di Gioue , dalla memoria feconda del fommo Padre . Ego ex ore al- 
tijjimi prodijyprimogcnita ante omnem creaturam, C h r i s r o c il mi 
ftico Bacho generato due uoicc , l'una ab eterno^ come Iddio; l'altra 
lemporalmencc comehuomo. Ch R i sto cvcramcnrc bifronte 
come Giano,che ha due nature talmente diftinte , che per runa,lpa- 
lia in terra fra noi mortali, &: per l'altre regna in Parathfo fopra gli 

PrffM.S. -Angeli , Non c egli il ucro Prometeo ordinacor d'ogni cofa,che di fc 

ftcllo dice , Cum eo eram cunCia componensf Qui dedit calum furfum, B 

TC-ti. ?2. tenatìi dcorfum f* Quifinxit ftgiÙatim corda hominitm^Non è egli 

J/«Ì: 2. jj^jgi figlinolo vnigenito di Dio?a cui dice l'eterno pidre. Filius mettt 
es tUt Ego h(\diegetiititcìNon c egli lo fpirito nofèro , quando il Pro- 

Tre».4. fera dice. Spiritus oris nofiri C hkì s t v s Domiunt captus ejì in pec^ 

t»dH. I. catis noHris ì Non è egli l'artefice, & l'ai chitetto del mondo, quan- 
do San Giouannidicc, Omniaper ipfum fd6lafunty& fine ipfo faUum 

Sài, 73 . fìihilì Che perciò forfè non fcnza millerio era dimandato tìgliuo 
uol del fabbrojdel fommo fàbbro,di quel fdbbro,a cui parla il Profe- 
ta . Tufahricatus es Calos^tu fabricatus es^uroram,^ Solenti Non 

fMifi. ^cgli quei ucrbo,quel AV>cf,di cui dicel'Euangelio tvApKn'tfo A*'>»f, 

In principio erat^erbum ^ Non è egli la virtù, la forza, & fc m'c le- C 

l.Cor. I. cito a dir per metafora , il braccio cfi D i o ; quando San Paolo dice ; 

Ckristvm / esvm Dei rirtutem, Deiijke Japientiani ^ Et la Vec- 

iMc i ginc canta . Fecit potentiam in bracbio /tf()?*OCHRiSTO,o Chri- 

lt*i.24. fto:Chriftiani miei cari .• turbati efiis;dr cogitationes afcen- 
dunt in corda veHra ì Allegrateui, & hora, Òc fempre, che credendo 
in Christo non fetc (tati fcdotti : E' fenza Dio chi è fenza Chri- 
Ao : non ui c anco altro Dio, chc'l noftro C m r i s t ó ; folo colui 
conofce Iddio, che conofce C H k i sto. Sono inefcufabili certQ 
i Filofofi, che fermando/ì troppo a mirar in qucfto fpccchio del moii 
do le varie fpecie , figure , & forme delle creature, non alzarono mai 
gli occhi al creatore . Ma fono inefcufabili i Giudei , che con gli oc- 
chi maligni , & inuidioiì ailìllàtifi in C m r i s ro a contemplare-» 
per difpregio Tinfermiti della carne humana, che fi uedeua di fuori, 
non penetrarono giamai alla uirtù diuina, chceranafcoftadc;i)tro. 
Cuell'cra il latte de'^nciulli , quefta e il cibo fodo de'perfetti . Hor- 
rù quello e adunque il tempo de* Tuoi honoii, dc'Iuoi trionfi, il 
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E' tempo c^i Pa(^»iia : nel giorni Hi Natale s*c(Tìnanl quafi di tufto'l Tuo, 
' &s'cmpic di ciirto'l noftro.Nel giorno di Palcjua ripiglia tiirto'i (uo,- 
& qtiafi li nuota tutto dcLnollro.Non odi di C h k i s to rcrmcirato. 
£t fi cognouhiiHT Chi v m fecundum carnem Jed iam nonnotti- 
tnus ìfediam non noiùntus ^ Però la ianra Chicfa celebra ogn'anno /7o, ^*rtfc- 
la fcfla di Natale in un medcfimo giorno a' x x v. di Deccmbi c , non f ctitbri 
lo lapete^pcrchc nàcque (oggetto al tempo, come numerato fra gl'ai '"^j/^^;"* 
tri 11 uomini . La fcftadi Palqiia fé ben è Tempre nd la prima Luna di 
primauera,chc neccflariameute fa da'cinqucdi Marzo,finqa*diic d'- 
Aprile, pure non ha nel calendario numero determinato di giorno , 
perche refurfc Signore di tutti i fempi,comc in qucrto trionfo più id 

F diojchc huomo . Non e (e non memoria il giorno di Natale, però ri- pjfq^ 
torna in circolo ogn'anno quell'iftclIò.Ma quefhi folennità Pafqualc, non }).t.tttH 
bcchc non polla ellcr mai innanzi i x v 1 1 1 .di Marzo,nc dopò i x x v. dttemu 
d*Aprile,perche non può eller mai innanzi i x v r. ne dopò i x x i i , "y/^'* 
della prima Luna ; pur vedete in quefto gran numero quantogran * 
tempo ha di uariare,& quanto in effetto uà uariando,perclìe non è ta- 
to memoria della Kcfurrcttion di Chrilto , quanto è tutta milierio, 
&eruditione al Chriftianefimo. Et quante qucftioni fono fiate infin 
quando nafceu^ la Chiela, del giorno di Pafqua , acciòche fi po- 
tefFcro accordare infìeme tutte le nationi a celebrar queflo tnonfa- 
le, & gloriofo giorno ^ L'annchiflfìmo Epifanio dimanda beato Co- 

G flaniino Imperadore, perche hebbc graiiada Dio nel ConcilioNi- 
ceno di far quelle due opere (egnalatc; eflinguer l'herefia d'Ario, «Se 
concordare rOricnte,& l'Occidente di celebrare in un di medefimo 
lafcfladi Pafqua. Et non uedete con quanta feuerità di decreti, e di 
leggi fi commanda ad ogni Chriftiano,che alla (anta Pafqua lì cófcf- 
{ì,c fi communichijficheètenuto per poco caiholico,equafi pcrhe- 
retico coluijche flà pur una Pafqua fcnza cófeiràr(ì,e communicarlì ? 
Mail nome folo di Pafqua non ui moflra, chequcfla celebrità è pie- 
na d'allegorie di tropologie ^ di anagogie<*di miflagogic ^ Non èia 
Pafqua degli Hcbrei quella; quella fi celebra fifmprealla x I i i i. 
Luna del primo mefe. Chi homai trauoicelebrailc una uoltala Pa- 
H fqua in quel giorno , farebbe Hcrctico,non ui ricordate de i Giudai- 
ci, quartadecimani ^ lo non parlo bora de gli A fìa n i, fb ri uercn- 
aa a Policarpo, a Policrate , a Trafca , a Papirio , a Melitoiic Vefco- 
ui d'AHa, heredi della dottrina di San Giouanni Euangciifla, che 
con Pio Primo, con Aniceto, con Vittore, con Eleuterio Poiiten- 
a Romani I hcbbcro iopra ciò canee contcfc . jBaib^che noi ih 
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qiieda fc(i.\ di Pafqaa non teniamo del Giudaifmo.Tc non il nome . A 
Tarqoachc che vuol dir Pafqiiainquellalinguaranta, onde deriua/e non rrm- 
J!jmfichi\ fitoWon vien da TAfx**^ in Greco, che vuol dir pari^ vien da il 3 
Bxtd. 'i2. in Hcbrco,chc vuol dir tranfitus , onde e (jilclia parola Mofaica . £ft 
enim phai'Cytranftttts Domini . Ecco'l miftcrio, ccco'l miftcrio del no* 
(Irò tranficojdal peccato allagratia,dallalcgv;cair£uangclio,dalIc fi- 
gure alla ucrità, dall'ombra aTcorpo> dal corpo allo (pirito,& quella, 
che c il propriojda quefla uita raifcra a quella felice, da quello (icolo 
Tog^ctcoal tcmpo,a quello dell'eternicàjqiiandocellàrao tu tri i rem- 
pi. O Palqua,ò Pafqua. La Palqiia degli HcSrci era ombra della no- 
(Va^queda noftra e ombra di quella, là h Farà la «era Pal'qua , acuì 
non Succederà mai altra quarclima ncqainq)iagenma,nel<;:ilagcluna B 
ncfetluagcfima.Non haurcmo bi(ogno più di pcnitc^iti.i.'noi) alpet- 
taremo pia altro giubileo;non iarcmo vcdoui come lìamo bora , che 
il nortro (pofo e in ciclo , & noi iiamo in tcrra:non (aremo più catti- 
uiiti qucfla Babilonia: faremo tornati nella nolèra cara GieruraUm- 
mc,&:can faremo un perpetuo }I aliti HÌayCon ogni allegrezza di cuo- 
re,che boralo cantiamo (ì fpellò (blo per auuezzarci a cantarlo all'ho 
AlltlnUif rafempre,& lenza alcuna intcrmidìonc. he vuol dirgli alleluiai Law 
(he fi c*nti fi^ig Dcum. Quella e la uia dc'bcati,non fi fa altro, che laudare Iddio 
jifytffo, Paradifo . Beati,quihahitant m domo tua Domine in fxcula fxculo- 
Vf*l'H ' laudabioit te . OChr i $to,òChri $to gloriofo,che hog- 

ci col craniìto tuo dall'inferno con l'anima ; dal icpolcro col corpo, Q 
dalla morte all'immortalità con tutto l'huomo, hai confacraio alla 
Chicfa Chriftiatu quella Palqiia (anrillima, quella beata Ipcranza, 
qncda lalute del mondo , quella Iucedc'credcn(i,quclla reliirrctrio- 
ne dt-'inorci , quello acqiiiilo del Paradi(b,quefta ruina dell infcrno , 
quell'allegrezza de' beaii,qiidla remiflìonc de'peccati, quella giufli- 
K*i». 4 hcarione Ac\)ccaLtozuTraditiis cft propter deliàa noHra.et refurrexit 
è propter iujìijicationem no/lram.Qacdà è la Palqua,quclla e la Pafqua. 
U noJirA Tafcha nojìrum immoliius ejl Christvs ,Chr ijro illcllb è 
TaOfHa, ia noftra Pafqua, il*hoftro transito , il noftro ponte . Ver quem accef- 
K.om. 5. fumbabemtis ad Dcum . Et credere, che lìa lenza mifterio , clic il di 
d fnmmt- Palqua,airhora,che rilurie C h R i s t o folle la decima fettima La D 
té decimi- na del primo melt?E' nnmcro lacratiflìrao il x v i i . Dorci, congiun- 
. gctc inliemc tutte quelle parti,uno,due,tre,&c . Fino a' x v i i . fau- 
no c l i I. ne più.ae meno. Quello è il numero de*pcfci eletti, 
clicpcfcò San Pietroalla prefen ria di C h r i s to rilulCiraro,quanr 
cip gli frce gitcar la rete in mate a man delira delia nauc. :ra- 

xU 
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xh rete in terra flcnum magnìs pifcihns ccntum tjhinijua^inta ttitns , /*4i».i4- 
dìcc SanGiouanni . EtCHtn tatui effent non efì fcijjum rete . Oche 
miftcrio. E ben rng!OD,che'l dfdi Pafqii a Incelebri Icmprc di Dome 
nica-Di qiicft'opcrc grandi, che fa il Signore non ui par,chc fc ne deb 
bahonorar 
Pcnfatc, 
fu fatta 

reno con tanta uictoria il mar roflò, &ui fece (bm in erger gli Egit- iuuprt» 
tij , che gli correuano dietro percartiuargli, penfare,rce facrojchc in 
quel dì lantificò i'acqut batti fmali C h r f $ ro , battezzandofi nei 
fiume Giordano per le man di Giouan Rattifta : penfatc fé è lieto,che 

P in qiieflo giorno mu tò l'accjua in u ino per honorar le nozze, & fece 
quel gran banchetto di cinque panij& due pelei nel difetto. Ma^ni 
altra cofa auanza qucfto mifteno glorìofo di Pafquajper cui ha prcfo 
quedo nome iegnalato di Domenica, quefto dico , che di Domenica 
rerur(crc<iiuiuo dal moRii mento il noftro Christo.O Paftjua, 
o Palqua. Fuim fpiìitH in Dominicadie , Dice San Giouanni . Hjic eji 1. 
éiestr/uamfecit Domimi s,Nó uedete,che èndla fetrimana il primo,& 
l*uUimo<* Coi] dice il Signore,£^o prinius^& nouiffimus fuimoriuust 
^ ecce firn -piucns. il fatbaro è il lettimo giorno. Xfpm//^ die requie- "^f"'' 
Hit Deus ab owniopere^tjuodpatrarat , Ecco la requie dell'anime ; /^^ 
reifuiefcant àUborrlfUs [HÌs,h\za\\a requie dell'anime fuccedc le ref ur ^' 

G rciiione anco de* corali. Qjieft'c l'otrauo , qucft'c la Domenica , 

iìfc efl diesy Hec cfì dies^quam fecit Dùminns.i^znti Salmi compofc ^^c. 1 4. 
Dauid intitolati Tro oClaua ? Ecco l'otraua , ecco l'ottaua, Serte vfal. 117. 
fono l'età nel icpo di quello mondoj'ottaua è i{ fccolo dcirccernirà sette fon» 
fìitura jladomenitac prima , Se ottaua. O ucraraentc giorno del le età del 
Signore.Non meritaua altro giorno quefta San tiffima Palqua, ne à 
quello giorno ii conueniua minor fella di quella. Se 1 Giudei baiicf- 
far hauutoun'tilcmpio innanzi gli occhi d'un'huomo relulci^ato a f ,7 
Ulta immortale,^' crerna,uon hatirebbon mai celebrato il Sabbato, defi^eter^ 
che e l'ultima linea de' giorni , ma ti larrtbon raggirati in circolo à rtità fuiH" 
celebrarla Domenica, Anoièllata nleibata perCHRisTo que-'-*' 
^ fta allegrezza nella fcfta di Pafqua. Chri STysrefurgeus exmor^ Km*6^ 
tuìsy iamnon moritar, Mors iUi ultra nondominabitur * E giaciuto 
nella lepoltura,& ha ripofato il Sabbato,ecco , che badedÌMto que^ 
fio caro giorno Domenicale, non più Sabbaco » non più Sabbato : la 
fìomcuica e il di feiliuo , che doppo la (ìia requie ha fantificato 
il Signore, Et non uedetc con die cmpbafi Mose iilcHb lo non 

mina 
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G*tt. I. mina fuori di cucci gli lìiri giorni} Et fi &im efl uefpere y ormane dles A 



nebr€' c m "^i'o»<5i glorioio giorno,cnc n fia conucracco per icmprcii niiiccno 
fxrai% *al Pafqua. O PaCqua, oPafqua, oCh^isto, o Chr isto, 
i»#rnfl di Non mi inaramgUo homaii fe x nodri Padri non hanno uoluco» per 
alcuna r.igionc , che il celebri giamii la Pafqua , fc non la rerza fccri- 
roana iielia Luna,perche hanno hauuro l'occhio al ccrzo rcmpo,ch6 
fi legge nelle facrc fcricturc , Il primo c il tempo della nacura, il fc* 
condo e della legge, il ccrzo della grncia . Quello e il rompo di 
1^»»». 7. C H R I ST o . Gratta per Ibsv m C h r i s t v m fk^a cfi , Ecce 
2.c«r. 6. tempus acceptahiletecce nitnc dies falntis . Non i\ • fa Pafqua , fc non B 

per C H R I s T o , T^emo uenUad Vatrcm nifi per me . Et non uc- 
Uxn I4. deccjche bel tempo è qucfto cempo di Piimaucia , che nniioua ogni 
cofa?Ocome nlpondc alla Pafqua di Ch ri sto, che rinuoua 
>Cor.s. tucro Thuomo uecchio;Non udicc. ^efe^vi tnmfierunt ,/àéìa funi 
Chif^U owwiMWOWJ Non fa PatquaChiiftiani ,chi noncrinouaro di uica. 
verji Paf. Però la Chicfa è tanto diligete di ucdcT fcmpre innanzi la Pafquail 
i**' plenilunio . Noi, noi (iamolc Lune, Ch ri s to è il Sole. Et di 
che s'empie la Luiiafc non del Sok f'Sc uogliam far Pafqua, bifogna 
empiere di quella corporatura di Ch r i st o , U uanità noftraj 
illuminar di quello fplendor tii C h r 1 s T o la noftra ofcuriii : & 
queKchc è più formar con la ftabihcà di C H R i s t o la noftra mu- G 
tàbiìitòi.Stultus ut Luna mutatur Sapiens manetinfapicntia.fìcut Sol» 
EctL 17. Oche Luna inftabilefu quel nofho Adamo, ch'in (i poche bore fece 
^dumo fu i^t^ij mu catione. Ter unum hominem peccatum intrauit in mundu, & 
luna injia pcccatkm mors . Ecco la Luna , ecco la Luna , opaca , inlUbile, 
uoca.Ecco mo il Sole aU'inconcro.Per unum hominem uita^c^r rcfnrre 

1. clr.if. £iiomortuorum,OCHK\iTo.oCuKiSTo.Orietur in diebus luftiria 
Vfél. 71. ^ ahHdatiapacisydonec auferatur luna.Dìcc DaimU Donec abforbea 

2. cor. 5. ^^^^ mortale eji a uita. Dice S. Paolo. Oportct.oportet corruptibh 
I Cor ic lehocinducremcoYruptione,& mortalehoc induere immortalitatern. 

* ^* Qiic([o è Venire dcìU Luna. Et tue nouijfimedeflruetur inimica 

Queft'èil mancar in rutto la Luna alla prcfcnriadcl Sole, mancarla D 
mortc,& la mortahtà alla pr^fentia della uU», e dell'auror della uita» 
O ChriìtOjÒ uita,o Solc,o ^s/^o'jjO o<>)B/of,o ^Jf ,0 ;£/}V,o luce di uita» 
o almo Sole; che hoggi fci ucnuto al punto del tuo eterno Solftitio . 
Ebenrae* che con tanta diligcntia fi guardi, quando s'ha da ce- 
lebrar la i^aiqua^chcfiapairaco rEquinoitivjCh'il òolc habbia giada 



^ tìl f T^n^Pil \ vioctì' con'1.1 ( c forabra nella nortc,pcr far mufi"* 

ro Sol liti cSc ha cacciato Icicncbrc, 

Pi V ^ . rencbre. Del. j farà quel giorno, che anco noi 

^hicnnamc die Ci Con^iungumo'ècCó^ All'hora faremò Paf- 

qu4> che non. aenrefaremóùui^^&f non morremo mai più , ma^ 
rton pórremo .iiìCù morire, iì còme tu : farcino lenza peccato. Se im- 
peccabili: faremo fenzamorce, & immorrali,mcrCc della tua grafia: 
ó Wan Signore , che patroncg^^^i la vita, la morte : Ma come ioli 
pizzo iÒ', Signori i-niei , che l'infinite grandezze d'un tanto Impcra- 
A^té in li brtue orationc ccrCò comprendere; non meno di Colui for-* 
fe ; che s'afFaticaua per nùmerar Tonde del mare, odi qucll'aIfro,chc' 
F l'ampiezza dell'Oceano voleua rin<;hiiidcrcin vna poca follar Amrhì' 
riamo , anìmiriamo ( & quelb» balli ) il nollro C h a r s t o. Quan- 
do Giouan Batnfta il Precurlore, il primo Santo, che nato,&: humil- 
mente,& ueramentc l'ammifasi, che confcllà d'elFer indegno d'acce 
ftargljll, & Iciogliere i lacci delle Tue Icirpc; Fate gmdicio voi quale, 
& quanto e quello C h r I S i o, che dal mondo di lòtto porta hog- 
gl ti gran trionfo à quello mó^lo di (opra . Gli oratori quado entrano 
in quello campo di lodare un Prcncipe, un Ré, un'imperatore, uan- 
lio cercando,^: trouando elicmpi d'altri , acciò che poi per compara- 
ti'onc uenga à crelccr colui , che lodano nel Ino panegirico . KJanoi, 
che elTempio pofllamo trouarc, chepiir un poco fi pareggi a C h\1- 
G STo^ Quando ogn'alrra gloria comparata alla fuac più ofcura, 
dieifumof* ogn'aliralucc, benché riiplenda, quanto più può, al 
fuo paraeon diuenta tenebra?* Cominci..mo dalla potcntia. Guai 
potentia in prmia non cede a quella di Chj; i sTo, che al cenno i^^gtentis 
Tuo fa tacere il mare , quetarei uenti, fuggire i diauoli , l'inferno dichriHt^ 
renderci morti, partirli le febbri da ghnfermi,cader in ferrale legio 
ni de gli huomini d'arme, i peccatori dìuctar Santi,racque cambiarfi 
ih vino, tremar la ferr3,& olcurarfi il iole ^ Qual Rè , o qual Ccfatc 
poi fu mai fi illuflrc , come il nollro Christo> che è lo iftelFo 
Iplendorc della gloria di Dio, che i fi:;liuoli della terra ofcurillìmi,^!^ QhrifioiU 
viliUìmijChc fiamo noi,hà illullrati,5>:nobilitati si , che hàno p grafia ^^^l'J^i- 
M fingolare gli Angeli d'clFer nollri fcudierif* LaMadrcdi Chk isto [r»J^"^ 
è Reina del Ciclo, il Padre di C h r i s t o , Signore dciruniucrlo Cefare, 
cliauolidi CHr I STO fono Patriarchi, & Duchi , & Rcgi> i Vr^^tnìe 
luoi frarclli fono legati del cielo à tutte le genti, Heroi honorati, Se dii.f>rifli 
viui , & morti , C h r i s r o e Re fopraogni Re , & Signore fopra t^'^Ur*» 
ogni Signore, fi che fono pulici viui , & cani ràòrci tutti i terreni Re, 
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njechixxt Se Imperatori, fc tu gli compari al nodro Chr i STOj Delle A 

Chrin^^" ' » ° ^^^^ " '^^^^^ ctcrrK>,chc non fia mendico 

fcnza di C H p r £ T o , in cui fono i thefori di tiitri i beni defiderabi- 
li, da cui ì gocdola folamcnrc ftillano quà giù le vercricchezzc; 
Tritnfi di perche ftiamo Tempre pendenri, &can la bocca aperta , conofccii- 
^^"^V&//» poucri , Se miferi fenza lui ì Quai trionfi fùron mai tali, 

cof 4r« » » • p^j^^ qudli di C H R I s T o , che efpugnato il peccato , mor- 
ta la morte, rotto le pone dell'inferno, incatenatoli diauolo, vin- 
to , Se placito Dio, ha liberato tutto il Tao Regno, la generatione hu- 
mana , ch'era prima fi miferamence rerua,&: catriua. Se poi fé ne fali- 
to non fopra carri rrionfaliima fopra le penne de'uentijfu la Tedia del 
le nuoole candide, accompagnato da Tchierc d'Angeli, Se ha pene- B 
traro non teatri , oloeg/e , ma elementi ,& cicli, & è andato a fede- 
re alla deftrf di Dio , da cui ha riceuuto non corona di gramigna,© di 
fanugran oto, ma il pieno dominio del dclo , Se della terra^DcUa fama , Se dd' 
deche hth nome, chf hcbbc mai tanu ripiitati'oiie ,& tanto credito al mondo. 
Ut chrifto, jn Qgj^j clima, Se \n ogni lingua, fopra il ciclo, in aria. Se fotto 
rcrra,&3nco nell'onde có eterna gloria Tuona,& rimbomba l'hononi' 
ta nome di G i es v C H r i s i o, nelle bocchc,dolce più d'ogni 
mele,. ne gli orecchi , diletrcuole più d'ogni mu fic\:ne*cuori pi j,gra- 
ro più d'ogni alleerczza,«5c d'ogni grubilo?Fu mai bellezza Cxmxx alla 
Tua* che il guariliurloferlo fa felici gli hQomini,& gli Angeli in Para- 
BtlU'KX'^^^^' n^^^trecra ouà giù , chcfipotcua veder da tutti, faniifica— C 
a Onifi* uagl'animi,&pli occhi de'riguardantif* Qual antichità non è nuoua, 
ftnx* fìori. comparata ^ C h r i s r o, che era in principio , dinanzi ogni prin- 
^mielma dpio,ri(le(lc) principio di' tu ttc le coTcf*che come farà fcmprc,^ non 
di /'h' hauràmaifinc, cofi era femore, non hcbbem.ii uri nei pio di tcm- 
diQjriji» po- Qn^al lapienzanon e pazza, le tu la pareggi alla I ipicnza dt 
Christo^ Quando qucll'imprefa def fuo alto giudicio , che pri- 
ma era ftimata (ì gran pazzia,col tempo,che (copre ogni cofa,s*c toc- 
cato con mano, che fola magg/or Tapicnza, che fi poteflè imaginar 
giamai, dico il iiìiflero facto,&. profondo driki morte della Croce, il 
cuigrande,^nfinifoabi ilo pieno d'incomprc nobile marauiglia,non 
Vttd fantx paiole no fi può dprimerc;ma ne anche cóla mete capire f> 

La vira tanta ali ulnrao, le virtù rare di Chr rs i o, non vedete 
MdHmttto che infin Ceffo Filofofo , mfin Porfirio , chr fcrifiero tanto contra di 
Anco ham- lui , conuiou dal nero , fono (lati cofberti à cclcbrarlc,&' predicarle?' 
rj«/ijo/Jro £f non fapcre , che Mahumetto legillator de'Turchi l'Iionora tanto,. 

che guai À colui, che in tutta la Turthia bctUramuilc il nome di. 

' Chrifto?* 



DI CHRISTO. ' 

É C H R I S T O <* O C H R t S T O, Ò C HR J S TO , Su SU , gli ApO- Bdnehetto 

/Ioli hoggl fanno un banchcrro ìChri-sto: &io voglio farui itgh^f 
vnbanchcTTo di Chr i sto. Mangiano inficmc un pcfccarrofto, f^^^*àcbri 
con un Vaporetto di mele . Christo, Chkisto cil pe('cc-# 
àrroftiro, come morto in Croce, &:Christo èi\ fapor dolce, che 
indolcifce ogni co(a , come rclurdcaro . Non ha cofa più cara la-i i 
ChriftianaRcligioncdafarconuiroalinondoriKtOjChcCHR i sto 
in Croce, &Christo fuor delia fcpal tura. Non vedete, che " 
in qucftigiorni,cinquata giorni da vna Pafqua all'ai tea: tcpo nel qua- ' 
le è rutta piena d'anegrezza,&empie la terra: gl'aria delle fue fefte,& 
dc'fuo! trionfi , cantando , &r fonando ; onde i tetti rimbombano,Jfe 
f le campagne , H alleluiai HalLtluia. Non adora mai altro miftcrio^ 
fi sdegna qnafi d'ogni altra memoria, eccetto diqueftc due della-, 
morte , & della rcfiirrettione . CruufirHSTeJwTexn ex mortuìsy qui 
redcmit nos , H alleluia . Duit£ in nationibus H alleluia, quia Dominus 
regnauit H alleluia. O dolce , &cara mcraonia \ò venerandi milieri, 
òlantadeuotione di C hr i s to morto, £k refufcitato* Ob- 
tulerunt eipartem pifcis affi, ^ foMum rneHis , Horsù qucfte due teli- - 
quic voglio moftrarui . C1ì£ e ben honcfto , venendo di lontati 
paefc à vifitarui: come ricordeuole dell'antiche corteiìc vo/tre nel- 
la giouinezza mia , quando comincio i maftrarmi al mondo , 
vi faccia ytder qualche cola bella- La/datemi pigliar fiato,àilacc 
accenti. 



jR AN maceria ho prefo. Signori miei, ("per dir il 
vero ) à ragionami di C h ji i 5 t o : perche cer» 
to non e mcn difficile à trattar di Christo, 
che di Dio iftefTo. Io non credo già , chc'l Giu- 
deo per oftinato, & protenio, che ila, voglia con- 
durfi à quefto errore , di riuocare in dubbio la.» 
queftione, efl t Perche l'hifbrie fuc iftcflcj 
H i fuoi ftcflì fcrittori , &' quelli della Genrilità , nemid noftri,Giofcf- 
fb, Cornelio Tacito, Cclfo filofofo, Porfirio, Liidano,fanno fciir 
plenaria al mondo, che à tempo di Tiberio Imperatore, fu nclbcic- 
ti di Gieruialemme un certo G i e s v Nazareno, il quale faceua cofis 
mirabih,&raunò qran moltitudine di gente,chc tirata dalle fuc Pre- 
diche lo feguitauarilqualcpoi dinanzi 11 Pilato Pxcfidcntc dcU'lmpo- 

xadoic 
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^ radorc accnfaro, che fi facciia Rè dc*Giudci , fu porto in Croce , & 4 

morrò , & fcpolro» Del quale anco vfcì fama publica, che rcfurcitairc 
il terzo giorno . Tutta la perrinacia del mondo non può negare quct 
ftc fcritttirc fi publiche, & fi communi. Hórsù qucfto G i e s 
Nazareno Crocifiiro,& morto, come niun ncga,& refu (citato, com<| 
tìerode l^^^Ot^glì Angeli tcftificanojc quel Chr i sto, dd quale iouj^ 
eltf 9penio ragiono. Hcrooc , uoi fapcte,che liauendo hauuro in tanto crcditcì 
me hebhe di Gìouanni Gattifla , ilquale in uita non fece mai miracolo alcunojper-^ 
Chrijì9 . fuafo da quell'alta openionc filofofica , che l'anime fcparatc pofsano: 
molto piujchc congiunte;uedendo,che qnefto G 1 1 sv,chc noi diman' 
Diuftff t^iamo C h k i s t o, faceua tanti fcgni ftupcndi,di(se, che era Gio- 
9f intoni uanni Batnda refufcicato da morte a uita . Tra i Giudei,chi lo lliuia- B- 
fparfe di uaElia, chi Efaia , chi un qualche Profeta, chiilMcifu. Io lafao 
chrijio. p^j j[ roniore, chcera fi uario di lui nel popolo minuto, che non in-. 

tcndeua più che tanto, & era fafciiiato d.>lla malignità dcTari(ci,4^t 
de'Sacerdoti. Chi lodimaudauamago, & incantator^ichi (eduttorc; 
della plebe, chi bcdemmiatorc, Anemico di Dio: chi Hgliuol d'ira» 
fabbro, legnaiuolo. Idiota, &(cnza lettere. Et non lapcre,che gli 
Apoftoli fiefil , quando lo uidero calcar l'onde del mare, dilfero , che 
era una Fantafma . Hicri certo doppo la rclurrcctionc,quc*duc difi:e'- 
poli lo (limarono un pellegrino: Maria Maddalena un'altra uol ta pen . 
sòtChe fulFc un hortolano: & l'Euangelio d'hoggì vi dice,chc i dieci - 
Àpoftoli,a*quali appàrl con le porte (errate, come lo uidero,fi con tur , (3» 
• bareno tutti , 6c benché udillerolanoce fua familiare,6t'la falutatioa 
folita; Taxvobis. Pur s'empierono rutti di terrore, perche pcnfa- 
rono che fulle qualche ("piriro . Cofì fcriue San Lucn. Conturbati 'pc- 
IjK.i^ YÒ , & conteniti exinhnaòafit [cjpmtum y'tdere. O poucro C h r i-' 
STO, cfpofto a tutti, &: incognito a tutti. Et onde credere, che na- 
^^TT*^% Teano tante hercfic hoggidi , le non da qucito fonte, che non fi cono- 
ecHofcert Tce C H R I s TO . Non lì conofce dall'affetto j non lì Conofce anco 
Chriji9 . dall'intelletto . Ogni uno pcnia di hauer C h v ? s T o per (e , 

colui dice, Eccchic fH C h k i s ì v s , quell'alno . Ecce in Deferto , 
j iìtctzo. Ecce iniiifiuìs . Et quanti fero, che dicono,. Écce in penr^ 
MMtth.24 tralìbtisìNon hauctc letto in Giert mia, che quel falfoProferQ,i}qiulc D 
Vnfetitdi fognaua di fuo capo, & poi diccua, Iddio m'c apparito, &c mi ha 
Stmeis [aI detto cofi , $c cofi , dimandato per nome Semcia , il quale tra I altre 
f*' cofeprofctizadoper lufingare,come fanno gli adulatori,djccua,cb/e' 

il popolo Hcbreotofto u(cirebbe della carriujià Babilonica, iddio., 
non gh n'hauea detto parola mai non haucieicuo* dico^che nprea . 

dcua 



GRANDEZZE DT CHICISTO': 5> 
2 fJcaa tGicremia Profeta Fcdcliffimp del Stgi^orci perche fpauenwut 

iqu^l popi^lo,^ ^li dicciu feucrainente, fjibricatcui par cale, pùnta- 
Xcuialbcri, fate borri, &gi.iriiini, perche haureie a ftar qui molti, iSC 
molci anni ? Non vi ricordate , cl>P venne anco a tanta sfacciataggi- 
ne, che ^rdì di Icnucr Iccrcre a quel fomino Sacerdote Sofonic , PO» 
fto da Dio per giudice de' veri, «Sede' falfi Profeti , che fi matauiglia- 
aadilui, che non cafhgaiia Gieremia,il qualefediicciiail jx>poloco» 
profctie , 6c minaccic falle , le quah eraiip cagione , che non fi crcdc- 
ua alle parole lae , che erano pci;ò. vere , & cìett^tc da Dio ) Ohimcf » 
ohimc^ Coli èal prciencctra'Lcarholico, & l'hcFerico . Semeu e tipo 
dcir.i>ercrico : Gieremia del cathplico . CqÙ dice San Girolamo, an» "J^,^, ^ 
p, date vedetelo . iluod iple wetebatur qua fi p feudo Vropheta , rcfcrt in Gieremis 
yerum Trapbeum;^ prj^uenù mendacio veriiatem . Ita nobis agenti^ del Caifc»- 
bus p4tie»ter,cjr expK*?iantibu5 miferurum falutemiprjcueniunt nos h^^ 
retici nos fuo appeUant nomine , Non vedete, non vedete, che 
gli heretici pighanoil tratto innanzi ? per non cll'er riprefi ripren- 
dono? per non eifer ^ccufau , accufano$* accufano dico i carholici co- 
^e f^lli iaterpred delle fcritture, Sparlano* fiirriuono a' Prencipi , 
4 Regi , al mondo ^utco<on le 11 \mpe de' libri loro* che non fi laici 
oicurac l'Eua.ngelio, sic che fi calighino bomai quelli, che predicano 
concia la loro dottrina , come fc egMnofo/feroi veri Predicatori di 
t H R i ST q, iS^^urc lpno Antuhnlii . Filtj huius [acculi pYjudcntio- 
Ci res fu9t iMiii Ucis ; Sù , iò. , affatichiamoci di conoicercla verità di 
Ch R,f s.Tpj-.ie non,d»cognirion chura (che quefta l'hanno i bear 
i » aeno di Coguition lincerà, qual hanno i veri catholici.Ptf/^jrr, ^'^•'4* 
falpate,^ ■pidete(dn:e egli lèeflò) ^juia ego ipfefum . Spirìtks contenti 
^oj[famn habet , ficut me videtis habere . Le cole di G w r i s t ó u yerìtà 
ttoii coni. . ola i^naginatipne y fi Icntono, s'iiirenctono-, fi veef iiofa^rof- 




Uj9n4.fc»i'-»i«n-»^l''»pparirdcllalucc, EuMtefcùin antas ^ C%)iìi.\m\Q 
tat;;c le fauolc , ii^a le vere hUlofie (ono eterne^ . Horsùv Volete^ 
III ch'io uì faccia cpnol^cr <]ucAo C hhisto ? Hunc Taterfi^nauit 
Ve^is . Coii dxe l'tuange liu di San Giouanni . 1 d d i o è padre dK 
turti noi , ma è padie pni^iadi Christo, & per C h R i s x o é 
l^a^lic no/ho: Ex ^uo omnis paterni tasm caloy ^ m terra nomimtur', Eph,. j. 
Non ne ne licqrd^tc ? Unii C ii k i 6 t o akcndenxlo in -aeld dictf*- 

.^jLUid^^iÌi,Tdtnìh ìKiHoi t Taixm tuJirhm^Dentnmeim,^ toam.i^, 
• h Q Deum 



©riLE LAVDi; ET DELLE 

Den reflrum.Acdochc adunque fja'cóhofcinVo filori de gfrafrrf.Coil 
-fi fa à t;titccIecofc principali , fi Ternano , perche non fi con fondino 




Di 

/io. L J - 

^/4/.44. ""Certo che di proprio, che non hanno gli hiiomini communi . Che 
cof^i? Non odi. rnxh te Deus, Deus tuus oleo letiùji pr£ participibks 
tuis. Quelb è il fcgnarcil farlo fei^nalaro, l'eccerciiarlo fuora di rut4 
. .^^ . " S^' aJtri.il farche fi rappia,che (e ben è huomo,& rtgliuol dcH'huo 
* ' mo>pure non c in riicto comc gli altri huòrnini,perchc non è dahaai> 
' to con l'human genere,anzi èìiberaroredell'hunianogenere. Uunc 

pater fignauit Deus . Ma che^gno cquefto, che gli ha dato,al qua! 
C\ conolca tanta grandezza fiia? Ecco i titoli, f homi fimbolici , gli 
piteri honorati fparfi per le fcrittiirc facre,con cui Iddio nomina qué 
fio primogenito figliuolo , acciò che ogni vn intenda quale , 3c 
quanto e qrieito C''^ R i s T o ; O che concerti; Signori miei cari,aU 
tri, che Poetici, ò Platonici; fono Angelici > fono diuini,5«: però de*- 
Vomifm. gni perla Santità loro di ellèr tacniii allt genti profane,degni dVllél^ 
iw inrefi 4^al]e pie menti . VoIcte,ch'ioue nedica parre?fi dimanda La* 
ce. Sole, Stella, Teforo, Seme, Fiore, Radice, Albero , Pietra^ 
Fonrana, Perla, Aquila; Leone, Refe, Aratro , Braccio,Mandeftr»^ 
Vitello, A nere , Capro , Strada, Vite, Vita , Pietra angolare. Fon- 
damento) Muro, Verità, Sapientia , Virtù . () Cm ri sto, che i 
^randezze.fono quelle tue ? Sono grarjdezze di Dto * anime mie ca- 
- re . Non è men grande il figliuolo,che1 Padre , ma è grande dal Pa- 
* «Ire - c lume C h k i s i o , dotti , perclic illumina ogni huomu : è. 
fole, folo fonte di Ulta, Padre de* lumi, che uede ogni cofajche vi- 
nifica o^oi cola : è Stella non errante, ma fillà , Si immobile , perche 
non cacTc mai , anzi nvan tiene noi , che non cadiamo,& fa cherifor- 
giamo , fe fiamo caduti : èTheforo infinito non conofciuro , fe non 
da pochi: è fcme picciolo in appi^rcnria , madi tanta uirrìi ucra- 
mente , che crclce in albero , & ompie tutta la terra &c ueneono an- 
co gli Angeli dal Cielo à npofarc rv>tro i fuoi ramirè fiore omirifero, 
da cui l'Api (anre,l*anime pie raccogliono ogni mele di confolarionc 1 
fpiritualetè radice afcofta lotto terra , fotto la Croce , fottola iepol- 
tura: è albero 11 irale, chechineguiVa* non nniore in eterno: è pie» 
.-V fra, chcfcrma i credenti che indura gli increduli V e fontana ul- 
na, che dà bere all'anime aircrate.-cPerla , che u:ilc mille migliaisf 
4i mundi ; cA<iuiIa > che uoU in Aio > cilaiuco fopra tutti icori 
ò Angelici 



GRANDEZZE DI CHRrSTO; 

É Angelici . e Leone Re de* Regi , che combatte col Drago , dell'in- 
fcrno, lo vinfc rirurgendo immorule con tanto trionfo, e re- 
te , che per racc|iic del fanro Battclinio , tira coiì gran copia di pefci 
iTiiAici nella nauc delia Chiel'a: e aratro, che col giogo della Croce 
ciuma,& mortjhca qucfto noftro collo lupcrbo, & prepara la terra 
<lclnolhocuorca fructitìcarc opere buone, è braccio di Dio , nella 
CUI viiu forza a fanno tanti miracoli al nìondo. e man deftra, che ha 
£abricaco la icrcjje'l cielo lenz'altro ilh omento . e V itello immolato 
perii noihi peccati, c ariete Capitano della ChriAiana greggia, è 
Capro immondo , limile fecondo la carne a tutti i peccatori . è llrada 
p.ìientc da condurci in Paradifo : e vite, eh e a noi, come a palmiti 

^ fuoi , da i'iiumor l'aiutare delJa lua gratia da far quel buon umo , che 
ci inebria del diuino amorc;è Vita,a cui ogni cola uiue, che ha trion- 
fato della morte , de gli huomini mortali ha fatto immortali : e pie* 
tra angolare de' giudei , òc de' gentili : e fondamcuto della noAra re- 
ligione: & della nolka laluLc: emura, chcci difende dainfulti del 
diauoior cuerità, alieno da ogni bugia:è fapientia,chcènata dal 
cuore del Padre,&:che riuelaa gli huomini ogni giorno tanti (cereri, 
e virtù, potentia, &gaghardczzadiDiD , lenza cui non fi fece mai, 
ne fa, ne iarallì cola alcuna uiiibile, òinuilìbilo. O Christo^ 
o- C H R I s T o. Hunc Valer fignauitDeusMunc pater ftgnauìt Deusy Utn, 6. 




role , che dice a lui : udite quelle, che dice di lui . Hunc Tater/igna- E/i. 5^. 
uit Deus hunc Tater/ignauii Daus.Vroptcr jceius fofulimei fcrci'ffi ^^f*- » • 
tum,Et adorent eum omnes Angeli Dei. Et ego primogenitum ponam U J^*'' 
lum, excelfum prs i\egihus terra . Doruniahitur a man vj^uè ad mare . j>y^ 2 
Coràm ilio prociceni Etbwpes, cT inifìùci eius terram lingent . ^^a che 
fiiremqdi quelle Icgnalaiillìme parole dei padre eterno , con cui \ù 
circonfcriueJ, locharatiiza, lo moAra quali col dito lenza fin me{;lio, ^ 
& pili chiaro , che non fece San Giouanni Battifta, Hk^jl Filihs mcus 
iiileflus^m <{Uo mihi bene complacki.iffum audite ì O die pai ol t . Hic^ ' '"^'^ ^ 
H finguUriter : e/t , aiernaliter. Filius , nuiuraiiter : meus > fubjìantiai'h- 
tet : dile{Ìus , non ex ^uo eum esteri , /ed vnicè fupra cjeteros , in ijuo , 
tanquàm in communi homine: mihi^ e/uem oLim pcenituit fecijie homi- 
nem,Benè complacui^p) 0 omnil>us hóminibtiSiipj'kmyVerèum nicumi ex 
^HO omnia yerba, audite , in auditu auris^ credile iili^ ^ viuet anima 
y^ira, Hhiic T4ter/jgnauii Deus , Huni; Tater figaauit Deus . Scolta *^ 

^ Giudea, 
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Af.rr. «.Giudc^chc vai cercando regni. ^ 
«.A , o r° ' """^ '1 ^'""''^ • '^'<^^r fubiUnù^ eùis .^hkìm 

con Tette figliai QUieftocil libro , (^uetèo^ ,1 l,bro . Ghristo li. 
C;,r;/?«/,. bro crandc^chc non p^mviìtr CGÙm^r^^oic de' luiùcn Cuoi; libro 
'•"iX'; '""^^'°P^^""'*'^«^«>^''^»^'»^^"^<>»-^^gl'Ana^^^^^ 

^Tìancaro p<?f noi , libro dolce , che indolciile unti noi , libro che 
vo a, quanto all'in teli rgen ria, che 1 Aquile a penalo giungono , libro 
r.e..r. c'^^C' ^-^^ libro della VI- 

del trli u " ' ^^"^ ^^-^^'-^ 'r ' ^ °' ^''"^^ ^<trre.npre . O che hbro 

br/diD... l^^^ c4cgnf.ro di lette legni. Il Rouocio di Mosè, die è nel i 

tuoco,4X:purnonarda,ièilpririìoregno<li quellolibro. lll'econdo 
«Mpscnelfitime, chepoiklua gli IJcbréi pcrlomarrolTo. Il tcxi 
'l^*"?'"^"'^ '^''"''^ ' ^''^"^ foprarn palo , iii«ui chiaffifìagli o& 
thi » hhbcradà' rrjorh d'ogni lerpen te i llquartoiì Ioni» Profeta «t- 
tato m mare per lcdarc|uclla gran femp:)fta .11 qninto èia vcrea Src- 
caii'Aron,che Tifioriice. Il IcftoèHclia fui carrodi fuoco, che O- 
Jern aria . Il Icirimo èia colonna di nuuola, che è tanto caca al po< 
polodiDio, A unto fpauenteuole a tutto l'Egitto . Che maatìior 
fegni volete di quelli lette ? //ix Cif ri.sr vii ^Taterftgnauh Dtàsci 
Uis C H R 1 s T V M Vater fijnauh Dms^ . Ha l^gnafo-lmcamationc 
& il nafcimcoto di Ch r i sx o ,xion quel Rooctro infocato , il b». p 
tcrimu,chc Toiua il mondo con Mose nell'acqua, il mifterio della 
ce col (crpcntem alto , il difccndcrc aU inferno con Iona nel ventre 
della Balena, il riJurgergloiiofo col fiorir della verga d'Aron ; ùCar 
lir in cielo con Hclia fui cairojl'auuento del giudicio vniuerfale con 
la colonna di nuuola. Hkhc Vater figttauit Deusjjunc Tacer fignoMn 
Lm.U DfHS . Deh perche lafcio quella parola del faatilTnno Simeoac ì Eut 
po/itus eji hit in ruinam, in refurre^ioneni miUturum, diceua quel iw:* 
Tre». 2. |,cdetto yQcchio»iC^ i»fignum Chi coftfraUtcetur. Ai ribelli è ftatob» 
I C0r I ^•*§^^<^^^<^^<^^^^"S"«J-Non odiypofkiitneifuafifigttuviadjagmami 
Tfjd W ^* Itidjiisfcandalum.gemihihssiuUtCMmi, A i f^cii èAatv fcr 
J 5' gno,&non fegno (olo, ma caufa d'eterna iàlutc.Fjc mec*m//^«KW 
lium. 7 2. ^onumyVt vid€jnt,qui oderunt me, confundantur, quoniam tu Domi- 
M' fieno addumiiìi mcy ^ conJoUtMs es me.Fac ferpentem jtneum , pone eum 
deir AT<» frofignOy<ir qHÌajpexerintMHent,& quiafpex€rintMuent.Oc^Wi:\^ix 
n,l/€ nuHo .c^, nelle nuuole, Vducmi , ò che legno e ttato aperto , & chiaro della 
iaiutc dei mondo^ilwu &i ppii^u da G a a i s i o, cU C h r i » t 
0 J ia 
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in Croce. Vcdcftc mai arco pili bello? Non vedere »chr ha cor" ^ 
na vcrlo noi per non pucecci far male faertando ? ben è fegno dj ju" 
ce, pcrchercon li fua Croce hi p.icificato la terra, ci cielo» gli Ani; e" 
li , èc gli huomini , 1 d • i o co' peccarori . Tacificans per fan^uincm q^i |^ 
fuuniy tfuc in caelist & cerris y dice San Paolo . Vete tibi ftgnhnt tftuij, 
ift profundum infcitù^Jiuemexcelfum fupra. Cliriftiani, &: nell'infcr- 
«o ha cfpiignato il dianolo, & nel ciclo ha placato l'ira di Dio. Che 
^letc maggior legni della grandezza del noftro C h R i $ t o? HunC 
Tacer fignauit Deus , Hunc Varer fìgnauh Deus . La Crocei il fno ^ . ^ 
proprio fcgno, il lue proprio (imbolo ,chea pena veduto da ani- /,« rr«rv^ 
tnoagli amici, &:ccrr0reai nemici. Eccefignum Domìniyfugite par- frofrit 
f tfs adueì'ft . In hoc ftgno vinces . Omnem , fuper querh r 'uieris fignum ^"l^^fl ^ 
Thau , ne interficias . Non vedi , che è lo Itend ardo noftro ? della no- ^^'^ ^' 
ftra religione» Non fu profctizaro da Efaia ? Leuabit Dominus fignum F.ftU 7. ' 
tfi nationes^ trinale ftcndardo fu mai tanto honorato,quanto ia Cro ^""f* 
ee ? Con la Croce lì fanno tanti miracoli ; con la Croce s'apre i) Pa- ^r**' ^ 
radifo:con la Croce addolcilcc ogni am iritndinedi quefto mondo: * 
con la Croce fi rompe il capo al ferpente : per la Croce , come per It 
fcala li lalc in ciclo; per la virtù della Croce s'ottengorK) l'acoiie del-* 
le graric di Dio ; per la Croce li faina l'huomo , la Croce ha tl»ftrutr« 
Fldolatriar la Croce è adorata da Regi;alla Croce s'inchinano gli A« 
geli : al legno della Croce fugge il dianolo . Gli Egitti; non lapen- 
G do , &c non volendo, non vedi quanto honorano la Croce nelle lette- 
re Hieroghfiche , che la fanno hmbolo della futura vita ì Non vedi , 
che legnano due linee, vna frauerfai& vna perpendicolare (òpra di 
quella? Che colà (ono quelle hnec ? le non vn Thau? una Croce? df 
tatti gli altri Hieroglifichi Ihoi alfegnano qualche ra(»ione, qnelto fo 
lo hanno per mi lèeriofccrcto, & del tutto diuino . O luce grande , o 
argomento chiavo <icl la gloria del noli ro croci h fio , & della croce. 1 
Et qual Pcnulfa,chc vide Antioco in cielo , onde conobbe la Ina fa- 
Igte (andate iìlc vcdcxcl'hi Itone de' Gentili) che è tre triangoli, legati 
inlìeme per ciijque linee, che fanno cinque angoli acun , oue fono 
ci«quc lettere, vna per angolo . in greco y>«cf , m latino S<ttHs . Non » 
H' viparcchcrapprcfcnti Cu hi $10 crocifìHò , che ci ha faluaro 
con le cinque piaghe ? Non vedete due linee dal coftato deftro alle 
due piaghe de* piciJi? vnadailaman dcUta al pie fìniftro ? vna dalla' 
man linilira al piedi Iho? & vna dall'vna mano all'altra? Non fono- 
quelli tre trungoi. implicati inliemc con cinque piaghe ? non èque-* 
fin li pcntùiia ì U vci\t.i nenie legno di viu^ étdi iaiutc il crocit^Uov^ 

G 11) Et 
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fimm. 2 :. 01 qui.t!pj,ierint,uiftfttti& qui a^e)èerìnt,uìuent»Non è Còfla hamini; 

Run c cofahumana: cdiuinifTiiiio quello fcdreco ,che nella uircù dcW 
la Croce (il C H R r s T o ù lia Ukuw il mondo , Se fcampando daU 
l'ett-nu morte, habbia guadagnato recernauita . Chi uuol uiuerc 
ctmuxWitfUe, Venga àlU Croc:c,.idori laCroccchi dcfidcra mtacrcr 
Ila. Non/] può acquiftar Ictcrna uira fcnza lavircù della Croce. 
Non Cu , che gli Aftrologi , vedendo , che (ì faceuono unti portenti 
con la Croce di C h k i s i o , per fcein ir la gloria fiia , correuano a' 
ciel i, -(ScpccnonclTàltarcCH RI STO, eflàlrauano t|iielh figura del- 
iJpL m. Li Croce, come di fìu natura potcntiflTimaà marauiglia ? £t qual fi* 
delia ^iJr^tpcr dir il ucro,è più nobilcdella Croce ? Nó ti balbquefta,che 
Cr0c#.^ c figura quadrata ? Lafigura quadrara,non èdia Cmbblo del fapieir' 
te 2 O pazzo , o pazzo s chi è nemico della Croce . O veramente la- 
uio .» chi adora il Crocifillb . Ma diciamo cole maggiori . Non uedi , 
cht'l mondo le ben e sferico , e però in croce tutto ? Metti l'Orien- 
te per il capo,rOccidtnte per li piedi,il Settentrione, ci Mezo gior-. 
no per le mani; uedeAi mai più bella Croce ? I quattro clementi; 
90I Ciclo , che e il punto di mezo , non fanno Croce ? L'huorao le- 
(icndc le braccia , che colà è altro , che vna Croce ? O Croce mara- 
uigliofa . Et qual figura abbraccia fi bene ogni cola creata , come la 
Croce ? Tieni la Croce in piedi , la parte (uperiore non và ella ai eie-, 
lo ? L'inferiore non guarda la terra ? il dcltro , c'I finiilro corno non 
circordano il rcllo a torno , atorno? Metti in piano la Croce, non 
ha una patte all'Oriente, l'altra airOddente,& l'altre dueall'Aqui- 
^n^jo»! ^ll Audro ì Ecco , ecco. la gloria di Chk i sto. Ecco» 
^fco il, li mbolo dei iieroCFOcifiilò, che dominain cielo, in terra» 
in inferno, in tutto il mondo. O Croce Santifljma,ò Croce ^lorio- 
fìlTmia, patibolo (aiutare, morte che dà la vita, humiltà fubiime» 
fpblmutahumile. T.alputcpalpateyi^T ridete ^ che non fi conueniu» 
Vemotilf n^cno amoreuol morte al noliroCHR 1 sto ì che nella Croce. 

^'^'j^* Signor mio, G lEsv mio, perche io ho fpr-ezzara la Croce tua^l 
mmttore « hopoiuto fopportar la Croce mia> anzi perciò fento mille Cro- 
€hrijl9 . pcfchcnon feutoin me quellWna, nella quale tu penderti a falu- 
te del mondp . Sono fatto paz^o , Signore , perche ho (limato la tua 
Croce pazzia. Son fatto ignora iniofo a Dio, &a gl'Angeli, per- 
che non ho adoraro rignominic,che patirti per falute de gl'huomini. 
Signore fiiori delie tue ferite io fon icritto:fuori de* tuoi aolori,m'att 
doìorovfuori della tua Croce mi crucio, fliora della tua morte io mo- 
194 Aiucaiui»igcc ogim% ù piic^ho^ti jtbppiico > ci fcoogiuro>riponi* 
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E mi nel nido tao delle ruc fante piaghe , acciochc gli occhi mici , che 
hanno depredato l'anima mia, U dentro ritrouino, & rihabbino 
oiicfta mia preda ; perche tutti noi toglierti in te , quando ti degnaltf 
lacnficarti per tutti noi. Anch'io fon là, Signore, apri, apri il tuo 
petto , 6c degnati conofcermi , &C riconofcermi per già tuo , 6c men- 
tre piango , anzi acciò ch'io pianga lo mie graui colpe , dammi una 
occhiata (olo come facefti a Pietro , che pur tre uolte negato t'haue- 
iia.Come farò tanto indurato,che non mi mollifichi lì dentro nel fan 
gue tuo^ come farò tanto diftratto,che non m'unifca ,& raccolga nel 
lato tuo^comc (arò Ci morto , che non rcrufciri nella morte tua ? Deh 
s'io potcflTi pur dire / anime mie , con che miracolo d'amore in quei* 

F l'amaro fi lente ogni dolcezza , in quei dolori ogni confolationc , in 
quei tormenti ogni piacere, in quella morte la uerauita. O ammi-^ 
rabilecompolìrione , o niiltura troppo delicata, o confetto troppo 
prctiofo, dolce , & amaro ; amaro,& dolce . Qiiefto c ueramenre mu 
racolo d'amore, &propno dello Spirito fantom quella infinita ama* 
rimdine trouarfi quella infinita doÌcezza,& quella infinita dolcezza 
patir feco quella infinita amaritudine. Ecco l'amaro, anime mie, uu Cynmìré 
dolor crande , &c intriiifeco , che fcntono i dcuoti del CrocifilTb,pcr " 

. - & , , ^ ' ... 'i re nel mr- 

cui II condolgono con v- h r i s t o , compatilcono a n r i s t o, ^iJureciri 
fi Crocifiggono con Chri sto, fenrono quelle /pine, que'chio- fio CrocU 
di, quellalancia, quegli improperi , ik dicono . Improperia imprope- • 
rantiMWtibiyCccideruntfupermf.Ecco'ìóoìcey una confolationc in- ^Z**^-^*^ 
finita,chc hannoda clfer redenti pcrC H R i sto, fallii con Chr i- 
STO. giuftificati in Chr i sto, liberati da Ckr i sto. Etqual 
allegrejcza può eller maggiore f* Cofi adunque, pieni diqucfti due 
affetti , dolore, & gaudio, non potendo ne rclìllere al dolore , che gli 
accora , ne (opporrar l'allegrezze , che gli rifolue : che fanno ? fono 
\iinti , non pollone lèare in (eftcfTì, pendono horquà,hor là , come 
neramente ebbri, & quando hanno ben inchinato il capo, bora ad 
tana parte , Se bora ad un'altra , all'ultimo fono sforzati a cadere : Sc 
©ue cadono ? con una beata eftafi nelle mani del Crocifillb; o ebbrie- 
tà fobria, u fcir di le, & cadere in Cu Ri STO. Et chi è che non deli- 
deraflc di caderui?<St' chi non defiderallc di moriruipColì amaricati,& 
dolci in quella amaritudine diuentanoquafi oro puro, &aHinato nel 
la fornace. In quella dolcezza fi fanno qiiafi come un Sole,che fpleri- 
Mc fra mille nuuoli. In quella amaritudine ftanno come tortorelle, 
piangendo i peccati loro , che hanno condotto Chr i st ò alla 
Croce . in quella dolcezza gemono come colombe", & uannameili* 

G iiij tando 
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tandoi .d:nn(Ìil>cneficij, chegli ha impcrriro il Croci filTo ; Tn quella M 
ainantudiiìc bolle il cuore di deluicrio di p irir per C h R i s t o ogul 
tormento, per proiur la virtù della Croce, in quella dolcezza s'ad, 
dormentano , fi ripofano con C H a i s t o i rocifillù , come la 
Ipoù con lo (polo. In quell'amaritudine lì fpogliano <lel tutco de 
afFetti mondani.ln quefta dolcezza li vt-ftono tutti dcllamor di Uk); 
In quell'amaritudine diucntano fantillimi in quella dolcezza fapicn 
tifltmi . In quell'amaritudine fi raccolgono le Forze dell'anima , ic ù 
concentrano si, chediuentano rorrilTìmi in ogni co'^a per Ch ru 
s T o. In qucfta dolcezza in tutto .irilaivj, <&: qiafi lì nTolaono,fi che 
non fono più in fcA: pare, che non habbianopiu ne lenao,nejcDa , 
ina fiano come fanciulli nu juamentc al mondo nati . A<iunquc cofi B 
concentrati in Christ o, mezi amiri, & tnezidolci , anzi tutti 
amari,& tutti dolci (amaritudine di compaflìonc, dolcezza di diuo, 
rione) che fan no? che fanno ? S'empiono di timore in prima , che c il 
«rimo dono dello Spirico fanto , cominciano a temere di peccare per 
l'aunenire, & però fi guardano quanto più ponno , per non ellèrca- 
gion di metter Ch iCi sto vn'altra volta in Croce ; di pietà poi, 
òc di compalTione de' proflìmi, che vetlendo C h r i s t o , ellcr 
morto per loro , dcfiderano di morir anch'cglino bilognando per U 
.»,; . falutc de gli altri,accioche non perifcano eteroanicnte.lndi ne fegue 

la fortezza, che penfando all'imprela grande del Crocifillò pigliata 
.^V . non per fe.ma per loro,come buoni foldati Tuoi, ogni opera grande,a C 
Joro par piccipla,«Sc ogni pericolo leggiero,per conformarli a fi gran- 
de , i5c fi valorofo capitanodi quella Chniliana militia: S'innalzano 
poi alla fcicnza;che meditando nella Croce,enrraiio nel coiiclauc fc- 
.creto di Dio,eper quel fanto fangue,chc aloroilluminauala mente, 
.veggono qucUo.che hanno da fare. Se da fuggire, per poterò afcoivr 
ffcrc in quelle piaghe di C H R i s T o dall'ira di Dio , quando verri 
il giorno del fuo giullo furore . Ecco , che falgono al dono del confir 
gho , che vedendo Ch risto h'auer patito in Croce morrei 
.afpra,& di tanta vergogna pei Thonor paterno,come ben conlìgliati, 
& con maturo difcorfo deliberano con propofito fcrmo,fc vi andallc 
IO ben mille vite, non offender giamai la Maellàdi Dio,ma fofFerire, d 
pouerta, dilagi , vergogne , non curar piaceri, robba, fama: pcrobc- " 
dirgli, cngono al dono dell'intcUerro, che non par lorod'cllcr huo- 
mini, ma bdlie,& peggio, che bellie, fcnonlono fcraprc interni 
alla Croce di C h k i s t o ; cofi abhorriicono di meditar mai altra» 
.fhcqucll'infinj to bcncfido dei Cxg^ifiiig , parendo lgro,chc fi com* 



% vo::lion Tempre goder il riiipto eli qucJl.. nrion fatta ncl!a irocc, 
coiì debbiano ancora portar fcnij^rc nei cuore «niei prezzo p.iufaro co 
Ja inoiTt dV:itt!Gfò(3C.-,Ali'vUi<no è<à ÌQch conctdmdo U \iono He.'ta fa*- 
pieliti;!) Cb(j aiien.vnda lc,'alIortt Su 'C>i »i sit 0 » euftunO inali- 
lo è Uiauc il Si|ì»iiQrc,, che pei iirnara^raccidi lui, s*c dc^miDitimne 
per noi y Ipaucndo mille alcri modi p e diromp or ai ci > ò <ht i;Lftoè 
qucilo^oci on haniTO ahit*gamiin,no*j hrnno ^jUrofODn-* 

fen'o: qiitjiU ionvie loro deliric, <|i«àiiitiarpiaotr»,qucftii 'orhtw ^ 
neri : C H R I s T o moifo in croce , Ja croce ouc è morto C n r h 
s T o . O Croce , o croce , o C h r j s t o in croce , o C h r i s t a 
in croce. Lcco l'altezza, ecco l'altezza, ceco lo fplendore, la gloria ^ 

H l'abbondanza^ci^ficdifpzc dcllaCiOi.e, «S^dctT:ròafiffò. Maquan^ 

do s'intele tnai la g^oriaidellà crrtc , & di tj u'it liro in croce , fc TI nrtjfm 
4H>n -dPipo la rtUirrettione? eccol inelei ecco'l mele ^rhe ìlhiniinò gli c^or# 
^echidi ionu'h^: l une aperuit iUìsferjjjim.rt ititeUigerentfi^^ . r^r/Sdl 
3 unc^ r«»f. Moggi , hoggi, qur.ndo nluilcda morte, innanzi , Oc»- pi Urlfi^ 
lieort.ni tcnib*uitkrclauj},neeftm a^nofcerentid^^po qiicfta re/urrettio r*.t/f ne. 
ne Tono loro aperti gUocchi, <ono farri Archi di cen t'occhi, Doyjk i^»^-24 
torutTi pUnaoculis arut^ ^ retroy Dice il Profeta , Veggono innanzi» ^V*^- 
Se indietro , òc gridano . Et nos ytdmus , & cognouimus , quia hic eH tmm 4. 
ftlUis Dety Ben d.llc San Paolo. Tropter tfuod & Deus exaltauit Hlum<è ^*»^ ^ 
Tropter quod & Deus exaltauit ilipw, A fi gran foldarojda iì gran pa- 

:P drinò,dtjpb gran ducilo non fi Ce nueniiia minor ghjria di cjucfta, 
Iddioc il padrino in qucila Monomachia di C h r i s t o con la mot 
tt^ . iddio lo conduilè in ifteccato , Iddio gli diede l'arme , Iddio 
lopofein battaglia. Iddio gli fece animo. Iddio lo fece fìcuro, che 
vincci ebbe; iddio lo fece vincere; Rifiiifeda moneaviia , fu ben 
xagionc, che ne feguiflè vna fefta, vn'honore , & vna gloria detona di 
VicTropter quod & Deus exaltauit iUum.Ma rutta quella eflal tatio» 
neènoilra, Chuiliaoi: Cu r istq è tutto noitro , l'honor fuoc 
konor noftro, la gloria lìia è gloiia noftra. O che honorc , o che gUTit di 
gloria è queAa di tutti noi pcrlonoilro Christo: Confidetatc- Lhriff»,]^ 
la VOI Signori Forlani, che ictc fi magnanimi, 6c fi gcnerofi <ii cuore, ''^ Chri»^ 

H che non vi pafcete (c non di gloria , degni veramente , che in queAa J^^^^ 
vodra patria già habitaiìè tutta Ja gloria di Roma; dico quel gran 
Giulio , che m il primo Crfarc , da cui anco hauete quefk» honorato 
pome : Foro di Giulio • Ma dica pur Horacio > quanto gli piace» in 
iaudc di Giulio • vk« 
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Jullum mie are fydus relut inter ignes 
Lunaminores , 

Splendore Altro fplcndor, altra gloria cqucftanoftra perla Croce cìi C hr r- 
*^*^f. ^I"'* STO, che quella di Roma perla ftcila di Giulio; la Croce di Chr 

cedi K^hri /-Il I 1 /I II 1 1 • I r n 

fi' W4^^i» STO iplende più, che rutrele itelledelaeio , vn minimo icruo di 
re d'ornai Christoc piu gloriofo , & piu honorato anco in terra , che mille 
trofflendo Giulij Imperatori del mondo . Ma qui fono sforzato a ripofar un po- 
• co. VoijCne m'hauctc condotto in quello honoraro tempio,maggior 

d'ogni gran Thcatro, ferbatcmi ui pricgo qucft'attentione, & quello 

iìlentio uoUro iuiino all'ultimo . 
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TERZJ PARTE. 

Tanta frequenria di popolo , che a pena c*- 
pifcc in quella gran Chicla : mi par di uedere^ 
s'io non m'inganno, Signori, che rutto quefto 
contorno di tante uoftrc cartella lìa qui prelente, 
non so , fc ò per la fella di Pafqua , c ben hone^ 
llo,cbe tuttcle membra honorino il capo in que- 
lle lolennità generali, ò pur forfè per udirmi ia 
quella Predica, poi che facilmente può ricordarfl delle primi tic miè 
quando nell'anno del Signore . m i) x x i. Predicai in San Francefcó 
t)C haurai facilmente memoria tu Vdme del Reuerendo Padre Mae- ( 
ftro Giacomo Rofada Randazzo di Sicilia,predicafor tuo; protettor 
niiOéViringratio tutti, comunque fi lìa, che pur ho hau uro gran pia* 
cere di riucdere quella nobiliflima pairia,patria ueramente per ecccl 
lenza di tutra l*ltalia,poi che è Ibta la patria, onde ne nacque quella 
bella figliuola,chc hota t'ccara madre,& Signora,dico quella Eccella 
Republicadi Vinegia, gloriadi tutta la nation nollra Italiana ^Hor* 
sùyStctit I hsy sin medio difcipulorumfuoYum Coli comincia l'È uan- 
gclio : Hauetc uedutò quel ualorofo caualierc in iftcccato,che fc una 
uolta combatte cade in terra : a pena caduto in un tratto rilurgc, fi 
mette in mezodel campo fcrmoco* piedi in fegnodel fuaualore, & 
poi fi gitta fotto il nemico, & l'uccide , fi che mai non fi rilcua ? Cofi 
fa C H R I s T o , parue che cadelTe , già tre di fono , cadde in effet- 
to, morì , ma eccolo hoggì inuitto, & inuincibilc , fermarfi fu i piedi 
fuoi > che non ha bifogno. d'appoggio * & uccide talmente la morte, 
che farà morta pcrfempre, non lolamentein lui, maanComnoi* 
Sufcepit monm,nc moncm ùmmmus:refHrrcxit^yt refurgere confida 

triHs 
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E mus.Stetìt 1 1 s v;s morti fe tr>jdiJit,<& vìu te tradidìt Dice quel Santo 

Padre. Suthil'hsv s inmediù difcipuhranifuorum.. Quante cofe ^ 
pocrd dire ad honore , & gloiia di Oh r i $ x O . Afcolcatori mici 
cari, fopraqucfta paioli ? Mavoelio ben cidarui a niente , che tur- f J**'*-H^ 
tele lcienze li contengono uirciial mente nel mezo, cumadatene qiie- comtmg^.. 
fti Signori fcolarii che Uengono dallo (ludio perfar la Pafqua à cala i no ytrtuML 
Qiiante qucftioni fanno i Logici per ritrouare il uero mezo della di- iti 
mollrationcche fola e lìllogirino Icientidinio per ufar le parole loro. * 
O Ch ai&to , o Ch.k ist o , quo futtt omnes Tbefauri fa- c»t.'i. 
^/>«^/.<,C^/c/f;»r/^Deitf^fo»i/ifi,diccSanPaolo.Ecco^^ ce- ^^'y^* 

col mezo, Vtiinc, dì luicala (cicnza del Chiiftiano il noflro C h r i- y rJ!*J!!!l 

f STO, Come ngliuol di Dio e mezo mctahlico. Non odi San Paolo? dei Cfcn- 
Exipfoypertpfum^ cr inipfofttnt omma . Ex ipfo ^ Quefta èia propria i ft'*»»* 
ò per dir meglio a^>propriaca nota del ladre. Inipfoy Quefto con* *• 
uiene allo Spirito ianro. Teripfum: Chcclaproportionedimczo, 
conuienc al figliuolo. EJJe ^e/je ^ens . Non oipcttano al Metafifico. 
Stctit Ihs ys in medio \ Cwdc Iddio, & huomo, c nuezo Fifico, 
Non odi. In medio dhorurn animalium cognofceris Medius vefirum 
fletity^ucm vos neftitts^Ego iti medio yefirkm fum.fickt qui minihrat^ chrfnò i 
Arnonfapete, che Chri ì^to Snella fuaChiclajChcciUuocor- «,^4 chie 
po mifticOjComeiiSolc nel maggior mondo? come il cuotc nel mon-/« ,comt^U 
do minore? da cui come da centro li diffonde Io fpirito vitale per -^"'^ ' 

G l'arterie , Se Io (pirito animale per li nerui , 6c io Ipiiiro naturale per ^i^^f " 
le vene del corpo? O che mezo, o che mezo . tt che cofa hai di buo- //ci«r» 
no , che non l'habbi da C h r i s t o , Chriltiano ? C h r i s t v s «f/ mondm 
faBus eft nobis fapicmia^lusiuiay Sanilifi cario, ì\edemptio . Sapientia • • 
predicando, Reconciliando, San(ì:ficatÌ0y conl'cHempio ^ 

B^demptio col (acrificio . Stetit in medio ,fletit in medio , parato a tut- Lue.74. 
ti, communea rutti: tuttoamtri. (JmnibHs omnia fiSus , QiìtlUèh i.Cfr.j, 
ragion del mezo naturalo . In medio , m medio . E pouero co' poue- 
ri, è ricco co' ricchi , èinfermocongliinfcrmi, cciboa gli ©(unen- 
ti , c beuanda à gli alTctari , fta in carcere col prigionicro,piani^e eoa 
Maria Maddalena, con la Samaritana ha fere , He nel deferro M lafcia 
venir fame , In inedia , /;/ medio . Beato adunqu e , chi lafcia ogni co- 
fa per C H R I s To : perche ogni cofà ha in quefto Chris to,^ . 
E' vero, che e capo, &però è fupremo, ma è però anco cuore , ,^.712^* * 
j^ero e in mezo: Gouernanooae capo» mouendociinrenormcnte 
r cuore ; In medio , in medio . Innanzi il fuoauucnto fono fta ti i Pro- 
iira; in dietro hanno fcguitato gli Apertoli, <Sfgli Apoftolici. In 

mezo 
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mczo di k)ro c Chr isto figliuolo di quelli, padre di que/H; j| 
Tf*/ 44 Tro patribus tuis natifunt tibi filvj . Non odi . £i quifrtùbattt, & tjui 
M-irc. Il j^tjnfljantur , cLniabant , Ofanna fi Ho Dauid i Porle non c anco mezo 
jFftLji^ Mai hematico ?tccoU terra, che t- sferica. Operatus eH [alutemin 
n:cdÌ9 terrai .OChristo,oC»-r s-»o. Ma nelia rcfurrer-» 
\ tionc fi molata mezo diinoflraiiuo, lìllogiflico, ranona'c-/. Non 

vedere : come è argomenioio? In multis argumentis dice San Lucaci 
Ter dies quadraginta appéjtìis eis.& loqucns de Hsgno Dei . Ecco, ce- 
i^i*. 1» co . Stctit ìbsvs in medio . Qual r la conclulìone dell argorr>cnrd^ 
gj^g ^mjj proaarc- ^ Oportuit pati C h r 1 t v , refurgere à 
morthis . Qi>al'èil mezo ? iluia fic fcriptum efl. Non dice coli TE- 
uangelioP^^f rjii/ iilis \enjhm , vt intelligerent fu ipturas , ^ di\ it eis, ^ 
Quia fic Ieri ftum ejì , oportuit pati Chr i stvm.ct rejurgcre i luor* 
t«ix. Oche condufìone neccllaria, òche mezo infdtikiiJe*&irrc« 
iMik frat;abilc^ . ^ priori, a priori, Lingua tua calarnus fcribe. Sermo tuus 
yeritas eiì . Dixit ergo » ^ non faciet i Hic e/i fh-mo . In principio erat 
9 AO>cf . Ergo oportuit refurgere à niortkis j quia fic fcriptum tjij ^ 
pùfierioriy à poìieriori . ìntrauit ianuis cLaufis . Qiielta è la maggiore 
tMt.t^n dell'argomento. ridete manus meaSyiòr pedesmeos : cjucfta èia mmo* . 
re . O come cdorlc C h k 1 s r o con quelle due prcmelfe la con»* 
clufioiTC di San Tomafo, che pur ftaua prima tanto d ubi rabondo;; 
f»4« j© jyj^j, Dominusmeus , Deusmeus Ì Ecce, ecce ^ Vdinc . k'icit 
^g9c, j. Tribù ludaapevire Ubrum , ^ foluerefcptem fignacuU eius. In ^ 

**" medio , in medio , Signori miei cari, & qua! 'è il mezo tra'! maeftro , c'I 
difcepolo le non la parola? Et C hi» i sto non è lap.trola ? parola 
eh. I. dettata da Oio . Locutus e(i nobis in fiiio . Parola vdira da gli huomi* . 
Kj»m. IO. j ^ f iV/ex ex auditu , auditus autem per verbum Dei , In mediojn me^- 
Ext r.15. fii^^ff^fije^iQ^f^f^igffy aperuit OS eius, liccio S^^mioi^n^^ Beati iprc- 
'catori , fc non parlallèro mai d'altro , che di quello mezo di- 
C H R t ST o . Forte non è anco mezo ciuile ? giudiciale ? forenlc ?: 



ChrìHo me Etqual cofa c piu neccilàriaalleRepubhche, alle città,allc calè, chet 
cmiUf v/ilimil mediatore, auuocato, procuratore: per temperarli ri gore; 
jmdici^U, ^^jj^ aiuftitia,per accordar i Ijtii'ann^per far pace tra* nemici- per 

chcliano rimunerati i bcnementi ? O Ch kis ro , «o u r: li- □! 



ITO, tu fci qucH'vn ICO mediatole, auuocato, procuratore, che hai 
con tanta dcllrczza placato il fliror di Dio , che hai fi prude temen- 
te accordati 1 Giudei , & i Genrili, che hai eternamente pacificato gli 
huomini, de gli Angeli , & che al fin del mondo farai con lanrn lor i 
cLsfaction di tutti rcndqr aciafcuno Iccondo i menci . In medio , /» 



medio . 
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£ medio. Non vedi, che S.m Paolo cjli di a punto quclh due titoli , inà^ 

citatore, autiocacoì ynits ci Pei , ^ hom'mttm mediatore Cm Rin ,.Tmi.t. 
« r V s / h s v5. ^iduocatiWi hahtmus apud Patrem Dominum ttojhum *^**V|'r 
/iFS»v M C H R I sT VM , qMtntapcilat pronohis . Non vedi ♦ch'egli 
ifteflb (ì dimanda in p.iCabola piocur.uorc ì Dtxit Tacer fa»iilias prò- M^tt^ 2q^ 
curatori fuo . t^oca operarios reddt iliis mer cederti. In mediot ium^ ■•■ *i tr^ 
dioàn medio confijìit virtus. Dicono i hilof'oh (norali . Et qucfto meri -^T^c^*! 
aoc anco il nollro C ri k i vr o, mezzo moK.ile . Però fta fra due ^'/^'z^^-, 
animali: però dilputa in mezo de' dottori; però pende fra due ladron ^ 
ni: però mette quel figimolo in mrtode'Cuoi dilccpoli. Os'iovo- 

^ IclTl ài (correre-^ , Eflote prudentcs yficHi fsrpentes^ fimplu es fi cut 

p CiiJumba, Queftoélo lUic Aa due .inunali . l\(on plus fapere^ qttàm ^^ -^ 
oportet fapere. Qiicllo è lo rtare in mczo de' Dottori . Caroferuiat^ , 
von f^uiattancilUtury non doni ine tur . Qiiciio è il pender ira due la- ( 
cironi . Etchecoia è il mctcccquel figlinolo in mezo de* Dottori^ 
T^olite paruuli effìcifenfibus y fedmalitia paruuUefiote , O Chr i- J^**^^' 
sTo,o Chris.©. In medio , in meato . Però diccua. Traham 
omnia ad me ipfum. Perche la virtù tira tutti gli huomini al Tuo amo-^ 
re. Erqualuirtù non èuana, le ben folle ucra(enza di Christo» 
A C H R I s T o , a C H R 1 s T o , anime mie care, che per finire ho- 
mai quefto difcorlo,non per altro, come v'ho detto nella noftra pre- 
Ibrtione , fa lì glorioso Ipettacolo della perfora Tua i gli Apoftoli in 

G mezo della Chicla(& eglino erano la Chic(a) (e non per innamorarci 
di lui. Non vedete-» i h relulcitato immortale, &glorio(o , non ha 
quali più commercio naturale con nounortali, viucvn'al tra vita di 
quella, che uiueua prima Non ui ricordate, che in San Giouanni di- 
ccua. Quando vobijcum eram ^ Non ha più d«lla Torte noftra, ha più j^^^* 
del Dio hoggi , che dell'huoiTio : Exceptis Dvjs , tjuibus non efi cuw **"* 
hominibus conuerjaùo. Dicela icrittura , & pur cofi grande, coli diui- ^ * 
no, coli Signor del mondo,lì degna venir tra noi ifHicti, 6c fconlola- 
ti>non nelle grandezze iiie, ma nelle balìczzenoftre :(non ucdi, che 
cnputaroquaiì come vna larua)& per pui honorarci ila in piedi,e ci 
ialura.Nonafpettad'encr (aiutato pi iiru,comc iànno i gran mriedriy chri(it ìU 

H dafc.dafc fi mueucj&cilprimoà laluiarci: Ci haocaialuato morcn frtmaft* 
do,ci (aiuta rifurgcndo:Saluareèdarlafalute,falufareèannuntiare la 
Salute , la falute h da , ik lì dice , li dice (aiutando , lì dà faluamlo : . ,^ ^ 
Quella Talute , che ci haueadato nella croce, hoggi l'annontia dalla ) 
icpolrura.O (epoltara gloriofa , cominciate , cominciate a rifalutare % 
quello gran Signoreifc non uoiccc maiicaf c[i curtciia < Saluc^qui re- 
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niHifaluare nos: Benedi^us^qui venifti ad bmedicendum nohìs . 0 Dtf- A 
mine faluum mefac. 0 Domine bene pro/perare, qui tam prolpere inten- 
Tfdl. 42, du^qui tam fatliciterprocediSyiST' regnas,0 [aiutare vultusmeiy& Deus 
meus. Et vnde hoc mihiyVt veniat Dominus meus admei I Delfi falu* 
I. rauano iddio in qucrflo modo . Salue qui es . Cofì , coli falurare <]iie« 
Modiiifd fto Chr isto trionfante, che già tre giorni paieua, che (ìidcm 
htartytht preda della morte , Se pur hoggi va giiibiiando . B^furrexi-, ^ adhuc 
DeZ/r."* * f^cum fum , Ego fum^ quifum. Fui mortuus.Et eccefum yiuens^ & ha* 
Ex»d,^, heo claues mortisy ^ Inferni, f^iuo egOy/fuia mihi curuabitur omnege^ 
jip^c. I. nu, Saluey qui es , Saluey quies . BentdiÙus fts^ quifemperes . ^Adora^ 
■ Vi nunquam non esy Et benedicimus tibi , qui omnipotenti im- 

^Ht9 n»n C P^^^^^^ 'i'*'*^^^^^ ^IF^ />or« . Ma VOI non hauctc vdi to ancora il B 
troua S i^ufo , ch'egli vi dà ? Eccolo . Tax vobis Stetit, / k s v s in medio fo- 
nnm<i9 di rum , dixiteis . Tax T>obis . Et qual più bei ("aluto fu mai al mon« 
qMeU9,che do? e altro, che CytiuvHv queflo, altro che è'"'V*7Ttti', altro icho 

f^ai^re y bene agere y gaudae . è parte del premio, Signo* 
ricche v'ha apparecchiato nell'altra vita.ll principiodella noftra ulta 
è egli aItro,che vna guerra crudele nel ventre delle noftre madri:moi 
to più cruda di quella d'Efaù , 3c di Giacob nel ventre di Rebecca^ ? 
feuVhe lapctc il morbo antico del peccato wiginalc, commiìnca tutti 
Vn*^*fc«» "o'^ Etondena(ce fe non dalla corruttionc di qucfta noftra carne, 
ma da prin cHe è fi Cruda guerriera, che fatta vitroriofa con tamina qucfto noilr5 
<ifi» » fpirito si , che di bianca farina , pura, òc monda, diuenta nitto nero , Q 
tutto fermamente, & quafi corrotto? il corlo poi della vita e egli 
altraparimcnte,chc v-na continua battaglia? Non vederc,chenel cor 
po combattono gli elementi, &gli humoridirtcmperati?nc' (enfigli 
appetiri diuer(ì,&: contrari>neirinteiIetto Marta,& Maria,chc fi dif- 
ficilmente s'accordano ? Nella volontà l'huomo intcriore,& cftcrio- 
1V^^- '4 re, il vecchio , e'inuouo , chi ci tanno gemere fi (pellb ? luiìitia^^. 

pax ofculatxfunt. Nel tribunal della croce ha fatto giuftitiaa tutti-j 
ai' buoni, ai rei •* de' buoni è (lato tipo il buon ladrone, a cui ha 
dato il Paradi(ò: de' rei e (lato cllcmpio Giuda, che fi e dannato 
Vs eternamente. Daque(lagiu(litiana(cclapaceinParadil"o,ogni vho 

haurà giuftamente quello, che gli conuerrà, fecondo i meriti ; però fi D 
ftarà in pace . Tax vobis . Deh (e voi fape(te la gloria voftra , anzi le 
». tùén. }. (àpc(lìmo la gloria nollra , TV^Knc fìlvi Deifumusyfed nondum appeU 
GltrU ruitquid erimus , Vcnùtc (e c grandc,quandoa San Gxouanni par pie»» 
grénie de qutfi; i,che llamo figliuoli di Dio,al paragone ili quella, che ha- 
nfUfciU^ utcrao ali'hort. O cbcglaria,ochcgloru. ridete quia ego ipfefkmg 

. . ^ dice 
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E dict hoggi C H R I s T o , qiicfto c il premio , che fi godc.^ aa'rcfu- 

rritati in Paradifo. Similesei er'mus,& uidebimus eu ftcuti e/l^àiccS. 2. f-». f. 
Gioiianni.Sapere,che vuol dir qucftoPNó haurcmo pur Una macchia 
in uifo , ne pur vna ruga in fronte , neon j>icciolo nco in turio'l cor- 
po,chc ci faccia dillimili da quella Macftà . Nel corpo farà ailorbiw ... n 
U morte, ncUanimacfpugnato il peccafc,rarà rinouato tutto l'huo- 
mo, faremo tutti fanti , & rutti puri , non folopcr la rcmiflionc d'o- 
gni colpa ( che quefta è la purità della prcfente ulta ) ma qucl,chc è 
più , perla libcrarione d'ogni pena , & per la plenitudine d'ogni uir- 
tù, che quefta c quella , che conuicne al Regno del ciclo : Coli puri . 
& mondi in tutto, &: per rutto ucdremmo iddio à faccia à faccia . 

f Non uifarà più terra , che s'interponga tra le noftrc Lìiné,&qucl 

ibmmo'SoIetaflSnàremo gli occhi noltri arditamente in quel lume ''^ 
puriflìmo , &: diucnraremmo anco noi folari > & quali foli : anzi non 
loli> ma Sole, quel Sole, quel Sole . No'iodiSan Paolo , In ean^ ^Citvt 
dem cUritatem trans formamur f* Erit Deur omnia in omnihurìNó Cari * *». 
l»ià annichilata , nèallòrta la noftracllciitia d illa diuinirà ,nò,nò 
l'huomo rimarrà huoino, cS: iddio rimarrà Iddio : ma faremo tanto 
diuini,'che haurcmo più del Dio quali , che dcirhiiomo. In Dia 
è oeni cola, Ote in noi uedcndo Iddio .riluceranno le forme, & gli 
éllemplaridituttelecofe. Se lì pongoiìo due fpccchi à rimpeito 
t'vno dell'altro, & non iìa alcuna co(a di me zo tra loro,purchcfiano 

G rcrfi,<S: politi,& lana chiara, & lucida; non ucdi , che hmagini, che 

fi ueggono nell'uno, rcfultanoancora nell'altro ? c fpccchiouolcn- ^ /J^l*^^ 
tario li Iddio , non naturale fa rifui tar quello, che vuole ne gli /J'iw'.! 
cechi de' beati , ma rifultano però tutte quelle, che appartengono n^^ràU^ 
alla beatitudine, tutte quelle, che dilettano l'anime noftrc. Se non 
(i ueggono tutte in una , quante pcròcredi,chcfenauegganoin tut- 
te ? Eric Deus omnia in omnibus .OChristo, oChristo, 
ili,chefci nero iddio, Iti fpecchio d'ogni cofa in te ucdi ogni x.Or.if, 
cofa, &noi per lo uerbo d'Iddio congiunticol primo fpecchio ue-. 
drcmo in noi ftcftì tutto quello, che per irradationc tua rifultari 
dallo fpecchio tuo nello fpecchio noftro. Et qual maggior gloria uo 

H Ictcdi quefta ? Ben la conobbe San Paolo, quando dille . yidemus i.Cor.lj, 
nitnc per jpeculum.fedinenigmateztunc autem-pidebimttsfaaeadfa- 
ciem. 7\(unc cognofco ex pariCy tunc agnofcam.ficut & cognitus fum . 
Tu uedi me in me , & pur in te : io uedrò te in te, ^ pur in me; 
tu fei fpecchio mio , 6c io farò fpecchio tuo ; tu fci l'cllcmplare d'o- 
cow, &in incuoeranno, volendo cu, riluliarc gli cllcmplaridi 
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turrelccofc. Hora fono vn monao picciolo, alVhora farà wn rtondò 
•r.«o;.j grande, vn mondo intelligibile; iarò anco Capace eli riceucrrr, % 
•gnore, mondo grandilTimo, mondo in finirò, mondo cremo, farò 
capace di ycdertc,;digoacrte, di fniine . O D.ode' Dei, oqloria 
^.m. «. Ogni gloria, o honor (opra ogni honore; Confomiesfierumaiinifi^ 

r^e'Z'e T"*'' V rapprelenra e< tuUo, 

A"l. con^°S"»^ora, & noi faremo conformi ancora in quello a Dio, & 4 
for^ a ^» " '«■'JP- Chi fa. Signore, le quelle imagini, che rifulcaranno 
Di», dri ne noftri Ipecchij fi potranno d 1 man d.u- verbo del verbo- Et non 
c;.r.> . fapcte,chc tucto'l corpo miftico della Chiera.d* C fiKiSToi] diman 
ria C H R 1 5T o. ? . O C H R I s T o , o C M. i j ; o . Bcatc i'aiìim^ 
voftrc, (efarexesi, che Ch a , $ , o refiHqr.'in.yoi; Acfufcitadil 
cilìcf/ (7°^^;«>Chnlbani,bifogna,che diue.iriare iepoltura di C h r i s lò, 
foitLfe ""'^''^ 3"^**^^ ^^•«^ " ««'^«^o C a R i s T o non vuol fepoltura 
».•» mfc.r. ^«^ • vn fiore C .1 r 1 s t o , ctìore di tutti i fiori , è 

/é,,fch,. mazzo grande de' fiori, non v*è fiore al mondo,che non (iain C hri^ 
s t o;, gl'iftcfli fiori i fuora di C h a 1 s 1 o , nonJono pii>..fiori Dph 
Vduc » sforzati di diuonrar vn'horto; fc vuoi , che in te a /cpflHifca; 
C H.R I s i^: Veggo ben fuora in <^uelb bellacampagna moiri hortìw 
& molti bei giardini, ma 10 non fo , le quanto all'anime wolìfc^ fiate, 
poi dentro icpolcri pieni di c.idau«ri , <Sc:di vermi. 6c d'ogni hruttur* 
di vitg:Puobcnc(rervn Icpolccoin vn horto,checomc,?'hodmo iti 
borro volle dfer Cepclliro C hr i s t o: ma n«n stVaià d'h^uer letto 
? -uVT mai, iìcvduo, che in vna Iepoltura fi truoui vn'horrfloVkicc>vlcir<i 
^ da tcpolcf i,animc mie caru A f^rc giardini dentro di vqì , ^ vc.|iq;<, 

à'.n. c i^"'""/"* P'*''-'*''!"* C " ^ » ^ T o a llarfi in compù- uu vollra ; 

"'»'"5- Chi fa , che non vdiate qualche volta quella parola amorofa : f emÌH 

bowifnmeum,ommapomanoiias& vetera feniani tibhkz miai piacer 
refiixiòcpmparareaqucfiu/d'c/ìcrlcmpreiniicmccon Ch risto > 
.jc.tO cf"o£.to,deile<Vliric,ouecilnollro C h r i s t o , anime mie care: 
ouc (hH RI sj o non fpira , èioogodliofrorc ,di lolitudinc,d 
icrno;^ £tiwn crcijcie,chc qu.aido vi vtrja vn pocodideuon^c, 
r.itn f vnacuriofirà (aura degna de' dilcepoli di Lh ristq, dirc- 

Iw»».' i.' • » f^alfitus f* Non ii hiri anco degni d vdiic. ? lenite , 

GUrn^ftlì &T^iden:^ Et renerunt^^ vidcrunt yH^r manfcruntapudeum difiUo ' 
r Ogiorno veramente beato . Qual giorno i Quei gioinu , che non ha 

VtlfJy'i J"^» r • ^wno,o.uenon tramontali Solc;qucJ giorno, die 
ndncft irc , ncvetno: quel giorno deJl.etcrno foliiuio; Vditt. farà 
léu. I. quei gioiuio, nei 4aaic, »:omc diceria Giiicomo . \qh ejl traftuMt/^ 



tio. 
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th , ne^ui y'tcijjitudinis obumbratìo . Giorno , che ben merica eficre • 
dimandato fcgnalatamencecon quella parola picnad'cnfafi]. Die ilio, ^ - , 
Oche giorno, oche giorno, lonondico. Hxc dics ^quamfecit Do^ ** ' 
nùnnst dico h^c dies , qu^ eji ipfe Donànns . Quclto giorno non e fac- , 
todal Solcj d.i qiicito giorno c (lato farro il òolc , come da fc eterni* 
mente , pieno «.li quella luf e inaccciribiic , nella quale habita Iddio , 
Sole del Sole . k'I^i habitat , vbi c^bat , vbipafcit in meridie : Qucfto CMt\ 
è il giorno dell'eterna vita,chc lì goderà per premio da' rciuicitati ia 
Paradilo» ogn'altro giorno compjrato a quello, c notte tenebroHdl- 
ma; quel (olo e giorno, nel qu.il lì vede quanto (ì può veder giamai» 
qui (ìamo in prigion della rede,la (urcmo all'aria nuda,vedrcmo Dio 
afacciaa faccia: chi (a* fc anco noi diucnrarcmo non (olamentelu- 
minoii, maruletlb lumc^ yidete^vidcte, quia ego ipfefitm, dice l-tC't4* 
C H R I s T o , £^ ojiendit cis manus , CT lutus . Le ferire delle mani , 
appartengono folo furie al tnento di C h R i sto : quella del lato del Uto di- 
dimoftra il premio del Chrilliano . Però non gli fa aperto il lato , fc chrifio, chg^ . 
non dopò la morte.pcr lignificar che fenon moriua,nT>n fi poteuagia fis^'fi^^'". ^ 
mai entrar per quella porta del tempio, a vedere iddio , SanHa San- 
BorumihoTi che è morto il fommo Ìacerdote,i banditi tornano a ca- 
fà,Ia porca caperta,cntrichi vuole,non manca,fc non danoi,che mo« 
rendo non andiam a ueder quella Macflà,chc fi dcfidera tanto da tue 
ti. O come ben dice San Paolo , che C n r i s t o è auttore , Se con- 
fumatore della noftia fede, Chriftiani . yAlpìcìetita in au^orem fi- tìth. 12." 
deìt& confummatorem / t s v m . Fu auttore in uita , & confumator ^/>r/y?o àt 
in morte: fu auttore col merito: è confumatore col premio: fu autto- 
le in terra , è coniummatore in cieloj qui c come uia , la è come pa- ^*driufelt 
iriaujui prometre,la attende; qui vuole, che crediamo quello , che Ch'ilunà 
U vcderemo;làci farà ueder quello, che haurenioquà giù creduto. 
yidete.uidetc^qui credidiflis^quia ego ipfefuniyin quem credidijlis.vhi- 
lippe,qui uidet me , Dei Mcrbum uiàvt^ <^ Vatrcm meum . P-'erbi Deum l 
qmaD(us erat verbum , uerbufn crat apud-Deum, O C>i r x « r o , , ^ 
o C H H :1.ST o,tu lei lauia , la uerita, lauita : qui fci uia , la fei ui« ihrtfioètéi 
ca,&:quìj (Scià ùi uentà : perche nè qui inganni il ijpilro credere^ u'^i'smit^ 
H ne U illudi il noftio uedere : è via a gli incipienti C h R i s t o , Vdi- ^ 
ne mio:c verità ai proficienri ;è uitaa i psj:/etti : e uia di chi cerca: ' 
c uericà di chi truoua:c uita di chi poHìcdc : e uia de' penitenti;^ 
aicrHàde'conremplanti ; cnitade'ianii: èui^k^chenon ihacc^ipe- 
l-egrini.'c uehràychc diletta gli iludii^ì:c uir^ che piacc^ à turci i buo-' 
ni : c uia per cui fi palla; è uerità , in cui fi ferma ; è ui ta , q}fìc fi ^ode: 
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E via ì gli ignoranti con U fantid della viu : c iicrità a'dorti con !*a!- A 
tczz.i della dortrinarc uica à tutti con la virtù, «S; con la giatia dc'facra 
menci: cuia, che moftra quello, che dobbiamo fare: è uerità ,chc Fa 
quello ch'infcgna, è vita,chc ci aiuta àfaref'O uia ficura , o verità 
patcnte,ò vita cara.Signore,tu (ci la uia , la ucrità , la uita , non ogni 
uiauolgare,non ogni vctità indifferente, non ogni uitacommunc: 
vitrei la uia (opra ogni via, quella verità (opra ogni verità ; quella ui- 
ta fopra ogni vira, via delle vie, verità d'ogni verità, vira d'ogni vita, 
Via,chc ci loftcnra, verità chcci fa luce , uita, che ci conforra , uia 
di uita, verità certa, vita beata , via, che non difuia , verità, che non 
ha diibbio,uita , che non ha fine . OChristo,o Christo 
TutO Jia^ o i\i\,o uerità , o uita . Tutti fiamo uiandanti,anfmcmie,in qutfto B 
morUmld mondo, chi non uuol fallire, vengaaqucfta via, chi non saucniralla 
ti in tfift- venga a quefla verità, imparila, chi teme il trauaglio della uia^ 
Jl9 mondo . ^d^j^Tpaura della ueiirà, fi Conforti aimcno in quefta uita.Non uc 
dcic gii come è dolce, 5(: cortelcj* S'miiiiaà mangiar con gli Apodo- 
li . }iiibetis alifjuidad manducjindum f* poi , fumens reliquìaf dedi$ 
eis . O dolciflnno C H r 1 s t o , o canflimo Christo . Non 
uu ol uiucre à fc folo C h r 1 s t c, ha cara la uita fua per la uita nor 
ftra,uuol uiucre per noi,è morto per noi,non uuol anco la gloria del- 
Mangia la rcfurrettione lenza noi, però non ha mangiaroperbifogno fuo,ma 
Chrtfto TU pcrconfolationenoftra.Ecco,chc come magnificò ci dà la noftra 
^^nful%i*n P^rt^* comedeme exiuit cibus , & de forti dtdcedo . For/c non ci da C 
mnfitA, anco da berc<* f^inumnon hubent . ^inum non habenti fenza C h ri- 
tuiic. 4. sto; Quello è il noftro Noè , afcolranri , cominciò ad incbriarfi di 
io4it.2 . yjnQ j ^ eia lui imparò il mondo a lafciar l'acque . Non fi farebbono 
cfcrij?* " j ^^jj gjj imQiT^iHj innamorarfi di Dio , che queflo e il Tino , fc 

dA da bere , ° ^. i * 

del co non vedcuano Christo tanto mnamorato, che veramente pare- 
mti^e* ua cbro d'amore . Non vcdete,checomeebronèfpogliaco in (uia 
Croce > &non ha hauuto vergogna di moftrar rutrc rinfermicà fue 
per amor noftro ? O vero Noè, o vera quiete delle attinie noftre : 
Htouc fi truoua ripofo , fe non in C h r 1 $ t o ? Girum catli circui* 
X*T^f» ^ic^ l'ambitiofoj che non gli par d'cller mai falito tanr'alco, 

/ tr^omaf* quanto vorrebbe . Trofumium abyfji penetraui t dice l'auaro , che io. D 

nnfotto terra và cercando i tcfori: Jn flit[libusmarìs ambulami di- 
'^tcd- 24- ce il Signore, che ha ftati,& vadali, che è più inquieto, chcvnana^ 
£tiU:2^ uc in mezo il mare . In omni terra fleti , dice quell'Vliflc, cht và cer- 
cando paefi nuoui , & ftrani . Jn omnibus primatum hahtti, dice quel 
jioctor grandc> che non c mai forcfticro ii\alcun luogo . Excelforutn » 
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5 & fnllimium coUaproprìa ii^irtute ealcaui^fiicc quel tiranno,chc no» 

ha alerò piacere , che domar liuomini , & dice . Oderint » modo me* '^-'^ 
tuant . Et in bis omnibus tcquiem tfHjc/iuiy dice la poucra anima Hi tut*. 
li coAoro,(lracca,& latla per tanti trauagli,che portano fcco gli hono 
ri, le tic.chczze>i uiaggijgli ftatijlc fcicnzcjle tirannie. Erorzajèfoc- » 
za andare a C H r i sto> chi vuol ripofare. Et qui cteauitme^re^ 
quiemt iH tabernaculo meo . Ecco la conclufione ; B^quiefceve me /V-, 
cit . Dotto . Quando Ch«i stop in noi,quando fi nozze con l'a- 
nima nol>ra,quando ci fpofa co'l (uo amore , quando amiamo Chri-, 
fto,airiioiahabbiamoriporo. La nane ripoù quando è ben ferma, 
fu l'ancKora , Ecco l'anchora noftr.i,la (pcran za in C h r* sto. Cìr/x-t ^ 
F tiaperl f $v m C h Rif s rv m p^.z^y^ . Senza Chh t sto noni 
s*ha grafia \ fenza C H r i $ t o non lì fa fefta ; (cnza C h r i s t O- 
nonii ha alcuna vera allegrezza. Qucfto è iluino, quefto è il vi- 
no. Th "però ferua^ìì bonum'pinum vfque adbuc . Non bifognaua , ,^ 
dare a principio quello buon uino, bilbgnaua , che s'aflàggi afiero 



prima gli altri; accioche al paragone fi ConofcelTela Tua dolcezza; 
Omnit homo primum finnm bonum ponit , ^ cnm inebriati fuerint. 



tunc </tto</rfe^er/«xf/2.0 come é vero. Vdine,quefto proucrbio: Ne ^ 
gli amori mondani de gli huomini carnali,? prima il dolce, ^ poi l'u- * ' 
marojC prima il buon,cioc qucl,che par buono,òc poi, quel che e car- 
tiuo>qucl,chc par cattiuo : Non vedetc,che a'uoltri piaceri carnali » 
G dc'quali u'incbriate fi rpcfTojfegue rantolio il pentire^il uergognarfi?. 
il tarlo dellaconfcientia ? rinfamia del mondo?la dannaiione eterna ì- 
Ecco , ecco . ìi qnod dcterius cH . Omnìs homo primum ifinum bo^ tètn. %. 
num ponti» Nonsàraralrrimcnril'huomoallafua men(a > cornine 
ciado qiici,chcgli par meglio; perche non rinungapoi allulrimoa* \ 
Tcruidori. Et cutn inebriati fficrint.O cìw mala cbi icc3,cbrictà della ^ 
ragione ; c bric(à della mente ; T une id tjuod dcterius , dopò le falfio . 
dolcezze guita le ucre uergogne, (ente i neri dilpiaccrinel fine» Tu 
yeròy C i » s v benedetto feru*iUi bonum "pinum rf/ne ^dhuc. Non di ^ 
preltolc (uè dolcezze fpiriuiali ChtiltOjmolcra innani:! molto ama- 
ro » & bi(ogna trangugiarlo per amor Tuo . Qiieùc lono le uibulatio 
1^ ni, le compiii)tiohi,dopòqiitllcdallailolcezza,dell'amor (uo.Oche 

ibauiràialrro che manna, altro che nettare, o ambrofia : Et hoc cjì ini- fouji.ì, * 
tium /jgnomm , quodfecit / 1 s v s , dice San Giouanni , coram dtfct' St^n» /»r;J 
pulis fkis . Qucfto è À punto il primo legno , alqualc fi conolcc quan- ^ 
do G i«$v é in noi , quando dopò l'amanfadini , dopò Taftlittio- ^'^"^^'"''^ 
ni fi lente indolcire, & ricrear l'auimacon la condolanone del diui-j „^t 

H ij no 



iti i3elle lavdi, et delle 

fio amore. C5uefh> è il vino. Sevitafìi bonum vinum vf^/ue aàhuc. 
t9Mn.ì6. Triflitia imptrUhcor HO?lrum,<ììcc{i:iC\iìn\ìoa -Apoltoli . Ecco 
Fhidric piene d'acqua vfque adfummum , come dice rÈuangcI io ,/W 
Mxtth, 5. rriH'ttiauoHreiconHertetHr in gaudinm , Ecco'l miracolo «ìcll'acqtia 
Kf»- > in vino, del pianto in gaudio , delle lagrime in confolacioni . Beati f 
quìlugent , quonìam ipfi confolabuntur : Ec l'vno, & Talrro , fa Chri- 
Ito . Grattai ^veritas per Jefum ChriRum fada e/i : La verità, 
che ri infegna,fi f.i piangere ; perche rifari(cntirc in te dello, fa, 
che ti conofci per figliuoì d'ira , per figliuol di morte, per dannato 
„ eternamente :lagraria,che ri dà Ch R i s t o, ri fa allegrare con tu t- 
to'l cuore ; perche ri fa adottar per figliuol di Dio , ik ti conftituifcc 
herede del Paradifo . OChrisTo»òCHr[sto,ò nozze bea- 
re . Non è marauiglia , fc l'Euangelifta dice in quel luogo . Et erat 
ihìM hK\ s Mater /f.sv : che vuol dir MaR 1 illuminate, 
t»4n,i» illuminata :oue non e il vero lume fupcrnaturalc delle diuineriucla- 
Marij,cht rioni , non (ì può hauer neacqua falutare, ne vi n delicato. »>4/>/r<i«- 
dijìibcec à japicntibui , Signore , et à prudemibus , ^ r€uela§ìi co, 
'* paruitlis. Stiano! laui del mondo con l'acque delle dottnnc loro 
TfH 8 profane, terrene , animali , diaboliche . Dicano gli heretici deH'im- 
pietà loro , che non o(ano pur predicare inpublico, nclcriuere,© 
imprimerci nomi de gliauttori. ^Aqu£ furtmx dulciores funt'.Qoàè.^ 
noi grandi tante (orti di vini,dc*piaccn del mondo . Noi lappiamo, 
che fa vera acqua della fapientia, c'I buon vino , d'allegrezza di cuo- 
re, nafce daCHRiSTotCnRiSTO e la pietra , onde ftilla.^ 
queAa acqua ; C H r i sto e la vite , che fa quedo buon vino. 
Chrifto c l'aurtore delle miftiche nozz:_j . Il Re di quefto facro- 
VmìtÌcù fanto conuiuio . Th vero feruaSii bonumvinumyfque adhuc ^rfque 
Jt»,y'er4^ ddhidc i Vi ctà dc\ vino innanzi Chr r sto sì ma odi, che vino. 
del uino mm fd Draconum vinnm eorum . f^uacoritmyvua felli f ; Vinum ingredie- 
€4ttmo . fny, yiandè , nouiffimè mordebit , vt coluber , Solo Chrido ci può dar 
Proi* 2V acqua , & buon vino , acqua del cielo chiara , Se pura , che dì 

T»fél. 17.' Mose, & de' Proferi, fapetc quel che é Icritto. Tenebrofa aqua in 
nubibus aereis . Ecco , che hoggi ha rifchiarato queft'aria , (gombra- 
to quelle nuuole, & fatto (aitar quefta acqua limpida : ^peruit iliis 
f^iHodirri y^'fA'w , vt intetligerent fcripturas. OChrisio,ò CIiristo, 
anmjiti & ^-'hc diremo del vino è vino aromatico , Se pretiofo il (uo,che po- 
f»,«Tirr«» (tofopra le piaghe dello infermo in Hierico, le lanò in un tratto . O 
/*• che mno. f^inum in iiicunditate creatHfneii. Qu£ vita eft cinqui minui- 

tttrrino <* Niuno altro amore merita nome di vmo^eccccco lo amor di 

Chw- 
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^CrtRiSTO. E troppo ptctioro quello liquore, che per virtù del 
Soie, per k vene delle viti , fi tira d ilU terra, &c con tanta diligenr* 
allbctigliato , &dii;crto, fi fa bcu.mda fi carade glì hiiomini. ó^fa- 
cramcnro fi accetto a Dio. Non odi il i'rofcta. f^mum Utifìcat Deum, nf^t, i© 
CÌr homines^ Nnn odi Salomone, ^inumfanitas corporis , ^ animx ? ^«/. j i. 




:glu tatto l'huoino, lo fa animofo, gli 
fcordArc tutti i trifti penlieri, lofa parlarlibcro , de ardito. Ecco, ce- . 
co l'amor di Dio,che nodrifce l'anima per la diuotione, l'inforza per ''"»»^?»-» 
la coftantia nel buon propoli fo di lauta vira, eccita per la fperanza J]^^^'^'"*-^ 
Ri del paradifojchiarifica per la fcde,& perla rcicnza,allcgr4 perle eoa T 
folationi (pirituali, & cfiurne, fa andare in oblio ogni trillo penlìcro : > 
perche ti fa dimenticare delle riccuute ingiuric,&di tutte le con fola 
rioni dclmondo,che fono piene di mille facli,& di mille pentimenti. 
Ti fa libero, & liberale per le limofine, audace in ogni trauaglio di 
auuerfe fortune,per la confidenza in Dio per C h r i st o^Óc quante 
Volte ti fa inncbnare per 1 eccello della contemplatione , che ti rapi- 
fcefaordi te ftelIorOcomc ben dice S.Giouanni , che quel buó vino 
a fece in Galilea. Che vuoi dir Galilea,fe non trafmigrationePEt rra- 
fmigrò C H RI STO di cielo in terra,da terra all'inferno, dall'inferno ''^f**" 
ani , di qui in Paradifo , Sc tralmigrò il mondo dall'idolatria al culto 
Q di Dio,dalle renebredell'ignoranza alla luce della cognifion di Dio. ' ^ 
Coli lì celebrò qncftoconuiuio celcftc. O come anco dice ben * 
l'illeliò Giouanni, quafi efponendo l'Euangelio d'hoggi , 

che quando C h r i s T o entrò a mangiare con gli Chrìjl» 
Apolloli, erano le porte fcrratc:perche quello .^f^"^'*, 
«onuiuio d amore li facon fcae,e la fede frttftrr* 
^deca, non lo fapete? 5ù> sùfe- .re. 
de , & amore , chi vuol circi 
degno di conuiuarcon 

C H R I s T o . Ma ' 
<jui potate vn * 
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'PV^RT^A P<iAKT E, 

G f hauetc in tdb alcol ratori nobililTìmi , che, 
gloria grande c la noftra , poi che habbiaim* vn fi ^ 
gran Signore , che ci ama canto , S>C da cui fperia. 
mo vn tanto premio, del qual anco ccni.uiio pe- 
gno il certo , &capparra fi notabile . Qucfte fono 
tre cofc a punto , che Cogliono innamorar, i vallàl- 
li> & i Icruitori d'vn Prcncipei lagrandcMifii^. 
la fila humanirà, Sk U.( jx ran/a.di rimnncration« , ch</ pollono haucf j 
dalui, Horsù ,<i come Cii R 1 s Toéi'lionorc, & la gloria nolUa, 
cofi noi,qu.in(lo finmo bitoni,iìamai'hoaocea &la glo^udi Ch R i- 
s T o . Non vedere , che San Paolo ferine a cjuci Tuoi figliuoli curi 
diiCorinro. Gloria vtjira Jumus : fieni ^ vot no/ira ^ Et a quegli al- 
ttk'GtìUi^iuHi meutks ^ corcììamia eSiis yos . ht Salendone non dicci 
dbria p4iiù ejt Fdiksfipietii^io non. vc^jo pattirmi dal pckc arro« 
fh),i^ liàl l.ipopcfemdci ne uogiio.repararl'vno<laU*alao,iChc fa|^eco^ 
niM)>(i mangia il lapor foloine il pcice fclo guardate quelU cii>^uc ^ 
cr>("e ihfìeme» &iniit.irele, & glonficaraiTi C »i a j s t o in tutti voi. 

A t s r o pari C\ uolentieri , di fi a(pri tormenti, Cjì a i s t o fu 
ctticifi'nb , Ri.ST o mori, Ch risto fu Icpolto,, Ai poi 
C u»n I s T o ri forfc.Co fi adunque uoi douctc di (poruiA preparami 
n patire,» ctccifigg<?riM, a inoitificarui,aiepclliiui , 6c a re! u (citar con 
riftc lla hoftro C h R i s t o,acciochc clìcndo conformi a lui qua giù, 
gli fiarc anco confoimi là s«i in Paradiib . Io non dico a patire iempli- 
cernente percominciarqui: perche qualr quell'luiomo A' quella dó 
na,che mal fuo-grado non panica in qucflo mondo in mille modi, & 
iiell'honorc , & ncHa K)bba,.ifc nella uita^ ma dico ad ellèrpatienti : 
Quella e la prima uirtiìs nclla^quaie doucie imicace il noftro C h k 1- 
s T o . ilui cut» patereitir^non comminabatur^ cum malediceretuv , non 
tnalfdicebat é h una alchimia non conolciutala paticntia, che con 
arte lecreta muta l'ingiurie in gloria , l'infamie in honore , i trauagli 
in piaceri ,& confolaiioni . Quella è il fuoco, che affina l'oro, que- 
lla e il faggio , che lo pruoua, quella è il conio , che legitima. Ohi- 
me,non larebbe fcortefe que] gcntifhuomo,che ellèndo a tauoladcl 
Re di Francia,òdcll'lmperadorc,fe folle inni tato per fegno d'honorc 
a bere nella fua tazza ali'ufanza Franceie,òallaTedefca, rifiutaUèal-* 
meno di gudar (^uei vino, ò quella beuada,che gli porgcllc fua Mac- 
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^ ftacortlamanrua?TiurifìamoalI.imenra Ch RI STO , ch^ai- 

uiamodc' facramenri (uoi . Il calice luo fono rribularioni , le panTio- ehiyìueiif 
ni , le pene ; c amaro si , ma c però condiro col dolce della ricordan- f^crsmenti 
za di lui : che ha patirò per noi con tanro amore , acro ucramentc ad j)/'"^'-''*^ 
indolcire ogni amanrndiue . Dabo tibi poculum ex nino condito , di»- chnftu 
ce egli nella cantica allafiia (pofa . £' adunque fcorcdc del tutto , C«», 8. 
& non merita nome di nobile colui , che rifiuta di bere c^utfto cali» 
ce. Et perche credere , che C h k i *«to u'inuiti à qucftto llmpo^ 
fio, fenon per fami honore ? Però quando i discepoli ambinoli gli 
dimandarono il primato nel regno fuo,cgli all'incontro dimandò 
' prima à loro , le potcuano bere il calice amaro della ruapafìTionc. 

F Non e dell'honorc di Chr i sto, chi non vuol prima patire 
con Chr 1 STO , coli fi prouanoi ucri amici alle tribiilanoni,al- 
l'auuerfc forcunc , ma non balla patire , hi fogna cller crocifillo . Qtii %• 
•C HK I ST I /«nt, camcm fuam Crucifixeyunt cumuittjSj & concupi- 
fientijs , dice San Paolo. Quella è la (iirtù<lcUa pcnircntia, cbcè ucr- ^irtndeUé 
•ramcnte Croce, la qual doma, &caftiga tutto il nolho huomo ucc- femttntU» 
chio . Con l'aullcrità , & con l'alprczza della uita reprime il freddo 
«IcU'indiuotione ; con l'humiltà dcll*animo,il caldo dell'aria ; con U 
-calbcà, l'humido della lufuria, con la pietà, & tenerezza di cuore, il 
iecco della crudrlti , ches'ufauerfo i poueri ; trnonfapcrc , che 
Chuisto fu ftefo tutto fui legno della Croce r il capo tn alto »ì 

C piedi in giùJe mani in largo,&f rutto il corpo in luiigo?Co{ì bifogna, 
*che ci llcndiamonoi ,'anime mie care , per la carità fanra,chcèuei:* 
plcnirudmc della mi(ura della croce, chcci alziamo , amando Iddio 
•guanto polTiamojche ci allarghiamo, amandogli amici , &:i nemici., 
che ci allunghiamo:amando l'anima noftra infino all'ultimo , ik pro- 
curando di non peccar mai , perche (i falui in uita eterna: che ci ab- 
balTiamOjamandoil noftro corpo , lolo perche s^humili^, & fcruaal- 
ranima,&: non per altro,&cofi ir» carità fondari,«S^ radicari , pouei- 
mo con tutti i l'anti , come dice San Paolo, conofcerqualiialalun" 
"chezza, l'altezza , lalarghczza, fi;:laprofondiràdi l>iò.G che iiiu Efht.s» 
finito abidò è quello ?ia lunghezza di Dio, è l'cternicàr lalonj^hezz^, 

H lacarità:l*aItezzaèlapotentia;laprofbndiràcla fapiaitia: Horcbc 

lunghezza fu quella dcirctcrnità,quado in una linea infinitinìma di d^OilY^* 
inillc miUioni di fecoli, ch'erano preccdu ti innazi la plenitudine de' 
tcpi dell'i ncarnarione, flf che fcguirannodoppo il fine di tutcii tcm 
pi , Se del mondo , 6coni;iunfc in Christo, il cielo con la ter- 
ca>il primo con l'ultimò,!' Alfa con l'Omega, 1 d d i o con l'huomo ? 
' V" H ùij Cke 
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tàtfiìjft^. -Ohic larghrtia fu quella della carif ài quando morì Ch r iìt o Iti- 1^ 
di t^io,& huomo per noi ? per noi nemici (noi ? degni di mille morti, dc 
À ituicgnid'vna dramm i di vira ^ Clic altezza di poicnti.i fu ijiiella, 
diji*! quandoquc(lo Iddio huomo morrcCi: (epolco , riiorfe vìik>, òs^glo- 
^^ nofo? &co*ruoi propri) piedi aicelcd i le, vedendo tanra gente, cbc 

ftaua a guardare , (opra tutti i cieli ? Che profondità di fapienza farà 
«lucila, quando nel ciorno dcll'elèremo eiudicioeiudicarà i viui,CJ^ 
fimyt 4i iniorri ? lenza tcftimoni , 3c lenza Iciitturcdara Icntenrn li giuila 
i^i , per li buoni , &per li rei ,chc non farà luiomo , ne Angelo, che non 
ratifichi quanto farà ienteutiato dalla fua bocca > O Profondità im- 
pcrfcrutabile, o altezza inatringibilc, o incomprenfibile larghezza, 
o infinita, & infinibilc lunghezza . Beato aiViorc , che ha potuto ftrin- "B 
^er il largo , abbrcuiar il lungo , cauare il profondo , òc (pianar l'alto 
•? -^^ di qucfto Dio . Oltre al patire , óc all*ellctc poièo in Croce , btfognfc 
poi anco eli crfepolto: perche coufideriamo d ellèr poluere, & ce- 
nere , & coli celli del tutto la noitra fupcrbia, 6c la nolèra carne putrii 
^ da impsri a non auuczzarli tanto alle delitic della vita , cena , che 

quanto farà più delicatamente viuuta in quello mondo, tanto nel fc^ 
polcro più fieramente farà mangiata da' vermi . All'vltimo , bifogna 
riforgcre , lafciar del tutto i peccati vecchi , & abbracciar vna nuoui 
, ^rita in fantità,&giuftitia,& quello c il fapore, che condifce ogni co- 

lf eiwr/f! veramente fapor di mele, ^ChristocìI mele: è latte per U 
Ctffft 4. * irame , è me! e per lo verbo . Mel^^ Uc fub lingua tua . Non fapcte, Q 
ch« il mele c tutto acreo? ^erei ntellis caclesiia dona^ dille quel Poeta 
^nobile Virgdio. Ma ò che mele fopra tutte i'altrc'Colc di C h R i $ t o 
.«quella fua fan ta,& gloriola rcfurrettione^Vdite vi priego,Chrillia^ 
ni, per rallegrar vn poco gli (piriti vollri con quella dolcezza della re 
tiiuiua vita di Chkisto. Quando al gran Padre Giacob fu diti, 
«quella buona nuoua. il tuo fighuoloGiufeppe è yiuO)Chc egli prima 
}iaueua pianto inconfoiabilmentc , come morto, parue, che dcAalIc 
quali da vn lungo fonno , cofi dice la Icrictura : non lo crcdeua, pen« 
faua,chc foilc vna fauolarpcrchc già haueua veduta co gli occhi fuoi 
iafua bella velie tutta fpruzzaca, & tinta di fangue,chegli erallato 
Bffermatojchcrhauea sbranato una fiera. Quandolì chiari poi, che O 
ìirramentcuiueuaj&lìgnoreggiaual'Egittocon tanta gloria , non fi 
potrebbe dir,quanta allegrezza fecc;riuillè quel caro vecchio, fi riiw 
giouanì tutto . Et fapctc ciò» che dille ì Vada bora il mondo, come (i 
yogliatio non mi curo più d'altro^àme ba(la,che fiauiuo Giufeppe 
'mio figliuolo 'andatò pur uaauoUa aucdciloiptima^ ch'io mora^ 
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mor'ur . O Chriftiaiii , tra tutti i Patriarclii, & Profefi, non ve fìgu- J^**^'^^! 
ra pili c-rprtrllà di C h r 1 s t o , che Giiiicppc bello di faccia, dcco- fl*f^ di' 
xod'arpctto, fante di vifa,priidcntc in ogni attionciNon vcdctc,chc Qmfh^ 
jC inuiciiaro da fuoi fratelli , 6c non inuidiato /olo, ma odiato, d come 
.C H R i s T o ? Non ucdcte , che c tradito , fi come Christo? 
Xlaquel > che è piu,non iiedere,che per inuidia e uendiiro da fuoi. Se 
poi per troppo amore ricompera i luoiiCome il noftro Christo^ 
Non ucdete, che al paragone diCHRisToè afflitto , trauagliato » 
imprigionato,& poi èelfàltato tanto, che è un'altro Rè di tutto l'JBgit 
to ? Etcheuolctepiu , quando è dimamiatoSaluator del mondo, fi 

f come C 
l'in credi 

inilc all'incredulità degli Apo(luli,quuiiwuiE iviativ, 4 ^1 

CuRiSTO crefufcitato ? Giacob nun credeua, gli Apodolinon jtf^fi^ 
-credcuano,a colui, parcua di fognare,coftoro ftimauano le parole del * 
lè donne uannegi;iamenti : Sii , sii uoi Chridiani , almeno fetc chiari 
homai, che C h a i s t o c uiuo, ha giouato a noi l'incredulità della 
loc fede, fi fono fatti tanti argomenti, che hanno tolto ogni fcropolo 
jJa gli animi noAri,gli y^po^lull l'hanno detto,rhannoueduto,i'han* 
co toccato, hanno mangiato ieco , non u'c più dubbio della rcfurret- 
cionc del noitro midicoGiufeppe Deh perche non odo io adunque 
C queda uocc fuori delle bocce uoftre ; Sufficit mibi ^it / h s v s mcus 
yiuit^ O uocecara,ouoceamoreuolc,ouoce degna di ucri amici, 
opuri/Iìmo affetto di colui, che dice; A me balèa, fc Gilsv ui- ri^modU' 
uc,fe G 1 E $ V uiue , io lòn uiuo , fe G i e s v e morto , io fon mor- i^fftfi'U^ 
to; non poUò , ne uoglio uiuerc fenza G i e s v > da G i £ s v pende 
l'anima mia,anzi Gì hs v èlauiramia, Gi E$v« ogni mia cofa>, 
fc io non ho G I e s v, io fpn milìàLSufficit inibii fi Iksv s fneus yiuit. 
Che mi può mancarc,fe io ho G i t sv?anzi m;:nchimipureiIfucco, 
À me ba[Ìa,che habbi G i h s v.Nianchi io Aellb a me (lefIo,che m'itn^ 
porta quello anima mia, pur che fiauiua la uita mia ì Sufficit ntìhL r>- r\V^ 
)V /es vs m^Mtf l'M^. Chiera Giuleppe lenon un lauiomtcrprctedc 
fogni? un Profeta di Dio , & forfè anco filofofo naturale, che per 
fagion de'cicli»e per buon giudicio anciucdeua molte cofe fucure,uii 
liegotiatore accorto,chc maneggiando biade con auantaggio del Rr^ 
ipantcnneil popolo d'Egittd lette annidi quella carcilia uniucrfalc 
in abbondanza : Deh c^e ha da far còdui Co'l niìoGiESV9 che ri» 
^acoio lAcilò del fgmmo Padre j che è r^uuor d'ogni, ucra ^picnza^ ^ 



Ili '-DELLE LAVDI, ET DELLfi 

che non fcftenta l'Egicto folo, ma il mondo rutto con rabo:^ danza A 
infinita di quel pane viuo, che non manca mai , (e ben fi m.ingia fem 
prc ? Hor le Giacobo ha ardir di dire . Sufficic mihi , fi lofcph film 
thrijio no ^f^.^ "^'"'^ ' P^^chc non debbo io dire . Sufficit mihi, fi J r s v s meiK 
«fcu/i hu9 yiuit ? Et tu Giurcppe,^ pur vero, che accularti i tuoi frarelli al Padre 
f»o,i</on- Giacob.il mioG i es v all'incontro è tutto amoro(b,&: non faacctt' 
Gitth huomo,nc dóna/cufa fempre(comc vero auuocato)qu.iro pii 

'"W* può tutii noi, innanzi al Padre Iddio. Deh perche dcbbodcfiderar 
iltro,che la vira del mio G i e s v ? Sufficn mihi , fi Itsvs me$ft vi- 
uit. Io fon pi enodi pcccari, fono ineicufabile innanzi Dio, niuno 
mi può difendere, fe non Gì esv : m'ha difefo co'I fanguc fuo, al- 
. tro,che'I fangued'Abele,che chiama vedetta córra CaÌTi,c]ucflo fan- B 
g^^^g^^^^'^'^P^^'^^^'^^cordia. ChchoioHapcnfaraIrro,fenóche 
,h G I OS V viua? Viua G i fcs v , viua G i és v , Siéfficit mihi, fi 

*ilr , I&svs meu<s viuii . Io non veggo per bora G r t s v, non ti pcflò 
■veder mauro lon viuo , ma morrò pur vn giorno , all'hora vedrò, de 
goderò te vitadc'viui,&rcfurrcttioncde'morti . O cara morte, ch« 
mi fari veder quefta mia Ulta . Sufficit mihi , y? / é s v s meus viuiu 
Perda pur Padrc,&: Madre, Frate li i,c lorclic,moglie,e figliuoli,pcrdÌ 
tutti gli Jimici. Sufficit mihi, fi / 1 s v s mctts rinit . O anime mie ca^ 
re, quanto dcfidero di voler quelVamorc del mioG i ts vnc'voftrf 
petti . E' viuo G I E s v,c* viuo, &: non morrà mai più , ftare di buon* 
vogliaima vorrei,che fulTc viuo in voi. Che grangiouamenro vi può C 
Im tita iti fare , feè viuo in l'eM monom voi ? Viua , viua G ì f *. v in voi , & 
£hrifi»non farete beati. Non gioua al Turca,nc a! Giudeo la vita di C h r i s tO 
^tdeiè\ Chrirtiano , ne ad ogni Chriftiano gioua molr^i , ma a 

quelli,ne'quali veramente uiue . Viua , viua G m s v, anime mie,nc* 
cuori voftri ; quertaèraltczza, ch'io bramo di veiler in voi, Vdinc». 
il miei , E ftaio morto tre giorni palfati nc'pctti voftri , hemairi'i- 
«ina: non può riuiuer C h r i s t o in voi , che non riuiuiate ancori 
yoi . Et che vita quella rediuiua di C h r i s T o non fù beara-? 
^ Et beati farete voi rilurgcndo con C h R i $ to. Horfu quali fonò i 

beali , chcdipinfe C h k i s to in quelValtiffìma fua prima predica^ 
che fece al monte ; quei , che fono poueri di fpirito,A: humili , quei, O 
che come pomi mizzi , non reiìltono punto a chi tocca , ma ceoono 
fcmpre,3«: ftanno patienn ad ogni foucrchiaria ; quei , che piangono 
•gn'hora i peccati,^ le calamità di quefta mife^a vira : quci,che non 
attendono ad altro , che a fcdarle difcordie,é»rlepartiàhrà,à farpacc 
qu efto,& quello ; quei , che hanno mifcritordia, ik Compaflionef 

agli 
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E^, a gli afflitti; qiiei,che fonò (inceri » puri , mondi di cuore ; òùei , che 
patifcono a torto per la giuftitia:t^ci,che fono bramofi del bene non 
meno, che di mangiare,& di bere,quando hanno gran fame, & fere • 
Sli,sù queftc furono le parole,veniamo a' fatti. Cer^à I tsvs faccrCf "'enSi^tf^ 
CÌr</ocr»*e: Guardare Chr isto in Croce, fe volete vedere tutti ^ttumitt^^ 

?[ucfti gradi, per li quali s'afcende alla beatitudine. Eccq'1 pouero di aU» teatiJ 
piiito, C: H R I s T o nudo fopra la croce nuda,chc ha fi poco Ipirito , "»* ' 
che a pena tìata.£r mnaperuit osfuum. tcco il manfuctOjche foppor- 
taogni ingiuria paticntcmcnrc , che come pecorella tace , &non ri* ^l'-^x 
fpondc , Se lakia,che fi fatollmo delle lue carni i fuoi nemici,chc di^. 
cono crudeli : Qjiis det de camibus eius, vtfatwremur Ecco il mileri- V' 
fr, cordiofojche toglie fopra di {< natte Icnolhcmifcrie. Languores no-^f^ W 
Jir$s ipfc tuliii er dUvres nvflros ipfefanauio . O pietofo Samaritano ì , 
che abbondanza di pietà è Hata quella, che loprale piaghe di qucL 
pouero infermo babbi efFiilo in tatua copia non olio folo, & vino fi 
raa le vene del fanguc tuo ? Ecco colui , che piange fi dirottamente, 
che prega con alti folpiri, &: con molte lagrime per li peccati de* fuoi 
CEUcifilloti , per laluarquclle poche reliquie d'ifracle da tanta cala- 
mità della Giudea. Et prò trajf^rejforibttscxorauu cum clamore yalù ^P»- %%• 
d$, iCr tachrimis , exaudittu profuaì ckcrcntìa . Ecco colui , che èpcr- 
fcguitaro a torto , che per dire il vero in facciaci' Farifci , per difen- 
der la vera Religione , e'I culto di Dio , è pollo fopra di queft'alto- 
legno come maifàrtore, 6c condannato ad vna^mocte fi cruda fra t.UT» 
due ladroni . Et cum 'mipvjs reputatus efl . Ecco il uero pacifico, che 
con tanto difpendiofuo, ha lato pace tra Iddio, & noi, & tra noi, » 
^< gli Angeli. Tacificans per fanguinem fum^ qua inCtrlisy & qua q^i^^^ 
intetiis. Ecco il famelico , fitibondo della giullitia, che per lo* 
disfare alla lefa Macllà di Dio , com'era giufto"^ hadbfferto di morire <c 




l'eterno Padre, & col fup fanguc Tanto monda>,& lana tutte le no- l 
ftre bruttezze : Ecce ^gnus Dei , Ecce qui toU'u peccata mundi. O i,an.i\ " 
j^Ch&isto, oCuRisT 0,0 veramente lanro,o veramente be;u 
ro:Tu (ci il fan rode' fanti, tu lei il fonte d'ogni bcarimdinc C m n u 
STO benedeito,confitroin croce. Non vedete,Chnftiani, che pcn^> 
dcndo in croce quelló crocifiilb , fa fante quel gran peccatore , qucL ' 
ladro:A: non folo lo {a fanio, ma anco beato ? che lo mena leco in Pa-^ " ' " 
xadifp >c«m^ lignote della virrij^come Re della gloiia , come J mpe^^ 
M'.v^^i» t., ladorc 
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ndore del ciclo : che dando in croce /lede nel trono Reale della 
diuina Maeftà Aia . Sù,sù voi hauercintefo de le* parole,5i i fenCi : al- 
^t» trffftf 1^ parole risponde la fedqa' fatti l'imitatione. Non bafta creder que- 
^n7ri di ilccofc di C H R I s TO , bì fogna imi rate, fc volere faluirui, refulci- 
cftrifit^md tare, &afcendcre in cielo con C h R i s T o . Non vdire San Paolo m j 
Lfo^nmimi sitamen compiitimur^'Pt & conglorificcmur^ Si tamen compatimury>t > 
"•*^ • ^ conglorificemur^ Ma che vò io cercando S.m Vaoìo ? tcco l'Euan- - 
gc^io <^'^og§'» P^f^* l'iftedb C H RI s T o Ci apercamcnt 

Oportuit pati CHRisrvM, ci'" refurgere i mortuis , prjidicari in ' 
nomine eius p<gnitentiamy& remiffionem peccatorim in omnes ^entes . 
Non fonoparole di Ch R I s T o innanzi la morte: fono di è- H 
»o t STO rcfu(citato,doppo,che c morto, doppo, che ha mcritato,& fo- Si 
disfatto per noi: che fi può dir qui ? O che fpada cqaefta acutillima 
contrjglihercticiafcoltatori micicari. Non vdire? Non dice alibi* 
liitamcnte Oportuit pr±dicari innominc eius remijjìonem pece atorum^ 
nò, nò, ma prima ypanitentiam , &: poi remifjionem peccatorum : pce^ • 
nitentiam , remijjionem peccatorum in omnes gentes . Io v'ho dcrro-' 
cheSemeiariprcndcuaGieremiaj&che l'herenco hapercoftumedi ^ 
riprender il catholico . Non fate coli voi , non fare coli voi; non imi- * 
lare gli herctici, che riprendono i catholici, 8c dicono, che lì deroga • 
alla gloria di C h R 1 5 t o , predicando la penirentia noftra , l'opere - 
noftre,lep.ifnoni noftrc, le fodisfitrieni noftre . Tu vedi, che San 
Co/.I' Paolo dice chiaro, ^dimpleoea , qiiJi defunt pjijionum C h r i st i G) 

in carne mea^ prò corpore eius , cjHod cH ecclefta . Dirai , clic Sa» • 
Gàl't» Paolo tolga la gloria alla paflìon di C h r i s i o ? nò , nò . Si quis J 
euangel^r^ueritprxterquàm^quod efl euangelr^atum à me,^nathema 
fitAìCe egli pieno d'animo Apoftolico,picno di Spinto faiuo. La paf* • 
Tiiffitne di fion di C H R 1 STO non fu imperfetta , nò, non fu diminuta, nò , 
Citfttfoffi fofEciente, si, anzi fofHdentiUìma, anzi picnifllma, anzi lopra ^ 
*"/o4ii. 2 abondanrifliì ma . Ipfe propitiatio prò peccatisnoflrist non folum an» 
*' * tem nofìris » fcd ^ prò totius mundi. Ma fi come C M r i s to pati 
SignifìcM in (e Hello» che c il capo noftro; coli bifogna , che le membra luc,chC" 
•*•»»*. fiamonoi, patifcanoa Ibmiglianza fua. Però C hr i sto fu fcri- 
^Chrifttdù tojife vi uo , Smorto. Le ferite dopò la morte fìgn ifìcanano le fcn- 
ftUmnr tc, & le paflGoni del corpo della Chiefa , che è però corpo di C H R i- 
te. STO. Otide quel , che pariamo noi , pan (ce C h r » $ t o : Non odi , 
^ff 9. Qj^ij^ me perfequeris^ Quod vni ex minirnis meis fee/flis , mihifeciflis ^ 
Mdsu 15. Q^^- C K R 1^ * T o , che pati in fc ail'hora , patifcc in noi al prcfcntr . 

All'hora meritò in Ce , adcllo mcritA in noi , pagò in fc , paga in noi • . 
^ m/£dimplc9 
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fi JtdìmpUo eu: qu<t dffkni'pafjìùhuni <^ h r r s t t > w carne mea prò c&fi- C#f. «i^ 
forefiui , qitod éii Ecctefia . Che vuoi ru più chi-ito ^ Et Seme* 
ia ardirà più di dire , che Gfereniii fu fallo profeta t Che il carHoh*. 
co fia herctìco i Vnó dice C w i o^agò per là Coìpiìio pà^o per 
la pena . Vn'ahro dice , G h li 'i « T ó pagò coi*rte caufa vnìucrfiic , io 
corte particolare . Cohii dice nel peccato vi cil conucrrìrfi alla crea- 
tura , & voltar le fpalle al creatore : per qucfto pagò Chrifto , per 
quella paga ciafcuno. Coftui dice, Chrifto pago a Dr o quando 
ci^ adirato , noi paghiamo d^oppo , che Chrifto l*ha rcconcilia- 
fo . Dicarto tutti comelor piace , io landò ógni cofar appruoua 
ógni cofa: non fon feuero nel riprendere i giudicij de^catholid Pa-< 
^ dri , cedo a tutti, m'inchino a tutti , ma fenza molte (brtilirà , a mc_>' 
par molto facile il dichiarami, come pagò Chrilld per nói, & com« 
con tutto ciò non fono vane, anzi forionccciratijflfìme l'opere tlo^ 
ftre,&: le noftic fodisfattioni . Oportuitj oportuit putì Chriflkm^ 
& ita intraretn ^loriam fuam , ^ pr£dìcariin nomine eìus pcen^ 
tentiam in remiffìonem peccatorum in omne? gentes . Taccia , tacda 
Scmcia, &: patii Gieremia , taccia l'hcèctico parli il catholico, a 
quello attendete , quello afcoltatc . Chrifto è un gran Signore,'* 
un gran Capirano, vn gran Re, un Monarca del mondo, caual- 
caper lo fuo Regno , ha gente innanzi, & indietro. quiprxt-' 
G bant, iCr qui feqHehantur, clamabant , Ofanna filio Dauìd , Ha nume- ^^.^'j^ 
ro infinito d'huomini,& di donne, che tutti ftanno al fuo foldo, tUm«fir!^ 
Chrifto paga per rutti , Chrifto fa le fpefc a tutti . Et qualé quel (ome f^rti 
Re, che non facciale fpcfe a ratta la cortei Sarebbe ingiuria della.» fp**»"» .•^ 
Maeftà Reale, fe alle hoftarie, o àlrroue fi fpendeftè aìrra moneta, cfcw^*'* 
che quella del Re. Si paga al paftardc'ponti, all'entrare nella città, " * 
al guazzar de' fiumi, ogni cofa pagail Re. Ma quanta ciurma poi, 
quante bagaglic , quanti venturi«ri,quanti huoraini di male aft'rrc fi 
mettono infiemecon la corte** & pcnfando bene fpelFo di paftar fran 
chi fotto nome di cortcgiani,lonoconofciuti dal mieftro ai corre, 
hanno il caftigo, che merita la temerità loro <* ti fógna cllcr vcramrrf' 
te membro della corte, fegnato nel ruotolo del maéftro di cafa, a ao« 
H Icr, che le fuc fpcfe fiano mefte in conto al Re . Intendi Chriftiano^ 
Sborfail danaro lo fpenditore,il telofiero lo numera, fi piglia, s'ac- 
cetta volentieri , 6c li mette nel libro della camera da i rationali ; rtM* 
per chi s'accetta ? non per io fpionc , non pet lo mariuolo, non per lo 
traditore , ma per lo cortigiafio ,t>er lo gentirhuomo , per lo Caual- 
lierò , per lo foldato,pcr lo Scruiuorc : non paga per timi iKtì Pa- 

6». 



^ paga niiiHVikro^c)Uconejaim\cheiIJW^niunorEtchc fanno ^ 
coloro i per cni c accettato il pagamento dajrtiacftro di cafa ^ Hanno 
fatC0)& fanpo ogn'hora qucUchc dcbboncH moftrano, che Cono del 
iacprce. Come fi irioflrano ? con la feruitù >con l'opere, con Tim- 
prpfejch^fanno per feruitiodcl Re,col pari re, ftentando fccp in viag* 
aio > fecondo il grado, che tengono nella fna corte . Andate, andare 
iciocchi, cheviìarciatefafcinaredaglihcretici, Chr i sto hapa^ 
gato già,c vero , ha pagato per tutti noi millecinquecento anni fop 
no > è vero, c KCjro, non pago-io , nò » nò>, .paga C h r i s t o , paga^ 
G H)ft x>T0,^a2i ha pagato il prqz?owVgià porto 4 co^iro,ha patita 
perme>c^roc!fi(ropi!rrae<mQi"topcr nic,lcpoho per me . Io non ho 
da pagar cpiVdcl mio ^ che non [ìa fua» ni)] ja,iinll^,nulla)ma bil^gna ^ 
Bkerò j cK'ip moftri eflèr della Tua Corre , cpnformandomi,comc vi. 
no detto > alla Tua vita Tanta «alla fiia pafTione acerba^ alla Tua morte 
c)ura,altri^ncnti farà fcanccllata dal libro la partirà mi.i,e farà fcritra, 
éc pofta a conto ad vn altro ; & lari gran bene p^r me, fc non haurò^ 
altro malc;|)crche farò coadannaco come t rad iiore all'eterna mortc,^ 
volendo gpderealle^pettf di Chr/(lo , & viuendo cgme Anrichri-^ 
fto. Ohimè, ohimè, quello èciucllo, che dicono i Thcologi, Sa- 
ttsfccit prO oi' s jujjiàeìitCT > npn cffcaciscr . Là moneta fu po(U. 
in banco publicamfci^iic,^ unda pur chi vuole» che (ìa della corte di 
.•y*^ " Ciuifto, u paga oer rutti Ccniadjftcrcnza. Machincnè della cor- 
* te , chi non ha i Kgni di Chriftinno , chi ha il carattere dcl)a bcftia , C 

It . & non di Cl^ril^o , non ui uada« che quel danaro non è li li ile quel) 
prc2zo non è ftimato lì poco , come tu pcnfì : io r'auuilo , che non fi ^ 
* di^ Ce non per lelueuere, 6(. legittime pecorelle. Non ti ricordi di- 
' quella parola , che non lì toglie il pane a* figliuoli per darlo a'cani ^ 
*^ u*\l*]*2 Ecco, ecco I cani, gli fcelcr,iti,chc fotto'l nome di Chrifto uiuono, 
iutdichri ^4.<^«'-i ^lÌ4MoIo» "npudichi ^ ladri , venerici,idolatri • auari , homi- . 
/7o. cidiali. 5an Giouanni Euanjclirta gli dimanda cani» Non hai tiì 
^foe. 2i. ìttfOmiJFor'ìsCttncs , "pcticficij hotTìicìdx i ìtr pudici t uiolis fcruicntes^ 
AqueAi non.gio^all laiiguediChri(l,o,nò,nò fenon fipetitono» 
/M».to« ^^^^ lafcipfooUfflalA mtalorp* Bitnus Vafiory afiimam ft*amd*it 

pto puikuf fms , non prò iHpisynfin py^ok^dis: prò ouiùus , non aUenist D 
fed^fuis • Qui non bilogna far difFcreniia tra colpa,& pena,tra auuer-. 
f. Pff. 2 lìone^ &conuerfione,tra Iddio adirato,^: Iddio placato;ad ogni co- 
frttttn fic! faj, in ognicoU^perogni co(a ha fod Chnfto . Teccata no^. 

h nafire f» fìi^^ 'ip^ p^rtMl it JufCY HgtfH'm^ cHHiS lihoì f. j. futi jutHus . Ma le nofìr^, 
r>r/4iiiom. (Q^^^^QQBi/^f^j^^^^cltv frunoih4fìnoqivc(k) ualQre> chcct^fanca;^[ 
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pacfdicc riccucrqucfta gran paga t ei fanno degni , che ci fia polio k 
conto il (angue di C a R i s t o : ci fanno valer quella morte di ranta 
prczzojà fcontar ogni noftro debiro, fcnza qucft opere noftrc , fcnza 
qucftc Ibdisfattioni no(lrc : quella di Chri sto non fi fanoftra, 
non s'applica a noijfe tu non c'applichi il calice alla bocca >tu non be- 
rai giamaijfe tu non t'applichi C h r i s t o con U Tua morte , non 
goderai della fodisfattion Tua ne del merito Tuo ;hajfcon tato C r i-^ 
s V O fi a fufBcicnza, anzi d'atuntaggio. ma'in^fferto non haCiri fcon 
rato per te , 6c la colpa farà tua , come prima , fé tu non uiui bene in 
confcrmità Tua . Nel battcfimo il peccato fi fconta (empliccmente in 
tutto, &:per tutto: nella penitentia non cofi , figliuoli mici cari, & 
benedetti, però rimagono poi certi dtbituzzi noftri iquali pur anco 
Ci pagano daCHRisTO non da nói ; ma però con noi , 6c per 
noi , non fenza noi . A quefto modo lì glorifica Christo, a 
quello modo fi lauda,non c laude di C h r i s r o il farlo minillro » 
4c fautore dc'peccati nofiriidclll'otio noftro.dclla negligenza no.Ara. 
T^unqu'id C H R I ST vs peccati miniflfr eflì »yibfie y^b/ìt , V An- 
technfto, infama Christo, fcpcllilbe Christo colui , 
chcdicc,chcal Chriftiano bafta, che fia morto Chri- 
sto, che però faccia,comc egli uuole, fi faluarà 
per C hr I STO. Qui fini (cola Predica f<cnza 
fihir giamaid'amaijui ,comc obligaiilfi- 
• moallccortcfie uoftrc State in pa- 
ce, Idi^io fia lemprc con \ioi, 

& ui benedica ranirae,c i 
i corpi, fi che fiate 
felici in ter- 
ra, Se in 
ciclo. 

^merty ^men. In nomt^ 
tteTatri>& Filiijy 
Spiritus 
fanCii. - 
^ A/ £ ?\(. 
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NON S A R A N N O GI VSTIFIG ATI 

QVELLI, CHE ASCOLTANO LA LEGGE; 

MA Q^ELLI,CHE L* OSSERVA NO. 



PREDICA DELLA 

G I V S T I F I C T I ONE, 
^ E T D E L A REMISSIONE^ 

D £• P E C C.A,;T..l. a 

g^TT^ 17^ T^DO^yé, T^ELL^ CHIESA DEL 
Santo^ l'òttaua di Tafana , Votino M D LUI. Sopra 

L'Euangelio corrente .Paxvobjs» ^ 

I V STI F I C A T I P A C E M H A B E M V S.- 

^òrum remiferitìs Beccata, tt^c. 

PROEMIO. 

O I c hV con ranra allegrezza deU 
la terra. Si del cielo , & con giubilo 
fi grande de gli Angeli, &de gli 
hiiomini,fi vede alle felliirc, che fi 
mofi:rano aperte : dfer riparato pia 
glonofo f che mai y il tempio (anto 
d'iddio.chcrimpierà .iudaicaha^» 
uea gictaco a tcrra;ne c fra ranti di- 
icepoli , fc non vn (olo,chc in figu* 
radcirincredula,& perfida Sinago* 
ga, conrra la fede commune di rut- 
Icgcnri , Icqiiali dicono pieni di gaudio . f^ 'tdimus Dominum , non te^in.7o* 
crederà giamai la refiirrertione del crocifilIò,fc non l'orcaua età»Qua- 
«lo vedrà I fcgni chiari de chiodi,àr della lancia nel corpo Tuo; <• ben 
cagion docta.cittidi Pailoua , che gli amatori dclla cruce , nOn pitt 




fuppli- 



4ìi PREDICA 

rupplida c(e* mircn,raa vcflTiUo ifi Re, 8c ci'lmpaaduri , rtefffofclno ^ 

U'mortcdi C :i R I s TO elTcreftata lìlrumcnto forcirtìmo dell* no- 
Sacrifìcio per li noflri peccati, 5^ medicina per lino(tn 
1!- . ' «dolori ; Sccofi adorino la Tua rcfurrccrionc per trionfo centra i nodri 
dtUd refur nemici, per iipaucnro contro la morte , per idea della noftra feconda 
rettiont di vìfti,pcr CUI l'anime dn 'pcccati,iSc i corpi dalla morte riiiirgano in vi- 
C/>r</« , taeierna^Onde poi a guila de' figliuoli di Chorc, che vuol dircaluo, 
afperfi del fanro fangue fparfo in Caluario, in tutto Igornbri dal dolo 
re della pafTionejdafl'horrore della morte.dallavcrgcgna della croce, 
^èm* 5. inanimiti da quclU parole. Vax vohis, cantino allégramente , Hailc^- 
Inia, Hxc dkSyquamfcch Domìnus^Halifluta. ExuUentHSy o^Utemur 
in ea,HaUcluid.ilniainJiificatipactm babctnuf, Haliduia ; HaUeluia, 
Salutiamo la BeaJta Vergine* • ^ 

' RIMA P ART E . 

\ Come fc vi'uande laute , Òc pretiofc non folo 
quando habblam fame dopò vn lungo digiuno^ 
ma ajle volte ancora quando iìam fatijdoppo de- 
finare 1 ò doppo cena , co'l lor odore c'inuita- 
no ad alfa ggi arie, &c nello flcmaco, Ócncllefau- 
ci dcftano l'appetito qiiafi del tutto (pento: 
< i delicati vini fanno venir vogfia di bere non (b- 
lo a gli aftétatf, ma quali a gli ebbri;coii la riccamenfa dcll'hodierne 
Euangclio pieno, & (tcondaàì taht'alta dottrina, di im(leri/H reuc^ 
rendi, & di fi Cari thefori , di parole , &c di fenfi : in tal guila , A: l'ani-* 
mo mio , & i petti voleri fcalda , Se accende , che quanrunque a gli 
honorati conuiuij delle predicationi Qu^adragefimali(conuiuij vera- 
mente fatti in Apollinej ci habbiamo tutti con ibmmo diletto fpirì- 
tuale cacciato la fame, & la fece in qu cfto Tempio fan to; puret 
èc ÌQ contro il mio Iblito in quello giorno, quando ne gli orecchi 
'4roAri rifuonano ancora tante Trombe Apolfcoliche, mi lafcio eoa-» 
durre a ragionar con tutti voi in quedo gran Theatro : & voi ani- 
mi nobili , cheda me non folete Ipcrur mai poco come quelli , che a- 
mate molto, congregati in tanta frequenza , già alzare eli orecchi, a. 
prite gli occhi , Fermate i piedi , (late attenti , òc pendete dalla mij 
bocca , aipetcando d'vdire , & d'intendere i gran trionfi,che a public 
calctitia noliia con quell'alto Euangeliodi San Giouanni, rammc-^ 
mora la Tanta Chicla diCaKl^io morto » refufcitato ^ £ ben 
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£ ragionc.Chriftiani Ce gli antichi Impcraciori,3^ rutti i ualoro/i Capi- Trionfc </« 
tani di gucrra,dcbcliatc le nemiche gcri.cfpugnati i popoli ftranieri, 
propagato rimperio.tornando dalle imprele à Roma;erano nei Cam 'Jj 
pidoglio riccuuti con ranto honore : di che ne fanno fede gli archi » m»rtt\ & 
i coìòiXì , le ftatuc , l'hidoric ; che noi à liude,& gk)ria di quefto nO" »V fm4f i 
lèro C H R I 5 T o inuitrifTimo Imperadorc della Chriftiana miiicia» 
che con tanto iialorc goerrcggiando ha riportato uittoria di rre Rc^ 
gni,dcl Diauolo,<iclIa Mortc,& del Peccato j fpcndiaiiìo quefta ho» 
raà ragionare inficme fjmigliarmcnte,& à celebrare i fuoi honorati 
trionfi . Allegrati cielo , giubila terra in qiicftaorcaua di Pafqua. Ha 
più luce il Mondo tutto dall'Huangclio d'hoggi , che non haura mai 
f da miiicSoli . Et fe alla uocc i & alla lingua fi conofcono gli huomi»' 
ni alla uocc, all'alto Tuono , A: alle parole graiididi quelta lettiontf 
EuangcUca,dicui fi IcntonoaniTora tante tcho nelle reuerendecà-' 
nemc di mi ella Chicfa; ben potete cdnoteére, che egli c Giouanni 
Euangclifla^che parla : il maggior di rutti gli altri EuangciilH; fuoco 
tra gli elementi , Aquila tra gli vccclli , huomo fra tUtti gli animali, «^'''tV 
Angeb ibpra gli huomini. Qucftaottaua di Palqua , dotti , è (ìmbo- 
lo , 6c figura dell'età de* rifurgcnti ,dcl tempo beato , che ùrìàopò S'w»»? ' 
la coniumAtion del mondo : che quello fecolo, come fapcte, non 
Ka fc non fette età , come anco la crcation fua non hebhc le non fcr- 
tegtorni. Non fi conucniua adunque altro Euarfgelio» che quello» 
^ tutto miflreriofo, tutto fiiblime,ma tutto licto,tutto giocondo. Vera- 
mente Euangdio, che vuol dir boonjnuoua. Qual miglior nuoua 
hcbbermai gli huon^ini, (ipureafpctcand'haucrcin eterno, di que- ^^^j 
{ìc tre ^ Che lonnipdtentc Iddio , Signore , 6c mbnarcadclIVniucr- ie , che />« 
io habbia fatto pace con noi, fi fia riconciliato del tutto per fna infi- ^-»*to u 
«ita raifcricordia , &c co'l merito di C h r i s t o ci habbia perdona^ JI*"'^f 'J*^ 
f^&C rimdla <utri i peccan noftri , che foli eran cagioni della niitiì- cS.'i! 
ciria tra noi ,del fuo fdegnogiulhflìmoi del furore, &• dd l'ira fua? f^fcr.i. 
Quella è la prima. Ch« quclìi noftri corpi , iqualiò vogliamo , ònò, 
alPvltimo è forza, che cedano al tempo , Se alla motte, &C nutnri , 3c 
CQnfcruatx <ìon ogni diligenza ò del uiucr feg;oUto, ò'ddrarrfc mèdi- 
H.Ì ca, non poHòno però mantenedl per lirmpre in vita por lo ben>6ciò 
Hi Chrjsto io riifpttto dcla morte , Se del tempo , quando 
pioppo tanti anni , & iullri , Sc /ecoli , faranno inceneriti, corrotti , 
relotuti , debbiajio nlur ;crc Cion t^ielle iftdic carni , nerui , pelle , 
fartf^uc, 4Jcofla? QHcftaclx kcouiia, Chclcilteilc noilreanimcr{i 
debbiano ricoogiugi>e£coon gli jUlcOì noilri corpi'>-^$< nonirnillC ào^- 

I ij ni 



ir 



•7 • J» 



,V ►^«jwT tli foli ftia rcmprc : non in quefto mondo , Cotto h Luhz , óiir ^ 
ogni cofa per necclUù c Tempre in moto, rai (opra i cieii , oueogni 
cofa è ftabilc : in compagnia d'iddio, che è ijuclli ctcrnicà infì- 
^ nita , liabbiano a godere quella ddìderata, 6c deiìdcrabilc M\àtA di 

Tri'owjJ </*. vita crcrna ? Qoefta c la ttrza^ . O nou<? beare , o caro, tuangc-» 
<fferij8a. lio , afcoltanti , Qiierti fono i tre rrionfi di qiicfto C h r 1 s T<y 
Cfocifìllpi & jrefurci tato. Xarcraiflìone de' peccati, che appartici 
ne all'anima: La refurrctcion della carne, che con u iene al corpo. 
La vita eterna, che è di tutto Thuomo. Il primo trionfo l'ha ri- 
portato combattendo con tra il peccato: il i'ccondo contea- la Mor- 
te: il terzo, contrail Diauolo. Felici noi Chriftiani , & mille vol- 
te felici , che fiano Ilari fatti degni d'vdire , cS: capaci d'intendere^ 6c & 
di parricipaf <ii quefti trionfi grandi dd Sif;nur noftro , Qiicili fono 
itrcmirtcdj (perche voi Tappiate) che chiudono il facro Smibolo 
/Mii.i. Apoiiolico. I{^miffionem pe(ca(orHm>carnu refitneffionemtyscama^^ 
ndm. Perei non vi marauigliatc, iefaiì bello apparato Giouaniii: 
òc fé entra in campo con taiita foicnnità di parole , per far fede pie-! 
*^^^U%tTii queftc tre cofe di tanta importanza-». Oche arte 

? GiW J marauigliofa di quello Euangelifta, per fami attenti , &: àoàXi a que- 
liti? Àwi^f 1^1 tre aUi lecreci . Non vedete, non vdirc , che pom()a grande di cir- 
//o (ho . coftantic di tempo , di giorno , d'hora , di luogo y diiìto , di tofti- 
fnopi? Cum ff^ro effet dii Uh yna fabbatorum, & fores cfftnt cLaU: 
yje, ifbi erant difOpulì congregati propin tnxtum ludsornm, yenit / e- O 
s vs, fletit in medio fontm ^ i^c* Ogn* parola c vna cifcon- 
fianza . Non bilpgp^jua meno certo * Era noiaro Giouaiini , non 
Imperiale, ò Apodolico , ma diurno: douea fare vno ftromento 
autentico di quefti tre benefici;, che Chr isto haueua fatto 
a \wii\ gli huomini morendo , & refukitando . Bifognaua , che 
fofTc legitimo in ogni parte, che non fi glLpotcdè opporre in cofa, 
alcuna; accioche tutte le gpnti gli creddlcro. Però l'ha munito iiv 
tanti modi . Etpcrclic crediate , che faccia Canta d il igcntia in quella 
particolare fcrittura j che cornee l'vlumo in ordine , cofièquaiìla 
prima in intentiorxe del protocollo de fooi inftrumeiKi ? Ecco ciò » > 
che egli dice , quando rcgillra quefto Euangclio , & gli mette il fuo x>i 
fccno , per l'vltima mano per ripoiierlo poi , & per conieruarlo 
rtcìrArchiuio nella Chicf;L- . H^c autem fcripta funt^ yt credatis^ 
fuùi / bsvs Christvs e§i filius Dà , ér. credeatcs yitam ha-> 
heatis^ innomim eius . Non può lafciar quefta hcredità & grande ^ol- 
tagpnecauone humana ^ fc non il iì^liuolo di Dio . Non può pcrdo^ 
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1^ Tt\ft \ peccati al mòntió turro . fé non G r e s ir . V^tàh 'ù 

i^E s Y M , ipft tnm faluitm faciet populam fuum à peccatis eorum . 
Erchi è G I Esv fc non il figliuol d'iddio ? QNodentm ex te no* ^**»»» 
fcernrfan&Hm ^ vócabitkr filmi Dei Non può rei ulci rare i corpi mof-» 
d Ce non C hr i sto, che è padron della morte , Se della uira: 
Inhoc furtexit ChriJ-tvs, >t wncrum , ^ mortuorum domine^ 
tìtr. Et chi è C H R r STO padron de* uiiii , & de' morti , (e non 
il figliuol d'Iddio ? Sicut pater, qnos vuU , ifiuificat , fic & fiiiHs quos 
ytUt^vfuificat : Mortui, qui funi inmonumentis y andient rocem filij 
Deii& vTuent. Non può dar la uira eterna, (e non chi c il primo'»* 
^ àrulrimo di tutte le cofc , eterno , ftior d'ogni termine . Qui vikifi^ 

p- eat mortttofy & vocat e4y que Hon funt^tanqu im m, qn£ funt . /<r- 4- 
(iam esi in ipfo , vita erat. Ér chi è qoefto fortir dinino, fc non G i e- *' 
5 V Ch R I STQ figliuoj d'Iddio , che dice . Ego funi primns ^ & '* 
MOuifJimHr, zìr ymus, ^fiti mortuus , & eccefum riuens in facuUf^. 
culorum ^ dotri un pclcarorello , come era Giouonni , che pefcaua in ^'"^ ^ 
an picdol laghetto di Galilea, nato di padre pcfcatorc, huomo idio- 
ra , & fenza lettere , che cutto'I giorno , quando non potea pefcare , ^T,&d!L 
àttendeuaà racconciar le reti (tracciate , non haurebbe faputo ufar Ufreiicm, 
tante arti . Chi gli haurebbe infegnato, fé i ^c(c\ fon mutoli, con cui 
conuerraua?fc gli ftagni non hanno rcnro,oue uiueaa<^ fé Je reti (ono 
inanimate, che adopcraua ? éìf pur con rutto ciò non parla di naflè 

G Giouanni , non d'hairi , non di pefcagione. Vola Ibpra'l ciclo , come 
Aquila grande : &r quafi haueflir a fchifo la terra, racqua,& j*arti,par- 
!a di cole non intefc mai più da gli huomini , & forfè {ì quei tempi^ 
noncrplicare ancora a gh Angeli. Chefptrito puòelTer qudlo, Te 
non diuino Hlquale, per farlo pefcatored'huomini.Io empie di tan- 
ta Capienza, chcandatofene neirAtìa grande, in quclI'Alìa (Padoua) 
bue già anticamente fiorii-orio rotte le fettcdi filolofia ,'onde all'Irà- 
Kapoi deriuarono i (onti di tutte le difcipline, conuertiti \n iftupore 
i capi delle fette, cacciati gli Idoli , Bc fgombrate le tenebre di quelle 
falle religioni con la fua lingua dotta, & erudita, fcppc fi altamente ' 
Perfuaderc a quelle genti, che piantatoui il vittoriolo ftcndaniodeK 

H la croce di C h k r s t o , a,: i Siri, & gli Egirrij, & gli Indi, & i Pcrfi 
iSrgli Ethiopi, tradotto l'Euangelio Aio nelle proprie lingue comin- 
ciarono a hf(jfofare in quelh feàc:& nel mezo della Barbarie, f^Hì^^lu ^ 
ti tutri i Baibari Coftumi, C\ diedero à fegùir la luce di quefto Sole? O 
«■^Giuuanni , veramente figliuolo del tuono , che intonanck) (ì aU 
IO hai fatto ribombaf per tutto il nome di C h K i s t o , San Pao- 

i iij lo 
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rapirò al rerzoxn'elpvGioDanni: (opra^nirrì i cicli . San Paolo udì A 
m\f ^{ot"di P^^pt^j^cjic^n ^ UcffD à narrare à huominy.Giouaniu oon |c^o udì,. 
ìvPWj; ' ii>A,iH*J«.<iHplU unica parola d'Iddio, ciiq volfc ^ll'cr /larrafa, Ibncr- 
ia^pscdicii>i,if^rcfu,.i^ iocarjviw r>c gli hu^raim , San^ 

ritu4n<y:lio* San Giouanni fu raui:tor,^hc l'crall^l'Huangclig. Saav 
4 ' Paol4^ hcbbc pcc tluatro flioriidcUa Giudca-tuue le genci ,.San Gio-* 
uanni cutco'l moodo^ cl^c in lui , cpooc nei più Ciro fwosixo di« 
iccpolo di C t^ K r. s 1 o , & confapcuolc de inaggior feeceti , cono- 
,f ' ' ikc^ & crcdccfrocfbndatala^for-iczza della qiiadratura dogli Euange 
lidi. Deh Chriftiaoir, rGlcrcuolcdcgliierroci.aic.rÀcadcmicdc' De- 
a^qpi , hanno ceduxo,perfpfz«(%à q^ci^ H^^;^ Maeflro di celcftc 
4 do^tr^^a. :. uoi^. cl^c^hi^ucrcranio luraedi C T.o,.pcccìic ila- B- 
ffirt ?o. ce cjup,? pciftl^frUft^if c^c^p ^cÌ4(i«ptd ^Ip xi jiirò huonio , co- 
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<iriij,.Non li puacniTincfcdulo>.Xc noni caboilo^. JNou um-iuc i\]lo:^ 
chiC ccmgiugne qucfleduc cole iniicmc,ali'acquadcllk concradic- 



10. i\Qii(^':jiHdiuvchellcSy<Ci^t^rcdhLi^.No^\x\^^ 

!, ::c,arcoluni| ^1»^ .C^yeii^ udiuerfaljc ^.c^lo^ip^ dcjl^ u,qrità , iradUa 

ti. !igiapq^.ivWfriQ^^mac(re;jdvS^i^^^ -Ii- 
i%4ML^. p pu^(;a<à.4ijf^(Ìi ii)(li^UjpcQri (li^a^ Giuuanni . Nonl^h(ii i\x ivcta ? 

WlfJ? 4if'^'tpHl^siU(^quilfylpfithxc^fti^ ^efiìwomumpQrhwetdchis : 
ir/MHV^f i^M/tf Hexutft-ejiujtmQWumxiui . Soiiol^.vdctc ^ibrio/cr^- 
UEJC aneoi-a voi^uon^iiii, (donne , grar^ii , pitaoU >. docrori,. fto-' C 
lari, nobili, pie bti , cbc^ici^ J^ici; ogn^vn- incita la man propria fot^ 
IO quqfto iiìitTiimenio ; o;yi'vno icriua licuramcntc. lo cr ' col 
«{uore & (^riftri^bfCon la. tocc^ , &ion>per i\iantcncrlo in le 
ben ip^.bi^bgn^Ji? lUrcia^ la-yiia, cli'cgh«ycrp qucl^ichcba iciiuo 
/hiii^b: Ciouapfr j-chq,Qt^ i SiO^;C il vcia .fjgliuol jdi^Dio , .--r, 

^•me drì'^ fp^^ fic^-cfuiptato pcf Bq(Uaialuiei-ilaualc eoa laiua mone , u ^ua 
fi" ///np. ^ rcruirenion*:, h^guad^igparo all'aninu- nollre larciiiifllondc' 
pcL-cativa-corpi nortn laiefuno^tion dei . wt , a cuno riuinhio 
5. aonrol^ercrna vua . Orpoivnrid.mafctic . fucila c lai'cdc, , 
celi mondo Chiidiani ,£Joòlaiapiinza del i^iondo ,^hc non ha mai 
capito remiflTion de peccati in confpeitp d'iddio,, che non lia mni I> 
credulo rerurrcii^un dì. carne m vn.nìcddìmoco|j)ù numerale . ^ 
Verthe g^^y^ conoicc^ita Ytpfl03.4'>i^\' > J"^ il» (pcti^. H^c fi^. l'ifio- 
tjUicyinàtìnwulnuLi hidesntjJlra, dite l'hpiftola d'h^ggi . £t 
xitm.ifc" perche pcnli,,<hc C, w.ivj s i o fàcci.i cjacl -laiuic Tpctracolo mq^c» 
àè^icMTKi. fio giorno ,: che moliti Ip-laniccicacuci dc',J)icdi ,òv: del 
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C laro preriofo , ì quell'incrcciulo Apertolo , che hcbbc ardittiento 
•dire , 7S(/// videro in manibus cius fìxuram clauorum , & mittam digi^ 
twmmeum in Locum danóì-um^ ^ mittam mcmum mcam in latus eitts , 
noncredam ; ic non pcrnflìctìrar rutti gl'increduli , che certo , 
fenzd dubbio rurti noi rerirfdtcrenio con cjtteftì «oftri propn j corpi , 
con qucrtc noftrc proprie membra . faremo quct^tt iftefTì huoitiini , 
che (ìamo bora f iì come Ch risto era quell'ifteilò haomo ri- 
fuk-rtato , che fu morendo, 6c innanzi la morte , che però tenne , 8c 

^ tiene ancora in cido quei veftigi g1orio(ì di quelle piaghe ,<:hc fece-* 
to nella carnemorraleU lancia 4 Acichiodi. Erptrche lèifni , chegK 
dica, poi. QuiaVtdiflimey Thoma , crediéifli , Beati ^ qui non vide- 

F rtintt ^crediderunt^ ò'etìon per darci vn (àggio di quella vira ctdr- 

na ; la quale con f ille fn veder apertamente quel, che qui fi crede, 6^ *• 
non ti vede. Che fi comèta gratia ci /a cr<xfer^ quel , che non vcdij- 
mo ; cofi la gloria ci fa vedere quel , che habbiamo creduto . Et per- Ttrdtt 
che credi ali'ulrimo,pcr tornar all'indictro,che entrando in cógrega- ^''"*'7'» A 
tionede|;li Apoftoli , gli fahiticon quelle parole piene d allegrezza, 
Tax-pobis, Te non per darloro^^quefta nuoiia,chcdoueiia eI(èr predi- jfp^l 
catadaloro al mondo ? NuDuaiion mai piti udita , ma l'emprc delìi 
derata , eh egli i\aii<iia ferma la pace era Dio, & gli huomini -, PadcH 
tia , a(coltami. Se ne uicn dairjnfcmo <juefto nolèro C h r i s to 
Arincìtor della mome,efpugnator del peccato, rrtonfator del Diauolo^ 

C Ifbcraror di rati prigioni: ha rotto quelle porte lèrxatc,ha Iettato qud 
le func,ha mcllò lottofopra tu tto <p*cl regno: fé tie vien -vcìlitodi In 
me. Signor delle irirtii, K^della gloria , più fpientien te ocl voltò, 
che mille 5oli , che in fin dal le tenebre ^tcl iaoVepolcro manda pia 
raggi, che iion fa il Sole dall'Oriente- Enrra la prima volta ,otie era» 
congregati gli Apoftoli fuoi cari , che doueiano d?er il fcine ticHa (ui 
Cluelauniueriaic , & dice lorocoa ratita mac^ qucAe due (biepa- 



f»on/fj^i7rr«2po/M/o.Voiiécei momi,riceij<rtel4paoe,|%er]>^ . 
H al popolo:dd i iuortci difcendono a' piani i'acquetda voi ha<k <i}^«n<t> 7^' 
dcre quella mia pace atutro'l Chriftiaiielìmo.Io parlo a voi Apoftob', 
per parlare i tur fio* 1 mondo con le boccheuoftre, S^ioddicoyvhìs in Mmtt. 
tenehir, dioite initanm^ z tpiod in auremditts , prjedhate fuper ttBa . 
Tutta l'Iuinu n.vlpcnc iniino ad bora ha 4iaimro ^lerra irrtcóndlia- 
bile con Dio: t>4oo: c'eca aUru XKqcittoÀ in|ppad6cario ieco^i^éil 

1 iiij faai^ 



tèS - ^ R E D I C A. 

t§H£ I. facrificio della mia niortc,pcrdc) fon iT>orco per tiaric pace, ffjtc tetti- Jl 
pcjlas pr»picr me ortiteji . Scio non niorwaj cjurftcnt lon G 

cecmioauari Riamai- iou. ii>orco:, IchoTHiice» ho.pagaroio per voi» 
fio > Kto le ingiurie t t'i danito«ii Uìo. KcLuicicaco la vita^ vi 
Ephe,2, aoupuo, che haucic pace , efl pax nojlra , dice San Paolo » 
{juìfecit "Ptraqnc vnum , & medium pat ictem maceri falnetis , inhut^ 
fhias inUrficiens in carré fna , legem mandatorum decretis euacuans f 
■pt dtios conditi in femeiipfoin vnum noitum hominem , faciens pacem - 
T^t fsconciliet ambos in vnocorpore Deo per crucem . O clic airi mi ^ 
7l«micitit ^^xi , Tre tranoie noiììkim de eli huomini innanzi la iTwrre di 
/ T ^ " * T>9;.vna COKI l>it>, vtu con glh^Angdi, vn i tra lora . 
^,/^^"^^ Qiicfti ibnò i parieti , di cm m^aioricA mente. parla San Paolo- 1 
kJrrijko. 1 paricti iiiri4Ìuu:?onQ cafa 4a cafa n tetro da tetto : quclfce ncmidris 
feparam> l'huomo da Dio, l'hucmo da gli Angeli, l'vno Kuomo 
, dall'altro* Non vedere quelle ere nirricirie aperte ? l'iiuomo era 

%itoribello,&dirot>idicnf e al Creatore, eccola prima. Per li Tuoi 
pecctci niun poteua aiKlare in ciclo , Coir s-impediua^ la reftaura-*> 
cioii bielle rumo Angeliche , che quelle fedtc voce d« gli Angeli 
CUduri , non lì pptcuano empiere d'altri, che d'hiiomini : eccaU fe- 
conda-' ^ Chi- non la le llmulti ^ & Ur dj(Icttiìoni perpetue del 
(Giudeo l'uperilitioro \ del gentil IdoUtra ; «eco- la terzo . Mori 
C H R 1 $ T o , icancellò il peccato , quello era A primo parietc^ » 
io girtò à terra , coli cadcron gli altri- m un tratto : Et l> i o » C 
l'h^iomo , !k l'Angolo y ik l'huomo , èc l'huomo , & i'huomo , 
che prima erano parai eili , ooncoriono à far capo in quello C h k i-» 
STO) come ix^ picfra angulare. Di quì nacquc la pace al monda 
Mfhw.X»' Tax yobis »■ Fu toltoti peccato ; ecco riconciliato 1 huomo con Diov 
Fu aperto il cielo ^ ceco reconciliaco l'huomo con l'Angelo . Fi» 
CW.U dillruttaridol(una, iS£Coniumata'la legge , ecco riconciliati gli huo- 
» ^ mini inficiTit^v wAw^Ptf* vobis, Tadficanspevpujguinem cru^ 
* M eius , dice ii medefimo San Paolo > fiue tfUA in tetris , fiue qu£ in 

11^^:2. i^is fimt y E( poi . Va^etn hisy^ui longi^pacem bis, quipropè . C> che 
W/^b»»rgj.^ mediatore e Aato quc/lo C h.& ìi »¥>• Vm)^ woìpi» ì Però 
Tf^*'^ nacque huomo Dio^ per pacificar l'huomo con*Dio. Però gli Au- QT 
geli cantarono a pallori il iuo Natale, perche già fi trattaua la pa- 
ce fra gli Angeli , & gii huomini . Però nacque fra due giumenti ^ 
peraccordar quedi popoli tanto nemici;. che più tòHo s'accompagno 
'Bèm^27\ rcbbe il buc,i(c>raiìno ad arato,) contra quella logge , T^oti Slrabig 

ithbwc , & afirtQ , che il Giudea ^ e'I Gentile ì uiuerc iniìeme . Vox- 

i - ^^^^ 



DELIA GtV^TI^IC'A'flOVÉ. '^ff 
jjE l^oth , Vaxvobis ..Ma che giouaua il lìcaxiar ^tWip^kOis f^e nwif^ 
conchiudcuaf* Si che eia il coircFiia^icria t ic iTOtt Lt pub^iCiù.-? ? L* 
-gotiò in vii4>la coikIììuìc all^ iìioi:cc>i'ira pub! jcaó ncìkt rei'utt'xjtr •*\«^<^> 
ne.Eccola publicatjonc Uog^àitmn dr irdiw'hjiC H r )'$ r a^Ix'tr©- ' * 
>ba , che hoggi Tuona Ci alltgi arncncc per l'vhmcHo , Téix -pohis^ 'Pax 
•pobis . Er vedeteci! gratia, con che gran fcpurarione lidia parrénér- Cé» thè 
ftra> s'c fatta qucrta eterna pace da Chr » sto: che haffapitolafo I'"""**''^** 
.con Dió , & ha voluto , che Aia laido < che cjuanrio occorrc<?ip , cht ^a^Mp^"^^ 
iìviompcllc quefta pace %ii'altra volta per colpa noftra; non fdamerv- ta fite' 
•le cgli,nia eutti i ("uoi Apolloli , sic nicci ì luccetfori habbiiirtoanrrori- trd Dm^i^ 
là arbitraria di rimeuerci l 'ingiù rie y di perdonarci i peccaci, rfi ir (ti-- 'j^'if 
F niirci in graria Tua » qu^iì Itcondi Ch«flt , quafi lecondi Dei.- Nèh «Ji-n^^irt-iy^ 
udite CK), che dice àgli Apoftoli, conuenotcprim;) con Dk> ,ìncja(f- 
fto conchiudere, che fece di quella noftm gciKTal' recortcili orione? 
Sicutmifit me pa terger egomitto yos. ylccipitefpirittimfan^uin^eitiei- IoaiuIù^ 
rumrem iferitis pfccata^remittuntuteis^i^^' quorum retittuerkHy reterh 
ta Junt. Ochcbene6ciofingolar€,4>chegraria incredibile V E ÌM 
cbhngrariare otcmamcnre Iddio . Quidèdh talm p'oteflatrmhofni^ ^^"^ ^' 
ìùbus : Però non la diede al principio delmondo , ifon ai lerripiodcl-. 
Ja leggera diede al fin del giorno, alb plenitudine del (ecolo , ali'ad. 
ucnto di Chr I sto. Cum fero efiety dice rEuangelio. Lccofc »*"»*^»^ 
grandi non fi concedono in vn fubitoj f^Vatino pròlunganda,' per- 
ii che noi» aiiuili(cano>colì fu differirà quefta gratia,-perche foltt più ca '** 
raa ructigh huomini. Dir /il^. Ochfe giórno fegnalatiflìrrio , if gior- 
no ficlla gratta : ben cioma, che tuffò il pefto li può dir tenebra al* •^•«^^ 
paragon dcirEuangclio. ynafabbacerum . Quello è il uero Sabba* 
to , che uuol dire requie ; la re furreri ione di C h r r s-r o , che ap*- 
porca il Sabbarifmo Santo al popd di Dio , però 1^ dimanda il gid^^ 
no del Signore , il di della Dominic». Vwfcre neH'Apochlìm'di 
Giouanni . Fui in Ipiritu DominkA dic^ ìtic^ìiciko o^iomo adunque ^/'•'» 
t)ominicaÌc fi dà quella potcftà a' Sacpfdotiia bv>e^eÌ9 di tutti noi . ^^"j'J^ 
Ma uedeic cen che t^odo'mafaui^Kòfòi^ihTj'/oréj cìaufe. Non a'I^lerdntì 
Cercate quicurioiì il nuore , c'I ^«i^rvalla feck f né^n ath'filofbfta , fi Ai rimttttt' 
H danno quelle chiaui dal ciclo. La fedcé quella,chc ha chiufc le por- " 'f 
te : La mofofìa uuol ueder troppo lume', però ^'abbaglia . Chiudete , 
chiudete gli occhi, queAe fonde pòrte: credete (cmpliccmentc,ch« rni^nr^dé* 
altrimentc non veni C h r i s-T o' da ^01 /^^i eraHtdifcipulicùn^ uehddai, 
pregati . Non ama C h r i sto le diuifióni , le ftfrte , l'herelìé ; 
ààic urna, /bcc utàtii fc uolece^ che catri Gh u i>to ne' vof^i ^ ^ 

Cuori 



PREDICA 

"Cuori . yenit Its'vs, fletit in medio eorum: Ecco'l legno clclla A 
vita>chc iUinimczo de gl'albcriidcl Paradifo.Non potrebbe inHuirc 
thrifto ftà -ifi tucci>re:oon:(k;iIe in mezo'di cutti,<:ome centro in meio dcl orco- 
fu '"''V»«!''.|o:;E mediatore, cpccò fta.in inczo, cinxnezo tra le pcrfone diurne : 
t*''^ '* ' ^crò (U in mczo dcUaChicradiDÌQ5& coli in inezo della Tua ChicCi 
viuifìca tutto qtucilo corpo fantoicon la fua-graria giuflifìcando Tant- 
me , rcrufcttando la carne , faluando tatto l'huomoin vira eterna.. . 
-ari « ni». ^Qi- qucfti tre gran bencticij di C h r i s to, incftimabili, in- 
^ìpinidrìo comprcnlibili , diJgtii d'eterna mcraoda, & laude , con cui il Signore 
Ji ^ttelio^ hoggi jrallegra i giudi, confermai dubbi , dar>na gl'increduli ; cio>è 
tht tratte, ^^u^ fc^-jjffjon ^tc'-pcccatij della rdurrection ddia carne, <Sf de-lla ux- 
fettttfrtdi ;tadcrna ; v'ho da parlar io lioggi alcol ran ti , per eoé graru 1 armi con B 
.c4. voijdxccon la Tanta pcnircruutguaiiragcUmalchabbiacc imparata 
da Dio la gratu della rcmiflion de';pccxuti iKrfbri , per confermai^ 
nella (pcraiua d€lIarcrùrrA.'ttionc,pcr accendcxui al cWlidcrio dell'al- 
tra yitiV^Qiicft'i ^ia Doiuoiica in Albixlarcmiflion de' peccati deal* 
ba l'apirnc» Ja rcfuf c^iipn de^a laiCicne , lauitaieièma d^alba rut^ 
ip.l'liuouK>. O giorno (ànct({lino,o millei-o lomprereuerrndo, che 
promette a' peccatori pcj dono,a* dcionti uita, a' ianti gloria . Tu Si- 
gnore , che cotti«iaiKÌi)aUcfluuole , & piouono , che tocchi i monti , 
jmétttnio iSc f« migaaoifihc aprila rerr,t,.&: g.miiioa ;comnianda_qucr, che ho 
nt dell' AHt da dire: dai\iuìi)<jucl,clic hò,dadareio CLboa<]uefto popodo, dinzi:* 
fre i Dìo. j^j^ paroU' al iinc,ch^ piu (i|«ace9ntqucfttcr£ Axtxooli Linro iubli- C 

rai: ne ti (degoaix » ic iu nuicropcCraiitù'Py' pia immondo <ii cpiclli 
Mm^^ 9' doilua » cii e pan Ma i l ilui iò dei iaiigu e , arili ioo d'accoftarnnti , ^ di 
toccarÌ€ÌìaìwJLÌedclk,tuefawc fcritturc> per xubbarc anch'io eoa 
quello poj^olo quelle tuic gratie. Voi ftatc attenu , alcoltatorixari^ 
niKHauctc vdito vn;^xiccrcata£iala<icll'£uan^clio;npodumflci infì# 
x^e^^ ugniamo diiliauraencc . 

i SECONDA PiARTE. ' 

• * - * 

,%A X V o B 1 s. iHomai non mi marauiglio , ie 
San Paolo in tutte l'Epiflolc (oe fctua qoafi ferri- 13 
fxc quedo vniformc, A perpetuo tenore , quan- 
do laluta le Chicfe , Cratia vebis , ^ pax , poi 
4,hx Ila l%auuro qucfto bell'circmpio da C h r i - 
$7o <hé cwì Qturfta faltmtione inaudita ha 
eshilar^to) capi <U tutta la Ghicià..£t che cofa fi 

può 




DELLA GiVSTlFiCATlONE. t;^^ 

E può'clcfidcrarc,laqual fu di maggior conccnto,ch» la pacc^cUfrCon*. 
fcicnric , la rcconciliation con Dio > Mac effetto della gracia ,. è va 
tiq, che pafcc-dalU giuftificariou del pcccutorc . luftific^iipacemha- ' 
bfmuji j. <dicB San Paol9 . ^a/i £[t puximptfs . dice vn Profeta . P^;- 5. 
rò non s'ha pace , (c non in C h r i s t jO : parche non fi può giù- 55^,^ 
ftificare huomo vittcnte , fc non per C u r i $ t o . Afcolunri , ha ^, 
vna cran caparrarci Pa^adiTo colui, c fatto giuftòi perchcfi cqj, ^ 
me U>ìi i giufti, cofituttii giufti godcran q^cl]a gloria di vita eterna^;» .Vi i.> »tV> 
dicendo C H R I s T o . £/ ihuntiujiiin vium jUcrnam Et San Pào- Mm^:^^ 
Iq ; ii^woj iujiìficauit , /;oj dr glorifcautt^. Però fi' còme non e alcun ^' 
di voi, c\ic non habbia vogliiixli laluarfi, cofi non fiarhuomo ,vrte 

P dpnna,vcbe non pfoc4CCÌ'conpgni'diJi(;ctt2adi'gjuftificarfi . Nondi-j 
cpdi giuftifi^arn nel fuo'pcopfio giii^icio, che qucftoc cofad'hip-rl 
ppcrita, ili^ualc non foJo din^njti gli hu(5mirii^ matdjnanzi. D 1 o; 
(sficciato, (Scfénza ycrgogna ) at4}(ccdyàìcc, Cì^Ùa^^ 
litMCr^Md nonfum, ficut^cdterihom 'mes\, l€itmo ìusin fabhatQs Deci" 
mas do hominum eorum , ^ujepojjideo Onde il Santo Ipball'ja-- 
con tro come veranicii re giufto d ice ua . renhai' omnia opera vt^a , 
fciens 5» non parce/es delimjueìuix/lgittfiificare maroluero ; os nteui^* 
coadctnnahit 7uei& filpt;*ifn ero , qua fi aquirmkis^&fHlfennt veltU^ 
njitndifimjt manus mex,t.ime7ì,pjriiibus mmg£mmi{. Madico, chc bi- 
fogna affaticarfi.d'circr giufUtìcaij da.Dip> acu*'Ua il giufti fiCa re , c'I '? 

e> condannare . Che gicuaad vn r<:o,,chc,>gi^fti6c(w (tj.ftcllò, 4uvv--^ 
do c accufato dinan2j;al T4:ibui\alc délU giuftitwV Bilica» che il 
Giudice, il Podefta , il'Capirano , il Pn,ncipcdcllite(frafia qutIlo.v^,Jjj,)yf». 
^hclogiiiftìfichi, chclofcolpi, chcloaflòiua, clv?.io dichiari pcf r* . 
inaoccntc; ^trimeiitc^ fc b<?n,ip',f«j,Jì^klVQ nonfo^ iM^.i 
pcccatoalcun9 ^fatà fcnipre temuto pct^foo . Hor <;9^ ^^^^^ 'P9h \ -«^^ 
non per accu fiìiipnc ^ q firipurarion /alfa ^ijj i^ vcrifCmamcn dc rei per 
li peccàti nollri , & tLb«UL.di .Dio , conuinr), , & condannjwi d4 
iho^iuftiflimo guidicio : perche lddio;ft<;flò e rcftia>onioA cifp,fi 
Conuincc, e Giudice, che cWentcuzaj J^^g fi^ra J^dex,^ Te$is;^ Hitut^i* 
dice per io Profeta; le Iddio colfauorluci non clgiuftifica-ifarf-, 

Jtj: mofcmprcrci, figliuoli d'ira, &:dcgni'dicttrnaTnorte. Et quarw 
dp bene nella Republica noftra interiore , I4 confcienza. non faceflc 
il filo officio di condaiin^ci i non iircmo'pcr^alTolti ,<ieciullifì» 
cali : che cofi volfc dirc San Paolo , quando da ^ih^l mthi con* |.c#r.4|. 
£cÌHsfum : fed non^n hac Uifii/icatttJi fum : qui aHte^ mdicat me i Do- 
mintucfl. Et col mcdcfiif^p fpnd^.fento ri|jrcfc ^nio 1 Guidd,, 

quan*- 



iS? P R' r D ì 'c A- 

Vm.14. quanto 1 Gentili , che haucuano per coftumc Hi giudicarfi l*un Tal- A 
»^ giudicanHofi , & condannando^ , comepareua loro. Tu qìàs 

f^^s^qui iudicas alienum feruum ^ Domino fuo fiaty aut cadìt . Ofnnesfha- 
htmus ante Tribunal Christi rnnfquipjue prò fh rationem 
DìitritU ' ^ neramente fingolarifldma gratta, che è quefladelli ' 

trttt %m giuftificationc , non fatta da (e ftcflò , non fatta da altri huomini, ma • 
pifi{*ti»H , fatta da Dio aodro Signore . Qncl giudice , ò principe , che giuftì- 
cht fx id» f^^^ colui , che c acculato ; non io fa egli giudo ; ma fc è giudo , mo- 




ere» 



giullitia ; anzi rimane ingii 
riti giuftificarione , folo opera quel fauore,chc non fi tien conto del- 1 
li Tua ingiu(litia,pcrche c pcrdonata,c rimcllà del rutto nel foro fuo. 
titendete qiicfto ? Ma quando Iddio giufbfìca un peccatore ; non 
(blamente lo fauorcggia fi , che moftra a gl'Angeli , &agl'huominÌ0 
che lo debbian tener per giuftorma realmente, Se veramente io fa cC» 
^ " ^fer giudo: fi come ueramenrc, ^realmente prima era ingiuflo. O 
quante volte fono fai fc , &vanc le giuftificationi de* Signori, &dc*^ 
Giudici: i quali ò fi lafciano incantare, ò pur vogliono ellcr incan- 
tati , per fauore , per odio , per timore , per danari : f^ah robis , qui 
iuflificatirimpium prò munfribus , dice C h r i $ t o . Ma la giuftifica- 
^ ^* tion diuinl non e mai falfa, ne vana: perche muta veramente i'huo- 
mo intcriore.* di tutto ciò, che gli era, lo fa quafi nafccr di nuouo : di ' 
peccatore lo fa fanro , di reo , giudo , di degno di morte, degno di 
vita, di figliuolo d*ira, figliuolo di gratia, &: di benedittione . Però tu 
uedi, che diuentar Chridiano nell Euangclio fi dimanda àrcgc- 
i.Vet. j. ncrarionc , & rinafcere . Et San Pietro , parlando ì quei , che noo- 
Im».j. aamente fon battezati, dice. Quaft modo geniti infantcs . Parole, 
chclaChiefa hoggi vfa nell'introito della Mellà. Et tu far, che li 
marauigliaua fopra modo quel gran padre Capitano,^ forfè più, chc^ 
non fece gii Nicodemo , come milc pr fiìbile, che l'huomo fi muraf^ 
fe dentro , rimanendo quello idcliò di fuori, che era prima . Mafat- 
ttì Chridiano,& battezzato conùbbe,&: fenti in fc dello, tanta mnta- 
cionc nelle midolle del fuo cuore,che gli parcua da buon fenno clicr 
diuentato un'altro da quel , ch'egli era . Defideraua quel , che prima 
temcul; temeua q-iel che prima dclìdcraua: òdiaua quel, che in- 
' # 4 ftanzi gli enl candì mo: amauaquel, che già ^bhorriufi olrramifu- 
rà*. In fomfna, artriamon,altTe Ipcranzc, altri dolori, altri gaudi j,al- 
t ri timori crudo i (Uòi* quando fu giudificato per Chkisto: èi 

quei. 



DELL ACIVSTl FIOATTO NE. i^ì 

M <jucì,chehaucua,quando era ingioilo. Noi> muta U foftanzade^ ^ìn]iifi 
l'iiuomo la giuftificaiionr , muta gliaffctff/i pensieri, le opinioni, 
gli fimi ij. tri lupcrbo, diucnEi humilc: cfn aaaro , diiicirri liberale ; *^^*J^uauì\ 
cri libiiiinofo > ctiucndcalto . Et h£c mntaiiadexters excel/i. In ogn-i uI/m fvJ^A^ 
gencrarionc nani tale v'è qualche corrurrionc: & iìmilmoncc non fi . t) 
fa cX)rrutcionc alcuna,chc non fia con qualche gcrtcrarioneiperchc fi 7^' 
comclanatura generando corrompe : così , Aiftiolto più, córrom-^ 
pendo genera 2 perche il luo fin principale è più di generare, che di 
corrompere. Non altrimenti adunque 1 1; d i. o benedetta, & fui 
periore , & miglior d'ogni natura inlieme,inlìeme infondendo la Tua 
gratia, caccia i peccati , & introduce le virtù. Quello è come vn cor-» 
rompere, quc(ta e come vn generare . Di force, che chi Voldledc-f 
finire lagiuftificatione del peccatore , direbbe brcuementecoi grart \^ 
Cipriano^ che è morte dc'peccari , & vita della virtù . Però San Pao* ttfinitiè^ 
k>coti quel fuo alto fenfo, che non fa mai abbaflàrn, f» come in 
Ch RISTO flironoqueftidue gran mori, per li quali rutfo'l •Tio^*f/lj|Jyr^i 
do anchora ftupifce,la morte , la refurrettione: coiì dice, che nei do s. Ci- 
Chriftiano bifogna, che vi fieno qucfte due cofe ; morire al fcccato* ^rian** 
& caminare in vna nouità di (anta vita : che l'vno haproportione eó 
la morte, l'altrocon la refurrettione. Per queflo dimanda la mor.n 
te Idea, Simbolo , & ellèmplare della remifsion dc'peccari, la refui* 
rcrtione della giuftjficaiione, che coli volfe dird, quando diflc: Ti 4- K?f>»-4* 

G dhus efi propter delizia no/i ra^^ reja ryexii propter iufiificationetM no^ 

flram , Et in vero li come l'huomu peccando , fi muore in due mo- ^^J^'^^jJ*' 
di,perche volta le fj»alleà Dio, & fi conuertecon la faccia alle crea- ^^Vait * 
ture: (chequelb e la ragion foimale del peccato, come fapetcj 
^duerfio ab incommutabili bono^ conucrfiu ad commutabile boùù ) 
cefi e neccfiàrio , quando ii giuAifica, che git i la faccia dell'amor di- 
sordinato delle creature , Se la riuolga ad amare ìÌ creatore; Però noh 
fi dimanda quefla grande opera di Dio fantificaiione folamcnre, 
chequcfla voce Santo, Saniicà nellalingua Greca, che è il fonte 
della Theologia Chnliiana Ccomt farete ) è negatiua,ò priuatiua 
iyt.fo vuol dire MtviH f ymiAf^ cioè lenza affetto terreno , ouero 

H (comcdiceil gran Dionifio Ariopagira) Àiù To/«?>cw* fenxa fcelc- S 
ricà . Ma fi dimanda Gtuffificatione , perche quefla voce giuAo , & 
Giuflitia c voce pofitiua ^ Onde San Paolo in quella brcu e grada-^ 
rione a* Corinthi) fi fa intendere chiaro ^ che importa più quella vo- 
ce ellèr giuflifìcatOjChe queft 'altro efièr fantificato , quando dice . Et. 1.^^^ 
bjùc qttidm fkijiisjjed aOlnde/tis , /ed {an&ificatiijiis , fed iifjiijicati 
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eftis. Significando quafi cfprcflàmcnte,chc la fanrificatione non im- A 
ghetofa in porta altro, che la rcminione clc*pcccati,ma la giuftificatione includa 
'iCi/Ti '* "^'^ ^ che di più ncirhuomo giuftificato ; accioche egli fia uera- 
tionè.' iTicnte,d: realmente per ufar anco le parole fue, una nuoua creatura. 
CéU. 5. £t benché fenza dubbio,non (ìa mai la remidìó de' peccati fenza già 
Aificatione ; ne parimente la giunifìcatione fenza la rcmifTione; 
( Perche fi come il Medico cacciando il morbo Tana l'infermo: Se 
ii come il fuoco rifolucdo il freddo introduce il caldo, c'I Sole fgom 
brando la nebbia rìfchiara l'aria ; coli Iddio fcancellando il pecca* 
to, dona la gratia, rimettendo l'offcfe dona il fuo amore: diradicado 
da'cuori nodri i cattiui pciìeri,ui fparge i buoni) nódimeno fono rai 
mente dirtmti quelli due mori, òmutationi per li termini loro, che B 
5®* Dauid Profera in quel Salmo fantiffimo del Giubileo, chcèquinqua 
gefimo, ne fa oratione feparataal Signore : 6c non fi contenta di 
dimandare l'una gratia fenza l'altra^ma le dimanda tutte ducAuer" 
te faciem tttam à peccatis meìs , ^ omncs iniquiuitcs ìneas deUi 
Ecco la remifTionc de* peccati . Cor mkndum crea in me Veus^^ J?"''- 
tum return innoua in uifccribus meis. Ecco la giuftificatione . Coli ne" 
due ucr(ì fcgucti diftingue quelle due grarie.TN^^e proijcias me àfkcie 
tuay& Spiritum [an&nm luìt ne auferas à me.l\edde mihiUtitism falu 
taris tuij /jfiritu pincipali confirma me.Chc runo,comc uedcre,par 
la della remillìon lòia, l'altro della giuftificatione , Di forte che du 
fogna conchiuderc , fc ben c un moto folo , ò una mutatione ; q 
' che nondimeno ha quelle due parti, le quali fono necellàrie alla ime 

grità fua; 6c per quelle hora fi dimanda remiflTion de'pcccaii , bo- 
ra giuftjficatioiic.Gli Apolloli ueramentcin quella breueregola,chc 
fecero della fede ; ularono quefla uoce remiUìone, San Paolo. 
r*rietk hebbc per famigliare qudla uoce giullificaiionc .Nè fenza gran mi- 
tra %li A- ftcrio ( per dirui ogni cofa ) fu quclta uarietà di uoct tra loro in co- 
^*^nVé^o ^' g*"*"^^"^*^"^® dottrina communctui aoglio dire perche, cn* 
notatelo .Non era noto ancora al mondo ,^ maflìmamcnre frale 
ftcMtioHf , genti ,nel tempo di quella primitiua Chiefa, quando gl'ApoftoU 
éjuanto di rcpuKi dalla Giudea, iene andarono à predicare alla Gentilità: che 
tttme. j j peccato originale hauellè cócitato Iddio td ira contro à tu f ta l'hii jy 
mananatura che rutti gl'huomini hafcelFcro nemici d'iddio. - 
anzi I filofofi communcmcnte non trattauano de' peccati , & de' ul- 
ti j , fc non in quanto fono con tra la ragione , ma non faliuano à quo- 
(io alto penderò, che i peccati fieno ingiurie ^&offcfe della maellà 
d'iddio, Laondepcrfcue^rauanole genti tutte inque'loro dogmi 

fuperbi, 
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E Tuperbi, che l'huonlo non nzkt ne sitt\ioCoi ne vitiofo, ncgìu^ * 
fto » ne ineiufto : ma ha certi femi naturali delle virtù, fecondo i qua- 
li operando j a poco a poco da le s'acquiltal'habito, 3c diucnta vir- 
tuofo* Se poi per laconfuetudinc della mala vita diuenta uitiofo; 
ogni volta,chc voglia aftcnerfi da viti ),& cirercicarli nelle opere con- 
trarie della virtù , Acdafc ritorna a dmentar virtuoro,& giudo, lieo- ^-^^j^, 
me prima. O Come ben ditFe quel gran Tertulliano, chcì Patriaf- ^/'7/fc*r« 
chi de eli herctici fono (lati i Filofofi ; perche in vero da quella dot- 
trina filofofica nacque l'hcrefia di Pelagio , adulatricc della natura , fono, 
6c fprezzatrice della grada. Fu ragioneuole adunque, che quel la- 
ero eh oro Apollolico inconalle ne gli orecchi noftriqueftauoce, re- 

f mijfionem peccatortm . Perche in icndcllc chiaro tutto*! mondo, che 
ne a fanciulli i fcmi delle virtù , ne a gli adulti badano gli cllcrci- 
tijvirtuaii^ fe prima non s'ha da Diolagratia, che rimette i peccai 
ti . Et cofi s humiliallcro tutti gli huomini , Sc tutte le donne a 
C H R 1 ST o , conolcendo cller peccatori , & peccatrici ; C\ Come C\ 
humilia l'infermo al medico, quando Conofcchauer bifogno delle 
Tue medicine. La Giudea poi , perche hauea tanti facrifici/, & tanti 
riti nella lua legge, per li quali conft.iaua, che Iddio non tene(« 
(c conto de' peccati luoi , iì vintaua molto d'elfer fanta , & monda # 
contra le altre genti incirconcife: il cui Comraunecpithero era nelle 
facre lettere , Come fapcrc immonde , & peccatrici , fecondo quella 

C parola di 5an Paolo . l^os natura ludàii , & non ex gentibus peccato- G«/. 2» 
res , Et benché commettcflcro ogni giorno mille peccati, come in 
tutto habituati nel male, & infetti dentro: nondimeno poco prez- 
zando que(laCorruttioncintrinfeca,penfauano ,chc baftallèr loro 
quc'làcrificij carnali, per fcanCcUarqu e' peccati dalla memoria di 
Dio. San Paolo adunque domatot di quella fu perbia Giudaica^ 
non fi contentò d'vfar quella voce, remiiTion dc'peccati, ma vs6 
quell'altra, giuftificationc j acciochc intendellèro quaH perconfc* 
quentia ; che noneifèndo in fe (ledi interiormeiuc giuiliHcatr, ftC 
i làcrifìd/, ne tutte l'opere loro poreuauo cllère perfettamente giù- 
Ile, Òc grate a D i o. Eccoli non erano anco nel cofperto di Dio 

1^ fantidcati , &C fcnza peccato, anzi Iddio teneua conto de" pec-^ 
catiloro, inlino a tanto 9 che fodero mutati dentro ne gl'animi lo- 
ro: onde però cedàdcro di prefumcr canto, Come faceu ano , della 
grafia di Dio: perche quella gratia none. Come la grana de' Prin* >u 
cipi, U quale non è altro, fe non vn fauor edrinlcco, col quale CtàtU^ié 
adombranti iuro dilecci , quali fi fiano, fecondo quel modo di par- f '""«'f » 

^ late, «-''-^t 



lare , che Ci rrona nelle fcnrure . Dedit Deus Danieli gratìam ih con- A 
Ctu 1 fP^^^ Vì incipis , S itnucni gratìam tu oculis tuis , vmat animamea ak 
*' gratiam fMÌ;maè qiiafi un*anima dcH'anima, per la quale , come 
habbiamo detto »i*huomo interiore fi muta del tucto , acquatavi» 
GrdtUii nuouo effere, & comincia una nuoua uita andando con 'C hri« 
D/o ^Msl rcfufcitato, per non patire dalle figure , & metafore di c[uc- 
l^oNk^» fti giorni in Galilea , che vuol dii^ , Tranlmigratione, cioè tranimi^ 
t grandoda'uitii alle virtù, fecondo quelle parole di San Paolo. Si* 

. • • cutexhibuiSiis membra veflra feruire immunditije, er iniquitati adinr- 
i}uitatem'.ita nunc exhibete membra ve/lraferuire gJuftnije infanSl'tjìca 
tionem . Uche è argomento cerciiTimo , cba chi non e mutato in fo 
fnedefimo , non e in gratia di Dio : perche' non è morto al pecca-» ^ 
to , ne viue a Dio . Di qui pruoua TÀpcfèolo , che gl'Hcbrci, i on 
hauendo la gratia di Dio , non eran l'anti , lì come l'aria non e fcn^ 
za tenebre: non hauendola luce; perche la luce è quella, checac-* 
eia le tenebre, & la gratia e quella, che fgombra i peccari. Hor 
chi dubita , che quclta mutatione fi cfprinic meglio per qucfta voce 
Giuftificatione, che per qualunque altra? Che quantunque fiaef<* 
fetto della diuina gratia; pure qucfta voce Giuftincatione non efpli^ 
ca cofa alcuna reale nel grarificatu: «&pcròà pena vna volta l'vsò 
Efhe. I. ^ San Paolo. Cratificauit nos in dile6lo filio fuo : Onde all'incontro 
Crmdthfe ogni cofa è picna di queftc voci Gìuftitìa , «Ik Giuftificacione. Etvc- 
^dMo nA ^^^^y chediligenria marauigliofa di quert-'organo dello Spirito fan» C 
mifieri» to , perche anco il pnmo noftro parente Adamo fu giuftificato 
àeUagiufii da Dio , cioè fatto giufto . Fecit Deus hominem rt&um* dice" Salo* 
fcattene^ mone , al modo, che anco fi legge , che C h r i sto fu fatto San* 
/•Li!, 10.° • QSf^^P^^^^ fanBificauit , c^r mifit in mundum . Però perdilbn- 
guere qucfta giuftificacion noftra da quella, alcune volte l'ha no- 
minata non fimplicemente giuftì'ficarionc, ma con quefta aggiunta. 
Ikfiificatio à peccato . Adamo fu giiiftifìcatu , C h r i s t o fu fan- 
cifìcato , ma non ^ /^err^zo : perche «Se Tuno fu plafmato, (gl'altro 
concetto giufto , & fanto . Noi iiamo & fantificari , &'giuftifìcati i 
peccato y quando i i> 1: i o ci iàntihca, Se giuftifica: perche prima 
J^mi di i\amo ingiufti, che giufti , prima in peccato, che nati. Cofi per P 

ff'^^ finirhcmai qucfta parte , fc tu compari a Dio qucfto moto;fi dimon^ 
^iont freon ^ infufllon di grafia: comparandolo ; l peccato , fi dimanda remif-^ 
d* diuerfi fionc ; ali'huomogiufblkationevòpcrdirmegliò,efrergiullificaro: 
Wth^'^' perche qucfta voce giiiibficactitfic èqun/i aiiìùiL;ua tra l'attione , Aria* 
pù(1ionc,ncm altintuinù> che qucftc aunc i.iuiixi.calc/auione , illumi^' 
V natione 



DELLA GiVSTlFrCiCTrONE. ?4} 

£ narionc , fanatione . Et come ho detto , tutte qncftc tre cofe fono in 
un medcfimo tempo, l'iiiKondcrc la gratia,il perdonare il peccato, il 
giuftificacil peccaxorc: perche anco non u'è ordine di tempo fra lo 
Ipargere i raggi del Sole , tra lo fgombrar delle tenebre, & tra l'illu- 
minarfi dcirada.;'chc più bello ellcmpio non ui pollo dare di qaefto 
famigliarilliiTìo nelle (Iritturc (acre : Icqual dimandano i peccati 
tenebre , la grafia giuAificantelumc . Iddio Sole, ò luce ; la giufti« 
ficatione illiiminatione . Maio non pollò tenermi , cara mia nurri- 
Padoua , che non faccia un gran lamento prima , che paflì più ol- 
irà. Noi douremnio tener la lingua ferrata circa qucfto milècrio gran 
deche e lenza fine molto maggiore, che la creation della terra ,<S^ 
K del Cielo : perche la crcatione dà l'elfer naturale, la giurtification 
innalza (opra la natura, effictamur diu 'mJi confortes naturx , co- 
me dice San Pietro . Dourcmmo all'incontro adoperar la mani con 
ogni noftro potere, per impetrare con la fede, &: con l'opere quello 
inlìnito tetoro della gratia, che ci rimette i peccati , & ci giuftifica 
per Ch Risto . Et nondimeno non è huomo , ne donna , che 
oon patii , come Ci gin (tificano i peccatori: & niuno ,ò pochi s'aifa- 
licano per ctlcr giulèificaci dc'peccati loro. Non ucdcte, che tutti 
hanno armate le lingue, & legate le mani ? Io non ueggo opere Pa- 
douani , non Tento le non parole ., Onde nafce queda prurigine EfJortMti»» 
nella lingua ì Che nuouo morbo è quello ? Che fama , ìk lete di par- IT»*» 
G lare infanabile ? Cheambitiofo ftudio di dilputarcin ogni luogo , & 
in ogni tempo , come lì fa la giuftificationc , fc d'ellcr giuflificati vi 
curate fi poco? Sci Signori parlano uoleniieri degli Stati, de* Re* 
ni , de gl'imperi) , fanno anco ogni sforzo per dilatargli :& non 
anno rilpetto d'ingiuriare , & di dannegiare il terzo, anzi di met- 
ter lortolopra il mondo , per lariar le uoghe loro. Tu uedi quante 
guerre fi fauno, quanto fangue li Iparge delle genti Chi libane: 5f 
ic bene il Tiranno dcH'Oricntc in quello mczogodc tra due iitigan- \ 
ti ; non le ne curano . Se i racrcatunti parlano di danari , di guada- 
gni , ditraflichi ,* li mctton'anco à tutti i pericoli del mondo per *" 
terra, & periiiaie , elponendo la uita ad ogni forte di trauagho per 
yi arrichirc. Ogni giorno affondano delle galee, delle naui : lonoprc- 
iì bene fpellò da'corlàri , fono sforzati à fallire : «Se pur con tutto ciò 
non rcllano . Ma noi non facciamo mai altro. oeni hora,che par* 
lar della giullificationc : <1\: non pen/iamo pur di llendcrc il pruno 
palio per entrar nella ftratla , che ci iiH'na àt£»i'ft'fic;Te :^zi vo- 
jlj.uno Icni^T». uJUcreuclK illiiie , &: c b Jla hapcr in . occala 

K giù. 
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giufVficarionc. Non ri par un morbo c|ac(lo ? una pcfte? unafrc- A 
ntlìa? iddio voglia, che almeno hoggi cominciat» a dcfiderar Hi 
rrttr gin(t;ficari. Er le ben non potete in vn momento ;ilzariii a quc- 
fì.0 honoraro «icfiderio; Cpcrcfte Certo è vn gran principio d'cllcr 
giallo, il do/idtrar* di pcruenirc alla giiirtiria, Onde CttRisTO 
non folaiiìencc domanda beati quei , che hanno già ottenuta la 
grafia della 5Ìuft:ificatione, ma quegli ancora , che n'ardono di dcfi- 
Matt fi derio . (BerM, quiefuriunt, ^ fitiunt iHflitiam ) almeno dclldcrate di 
f/(^V^* defiderare: che a quel gran Profeta elicmpio infìeme de' peccatori , 
fitì^!u^'^ &dc^giuftificati Danid , non paruc di dire poco, quando diflo* 
br-^ji feni Coìicupiuìt anima mea defiderare ittftificationes tuas, Padouani mici 
f^edifiu* Ctiti ninna cola vi può maggiormente accendere a deiìdcrarc di B 
f fic.trf, . diurniar giufti , che il conofccre, che fere ingiufti. E'impoflibik , 
ci.nimu«i:«ienteaHìcurariì , & accertarli d'cJicre giuftificati inquc- 
tu tira : ma è fopra modo facile[ infino alle donniciuolc , il co- 
Bofccrc quando non fono giufte . I voflri filofofi dicono , che «jueftc 
dncYOci buono , & giufto fono differenti in qiiefto , che te noi 
ditiamo, queft e vn'huomoda bene, ò buono; intendiamo folol- 
cfler fuo : ma quando diciamo , qucfto e vn'huomo gì uftciff tendia- 
mo, efceopera giuftamente. Sicheècofa chiara, che quella voce» 
giuftitin, ha rilpetio, & ordine all'attionr, ò all'opere. E ùtcilcch 
ÙL adunque a vedere, guardando all'opere , fc fìamo gmlli, o ingiu- 
ri, per lo tcftimon io iìcHb de' nodn laui del mondo . Colui, chef fl 
giufto , non fi goniia pei faptibia , non l'i Urugge per inufdia , non fi 
turba perirà, nòn s'accicca perambfrionc , fta humile in Icmedcii- 
mo, perdona l'ingiurie , che gli fon fatte, nonù cura di robbadi 
qucfto mondo ,r ru eri Ice i fu oi fupcriori,amai pari,non conculcagli 
inferiori , non dice mal di quefto,& di quello, non femina di/cordÌ2 
frai (uoi proilìmr, lòpporta ogni tribulationc , per amor di Dio* 
9>f9Pt Bu»^ Colui> clic è giufto , non frauda le mercaranric , non dà cattiui con/5- 
— tUli'huo ghjiion^giudicapcrd'anari contea ragione, non dubita nelle cole dcl- 
Wj^mflo. fifcJc^honocajCkofl'eniai precetti delia Chicfa, non vixu perai Chri 
fi^iani dei Signore , r faccrdotijnon e crudele a* poueri, non è finto ,<x 
doppio nelle parole fue , non s'immerge ne' piaecritdclJa carne, non D 
Bonipe la fede alla lìia conforta , non fa patire i figliuoli per la concu- 
bina , non tien lamerGcdc de' fcniidori , non opprime con liti Icpo- 
•ere yedoue ^ Colui ,.che ègiu/bo ,«on ticn odio al liio fratello, non 
ininmfk pcrfona alcuna, .non dite mai vna bugia , non e fàcile a (can-> 
•LIczaarll de' peccati alaui » non è ne^ligciuc ad ciuendare i propri 
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B* difetti , non fi cura ci'cflcr tenuto buono > fc non per honor cii Dio » 
non manca -di pregare per li Tuoi defonti , honora i fanti , Se le fante , 
frequenta le Chiefe , celebra i giorni delle fede commandatc , non c 
auaro nelle Innofinc, e dùioto nelle orationi , fi caftiga, & macera 
co' digiuni, delìdcra di morir tofto per congiugnerli con Chru 
STO, non apprezza queftd vita , fenon perche e vn pa(ra<^io d'an- 
dar all'altra. O ChiilUani, a' fegni fi conofcono le balle eie' merca- 
tanti, lo non voglio già giudicarui , raagiudicateui voi fteflì : anzi 
diamoci la mano, giudichiamoci tutti infìcme,<S«:conofciamocipcr 

^ in^iulhllimi : Non vedete , che fuperbia intolcrabile e la no/Ira ? che 
ambicionc infinita? che colera ferpentinaichemaledicentia rabbio- 

F fa? che crudcl fetc di fangue,»^ di vendetta ? che bcftemmic diaboli** 
che ? che libidini sfrenate? che gare inteftineJ* che vlureauariffime? 
che inimicitic inuctcrate, & irreconciliabili>che irrcuercntic di Dio? 
che dishonor de' lànti? che poca ftima della Chicla ? che difpregio di 
Sacerdoti ? che amordifordin ito di le mcdelìmo ? che negligentia 
del ben del profllmo? Che defiderio fmifurarodi quella vita?che in- 
credulità dell'altra? Sono quefte opere d'huomini giuftì ? di donna 
giuftc ? yon efì injlus , non e/i iitlius quifquam . Ma quel, che è peg- 
gio ; è, che con tante noiìreingiufiitie , con tanti no/lri enormi pec- 
cati, ci teniamo per giulliflìmi , & per firn tiflìmi . Horsii, io non 
forò quel frutto , che dcfidero in voi , fe non vi dichiaro breuemen- 

15 te , che cola e que/la giuftiria , onde deriua quefta voce giufiificatio^ 
ne . Lalciatcmi adunque ripofarc vn poco , & poi vditcnii attcn- 
camentc . 



TERZA PARTE. 

V BELLISSIMO detto veramente quel di 
San Tomafb a Ch|risto , quando gli dif- 
fc , interrompendo quc' fuoi airi ragionamenti 
doppo la cena . Dominf nefchnus quo radisy ^ t4' 
quomodo poffimus vhm fcire ^ f^crchc certo dal 
H Ifcl^lw^^^^^ termine fi prende la regola di conofcere il 'moto ^ 

^^rlaftrada, che ci conduce. Chi non sà il ter- 
mine, oacfiuà: non puòfapere, comefiuada. Poi che adunque 
la giuftiria è il termine della giulbtìcatione , dalla cognition di quel- 
la dipende quefta : Se c imponibile rifoluerfi ben bene in quefta ma- 
.t'cria della giulliii canone , fc non s'incende prima , cbccofa è quefta 

K ij giufticia 
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gÌTiftiriaChriftini. l fi'ofofi ,&i giurccoiruiti1tAnfJ(iyt¥tjiro\Ht^^^ 
«icnrc della t^iiiUri uina lippi.ire, clvcc|;idh giufllria pofhiì e moire/ 
pili (iiblimedi mrce le loro giulèirie , incognuA dd mrro ne* libri lo- 
jlthl /ta ro, noraloloàThcologi , óc a Chnfbaai , ./quali (oli ancorai noti 
nor Jj ij'M Lmita eterna , di cui è caparra rcllcr guido , come h.tKbi.imderto 
jiniaChri fjjp^j .Non crediate però, che lìi la gitiftiria originale, laqaalc 
jtiana, ,1 primo padre Adamo : perche quando egli peccò, la perciò 

per fé, & per noi: Scfu perdita tale, che (m queftì uita almeno) ricu- 
perar noniì puorc . Ma lapecc, che cola è ? noglio , che ogni huomo, ^ 
Che cara ^ Qq^j (ilonna in renda,norace . Qucfto nome giufto , & giudiria ((c^ 
JSa giitjli' condo l'ufo commane>&populare di rutti gli huomini,i:Jc di tintele 
donne) pare^chcfignifichi viiacerra equali rà,&rpioportion delle co» 
fc'i'Onde tutto quello, che non c ben proportion aro , conFor- 
mato inficmc ad una certa regola , ò mifura, li dimanda ingiulte- 
Le corde della lira » quando Tono ben temperare ,&cia(cuna da fci 
& tutte inficmc , che fanno armonia grata all'orecchio, che (oloè 
ilucro giudice della mulìca , fi che non uV- punto di difcordanza ;lì 
dunandano giuftc: quando all'incontro dil'cordano da quel giudicioi 
da quella legge, ingiufte. Le bilancic, lenii! u re, i peli , li tengono 
pergiurare ,Oi-è per fare, eh e ne colui, chcucnde, ne colui, che 
compera , habbianè più , ne meno del fuo debito .' ma chelìapro- 
porrione 6c tra: l'uno l'altro ♦ &: tra la cofa, c'I prezzo. Pcrchcè 
famij^lianlTnna quefta parola nelle bottcghe,pefagiulto,mifura gin- C 
fto, tien la bilanciai giulla . 1 mercanti ne' libri loro, che tengono con 
tanta dilÌ2en/.a; non hanno altro obietto, le non giullar le partire dd 
dare , A: t^cll'hauere , dcll'intrata , ik della (pela . 1 muratori , quan- 
do fabricano ; &:con quel lorofìlo,che tengono in mano ; dirizzano 
i muri, lì dicé che giuliano. Coli fi dice il giuftar le rtrade , ilgiu- 
ffnJ' fi Je j^^j/ il giullar le figure» il giulbr le lettere . Di forre, ch« 

rmt *ì*'^*^ quanto alla noce, none le non argutamente detto , che quello nome 
voeé itu ^.^^j^^^ ticriua da quello auuerbio luxta: perche come uedctc ncll'-K- 
eollarlì , ik nel difcollarlì dalla regola , òc dalla proportionCiConliftc 
l'ellrr detto giullo , Sc jngiullo. Sappiate adunque, che nella Icfiftu- 
ra raci j(laqualc ha qucito collame per ordin.ino,che nelle uoci 'ac- D 
commoda al parlar popolarcfco,come hanno notato i gran Theologi 
Hcbrci, Latini , & Greci , ) non è altroquella Giù 111 ria no^lra,tc^ 
mine della .iu(lificatione,le non un certo deirordine;una rettiiudi» 
ne nKtaforica,unaconlonantia,una porporcione, de conformità per» 
fctudi Kucco rhuoiBQ mcccioic co'i nodro Signore iddio, & eoa 
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la!egc;efua.Nonèopcrationc,neuirtùcjucfta Giuftiriarmacmag- 
gior d'ogni opcrarioac , 6c ti'ogni uirtù , noti adorna una , ò due po- 
tcntic dcll'aninìa,adorria rutta Tcircntia, tur ti la luft.intia , & tutte le 
potcntic. £ una fonte grande , un fiume , un rotre, onde escono tur- ^'/^ 
r« le ucre, <3<: perfette airtù, tutte le buone, 6c meritorie opere: Che *^'7 "* 
coIacfEuna temperatura di tutta quclta cithara dell anima , che li fi,tUchri 
come prima per lo peccato era ingiù fta , & difcordeda Dio , che e /mw*. 
ia fua rcgola,&: la (ua mifura ; cofi per lei diuenta giufta, bene accor- 
^ data,& giufta con la fua legge in ognicofa. In Adamo non folo 

eragiuftata l'anima con Dio; ma anco il corpo con l'anima: perche •* 
non u'era ribellione deH'huomo citeriore airmtcriore . In noi , ben*» 
^ clic fiamo giuftificari , cioè, giuftaii nell'ani m« con Dio, pur non fi '^ 
leuamaila difcordia, & la di llònan ria tra la carne, & lo ipiriro . Si 
conferma però,<Sf giufta totalmente l'huomo intcriore , che fe ben la ' ^ 
carne ritrofa , come corda guafta , rende di fuori ingrato fuono ; la 
niente nondimeno non condifcende punto, anzi ftando nella iua di- 
fittura,nella fua proportione,nella fua Giuftiiia,rcnde fuono unifor- 
me , & gratia à Dio . Si che il giuftificato può dire iìcuramente con 
^an Paolo . M ente fermo Icgi Dei , carne autem legipeccatLlntendczc r 
cjuefto? Ogni peccato fi dimanda ingiuftitia nella fcrittura facra . ^[a U! 
Ì{pndommetnr meomnis iniufiitia. Adunque per il contrario e del jtitìa'&!n 
tutto fcnza ogni peccato mortale colui, che e giudo . J^.e pdtrti*. git*Jtiti\t 
Xj cipaùo iu/ìitU cum iniijuitateì Dice San Paolo . Hora non ui è fta» 

to di mezo, alqualcl'huo>mo polla tornare, cioèfenza peccato , & ^-^«^.6» 
fcnza uirtù : e forza cllèr in un di quefti due citrcmi , ò amico , ò ni- 
piico di Dio . Qui non ejl mecum , contra me efl , dice Ch Lm^.h^ ^ 
STO. Et tu ucdi , che ogni inftruracnto di Mufica ò ha le corde ' »^ 
accordate , ò dilcordarc . Se adunque l'huomo è neramente giuftaro *' 
con Dio, poi che di peccatore cfattogiufto, ficome e fcnza pec^ ^"^ 
cato mortale , cofi in fcftcHb haLagratia,& tuttele uirtù .Ochi . > 
porcile ueder la bellcziadell'huomogiuljo, non è fi bella la più bel- Hefle\%M 
la ftella del cielo , come e bellaTan^ma giuftara con Dio , ucftica tiell htfotnè 
di Christo, che c la bellezza del mondo , anzi lo Iplcndore • 
H della gloria colui, che ha fatto il mondo ,\ Non hauetc uoi letto . ^^^* 
iltiiciinque bapti:^an eflis , C h r i s t v u imluijìis ? leniate , /ol„ l[ 
le mille Soli pollone agguagliare la l'uà bellezza . Il peccatore è tuf- Com^4r«- 
xo carne . il i^iuftificato èxutto fpirito . Qjiod natum eH ex carne : co- *l 
roejìy quod mitum ejl ex fjiritu: jpiìitus e/? , dice C h r i s t o . JJ"/;!"*^'* 
£t San Paolo non odia' Komani. yos iti carne non eSììs ^ fcdinf^ìH- 5/11/10^'"* 
- . K iij m 
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8. , Il peccatore c tiitro terreno , il qiuftificato c tutto celdle . Tri- 
I. f tr. 5. /;omo </c reyrtf tcì renus^fecundus )yomo de cotto cale/i is, qualis ter- 
renus , tales & terreni , cir cesLefìis , r<i/rj er- calejies. Igiturfi^ 
5 tur portauimus im agmern terreni , portamus imaginem ccelejiis . Il 

peccatore c tacco (icl moiulo , il giuiliHcaco erutto di C h a i s t o, 
tHn. 1 5. fyori del mondo, fopra il mondo . Si de mundo effetis. mundus^ quoi 
fuHm eratjiligeret.fed de mundo non eHis.quia ego elegi vos de mnndoj 
ftcut fgo nonfurn de mundoy propterea odit vos niundus . Et non fai 
qucitchc dice S.m Giouanni. Omne^ qnod e^l in mundo, aut eSì conca- 
l,/«4» 2. pifcemiacarnisyaut convupifcentiaoculorumyautfuperbia vitji . Il pec- 
catore Bnaimcnte app.irticn ditto all'huomo. li giuilitìcato appat- 
Ceti. 6. ticn tu ero a Dio . Senjìts ^ cun6la cogitatio cordis intenta erat ad ma- 
lum omni tempore. Ver -vnum hominem peccatum intrauit in ntundum, 
!{»-n. 5. J)ion cji diftin£iio : omnes peccauerunt^ ^ egent gloria Dei : lufliffcati 
Kjm. ^ gratis pergratiam ipfius , Però il peccatore è degno di morte , il Giu- 
K.om. 5 . llihcato degno di vizz. Stipendia peccati mors,Graiia Dei Vita Merna* 
K.»»». 6. Giudicate bora voi quanto ilamo obligati aCHRiSTO, che ci ha 
guadagnato quefla gran gratia della giuflifìcacione . Di qui nafceia 
Ondenarca noftia pacc con DÌO , come v'ho detto , La guerra di Dio con- noie, 
Ugutrfj , perciicnon voghamo giurarci ieco,&:perhumittà, perobedienzt 
&ia f4ct conformarci al Tuo fanto volere ; 8c non da altro fonte nacque qucl- 
^ij^*'* " ^'^ P"«na ira d'Iddio conerà. d'Adamo . Onde poi incrudelì ranco 
conerai Tuo fcme, che fu dimandato Iddio di vendetta, come le 
iiauetlè mutato la natura (ua , cheè ructasmorc , tutta bontà, tue* 
ta miiericordia. Quando adunque l'huomo s'accorda, &agc;iu(h 
Qttéi^ti c9 feco , lì che vuole quel, ohe egh vuole , fa quello, che ci commanda, 
fi f 'ruer fugge quello , che egli vieta, teme le Tue minaccie, (pera le fucpro- 
éhinojH^t nidic , crcdea'iuoi configli , oHcrua le fue leggi , fubito e fotta 
ii/f^ la pace. O quante cole fi ricercano Padouani , a giuftarfi ben con 
Qjfan{ì«,ef t>io, & ad Ottenerla fuapace. Niun di voi penli , che Chri* 
fQmefigm» STO gui (Il lì Cail e , & pacif^caffe attualmente l'anime no (Il e Con Dio, 
^'mjìificAU quando morì per noi, ma meritò da Dio, che in virtù del fanguc 
ftr chri' prctiolo potcllìmo alla giornata tutti noi giuftificarci : cofi giu- 
Kj'm f. ft'lìcati in lui quali originalmente ( per dir coli) attualmente poi ci 
andiamo gin Ibhcando. per lui , fecondo che ci congiun^iamo a lui. 
pigliate l'cllerapio chiaro di S. Paolo: ogn'huomo pecco in Adamo, 
^nondimeno ogn'huomodinenta in fellcllb peccatore per Adamo, 
quando naice del leme fuo ,* li che per la propagatione , li fa propno 
aculcuna perlbna quel peccato , clic m lui fu communc a tuttalana* 

iuta. 
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E tura . Voi trouatc tutte queftc parole in San Paolo , peccare in Ada- 
mo » peccare per Adamo . Cominciarcmo dalla prima . Inquoont' K^m, j, 
nes pfccauerunt , dice l'Apoftolo . Qiicrto H rifcrifce all'auuerfità de 
gli liuomini ,chc era tutta m Adamo à quel tempo , che egli peccò: » 
che ueramente peccando lui, non tanto pcccaron per lui , quanto 
pcccaron in lui; perche non era generato ancora altro huomo , ma Ttec^té 
era egli (olo per tutti: in tanto che , nonTolocra una perfona , ma 
in uirtù , Se in origine era tutta la republica della nodra natura . Et ^ '''' 
però quel Tuo peccato meritamente li dimanda peccato commune di 
tutti c}i huominitpcrchc tutti all'hora erano un'huomo folo.cioc cC 
fo Aliamo. Tu leggi poi. Vervnum bomtnem peccatutn intrauit in 
F Munàum , per peccatutn Mors, ^ ha in omnes bomines Mors per»- 
XrtfWf^r. Quello li rifcrifce al tempo della pofterità d'Adamo, che 
giornalmente fi uà propagando; perche in quella propagatione è 
contratto particolarmente da ciafcun'huomo comc<(ìngolare , Se di* 
ftinta pcriona,qucl peccato originale: applicadolì la cau la all'effetto, 
&runiucrfalc al particolare.Horcoll,& non altrimenti, per efplicar * 
quello palio > fc bene in Christo , come in caula , & in onginc» 
tutti gli huomini furono giuftificati , bifognapoi per Chr r sto 
attyalmcnte cllèr giullificati in noi mede fi mi: & pur certo tu huo 
mo, che le non haurai in te ftcllo quella GiuHiria, per la quale tu Tei 
ueramente , & realmente giuftifkato con Dio , cioè rattjfìcato , \k 
G conformato à lui , non ti giouerà punto l'clfer (lato all'hora giuftifii 

cato toQ C H 1 s I o . Volete intenderlo bene dotti > tcco jfc EjT'mff 
tu non nnlcclTidcl fcme d'Adamo , quel peccato , che fu comma- r»mp n*i 
ne , non ti potrebbe fare attualmente ingiullo ; perche non lirebbe A*"** f**^ 
io te, fc ben fu m lui . Però tu ucdi , che Christo non l'heb- 
bc : perche non nafcendo per uia di leme, non lo contrade , cofi cLrìB»^ 
adunque, le tu pericolar mente non congiugni te HclIòàCHiii- 
STO, non è pulfibilc , chepartecipi della GiuAificationc,& ddla pa- 
ce, che fu fatta m Croce per tutti . Però ne il Giudeo , ne il Turco, 
ha parte alcuna in quelle gcatic: perche Hanno da lui di uile per in- 
fedeltà, anzi ncinoftri figliuoli ; fc ben fodìmo noi maggior fan* 
|-| tidclmondo,ponnocommunementc laJuar/ì per quella general giù 
(lifì canone, fin che in fe llclli non l'hanno quali contratta per lo baf;- 
tcfimo , &d'uniuerlale fatta particolare. Ma quelli nuoui Thologiii 
dell'Aquilone , non hanno ancora potuto intendere la dilfcrenta 
del ^iullificarci in Christo per la natura, & del giullificarci 
per Christo nelle perfonc . tr pur Ialino quanta differenza è 
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nelle fdrittufc; trarhauer>^ccCato in Adamo , che r già p.iffaró a mt* A 
j,^^ tigli huomini, &il diiitrnrar pcccarorc per Adanìo,chcail.i - >- 
^ naca fi fii proprio a cialaino , E troppi grande , C\ cicco evroi c i .i- 
«rrorf jfti niente il pcnfarc , che il no(tro giulbhcarli quotidiano per C u R li 
intimo STO, fia vnà cola cftrinleca, come vn faiiordc' Signori , 6: non fia 
»IU ginfii y^ramcnrc reale ncH'liuomo giullificaro , quando li chiaramente 
ftktiiHt. „ I 5 T o parlando con la òiamaricana , diinanda la i;raria giufti- 
^^^^ ficaiite acqua viua, la quale diuenra nel cornollro vn pozzo, che d 
«f"" (^\[^^. ,n yjf^ eterna. Era quella gran Fella Ità, & grida. Si qtùs fttit ^ 

veniat ad me ^ & bìbat : /lumina cnim de ventre eius ptient anux viux . 
Jtaiu"^ Onde San Giouanni intcrprebndo la mente liia , hoc^imikit , dixit de 
Fjm 8. Spiritu y quem acceptari erant credcntcs in eum . Et non vedere , che B 
Tiemi di' P.jolo, qualì alludendo a queftc parole, dìcca' giuftiiìcari M.'^Cf^- 
r^lfi/?^* Pjfi" i'p/WfKW adoptionis filiorumy in quo clamamus ^bba , pater . E< 
ji\^t^n\c. le qucliagratiagiulbtìcante nelle Icritture horaè dimandata Icme, 
i./o4n. j. liora rugiada, bora olio , & vnrione, Semen Deimanct ineOy f^nfiio 
I. ioatK 2. p^^j docebit nosde omnibus , Terra fxpe venientem fuperfc bibens im^ 
tM ?Ó bìcm^yt exbilaret faciem fuam in oleo ; non sò come non lìa nel- 
* ("huoino giuftificato : poi che il Icme e nel campo leminato . L'olio t 
^rvmionc in colui, ch'cvnro. La rugiada nella terra, che la ripe- 
nsi», j. ve . ALa che volete più diiaro di quelle parole di San Paolo ? Chari-^ 
* t0S Dei dtjj'ufa efi in cordibus noiìri^pcr Spiritumfanfinm , gui datiti 
Ti# 2. ^ nobis.Ter Liuacrum regenerati ohis,f^ renouationis Spiritus San^i, O 

* * ^nem effudit in nobis abunc^à . E t poi . Signati ejìis Spiritu promifio- 
*' nis i qui efi arra hp editatts nofhx . Tutte quelle parole, Dare, La- 

Sfht.l. uare, Rcgcncrare, Rinouarc, Effondere, Segnare, Incappararc#» 
mollrano, che qualche cola iì fa in noi , quando Iddio ci giuilifi-* 
ca. Et non vedete il Profeta in perlorta d'Indio , ciò che dice ^ ^i*^ 
Tdrtleyf* ftyam à j>obis corlapideum , ^ dabo yobis cor carneum . Et altrou*c#* 
t$ ntU* j^^^ ^^y-^ fpiritum nouum . Et San Paolò non dice ? Tropter inha^ 
^€h/mljtré bitantem g>iritum<ius in vobis . Ma San Pietro vi toglie ogni dubbio, 
no l\ff€if quando dice A altamente . Magna nobis , ^ prttiofa dofiauit , >l fi- 
delia g mfìi fanf diurna confortes nafurjg. Che li come Iddio , quando prelc il con- 
«"«T'é ^«^"^dtirhumana natura, non eUrinlccamentc, non in apparen- D 
jj» I.' ' tia, non in opinione, ma veramente in le llciro tolfe la carne, &: l'a- 
A.Pfr. I. nimadcirhuomo^ coli il Giuftificato, diuenta hgliiKjl d'Iddio"' 
per adotiionc , &c èellàliato al conionio della natura Diu ina , He dei- 
ficato ; e forza, che in le habbia qualche cofa di Dio , che prjma non 
Jmm.x, ^^^^ • San Ciou^ni n«n ii contentò 4i dire , ì^idete qnalem 
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m^kf^lfkéèdit ftobh Ùtui.'ùrjìliì Dei nómmeinnr i ma vòlfe aggiu^ 
giVerc,Vr//7^ Dfi Hominem nr^df jìfnHS. Per fiiVì«ft'-'arci>f he* cjiMiido di 
peccatori lìamo fctti giurt-i', non fblaiwhre fiamo ripurati figliuoli 
di Dio, ma veramente , & rer»! mente fìnmo iIì^IìmoIì di D i o. Ec 
però fi come il ferro non veramente irtfocuo , te non qiiari- €»mt['hH9 
do dentro della dia foftania è peneti^ro <lal hiodo ? cofì 1 huo- ^^Jl,y' 
mo non è deificato , le la grafia ni Dio rtc!! anima lua non sm- reaimente 
fonde, Se non s'inuiCcera al modo , che diccu.i Danid . Spiritum re- ginflipc^f 
fium innouain vtfceribus meisX)^n\ ellère e effetto di qualche forma: 5<H 
rellcre giufto è vn'cHcre fuperrtatiiraH*, ò\: dmino, però b forza , che 
l'huomodiiienri almen per gratia deiforme. Et<]rniloc (Quello Icri- 

f ircre nelle rauolc del cnore,ché dice San Paolo a* Corinihij. Non era 
fcrif ta la legge Giudaica , fc non inj>ietra : l'EuangcliO, che princi- 
palmente non è altro , che la grafia di D . o per C h r i # x o j è 
Icritto nelle noftro anime. Et le la glorihcnrione de' Santi, & delle 
Sante in Paradifq, non è altro, che la giultiricationeiftella , ma con- 
fummata , Se perfetta, chequi in terra non ha mai quell'vltimo col- 
mo di perfettìonc, a cuf s'afpira, fcbene ne ha tanta ,che baftaa 
meritare ; ^ come il glorificare coli anco il giullificarc non è vh re- 
putar folo, ma un far veramente la glorioli, & quà giù giulli • 
Hor qiieilo è quello , che ci guadagnò Ch risto : che potcflTi- ^^j^^'^J^^ 
mo vn'altra volta giuftificarci con Dio, poiché in Adamo, &: per g,'^'^^-JlZ 

G Adamo tutti erauamo iugiulli . Et lenonfoUè ftato Cu risto ttéale giù- 
in quefta gran ci tKara noflra dclPhumana natura , tutte Iccorde fa- f^'ficatia» 
rcboono Ihte per fempre ingiufte; tutti gli huomini farebbono ftati ' 
fcmpre ribelli di Dio, & figliuoli d'ira ; JiYcendete ì Fu talmente Cvmt fm 
giudo C H R i s T ò in tutta la tua vita, &:Cqucl cheimporta)in quel S'**^** 
fantifTimofacrificiodella croce, conformandoli in tutto,&per tutto /Jj,"^/^'* 
alla volontà dei Padre, che iuperò infinitamente l'cllcr ingiufto d'A- "* ^* * 
damo: perche fu molto maggior l'vbbidienz.adi C H r i s t o , che ^^'^ 
la difubbidienza d'Adamo . Però fu ragioncuolc ^ che li come Ada- 
mo difcordando da Dio , cfic douena ellèrc* il luo perpetuo- tenore , 
fece, cheo^ni hiiomo, ilqualc dilccndcdal femc fuo , nafce nella 
H mcdefimamfcordia, & dillonantia ; coli Ch r i s To meritale per 
la fua giullitia, che ogni hujpmo, ilqualc fi fa membro luo, fullc giu- 
fto in le ftcllò , & però in pace con Dio . Et cofi in effetto . Quando 
Adamo uiueua , & era ingiuHo , io non era ingiù (lo in me , ma folo 
in lui, come in radice :airhofa fui ingiuAo in me ileilb, quando nac- - 
^ui del feme iuo i come fuo ramo , Quando C H^i\ t o monua 
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come gìuflo, per fcontarcle no^lreingiu(line,ionon era giudo fé no A 
in lui,comein fonte, & in capo , dal quale di (ccndciù ogni mia giù* 
(licia: unito con lui, come aio membro uiuo , diuento giudo pcc 
lui . Niuno nafce ingiudo , fc non in Adamo : & niuno naice d'AcUr 
mo, che non (la ingiuilo . Niuno H fa giudo , ic non per C u R 
* $To:&ìiiuno fi à accodai C h r i sto , che non fi faccia c'udo ^ 

Quedagiuditia e di Dio e di Ch ri s to , c nodra , è di Dio» 
chela dona: di C h R i sto, che l'ha meritatale nodra , che la 
C«w«/F<» godiamo . Non e fuori di noi , c in noi , non è denominatione 
••^ "".^^"l. cdriniecafola, come quando diciamo: l'orinacfan^ ; c intrinfc- 
gM/fi la # ^jj^^Qpj^g quando fi dice,qucdacolac buona . Tutti i (àui conuen^ 

gono , che ogni cofa c buona per la bontà Diuina : ma nondnneno B 
chi può negar ) che la bontà non fiaucramente nelle creature ? Di* 
co la bojuà creata , non l'increata . Altra c la bontà del Creatore , al- 
tra quella delle creature: 6c fi dice, che ogni bontà delle Creatu<> 
re e del Creatore:perche la bontà creata e participationc dell'incrcA- 
ta. Cofi altra e la giudjtia,che è in Dio , & in C h r i s r o: 
&altra quella, chec in noi: ma ogni noiba giù di eia deriua dalU 
giuditiadi Dio >&:diCHRisTo, però (idice , non iix^ 
nio giudi , le nonperlagiuditiadiDio,dcdi C h r (sto. In« 
lenitcte quedc alte confiderationi ? Padoua , tu Tei l'Arene d'Italia : 
c vergogna, che elfendo nell'altre fcicntie macdra di tutte le genti » 
tu non lappfquedi mideri della Chridiana Religione, nc'quiii con- C 
fide la tua (alute . Però anco cu Tei datafaicinata nc'pallan tem-t 
pi : di che n'ho fatto altre uolte (eco querele: graui , come quei figln 
j uolo, che ben conofco quanto ri debbo , & ogni giorno ricono-i 

Ico quanto tu m'ami . Horlu quedo è il punto , Hora mi bifogna di- 
chiarare come s'accoda, & fi congiugne à Chris ì o , per par- 
ticipar diqucda giudi tia, & per diuentar giudo, llcompailò dagiu* 
Ccmt ftr ftarui con Dio non è molto difficile ad intenderlo: perche dalle co-> 
"m'/ittìiiitU ^^^^^ potete uci-iere, che non e altro,che il diuino amore>ilqualc fi 
^, dimanda carità da San Paolo : che fi come l'amore proprio e cagioik 

Mjm. 8. primiera, fonte,& radice d'ogni nodra ingiù diiia (il quale tornando 

in (e per linea cuiua,incunia tutti noi;& empie l'anime nodre d'ogni D 
obUquità) cofi l'amor di Dio ( ilqualc per linea retta fale di jerra. 
in cielo) e il total fondamento d'ogni nodra giuditia . La Fede giu- 
da ben l'intcllcto nodro con Dio, ma non giuda la uoloiità,chc 
l'^mer ci è la Regina : de però non giuda tutto I huomo . Qucdo grande odi- 
McgmfiA co non conuienc it non all'amore , il quaIc à punto è la radice del- 
. l'operare: 
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^ Topcrarc : perche t'ho dcrro di Copri , che qucfta aocegiulVinaTia ti" 
^tzo:6c ordine ali opera rione, pcròchi ama poco Iddio , è poco 
giufto; iSc è molto guilto, chi molto l'ama. Da qiiefto i diuini precet- 
ti fi dimandano giuftitie, <S<: giuftificationi : perche contengono Fa 
carità di Dio , nella quale confili tuttala noftra giuftitiaria qiiale 
regola tutte l'opere noltre . Et uoi ucdere, che in Paradi {b,ou e e pie- 
na, & perfetta Giuftiua,u e anco perfetto, ^confummato amore'. 
Ma come s*ha à fare , per hauerc quello comnallb da poterci eiufta- ^*'/r 
re ?Bilogna intender pnma quelle due cole. L una, che quefta Ca- fergi^fii» 
rità , oucro e la gratia iftella cfi Dio , è almeno niuna cofa , che appar- fictrci . 
tenga alla grana ,è più nobile, 5^ più degna di lei . Però San Paolo «2, 

F qiiando hebbe detto, ^emulaminimeiiora charifmata.cr adhuc rr- ^ 
cellentiorem riam vobis dcmuflro, cominciò poi ì far lungo trattato dì 
quefta carità : moftrando , che Thauer l'alrrc gratie non ci fa mi- * 
'gliori , ne il non hauerle peggiori . Erpcrò chi le ha ; non dee in- 
i'upcrbirfi ; 8c chi non l'ha ; non dee dilpcrarfì : ma ogni huomo dee 
cflef curiofo, e follecito d'hauer quefta gemma incomparabile del di ' 
uino amore.L'altraè, chenon difccndendo lagtaria di Dio, fé non 
perlomeritodi C h r i s t o , fi come il peccato d'Adamo, che ci 
faingiufti tutti , non fi traduce à noi, le non per lo mezode'noftri 
padri , che ci fanno nafcere ai mondo; cofi la grafia di Dio per ''/cf 
C H R 1 s T o,checi g!uftifica,nonderiuane*Chriftianircnzaro- 'j* 

G pera de' padri fpirituali: i quali co* fanti facramenri , quando fiamo Ji f>«rr 
nari al fecolo , ci fanno rinafcerc à Dio . Imaginateui , che C h r i- ///iiiri/i- 
STO fiaun fonte grande. 1 facramentifiano i canali, ò gli acquedor- cTMmtnù^ 
ti,*i Sacerdoti fono i miniftri , che applicano , ò congiungono le boc- 
che noftre con quei canali à quella fontana delle gratie : cofi beuia- 
mo , & participiamo de' meriti fuoì,chc non ne bcuendo ,non ci 
gioucrebbono . Abel , Se Cairn flirono i primi figliuoli d'Adamo , 
che da lui fenza alcun'altro mezo cótrallèro il peccato originale : da* 
loro poi, 6c da'nepoti, &pronepoti l'hanno contratto ài mano in -^f'P'fi 
mano , & contraggonlo ogni giorno tutti i loro di fcendenn .Cofi j^^c^/j» 
gli Apoftoli fono ftaii i pnmi figliuoli fpirituali di C h ri st o, che f^njjifiutr 

H dalui fonortati giuftificari fenza mezo d'ai tro-facerdote. Da loro <iei«. 
in fuori , non e Itato mai giuftificato huomo, né donna commanc- 
raente fenza il minifterio Sacerdotale de' loro fuccelTori . Inquefto cfer/i/*'^ 
i fuperiorc C h r i sto ad Adamo, come colui , che c più po- jufttilr* 
tcntcà giuftificarc, che Adamo à condannare .Perche Adamo non IdM^m^^ 
hà fc non un caiiale > che eia gcneratione , c'iTemé, per lo quale 



^Xì crasfonde il fuo peccato in noi : ma C h r i s t o ne ha più , Sedi- 
j^ucrfi. Hai fette Sacranienri, come fapctc. Et è ben ragione . P.cr- 
chc da Adamo non deriua in noi , fe non un folo peccato originale : 
da C H R I ST o , & per C h r i s t o non folo difccndc quella 
gratta ^hefcancella c]uel peccato odginalc, ma ogni altra gratia> 
contra ogni altro peccato noftio attuale , mortale , veniale , per in* 
fcrmità, per ignoranza , per.raajitia, cominciato , prolcguito , in- 
ucterato. Non c'caltro mezo, che CÌhristo , contro i pecca- 
ti ; & non c'è alcuna forte di peccato , che non fi polla perdonar 
per GinsvCHRiSTO.Et però fi come il Pagano , e'I Giu^ 
.t , dco , quando la prima volta uiene à Cu risto, fi giullifici 

« ' • per lo battefimo, cofiànoi altri non e ferrata laftrada, Ce doppo'l 
DattcfiiTM) calchiamo in altri peccati di giuftificarci.Rcbattezzarl: nò 
• fipuòjbifogna confcllarfi al ìacerdore . Etqucllo c il modo di rm^ 

nirfi con Dio , di far di nuouo pace , di ricuperar la graiia del. 
la giuftificationc perduta. O come lono chiare quefle parole d'hog- 
i.todn.2o gi. Skutmiftt me pater y ego mino uos .Occipite jpiritum fan fiumi 
quorum re^iferitis peccata ^ remittuntur eis : quorurn retinucritis i 
retenta funt, A quello, à che m'ha mantiito il mio padre , mando 
io à uoi ; prendete con quello mio halito fanto l'autrorità : ui faccio 
Legati miei . A coloft) , a' quali perdonerete , farà perdonato . .Noi^ 
(iMlefM farà perdonato,à chi nó perdonerete. Chi uorrà dcprauar quello ora* 
h fcopo colo fi aperto ? Fu mandato per infinite cofe Christo in quedo 
defU ytnu ^q^^q ^he non accade dilcorrerc bora : ma lo fcopo di tutte>: (l ira 
mon 1^ lalure de gli huommi , per riconciglurli con Dio, per pocih- 
a« . carili, per giullificargli. 7y(o« mi/ìt Deus Filium fuum in mundum , 
/•4it. 5. iudicet mundum , fed ut faluetur mundus per eum . Emn , qui non no^ 
i.Cor. 5. uerat peccatum , prò nobis peccatum fec 'u , ut nos efjiceremur lujìitia 
1. Cor. 5. ^ gj.^^ C H R I s T o mundum reconciUans ftbi . 

Hor à quello medefimo fine è data a'faccrdoti quella au ttorità giudi- 
ciaria; chequando uoi Chrilliani hauete rotta lapacecon Dio, & 
uiolata quella gran bontà, che s'era riconciliata pienamente con uoi 
nel fanto battefimo ; polla no di nuouo con l'ailolutionc lacramen- 
^d^chr rellituirui nella gtatìa fua. Io per me non fo già , fe fi poteua 
^Iddio **h* far maggior fauorc à gli huomini , che conceder quella auttorità di 
fitttfti gli altri huomini^* che gli pollbno allblu ere riconciliar con Dio. Se 
hUotnini ti con felli ai facerdote, anco il faccrdotc e obligaro à confeflàrfi ad«. 
"*^^i*/o'r»* un'altro facerdote ; & tutti i laccrdpti Ibno huomini . Adunque vng 
Kuorao riconcilia un'altro huomq . O cjie grati^v ? che fia. in man d^ 
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E ^fihuoiY^nfitl rcconcilbrf Iddio Còli g?i hnomini . Chi là Hctri , fé '\ 
ferCcquefìo'tttihetliT San Giacomo, quando dille. Confitcmmialttr Itcéft •« 
tiitrum peccata rèflrjfChé viidl Vhfe afttruirum ^ ^Uer aUetiMomo '"l 
hofTiìfii T^on fùtitm l)<t?no b^O f^iiòtìtnimpr^'pter Deurn^ Tipn tjuitibet ^'y^j,[^rJit 
cuilibet t wr, ; pat ballo c]iicfto Icnfo iolo :fed alierucrum^hoc eSÌ imer ^, s. G»«t» 
yosiìkònìmes houtinibus y Quei p^ijloribtts .fnhit Cliprxpijfitis , omnts moy confiti 
facerdotibM . Mjchih.nn odioi! cofifcliàiTi , truoua fcmpieda 
tcrgiuerlarc . gr.indc Cerro la maliriade gli huomini . A far ^'^**'^* 
male riiunoccrcaauttoi irà delie (ci irturc. 'Coline (ì comandajche t 
fi faccia bene ,* nuti dicono j moftiami il redo , allega la icritni- 
rà. Vi priet^oJe la Icnciura non comman'^la , che vi confi (Tiare; 
ditemi , oue vi òom manda, che non dobblate'cònfclìàrui ? Se adun- 
que non volere confelf^re i vollri peccati, perche non ve locom* 
manda la Icriftura , perche volccc tacer^h , fé la ieiirturanon vi dr« 
CCjChe elidobbr.ire racerc?Ma nure^roi che crediate all'aurrorità del 
la Icnrrura . Eccola . iliwrum rennfcntis peccata, reniittuntur cis , ^ ^^J^ 
quorumvetìnucfins reuma funt . Ceiro ti tcmmanda la Icrittura in tu t* aa 
iTìille luoghi ■> che non lij negligente della tuaialute . Hoggi ri dice Chnfto. i{i 
chiaro, chcfctu non fci allohiuro dal faccrdore.'tu Tei dannato. Quo ^* 
fto e il ritener de* peccati , che finno i Sacerdoti , il non anòlucre i l,jn^['lf^ 
peccatori; Però ti: (ai , che C hk . si o in milìerio volle, che gli ctrdoti^ 
Àpoftoli (cioglullero Lazzaro, checralcgafo , bora il legare, Scio t 

G fciogliere, fono ani giudiciali,chenon lì pollon fut bene lenza la co- 

gnitione della caula. Le caule, che pendowo tra Dio, & uoijfo* ^ 
noi peccati voftri . Non vedete adanqnc cicchi^ che farrebbeva- fean if. 
na quella poteri, pcrcherion vlcirebbc mai in elfercitio di legare ; P^teflàdsm 
ò dilciogiiere,le non vi folle la confelsion vocale de' peccatori ? An- *'f*ierd9 
date, andate, & confcllateui , Oc ringraiurc. iddio , che vi ha la- ['fdorfi^L 
fciato quello rimedio lì dolce , & li foaue , cheoue egli donea elTcr ^ 

Sudice , (e ben e; s'è degnato di fare vn^ coro proni efloi ira noi , 
i ,non in vn'Angelo, mam vn 'hu(Hlio limile a voi .* di carne , dì 
d'olla, li come VÓI fragile, & infermo, lì come voi> & quel, che è uht^ 
più : peccaror (ì come voi : ilqiiale pcrcrò e venlìmilc , che retri pià 
H la voftra parte , che la Tua , & Lara più^ilc a perdonami per la /ira- 
gilirà humana,chcau(lero à condannarui per la guiditi} diuina.,. 
U^orum remiferitis . L'infermo » fcnon e fcrnetico , come gli è jr-. -^o 
detto d'vn medico,che guarilcc lurre l'infermità , lub»to manda ^pec ^ 
lai,& fe può andare , va egli in petiona a ntrouarknlì gitta nelle fue ^ 
^laccu > ii raccommaocLi aiU lua cura . Credcic ime , che voi Teca 
>« fci- 
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ejÌ9rt4ui9. fcriictici/e haucrc bisogno d'altro precetto a confcflrarui; poi che In- A 
ne^l e»/»/" tendete quella iflituiionedcl Sacramento delia penitentia. £luorum 
f^fi* remiferitis. I peccati voftridourcbbon ballare ad ammonirui > che 
correfte a' piedi de' facerdoti, & moftrafte loro le piaghe vollrc: poi- 
ché Ch RISTO vi ha fatto quella grari.i , cheueglihalafciatipcc 
medici, & ha dato loro virtù di guarir tutti i voliti mali con le pa- 
role. Se non mollratc le piaghe al medico, diucntan putride, s*in- 
fillolifcono; mo lira tele , molèrarelc, & farete guariti. Quorum re- 
Ìmc.^ì miferuis, non vditc San Giacomo. Cunfieeniini,vtfaiuem:nif Che 
Tiectffttà vuol dire , f^tfaluemini^^ifi confi teamini^ non faluabimini. Quello 
^Ua («fef ^ il fcnCo di quelle parole. Huorim remiferitis . Quanta necclljfàlìa 

' Tempre di confcHàrlì a Dio , voi lo fipctc per le parole di Salomone . B 
yr#«. 28. Qui ab fcofidit federa fua^ non diri^etur . Qui autem confeffus fuerit ^ 
& reliqueritea : mifericordiam confct^uetur . Perciò luo padre protc- 
yf*/. ji. fta . Quoniam tacui , inueterauerunt ojj'a mea . Et poi dice . Dcli6f:tm 
meum cognicum tibi/eciy^ iniuHitiam rneam non abfcondi.Dixi confh 
tebor aduevfum me iniufìitiam meam DoMÌno9& tu remiftfii impietati 
peccati mei. Hor ule , 6c tanta c nella Chida ChriHiana la necellità 
del confeflàrlì al facerdote. Dopò quelle parole d'hoggi. Quorum re* 
miferitis . dica pur, chi vuole, neghi , dubiti , contradica, argomcnf 
ti . Voi llatc faldi , de fermi . Quorum remiferitis . Non fono facer- 
T>iffeìe'^a dotì legali i nollri, che moHrino ellèr curata la lebbra , Se non la curi- 
defacerdo • ^ ("q^jq facetdoti Euangclici , che non tanto mollrano ellcr i imclTì C 
Ih^W/ci' * peccati, quanto veramente gli rimettono . Quorum remiferitis, 
^ CHRiSTOcla parola viu.i del fommo padre : non ha parlato inet- 
tamente . Quorum remiferitis . E" fapientia infinita , intelc quel , che 
dicca . Quorum remiferitis . E' verità infallibile , non ha potuto erra- 
re. Quorum remiferitis. E'bontàineftimabile, non ha voluto in- 
ÌMC.7. gannare . Quorum remiferitis . E' voce giudaica quella . Quis e^ì hic , 
^ui peccata dimittitì 7^{pno potefl dimittere peccata^ nifi Deus . Quc- 
iia e voce di Chri sto. Quorum remiferitis , O grande , o in- 
Mdtt* u credibile, o incomparabile degniràfacerdotalt-». Vi pricgopervoi 
ftefll , Padouani miei, llatc bene co* vollri facerdoti . ì voliti ligno- 
rivi polTòno torrclavita del corpo. None gran cofa quella: vna I> 
mofca , vn ragno, vn fungo può vcciderc vn'nuomo . Quella è gran 
O^n'vn* porcili del facerdotio: che fe quelli vollri preti, ò frati non vi mct- 
it»e ftér cono la mano in capo , iddio non vi guarda . Il Demonio v'ha in 
^•"•"'A- preda, il peccato vi mena a morte eterna, l'inferno v'inghiottifcc. 

Col mcttcrui fola iaraano in tcfta , ui liberano l'anime voilre.*& lai* 
•l'I ue,& 
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i ue, & fcampe le pongono nelle braccìi di Ckristo. Quorum 
remiferitis . A quai Principi , a quai Re , a quali Imperaciori fu mai 
daia.aiutoricà il grande ? anzi a quali Angeli > ò aquali Arcangeli fu- 
ron mai ticttc qucfte parole , che hoggi /i dicono a' faccrdoti ? 
ruiH remiferitis , l&p i o certo rimcitc 1 peccati : ma U (acerdote an- C»wf rim 
co rimette. Idd i o reconcilia : ma il (acerdotc anco reconcilia. '^•'^.'■^ 
& non fon due attiom, ma vna loia; come anco e vna attione, oc non ^,^a„, * 
due , quando la natura con la medicina , che da il medico, Tana l'in- feccati* f 
fermo . La natura è il prindpalc agente ; la medicina è l'inftrumen- 
to » che ò difpone, ò pur aiuta ancora aircffetto principale; il modi- 
co è il minidro , che congiugne, applica TinAruniento conlavir«t •pi.ntJ 1 

F tù dell'agente. Idd i o in quello propoiìto è, come la natura: il (a- 
cerdoteccomeil medico : l'atrion Sacerdotale come la medicina^. 
£ vero, che la medicina /i dà per aiutar la debilità della natura. £c 
non ha bifogno Idd io d'aiuto alcuno, ft come èfcritro. adiU" f^^^ 
nit fpiritkm Domini^ ttaltroue. Cuius adiuter es ^ nHnquidimbtcU-- l*b * 
lis^i^ fu^lerrtas brachiutìi eiiis,(jui non eflforùj^ Ma balla , che Iddio 
fi Icrue de facerdoti,le ben potrebbe far ÌoIo,come anco Ct Icrue del- 
le feconde caule nella generationc delle cofe, quantunque non oc { 
habbia bifogno. Vedete San Paolo,come lodiccchiaro,à punto par- ^ 
landò di quello millerio della recunciliationa^ w Omnia ex Deo , f »/ l.Ctf* ^ 
nos reconcdiautt fibi per Chris tvm,^ dedìt nobis m'mifimum 

G recane iliationis , Quonidtn quidem Deus erat tn C h r i s r o , mun- y 
àum reconeilians fibi^non reputans iiiis delizia ipfoYum: cT pofuit in no" * 
bis verbum reconciliationis: proC »i r r s t o ergo legati&ne fungimuTy 
tanqnàm Deo exbortanteper nos, ohfecramus prò C h k i s t o , re- Come cM 
tonciliatnini Deo , Nelle quai parole tu ucdi, che & Ch r i s { of^*/**^V* 
benedetto e organo, inllrumento di D i o. Sci faccrdoti fono "^'A^r^licV 
inftniraenii di C hr 1 st o a far quella rcconaliatioD de peccai cUiationr, 
lori. E vero, che C hr i s to è inllrumcnto coiigiuato a D 1 oà" ane» * 
come la mano all'artefice : perche non e huomo U)lo , ma anco Dio : 
I ficerdori fono inftruracnti feparati> come huomini puri: Tutti 
nondimeno fono inftrumcnri vrui ; & veramente , de realmente mr- 
H ti operano nella giuftiHcationc , fecondo la uirtù Tua, Er perche m 
non diccffi , che il facerdote è miniftro di C h r 1 st o folamemc , 
quanto alb prcdicationcdcli'Euangclic>,la (|ual inuita,& eccita i pec 
Catore à riconciliarfi co» Dio ; tu hai quel tcllo efprciro di San Pao- 
lo, che parla deiriftclfa rcmiflìon de* peccati. Si quid donaui, in per» '«Ctr.!, 
ffiu C H Sk X & T i dQìMui, O ci»e maxuUo da romper la ccHa al Dr». 



■ 



go . Di forre che fé ben tu non truoui nelle fcritrurcchcil faccrdorc M. 
giuftifichi il peccatore , tu truoui però chiaro , che non c giuftiiìcato 
fenza il facerdote : perche Icidio non giuftifica fenxa Chri st o,*ì 
Tjfchff &tuttociò,chc Fail facerdotc, lofainpL-rlon^di C h» l'i To , E\ 
iiccid ti U ben ragione » dotto , che Ci taccia il ficerdore in qucfta grand'operart 




gran vittoria, fi nomina l'Impe^ 
radorc dell'edlTCiro , non il luogotenente . Quefla ì la giornata no- 
(Ira : quando s'efpugrta il peccato , quando (1 caccia il Diauolo dalle 
i.Or.15. iToftrc anime .Ecco'l Capitano Chhisvo , ceco il luogotenen-^-. 
te, il facerdotc . A C h r i $ r o , à C h h* 1 -s^r o dare o^ni laude 
Chriiliani ^che c quel folo , ilquale ci ha guadagnato col iua fangue 
pretiofo quella gran grana,chc polTiamo uiucere il peccato, c'I D^--i 
iLCorj. uolopcrlui. Deoautem gratUs , ijuìdcdh nobis uiFloriamper /e-: 
7fi>nejjcte s y M C i4R i s TV ^^ Dotn'mum noRrum . Confacerdoti mici , eh» 
'Uff, fi. fiamo noi , da eller nominati con C h R i s r o^ Q^dd Taultts , fjuid 
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earci,cheU ^poUo , (fuìd Ccphjis^ Che hdbbiamo fatto noi , ò che facciamo 
f.ctrdott per la giulìificacione de' peccatori ? Con tutte le noftrc ingiufticic^ 
fiagttt^o. giulhhcati per le man noftre . Se ui mcttilTìmo del noftro À 

^^n'?h6- bifogncrcbbe, che noi foifimo giufti . Peto non è nccellacio , chd 
firdgiHjii- Hamo giu(b : perche è giufto C h r 1 t os c giufto Iddia^ 
ficjttione fi fitiyfius , & ìuft/fìcans . Dice San Paolo.. Quai medico e fi fu- O 
hstUChri ^crbo, che ardifcadi dire, lo ho fanaro il ral infermo ? è la natura, ^ 
^Infe^fi-^ eianarura, chel'ha fanato . La (anirà del* Corpo non e dahùomo,. 
ìfMcerdm* & fanità dell'anima farà da huomo?É iuperbia Farifaica quella. 

facerdotijl dir noi fiaino quegli, che togliamo i peccati del mondo , 
Ìs4H\ t:' Ecce ^gnus Dei. E^cty ijuiioliit peccata mundi. Però nel. nome 
di CH^K(6ro foa battezzati iChnlliani , non nel nome ^ìo^ 
* • Noinon Inunomorti perloro,noi non lìamo (lati crociiilìi to^ 
u ro , T^unquid Taulus crncifixits eji prò Hobis , aut in nomincTahU ba^ 
ftii^atieflis^ Horfu popoli, fe ben Christò è quello , che ui 
perdona i peccati ,che ui riconcilia à Dio , che n'applica i meri» 
ti della fu a morte ; nondimeno non ui perdona fetiza i facerdoti: 0 
àlMtt, 5. pon ui cecoMCÌ!ia , fe non eoa le clùaui date a'fhcerdoti : non u'ap- 

{>lica i menti f loi , (c non per lo mcr,a de' ficramcnti : l'ufo dc'qua-» 
jc in «14X1 dc'uccrdoti. Sic ergo d^cet implcre omnen iujiititim, \ 
popoli hoiiori ìo , come debbono ilacerdoti.l facerdoti nqrf ho- 
norino le ilcfli, ma Cha*stp: opn pccfumano di fe ftclH, ma 
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1£ cIìChristo: non at et i bui Teano à Te cofa alcuna» mail tutto rì« 
conofconociaC H R t STO > & dicano. Sic nos exiflimethomo » W 
mìniflros C k r i s t i , & difPenfatores my/lei iorum f/ux.Ma io veg- 
go , che ho detto aliai benché non a baftanza . Horfu poftamo ufi ^ 
poco: 8c ragioniamo hora de gli altri due bcnefìcij > che ha ratt# 
C u R I s T o , ciocdclld refurrccdonc della carne > 8c della vitaeter* 
lìa, che da quedi ancora incenderete meglio il beneficio della giit« 
ftificatione. 




QJ^^ RT A FAKTE, ^ 

IvN di voi pcnfi , che fenza mifterio grande» 
nel facto Simbolo Apoflolico Heno con qiicflo 
beli ordine incatenati qncfh tre articoli, remif- 
lion de'peccatijrefurrettion di carne , & vita eter- 
na . Perche quantunque fia cola cena , che refu- 
(aterannonon folo i i»iufti , ma ancoi peccato- Th* éì 
ri, & viueran-no mcclefimamcnre eterna vita^^ itrmatii 
fenza morir mai più ; nondimeno farà più tofto una feconda morte l^^f*» 
quella de'peccatori « che una fecondauita: più tolto un ricadert-»» 
cne un rifurgcre : più tofto una morte iminortalc, che vna vita 
perpetua. Non hauete voi Ietto? Sicut ones m Inferno pofitìfutttytnors 
^ depafcet eos . L'herbettc tenere , delle quali fi palcono le pecorelle, 
aanno rinafcendo ogni hora; (S^ quali non ficonlumano, ma riuer- 
difcono,^^ danno loro ogni buon pafco ; coli quc.;li infelici , che fa- 
ranno ndl inferno, non fi conlumer.inno mai per loro maggior dolo* 
re, mamorri alla loruitajuiuernnno Tempre alla morte. Cercheran- 
no la morte , & non la troueranno : poi che hauetulo la uira , da (t 
fteflì Ce ne priurrono.O morte,com« farelìi dolce a quelle anmie nW- 
"ferc,aciii in (jucfto mondo fofli fi amara f Te fola o t- fide re ranno nl- 
rhora,come hora re iolaodiano,Cfeabhorri(cono.]l ricordarfid'haue- 
ream ifire, turba loro ogni piacere: ilconofceredi non poter moi>i- 
rc, crcfceia loro cremi martiri . Beati coloro Patlaua, chdianno 
H parte nella prima refurrcrrione,come dice l'AppocalilIi; perche fcfu ^fàc. 39* 
Icitando nell'anima da'pcccati, che quefli è la prima rclurrettione, f^' 
refufcitaranrK) poi anco i»lono(amcnrc in corporS: cofi (aritino libe- J f**^**^ 

■ III ' 1 I I- -1 il' "»H*r/e . 

n delia morte Icconda, che dice il medefimo Giouanni ncU'iApoca- ^fu, |, 
lilli ; la quale non altro , che la perpetua dannationc . La morte 
corporale eftinguc la natura! la morre fpintualedcl peccato toglie ^a 

L gracia 
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iBtrti di- .gratia. Lk morte mfcrnalcci prilla della gloria. Ogni morrei cat- 
.""■^ » ^ wiia Chrifliani . Se foirc buona , Iddio i'haurebbe fatra^ . Deus 
^<>^^^*» pojtfecit , yiditcun&ay (fujs fecerat, & eranty^alde bontt^ 
CeH, i. ^hccofa clafiiortc , fc non priuauon della vita^ Se la vita è cant- 
ala: c buonaJamorte. Non può edcr buona la morte , che non dsL 
cattiua la vita. Scriuan puri filofofi quanto fanno . Debono Mortis, o 
ibgnano, & vaneggiano, o fìngono il forre , che non tura la vira.. 
La prima morte c pena. La feconda è colpa . La terza c. pena , 
Cpl.pa: & peròrvnaccatriua , l'ai era è peggiore, la terza pcfllmi. 
^/i2.33. Mors petxatorum peffwia .^alle^inc prmie morri fi può rilurgere : 
guai a 'chi muore della terza morte. In inferno nulla eH retietnpm.Co- 
Ji le due vite della natura , 8c della gratia , fi poHbn perdere : la vita 
Klclla gloria, che fi fa (olamcnte in Paradifo , e ficiiira,& certa,è eter- 
jia , 3c immortale . Hor qucfta refurrcttione , òcquc^a vita ci ha da- 
^fj^'io C H R I STO . Non refufcitò mai huomo a vita immortale, fc 
Khriflo yf-"°" Ch R I s To : però fi dimanda nelle fcritture , Primogenito 
VLfftA/^f ' ^e' morti , & primiticdc'dormienti . Non fati anco innanzi C h r 
mogmif , s T o huomo alcuno a quella gloria del Paradifo4 perche era ferrato 
4t, moTH . j) ciclo doppo il peccato d'Adamo:&«on vi farebbe entrato mai hud 
l'f or' if • » ^S'* haueflc fatto quefta via nuoua , per vfare Iamctafo7 
iàtb. ' radi San Paolo agli Hebrei, che morto, & rilufcitato portola fua 
»carne , come gran lacerdoic , innanei al colpetto dc^ padre^ Poiché 
^ adunque egli ha fatto la (Irada, volendo noi , pofTiarao feguiriocon 

la fua gratia,rilufcitare^ viuer fcco eternamente in quel Regno de* 
.beati . Et a quefto modo s'intende, che ci ha rifu icitaii ,& farti f*- 
■tme chri \\i fcco in Paradilo , come dice San Paolo . Conuiuificauit nos, con-- 
>fio ci ha ri fefyfcitauit > & confcderc fecit in caleSiibus^ C h R i sto • Noa 
^^^fceT * rifufcitati Icco attualmente C h r i st o . La refurrettione de 

* glihuomini non s'è ancora fatta . Non fai, che San Paolo flellòha 
a. Tim.t. per hcretici Phileto,A: Himeneo,iqualidiccuano,chegià era fatta 
. la refurrettionef* ma s'intende al modo,che h.ibbiam detto della giii- 
^fìcatione : Siamo vinificati in C h r i s t o , re(ufciiaii in C h k i > 
l»dn vj *'^> afccfi in Curi STO 9 giuflilicati in Chri sto, glo- 
.«1 refkr. Tificati in Christo, pctche C u R I s T o è il capo noftro, 6^ 
Tttiitntdi habbiamo certa fperanza, che doue egli e, dobbiamo andare an« 
•c/iri/Jof«- Cora noi , fi come egli diceua. Volo yVtvbi ego [im y &i^ìi fintine^ 
^Urtfu'^' E ftata vna caparra della relurrcttion nollra larcfurrettion di 

iion# 'no! Chr Isto: dcU'Afcenfion nollra l'Afcenfion di Chri sto, 
«.C^ii ha lacaj)arra, può4^< in ifpccaa^a^'^ucrii rcllu . Nqì noa 
^ ' iiabbiamp 
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E habbiamo ancora nelle pcrfonc noftrc, fc ben nella nodra natura t ^- 
qucila vita eterna, nè quella carne immorc.ilc, che ha la perfona di 
Chr I STO incielo: ma fc habbiamo U ^ratiafua, fenamo giù- 
ftificaii , poiTìjmo largamente fperare, cbclcda noi non manca,cjue- 
fta uira dello rpi rito giu(lificato, redonderii ancora col tempo, ncli 
corpo mortale , & pec Chr i s ro refufdteri ad immortal vita.i 
Quefta cladichiaratione di San Paolo ftedò. ì'ìCuri^-tvs 
in uobis efi, corpusquidem mortuum ejl propter peccatum.fphitus Hf ra 
T^mtpropteriuiiijicationcm.QHodftfpintuseiuSiqu^^ /ew ^ v 

svM à mortkis habitat in uobis i qui fufcitauit / t svm T r t- 
s T V M à mortuis, riuificabit cj-mortalia corporu ueftra.propter inha- s^^nJ» /i 
F bitantem fpiritum eius in vobis . Allhora adunque, quando (arenx) rt- remo pietut 
fnlcitaii in uita etcrna,&: che potremo dire in facda alla morte , ^bi I"*^ 
eft mors utfloriatua s* faremo pienamente Se giuftì, & tanti: perche la -J'* 
giuftificationeficominciain terra, ^ non fi fìnilce, le non in Cic- * 
lo. Non édubbio,che qui in terra (ì rimettono pcrfcttamentc,&to*^ ... u , *f 
wlmente i peccati : perche Iddio, o gli rimette del tutto, o del tutto" 
non gli rimette. Ma la giuftificatione , come habbiamo dichiarato ; 
nonconiìfte folo nella remifTion dc'pcccati, i quali appartengono: 
all'huomo vecchio , ma anco nella pcrfcttionc,& eirercitiodelle vir- 
tù , che appartengono all'huomo nuouo:<Si: Tenza dubbio quefta tino* 
uation deirhuomo interiore uacrelccndo di giorno in giorno, co^ 2 C§ 
G me dice San Paolo. Si che mentre c nero quel detto, ^ideoaliam' j{j,m^^ 
legem in mentbris meis, repH^nantem legi mentis wc<«:c'c Tempre mare 
ria da mortificar rhuomo inteiiorecon lapenitentia quotiaianà , òc 
da rinouar l'crteriore có l'cllcrcirio delle buone opere. Et però fi può 
direà tutti. QuiwfluseHyiuJìificeturadhuc, Che il non poter cre- 
fcerein Tantità, «l'giuftitiajèpcrfcttiondella patria, come fapete, «^f»'* 
non della nia:& conuiene non à pellegrini della terra , ma a'cittadt- 
ni del Cielo : iquali non lolo nell'anima, ma anco nel corpo fono ilp 
i^ttogiuftiti , & accordati talmente , che non fentono pure vna ren- 
tarioncattiuacontra lolpiriro. Jn noi èrorzabencfpenòjchclofpi- 
y rito (quantunque llamopcrrertOcondifcenda in un certo modo alla '"^ 
carne ,& perla neccfllti di quclb mifcra uira, fi fa quafi carnale . In ^•^•'•«fi 
loro anco la carne farà (pirituale, come dice TA portolo, non di na- 
tura, ma d'affetto : farà ni tutto obeilicnte allo Ipirito, non ui farà 
pento di nbd)honc,non pur un pcn(ier cattiuo, non un alzar dici- 
giia/iiptrbo , non farà iopito, lari in tntro clhntoil fomite de'pec- 
0^'. Òchcmuiica^ifanno.qucftf.dqcinltrumentifi bcft gmftat4,i 

L ij quc- 
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i^maìtfjtri «ircfla vìola (ìciraniiTia, cfto liuto del corpo. Qu erta fari la gloria A 
^€h!r^'-' noflroCmi j s j o, <l>cfi vcdii intorno gran core na di tan- 
Cir/« ! W{:iu.ftj,à di tanti fanru E picdo/oJiora,&di pocaftima prcilòi ni- 
mici Tuoi qudlo grande Iir: per adorc, perche hapococfrcrcito.5ono 
bene tutte le co fé foggetrcà lui per n cecili tà . Ma aILhora haurà vn» 
moltitudine innumcrabilcdcTann , & fante , che canteranno Jefuc 
2 . laudijche gli lederanno inbuto d'honore,che fi adopereranno dì ce- 
lebrarci fiioi trionfi. Ercjueila è la plenitudine , dotti, che dice San 
BfheM PaoJoi gli Eft/ì, parlando di C h r i s t Jpfum dedìt caput fupcr 
^ ^ omrtem Ecclefiam^ qux csì carpus ipfius^ plemtudo eius , ^ «/ omnia in 
^ ' *' omnibus adimplemr. Et auclla,dìc dille a'Corinthij, EritDeusont' 
t.» nta in omnibus , Fin chela Chieiadi C h« i sto milita in qu e Ai B 

fm- tcntori j, o tabemacoii delle noftre membra mortali, Deus non eji om- 
to nia in omnibus, eil fingula in fingulis . Qual cquel (anto , che habbùa 

yuduyi^i*n tiwtc le grarie, tutte le virtù , rayele pcrfctnoni di Dio ? Ogn'un 
'^HejUuit* ne ha alcuna : niuno l'ha tuite^ Colui c humile, qucd'alrro è caflo; 

Ui fci temperato , un'alno è lt;rte , in alcuni riluce il timore, in altri 
iafapienza^ in altri la picca. Tutte fono diuifìonide'doni , «ideile 
graiie di Dio. Maijuando Tara fatta la giornata > 6c tornerà irion- 
tante in Para<lilb ; quelle virili , che fono fingolarmcnrc -diui^^ 
in tutti; faranno vniuerialmcnte Taccolte in ciaicano . Tutti fa- 
ranno perfetti, fimilia gli Angeli , anzi a EVio , ch'èil fonte di 
Qgni perfotcione . Non ui farà pur un difetto .in quello gran cor- C 
;po della Chiela. In quello mondo , o e impoflibjlc, o diflficififljrao , a 
non hauer qualche macchia : li non hauremomacchia,nèraga:mail 
t'Ephex corpo iutto,& tutte le membra laranno a raarauiglia belici glorio- 
'stctttòbtl C^ ' CoH dice San Paolo. yt exhiberetfibigloriofamEcclefiam,n(m 
irdtllm habentem maculim^ netjue rugam . Vedete chchel fccrcio. Iddio 
'jftrégmfii- empierà ,&confumcra la giuibficarion nol}ra, voi empierete, 6^ 
j^cAitont, c^nfummcrcte la giultkia di C h r i s t«o. E tanta vnita tra la Chic- 
:(à,&C H R I STO , chela C hìcla ha ilnomcdi Christo bene 
fpcllb nelle fcritture facre . Non ui focoorre quel bel detto . ,A-dinà- 
^•'»« pteo ca,qu£ defunt paffioni C h k i s t i ^ La pcrfona di C h f i s to 

infc llellàfu femprc pienamente giulla,& fan ta , come qucll'Agncl- O 
lo immaculatOj Cnc venne a torre i peccati del mondo : ma bUogna 
'^Cfcr»7?o adempiere quella pccfona di Christo miftica , qucfto corpo 
mm ha^f^ della Chicfa.Nontafta, chc C h R I s T o fia ftatogiufto , bilogmi 
'f'irlilo giuftartutto'l fuo corpo. Non ucdecc, che non ha voluto refufcitar 
' *rj»9. ^ 1^ voluti PCI compacoi di quciia.£efu££Ciùoac.' x;he ms^ 
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(h» (àrcbbc qucfto , che il capo folle viuo, & le membra morto ? 
Hor > cofi non bada à dire, C h r i st o e (lato t;iufto ; ma bifo- 
gna ,chcanco noici giuftifichiamo, come Tue membra ; perche co- 
ree fue membra rchiìcitcrcmo, &: aneleremo in cielo . La Natura no- ^ 
ftra rutta fu in C h r i st o ; perche fu veramente , & realmente 
huorao t ù come noi , della mcdchma fpecie , ne più, ne meno . Ma 
non c vnità milìica della natura humana con la perlbna diuipa di . 
ChristOjC vnità reale , non è già elfentiale , ma perfonalo . Le /,"^^^7w4 
pcrlone de* fedeli fanno con Ckr x sto vnità miflica : però fe tura hum4 
bene la natura nollra fu pienamente giuHifìcata in C h R i s t o : & ^41» Lhri 
rcfufcitò con C h h 1 sto , Se falì in cielo con C h r i s t o , d fi** 
che è vero, che rn'huomoc tanto giudo, quanto Iddio» ha vinto 
la morte, come Iddio, fiede fopra tutti eli Angeli , come Iddio ; & 
quanto a queico,j»odjarao ancora noi, m vn cerco modo, de luoi ho- chieft oh 
nori; pure con tutto ciò bi fogna, che le perfone noftre fieno in fc chrift», 
ftcllc adorne di giuftitia, di (antità , di virtù , fimili à Dio : accio che 
anco in ferifurgano, & viuano eternamente con Dio.* in fc (alga- 
DO in cielo tra gU Angeli di Dio , & non lafcino C h R 1 $ t o folo: 
raa à fi bel capo , & gloriofo facciano vn bello , & honorato corpo , 
che corrifponda à tanta maeftà , Se à tanto decoro . Chìisto è il 
modello , la Chicia e la fabrìca ,* tutto queilo, che è in C h r i s t o, 
bifogna, che lìa nella Chiefa . Non fi può giullare il Chriftiancfinro> 

Q fc non ai iciio di C h r i s t o . Confurmes fieri imagmifiltj eius . di- i^cm, 8« 
ce San Paolo, però fi dimanda la giuftitianoftragiuftitia di Chri- 
s io: non loio perche Christo l'ha meritata , ma anco per- 
dile ci e vniddi conformità tra qiieftanoftra,& la fua, come tra la 
forma del (igiUo , die imprime , ik quella , che èimprellà nella cera » » 
Ogn'vnodivoi dirà quclt'imaginc in cera e quella dcU'anelIo: òC^ CemeU 
pure non è quella , le ben e fimilc a quella : ma perche vna e clfcm- "g'tufiiti* di 
piare, &: lai crac elIempio,vna e Idea, & l'altra imaginc, fidiman- <^''^'ff'J** 
da vna, & non due . Tu fai dotto, che, Eft idem motus in ima- ^^^^^^ 
giìicm , ^ in rem , cuius e/i imago ; ^uia imago non ad jc »• fed ai 
alind dicititr , ^ totum quod esi iliiusy efl, ad quod refertur. Però fi di* ' 

H. che ogni cofa buona c buona per la bontà di Dio : perche la bon- ^ 
tàdtlk colecvn figillo, che rapprclenta la bontà di Dio: Horco- 
iì , & non altnmenii , la giullitia noftra fi dimanda giuftitia di ^ 
Ch r 1 s , o : pwrchc fc veramente non fiamo conformi a lui ncK- ' 
lafuagiuOitu: c falfa ,t> almeno imperfetta ogni nodra giullitia: 
^ comctalla, ò iiiiulHcieme,^ liJjuiaia-da Dìo: che non ha. vo— . . a 
•••^i L iij luto 
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luto airro Cao^'^io ila proaarc i ncflri ori r 61: le noflrc' monete , che it A 
faggio di C H R r s i o . Tu l'ai , che la venti delle cole conlifte nel 
pioporrìanai fi alla loro Idea : l'idea dell'huomo giufto , cl>e pi^c i 
Chrljlt ve gji occhi dì DÌO, riCMi è alrro, fc non Chr i sto ; Si) pur giù- 
ra Uci fto tu filolofo q»Mnro ri piace, (cnon Tarai confomieà'C hki- 
sLiuU°^^ ^To; come moneta falla, ò almeno non di buon pefo, farai rifkz^ 
' ' tato il didel Giiidicio. Vada hora chi vuole, &nicghi la penitenza, 
àie opere pemtcntiali del veroChriftiano, quando rutta la vi radi' 
Ch B I STO non è (lata altro, che una perpetua penitenza, perfo-' 
disfareintc/amcwteà tutte le partite, nelle quali l'huomo era debi- 
tore di Dio. Anzi cjiiclbè, éc in cjucftocontilèe principalmente I3 
tncht coft giuftitiadi C H i< 1 s T o, con la quale ha giuftificaro U natura no- Q 

K^'**^' '^'^•^ ' fodisflirto con la fua paflìone , con la Tua morte à ruc- 

e7«J,f/Ij! fo^'^^*^^^^^» chcdoueiiano patire tutti gh huomini per quel peccato 
chriji9, antico . Si dimanda merito per la carità , con cui Taccctrana pcrobe- 
dire al padre : Ci dimanda giuftitia, per fodisfattione, che pagana per* 
ifcontareil debitode gh huoiTiini. tr noi adunque potremo elFer ^iu 
(il , ik lìcn patiremo , 6c non fodisfarcmoper li peccati noftri : come 
faremo conformi alla giulliria di C h r 1 s t o ? &: (e non gli faremo^ 
conformi, come laremo giulh : le is giuftitia chrillinna e l'cllcre con- 
forme alla giuftitia di Christoj* Chriflianinonc'càltrorimedjo^^ 
Ctme l'hu9 per aggiurtarui,chc la penitenti j,e la fod isfat rione, Q^ian do Chr i- 
«wo fi <{,b^ STO niorioa per noi, non eranamoio C h r i sto, non era C h R i- C 
0ar7^'**' all'hora innoi: era ne* credenti; non era in noi, che noi non 
Di^^ craoamo : paiiua in le , fodisfaceua in fc : hora C n r i s t o è in noi' 
perche gii fìamo fue irembra , C n h 1 $ t v m mduiflif , dice Sari 
GmLp Paolo: adunque hifegna, che parilcain noi, chcfòdisfaccia in noi» 
VoUte,€be regni in voi Jchcriiufgn in voi Khc accenda in voi l co- 
fi bffogna, che parilca in voi* E' nato in voi col battcfimoy e cre- 
fciuio in uoi nel fjcrjmenfo della confermationc ; patilca in uoi nel- 
la penirentia^ Il patir di Ch RISTO ili voi è, che voi pariate per 
amore di Curiato, come egli pati per amor voftro i l'baaetc 
otfcfo ,doIeteui , punitcui,C.ii{igarcui, m;iCerafeui,aftìrgercni,comc 
Vttche Td •^S^'»*^^^'«f<^'^'^*""^^^^^^^'^^^^^^"<^^^^"^'^o^*'ivGftra. Aquelto I> 
ént /i5 yuo modo ^ giii Peranno le partite de' libri noftriconF Dia, che hora fo- 
k finitene no fuctc fàlfc, & ingìuftc. Quando il Giutieo , ò*i Turco nierTrà bat- 
<c2zarli, rK)i> fi ricreano moire cofc: perche a quella inEnkalibc- 
^'ion kl^f r ^ conuzcnc, che entrando ntuHKimcnte il fuo caro figlr- 

ml4 0 nolo, & Signoi Gi&s-v Chris-toì» potlclla d'un'anima; , chr • 
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H rpìu ^rata à Dio , che mille tnoiìdi , non folamcnte abondi , ma ri- 
dondi delle fue ^ratic . Ma à re Chriftiano in grato , che ranro tempo TenhentU 
hai godu to de' liioi fauori>hai participato de' Tuoi thcfori, hai gufta- 
todcll amor /ilo, hai portatoli fegfio della Tua croce , fci ftato hono- ^-^'J 
X3U> di quello inpcrbo,ó(r gloriofb titolo di caiialJicr di Chrxsto: 
& poi come ribello gli hai noi tate le fpalle , ti (ci accordato co* Tuoi 
nimid con intìintc ingiurie l'hai proiiocato a idcgno, con trillan- 
do lo Spirito Tanto per cole Ci vili , come Ibn quelle del mondo ,cofi' 
culcando il fangue di C H R i s T o , con cui lei flato redento ; bc- 
Acmmiando il nome di Diotre oolte Tanto, amando più una caro- 
gna, che il tuo Signore; à te dico ingratifllmo ,TcclcratilTìmo: ,non ti 

^ par > che Cia pur troppo gran Tauorc , Te ti concctlc di poter con mille 
tuoi (lenti romorgh ingratia ? La giullification barri (male, eh 'r pro- 
priamente la gjuintìcation dell'empio , della qual parla San Paolo a* 
Romani non ha hi logno <ii gran peni ten ria : però tutta la krirtura K^'S, 
^a famoko facile : ma à<]ucfta feconda , doppo il ricadere , e necellà- 
riopenitentiaaTprilTìma. E troppo gran colali peccare doppo il bar* xhefene 
tcfmio. Vdi te San Paolo ciò,chc egli dice , Jrritam <juis facicns legem meriti ym 
M oy fi, fine vUa miferatioTj^ duobus^-ptl trihus ujlibus moritur , quanto f<**^*f 
magis putatis deteriora ì»ermfkppUcia,qui filtum Dei còculcducrttjt^ ^hltlefw 
janguinem tcfloìnenti poUuutm diixerìt^quo jan^ificatns cjì^cr Sphritui h«*. io. * 
gratix coutiu/ielianj fecerit ì Oche parole. Se il violarla legge Mo-" 

G laica era li grauem cure punito da l5io, che lubiro Taccua morirci 
trafgrcilon lenza alcuna milcricordia; con che faccia fi puòdirc, 
che non menti lenza fine maggior pena colui , che ha liceuuro 
la grana di CJh ii is t o , i doni dello Spirito Tanto, i<c come in- 
grato ha uiolato i precetti Tuoi , tralgrediro la legge Euangelica , 
fatta poca ftima del Tangue di Cu R i s t o , Ip.arlb Tolo per redi- 
ni cr Io, & per lauarlo ? Guardateui Chrilliani da quelli , che in tutto 
fcordati della diuina {»iiiAitia , non hanno mai altro in bocca , che Li 
diuinamilericordia,"c*l merito di C h r i sto; & però vi fanno Ti ^"^f*fl 
fàcile la remillìon de' peccati . lo non uorrei , che ui ricodaTte mai "r/c»r- 
^ della miTeiicordia di Dio, Te non doppo vn gran dolore, che vi (Ut/I Jeffn 

H hauelk- quali anerrari, de' peccati voTtri; doppo vn i»randc Tpauenro ff^'ftric-r^ 
della Tua giuftitia, doppo ipenfieri profondi, 6»: uehemenii , delle 
pencdell'inTerno. Allhoraè utile il penTarc alla milericordia di Dio, 
per reTpirare, quando s'è vicino a di (perarlr. Il ricordarui lubiro, 
come hauetc fa tto imi p eccito, della milericordia di Dio , della nvor- 
icdi C HA 1 STO, è vnoaggiugnercoho (optali fiioco-* èvnoin- 

L iiij uitare 



* 



-r^t P REDIGA"* 

Alitare à peccate peggio,che primi: c vn torni il dolore, che fiaufeflc A 
f id'haucr peccato . Kicorciacciii , ricorduccui piima della giullina : di^^ 

Icorretc le vendere grandi, clic ha fatto contro i peccarori, i:<v: contr* 
%'endettx le peccatrici. Cominciate da gli Angeli, che erano lì nobili creature! 
delta '^ÌH;}t veiutca' primi parenti noftri , &al mondo originale , come dice SxA 
tidÀiDio. |)jciro . Dilccndete àMosc, che gli era il caro pur per vn poco 
•^'11 di peccato , non voUe , che eeli encraile in terra di prumillìonc . L)a- 
2. r^tg. i2. AJid,di cui iUiìeJnuem virumjtcundum cormeunty per lo peccato luo; 

non (apete quanto fece idegnare il Sigiiore,che lo punì li arpramcn-^ 
U: nella morte del fìgluiolof* Nel tcAamento nuouo, per vna bugia 
fola d'Anania , & di 5uBra » (apete ciò chcuuenne loro ; che San die- 
tro come Principe della Chicia, con l'auttorirà lua Pon(iBcale,gli fe-. 0 
ce morire in vn tratto in colpetto di tutto il popolo . A quel fornica- 
5. tore de' Corinthi , Dio immortale, che peniteoiia acerba diede San 
2.<jior., 5. Paolo , che gli mandò vn diauolo adollò , che gli calligalie , & afjtìi» 
geiieii corpo> per ialuarli poi Taaima Et purera morto Christo'^ 
&c pur era molto C h r i s t o • Et non diceua San Paolo , C h R i«> 
STO ha fatto penitcntia per lui. Bilogna farla anco noi, bi fogna 
TenliittM f^^i^ .j^j^f^fj i^qì^ Et chi non la farà in quello mondo, lafarànell*- 
kffoM« for I QiiaiuQ me;!lio vi farebbe Chrilbani , abbracciare ot»ni penf«' 
9\ifHÌM, cenila grande 111 quelto mondo,cneaipettared eiJer puniti da Dio, é 
tieirinferno,ònclpurgatorio. La peoitcntiaè quali vnnuouobat- 
teiìmo : è vn iecondo imlrumento di far pace con Dio ; è vna fccon* C 
da parte d'entrare in cielo; è vno adacurarlì di giugnerein porto Hi 
:irita eterna* Quando la nauelì rompe in mare, inauiganti s'appi«> 
gliano a qualche tauola, £»: vanno notando al meglio, chepodònO} 
per non perire . Ecco la tauola , ecco la tauola , doppo il naufragio , 
lanaue erotta, l'innocentia battifmale è perduta, appigliateui alla 
lue.y 3. V pt^nitentia , le volete faluarui . "^ifi pixnitentiam egeriiu yperibitis • 
Tettnemit q poteflc dirui di ouei felici tempi della Chieia.che amare peni- 

Mimare del* *,. , ii j i i * 

!m ftimtttm tenne iaceuano quegli huoroini, & quelle donne, quando cadeuan* 
'S4 i^hiefcn in qualchepeccatograue; infin i Re li rinchiudeuanoda ie ilctTi ntf* 
Aionafleri ,n vediuan di facco, viueano d'herbc faluatiche ; quante 
Chiefc fabricauano , quanti danari fpendeuano in far limoline a' po- X3 
Bercili • I Gentil'huomini pellegrinauano fcalzi , diucncauano re* 
ligioii 9 feruiuano gli hofpidah ,Talciauan tutto ciò, che haueuaoo a' 
luoghi pi). Le donne diuentauan monache, audauan tapinando» 
haucuan cura di iepellire i moni , lauorauan per li poueri prigione* 

ii I viucuano vita ioiitaha . Che diremmo dv' faccidoci ^ de' monaci » 

........ ^. 
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cfc* romitì?Nc harcfli veduto tanrì le norri intiere ftarfcnc ve^ghiarf- 
dorciiiprc* all'aria nudi co'pictir l'minubili interra, con gli occhi 
fifìfì riuolfi al ciclo . Et fc alle volte erano agitati , è CJprcfTì ilal fba>- 
iio,nonpur faceuano forza alla natura, rton volcnc(o darli mai re- 
quie : ma come nemici crudeli di fe it)?defìmi , con parole afpre pie* 
De di ianto (degno fi riprendeuano, s'ingiurauario, s'irtfuirauano . 

quefto modo mifero , a queftro modo ingrato , monaco falfo , ro* 
miro di nome (ole; hai tradito il tuo Dio >hai vccifo l'anima tua? hai 
fcandalczato il tuoprofTimo ? Merini mille inferni , &ririncre(ce fi 
poco quelto peccato tuo , che non balla queflo dolor a tenerti vigi- 
lante? Hai ben veggiato con Giuda peccando, ma non puoi veg- 
ghiarecon C h R i s t o patendo: de con Giuda farà la tua parte, dc 
non haurai parte con C h k i s t o. Cofi abballando gli occhi mL 
fcrabili,con infiniti gemiti fofpirauano a' Santi ,& alle Sante , che 
fmpetrallero loro pietà di tanralor negligenza. Quanti reneuanò 
fcmprc la faccia chrnatain terra, riputandofi indegni di guardafili 
tido: fi Icgauano le mini di dietro a guifa di quei , che fono dannati 
dalla giuftitia? 3f per fpaucnto della con(a>nza, non prefumendò 
d'cflcre vditi , non che elfaudiri di Dio , in perpetuo filentio gli of^ 
ferìuano l'anima fola, tacita. Se mutola m facrificio . Quanti vc- 
ftiti di duro cilicio fedeuanu in p.»luere, & in cenere , 8c traTe ginoc- 
chia tenendo coperta, & fcpolta la fàccia , ogni lor contento haucux- 
noin far fonti di lagrime ? Ocomc fi lamenrauano, de fi riputaua*^ 
no infelici, quando non porcuano hauer gratia di lagrfmare: parea 
loro d'elfer dannati , di non hauer parte alcuna con la Maeflà di Dio. 
Altri fi battcuano il petto con duri laflTi , ft:con tanti fofpiri gemeua- 
no, che haurcbbon mollò à compafTìonc infino alle Tigri;& pur non 
pareua, che folle a baftanza per placare Iddio. Quell'anime pe- 
nitenti , contrite, contribuiate, piangeuano fopra i peccati loro , co- 
me fi piange fopra le morti de gli vnigcniti. Niun di loro era,che ar« 
dilfecii pregare Iddio, che gli perdonaflc in rutto. Se gli libe- 
ra/Tè da* fupplici , che merirauanorpregauano folo, chcquiglipu»* 
ninè,quì gli cafligalTc,'pur che perdonaffe loro nell'altra aita. Domi» 
Hebicvreihkfecaj& in^eternum pace. Domine ncin furore tuo arguas Tfmt.Ó^ 
noti ncll Infcrno.7S(^e^iif in ira tuacorripias nos^ncì Purgatorio. Pen- 
/ì che haurctli ueduto in loro vn giuoco, un rifo,vna fefn , vn folaz- 
«o , quando fi ientiuano d'hauer peccato ? dimenticati del tutto de* 
corpi loro, non fi ricordauano pur di mangiare un poco di pane - 
vai diceuanO| che erano Aau bcilic peccancb : che però erano in. 
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.degni del cibo cI'huomin!,uiuendo a\>ena gudaaano un poco de ac- A 
qua per rifrigcrorn le labbra. La tneurolauauo con molte lagrime » 
per non lenrirnc diletto: le ginocchiaeran fatte callofe per leconri- 
nueorationi , gli occhi s'cran ritirati in dentro,& haueuan fatto pro- 
fondidìmc lacune: le faccie erano tutte Squallide, & poco di/ferenti 
da quelle dc'morti: le guance erano tutte aduftc per lo feruor delle 
lagrime:il petto mandauafanguc in loco di (aline pcrlecontinuebat 
titurc. O fanti peccatori > o beati penitenti. Anime mie care, fen- 
za penitenza non fono riraellì i peccatori. Iddio non e mcn giudo» 
che mifericordiofb. Alla mifcricordia conuicne ,che vifalui, alla 
Bftrttti»' gixiilitia,i:hcuipuniica. Puniteuiuoi, &non larccepimiti dalui, 
nedUspe- v'hapanìuiin Christo, maeeli folo (enti i dolori, quando era 8 
punico per noi, Bilogna punirui anco in voi: acciocne len nate I.i pe- 
na corrifponden te alla dilettation del peccato: coCì (irete gihiliin 
voi,& non folamcnccin C h r i s i o. V'ha fitto ingiuri il peccato: 
viguaftcrà la pena, il decoro dell'ordine non (ì gualla per Io pec- 
cato. O dotti, Chccofacil peccato, fc nondifordinc ? bifogna 
ordinarlo con la penitenza. CÌuel chcc dilbrdinato, èftorto,&o- 
bliquo: quei che e ordinato,c retto , & giudo. Sete ftorti tutti , En* 
trate,enrrate in quelli penlìeri Chridiani: «S: non ui parrà amara ogni 
gran penitenza, per fuggir l'ira d'Iddio , che vi va pur a(petrando 
per non pimìmi.Horrendum ejl incida e inmanits Dei viucntis. Quan- 
ìtth. Io. <io peccate , non ui potete giuibrc IcJiza la penitenza. San Paolo T- C 

ha detto: &UOÌUÌ fateti facile la iiia milcricordia , San I^icrro <U^ 
l -pff , Vix iujtusfaluabttur : Se voi dire , che la ilrada della ialine c pia- 

na, E eira, è alpra,cmuntuofa,cdifficile,alcoltanti,lauiadclla 
f*l'^^'r^ falutc: a' buoni e fadliiriina; è difiiciliflìma àgli Icclerari , Horsà 
ri ^&dtfiì. '^o" uoglio già , che alcun fi difperi. Quando fere in quefti fpauen- 
«f/t. ci ii grandi , addoloratifConcri ti, affannati , cheui par uederdi Ib- 
pra iddio adirato con unaipada legata con un filo; dalla deHrai 
peccati uodri , che o'accufano , òi ui condannano à mone , dalla dr- 
niAra i dianoli , che come leoni affamati ruggiscono per far preda di 
uoi, &con quell'alpecto horribilc vi fanno paura j di lotto l'horren- 
do chaos dell'inferno, eh e par , che fi dilati per inghiottirui quamlo D 
haoete i dolori i^randi della morte,che ui par di d il pcrarui, che pote- 
Zéf, I7. ^•'^ Cinundcdermt me dolora morùsydoiorcs inferni cpt 

cundederunt me . all'hora è tempo opportuno, per non dilpcrarui , di 
folpirareallamifericordia infinitadi Dio. Et perche farebbe trop- 
po difficile laitar fi tollo<lairTnoertrcxxK> all'altro, dall'infinita giù- 

Ititia 
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ft (Una airinfififra mircrrcordia ; ecco il mczo, eccoi! mczo, iitcui 
,(i fon remperarc ,ChrtstoGiesv bcnrcfcrto . Alzare , al- ^ 
xarc gli occhi à qucfto C h r i s t o , ^ dire . Hoc os de offtbtts mch, P^»'*' '^'^^ 
ér caro de carne mea . SacrainentHtn hoc magnum <r/?> w C n R i s r o, ^Jl^"-]'^'^^ 
C in Ecclefia. T^emo carnetn fuam vriquam odio habuit,fed magìs dili- „on di/p€m 
git ì & fouet eatn . Adunque (e i peccati mi prohibifcono il tornare rary» . 
in gratiadi Dio ; la mìa carne m'aiurav il mio lingue > le mie offa ; 
i peccati non fono mai fuftanza ; fi bene la carne , il (àngue , Se Tof- 
fa ; Dunque il Signor uorrà guardare t peccati > che non fono fu/lan- 
zamia, non la carne non* il fangiie , non l'olla mie ? Egli ama le * 
carni mie , l'ollà mie, il fangue mio: adunque ama me : & Te mi ama, 
I ^ mi vnolfalnare. Seno ben indegno di (aJu te io, ma non Tei già inde- 
gnoru , Carne mia , fangue mio , cHà mie , vita mia . Sono infiniti i 
meriti tuoi : adunque non fon pochi i mici , li fangue tuo non chia- 
ma vendetta , come il fangue d'Abelcontra Caini : chiama mer- 
cede, 3c mifcricordia per noi mifcri peccatori. Se I d D z o adan- 
qucètutto milericordiofo, anzi la giullitia vuole, chevfì miferf- ' 
cordia, & farebbe ingiufto , che folle Iddio, Se non folle mrl'e- 
ricordfofo. ScChristo poi non folo non mi condanna, anzi l{om.9, 
mi difende ( che però è rcfu (citato, &Hede alla dtflra del padre, per 
Zar oflìcio d'Auuocato per me) come c pofTibilc,fc da me non manca , 
ch'io pcrifca ? Si Deus prò nobis , quìs centra nos , nifi nos , nifi nos ^ l***»» 't 
G Ali faluerò, mi falucrò , mi faluerò certo, non perirò in eremo, 
Allegrareui anime fante , che fere giunte al lito di vita eterna . Io 
veggo, che mi fate fegno, per darmi animo, che non mi perda in ' 
cTucflo mare magno. Vi ringratio, fpcro, che farete ancora fcfla, 
nella mia dcfìderara faluro . Ecco, ch'io m'appiglio a quella rauola, 
che tu Signore mi porgi della pcnitentia . Per quel fànto fangue, per 
quelle fante carni, per quelle fanteofladcl ruohghuolo, tiprieg©> 
li fcongiuro, non mi lafciar perire. Ho naufragato; machie colui, 
che non patifca naufragio in quello mare magno } Scampami, fcara- 
pami, perdonami: che io ti confacro quefla mia uita, à lodarti in 
eterno. Tsionmortmjnonmortui laudabunt te Domine y ncque omnes ; yyi/.2j^, 
L JH ^**i defcendunt in ìnfcYnum:fed nos qui viuimus,benedicimuj Domino, 
Ofeliciflìma contcmplatione . Su, su, beati uoi, fefapereteaiu- 
tarui in quello modo , Padoua mia cara , non e huomo,chi non pec- 5. Keg. g. 
CO-/, T^on efi homo j qui non peccet . Adunque niun farebbe beato ? f*» Af'*» 
Beato è colui , che fe ben pecca ; fi pente di tal forte , che gh fono ^'^ 

^« donati i peccati fuoi» twiX^t^Dvììd, Beati quorum remiffx (ati/nJl' 

- ^^^^ 
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Tf*l. 31. funt iniifuhates , & quorum icBa funi peccata, Humanum eSl peccarff^ 
4- K.«x- 1 !• ^ngelicum emendare,Viabolicum perfeuerare. Se hauctc peccato, ha- . 
uctc fatto come hiiomim: moftratc hora,chc fece Angeli, Se face pe- 
nitenze. ManaiTc fi pente , & gli e perdonato . La Maddalena fi pcn- 
liie.ii. te, &diueutadifccpola cara di Chr i s to. Il ladron fi pente , 6^ 
Mdtt. f. acquifta in vn tratto il Paradifo . Il Publicano fi pente , dc è fatto 
j"^" '^j' Euangclifta . Zacheo fi pente , 6c farti figliuolo di Abramo, Dauid 
fi pente, ideila fuaftirpe s'incarnò Iddi o. Rahab fi pente, & di- 
Ì9fite6. ucnta madre di Christo. O gran virtù della penitenza . Ma 
ouc fono io dij;reQb mifisro , in giorno fi lieto , à ragionar tanto di 
penitenza? Hoggi fi vefte di vcftc bianca, fi raddoppia in ogni co-, 
la quello alicgriilimo canto, Hallcluia, infino alla Pencecode, non -B- 
s'inginocchiaua pure nella primitiua Chiefa: Se noi nonragionia- 
Exod^it mo le non di lacrime , & di pianti ?Hor5Ìi Se l'Agnello Pafquale noa 
fi mangiaua fenza il fapor cfclle laccuchc amare , c'I tremolare , &il 
folpirar ne' canti aggiugnc vaghezza alle canzoni . Qucfta e la nodra 
-A amaritudine, quelli fono i noftri fofpiri , à cui ùguirà tanta dol- 
cezza tantaconfolatione della refurrerione , Sc della vita eterna . Si\ 
2. Tifiti 2. toterahimks,& conregnahimtts. Si cotnpatimHryVt & conglonficcwHr, 
j^ow. 1. sifuerimus focij paffionum cvimus , confolationum . Vi ho pagato il 
l.Ctr. 1. tributo Padouani, di vna predica, che io vi douea: pagate voi il 
, tributo a Dio, Se alla fa ta Chiela, chedoucte pngare ogni anno 
Trih$it0 , di confelTarui . Oiiefto e l'vltimo termine dcll'otrana <ii Pafqua ; C 
che ogni Mn chi non s'c confcllàto , fi confelfi , huomini , dofine, non vi lafcia- 
fiod»bbia.^ tefafcinari voftri intelletti. Il Simbolo Apeftolico innanzi quello 
ìdÌ»,^'^ articolo . FjmiUìonem peccatorum , cfplica quefti due . Safi&am Ec- 
cUfum CatholicaWy fMidorum communionem. Sc non farete obcdien 
ti alla fanta Chiefa, fc non v'applicherete a' fanti Sacramenti, non vi 
faranno rimcflì i peccati da Dio. Su, sù adunque, alla penitenza, 
allaconfcflTione, alla fodisfatrione: Se farete veramente da Dio, 
per Christo allbluti , & giaftificati . Poi rifurgerete con 
Christo, & viuerete Icco eterna vita ; cofi goderete perpetua 
pace con Dio, & con gli Angeli, & con voi ftcrfì . Non Iiauctevoi 
I47. ''^"^ pofuhfines titos pacem . O fanta Gierufalem , o Chiefa D 
trionfante quando lari quel giorno , che entriamo dentro delle tue 
porte , a fruir qucfla pace be.ua , fi che fiamo ammclTj a quella hcre- 
ditàcelc(le,che idvlio d ha apparecchiato perloirenro del noftro 
maggior fratello Cu risto Gi.S" benedetto } Cauifi funt di- j. 
/t/puli (àCcoìutozi) ynfo Duìnino* Alic^ratcui ancora voi . S^ié fi 

' ' " Xbrijius ' 
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Christvs rcfurrexit^ ^ nos irjurgemus , Borbotti il Giudeo , f «iw ^ 
quanto gli piace , videroin manibus eiusfixuram clauorifm, H09 ' * ' 5' 
credam, Vccira,mahiio grado, l'ocraua età le fiflTure dc'chiodi , il 
legno della lancia nel fan io corpo di Chrjsto. Vidcbunt , m 
quem transfixerunt. Voi l'hauctc ucduto có^li occhivdellafede mor^ loan^g^ 
ro, hora co'medefimi occhi lo vedete rcfu(citato> Cantatc,can- 

tate . Exaltare fnper C<xlos , & fuper omnem terram jy^;, ^ 
glùriam tuam. Cofi uniti ^ecoi:o'iaiici vincoli <lc'Sa- 
.cramenti, credendo, fperando , amando^ 
cooperando alla Tua gratia, & aYuoi me* 
riti , combattendo , commorendo.: 
Cporerufcitcrcte all'ultimo, 
participerete della Tua faa 
carlona. Qiiod uobis 
fionccdat ille i 
qui y 'h 
MÌt i & regnat in fcecU" 
la faculorum, 

IL TINE DELLA <ÌVARTA P&£DJCil. 
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OICHE LA MISTICA 
arcadi Dio, Arca, &arco. Arca 
del rcftamcnto. Arco della pacc« 
Arcoii bello, Arca fi degna, prefa 
già con lanca vergogna da'Phili- 
ftcì , homai e nelle noftrc manj « 
li cura, & hbcra.. Onde gli An» 
gioii godono, le Marie fcfteggia- 
no, 6^i dilccpoli ftupifcono; E 
ben ragione , che turti noi ci alle- 
griamo, per metter in fugai nodti 
communi nimici. Voi 5acerdoti,ca 
picani dcU'clTcrcitOjCantatr^lonatc Jìa'C dies,qua f€CÌtDomìnus,exul'' ^^'^ 

xemust 
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Jgort! di' .gratia. La morte mfcrnaleci prilla della gloria. Ogni morte ccat- A 
» ^-^liwà Chrifliani . Se foirc buona , Iddio l'haurcbbe fatta»;. Deus 

^tf» I ^io^^^^ nonfecit. yiditcnnfla, iju£ feceraty &- erant valde bona, 

CeH, t. thccofa claraorte , fcnon priuaciojj della vita Se la vi(a è catcf- 

lUa: e buonala morte. Non può elfcr buona la morte , che non Qa, — 
cattiua la vita. Scriuan puri nlorofì quanto fanno . De bona morùs, o 
fognano, & vaneggiano, o tìngono il forre , che non cura la vita.. 
La prima morte è pena. La feconda è colpa . La terza e pena ^ 6^ 
colpa: Se pcròl'vnaccattiua , l'altrac peggiore, la terza pcfllina.. 

^/i2.3j. Ators petxatorum peffwta .^alle^iuc prrmc morti fi può rilurgerc : 

J'uai a 'chi muore della terza ìnorrc./» inferno nulla efì redcniptio. Co- 
lie àac vite della natura, & della gratia, fi poKòn perdere : la vira B 
^clla gloria, che fi fa lolamcnre in Paradilo,c ficiira,& certa,ceter- ! 
-Ha, & immortale. Horqucfta rcfurrettione, &<jucfta vitaci ha da- 
^ .<|o C H R I STO . Non rcfiifcitò mai huomo a vita immortale, fc 
K:hriffo C H R I s To : però fi dimanda nelle fcritturc , Primogenito 

i^miibtif ri ^c' moni ,&prin\itic de* dormienti. Non Tali anco innanzi C h r i- 
'tutgfnif , s T o huomo alcuno a quella gloria del Paradifo : perche er^ ferrato 
4^' morH. i) ciclo doppo il peccato d'Adamo:&«on vi ioxcbbe curiato maa huo 
It'f or*'ij ' '"^ ' ^S'* haueflc fatto qucfta via nuoua , per vfarc lamctafo- 
>Ùih. g. ' radi San Paolo agli Hcbrci, ch€ morto, & rilulcirato portòlafua 
•carne , come gran facerdotc , innanzi al colpetto dd padre . Poichr 
adunque egli ha fatto la ftrada, volendo noi , poffiarao feguiHocon Q 
.>la fua gratia,rifufcicare^ viucr fcco ertrnanicntc in quel Regno de* ' 
.beati . Et a quefto modo s'intende, che ci ha rifu ici tati ,& farti (*- 
tme chri lir fcco in Paradilo , come dice San Paolo . Conkiuificauìt nos, con- 
/Iflocihari jcfufcitauìt , & confedcrc fecit in caleHibus: /w Curi sto . Noa 
Ifufcttto . ^1 rifulcitati fcco attualmente Christo. La refurrcttione de 
' glihuomini non s'è ancora fatta . Non fai, che San Paolo flcilbha 
a. 7iM.4. per hcrctici Phileto , Himenco, i quali diccuano, che già era fatta 
.la refurrcttione? ma s'intende al mocio,chc h.ibbiam detto della giù- 
:ftificatione : Siamo viuificati in Chr » s T o ,rerufciiamn Chri- 
- .sio, afccfi in Chkisto, giuHificati in CJhristo, glo- 

'^rjkr. nficati in Christo, petche C n r i s t o è il capo noftro, àC £) 
* ftiiiintdi habbiamo certa fpcranza, che doue egli e, dobbumo andare an- 
^hrifto ca- cora noi , fi come egli diceua . Volo , vt vbì egojum , & iSlifini me- 
fMrrm del. E ftata vna Caparra della rclurrettion nollra larcfurrcttiondi 

'itne 'ló! Chr ISTo:deirAfcenfion noftra l'Afccnlion di C h r i sto, 
C|>i ha la caparra, può ilare in ilpcranza d'haucr il rello . Noi noa 
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E habb(amo ancora nelle pcrfonc noftrc, fc ben nella noftra natura , 
cjucfta vita eterna , nèqiicfta carne immortale, che ha la perfona di 
Chr I STO in ciclo: ma fc habbiimo la ^ratialua, fehamo giu- 
fWicati, polli jmo largamente Iperarc, che le da noi non manca,cjue' 
fta aita dello fpi rito giufUficato, redondcrà ancora col tempo, nel 
corpo mortale , & pec Chr i s ro rcfurcitcrà ad immortal vita*i 
Quefta èladichiaratione di San Paolo (ietto. ì'ìChristvs /^.«.g 
in uobis efi, corpusquidcm monuum e/l propter peccatum^f^hritus nero 
-ptuit propier iujiificationem. ^luod fi jpintus eius , qui [vjchauit I e- ^ 
svM. Àmortkis habitat in uobis y quifufcitauit / fe svm C r 
s T V M à mortuis, viuificabit ^mortalia corporu ueflra.propter inha-^ s^énd» /i 

F bitantem fpiritum eius in vobis . Allhora adunque, quando farenx) ri- remo pietut 
/"nfcìtati in uita eterna, 6^ che potremo dire in facda alta morte , Fbi I'*^ 
efi mors ui^oriatua faremo pienamente &giufti, & lanti: perche la -^''^^ 
giuftificationedcomindain terra, non fi finilce, (e non in Ci e- ' ^'''^^ 

ló. Non édubbio,che qui in terra fi rimettono perfctramenrc,& to- 
talmente i peccati : perche Iddio, o gli rimette del tutto, o del tutto 
non gli rimette. Ma la giuftificatione , come habbiamo dichiarato ; 
non confifle folo nella remifìfìon dc'pcccati, i quali appartengono: 
all'hiiomo vecchio , ma anco nella perrettiunc,& efièrcitiodelle vir- 
tù , che appartengono all'huomo nuouo:& lenza dubbio quefta rino^ 
uation dcirhuomoinreriorcuacrefcendo di giorno in giorno, ^^^2C»r ' 
G me dice San Paolo. Si che mentre c nero quel détto. ^ ideo atiam- ^j^H^'^ 
legem in menibris meis, repHgnantem le^i mentis med.'c'ò Tempre mare 
ria da morcihcar l'huomo in tenore con la penitcntia quotidianà , Sc 
da rinouar l'cfteriore có l'ellcrcirio delle buone opere. Et però fi può 
dire à tutti . Qui iitfius e^l , iuflijicetur adhuc . Che il non poter crc- 
fcere in fantità, &giuftitia,èpcTrcttion della patria, come fapetc , •'f 
non della iiia:&conuiene non à pellegrini della terra, ma a'eittadt- 
ni del Cielo : iqualinon iolo nell'anima, ma anco nel corpo fono in ' 
r^Ttogiufhti , & accordati talmente , che non fentono pure vna ten^ 
tationcartiuacontra lo (pi rito, in noi èforzabenc fpefiòjchclofpi- 

rito ( quantunque lìarno perfetti) condifcenda in un certo modo alla * **** 
^ carne ,& perla neccflìti di quella mifera uira, fi fa quafi carnale . In 

loroanco la carne farà (pirituale, come dìceTA portolo, non di na<^ 
tura, ma d'affetto: farà in tutto obciiicnre;dlo Ipiriro, non ui farà 
paintodi ribellione, non pur un pcn(ier cattiuo, non un alzar dici- 
giéa fliperbo , non farà lopiio , iarà in tur ro elHnto il fomitedc'pec- TX 
O chu nMilicaiiu: anno^quc%Ì4eiottruinenti fi ben giuftoté / 

JL ij quc- 
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•^malefkri oucfla viola (Iciranìma, c]n rfto liuto del corpo. Qucfta farà In gloria A 
f'/jr'/T'* noftroCu» ls^ o-, -cbc fi vedrà intorno iì graii corc-na di tan- 

Cieh, ^ {riiiili A ranti Tanru E piccicioJiora , .& dj pocaftima prdibi ni- 
Tiiici Tuoi q u dio graji de luì per adorc, perche hapococfrercito,5ono 
bene tutte le cofe foggetrci lui per necclTità . Ma allbora haurà vn» 
moltitudine innumcrabiledcTanti , &iantc , che canteranno Icfuc 
j^. lai*di,chc gli lederanno rnbuto d'honore,chciì adopereranno di ce- 
lebrarci fiioi trionfi. Er<]uefta e la plenitudine, dotti, chcdiccSan 
Bffhe.i, Paolo à gli Efc/ì, parlando di C h k i s t o, Jpfum dedìt caput fupcr 
C*r I ^^^^^^ Eccleftiim^ qux csì corpus ipfius^ plenitudo eius , ^hì omnia in 
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omnibus adimpletur* Et quclla>dic dille a'CoiLQchi j , Deus oni' 

htla - - 



nìa in omnibus. Fin chela Chiei'a di C h« i sto milita in quefli B 
Ti^fìm- mentori j, o tabernacoli delle noftrc membra mortati, Deus non eji om- 
rirr^T"* inommiuSi eìt fingidain fingulis . Qual c<jucl (anto , che habbia 
nìdioioin tiutc le grane , tutte le virtù , rottele perfctrioni di Dio / Ogn'un 
• ^Mefinuit* nchaalcuna: niunol'ha mtte. Colui è humile,qucfl altro e cado; 

tu (ci temperato , un'altro e fune , in alcuni riluce il timore, in altri 
laTapienza, in altri la pietà . Tutte fono diuifioni tic 'doni delle 

EraticdiDio. Ma<juando Tara fatta la giornata , ik tornerà irion- 
tntcin Paradiso; quelle virtù, che fono /ìngolarmentc -di ui^ 
in tutti," faranno vniucrfalmentc Taccoltc in cialcatio . Tutti fa* 
Tanno perfetti^, fimilia gli Airgeli , amia Dio , ch'èil fonte di 
f 'Ogni perfotnione. Non ui farà pur un difetto, in qucfto gran cor- C 
ipo della Chiefa. In quello mondo , o è impoflìbile,-© difticiliflarao , a 
non haucr qualche macchia : li non hauremomacchia,ncxaga:ma il 
!Ephe'K. corpo tu rto,& tutte le membra faranno a marauiglia bclle,& glorio- 
Stcrètobri (c . Cofi dice San Paolo. ytexhiberetftbigloriofavìEccUfiamynon 
Italia habentem maculamj neque rugam . Vedere chebel Iccre^o, Iddio 
'"2'*^"*^*" empierà, &confumcra la giulbficarion noOra, voi empierete, 
jpeaifoHf, cpnfummcrete la giullitia di C h r i s to. E tanta vnita tra la Chrc- 
'UySc C H R I s T o , che la ( hìefa ha il nome di C h r i s T o bene 
ipcllb nelle fcritturc facre. Non ui focoorre quel bel detto • .Ad'mh' 
pleo ea,q^u£ defunt paffioni C h u i s t i ^ La peribna di C h p i s Tt) 
f^* ' infelle(Iàfufemprepienamencegiulb,&fanta,coraequcll*Agncl- I> 

lo immacuUto , cnc venne a torre i peccati del mondo : ma biiogna 
'Cf)r»7l« adempiere qucftapccfona di Ch risto miftica , qucfto corpo 
■fitn hayo- ^^jjj^ Chicffa.Noniafta^, che C h R i s t o iìa ftatogiufto , bilogna. 
'iMrcll giuftar tuito'l fuo corpo . Non uedece , che non ha voluto refufcitar 
ìfÀO t nia ci ha voluti |xr compagoi di queda ixiuiixtùoac?£hc nu^ 
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B^. Iti» farebbe qiicOo , che il capo folTc viao, & le membra morto •* 
Hor, coli non bafta à dire, Chr i sto c (hto giufto ; mabifo- 
gna,chcanconoicigiuftifichiamo, come Tue membra; perche co- 
me fue membra rcfuìcitcremo, Manderemo in cielo . La Natura no- 
ftra rutta fu m C h r i st o ; perche fu veramente , Se realmente 
huomo , Ci come noi , della medclìma fpccic , ne più, ne meno . Ma 
non c vnirà milìica delia natura humana con la pedona diuina di . 
Ch RISTO, è vnifà reale » non e già cllcnriale , ma perfonalo . Le /"'J'/J^^ 
perfone de* fedeli fanno con C k r x s t o vnirà mitlica : però Te tura humM 
bene li natura nollra fu pienamente giullificata in C h a i s t o : & rtain i^hri 
rcfufcitò con Chhisto , 6c Tali in cielo con CHRisTo,fii'*» 

F che e vero, che vn'huomoc tanto giudo» quanto Iddio, ha vinto 

la morte, come Iddio, fiede fopra tutti eli Angeli , come Iddio ; & ^""".'".r 
quantoaqueico,);odiamoancoranoi,mvn cerco modo, de luci ho- chieft cvn 
non"; pure con tutto ciò bi fogna, che le perfone noftre fieno in fc chri/t», 
(keiVc adorne di giù Aitia , di (antità , di virtù , limili à Dio : accio che 
anco in feriliirgano, & viuano eternamente con Dio; in Ce lalga- 
no in cielo tea gli AngcUdi Dio, & non lafcino C h R i $ to ^olo^ 
n^a à li bel capo , Se gioriofo ficciano vn bello , Se honorato corpo , 
che corrilpondaà tanta maeftà, &à tanto decoro. Chb i sto è il 
modello, la Chielaclafabrica; turtoqudlo,cheèin Christo, 
bifogna, che lìa nella Chicfa. Non li può giullare il Chriftianefirro» 

G non al Icito di C h r i s t o . Conformes ficrnm.i^mifiltf eius . di- i{pm, %^ 
ce San Paolo, però lì dimanda la giuditianodragiuliitia di Chr l- 
s,i o: non lolo perche Christo l'ha meritata , ma anco per- 
che ci e vaili di conformiti tra queftanoftra,& la Tua, comerrala 
forma del figlilo, die imprime , &quella,checimprcllàncllacera» 
Qgn'vnodivoi dirà quclt'imaginc in cera è quella dell'anello: SC^ CemeU 
pure non è quella, Icben e fimile a quella : ma perche vna e cllcm- ^iujthìjtli 
piare, & lai trac efiempio, vna e ldea,&l'alrraimaginc , fidiman- ^'"''^•J^< 
davna, Se non due . Tu fai dotto, che. E/i idemmotus in ima- 
gincm , in rem , cutus efi imago ; ffuia imago non ad jc : (ed ai 
aliitd dicitur , & totum quod eft iìiius^ efl, ad quod refertkr.Vcrò fi di* ' 

H <^c»chc ogni cola buona ò buona per la bontà di Dio : perche la bon- 
tà dt Ile colcèvn figillo , che rapprclenra la bontà di Dio: Horco* 
fi , Se non altrimenti , la giuftitia noftra fi dimanda giuftitia di 
Chris » o : [)urche fe veramente non fiamo conformi a lui nct- 
lafuagiufhtu: c ialla ,ò almeno imperfetta ogni noflra giullitia: 
^ comcloilai ù iiUulìiciemc,^ rilimaia.da Dioiche non ha.vo--' . 
. , • L iij luto 
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luta altro Taggi'o da prouarc i noOri ori , & le noflrc monef^, che if ij^ 
faggio di C H R r s i o . Tu fai , che la verità delle cofc conlìfte nel 
proporrionaifi alla loro Idea: i'Jdca dcH'hiiomo giiifto,cI>epf^« i 
Chrifit Ite pi occhi di DÌO, floiì è altro, (e non Chr i sto : Si) pur giu-^ 
T.f /Jf4 fto tu filolofo quinto ti piace, fcnon (arai conformcà*C HRI-* 
^'uu"'"' sto; come moneta falfa, ò almeno non di buon pcfo, farai rifiu- 
tato il di del Giudicio . Vada hora chi vuole, 8c nieghi la penitenza, 
opere pcnucntiali del vero Chriftiano, quando tutta lavica di' 
Chb isto non è Hata altro, che una perpetua penitenza, perfo»-' 
disfare inccramentc a tutte le partite, nelle quali l'huomo era debi^ 
fore di Dio. Anzi qiiclèaè, éc in qu erto conti (le principalmente la 
fnche co/t giu(litia dì C H i< 1 s T o, con h qualc ha giuftiócato la narura no- 
fl^'**^' lira I che ha fudrsfatto con la fua paflìone , iSc con la fua morte à rut- 
^fhtfinUJt ^^^^^^^^^9 chcdoueiiano patire tutti gli huomini per quel peccato 
chriji9, antico , Si dimanda merito per la carità, con cui raccetra[>a pcrobe- 
dire al padre : fi dimanda giullitia, per (bdisfattione, chepagana per* 
ifcontareil debitodegli huomini. He noi adunque potremo elFer giù 
(li , ik non patiremo , & non fodisfaremoper li peccati noftri : come 
faremo conformi alla giuftitiadi Chri sto? Se (e non gli faremo' 
conformi, coni e laremo giulli : (c i< giuilitia chrilliana è l'ellcrc con- 
forme al Ki gioftitia di Christo^* Chriftianf nonc*càlirorimcdio^* 
C$mfl'hu9 per aggiu{brui,chclapenitentia,c la fodisfatrione.QuandoCKR 
m» fi d<b^ ST o moriua per noj, non cratiamo io C h R i sto, itoh era Ch R i- C 
^'^"SS'"^ $Tt> all'hora in noi: era ne' credenti; non era in noi, chcnof non 
craoamo:paiiuain le, fodisfaceua in feihora Chh i sto èia noi^ 
perche gii fìamo fne membra . C n k i »t vm 'tnduiflìf , dice San 
p Paolo: adimque bifogna , che parifca in noi , che lòdisfaccia in notr 
VoUte,€bc regni m voi ì che riiurga in voi J che afccnda in toì l co- 
fi btiogna, che patilca in voi* E' nato in voi col battefimo^ è crc- 
fciuio in uoi nel faeramenfo della confcrmationc ; patilca i« uoi nel- 
la peni renna « Il patir di ^^H RISTO in voi è,che voF pariate per 
amore di Cir R i sto, come egli pai» per amor voftro i. Thaisere 
ofiicfo ,doleteui , punitcur, Caftigatcui, macerateui, aftìrgercni,comc 

Vtrche U ^^^^'^^^^^^^-^ ^^^^^^^^^^^^^"^^^^^^^ A quelto I> 

JHfH^yuo modo fi giiifteranno te partite de' libri noUricorr Dia, che hora fo- 
k puniteti» no rutte faifc, & ingiu/lc. Quando il Giudeo , òU Turco niewc à bat- 
$té nePa tezzarfi, non fi ricercano multe cofc: perche a quella inEniralibe^ 
^'lon ha*' r ^ ^ eunuienc, che entrando naxMiamente il fuo caro figlr- 
1^ /' ^ uQÌo, & Signoi Gi&S'V Chk(5>toì» poilèilcy d'un'anim» y chtf 
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E epiu ^rata à Dio , che mille mondi , non folamcnte abondi , ma ri- 
dondi ikllc fuc ^ratic . Ma à te Chrilliano ingrato , che tanto tempo TenhentU 
hai goduto de' luoi fauori,hai participato de Caoi thcfori, hai gufta- ^^fl*^'»fii 
to dell'amor TiiOjhai portato il fcgfìo della Tua croce , fci ftato nono- 
catodi quello iu[icrbo,6^gloriofo titolo di caiiallier di Ch risto : * • 

& poi come ribello gli iiai uoltatc le fpallc , ti lei accordato co' Tuoi 
nimid >&con inHoite ingiurie l'hai proiiocato a idcgno, con trinan- 
do lo Spirito Tanto per cole fi vili , come Ibn quella del mondo ,cofi' 
culcando il (angue di C h R i s t o , con cui Tei (laro redento ; bc- 
Aemmiando il nome di Diotre uoltefanro, amando più una caro- 
gna, che il tuo Signore; à te dico ingratiflìmo jrcclcratifTlmo: non ti 

f par , che fia pur troppo gran fauorc , fc ci concctle di poter con mille 
tuoi (lenti romorghingratia ? Lagiuftification barrilmale, ch'òpro- 
priamcntc la giulìitìcMion dell'empio , della <jual parla San Paolo a* 
Romani non Jia bi (ògno <ii gran peni ten ria: però tutta la krittura K^'fi* 
^a fa mollo facile : ma à<jucfta feconda , doppo il ricadere , è neccflà- 
riopenitentiaalpridìma. E troppo gran cola il peccare doppo il bar* ichefem 
tcfimo. Vdi te San Paolo ciòcche egli dice , Irritam ^uisfacicns legem meriti 
M<>yfi,/ìue vUa mifcratioTie duobuSjVil tribus ujlibus montur , quante f f 
magis putatis deteriora mercrifuppUciaytjki filÌMm Dei cÒculcdticrity& i*/ttefw 
{anguinem tejioììienti poHuum dHxerit^qtw jandificatus rjlyCr Spirititi Heb. io. * 
gratix CfttttMneliaM fecerit ì Oche parole. Se il violarla legqeMo-" 

G iaicjcrali grau<rm ente punito da Dio, che lubiro faccua morirci 
tralgrdlori icnza alcuna mifericordia; con che ficciii fi può dire; 
che non memi (cnza fine maggior pena colui , che ha riceuuto 
la gtatia di CJhrjsto, i doni dello Spirito (anto, Se come in- 
grato bau io! aro i precetti Tuoi , trafgredito la legge Euangelica , 
fatta poca (lima del fangue di C h R i s x o , Iparlb folo per redi- 
mcilo,& per lauarlo ? Guardatcui Chriftiani da<juefli , che in tutto 
fcordaii citila «buina i»iiiAitia , non hanno mai altro in bocca , che U 
<liuinami(cricordia,"c'l merito di C h r i st o; & però vi fanno fi ^'^f'fl 
fac'le la remiflìon de* peccati . lo non uorrei , che ui rico<lafre mai "rìc/r- 
%\cìh milericordia di Dio, (e non doppo vn gran dolore, che vi tUrf dea* 

H hauelk- quali atterrati, de' peccati vollri; doppo vn grande fpauenro ^'[fricr^ 
biella Tua giuftitia, dop{X) ipenfieri profondi, iiehemenii , delle 
pene dell'inferno. Allhoraèutile il peniate alla miiericordia di Dio, 
per refpirare, quando Ve vicino a di (pcrarfr. il ricordarui lubiro, 
come hauetc fatto ii-o p eccito, del la milericordia di l^o, della mor- 
ie di Ch&isto,^ vnoaggiugneic olio iopia il fuoco c vno in- 

L iiij uitarc 
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Alitare à peccate peggio,che prima: e vn torni il Holore, che fiaiirelte A 
^'haucr peccato . Ricordatela , ricordatcui puma della giullitia : di- 
Icorrctc le vendete grandi, che ha fatto contro i pcccarori, CJc conerà 
' Vendetti le peccatrici. Cominciate da gli Angeli, che erano linobih creature: 
à*UAgit*j}i vciutca* primi parenti noftri , t<f al mondo originale, come dice bztk 
tU di Dio. Pietro . Dilccndcte à Mose , che gli era fi caro : & pur per vn poc© 
^»»L^2o peccato , non volfc , che egli entrallc in terra di promillìonc . Da* 
2.ryjg.\i. uidjdi QuiXì'XQ.Inuemvirumjecundum cor mentiti per lo}>eccato Tuo; 

non lapcte quanto f ece (degnare il Signore,chc lo punì li a<pfamcn-i» 
le nella morte del figliuolo f* Nel telUmento nuoiio , per vna bugia 
fola d'Anania, & di Safira , fapeic ciò chcauenne loro; che San die- 
tro come Principe delia Chiela, con l'auttorità lua Poniificaìe,gli fe- 
ce morire in vn tratto in cofpetto di tutto il popolo . A quel fornica* 
^n. 5. tote de' Corinthi , Dio immortale > che penitentia acerba diede Sail 
2.9;*r. 5. Taolo , che gli mandò vn diauolo adollò , che gli caftigail'e , & aftì*» 
gedè il corpo» ^>cr laluarli poi l'anima Et pur era morto C h R 1 s t 0% 
& pur era moico C h R i s t o • Et non diceua San Paolo , C h r 1- 
STO ha fatto pcnitcntia per lui. Bilògna farla anco noi, bi fogna 
Teniiiìt* jjnco noi. Htchi non la Eira in quello mondo, la farà nell'- 
IT* ^^^^ ' Qil^"^® meglio vi f arebbe Chrilhani , abbracciare ogni pcnf* 
1^ tn%iti9, lentia grande in quefk) mondo,che afpettarc d'elier punir» da Dio, 4 
nell'Inferno ,ò nel purgatorio . La pcnitcntiac quali vn nuouobac* 
jciìmo: è vn lecondoimlrumcntodi far pace con Dio: e vna fccoa* Q 
<la parte d'entrare in cielo s è vno afficurarlì di giugnercin porro cit 
jrita eterna. Quando la nauefi rompe in mare , inauigan ti s'appi- 
gliano aqualche tauola , & vanno notando al meglio > che podbno ^ 
per non perire. Eccola cauola, eccola tauola ^doppo ilnauiragio, 
lanaue erotta, l'innocentia bacrifmale è perduta, appigliateui alla 
liu.\ j. V pcnitentia , le volete faluarui . Isijfi pixniuntiam egeviiu , peribiiis^ 
^'"'r 'd 'u ^ poteflc dirui di quei felici tempi della Chicia.che amare peni- 
/Tp/mml tenue faceuano quegli huoroini, & quelle donne, quando cadeuan© 
«4 Lhtefe, in qualche peccato grane; infin i Re li rinchiudeuanoda ie SicSi ni/ 
Alonafleri ,fi vcdiuan di facco, viueano d'herbc faluatiche : quante 
Chitfe fabricauano , quanti danari fpendeuano in far limoline a' po« f} 
Bercili* 1 Gcntil'huomini pellegrinauano fcalzi , diucncauano re- 
ligioil , feruiuano gli hofpidali ,Tafciauan tutto ciò, che haueuano a' 
luoghi pi). Le donne diuentauan monache, audauan tapinando» 
haueuan cura di IrpcUire i moni , lauorauan per li poucri prigicne- 
ii « viucuaoo vita loiitaria . Che diremmo dv' iaccidoù > de' monaci » 



eie* romitìJNc harcfli veduto tanti le notti intiere ftarfenc ve(*gliiarf- 
dofeiìiprc- all'aria nudi co' piedi immobili interri, con gli occhi 
fiffi riuolfi al ciclo * Et (e alle volte erano agitati , ò orjpreffì dal fora- 
no, non pur faceuano forzi alla natura , rton volendo darfi mai re^ 
quie : ma come nemici crudeli di (e mrdefìmi , con parole afprc pici* 
ne di (anto (degno fi riprendeuano, s'ingiurluano, s'infalrauanò • 
A queflo modo mifero, aquefto modo ingrato , monaco Talfo , ro* 
miro di nome (olo; hai tradito il tuo Dio >hai vcciTo l'anima tua? hai 
fcandalczato il ruoprofTìmo ? Merini mille inferni , & ti rincrefce fi 
poco qucito peccato tuo , che non balla queflo dolor a tenerti vigi- 
lante? Hai ben veggiato con Giuda peccando, ma non puoi veg- 
ghiarccon C h r i s t o patendo: de con Giuda farà la tua parte, dc 
non haurai parte con C h h i s t o. Cofi abballando gli occhi mL 
fcrabili,con infiniti gemiti fofpirauano a' Santi ,& alle Sante , che 
Impccrailero loro pietà di tanta lor negligenza. Quanti reneuanò 
Tempre la faccia chinata in terra, riputandofì indegni di guardar iii 
tielo : fi legauano le mini di dietro a girifa di quei , che fono dannati 
dalla giuftitia ? 3c per fpaucnto della conlcienza, non prefumcndd 
d'cllcre vditi , non che elfauditi da Dio , in perpetuo fìlentio gli of- 
feriuano l'anima fola, tacita, 6c mutola in facrificio . Quanti vc- 
ftiti di duro cilicio fedcuanu in p.>luere, & in cenere , & traTe ginoc- 
chia tenendo coperta, & fcpolta la fàccia , ogni lor contento haueux. 
no in far fonti di lagrime ? Ocomc fi lamentauano, de fi riputaua- 
no infelici, quando non potcuanohauer gratia di lagrimare: parea 
loro d'eller dannati , di non hauer parte alcuna con la Maeflà di Dio. 
Altri il batrcuano il petto con duri (affi , &con tanti fofpiri gemeua- 
no, che haurebbon mollò à compafTione infino alle Tigri;&: pur non 
pareua, che folfe a baftanza per placare Idd io. Quell'anime pe- 
nitenti , contrite, contribuiate, piangeuanofopra i peccati loro, co- 
me fi piange fopra le morti de gli vnigcniti. Niun di loro era,chear-i 
dilfeoi pregare Iddio, che gli perdonafTc in rutto, & gli libe- 
ra/Tèda* fupplici , che merirauano: pregauano folo, che qui gli pu- 
niflè,quì gli cafligallè,'pur che perdonaffe loro nell'altra nita. Domi» 
nebkvreihKfecay& ittAternum pace. Domine ne in furore tuo arguar TfAt,6^ 
mot, ncll lnfcrno.?^e^Ke in ira tuacorripias »aj,nel Purgatorio. Pen** 
li che haurclli ueduto in loro vn giuoco, un rifo,yna fcìh , vn folaz- ' 
to , quando fi fentiuano d'hauer peccato ? dimenticati del tutto dc* 
corpi loro, non fi ricordauano pur di mangiare un poco di pane 
finzi dic€uanO| che erano Aau bcllie peccancto : che però erano irw; 
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.^cgni del cibo cl'huomini,uiucndo a^ena guftaaano un poco de ac- A 
qua per rifrigcrarfi le labbra. Lamelcolauauo con molte lagnine » 
pcrnon lenrirnc diletto: le ginocchiacran fatte callofe per leconti- 
nueorarioni , gli occhi s'eran ritirati in dentro,& haueuan fatto pro- 
fondiflTimc lacune : le faccie erano tutte fquallide , Se poco di/fcrcnti 
da quelle dc'morti: le guance erano tutte aduftc per lo feruor delle 
lagrime:il petto mandauafangucin loco di (aliuc per le continue bar 
titurc . O ianti peccatori , o beati penitenti , Anime mie care , fen- 
z a penitenza non fono riraeflfì i peccatori. Iodio non c men giudo» 
che milericordiofb . Alla mifericordia conuicne ,che vifalui, alla 
B/#r»«fi»- giiiUitia, che ui punitca . Puniteui uoi , «5c non larecc puniti da lui , 
medUspe- V'hapoiìiriin Christo, maegli lolo fcntì i dolori, quando era B 
TttttnM, punico per noi, Bifogna punirui .meo in voi:acciochc fcnriatclape- 
oacomlpondentc alla dilcttaiion del peccato: cofi iaretc giUltiin 
voi,&non folamcntein C h r i s i o. V'ha fitto ingiufliil peccato: 
viguaftcrà la pena, il decoro dell'ordine non lì guada per lo pec- 
cato. O dotti. Che cola e il peccato, (e nondifordinc ? bifogna 
ordinarlo con la penitenza. Quel che cdilordinato, cfturto,&o- 
bliqiio: qud che e ocdinatOjC ietto, giudo. Sete ftorti lutti, En<- 
trate,entrate in qucfti penlìeri ChriHiani: ik. non ui parrà amara ogni 
gran penitenza, per fuggir l'ira d'Iddio , che vi va pur alpctrando 
per non pvitiìii ai. Horrendum c/i incida e in mantts Dei viuvntis. Quan- 
IffJ. Io. io peccate , non ui potete giulhrc iejiza la penitenza . San Paolo T- C 

ha detto: & uoi ui fate fi facile la liia milericordia • San l^icrro d|.» 
j ce, yix iuji US falli abituri àvoiditcchclailrada Jcllafalotccpia- 

' *** na, E erra, è alpra, «muntuofa,èdifficilc , alcol ranci, la uiadclU 
f^ix della fJ^fc; a' buoni e fadlilTmia; è di/hcilifTima àgli Icclcrari , Horsu 
ri *&à^H uoglio già , che alcun fi difperi , Quando fere in qucfti fpauen- 
Aiit» citi grandi ,addolorati,concri[i, affannati , cheui par uederdi fo- 
pra adirato con unaijpada legata con un filo; dalia deOrai 

peccati uodrì , che u'accufano , £c ui condannano à mone , dalla il- 
niftra i diauoli , che come leoni ifFamati ruggilcono per far pretla di 
uoi, & con qucU'afpecto horhbilc vi fanno paura i di fotto l'horren- 
do chaos dell'inferno , che par , che fi dilati per inghiotrirui quantio D 
hauete i dolori grandi della morie,chc ui par di diiperarui,che potè- 
^o. I7. Dauid, Circuadederunt me dolora mortis^dolorvs inferni cir 

cundederunt me , ali'hora è tempo opportuno, per non Hilperarui , di 
fofpirare alla mifericordia infìnitadi Dio. £t peiche farebbe tro|>> 
po difficile faitac fi tododall'Tno eftrcaK) all'altro, dall'infinita giù- 

Hitia 
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I E (Uria all'infinira mifcrxcordia ; ecco il mczo, eccoli mezo, in cui 

fon Temperate ,ChristoGiesv bcnrcferto . Alrirc , al- ' 
zare gli occhi à qucfto C h r i s t o , & dire . Hocos deoffihurmehy 
^ caro de carne mea . SacrarnentuM hoc magnum efl^mCu ri s to, J^^'^^^ 
^ in Ecclefia. T^emo carnem fuam vnquétm odio hahuityfed magìs dili^ „on difft^ 
git > & fouet eam . Ailiinque fé i peccati mi prohibifcono il tornare rarji. 
in grafia di Dio ; la mia carne m'aiur», il mio (àngue > le mie offa ; 
i peccati non fono mai fu danza : fi benda carne, il {angue, «Sfl'of- ^ ' 5' 
fa ; Dunfjue il Signor uorrà guardare i peccati > che non iono fuftan- 
zamia, non la carne non' il fanguc , non l'olla mie ? Egli ama le 
carni mie , Toflà mie, il fangue mio; adunque ama me : Se ic mi atna» 
^ mi vnol (aluare. Seno ben indegno di falure io , ma non Tei già inde- 
gnoru , carne mia , fangue mio , o^à mie , vita mia . Sono mfìnici i 
ineriti tuoi : adunque non fon pochi i miei . Il fangue tuo non chia- 
ma vendetta, come il fanguc d'Abcl centra Cairn : chiama mer- 
cede, Se mifericordia per noi miferi peccatori. Se I d d x o adon- ^"y^" 
qucètucto mifericordiofo , anzila giufticia vuole, cheviì mifcrf- ' ' *** 
cordia, & farebbe ingiufto , che folle Iddio, Se non folle mife- 
ricordiofo. Se Ch R iSTO poi non folo non mi condanna , anzi f^o»>.S. 
mi òì^cdÒc ( che però è refufcitato, & ficdeanadcflradcl padre, per 

I Ar officio d'Auuocato per me) come c pofHbile,fe da me non manca , 

ch'io pcrifca ? Si Deus prò nobis , quìs centra nos , nifi nos , nifi nos f h 
G Ali faluerò, mi falucrò , mi faluerò certo, non perirò in eremo. 
Allegrareui anime fante , che fete giunte al lito di vita eterna . Io 
veggo, che mi fate fcgno , per darmi animo, chenon mi perda in 

3ucfto mare magno» Vi ringratio, fpcro, che farete ancora fcfta, 
ella mia dcfidcrara faluro . Ecco, ch'io m'appiglio a quella rauola, 
che tu Signore mi porgi della peni tentia . Per quel fanto fangue, per 
quelle fante carni, per quelle fanreofladel tuo figliuolo, ti prieg©> 
ti (congiuro, non mi lafciar perire. Ho naufragato; machie colui, 
chenon paiifca naufragio in qucfto mare magno ì Scampami, (cam- 
pami, perdonami: che io ti confacro que^a mia uita, à lodarti in 
eremo , J^on mortuijnon mcrtui laudahnnt te Domine , ncque omnes ; ^A/. 2i 
j _H f ' defcendunt in Infernum: fed nos qui viuimus,benedicimus Domino. 
O felicifljina contcmplatione . Sò, su, beati uoi» fefaperetcaiu- 
farui in quello modo . Padoua mia cara , non è huomo,chi non pec- ^. K/g. 8. 
ca_r. 7s(on efl homo , qui non peccet. Adunoueniun farebbe beato ? ff'** 
Bcaro e colui , che fe ben pecca ; fi pente di tal forte , che gfj fono J'/^"^,^^^ 
donati i peccati fuoi, £cco il gran Dauid , Beati quorum remiff a t^^lf^'^^ 
' ~" funi 
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TfMl. 31. /ìi«t imcjuitates , cìr ^«orttwi re peccata,HumanutH eSl peccdréjh iH 
4- <l«X- ^ngelicum emcndareyDiabolicum perfeuerare. Se hauctc peccato.hi- 
^ 7« uctc fatto come huomini: moftratc hora,chc fece Angeli, & fate pe- 
nitenze. ManaiTe (ì pente , & gli e perdonato . La Maddalena fi pen- 
liic.ii. te, &diueiitadifcepola cara di C h r i s to. Il ladfon fipcnte ,6^ 
Mttt. f. acquifta in vn tratto il Paradifo . Il Publicano fi pente , 6c c facto 
jT'? U ^^g^^'^-^- Zacheo fi pente, &fa(li figliuolo di Abramo, Dauid 
5*;. p,i..p fi pente, & della fuaftirpe s'incarnò Iddi o . Rahab fi pente, 5i di- 
Ì9fHr6. ucnta madre di Christo. O gran virtù della penitenza . Ma 
oue fono io di;;reflb mifcro , in giorno fi lieto , à ragionar tanto di 
penitenza? Hoggi fi veftc di vcfte bianca, fi raddoppia in ogni co-^ 
fa quello allegrimmo canto, Hallcluia, in fino alia Pcntccofte, non . B' 
s'inginocchiaua pure nella primitiua Chicfa: Se noi nonragionia- 
C*(k2,ii. mo le non di lacrime , &di pianri ?Horsù& l'Agnello Pafquale noa 
fi mangiaua fcnza il fapor cfcllc lattuchc amare , e'I tremolare , & il 
folpirar ne* canti aggiugnc vaghezza alle canzoni . Quella e la noftra 
amaritudine, quctli fono i noftri fofpiri , à cui ùgiiirà tanta dol-, 
cezza tantaconfolatione della refurrcrione , & della vita eterna . Sf^ 
7. TùH. 2, tolcrahimks^& conregnahimtts. SicofnpatimHryVt & conglorificcwHT. 
\om. ». sifuerimus focij paffìonum crimus , cr confolationum , Vi ho pagato il 
2.C»r. I. tributo Padouani, di vna predica, che io vi douea: pagate voi il 
tributoaDio, & alla fa ta Chiela, chcdouete pngarc oqni anno 
Trìhufy^i confelTarui . Q^efto è l'vltimo termine dcll'otraua di Pafqua ; C 
che ogni dn chi non s'c confellàto , fi confelfi , huomini , donne, non vi lalcia- 
no debbia.^ tefifcinari voftri intelletti. Il Simbolo Apoftolico innanzi quello 
^1)1*^^" articolo . Bsmiffionem peccatorum , cfpiica quefti due . Sa»&am Ec^ 
cleftam Catholtcam,fM(lortm cotnmumonefn,Se non farete obetiien 
ti alla fanta Chiefa, fe non v'applicherete a' fanti Sacramenti, non vi 
faranno rimedi i peccati da Dio. Su, su adunque, alla penitenza, 
alla confezione, alla fodisfattione : de farete veramente da Dio, 
per C H R 1 s T o afibluti , & ginftificari . Poi rifurgerere con 
Christo, & viuerete ftco eterna vita ; cofi goderete perpetua 
„ - ^ paceconDio, Se con gli Angeli ,& con voi ftcflU. Non hauctc voi 
Tftl.l^y, letto? Qui pofuìifines tuos pacem . O fanta Gierufalem , o Chicfa D 
trionfante quando farà quel giurno , cheentriamo dentro delle tue 
porte , a frjìr qucfla pace be.u.^ , fi che fiamo ammcfii a quella here- 
ditàceldle,che iddio ci ha apparecchiato pcrlon-ento del nofiro 
maggior fratello Cu risto GilSv benedetto ? Cauif$ funt di- 
/tìpuii (aCcolucoti) Pi/o Domiìto. Alie^rateui ancora voi . QuU fi 

Xbrijtks 
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^ Christvs refurrexht ^nos refurgemus » Borbotti il Giudeo, Umm ^ 
quanto gli piace , 7S(/^ videroin manibus eiusfixuram claHoritm, Hoa ' * ' S* 
credam. Vedrà, mal luo grado, l'orraua età le filTurc dc'chiodi , il 
legno della lancia nel fan io corpo di C h R i s t o . y'tdebunt , in 
quem transfix erunt. Voi l'hauete ueduto có eli occhj<dclla fede mot- /«-«M^ 
co, Jioraco'med efimi occhi lo vedete re/uCcirato, Cantatc,can- 

utc . Exaltare fuper Carlos , & fuper omnem terram py^;, ^ 
^ gloriam tuam, Cofi uniti {cco^o'lmù vincoli dc'Sa- 
cramenci, credendo, fperando , amando^» 
cooperando alla Tua gratia , de a Cuoi me- 
nti , combattendo, commorendo.: 
^ coorcfufciterete all'ultimo, & 

partidiperete della Tua faa 
ta gloria. Quod uobU 
é^onccdat illcy 
qui yi- 
MÌt y & regnat in fcccu» 
la fceculorum, 
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^UTTJ. /Tsj T^^VOII T^ELL^ CHIESA DI S^T^ 
, Low^t L'Ottaua dì Taf^ua; dettala Domenica in ^Ibis* 
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Sopra rEuangclio Corrente ^ 
; ET SO'TK^A ^l^ELLA VOCS 

H alleluia . 
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OICHE LA MISTICA 

arcadi Dio, Arca, &a«co. Arca 
del rcftamento. Arco della pace « 
Arcoiì bello, Arca (ì degna, pre(à 
già con lauta vergogna tia'Phili» 
, homai e nelle noflre mani ^ 
lìciira, & libera . Onde gli An- 
gioli godono, le Marie fclteggia- 
no, 6^ i di Iccpoli ftupifcono; E 
ben ragione, che tutti noi ci alle- 
griamo, per metter in fugai noftii 
communi nimici. Voi SacerdotijCa 
picani dcll'cIIcrcitOjCantacc^roDatc Jia:c dieSy^uafecitDominus^exul" ^^^^ 

lemusg 
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Umus^fjt Utmurin ej . Gli Echnici nelle fauole loro inuocano dio. A 
ne , &la Mufa, ìx,ìtoffKtX9H-i^ct. Mufa mihicaufas memora . Noi in 

3ucila (anta hiftoria • inuochiamo il romino Padre , de la beata Ma- . 
re inlieme, accioche habbiamo grada di ragionar con voi di canti al 
d miften,quanti fi celebrano in quefta fcfta DomenicaIe.Dr«x,f «ipfr 
admirabiltm vnigeniti tui refurrcCiione.familiam tua illìus mortCuAn 
geUs quoque flentibusmcerore confc^amjn lpe,prxterlfc letificare di- 
gnatus esy concede, vtpereius renerabiiem genitricem Maria^quÀ illu 
frimum in ccelo, & in terra,à Ugno regnantem vidcre meruitycuigenua 
fle£limusy cHi^HediximuSyperpetua cjpiamnsgaudia vitd,HalUluia% 
Hdleluia • 
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f. N tant allegrezza del Cielo , della ferra , peri* 
* adniirabile , & gloriofarefurrcttione del noltro 
Chu IST o, ilqualc pochi dì fono ignominie- 
famcnteaCCjfaro, giiuficato, condcnnato, cro- 
cifiUb, morto, & Icpolto, liora mal grtdo dell* 
nimivaGiudca, nion^i, ^viiie vita immortale, 
fatto Sii;norc, Òc Giudice dc'uiui , & dc'morti . 
Ecco Signori, che la Cliicfa di Dio, per prouocare i fedeli ad amore, C 
gl'infideli ad inuidia,! quello giorno otuuo,CoronÌde della Icttima 
na pafTata^à principio della feguent e, tutta lieta , & gioiofa , fi vcftc 
di Biancoj&pompofamente adorna,introducequcl folenne Ipcttaco 
Io, fatto à gli Apoftoli delle venerande cicatrici delle mani,5c dc'pic- 
di , & di quel Santo fiio lato, g.izofilatio de'diuini Theiòri. Onf»- 
dit eis manus,& latus ; Infer diq^itum tuum buc,& mine manu tua in 
latusmeum,iC^noliejJeincrcd!ilMSyfedfidelìs. Cantai trionfi, <Sc 
gli Konori del chriftianclìmo.O/wwfj^ywoÉ/ natii efi ex Dco^ uinciimun* 
ikm,& hkc efl vicariai qua vincit mundum,fides noflra , i>«/x efl au* 
tem^quivincit mundum.nifi qui credit, quoniant I e s v s eji filius Deiì 
Et prima che fuoni quelle trombe Reali à voce piena,familiarmentc t) 
prepara, fa actenfi,inuita i iuoi figliuoli alle materne poppe, à fuccia- 
rei! latte della dottrina Euangciica, dicendo,quando entra all'altare. 
Qjéafi modo geniti in fantes, lac concupifàte. lo dunq.ic,chc tanto alta 
mente amo , honoro la mia cara Napoli ; non hò potuto tenermi, 
che non fia uldtoin publico per compiaceiui^iSc allegrarmi ( fi come 

faccio 



GiVBÌEr) CHRISTO. 177' 

H fciccio ) che con quel fangue prcriofo di Christo, offcrfo come 
inii^ico Agnello in (acntìcio all'eterno Padre per noi,in virrù della pe 
nicenza racramenrale> a guifa quafì d'vn nuouo Barrelìmo , habbiace 
imbiancare l'aninic volhctinre ptinia di ranri pcccati,di quanti vari) 
colori è al pcda,óc macchiata (per dire co'l Profeta) vna pelle di Par- HiVr. 
do:eche infìenie vi ilare liberati da quella miferandacattiuitàdiabo* 
ltca,fìgurata lì viuamenrc in quell'infelice (crtuageiìmad'anni,chc te 
ncprigionc,&: (chiauo il popolo di Dio in Babilonia,d: commemora- 
ta con tant'altezza, in quella Icrtuagefima noUra, che hoggi a punto 
\ fìnifceil tempo delle dicci (ettimane de' giorni precedenti, ne* quali 
illa vfanza dcTaftori fconfolatijappeiì a i pallidi falici tutti gli inAru 

F menti de' noAri cantile (uoni,con ogni fegno di doglia,cencre,làccoi 
orarionijdigiuni Jagnme> s'èattcfo a piàgerc per l'antico peccato del 
primo Adamo,dal quale era noi nacque la mortc,& regnò li lungamc 
te con tanto impcno , &: con tanto orgoglio , fin che venne C h k i- 
STO nel noftro mondo.Gia fapctc SignorijChc in quelU lanta quarc- 
lìma,quando i Sacerdoti^fecondo il commandamento di Dio,piangc Toel ?. 
uano i peccan del popolo. /«rer vejìihulumy^ altare^ le alcuno d in- 
uitaua acantarccdvirarr nobis de canticis -pe/lris ftum noi mefti, 8c do 
icnti rilpódcuamo pieni di rollòrcin volto,interrópendo anco la vo- 
<:ccon molti rolpiri : Quomodo cantabimus canticum Domini in terra Vf»!. i^s. 
alienai y er fa eSi inlnólnm Cnarano/lra.i>nid Aluficj in lumini HorlU 

<; fra tato albe facerdorali, c'hoggi in prefenza dcirilluihiflimo voftro tvb 20. 
Hierarcha fplendono,comc vedete, in quelb facra iiaiilica , il voftro ^ccL 22, 
Fra Cornelio a nome dt rutta quella fanta corona vi annoncia quella 
buona nuoua, piena di gaudio (coli la fauorifca iMio à vollra làlute) 
che fi come all'albeggiar dell'Aria la mattma fi con olire, che s'auuici- 
nail giornojonde s'allegrano i viandanti , i contadini, gli lludiofi , &c 
-ogni huomo inimico dcU'otio, ik del vino , che per lo più fi nurrc la 
notte nd lerro,e nelle piume,cofi quello nuouo di fu fato albore della 
Chiefa,laquale con lo Ipirito è femore in ciclo, fc bene co'Lcoi po mi 
4ita iij terra,n'alTìcura , A: accerta, che fc conferuarcte l.i niillica vede 
bianca,la quale vi e Hata noucUamenre rclliruita per graua del 5igno 
re,pcrdu ta molto innàzi per colpa vu(lra,dopò che vi bartezoHc (che 
all'lioraerauarc candidi, le non come pura neue,perche quello èglo 
ria di C H K 1 i T o folo,almeno come lana al follo farca mondiflima ) ' 
-vltimamcnrc co'l finir della notte, co'l mancar di quella vita , notte 
-veramente non giarao, piena di mille miferie , d'infiniti pericoli yvi 
-s*aprira,&: nkhiacirà quel giorno candido,«!>c tutto lieto della ctcrni- 
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làfaWri. Et per far fcfta doppia in Paradifo, farete uc/liri d'ambe- A 
due le Sccllc biachilfi me della j^lonadeIl'anime,cli'è il ucdcrc làdio, 
ik. della dote dc'corpi,c(ic e l'elìère immorcali;cIie perciò forfè nell'in 
troito della Mctlà (i radoppiaqacllacarauoccdellalinguaranta.//aZ 
leluiayHaUelkia: O che buona niioua è quella Afcolranti, nuoua uc- 
rainenrc degna di quella prima Dominica di Pafqua , lacuale fra tut- 
te le Dominichc dell'anno, per priailegic^rarc,!! dimanda la bianca , 
fegnacaiii Picrra bianca, 

0 DiU'ilodicSyalacri memoranda lapillo 'y 

0 yenercnda dies,alacri dignìfftma plaufu . ^ 
Tutte qucde Felle Pafquali,tutta quella pompa dcTaCri mideri^co 
Uniuciando da quella bora beata , che preuencndo > ò anticipando il 
^ubbaruSanro larilurrettioncdi Chr isto, lì cantò inChieia» 
yefpera ante i: abbati, qua lucefcitin prima Sabbati<,dicoc[Mc\ Tuono 
fiuouo, quel lume nnouOi€|ucll'incen(onuouo,cereo nuouo» fonte 
nuouu yUlHcionuouo, Afella nuoua, canto nuouo, giubilo nuouos 
ogni colo, ogni cola e dirizzata ì quello fcopo di fatui alzare la mete 
à quel (ccolo nouidìmo dell'eterna uita, che dopo la refurretion ge- 
nerale li alpetra per C h Hg[ s t o già relufcitato. Et non lentille quel- 
la orationc del giorno di Pa(qua,quanto ui leuò in alto? Deus quiho^ 
dierna die per uni^enitum tuum xtemitatis nobis aditum deuiHa moV" 
te refcrajii f* Sù, ù ogni huomo , ogni donna,& grandi,& piccioli , & 
dotri, & indotti quciti giorni tra le due Palche, debbono andarme- C 
ditando kmpre quello alphabetto ( che coli mi piace di nominarlo) 
della Chrilliona noUra rchgione, quello principio dico>quello fonda 
mento d'ogni Cathechilmo , cioè , che quello mondo non eia patna 
nollra anime mie , ma è un pailàggio , vn ponte , per cui Ci hi da an- 
dare da una uita,à un'alti'a,da quella temporale à quella eterna^onde 
cHèndo già Hata da quei fuor'ulciti del Ciclo , da i Diauoli dell'in- 
fenio.i quali impiagacunoquel mefchino, che dilcendcua da Gieru- 
folcm in Hiciico, cli:uià,& allèdiata tant'anni la Urada, che ci menai 
quella eterna beaittudine, mollò a pietà di noi il dolcillimo Chui- 
sTo Gì > V , uolle prima morire,& poi rifurgere^per mcritare,che sa 
prilFe murcdo,(Sc per aprirla in fatti rilurgend o, intendete ChriHiani? D 
£t già fapere , che fu (cinto, & comma ciato nella uecchia legge,chc i 
fuor'uiciti nò cornnllcro mai à ripafriarc,le no quàdo moriua il sómo 
{acerdote, che però C H r i s i o con tauto millcrio,&con fi alta ra- 
gione poco prima, che im>rille,fecc lì gran pópadei fuoreale,& fora- 
mo ia&.(;idotio,iiUtucdo quel ianciUimg Sacromcnco d<ma diuinaEa- 
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"È cl\atìftja,comc vn nuouo Mclchifcdcchjpcr <fjrc qfta intelligenria af* 
mòdo, chccófidanc homai di poter perla Tua morte tornare al Para- 
ili fo!ondc era Ihrocrcrnamcn re bandi rojd: come dite uoi fuorgiddi e 
cato; JnitiaNit nobis viam nouam, dice S. Paol o. Tandenf iter ante eof^ 
dice Michea. Ex pedit nobisy-pt e^o vadam:f^ado parare vobis locumtdì /J^''*^* 
ceua cgli.Et fapiare pure Napoli rani,che chi no fa quefto poco, ò fa il /mII^ 
Filorofb:& però è pazzo^ò è Turco,& però be(lia:ò e pagano , & però 
miferojò è Giiidco,& però pcrfido;ò è Heretico,& però dannato ;ò é 
mai Chriftiano,.:^' però ferie peggior di rutti,© c idiota , & fcmplice, 
de però degno d'cllcr infcgnaro paternamerc.^w^// modo geniti htfan | j>,, 
teslac concupifciteMc €oncu^ifcite.^^Q(^oè\\^T\mQ\zncdc[Ctthc 
F cumenoqiiado li ba treggia,^ di u era Ncophito, &dcl pcnitcteinlìc 
me quando fi communica,& fi riconcilia a Dio, & alla Chiefa nel re- 
po ordinato della Pafqua . Et che altro vuol dir Pafqua nell'Hebraif- chefign fi. 
ino,ondecomedaprincipal fonte deriua quelli noce, fc no tranfiro/ 
Ejl.n.Tbafji tranfitns Domìni,dicc Mosè.Ecco il tran fi ro, ecco il tran- 
fito,non per contemplatione fola di mente,& di fpiriro;ma per vera, 
& reale trafmigrario n e,an co d i corpo. Sciens T efus^quia venit hora^vt it^,^ u ' 
tranfeat ex hoc mnndo ad Vatre.^ Deo exiifi^cr ad Dett vadit-Jingula 
rts fnm ego.denec tranfea. Surgite eamus hinc. Tranfihit ex morie ad >i prj ^ 
tam . Exitti à patre,^yeni in mtwdttmjterum relinquo mundi* -pado Mar. 1 J. * 
ad patremVcrò no fi celebra mai lapafqaa,fenon li vede prima la Lu 
C napiena.Non lofapcre?Etchccrcdetc,chcfigniftch!Ìlplenilunio,fc 

nó il circolo pieno,e perfetto^quado co'i circino di Dio empiuto il gi J5fj/^'""JJ* 
ro,& finito il corfo del rcpo,ftari per dir con quel Poeta tuo gentile ? chi. 
Fermo in piè coluì^che mai non flette. 
Non ui ricordate quel Hieroelifico del giorno del giudicio. In die ^* 
plenx Lun£ reuerfurits^ N5conhderate,clie femprcal rcpo della Pal^ 
qua,le notti tufrauiauaniiomancando,^ i giorni crelcédo.O che mi 
fieno. Airctefnirà,airctemitiv*inuita la Pafqua. Là realmente e pie- 
na la Luna, i& non fi vuoumai più, perche, Tempus ampiÌHsnonerìt. 
Et quando uedrafi mai la Luna miftica , che c la Chiefa piena iti rut- 
to, & per tutto del lume del Tuo Sole Chr I STO ifenonallliora, 
W checongiunra perfctramcnte feco , per piena partidpation fua , farà ^ 
tanto bella,&: tanto formofa,chc non haurà pure una macchia in uoi .' •''l 
to,ne vnacrelpa in fronrePTV^o» habens maculam^neqnerugam, come 
dice San Paolo. Et quando farà pur vn giorno folo fenza alaina 



ombra di peccato. Se non in quella eternità gloriofa , nella quale 
j>on fi pcccarà , ne fi potrà peccare-» ? AU'hora , all'hora cominciai^ 
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non afcjma à noi qucfto giorno del Signore ccfTaranno qne/H giofni "A 
del mondo,Luna, Marre, Giouc, Mercuno,Vcncre; Non vi ùrà pia 
r.Mn lp giorno,clK- la Domenica; quclb, quefta Domenica, tlie l'iftcfla 

H».' I il Gabbato daicaro,(anca,pcrpcruo./''«4 Sahlatorti.Salhatifmm 

ahhatum ddicatum,dies yna in atrijs tuis. Dot» ittica iit M 
S^'t^. bis. Ben giorno dei Signore . Fuiinjpiritu in Dominicadic : Da quello 
• gipf no, da qutfto giorno iw^/^/f, dal giorno della relurrctrion di 
Ch R I ST o, che c in circolojquell'ifteiiòd'lioggi primo A' ottiaio,Iia 

j ^^"^^ ^^'^'^'^ ^"^^^^'^ ' dimanda Domenica . 

tilprtTi X>owiiwic4 w A WisyDotìiitiica iti ^Ibit . Domenica tu tta bianca , tu tra 
, candida,tutra liiccnte,a cui non luarcdcrà mii nofte,nc tenebre, che 
non haurà pur vn poco di nuucla,chr tui bi li iuo fcrcno.l noftn gior "B 
ni han la manina , la Icrji , <Sc pinna ia icra , che la manina , perche 
ii Sol nfilcc , tramonta , tk utorna al luogo Tuo . Tramontando Ùl 
. *^ la i'eia, girando in circolo /.i la mattina, perche fu crea io, & porto nel 
mezzo del Cielo, chf perciò Mose Hlolofodi tutti i tìlolotì,anzi fon- 
te , & auttor d'ogni filpfofìa , coftantcmentc dice tante volte . Et fa- 
etn. I. Uutn cSi vejpere, i& ma^f dies, ^failum cfl veJPere , & mane dies, óc 
" pauid con lui , y>c^ere,^§^ancannuntiubo riùi. Quel giorno Dotti, 
*'*5f i\on haurà mai lcra,pcrchénon traniontarà mai quei Sole,che fa quel 
*'!ji> giorno; quel Sol del Sole, quel Sole, che cl'jftcllb giorno. Iddio è 
quel Sole , Jddio è quel giorno. Iddio e eternità , Ideilo è l'auttor del- 
U^tc, I. I'etcrnità.£f riuitas iUa non eget Sole,ncq; Ltma,vt luceam in ea, dice C 
S.Giou3nni.£f nox non eritillicjT^atn cUritas DeiiUntninabit eam^^ 
• ^ . lucertia cius eft agtius.O che giorno, vn giorno,infiniri giorni. Vn fc- 
colo,inHniii (ecolirAlcoltanti fermateui,la Pafquadellarefurrcrtion 
•t-*^*^ di^HRisTO ^vna vigiliaalla Pafqua della rcfurrettion nortra. 
te la vira eterna di C H h i s r o è vna vigilia dcll'ererna vita no- 
ftra -. Qttella farà k gran fclta,la gran feda di Pafqua, quella , quella , 
quando risorgerà in viu eterna quelto gran Colollò di tutto il genc- 
«t »»^V jph\iipaQo,ael quale C h r i s to è capo , meritamente dimandato 
gigante.Er dii vide maicorpo (ì grandcaCome faranno rutti gli buo - 
muii,& tuitè le donne, & C h k i s t o inficme ì vna carne , Se vnoC^ 
V!» l' ' ^' ^i?*^"^' ^^^ '^ ^'^ carne,Et chi la, che non lì faccia quella fefta D 
ffjl^ t<ei74 <^clla^cfu^rcttione generale di tutto il mondo l'iftellò giorno Dome 
*'fi*rrettio wcaic^x^ Torfc anco aU'iftcfs'hoEj , uclla quolc rifuric il capo noùso 
»»*,^»ii^f ChR 1 sto G I n$v2 Ma notate quell'altro paflb,*quantePaIquc fo 
^Ut6 ' no ftatc celebrate doppo quella prima Pafqua della lefurretiionc di 
' CHRiSTO?Doppo «lucila grà Pal(^ua,nollj;a>uon farà più alqraPafijua 
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mai,qiiclla farà l'vltima,&:pcr ftruf venir voglia di quella,6-^hc cele 
brano tu tre qucftc. £r per quella ancora fu quefta prima di C h R i- 
s T o , clic fi ri memora ogni anno, quafi modello , & cllem piare della 
nortra-DoIaiTimo G I ts AmantiflTwTio G i rs v. E giocondiflìma 
Cecco la tua pafTione, che foUfoda, & quieta tutte IcpalTioni di que- 
lla mifera vita. B foauiflìma la tua Groccche indolcifce rutto l'ama- 
ro del calice, che li trangugia da tuta noi m quello fallace mondo . E' 
potctifllma la tua morce,clie (ì bene fu di corpo folo, libera però noi 
dalle nollrc due morti di corpo,& d'ani ma inlicmc* Ma quanto e vic- 
toriofa,e trionphalc la fiia riturrettionc » che c paflàra già tanti fccoli 
rono,& pur in virtù di loi^ & all'etTerapio di lei nl'Ufcitaccnio ancora 
noi,quai«!unquc morti mille migliaiad'anm,rirDaneflìmo icpolti ne* 
ooftri tumuli,ò pur anco diuorati dalle fce(Uc»& ri (aiuti vitimamentc • . 
in polucrc.^ullìmogitrati in r .,uc,òairacia,ò al ventorchc cofi volle 
die S.Paolo,quando dilfci"* fptruéàs tÌH^,efmfufcUauu I h.s v m à mor- J^om. 
tHisybahitat in nabis , vutificabìt , mortalia corpora -pcfira propter m- 
ifobitantem jpiritum eius in vobis. Angeli fanti, aiutatemi voi a dire il 
tnodo della rilurrettione di C h R i $ t o; gli huomini , à le donne lo 
videro rifufcitafo,a voi folo fulecitoil vederlo rilurgcre. Dotti,quei 
Ja voce paterna regilèratanc'lalmi.fJcar^f^/o/wiWM.fjrwy^e/?/^//^- 
rium,& cithara* Riforgi o gloria mia,per cui hidaelTcr conolciuto , 
Se gbriiicjfoil nomcmio perl'vniuerfo. Rilorgi pfalrcriamiq, per 
cui tutte Ict^enti potrano éonare le ime dicci corde , ollcruarc i mici 
dieci prccc[ti. Rilorgi ciihara mia , per cui i miei fedeli ir ortificando m noUrM^ 
la. carne l'accordaranno con lo fpirito, & renderanno dolciflìmo fuo- 
no dell'otaiion loro^i gl'orecchi miei. A qucfte voci dico,chc furono 
quali quei ruggiiidcllcone,die fucgliano dai ionno i Leoncini. (Nó 
liai tu ìcTtoiCatulus'leonis ludam^)iiibno EiurgMìt diluculoiExurga G*n 4. 
<ii/iiC«/o,nlpo(f G 1 s To,&fenzaindug»alcuno,comequcl ver ^/'/.S^ 
bo onnipotente^ cui il dire c fàrc.J\efHrr^i (inquic) & adhucfum ter 
tum.rrfurrtxi {ix<}uit)& adhucfum tecutn, Dvmint probajiitì^e.t^ co^ 
gnouijiinrntm^^nouiiitftfftonem mcayn^^ refurre^ionem meath.CvG 
riforfeC H risto, fatto anco cithara noftra,plaltciio nolho, gloria -J"*'»!??. 
nt llra,ciic dirò 10 H alleluia nolho . Voi fipete tutti quanto è cara , 
c|nanro ì* dolce, quanto e giocomla a gh animi pijqucfta voce Hallo- 
luut.,4.tic'ì Sabbarofanto nella mndre di tutte le Chicfc,in Roma, nel 
Vaticano a S.Picij "- n i mexo della meiJi. che G celebra in prclcnza 
del lommo Hurarv ... , . inginochia in v i vn Leuiu, ó<con 

untaccTM.oujadiriucicnzadiCccoiuaodu . 2^4ff>'Ì4/i^^» Aténumnè 
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yobu gaudmmmagftum.fjuod eH fi alleluia . Ecco C h r i s t o , ceco A 
Chris T orifurciuto.Qucfto c l'Halleluia^qucào è l'allegrezza no- 
ftrA, la gloria nollra, la Iperanzanodra. , ognr ber> noftro . Non fi può» 
«rprinicrccoiialriralkigua, ne con altiavoccqiicfto infinito gaudio» 
che intcrulc,& lente laChte(a,quan<iociicc,//<2//<'/»M, come non fi 
può anco crptimcre in alcrcpairoLe,àinaIcn accenti cjuel gnibilo,qucl 
plaulb>clijs fanno i Soldara, quando hanno facchcggiato.vna citrà^ & 
farti la prccla,tra loro cfiuuiono le /poglic , che Echorilponcley Selz 
'A?» ferra nliiona. lho,Ohc^iioicvIho,OherEuore,non- haiiete Ietto,i'if 

Utantur vióiores capta pr adacquando diuidunt /poliaì Et fappiare Si— 
gaon,chcc|ucii'Hrnno Dauidicoschc écolì bello>& canta con lì dol- 
ce Tuono la nnraa*loù vittoria; liei fivliuoh d'ifradc contro l'Egir- B 
io nel pAflàrc il Mac Ro(^, In exitu ifrael de ^egypto , dòmus lacolf 
de populo BavbaroM^ per iao titolo quella voce di giubilo. RaUeluray 
ò //tf//^/''i^' E vccot,che ne' diuiniol&cii, [Vmpres'attemle a laudar 
Idj) r o,que(TocloicopodcllaChicfain turni tempi dell'anno, ma 
non fi canta però Tempre Halieluiay fi ti en fecrcto bene Tpeilb ne" 
Bortri petti, viucncl defidcrio , &ne' (b(piri foli . Etall*horaceliano> 
femufiche, gli Organi , Se ruttigli altri iuftì omenti d'allegrezza ^ La 
Scctimanapatrata^venc badato Icgno^ onde adcllòi che giubilo fi fk 
in ogni Chiclà,perquefto HaUeluia, HaUeluia,hrallcluia ^ Qiieftbè 
Uaàeluta. Q^do è HaUeluia Napoh; Non perche- 1 !; i> i o babbi 
Creato per noi qucftovniuertb, qucrteTacrclpherc de* Cicli> quello C 
gfobo della Terra,quf fti luminari del Sole,ii: delia Luna^quefla mo~ 
le d'elemcnti,queltc piaiKe,quefli anim;ili,brenemcntc tutte le crea*^ 
iure viTibili,& inuifibilià v(oyóc com modo noli rov 11 CieloJaTerra,. 
ri Solc,laLuna,lcStellc,ii Fuocojl'Acqua, & l'Aria. Nò',nòaquefti 
.f. M'tè benefici) commiini , balla quella comiruine laude rquel piiblioorin.. 
grarumento; Laus libi DommeyJ\ex cternu! gloria, Deo 9^atiatt Eme^ 
èie amujr Domino . Sit HomenDi)minibentdiìium ; Gttatias agimustièi 
fropter magnam glor'utm tuam, Qiic/to,qjiello merria H alleluia, chc^ 
Iddio benedetto dopò tanti benefici/ fiioi> & dopò tanra ingrati- 
tudine noftra>come innamorato di noi^quafi nonp polla godere quel- 
la gran bcaricudinc Tcnzala noilra compagnia ci ha donato il luo D 
C H R 1 s T < ' ' c è il diletro^uo , l'vnigeniro Tuo , & Temi è Icoro a 
, il cuior t uo , l'artinia fiia , l'ha fàtro meco nuftro l*ha mandato 
<{uà giùy&rha volurojchc liafigliuolò'dcll'huomo,Trarcllo dcll'huo- 
moramicodcirhiToino» TenTod<U hnromo: Non Tono vere mrrequc— 
Mmu xo; ftccolc i Noaodi t30ic^ti^tc, Filiusb$mmis ?* T^wiatc fratrihu^ 
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meisìros amici mei efìis^Ceruire mefeàJR mpectMÌis tuuìO Ctì r j - M^itt, il 
KTo, o veramente Ì//T//r/w>, oaenon èc(prc(Tb CHRiSTO,non '«•«"••S. 
Ti ^ Haliehiay non vi è Giubilo , non vi e Giubilo. Però dice Dani d, ^/^'^'v^ 
Be.uu s pofutus.eptifcit iubiiationem, per fignificare.che non è beato , pyi/ o, 
le non il Chriftljno , xrheiolo fa , checofac giubilo , che folo fcnrc * * 
♦ncirhaomo interiore qnelh gitibiUtion grande qucfta allegrezza « 
che non fi può cfprimere,chc f n d i o per gran d'amor folo ci habbi 
daroilfuo C h « isto, perche ogn'vn fi filui; 8^ non pcrifca cter- 

tìnmcnTcì SicDtiisdilexhmundumyTnfitiumfkumj^mgenitumtUrett f 
omtiis tfui in credit in ipfum non pereat , fédhabtat vitam atemgm , 

Che^cifiafèjT-o dato per facrificio .1 placare Iddio, per Sacerdoti a 
fannficanroi, peribrma ,«(:ìmagincaTeformaT lanìme dc/brmire, 
perprczzo,& rifcarro, a liberarnitra lanattirliiiiimana , die era veri- 
dura al Dfauolo dell'Inferno ; chea fia /beo dato prrcompagno , Si 
fratello qaantoalla carne, per ellcmpio nel cotiuerfare , per Maeftra 
liclladotcrina,ne i peccari pcrtnedjatore,neI ben fare per flrada drit- 
ta,ne gli errori per verità,nella morte per vira, JHalleluij^ yiaUeluta. 
'Ohinie,che noi /lefTiiiuomini, Fere crndeli,Cani, Leoni,Tori,vcd- 
'dcmmoqucftoC-HR 1 STo,fcpelimmoiqaefto Haltebiia yòc k^nm 
!ftenì a obHgammoadeTernopanro . 2^aobonràdiDjb,o amordi 
Dio. OfcgoalaiilTiTnacortefiadi Dio, Ecco, cTiegrefufcitatoqucfto 
H 7 -s Tt) , &r j5er qactto C h r t s to tu orto , :Sc rifufa taro fìam» 
ancora noi morti al peccato, ScrifiifdcariaDio, habbiamo winroil 
Diabolo , habbiamo fpo^hato l'Inferno , fìamo Ticonciliati con la 
Macflà Diirina, a fono ièati donati ino/lriabtichi debiti» lìamol/bc- 
ri dal giogo dclialeggedì Mosè.tion habbaamopiu pauradcILa l^ior- 
^e.moriamo volcnrim , quando Iddio ci chiama , poiTiamo ofTèniaie 
i diuini pcocrti.poflìomo morendo lìmza peccato andar in Paradj fo, 
perche e apcrto.habbiamocfterminanrgli Idoli.confulit Giudti^pcr- 
fuafi i Filofofi,cacciaTi i Magi , foggifogata ógni cufa alla foa fede. La 
fua Croce è adchrita per tu tre le pafxi cfrirvmuerfo,ìnfinoi Re. & gU 
Impcradori hanno per foiiima^ra ria di portar nello Aendardo loro 
la croce, chcprima era fuppliciodc'rd . O Napoli, o oli, cheti 
pare ? Qucfto c f/^/e/«M,<jncftot^ Hedlclma.C h « i st v ^ fùBus t.cor^ 
e/l nobisfapientiajujlificatioy redemptio -, HaUtluia , NaUeluta . Chi ci * 
toglici peccati fe non Chr i s t o ?diicidàlagraiiaienonCii r 1- 
ST o ?chiofferifcegii incenfi delle noftre laudi a E>io,<ei»onC h r i- 
s T o ? Halleluia. Etpcrche èuenuro C h R i st o al mondo , fcnoa 
per fard canurc Ji alleluia , per cmpird di gaudio ^ ^rnmoao -pobig 

M iiij (dicca 
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f Hicca r Angtlo) gMtdium m^gnum^^fuod erit omnipopalo , ^uraffatuj 
U ^(lyohis Salvator 7fptiiili*\^^ vi Ci, 

jr^o/M7w; dlccLiapaiianti« cibilo 5piuru i.into 
VjY^h!* 'hit -^okh^pcTch c ^g|i ,cu il Pa lacli i o .ci i c \ noi U i .r i< : io 

che ftgnifi- onfolawìniV apule hieusyi\icc\iA c -li j cr Lùi^f U ^ " j i o , o 
• C H R I s T o , o H allelui a. P c tp q i» ci i«. ii to vcccJi io ^ 
ua C H R I M o , perche at'pct rana / 'ii alleluia^ la con i 
ca del popolo fuo ti'llracl c . Simeon it^lu^rxfi^^' 
'7'^ '' 'confoUtionemIfraeL Eiciuiu he^|lrap!ido iua.d 

ifl^.maij^piu cmtja,qHan obbc, &:,quantua,. - 3 

mlnijin pfictU diaiioiu»su».,iioiiil può im.r 
^lo 4»KÌr iu.i[)(oaU ammp.^Se nevcivjc ...Hi .^u 
^ci oonloio,Òc ci rallc^rf),phcrquinc) qucli'ampcrio.c.Mì 
tAÌ'ldolacrla,&: diftrullc il regno dcJl'infernOjnel quale non erano lir 
bevi i Padri fanri, Hall(lMÌa,.fiaUelHÌ4' Signori , Signori C r v t o 
in tee tutto gloria, &r^<'^^c cicxuauìen te gcJ}c;^arod' p io- 
^^a. &l'iilc(lbjplcnui.ic vL-liaglori^Aia^t^o^Tic ìq^uì w^.^, ìu . v ...tre 
;dclla Vergjfie c laglpw 4^ gl» Angioli,;c,c^inc cpoucfriau^ tn -l'huo 
^ini era laglaria di tutte Icanim^ pie. Quaiuio eia viuo in e i . . . cp 
pianti tpnnenti.d: anciaua (picando qiiirlla grand anima , f:ra io Ipctrar 
^oIoJoribiIo,lagloriJ,CJ;:tutta4'ailcgj|rz2Ìd 
^òjs^Vi^olo vcd<?ua,^n^'no lojnjfuriaua.pgn^yno lobiaftcìTima 
M^.l%. 'Dfjfccndat de Cruccycr crfdcmus illi;^liosJdluosfec 'u ,fe ipfumf^uHm 
TuHaV jA(9renon pofcili\unqfiid^^ui dorma udtjuct^yi ìcfurgaiì Mai'iltci'.. 

Ch Ri^T o mortp,j&:riiulcuato,c tu itala riputarionc,tutiol'ho- 
norc,rurta la gloriadel chriftuncnmp.Ondc pende tutto il fon 
dameoto della f^c|tb& della religione, nolfia, cheè la ere* 
denza della reiurreitiun c tic' inorai , ,la^i"peranza 
dcH'cccrna vua . O..Cr « » Ji^f > o^« B»J- 
STO. Doìupi»f,tn£usjiS' i>iUf mens. Do- 
tninu^ mcuSf per la morte ^ prcz^ 
deil^ redf ntion noAra . X>cnf 
^ W per l'cteifla vita; 

premio della a- 
fucrccnone 

ft^ra . Qui voglio troncar il filo, ^ l'ingrop- 
parcmofoi» lUicatunci . 

5£C0N. ' 
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S ECOND^ Pi.4R TE. 




lo, aria |;^iantlc fu I iri ' fOtu 

iia afllcurar re, & noi delia ^' i- uc 

di C H R 1 s T o , la<ju.ìle per modo di diic,<jir vc- 
dcfti,òc vdilli,<is: toccilli con le tue dici . loferdi- 
giium tuum ,gli diiic ii S^wQ^^tCt pidc mutius 
meof , ^ affo maìmm \tum ^ ^ mittc 'm Utuf 
j»icuniy& noli €jje incr^dulusjjeà fidtUs. t c t > co dailq Tpa . c , & -i^«t 
f .df nfrp,c iiiori > Con r eneo furie ao<-'o del v«d> f loie lenza toccarv,clda 
jm^Dominus mciéSyò' Dcusmeus. Querto c quello A popolo, Napoli, 
ilqqalc; quando icompagni erano pieni ili Ipaucnco. &ellòctau ano, il 
Alaeftro a noti andare in Gierulalenimc,piT rema d'eilèrc vccili Icco, >% 
ardi coyin trepido, &: pieno d'alro coraggio m.iinlò fuori quella voce , 
/jhc viucrà iempre con Tua eterna laude ne i libri C\^ùJE.dmHS jios^ u^n. lU 

moriamur cumiUoiCht: voglianvo far di quella ? itarenzadi Ci^iUj- 
SToìèpcrdura lenza di luijgiiadagniamcla moreod^^per luiiadogni 
modo oifogna vn giorno morire,cheCQfa c perder dicci, ò vinci anni 
di vita per C h r i s t o, per cui foloil viuequcl jchc lì yiuef* Coli 
cerne carbone viuojòc infocato, accefo nel focolare della ChiclalàQ- , ^ 
iC ta, quegli alrri^che erano l^enri . E ben ragione, che quali in prc.nio 
di quello fuo ardore, di quella lua carità, iiabbia quello legnaiato f^ 
;uorc,che ho^gi.per amor luo Iblo appari Ica C il risto rifaicitat9 ^%^\.t 
a tutto quel lacro choro Apoftolico,&: al^i4olo incofpettodc gliaì- 
tri,per eccitarli ad vna lauta emularione,lcopn quel facto petto, e gli 
facci gu flar la dolcezza della fua rediuii^a vi ca.Onde non iolo li acccr 
tijC^ijc npn tcruc più mprte.ipa C9*l lume dellafc4e pariuientci^ico- 
.cla , cno al tempo lu^ gli fai;^ compagno in quella rilurrcttipne che 
da quell.i .tubondanza di dentro ai 4|nore , .Se d^'melligentia oafcc , 
^hcmancl^ fuori qiielle parole viue,nelle qu^li conlide tuttalaThco 
.logia, Po mcHs^t^ Deus meus . Non riprelo per fc S. Tornalo tt^tulo^ 
^ Dottile r/pceia in lui la 5ijìagoga,della quale in quello giorno ottauo, 
jKin £ipcndo, Se non volcndo,era (ìmbolo,& quali figura . £c volete 
^uì l'arte de la diuina fapientia,òi: pcouidenza? S.Tomafo prima non 
e conìgli altri ApoAoIi, quando C H R i ^ to (i fa vedere la priina 
volta per rifufcitato,& gii l'aiuti all'vr4nza foliu.P^A' vqbuAnìqi m» 
tg (la loiu nu edeciC|<^ dicc.^i/i vidcr'Qfixuram ft^HQrumimt^nib* 
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^ÌMSyKi mittam iigttum tneum in locum cLatorum^^ manum meam m A 
latHS e'ms rum credam ; Poi ali ottano giorno , quafi improucrato da 
C H R I s T OjChe gli moilra le fuepiaghc, acciochc fi confon<la,crc- 
ncrfettaincnrc,& la diiiinirà,&: la morre,&: la rirurrctrionc, mifle- 
TI che virtiiaiineiirc: contengono rutta la tiollra/cdcRapprcfentafcn 
dubìodunqucla cicca Sinagoga , la ^ualc allcprcdicatiomdc gli 
Sportoli, ai miracoli di Chris t o, che ogni hora vedcua vdi- 
uajoftinata fcmprc, Tempre protcma, vi rimamtnte nondimeno ncli* 
'ortaua età, quando farà entrata la plenirudincdcUc genti nella Chic 
fa di Dio^vctràanch'cllaa riconofcerctl fuo antico errore , 8c fecon- 

j»aM,fi9» quell'oracolo notato da S.Giouanni . Fidebunt m quem transfixe^ 

r//7Jf;riuedendo1cpiaghediChrifto, chcci moflrcrà in ariaco'l fc- B 
gnoonnipotenre denaCroce,fi conucrtirà alui con piena, &purafs 
ac,&^n DI landò nel ciiorc,con la bocca efclamerà (cofa chenon fc- 
85. remai piu.)i^'j fintUis tibiin Dijs^In teejl Dcus,&-nifcicham^Tu er 
qui venturns es, ncque alium exyeflamus . Dominus meus, Dcusvteust 
Jtsvs Curistvs,Chrisi vs*/esvs Jfcsvs Dtus, homo fa- 
tiuSyC H r I s T v-s homo in Deum a/fumptus". O orraua febee, &:glo- 
riofa . Voi Hipctc cantori , quanto ti cHc voci importa l'otrana afarc 
-vna bella Ma<>ca^ quanti ialmifoflo intftolari prò oUaua , Qiic(ta, 
<5nefla èqacll-oraaa. L'età dcVefiirgenri ,!ncJla-qiiale quel , che bora 

l.C#r. 15. fi vede per tranfennam , perjpeadtan in e^mgmate . AH'iiora fi vedrà 

cbiaramente a faccia afaccia,comc dice S.Paolo,5c conofceremo int- C 
ti npcrtaroenrc la verità di C h R i s t o ; &dc* miftcri fuoi- Quia 1 1- 

a./Mt*. 5. ^ V s f/? TcriraSjVX qnoxmrua-peixiyrxtraquem nihil verum; farà beato 
all'hora anco il Gindeo,8céiaurà con gli altri operarij il ftlo danaro di 
uino,beDche dopò tantcpmone , come in fe fteflo conuinto , & cotr- 
fufojfi ridurrà alla vigna vltfmodi tntti^lie però gli dice Ch risto. 
'Quia tridfflimf Thtma , tredidifii , ma quanto faremo più beaci noi 
chriftianijquantoAjuautoPche tanti fecali lungi dacjuell'età ^hce de 
^!i Apdlloli, fenza vedere quelle àmprefe fcgnalatc, vedendole foU- 
mcirrepnrla rradittiouede'jio/lri padri , Auodi , Acfìifàiioli , bareni 
-«mI creduto fcrmamcnTC, tionci fìncmo fcandalizarimai uclle cofc fuc ; 
tionTiautemo mai dubitato de* fucd mifteri, Iiaurcmoprcucnutola li 
-viiìone facciale (per dircoli) con Pfntegritàdclla fede. O veramente 
"beari. O terq; quaterq-y h eati^ui non ipiàerunt^ tredidemnu Qn efto 
-vuol dir C H K 1 s T o Doui.E'-'bcn più beato i'inteUcttonoftroqua- 
do vedc,<?he quando crcde>pcrchr quella cognirioner chiara^ucflSt 
i otficura,& cfsicdzc ordinata a quella. Ma la volontà Aclia quale mai- 
« • to più. 
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E ro piujclic ncirinrcHccrDCÓ/lftcirnTcrircpcrchcè regina nel Regno» 
dcU'anima , è raolco più beata cjuà quando non vedendo ercdia- 
mofcmpliccmcnte,chc quando fiamoc^n-uinnacrcdcre,perchcnif^ 
rita più afiài cattiuando l'mrelfctio ino ncll'otìcqtfio di C h r i s x 
& facendolo ftarconccnto al iluia^comc dille quel Thcologo tofco • 
che lardandolo fpatiar libero , & Ibiolto cotnc li piace nel campo de 
«U humani di fcorfi à cercai e // QiMye , & il pvopter quid . Voi upctc 
nora,chc la Beatitudine di qucfta vita prefcntcèil ntcrito dell'altra^ 
&il premio . Premio farà il vedere y merito e dunque il credere , chi f«^/|^4''y,v3, 
fìon merita priiTia,non hà premio poi,chi non crede qYn\noo vede là, fia, 
Crcdetc>crcdcte,perchc vediate, vedere te qucl,chccrcdcter!>{/yi ere £A-6, ' 
F diderids^non inteUigeiiSyH^c fcripta funtt vt eredMis quomodo lk&^% ^ * 
eft fiiius Deiy dice rEuangclio;e Tappiate pwr tutti per fganaiui Signu 
rijchcfcben! laThcoloi;ianoftra copaondola aqucliadc' Bcati,che 
▼edona Iddio a faccia a faccia» li dimanda fede per 1 olcutjrà della Co> 
gnirione,purc cóparandolaaliacognitioncdc'Giudcr,dc' Prophcii^ ^Can.t% 
àde'Patriarchi innanzi la venuta di Chrrfto,fi dinìandafciczaper 1» 
ccccezza,e quali caidcntiadcl facto,chc quella era tutta in ombra,co» 
me dice S.PaoIo,cilcndo di cofe fu turcicomc fono à noi le cofc cfella 
<^pocaliire,ma comparandola alla Thcologia, 6c tilofofia inficme dcT 
faui del mondojcKe paiono tanti dot ti , ragionando fialtaiuctc delle 
ciufci&dc gli effetti nnuir.'iuig!iofi>ui dico,clKlii«ac ne fcde,nc /cica • 
G tia,macon vn titolo piuaitOjpcrLi dignità,^: perTauttorità (ì dmian 

da fapienrTa,&: intelletto. Forte non dicccoh Mosi- . Hxc cfifapientii ^^^4* 
noiìra^& intelle^lusnoUcr. Etdice il ueroperchcqul non folo lì fa la i^^^,, 
caufa di mrce Iccaufc, ma il principio di tutti i principi) , ikii fine dii 
furti i fini,nó voglio dire Iddio nelle cofc cómuni,c naturali. Cimilo» 
acUc cofe l"acre,& fcipranarnralr>m.i dico m tutto, òcpec tutto ìdiMo^ 
in rurrOj&per ruTcoChrilto. iddio in Chrjfto,Chrifto inDio>anzi Ut 
ifio Chrifto>Ch ritto lddio,perclic non fono ducDeijxna vn Dio loio» 
Chnfto,c Dio.Sc bene Chrifto Itilo in prima perfonav& e figliuolo d» 
Diojfolo incarnato, fulo mortOi Iblorifufcitaio . Hic eft,quiveni(per 
écqua^^ fanguinéidicc l'ìl^idoh^HoninaqHajM.fedin aqHAt&J'angui i* r««»ijr 
K ne O ChciftcjO Chiii^aMachc diremo bora diqucft'ucqua, e diquc 
ilo fangne di Chriflo? Qucfta è l'acqua tua Chriflo Gicsù,la lualapié. 
riatCócui ci haiilluminari,quefto e il fanguc tuo,la tua vLta»la tuaani 
ina,cócuici hàiticÓDcntk^nimainfanguinceflyTkrpurea voniitiUe ^""'i '7r 
émiman:, ìAosènó hcobefe non aocpi^L^fiimptur ex aquis^Qucào è il 
icetcco delnonift fuorll noihoyil noibro* Cimilo per nome proprio è 
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R E D ì CA^ D 'ri- 
dimandato Gitsv. Gì hsv vuol dire Saliiarore. Non ù Talua Tcn- 
za la remiflfìonc de* peccati» non Ci rimettono i peccati fcnza faiiguc, 
to(i4iceS,V.\o\o^Si9telaftguinis effuftonenon fitremtffio . O fanguc, o 
/Hngufc,però dal lato di C h b t s t o. Exmit fanguisy & aqua . Fu Tv!- 
no,&ralrr^infieme,non prima l'vno, che l'alticnon prima {àngue» 
^ . chcacqua,ranguc con acqua,aCqiiacon (angue. Ma prima cnomina- 
^émthM *oiH*angue,chel'acqua,percheil (angue fu il prczzojl'acqua il Sacra 
^« /»re/ì U mento , Se onde hanno virtù i Sacramenti fe non dal prezzo del lan- 
•firiu , gue,o (angue ? Qiiefto è il coagulo anime mie,che ci riftringe , che ci 
conglutina con Chri(to,il (àngue di Chri(lo. L'acqua relaila , non rc- 
£x«. 4. ftringe,ri ben il fangue.Ecco,eccoil miitcrio dell 'Eli bdo^Jpow/tfJ yiiw- 
guinum tu m 'thi es . Non (ì poteua, non {'\ potcua (pofar la Chieià con 
Chrido (enza il (àngue di Chrifto , qucfto (àngue ha (aerato le nozze 
antiche di Chrifto , &:della Chie(a , & (aera oi^ni giorno le nozze di 
Chri(lo,&dell'animn.O che (àngue prcrio(*o c qucfto,o che fanguc» 
i^ ìoAtt 5. oche fangue. r>«/ì<«^^«/rey?z7?;o;///<iW£/j«rm ferra, (dice l'EpUlola) 
fpirìtus^aqHO^^ fanguis'.^undo c il (angue,quc(lo è il (angue. Lo (piri 
toèla potenria dc*miracoli,checi fanno indubitata fede della diuini 
Uàtuio. tà di Chrifto.Opfra, tfut ego facio tetìimontum.peTbibcnt dente , Et fi 
mihi non vultis credere yoperibu 5 credite.Vzcc[\\2. e la fapientia infinita 
fcnzA ilciina mcdav(enza alcuno errore, che non può cflcre (ciion di 
py^/. 11$. Dxo.Omnishomomendax^Qux -pirtus data esl iUiìEcce pluftiuàm Salo 
M*r, 6. hic.l^nquàm fic hcutus efì homo^yidetis.quia totus ntundus poli 
Xojn* 7* * <ibtjt^\\ (angue e la fua moiTe,la (ua croce,ouc fpirò quella grand'- 
lMn.i2. anima,chc facrifìcò à Dio per li peccati noftri. O che teftimonjj fono 
quefti Napoli. re/?mio«w tua credibil'ta fa&afunt nimisÀice il Profe- 
TfaJ.29. i^^^a^iicl Tanto padre animofo. Domine fi efl enor^à te deccptifumus^ 
Tot.n.s:ìr tàt'is fignis confirmata funt^qu^non nifi parte fieri poffent;ht 
che (egni maggiot i volere chrifti^ni di qlli , che (ì videro alla morte 
di ChrifloPchc quado parcua,che fuife del tutto (pera la gloria del ao 
me fuorché nò tudemai p " rvìfTibile à rihauer(ì,purallhora nel mc- 
20 delle tcnebre,comincio .1 . nplcder l'aria, più che mai ,aconolcer(ì 
'f la fua gradczza ptTl'vniucrlo, pthe in cofpctto di tata gétc fece tre- 

mare la tcrraj, ammortire il iole , aprirfì i (epolcri , (quarciarfi il velo 
del tcpio,(patcar(ì le pietre,cóuertir(ì il Ccturione, éc vici r fuora del 
hmbo 1 Padri (ànti a tc(hhcarcofi a'Giudei^come alle géti que(b 
•T* vci. a di Chnilojche ò nó vie Dio al niondo,ò Chrilto e Dio; ij. . .1 
inHnrta chnriia,chc (cnza il peccato moriua per li pcccatori;qucIla (a. 
picnti.ijche haucairouatomododipacificartf Iddio con gi'huomini; 

queda 
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J£, qncfta porcntìa,chc hauc.i vinto la morcc»cioc il Demonio , il pccca- 
to,& rinferno,qiicfta giuftitia, c'hauca rotliir^tto Iddio intieramen- 
te uci l'offcla d'Adamo>qiien..i miicricordia , che cHcndo noi banditi 
• della Patria noftra cclcfte,lponfancamcnre voile morire vnoper cur- 
ri per rcftitiiirci la libertà, le non manca dA noi farci ripatriare in 
raradiio . O C h r i s t o , o C h k i o , o Croccio Croce, d: per •^f'^»*«A 
.che non s'accorta tutraà te l'ajiima mia Crocifiiro fantoPpcrcIic tutta * ^ 
la vita mia pende dalla tua mortc.T'adoro come vero Iddio,in te ce- 
fido in te fperccon quei deiìdcrij, che io po/Ib, a te forpiro . Aiuta 1' 
imperfetto mio . Ecco che aliegjoriofe iniegnc della iuapa(Iìone,có 
cui hai aperta la ftrada della mia lalute,m'inchino có tutto'l cuore Si 

:F gnore . Il veflìUo regale della tua bcncdcrra Croce nel tuo nome tre 
volte Tanto riuerifco, la tua diadema contorta di fpinepungcti,i tuQÌ 
chiodi tinti delfangue delle tue làniifljmccavnijlalàcia j;ua immerfa 
nel profondo del fantirtlmo coftato. le tue fcrite,la tualiuidezza, la 
tua fpunga,il tuo aceto, il tuo fiele,i tuoi Ha^elli, la tua morte, la tua 
feDoltura,l'infermità tue tolte per me,& la fortezza mia hauuta da te 
adoro, glorifico, predico, 6c ellalto,cjuanro più pollò . Deh G i f s v 
dolciflimo, co'l vinifico odore,che qui (pira di tc,dalla morte del pec 
caro rilùfcita alla vita della gratia il mono , Se fetido (pirito mio , ti 
priegcti rupplico,e ti Icongiuro. Signori,& Signore mie,la Croce di Croce ,he 
Ch R 1 STO è lunga, de larga, &: alca, & profonda. La lunghezza 

'G della Croce è,che per lo pallàto non fi faluògiàmaijneperrauuenire "'^'Z**'.''* 
jjariracntefaluarairi mai huomo,nc donna , dal principio del mondo TiMn. 'i 
lino alla finejfc non per virtù del crocifill©.//?/è e^i propinano prò pcc ' ^ 
catis noflrisynonfolur» autetn noflris,fed & totius mundi. La larghezza 
della Croce è, che non può più Iddio ftellb dilatare l'Amor Ilio verfo 
.di noi di ciò , c'ha fatto mandando il fuo figliuolo a morire m Croce 
per noi. 0 inextimabilisdilcffio€haritanSy-ptfcrHuredimeres,filiÌ4 tror- Efhtf. V 
i/</(/?i.L'altczza della Croce è,chc non hà giouatpagli huomini foli, 
ma anco a gli Angeli . Jnfìaurans omnia m C h r i s t o , ^ i}U£ in 
caUs,& qu<& in terris. La profondità della Croce èTinfcrutabile fapie 
tiadi Dio, che con giù fio giuditio, più con arte , che con forza fa. 

Il che l'huomo vince il dianolo, fihbera per ragione dalle fue mani. 

7{unc iudicium eji mundimnc princeps huius rnundi etfcietur foras. O Toétn, ii: 
Croce,o Croce.Meditate,meditace giorno,& notte quelle quattro di 
^cnfìoni della croce di C h r i s t o.O quando làià poi quel giorno, 
ch'io vegga la uoflra man fìniftra,fìmbolo delle renfualità.TS^e/fw/y?- Man. 9; 
mjlra tuayquid faciatdcxtera tua , Mjftiodata a C H r 1 s t o ^o'i chio^ 
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i^o della tcperanxa . La mano dcftra^clicè organo de j^rorgani a Tare ^ 
ogni cora,chc vocl!anio,purchc nó facciate mai fe no benc,inchioda 
IO àChrirto co*l chiodo della ginftitia. Il deftro piede,che fdruccioia 
bene fpcffo nel male,confirro,& foftéraro in Chrifto dal chiodo della 
Ijtf^Jtrtft prudenza. Il (ìniftro,chc èzoppo al bc fare,inch iodato, 6c fermato in 
^ Lhrifìo Chrifto co'l chiodo della fortezza. Et quelle tue fpine fante Signore 
»"* 'dtui ^^^^^P^ tuo,n5 hanno da traffigcr anco i cuori noftri? Infpina,inchio 
Cr#c« da tu Signore le noftre menti. Pungici di cópa(Tìone,chc fia rutta do! 

cc,c fenza puro di rchifo,acciochc procuri.imo fenza alcù rdcgno,ma 
tutti pieni di amore la fahirede'noftri prodi mi, feri fciri di zelo Tanto» 
cprudctc,chefiafenzaindircrettione,efenza hipocrina,c'hat)biaper 
fcopol'honor tuo folo,n6 alcun innerc(Ic della laude, e gloria nollra. B 
Empiei di fdcgno feuero fenza piitodi tenerezza contro di noi (ledi, 
che fiamo pieni di fi graui peccari,&rci piaciamo rato fuordimifura. 
yt couertamur in fruntna noflrajcu hxc trìplex cdfigìtur Jpina.E la fpij 
ga,c la fpùga?po rei, porgi la fpunga Signore alla noftra bocca,có rut- 
ta ramaritudinc deiraceto,edel ncle;fac!ieconorciamo,che <|fto mS* 
do e vcramctc vna fpiiga arida,vuota,(enza fucco.&che ogni concu^ 
pifccza Tua c più amara,che fiele, lì che ^Ito calice d oro,che ci piace- 
va tato p lo pafiàto,no c'inebrij piò p rauuenire,ne fiamo più fcbbrì- 
ci tariffi che il dolce fuo giudichiamo amaro,& Tamaro del mòdo gin 
dichiamo dolce,ma habiamo fofpetro Tempre di quella bcuada,e riti 
riamo la bocca indietro, come faccili tu dolce Signore, che rifiutafti C 
l'accto,c'I fielc,fimbolo cfpreffò della iniquiràdc'tuoi crudfilToriiMa 
pche nó mi machi cofa alcuna della imagine rua, Crocihilu Safo,feri 
fca anco il mio cuore la laza acuta del verbo nio viuo,potcte,e pene- 
trate più d'ogni fpada,vada fin'alle midolle dello Ipirito vino, e pro- 
duca fuori dal mio deliro lato il viuo rangue,rardcrc amor ruoSigno 
re,e l'acqua in(ìeme,ramor del proflìmo,ch'io fin bora fono fenza si 
giic,&però morro,fenzaacqua,& però fetido; Auuilupa poi nella fin 
done moda della prima dola il mio morto fpi rito; acci oche in re riui- 
«a,& ulccdo da qdo mio fepolcro fuori imbracato forte,ma dcrro pa 
trido tuttOjC pieno di mille vcrmi,entri nell'odorifero tuo tabcrnaco 
lo,clà fiafcódi, finche fi acquetici tuo gra furore dell'edremo giudi Q 
lim.if. ciò. Onde placato il primo (abbato della ppetuaquiete,mV.».wi«fw/#j' 
diesillclab6ati)mi re(bfuifchi,bcche io ne fia indegnidìmo nel nume 

10 de'figliuoli tuoi cari,& in carne mia ucgga te mio Saluatore.Napo 

11 mia,io fono ftracco,qfto voglio dim,nó indugiar più, Chrifto è rut 
to noftro. Nó ucdccc c'hoggi ci modra ogni cola del iuo? Fidete nuu 

nus 
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E Hiés tnejiy& pedes meos,nè ficòzentatcht: t\ì iiegghi quale c di fuori.ci ihc14. 
apre la fcncrtra dell'arca» 6c vuolcchc ucdi anco di aentto.Alitte ma 
nu tua in Utufrneìi.SùfSÌì il miiroc rocro,che afpecri ? Non ni cpiu U 
ibada dell'Angiolo, che prohibiua ringrcnb.bncra,enrra nel paradi- 
io.Er perche peni! habbi uoluco rcncre,& molirarci quello pctro Tuo . 
Aperto, Ce nò per darti il ruo^uore,lo fpiritojla Tua uitaPpcrche hà uo 
lutoferbar le cicatrici alle iTiani,&ipiedi,(cnon percongiungerH ce 
Co anco nella uica bcaca,mano có maQo,piedi c6 piedi , p intrinlicaru 
có ce,pchctu ciunilchi fecojpercheuiuiaceunaibla vica?0 uira,oui 
ta»o certamente uita,dolcezza,e fperanza noflra. Dolcidlpio C h R u 
s T o G I £ $ v^Come ti puoi tenere pui anima mia,che non facci ogni 
srorzo,per urcirdaquefl:ocarccrc,& étrarein quel Paradifo delle pia 
ghc di Christo ? O che thcforo goderai,ochc fchcità trouerai,chc 
medicina da fanartijche (pecie dacófortarti, che gioie da arricchirti^ 
che piaceri da ricrearti . Quello c l'orto delle dclitie . Quefto è il le- 
gno della uira,'queilo C il fonte d'ogni gratia . Quella è la Thcforcria 
della fapicza diuina . Quella è la fornace della charità eterna,pur che 
tu ui entri un poco , sò che dirai . Hrfc requies mea in ptculum feculi. ^^'^V^ 
Hic habitabo,quonidm elcgieam.Ma io non so come finir meglio que 
fla mia Predica per dare il colmo alla mifuradel tributo,di cui p cor* 
tella mi hò uoluto fare debi tore,fe bene per la uecchiaia no ibno for- 
fè foluendo , che lafciarui imprellè nella memoria quelle parole di S. 

G Paolo , lequali ne gli ofhcijdi qucAa fettimana fono Aate frequctifli- 
mcin tMmic\\on»Sicofurrexiiiiscu C h r ì sj Oti^u^furfumfknty^h^ C»/#/ 
rite,ybi C nK i srvsejìin dextera Dei fede s,(ju€ fHrfumJuntyfapiseynS 
qux fuper terram. Ma Iddio volc(rc,che io potelfi dire non con S.Pao- 
XoySi confurrexifiisyma, con lo fpiritodei defidcrio mio . Quia confur- 
reATi/i w,foggiungerei poi anco licuramencc.Ew agite^qu^jurfum funt, 
fapite , quATUCi diligite . Quella propofitionc Paulina , è Hipotctica , 
queftanoftra e categorica. H però categorica quella, che precede in 
San Paolo.^iorr/ii eilis.i^ cola certa,dice 1' Apoftolo,che fete morti al . 
peccato,ma non balla quello nò,nò,Bifu^na rifurgere à Dio,nó bada 
che vi (ìano perdonati i peccati vollri,bifogna che vi elTcrcitiatc nel- '^"^^ 

H la virtu.In quefto fi cófumala viCutrcuione.Ergofi confurrexi/iis cum 
Chr I sio,qu£furfumfuntyquxrite. Colui veramente, che con Chr i- 
STO folo e morto al peccato,non ha ancora tanc'animo, che poHa lie- 
to guardare ai Paraairu,& dire,o Patria felice,quando farà quel gior- 
no,chc io ti veggaf Atene vcngo,a te (bfpiroje non è piii,chc teme» 
SÀKÌQ,hà per gran gracia il tener Tempre gli occhi bailì> il guardar 

in 
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* * ingiò per rallcgrarfijch* ha fuggito l'inrcrnoj&dircoimc in che luo A 

go di horrorc ne andaua mi fero, Ce non mi aiucaua la niilcricordia di 
Dio?Macolui,chc è già rcfufcirato pienamente con C h R i s t o,c gii 
fatto degno del ciclo:nó odi? Conrcfufcitauu «ox,cr confedere nos fecit 
' in caleUibus.in C h r i s t o. Horfu volete chiarire il mondo,A: me , 
& voi ftefTì prima,huomini,donne, che lete veramente ridifcitate có 
C H R I s I o? Vdite. Chris t o rifurgendo non folo vici co'l corpo 
<lalla fepoltiira,ma ne vfcì rimanendo ella del tutto chiù fa, fé bc poi 
Papri l'A ngelo per rallegrare le Manc,& moftrare al inondo la gloria 
del refufcitutoj'con l'anmia vici dall'inferno , oue non fenrì però mai 
alcù dolore,ò pena. Quella Sindone bell.i,in cui eraauuolco quel cor 
po pretiofojquel facro,& dclicatiffìmo Sudario,che fu degno di toc- B 
care quel capo fantOj&reuerendo a gli Angioli, &: tremendo , rima- 
fero alla fepolrura,perche ogn'vno la vedclle , &c fuHc quafi teftimou 
nio della rifurrettione, fi che non hcbbe C n R i st o in quefta vita 
rediuiua punto di queftecofc eUrinfcche^chc haueamorto,& lepclli 
_ ^ , . to . Intendere quello? Lafciate.lafdatc in tutto il vollro huomo vcó- 
chio,e rinouateui nella viti per l'auuenire.^r quomodo C h r i s t v;$ 
furrexit à mortuis per gloriam pacris^ha & nos in nouitate viu ambult 
WttJ,dice S.PaolojChi è ftato fupcrbo, 6c orgogliolo diuenti humilc , 
& manfacto.'chi ha tolto dcirattrui,dia del proprio , chi ha tenuta la 
concubina, torni alla moglie,ò viua callo, chi ha portato odio à quc- 
flo, & a quello, fi riconcili j, & diuenti pacifico , chi ha bcllemmiato C 
Iddio, frequenti leorationi, chi è (lato golofo, crapulonc,beuitorc, 
fi maceri co digiuni oltre gli ordinari) , che fono conimamlati dalia 
Chiefa ; chi e andato alla moglie d'altri , & in quella careftia ellrenia 
per vn poco di pane,ò p danari ha tolto a quella pouera cafa l'honorc, 
tolgafi il pane di bocca,dialo al marito , & a' figliuoli , Se patifca egli 
(letto quanto può nella propria vita. Quefto e 1 vfdre dal fcpolcro,có 
^dcf 'che farc,chc rimanf^a chiufo : lete vlciri dal peccato, Iddio lo voglia» ma 
jiéi. fatCjChc più non ne elea fctore,nc al profiìmo di mala fama , ne a voi 
fteffi di m ila concupifcenza; Concupifcentia cum conceperityparit pec 

* ' catufH.Teccatum cum confummatu fuerit^generatmortem: Turate,tu- 

rate,turate quelli vollri iumuli,quclte vollrc latrine,qut(livoftri cuo D 
ri fetidi \ iucre,li che cigni huomo fi marauigli,dica,chemutatio 
ncèqucHa,quello non è più quc»io>qutHa non è più quclla,c fatto vn* 
, altro. Ecce Babylon pojita ejt in mlrucHluibiio^na. anco vfcir dall'infer 
^ ' no,dicoda; itono,che bene IpcHo nelle l'acre lettere fi dimanda 
inferno,fodistatc,iodisfarc quiiepenia-tic vollrc, che vi fono iinpo- 

Ite 



t 



G I V B I L O Dì C H R T 5 T or: m| 

B ftc eia uoftnconfc[Iori,pchciionhabbiate a pagarle là giù co rari mar 
tirijrifoluctcui che nó bifogna pcfarc di rifufcirarc pienamctc Tenza 
fodisfatcioncjòquijò la bi(ogna fodisftrcjò quatovi farà mcgliovfdp 
dall'obl jgo,& pagare il dcbito,mccrc fete uini , che afpetrar a pagard 
quando lete morciiin qllo foro Iddio può ufar molta mifcricordia in 
qll'altro ularà molto rigore. Nó ui foccorre quella parola^Ty^oeri/^/r ( 
mde.donec reddas nouìjfimu quadrate^nc qfto ancora balla p rifurcicar 
có CnRisro.Libcratcui,libcrarcui da'lcgami,che forfè ui auuilupan*> 
ancora,dico dalle male cópagnic,i;he ui mena mi(cri,& mifcrc a mil- 
le morti del corpo , dell'anima dell'honore.Tutte le male confuc-» 
aidini,tutfe le occaiioni de* peccati s'inrcndono in qucfti lacci, che ai 

p puto ui allacdano,(i che nó vj potete in eterno di fco!;licre,c fc nó uit 
icioglicrccc,comc rifurgerete?Farc forza,farc forza.rópetc ogjii lega 
mc,o^ni catensifcbcn fullc di ferro, fi può far ogni cola purché fi uo 
glia.Viè il fudarioal]'ultimo,qI ucio fotcihlTimodiccchecopriua U 
«atafjcciadcl iiig.O <|nati velami mi pardi vcdcre,che v'andate mcc 
ledo fopra la faccia delle voftrecókictic,quado volete cófcllàrui p co 
prirui,pcrdifcodciui del giuoco,delle p5pe,dclle vfure , del fraudar Netf^c^n^ 
le gabcllc,dcl violare le pragma:iche,delU concubina,del cócubmo^ f'If""* 
huomo,donna,Fraie,Prcte,Dottore,Gentirhiiomo»Mcrcatante, Ar- ^"•^"^ 
tigiano.Ukia il vclo.lafcia il velo delle tue fcufe,de' tuoi pretefti.nó UdeUef^ 
tial otiigliarp lcularti,acculatj,accu(aii: chi s'acculi, Iddio Io fcufa, f*. 

(5 chi Ufcuia, Iddio lo acca fa. lufius in principio fn-ntonis accufator eH 
/«/.Vergognati fi haucr pcccaro,m.i nó ti vergognar di {orte,che per- 
ciò vadi loitilmcic ingegnandoti ili palliare,c coprire pure vn poco i 
peccati tuoi,(traccia il velo,tog!i ogni firfionc,fcopriri,*moftrati, non 
parlar doppio.nó farilfottile,parlaalla grolIà,fa[ti infcdcrc,nó hauer 
rilpcModiclItfrcófulb,d'haueraduicnrarronà,gdiqnel,chcdicc lo 
Spinto SAmo.Vroanimatua)tonconfimdarisdicvn'verum,efl.n.cofi4~ fi«/*4?*^ 
fio adduccm pcccatum,& efl confnfto ^ddticensgranam.^ gloria ìTm 
▼cdi già come ti commandalaconfcirioftevocaicCrtR i sto nello 
Huangelio d'hoggi,quando dal'aurtorirà a'Sacerdoti,che giudichino 
le caule de* peccari rìoihi.ijuoruremiferitis peccata remittuiurcis.Sò, to4n 2«, 

Il su no ti può alIoluere,nc legare il Saccrdotc,fc nógli dici prima apcr 
tamctc 1 peccati tuoi. Vi, và libetamécc con animò ingenuo, à:candi- 
docó la fróre balli sì,ma non malchcrara, 3c di fuoradc'denti. Padre 
ùpiritualcPadrc Cófdlòre.Io nó mi fcufo quì,io mi acculo. Vditcmi 
voictien,medicttemi pche voglio guarire,io mifero,io mi('cr.i,io in- 
§rato,ib ingrata,nó p dcftino,ò fato ^ ch'io nó lo credo, nó p tctatior.i 

. N del 
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dcl'diatiolòvchc non mi porca sfòrz;»» cfc non haiiclTì vo)uto,non pei K 
fkagilrca della carne , che con la gtarù eli Dio haiiici poruto uinccrla, 
non per inauertenza,chc ahiiaua ogni dì alla rredica,& hrocfiu il ver* 
bo di DiojClie mi pungcua, non à pcrfuafion d*altri, che io Tpuciia 
gioncuoimcnre riipondcre, ma prr mia colpa j>fopria,rapenno,&:vo- 
♦I Icndo ho fatro,hò dctco cofi , colà, vna uolta , due , mille : Perdona 
mi Signore Dio per Giksv Christo, pcrdofìarcmi tioi Pa- 
drcjchcrcnerc per me il luogodi C h R i sto, &diDio. lo me- 
rito mille infcrni»sò che non pocrò fodisfare mai per tare o^fe , anzi 
neper una loia, che io habbi farro al mio Signore, maiuppbrc voi co 
le uoftrcchiaui ranrr,aliet^uali mi lottopongo,&: perciò mi tcgo bea- 
re . Apritemi il cielo con la voflcaaurtorità.&aiurarcnìicòle voflrc ]) 
orationi.A qucfto modo Sii^nori miei fi rclufciracóChrifto A'lipaù 
dofi"r^r' P°' innanzi à uiuer in CHHisTo.à C hr i sto, ^ per Chr i s toì 
fi con chl'i l«ip2rate,impararc:lc prediche della cjuarefima,Sicnori miei cari,ha- 
.jlo, no purgato il uoftro oro dalla rcaria,dallc immondicic de'peccari.Ho 

ia,che uedece l'Alba della Chieia, cominciate à pulirui, a farui laceri 
con le buone opere, Se à poco a poco ui afHnarctc , & farete degni df 
ciiere (lampati per moneta di Dio, ansi diuentarecc tutti Dei fermio 
turti diuini,uiuendo uita felice in Para^liio cogli Angioliy&con Dio 
« idcttb. Oche vita piena di pace^ di libertà, di charita. Et che ciclo 

penfatcHa quello dell'altra uita i £' l'immenlita di Dioiche contiene 
ogni cofa. Il Sole èia clarità di Chr j SI o, che auanza ogni fplen- C 
dorè, la Luna è la Chicfa trionfante piena di gloria: le (Ielle iono rut- 
ti gli Angioli. Il fuoco è l'amor di Dio,racquc iono ic gratic innumc. 
arabili, l'aria è lo lpiriio,che ci agita femprc in quelle fante Tlieoric;l;i 
\ itcrra è la fermezza,^la ilcu rezza di quella bcari udme,lamcn- 
ia èia uiilone , òc la fruitioiie di quella iantidìma Tiinita. 
La compagnia e quel choro di tanti Santi , àc Sanu 
<del Paradifo, ò uita, ò uita. Vox uobis^ 
W'^'^A^ Taxuobis, Qumon è pace, ma gucr^ 

la perpetua , la farà pace , Qui 
Jfofuit fines fuospacem , ^uam 

nobis largiatUTi B^x pa» ip 
ctficus , Ij^es vnica 
nnmdi , yidor 
mortis , 
.Do- 

mmator inferni ^mcn. 
ULTINE DELLA QVINTA PREDICA. 



'v 



I O V I : D A R C PASTORINI 
quali v^pifoerafhrfcJ 6t dòn k fapientia^ 
& con U dottrina • 




HIEREMJA flL 



1 




/L SIGNORE:, IL QVALE R 
j^fufcìtAda morte il gran H^aflore delle pe- 
core , cjo} Qiesu Chrnlo Signor no- 
»: Jìrù^ifacciu atlì. a ogni bene. 





iP.REDICA DI 

GHRISTO PASTORE, 

FATTA IN ROMA, IN S. LORENZO 

IN DAMASO, LA SECONDA 

BOMCNtCA bOPÒ PASQUA; 

^^Sopraf Euanv elio (orr ente, 
EGO SVM PASTOR BONVS;- 

JL" A N N O MDXXXIX. 




'PRO E ^ I O, 



M COWK NASCENDO D E X' X R 

Vergine il noftno C « f i s t o per 
pafccrci dcHt: fuc gradc,prima, che 
li moft ralle a' Re, fece copia di (e V 
Partorclii,chc falutari da gli Angc- 
]i,potcrono con grocchi loro vede* 
re il Verbo^in carne, paicx>lo delTa- 
iiime , & de* corpi de gli huominir 
co^l in qucfti giorni rinato dalla fc- 
poliura per pafccrci delia (ùa glo- 
riojhonora fopra gli fcetrri, & le co 
ronc Viftclfa iVinpliatà Pddmaìc^ 
piallando imbolo di Paftorc , & dimandandoTi con la propria^ 
Wca Paftor della bumana greggia 4 acci oche noi a euila d'cr- 

, iicuri, 
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liberatele Tue pecorelle dall'ererita morte, cofi fi piglia diletto <li go^ 
iicrnadc feliccnìentc, & con ogni allegria guidarle fcampe da ogni 
pericolo alla beata vica, 7\l^os aHiem populus eìusy^ ouespafcux eius-, ^*'-49. 
Jpfe fecit nos, Jpfe pafàt nos, ipfi cura e/l de nobis . laflemus co^ 'uatut 
noflros inipfum Td^ioremy^ Epifcopum unimarum noilraruìtti ^iplft 
nos enHtriet , cr deduca ad "pits foates aquarum . Salutiamo la beata 
Vergine . ^ue Maria, t^c. 



T RI M A P ART E . 

A LIETA giornata di qucfta Tanta Domenìi 
ca, che trai! fin d'Aprile, & il principio di Adag* 
gioii celebra nel Clmftianchmo, quindcd giorni 
doppo il trionfo del mio Signore ; numero, che 
partito in otto, & in lette , contiene quanto ha 
di bene la Sinagoga , òc LaChiefa , la Legge, 
l'Euangelio , il vecchio , *k il nuouo TcSi- 
mento (che perciò forfè tanti giorni (lette San Paolo in compagnia 
di San Pictro,quando in fcgno d'amore, & d'honore andò a vtfirarlo 
in Gierufalcmme ) m'inuita Signori a ragionarui in coli bella ilagio* 
ne della più grata cofa, & più gioconda, che (ì polla gi.imai hauerci 
t>purdefid«rarc da h uomo viacnte . Il Settembre, «Jk l'Ottobre fo- 
<C noi riìefi delle fatiche: benché la ricchezza della meli'e , «^'Tabbon- 
danzadella vendemmia in gran parte leallcgerifcono. Noucrabrtf ^ 
ordinariamente tutto guaziotaL>ecembre,ò«: Gennaio fono tutti art 
di , & horriJi : Febraio , Se Marzo in quelle campagne col vento di 
Tramontana , che ingiurie non fanno a' noftri corpi ? in quei tre mc- 
(ì di caldo * che s'auicinano homai , voi fapeiccommunemcnte, che 
aria iriliafùole cifere in quefta tetra: che perciò la corte icendcdal 
yaticano,&: s'auuicina ai frcfco,& va cercando d'allontanarli *-ia quel 
la zona torrida del voftro borgo . Et fanno i campi adccati , che gran 
dantio riceuano, (c la clemenza del ciclo con qualche pioggia oppor 
runa non da loro acqua da bere. In lomma quefta terza parte dcll'an* 
^ no è quanto ha di bello il nodro niohdo, quanto ha di vago la no- 
ftra terra , quanto ha di puro li noftro ciclo. Scftile veramente ( per 
vfar quefta parola de gl'Allrologij tutto giocondo , Se tutto forrtina- 
to . L'aria non ha più ira con noi , e diuentata clemente , Se dolce, 
ha fatto ceirarc quc' venti rabbioll , comincia a fpirarc aure Ibaui , Se 
tepide : Se in luogo di quelle pioggic importune ci manda dolccmen. 
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te le Tue rughile . t gioiieni a quella bella temperie dell'aria efcono A 
fuora lieti, (*p3gli.ino le camp.igne, tfe i bo(chi de' loro nonori . I 
con tAv^li ni ornano le chiome loro conlccliiomc cicgl'aiberi. Qua- 
le cqnella gionane nella ci era , che non s*infiori ì &per le mila , che 
non s'inghirlandi ?' E ben fenzagraria , chi non pianta in qiicfle ca- 
lende,ches'aiiiiicinano un maggio alla porta eie* Tuoi pi li cari .In 
Tom ma , o';ni cofa fpiragraria , amore . I^on uedere , come ogni 
cola ridc?Non uedctc,come ogni cola odora?!nfin per gli ftcrpi Ccner 
z.\ la Dea Flora,& per tacrogigIi,pcr tutto rolejper cuitogclfomini > 
per ratto lì ueggono d'ogni (brte fiori , & bianLhi,& gialli , & perfi . 
Che bello Ipetracolo quello , che ci fa la madre Natura ? Era quafi 
morto il mondo,hora rinalcc ; però s'allegrano tanto » óv' fanno à ga- B 
ra le Ninfe , 6c le Gratic per inuitarci à fir fella icco . i fiumi ritira- 
no dentro i loro aluei . La terra , che era granata troppo dalla mole 
<leiracqiie, ripolajS: quali inuaghita di Ce mede/ima, di picciolc hcr- 
bctte, comedi tenera lanugine, fi cuopre ruttala faccia . GlialbeH 
hngiouenilcono: 8c come vedete , s'adornano, quanto più polibno 
per innamorarci . 1 campi verdeggiano : gli animali tutti riroriia- 
no a* loro amori :& gli vccclli del ciclo, qii indo fanno mai fi bella 
mulìca in tutto l'anno , come in quelli due meli , l'vno prcllò i Gen- 
tili lacraro a Venere , l'altro a Mercurio , Se a Maia ? O dolce prima- 
uera , o fiori della primauera Aprile , Se Maggio . Horsù io vi voglio 
fare vn fcmpirerno Aprile , & vn pcrperuo Maggio , a cui però non C 
manchino con la vaghezza di primauera le gratic della fecondità del 
l'autunno . Quando fu creato il mondo Roma, ne alla coppia de' fio- 
ri niancauano frurti, ne su gli alberi i frutti delìderauano i fiori ; non 
fu mai,ne farà mele fi caro,come quel tempo primiero deirvniuerfal 
creatione, nel quale con ineHabit marauiglia dalla diurna prouidenza 
fi raccolle inficmc il bello della primauera, Se l'vtilc dell'autunno, SC 
per dir quello, che è, fi maritò quella con quello, quefto con quella. 
Saranno molto più care Romani miei , Se lenza fine più belle le no« 
Are anime, che mille nuoui mondi , le Ibndo art enti a quanto m'ap- 
parecchio didirui, vi difporrctc poi d'clfeguire quanto vdiretC-^ . 
Ma fcnza , che io vi proponga la materia del ragionamento nollro, jy 
jtmittjche bafta la luce dell'hodicriio Euangelio?ouc s'introduce Ch ri- 

fu Chrifio 5 T o , che per inuirare le anime nollre a fcguirarlo, vi fi prefcnta in- 
fafiore al- nanzi in haoirodi Pallore, t&dicct Venitemi dietro pecorelle giran- 
" * ^^^^ uoftro vero , Se buon Paftore , che vi conciuco 

a pafcoli felici di vita eterna : Se ho podo la vita mia non a pericolo 

di 
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¥ cìi morte» ma alla morte iftcllà certa, &lìcura, folo perche uiu fare 
uoi ? O dolce Ch RI s T o , o cariflìmo C h rist o . Er chi 
Don uorrà feguirti ? &chi non uorrà ellcr del gregge ruo ? &chi non 
uorràbcre dell'acque tue ? & nutrirfi a' pafcoli tuoi ? Poco innanzi 
(£c ni ricordate) li prclcntò in fonna d'hor tolano; perche dagli horti /"•'• 
delle mondane dclirie ui lafciafte condurre a ll'horro Ilio , che è lem- Z'J^/"'.^'^ 
prcucrdc d ogai uirtù . Si prcfcnrò in forma di pellegrino : acdoclic pre'e'ntl^ 
imparafleda lui , chcquelUuica noltra non c itanza renna, ma un Cfen/» i 
pellegrinaggio iblo . Hoggi ui li rappreienra in forma di Pallore: ac- ^C^»»*»- 
ciochc fcguendolo , ui rirrouiatcalrulrimo nel (uo fanco ouile , non 
di numero folo,ma di merito:ondc raccolci in una mandra con le pc- 

F core, & con gli agni luoi , godiate quella eterna beatitudine, che gii 
u'c preparata in quei monti fanti, in quei campi larghi, & femprc 
uerdi del Paradilo . Su , su non udire con che amore , & con che gra- 
tia comincia à fonar la fampogna, adinuitarui ,a raccoglicrui tutri ? 
Ego fura VdH or bonus bonus Tafior animam fuam datpro ouibusfuis, /m», i. 
E^ofum Vaftor bonus y& cognofco oues meas , &- cagno fcunt me mex , 
Ego veniyVt uitAtn hab€anti& abundantius babeant^lias oues habeoy 
aux nonfunt de hoc ondi, & illas oportetme adducerCy^ fìetmum oui 
ìe,&ynusTaflor. Oraro Pallore. Qu^cfto c quel Paftor Roma, 
di cui parlò già il gran Mose nel libro de' numeri . Vrouideat Domi- T^m, 27, 
nus Deus hominem.quijìtfuper vniucrjam multitudinent hanc,& pofjtt 

Q exire , cr intrare ante eos , or educere illcs , rei introdncere , nè ftt po^ 
fulus Domini/ìcut oues abfque Vajlore. Gli armenti maggiori, He an- 
co i greggi niinori,uoi uedere,chc hanno bifognod'un'huomo, che 
gli pafca , & re^ga . Hanno bene gli arieti le pecore , che fone i loro 
capitani , ik le capre hanno gli hirchi , le uacche i tori , inhno alle api 
hanno un Rcdcircllcrciro loroimaè però necelIàrio,cheun'huomo 
n'habbia qualche cura particolare. Non è egli uerof* A quello infi- 
nito gregge di huomini non boftaua im'huomo , come gli altri ; gli 
bilo<;naua im'huomo (opra gl'altri iuiomini,un*huomo,che foHc in- * * 

lìemc- Iddio , che lo rcggei?c , che lo gouernallc , che lo guidallc per 
la buona llr..i.li, che Jocomlucelìc all.i beata iiita:la quale per cf- 

1^ ferhiie fopranauuule, non lì pottua acquiftarc lenza mczi lupra- 

naiuiali . E4.C0 C 11 R i s t o , ceco C .f h i s i o , che non è huomo chrijt^ nt 
folo, ma è parimente Iddi o:acciuchc polla pienamente gouerna- crflUnt ^tt 
re tutto l'hunìan ncncrt\& dargli non folo la klicirà humana , ma la g^Mrrno di 
diuina . Per la pane «kll'huomo, in cui h foniigliaal gregge, è rutro "^^^^ - 
^nubile: per la parte diuiua , m cui ftà /opiu oitra milura , e tutto re- 

N iiij uercndo 
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ocmido, EtclicKc h.i bifogno un P.iftordc'popoii Te non di'qucdc A 
due cole , d'clfer amato , Se riiicriro ì O Paftore (bpr.i ogni Paftorc , 
che ^ ftaro il noftro C ft r i s r o . E70 funi Vafl or bonus .Vvi graa 
Palloni'h nomi ni Mose , che goiiernò (eicenrotnila pcrfonc di quel 
popolo Hcbreo . Fu Pallord'huomim Dan id, che fu Rè di quel gran 
Regno . Ogni Principe lì dimanda Pallore , ogni Rè , ogni Capita» 
no. Ma C H R 1 s T o iolo per eccellenza fi dimanda il paftore di 
C/m77o/i. tutta la h umana generationc , perche lolocftiro mandato da Dio, 
dfpjfiore P^^ p-ilccrla , & per reggerla tutta , & folo è Itato infìeme Iddio , & 
déirì)Hm.t- huonio per poterla palccre, reggere. Domenico, Fr^mccfco , Be- 
tiigenerA. ncdctto , B ìlilio , &c gli altri Patriarchi , che hanno fondare tante 
iiW. Religioni , tutti fono ititi , &c Ibno Partorì ; tna d'una, ò più man- 
drc particolari lotto Chr isto.Chr isToè Pallore di tutta la 
mandra , Imptrarorc di tutto Pelìèrcito generale . Tu.poi ben fìiggir 
kuomo da una Iquadrain un'altra,da una bandiera all'altra d'un Ca- 
.! puanaairalrro,n»a da tutto'l campo nò potrai fuggire in etèrno.Chi 
paò fuggire da tutto l'eli è rei ro di CHRiSTO,può fuggire anco da Dio, 
òcchi non ha bilogno d'eller pafciuto da Chkisto, può anco pafccrii 
Tafcolùdcl le ftdlò lenza Dio. Il noftro pafcolo nonèalrro, che grana r 
Cbrijii*nQ. ^ gloria : l'uno t pcr cibo, l'altro e per beuanda ; &c runo,& l'altro ci 
: ^ dato da. Dio per mczo di Chr i sto: Et San Dominico, & San» 
FraiicelcoiiScgli Apolloli illedì principali fi a,tu tei gli altri PalVorr, 
«la chi lono iLiti palcuiri , dachigouernati , da chi retri, da chi farri C 
Cà\\ìuCc bcati,lc non da C h r i s t o ? Et quale huouio puo elfer mai 
lanto giulto , 6c tanto finro, che col ualore delle lue virtù potìà ac— 
quillai li l'eterna ulta , diucnrar beato in Paradifo , & immortale fcn- 
zaCHBiSTo? Ceno chi può farqucfto , puòanco deificarfi, 
perche à Dio lolo conuicne l'eflèr eterno , Se immortale . Lt in 
ucrotl diucnrar bcatcchccofa è al tronche il diucnrar deiforme? tral^ 
Amarli d'liiiorno> in Dio } pariicipare di quella macftà grande del- 
I.Tffétn.^. la diuina narura ? che coh lodimandano gliApofloli. Cumapf£f 
1. Ptt,\, rjierit , rune fìmilcs eicrimns . In ejndem magincm transformatur , 
yt cfficiamini diuinj^confortes natnrx. Et come lì può lar quefto»fc nó 
mn' tjto * ' Potrebbe Iddio per gnitia peculiare deificare un'huo- O 

9q^t n ftr^ iT>o,& imiT>orralarlo,chr lo niega? Non può egli le bcftie cambiare in 
hf huomiiifjclredi nicr* fa bellici: huomint>ma bafta che Chr i sic ha 

e». 0 meritato, che elirndo noi inferri nella fua lanra radice, diuctiamocò 
/•/jW***' un modo inert'abilc Dei, &cofì fiamo felici. Non cóuienea* rcruil'cf- 
felici in alcun rci;no;foiio felici i h^liuoU £oli,chc fono heredi per 

naciua 
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E natura del Rcgnc:horchi può effcr licrerfc, fcnon hà ragione alciina 

nclf'hercdirà ? Ragione alcuna non ha l'Iiiimana noflra natura nel 

Paraciiib , fc non c'è parte di inerirò; perche Ce tu togfi il mcriro,non , ,i 

bifogna parlar di ragione alrramenri , ma di grafia foIo.La radice di 

tutto il noftro merito cortfifte in C h r t s t o: adunque C h r i- 

STO^ quello , che cidi la ragione. Et fapete perche ? perche non 
Il r^\^ ^i; rJj.J » i o. > l 
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ehuomo fole i come gli altri , ma Iddio , 8c huomo: & però hi 
meritato à tu tri gli hiTominriqndlfrrafpian fati da Adamo s'infcti- 
fcono in lui, che come radicati, & fandan in quella per/bna diuina , 
immortale, dL'ererna, conformando/i à lui , à: uiuendo fecondo le 
leggi del Tuo Regno, pofTono mei irarc di diuenrar Dei, Se d'immor- 
talarli , 6c d'etcrn^irn .OC-HRrs¥o,oCHRi$TO , quanto' 
fei grande ; quanto fcinót ente , ueramcnre Rerróre^Paftore ,Go^^ 
oernarore df ruttt) il noftro gxrnèfc.Comefi gouernanoglihuoiViini 



4r.;..-.t 



da' buoni Signori Roma,(e non corti niandando mitilo, che cgiultó' 
Ariiierando quello, che non egiiifto,eTcciro; Eaaunque il gouerna^ 
tore quafi legislarorexhe qncllc fono le due parti della lcgge,il com- 
mandare,e'l uietarc.-comnradare il bcne,uietarc il male.Et che cofa e 
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ri Signorejfe non una legge animata, ^' uij^ia? Et che cofa è la legge,re 
nò un Signorimmortale,un Rè £cmpre fantp ? pche la legge (cmprc 
giudicaginflamenre fenza pafllone huiViaivi>rcnza rifpctto' di tempo, 
^ diluo^o»diperfone . Nfa non barta e/fer prudente nelle cofe huma- Se'^aitfa. 
ì ne,biiognne/lèr pento nelle co(cdiuinèr che fenza ri fanor peculiare 
della diurna grariarnon s'amminiflrano mai bene i regni à benefi- ^.'^f?^^' 
ciò de* popoli . Ecco adunque il rerio honore del buon Pallore /minil'tlTt 
cWè il (acro Pontificato , che co'facnfici fi rende beniuola la Mac- «# . 
fta del grand'Iddro à fanor del popolo Tuo, cV iguifa d'Aron con' 
l'incenib placa il furore dell'ira diuina, non foloper Iruiui, ma anco" 
per li ir orti . Maandiamopiii oltreiquante colc(bno incognite a*i 
, a* Legislatori , a' Pontehci , ca^lTIe quelli , che fe bene fono ita ' 
gli huomini quafi Dei , pur fono di natura mortale , & uetamenre ' 
huomini di carne , &c di fjnguc,come rutti gli altri ? Horsù il quarto 
honoreclaprofctia ,chedà il colmo ad ogni cofa: quel,chc la ra- : .u.hmÌ 
gionc humana non arringc , la profetia lo riuela,oue manca la diici- ^ » ^ 
piina , & Io Ihidio col lumedella namra , fupplifce la uifion Profe- 
tica col lume fopranaturale . Su sù , ecco la quadranira delle digni- QuaJratm 
ri di C H R 1 s r o , in cui con nodo indiflolubilc fono coni^uinti t^f^*^* ài 
inficmc-,& non fi difcompagnano mai quéllx qu^-i^tro gradi d'honore, f !V'f 
per mollrarlo al mondo come Prcncipe de» pallori còme Signore 
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de' Signori , come Goucrnarore ucro della gcneradonc humana-» . A 
Tifili di Qiìcdi fono i titoli. Re, Legislatore, Sacerdote, & Profeta-.. In 
Chufio. qymto è morto per noi ; ecco il Sacerdote , ecco il Pontefice , che 
' ^* entra col proprio fangue in San6la San£lorum . In quanro ha pagato^ 
i debiti noftri, ecco il Re magnanimo, che non ti e n conto d'erario ^ 
ò di fifco . In quanto ci ha infognato la uia della falute ; ceco il Le- 
gislatore . In quanto è (lato cfl'cmpio della nollra uita ; ecco il Pro/c* 
t«c.24. t2i. T otcns in opere f&fermene cor àmDfOy 1^7" ontnipupulo. Fu mai 
nufll PaOor tale ? Si ponno ben tenere pernuila al paragon 

«/pirl'^on di C H R I s T o tutti gli altri Paftori . Egofum , Ego furti Tafior bo- 
dichrijia, nus y ^ prxter me non efl alius , uuol dir Ch risto in quefto 
joAìtAo. Euangelio : che però tutte qucftc due uoci hanno il pcfo,^rcnfii- B 
fi dell'articolo in Greco 'jrufxiiv i ^olkÌì ( cofi dice il tefto originale). 
lUe T djl or y Ole bonus , che non e paftor come gli altri , non buono 
come gli altri : ma Pallor fopra gli altri , buonp fopra gli altri, 
Paftor per eccellenza, buono per eccellenza, perche c huomo per 
eccellenza , iddio per eccellenza , huomo Iddio, Iddio di tutti i 
Dei . OChristo, oChristo, beati tutti noi Chriftia- 
ji Chrifi» ni, che habbiamo haauto un tanto Paftore. Ma non miriamo ad. 
cQHeni^ono^ ^j^j.^ fottilità di dottrina Signori , guardiamo alla cura paftoiale , 
tutu le co che fi prende di noi ; il buon Pallore ama il fuo creegc, che le non 
buonfo/i» l ama, mai non può reggerlo bene . Ecco le ci ha amato v-h R i- 
r* . STO. Dilexit nos , & iauit nos hi funguine ftto . Il buon Pallore nu- Gj 
jlfcl. mera le fuc pecorelle, & mette loro il nome aduna ud iinn , perco- 
nofcerlc diftintaraente l'una dall'altra . Ecco C n R i s t o , che tiea 
Mdtt, Io. tantoconto di noi, checiha numerati infino a* capelli : c^'cicono- 
/04*. 1. fce prima, che nafciamo per proprio nome. yeHri capiQi capiiisom- 
ncs numerati funi . Cum efiesfub pcu^noui te . Il buon l\i(lore ha Icni- 
prc pietà delle lue pecore, delicjnfiprme, delle deboli ,dcl!ciangui- 
de , delle fmaririte . O che pietadc ha C h R i s t o 4i noi , anime 
Af«r.S. mie care , Non udire quelle parole rurte piene di compaflionc , Mi- 
Luci). fcreorfnper turbar», quiaccce iarti triduo fujìtnent me ^ Non ucdi,chc 
^■"'•^ pianfe alla morte di i^azaro ? non odi ciò , che egli dille ? Fiiius ho^ 
jUtt! II. wiwif non venie ma^lùrc Jcdfaluarc. \on cH opus yaleniibus medicOy D 
fedmdè babcntibus : J ' cnitc ad me umnes y quilaboraiis . esonerati 
esìis:^ ego reiiàarn vosi Va inna-.zi il buon l ..iloic alla Jc 
le fa ftrado, perdic camini ^ic^rfJ|l^coteò a chj meghòcoiuucne qnc- , 
Jtl, I. » che ai -1 olirò C H R i s T ó ? .che dice ., Excinplnm dedi vobis , ve , 
qucmadmodm CTpfffiyita ^ ypsf$cialk . Usys/ac erc^K^ ^ 

fosìea 
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k ppjleadoceré . ìl buon PaftorC , comd vc^^e venire il Iup(Ì7 cfcc f.:or 
della manòra , pigliai! battone in fnlnó, (Scpcrfaluarc il gregge non 
cura la propria vita . Ecco Curi fi o' , che in queflo h;i iuanzaro ^ 
curri gli altri paftori. Ones rncx non perihuntin xcernum^c^ non r^ifict / oa». 10. 
eas qitifquam demànu mea^lnimam nrcam pono prò ou:bì:s meis.Quos '«"n-ii» 
dcdifiis rnihi^non perdidiex eìs quenqur.m : Che non ha furto C h r 1- 
STo centra q'.icl lupo feroce dcli'iafcrno per ifjampar turti noi 
dalla fuarabbia ? All'vlrimo col bifton della Croce gli hi fchiaccia- 
to il capo . Et ipfe conterei caput tuu>n . Verrà bene il giorno , non 
dubitate Signori, ,;chc farà l'vlf imo offcio di Paftore, che vibrerà la 
fua mandra , ^ /eparcrà le pecore da' capretti : le pecore menerà a' 

It pafcoli , i caprerii manderà al macello . Non ri ricordi Chriftiano di 

^^ucWEuTinicMcìCongrtgahuntiirante eum omnes gentes,& feparabit M*tt. 
foj ah iniùccM ^ftcut Vajiorfcgrcgat oucs ub hxdìst i^jlatuct hos cjui- 
dem à dextris , illos autem à finijìris . Reato, chi lì trouerà tra le peco- 
relle all'hora , alcoltanti miei caii. Mult.^ ouesforis, & multi lupìiri- ' 
tks j dice quel gran Padre. Non fi può (apere al prefenrejChi faià K'^nfftih 
-delie vere pecorelle : perche molti fono horn lupi, che fi cambieran- Z^/"'''*'''"'* 
•no in pecore, &: molte pecore diucnrerahiio lupi: ma vidico bene, ^'^l^^tf^ 
<:he e troppo dit^ficil cofa , de e quafi vicin/i à miracolo , viuere come ra,fe fkrt» 
capretto, and ir fatiando per ogni prato'la libidine nollra , & poi mo4//« yf- 
'morir fintamente come pecorella. Non fipuò morir benc,&viuer ^ff^"" 

G male : attendere a uiucr come Chriftianijche farete quafi ficurid'an- y',^/^''*' 
dar, morendo , con gli Angioli in Paradifo . Chi non uiue bene , co- 
me Ci può credere , che muoia bcnc_y ? i lorsù a CHRiSTO,a 
Ch R » ST o, che non c*è altra uia di poterui filuare. ^pudhom'mes Mat.ì^ 
impofjibile ejlifedapud Deuw omnia poffìbiliafunt . Et perche creiietc, 
che ci habbia uoluto domandar pecorelle, le non perche intendiamo 

fragilità , & debolezza nollra , fenza il noftro Chri sto^ Non "Ptrche 
Ci troua gregge più imbelle di quefto , non hanno denti da morde- ^-^^'^j ^* 
Ire, non pollono tirar de* calci , non fi difendono conlecorna, non (07//!?**^* 
(bn pronte a fuggir fubito : ie non fono difcCc dal paftore , diuenta- 
no preda del lupo . Ecco il uoftro paltore , ecco il uollro paftore_-< . 
H £go fum Taftor bonusy dice hoggi C h r i s t o . Voi fetc , anzi noi', p^-^j 
noi fiamo le pecorelle di C h r 1 s t o . 7S(pj autem populus cius , & ^ioi f 
oues pafcu£ eius , cSr oues pafcu£ eius : ma liamo pecorelle fmarritc , ftctrtUe 
che andiamo errando per li deferti di quefto mondo: & di piaggia in A"*^»''"» 
piaggia , di colle in colle , di ncgotio in negotio , di pcnfiero in pcn- ^* 
fiero, ci audiamo fcmprc più auuiluppando , fcnza ripofar mai . /ìomtnJC, 
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jGnaiànoi» fc^ non ci lafciaiiìo reggere da Ghristo, guai a* noi ^ 
M'iftria. di le ci rcggiarno da noi mcdcfimi . Gli vccclli del cielo , & le fere de* 
r'L'^'"^* bofcbi vfccndodc' nidi loro , & delle lor cane , vanno Tempre errar^- 
^^^^ ' tio ySc non fi fermano mai, fin che non ritornano a* propri) alberghi. 
L'anime noftre , quando fi partono dal facro nido di Christo, 
dal petto filo, dal ( cno filo , dall'amor (no , mai non hanno ripofi^ ir 
fcolrantiima hora perTariajCome ambitiolc volando,hora per le fpi- 
nc de bolchi ; come terrene , &: mon^iane, difcorrendo, s'affaticano > 
fi (Ijraccano , piene di difiigio , di cruccio , & di dolore . Ohimè , co- 
me ftà la nauc fcnza il temoniero , come fti il cau illo firnza il coz7.o- 
nccome ftà il regno Ccnza. il fuo Re, come Ita il figliuolo orfano len- 
za il filo padre,comc ftà la fpofi (cnza il (uo rpolo?Cofi,cofi ftanno le B 
i anime noftre fenza C h r i s t o . Ecce qui elongantfc à tCyperibuntt 
v-» • 7»» ^crìbitntipcribunty popolo mio caro , rutri coloro , che s'allontananp 
da Ch RisT o. Non può fe non perire, chi fi parte dalla vita, 
foin. 14 ecco la vita. Ego funi via ^ yer'uss y ^vita. All'incontro non può 
.rri»nfo,tt (c non godere , che trionfare , chi ha ogni bene: ecco ogni bcac. Ego 
feliciti di oflendafn tibi omne bontim . Diuites eguerunt , & efuricrunt\ i^qHÌren- 
7» Dominum , non minucritnt omnibono . O dolce Cu risto,© 

J^J^ caro C H R I s T o, ripofo noftro , contento noftro, vita nol^ra, 
54/.;;. ogni ben noftro. 'hlam fi ambulauero in medioymbrji mortis^mn 
Sd. 22. tinicbo mala , quoniam tu mccum es . T^on timebo mahr Signore gU 

amici tuoi fanno Tempre bene, fcmprc ri<:<fUonQ maIc; g^i ^<;o- C 
lui , che ha rcn:;prc bene , & mai non jju m^lc io qucrto n^tindo * .j|9 
dunque hai^rò del male , m'pccorf e ranno mille mali, a»zi cof«gji«fr 
ranno contra me tutti i mali,, per l'epaianni da te, qhc (ci ognijbcno, 
mxT^on timebo mala. , quoniam tu mecum es . E male il male lenza tt 
Signore, & la natuf a lo fiigge x &: l'abhorrilpc ; l4,mop5C,c. morr? 
Jiorribile,&: tiemep^U^ il pianto è pianto dogliofo^ & mcfk>? il ii'V>^- 
bo è morbo graue , <Sc noiofo : La,gucrr4 e guerra piena di danui , ^ 
d'infiniti pericoli .' le perfecutioni fono pcrfecutioni dure, 6<: difficili 
' ^ a tolerare; la vecchiaia è vecchiaia,infirmità continoua, & incurabi- 
Ìc,rcllcr huomo,ceircr huomo mircro,& infelice, feruo del peccato, 
del dianolo, «Se della morte: Maalla tua dolce, & cara prclcnza Si- 
gnore , la morte non e più morte , ma ftrada alla vera vita , il pianto 
non e più pianto , ma caparra di gaudio : la eucrra non è più guerra , 
ma materia di corona: il male non e più male, ma fperanza di fu tUr 
ro bene. Che ftòio a dire? ne reirerhuomo,èellcr huomo, & eficr 
Angelo: e clfcr Iddio. Ego dixi ,D{j eflis ; & fi lìi excel fi omne s . O 

che 
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E che parola. T^on timebo maU^quomam tu mecum fj.Quanto ben l'hai Vféd^tù 
prouaio ru Vudle,Dio tutelare c)ciranrichifsimaRauciina,(brcila de 
la noflr«cara Rotna, di cui hoggi (ì fa feda da tutti noi. Che ii.iraco- ^f^^f.^,/^- 
locqucftoSignoriPchcmutatione.'chc mctanìorfofipQual cil cogno grMnde.ntés 
me ci'ogoi hnomo apprcllo tutte le genti ite non mortale ? Se qucfto m«nm diSk* 
martire di Chrifto ha per nome proprio Vitale. O Vitale, hai i"eeui-^"«^'«*' 
to la vira, però Tei f.irto Vitale . Et voi parimente , Ce feguirerc Chri- "''' • 
ftojCambiarcce la morte in uita, farete immortali. Et non vedete», 
che gran ghn lande fa in qucfti giorni la Chielà noftra dc'caualieri di 
C H R I s T o , di San Giorgio, di San Marco, di San Pietro Manire , 
A: poi di quei gran campioni Filippo, Se Giacomo ? Hauete voi ^fi^^*^ 
.F maj letto Pantelio in Plutarco di quei foldaci immortali de gli thenilfi , 
Aihcnieij oonrra il Re dc'Pcrfi , che aquelJa guerra crudele di Ma- 
ratone fecero proue fi grandi : Feriti a morte, non fi moueano : Caua- 
li tutti ducgJi occhi, metteuaoo in fugai nimici morti, non Cìdcu^' 
no pure ia terra , ^ome ic foflcro (lati fUru e di /erro onde nac^ucfo 
quei carmi - 

Oinanemlahoremy&infenum leUnm . 

BSS^ noHro qmddicemMs.ad illum rcucrfi ^ 

Cut me [{ex xid imnwrtalcshellatcres mtfiSii ? 

Trojiei nitìius^tton c aduni \yidneramusy non meumnt* 
Qucfti fonoi Soldaiidi ChriUo, Roma mia cara, che noncono- ^'^'Sx^^^^ 
C (cono paure,che (onoimpauidi d*animo, che lono inuiti , A: inuio- ^^"j, 
cibili. 1 Tiranni minacciano, ^'cfsi non^ nnitano diuolro:i po- ^ 
poli congiurano, &c cflì pcrfiMcrano a predicarci! nome dei Si- 
gnore : fono perfeguitari , non fuggono : fono Hagellari , non cedo- 
no; fono iicdfi, non fono uinti: iono fcpol ri , pur ali 'hora fanno mi- 
racoli. Oche gloria del Chriftianc/lmo. lo non mipolTorcncit^, 
chenon preuejìga la fcftadcl dì primo di Maggio Signorile troppo 
lieta giornata quella, che ci far anno quei due grai\ Principi . Vn io- 
Io non baflaua forfè, birognaua , che follerò due, per honorarea-» 
pieno le Calendc di Maggio . Tu uedi ,che alla gran fella celebrau Mif,trU 
nel monte Tabor , quando C n r i s ro fi trasHgurò,apparuerofì- did»^ 
H milmcntc quc'due grandi heroi , Mose, & EliaraTfine del fecolo,che 
farà fefta doppia per leduellolcde'bcati, uerranno pur quelle due ?" 
rrombcchc foneranno a raccolta, Enoch, (ScEJja. Nel principioa jii^,"^^'** 
pr<:dicarcrEuangel»o pei Tuniuerfoa'Giudd , & a' Gentili, furono * 
clerti due ApUloh Pietro^ & Paolo . Quando cad^ièii mondo in^ * 
unti iiitij, &il Signore mollo apictA di noi iiollc rifbtuudo : noa 
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"^/tlm ^" roIccIcfTcduc.Vn Cherubino, & vn Scrafino.Odmenico,ék A 

, ^uafi ^'^'^^^^^^Oj^uccorpijScvn'anima. Ecnon vcdct<?,dorri,pcrdiruicofa 
»j»t»e/< «>o- maggiorc,ncllamirabil fabrica dcIiVniucrfcquafi tutr< le belle cofc 
fi fttié ac' fono ftatc accoppiate / il cielo>& la tetra .* l'aria , & l'acqua : la fera,<SC 
cff/ÙM . U matcinaul Solc,& la Lunail'acmic rolidc,& le labiliri giumenti , iSc 
v.^..uf i retti li ;rhuomo,<k la donna! illegno della fciencia.c'T legnodella 
vira.^ O coppia adunque felice di qucfti due Apoftoli fami, che vK 
uendoinficmcfotco vnmedefirrtomacllrojpari difedc,&di Religio 
ne, vinti in amore più , che fraterno, morendo a quefta vira,&rin»J 
fcendo all'ai tra,in un'iftelTo giorno, per vn'illcfTa caufa dell'EuangcJ 
^ lio,ambidue Apolloli,ambicìiic ConrctIòri,.imbidue martiri, uoian* 

do con l'ali di Colomba,non alle loro Stellc,nì.i alla defitta di Chrillo 
Signor di tutte le Sfellc,comc l'crctii, e tranquilli di mente,impcrtttf 
bari , & imperturbabili d'animo , hanno confacr.ito alia Chicla fantai 
quella bella t;iornata,tuttafcrto(\,turta ndcnrr?Godetcui cari com«. 
pagnijfate fclU anime clctte,^V a«ui(*Mturatc,&: di q^clU eterna felici' 
tà , che già per gratia v'haucua apparecchi.ao hldio, S>c voi mcritafttf' 
con l'opere vuftrc. Ma mancheraim(. prima le fogli'c al mele d>Mag 
gionegli horti tl'Adone, anzi ne' giardini dei Paradifb tcnxllrc,chc 
manchinole laudi Voftre FiWpj>o,Ì: Giacomo nelle bocche de gl'huo 
mini . Hoisù , qui voglio iìnir quella parte,chc è (tata forfè pur tro|>- 
po lunga : lalcìacemi npo fare, òcibcc attenti. 



SECONDA "PARTE. 

Go lum Vaìlor bonus , La tbrologìa fimboftfar 
del nollroChnrto,cheper ruttigli tiunce/i Ù vé 
.de fparfa^ come per la lej^ge» 5c porli Profeti' 
quella di Dio, nrgomtnro chiaro , che? (li n^o èi 
Idi^ifK iiiclio ^ CJinllo.'iia Ogni parre ^ picnji; 

^ . II,, ,„ di vari; nomi rraslari>o mt-raforici, che fono cb- 

n^plnìtt "fo'» eterni , &C trionfaliVif I S'iftuor noftro, molto jìiti honorari, c 
itl fiucA più nobili,chequtlle inrairtionijchc faceu.mogli antichi iv.'loro ar— 
chi^o Colo(n,o ne loro cénoMii|.o cpiiaH/di Re, 9i d lmpcp.'.<ior»;Nia^ 
biìt\theiÌA fj^piat^. c«rroiiignon,chefrj rurti,quai/, <S: quanti fi lieiio,«on ve- 
?mi»/iV»'3' «"*^^fro più caro, di più Amabile di qii<;rto nonie,chc hoy^i di (Via.- 
chrifl» . b«;ca ù »n«ic Chndo Pa(lof c t Eg9 fuut TmHov howi x . le .già 

pcic. 
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ì\ pctc, chci ^ran pocri anrtcht J quali for»o ftiiti di tanta flimaal mon- ' 
cki , elici fomiiM fiioA tì tìoii fi lci>o srlci;nati d'honorailì con le ica- 
tcntic loro , non per aloro trasfcnronu quello nome di pittore aTom- 
mi Re, fc non perche (otto c|Ucrto4>cl yclo vollero «(cenare , cho 
tali debbono edere i Rè a'popoW, quali fono i paftori alle greggi, E Oiffrri 

_ _ V,- f t»M ratei 



differenza tra 'cacci a tori, òi pafiors .ifcoltanti. I cacciatori fono firn- ^^"^ 
bolode'riranni, dcToldjti infoienti, de capitani icelcratiVdi cuttii yj,,^ 
prcncipi ingiufti : che come d'anima crudo, licro, &:bcllicofo, in 
ogni forte di tempo , di pace di gt»€rra, non hanno altro pia- 
cere giamai , che di carne, & di (angue , di percuotere , d'opprime- 
re, d'uccidere , d'angariare , di ftratriare i poiierj popoli , come fc 
Z non fo(rerohuomini, ma fiere- Non fai, chela fcrittura iacra di- GV». lo. 
manda quel fupcrbo tiranno Nen)broth , cacciatore d'huomini?* Et C?**»'»}. 
non fai , che in vituperio d'Efau fi legge , che era cacciatore^ i^li'in- 
controla uita , fk. la curapaflorale ricerca un'animo turto benigno, 
uno ingegno rutto man(uefo: perche è deftinato a faluarc la greggia; 
à difenderla, à mantenerla, ad aumentarla: non ad ucciderla , à dif- 
^parla, à diftruggcria, à farne publico macello . O beati i Rè , ic-* 
prima, chepigliallèro lo (ccrtroin manoagoueriiarei Regni loro, 
andalTcro per qualche fpatio di tempo, ad cirercirarfi à patere un'ar ^tnf 
mento di pecore. Vcggio,ch e ridete . Ridete pure,quanto ui piace: ntttffxri*. 
ma fiate certi , ohe la caccia è un modello della Tirannia , & la cura '^/IJ^'^ 
paftoraled'un buo gouerno. Per quefèo Dauid , prima , che folli * 
fatto Ré, s'era ertcrdtaro un lun^o tempo nflia vita paftoralc-»- 
Mose non fu propoftoal gouerno cii quel popolo -Mebrco , fc ooa 
dapoi che quaranta anni fu paftore di molte greggi. EtGiacob, clie C*n.2^ 
fa fi gran Patriarca, che da lui difceforo Duchi,^ Rè, Sc i prencipi di 
tutte le dodici Tcibu,non hcbbe pur mai un grado d'honor'al mòdo: 
ne anco fi fidarono di dargli moglie, ie non quando heb.be bene go^ 
uernato le pecore di Laban. Et il primo Rèdc gli Hcbiei Saulc,quan 9* 
dofu fatto Rè non fape&e vChe fu tolto di dierro i giumenti , cho 
andana cercando , che gli erano fuggiti nella padura ? Chi ha dxeU 
fere foldato, alfanino» tiranno^ (ì può preparare con l'eilercitio deU 
la cacda ; ma chi ha da e(Icr Rè , & buon Prencipe « habbia per ifoo- 
pofuo l'arte, che tengano ipafèoriàpa(cerc, à guidare , a goucrna» 
fc le loro care man dre. O quanti (lenti hannoi buoni padorì : di che 
pietà, {ic di che amore bifognajche fi vertano :i:he diligenja.bil'ogna, €»ndithli 
che nfino . Vi so dire , che bifogna uegghiarc: non dormono Ja me- àe'bHonifti 
•cà dc'loro Tonni ; non fanno mai fc aon patire hoc caldo^ Jhor freddo* 
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hor ghiaccio , hot ncuc, non fi ripofano pure un poco , come quelli , A 
che iranno fcmprc attenti : per rofpctto o de' Iadri,o de' lupi ; perche 
fe perdono qualche pecora, bisogna che ne rendano conto al padro^ 
ne. Et poi quanto pericolo hanno di continuo con l'alere nere ? 
oltrache fe s'infermano per colpa loro, fé muoiono , non figlia- 
no ; oeni cofa ua fopra loro . Tu fai quelle belle parole di Giacob , 
quando raccontaua la fua lealtà, & le fatiche , che haueua hauurc in 
Ctn, gl. pafcerc la greggia del fuocero.Ter uiginti annos feruini tiln.oucs tM£f 
^ capr£ tuA jieriles no fuerunt: ariétes gregis tnino comedi , nec cap^ 
tum a beflia oftendi tihiiego dammtm ontne reddebam : quicquid furto 
pericrat^à me-exìgebar. die ^no^uquc xjìu urzjebar , ó'%eìa ;fugie^ 




'S 

f^flon Ec^ degna dc'pallori. l Signori temporah mentre , che hanno voluta 
ttefiaffia, fitoli,al mondo tanto fupcrbi , che fono nari di' Gentili, Ba- 

roni, Marchcfi, Principi , Rè, Imperadori ; non fono ftari degni dì- 
queflo, che c fi fublime, «Scgloriufo dinanzi il colpetto di Dio -, è 
««^ rimafo ì uoi:Iddio , 6c le genri ui danno quello epiihero .• ogni huo-' 
moui dimanda pallori. Sapete, che vuol dir qucfto s* E' vna pro*i 
tcftation chiara,cheuoi ficte tanto fuperioriàgl'alrri huomini;quan 
ro i pallori alle lot mandre . Penfare hora,quali douete dferc a fare, C 
cheuoijfoli fiate ftiiftati huomini neri, & che tutti gl'altri al paragoni 
uodro paiano belile . Pcnfate che uita de cller la uollra , che laa* 
tità.che collumi,che fcientia, che fapientia,per rifpondcre in farti 
alTaltezza dello llato uoUro, per non dishonorare quello ucnerabil 
nonìe,che con la dignità luaui da ranto fplendore, che none Re al 
mondo fi grande,che non ui faccia riuerenza , che non s'inginoccbt 
dmanzi à uoi,che non ui bacci le mani, che non ui chieda la benedir- 
tione,che non penda dalle gratie uollre come le greggi da* pallori s, 
Penfate,di ch^ carità douete uellirui, per pafcerc-ci>n diligenza , co- 
me douere, quella greggia ficara che ccollata tanto à C H r i- 
STO, laquale C H R i s i o ha amato tanto , che è morto per lei . O 
Et non ui ricordate Signori, che innanzi , cheCn risto diccllc 
Tm» 21 ^^^^ PictrOyV afe e oues meas. ( parole che in qualche parte furono 
decteatuttigli Apolloli,&mfinoadhora fi diconoatuttiiVcfcoui 
fuoi fucccllbri^lo dimandò treuolte fc l'amauaf'fif non femplicemcn 
/•4n.2. (e fc l'amaua, ma fc l'amauapiu de gli altri f Simon diligis me pluf 

his^ 
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E èÌJ?>^oirc dir chiaro il Si^norcjafcoltanti, che chi ha nome di Paftorc C^>f (•fé 
nella Chicfa di Dio,biiogna, che fu cucco ardencc di carità vcrfo 
<li C H R I s T o , che non habbia l'occhio, fc non a C h n i $ t o , -^j'^/,"^,-^ 
che non ami alerò, che C H M $ T o , che (ia fupcriorc a cucci gl'ai cri /, , sim^n 
in qucft'anior di C h R i s t o , che fi vcrgogni,quando vcde,che vn' dUigh km 
alerò l'au anici in amar C H R i s TO : àche però non cengapuncodi f^***^'* 
curà ne del fiio iicile, ne del Tuo honorc, ne del fuo piacere , ma folo 
dcli'honor di C ii a i s t o , dell'vcile di C h r i $ t o , del piacer di 
C H R 1 s r o : come C h R i st o,quando era qui giù noftro pallore, 

^ non pensò maiale non all'util noftro,aIla redencion noftra,alla falucc, 
c gloria noftrJ,con ogni improperio luo,con ogni danno Aio,có ogni 

F dilpiacer fuo . EtenimCi\KKi-v y snonfibipUcHtt, {àicch(cviit\xvi vf^l.S^: 
£^ra)fedimproperiair»prop€rMtium tibì cecideruutfupei'me.'NQiì vo Heb. if 




giudicaci, fc non da pio; ma perche non fiacc giudi :aci an- c«/iW, 
co da lui; giudi cacc uoi ftcflì , le caule uoftrc , Quando farccc ì ca(a, 
mecteteui la mano al pecco, & confiderace minucamencc,comc vi ero 
uace con quefta cura paftorale, che v'c Ifcata commellà. A voi Si- 
gnorii ftata raccomandara la conferuacione della legge diuina, la di- 
Ipenfacione de' facramencijla illicution de' facerdoci, la predicanone 
<ieir£uangelio . A voi fono ftace dare le chiaui del Regno celcllc» 
'JS i'ouccorici di Jcg4re,<S<: di rciogliere,di perdonare,^ di punire . Iddio 

ivon lì (degna di doinandarui luoi coaiucori. Se coopcracori alla làlu- 7y>mi Jt 
tcdc'popoh. Chrj sto vi dimanda medico dell'anime, edifica- p^^^^fì Ec 
tori del cempio della (ua fanca Chiela, dice , che fece horcolani del 'J^^'^'J^' ' 
Tuo giardino, che è la congregacioac de' fcdcUiin cui egli vi fpailcg- chrifil, 
giando per crallularlì ; Se per farui più honore vi dimanda candcllic- Mah. 5. 
ji polli in aito con torchi acccii , per illuminare le cencbrc de' popò* 
li . Dice » che i laici loiio come cena fccida , Se che voi lece il luo la- Mar,9. 
le, con cui lì può render laporica, <Si:grataa Dio. Però vi dà tanta 
Auctorità; Se diccche chi da uoi lì ribella , l'ha per Tuo ribello, Se mai ^'"^ 
non gli perdona , le voi non gli perdonate . O che fauori lòno quc- i^^^7 
^ Ib, poltoii, che grandezze, che Uadiy che honori . Voi non lece huo- cltft*ft,li \ 
mini, lece Angeli fra gli huomini, fece Chrilli fra gl'Angeli , l'ere Dei 
, fra iChri(li:giudicace bora voi quanco candore dourebbeellcrc ne' -5 . . 
vollri animi , quanto ardore ne' volili cuori , quanta innocencia nel- ^rthheJc 
le uoftre mani, quanca diligenza ne i;li 9Cchi uoftri , quanca circon- ftre uluL 
• fpctciouc nel parlare, quanugtauica nell'andare, quanta honeHà nel df'yffcHti, 
^\ ' (J ucHi- 
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teftifc. DoiirclK* patteggiar don gl'occhi di non giurcfjr mai donna K 
lafciuamc'Dtc , con gl'orecchi di non (cnrir mai vna parola vana , col 
cuor vortro di non pciifar mai cofa indegna de' miniitcri di Chrifto : 
•s Quanto c brutto, éc intollerabile 5ignon\chc gli huomini con (cera- 

li a Dio, & àllccofc diuine, che hanno da ftare intenti (empre a me- 
ditare, nd annunriare gl'oracoli dr Dio alla plebe, clfer (imilialla 
plebe: ^».]uei chedourcbbono effer ciomicilio dello Spirito fan ro, 
profanar^, &c con raminarfi co' pen fieri vili, auari>carnali, terreni, for* 
àu\i, come ogni altro plebeo. Qnefto non èpa(ccrc le pecore di _ 
Lhc.i^. Christo, è pafcerei porci di quel forcfli ero col figli uol prodi- 
go. Voi lapere quanra monditiaricercaua Iddio ne* (àcerdoti del 
Tcl^amento vecchio, (he non otfcriaano però fé non vitelli, &agn^ . 
animali brutti , bcllrc : hor qu ante maggior credete, che debbia de- 
fìderarc in voi , che in efpiationc de' peccati de' vini, &dc' morti» 
^"'^/Ir* offcrimoquell'HoftiapretiufilIìma , C^iiacrofanta del corpo, &dcl 
ffkfiiittMt lingue dei fuo vnigenito figIiitolo>Ohime, non doiirefte mai degnar 
rtbbtfem- ui Rciierendiflìmi Signori, d'abballar purvn pocoilvollro amore 
fte col CUI) a qiiefte coie del mondo , ma ftar Tempre in quelle altezze dell'amor 
effeifton Hi C H K i s T o , a cui fcTe cinto obiigati . Voi non luuetc a far of- 
ficio di mercenario, a penfar a' guadagni di qucfte cole terrene ; har 
liete a fare o/fiero di Paflore , a faluar la mandra , che v'c fiata lafcia- 
fa, acciochc quando verrà il prencipcdc^Paftori, vi i-accòglia feco 
nella cafa tua, ik lì vi tenga cremaiifcritc, Come benemeriti di !ui,& C 
della Tua greggia , ch'egli ama flior d'ogni milura . Sù , su al palccre, 
al palcere. Io non parfaa queftt Signori purpurati : perche il loro of- 
ficio non e d'dlèr Partorì , ma d'aflillerc a chi ha la pnncipale, ^ pie- 
na cura di pafccre in luogo di Christo; parlo a voi Signori pre- 
.1 ìàii é che fcte veramente Paftori de' particolari greggi commeiii da 

cpicfta (anta fede alla cara voftra , alb voitra fede, al voflro aoKìrCy 
- alla uollra fbllecirudine , Deh Signori miei cari» che fate cjui in tanto 
mimerò , tanto lontani dalle voftì e grey.i^'gi ? P'broues, ibi Vaflor, yti 
J4iirt. t(t^ ùHefJhiTaflor . Come volete pa/ccrc le peeordlc vodre , ft voi fctc 
^'i*et/ua(ff>- ^ K^oma , Se elle fono in Francia , &in Spagna ? O voi andare alle vch 
Jjl'^'^''^,^'^ ftrcmandre, ò vengano qua le mandrc a voi - O voi andate alle V 
ini voftrc mandre, Evengano <!juà le mandrc à voi.Non vdirc il kmen- 
HO lite far f fodi Dio, pervn Profeta^. Lac (cmedebaiisy Unìs optriebaminìf 
la rtfrden. grcgon aiitcm rtìcnm non pafcebatis^ Se queilo eonniene a voi Paftoti 
r RcufrendiiTimi, griidicarelo voi ftcftì r che io non voglio ellagera^ 

^^^;^','f«ilrcfto, Qrtodinfimnim fnic, nonconfolUUfiis y^iHod ^grotumn^ 
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|b fànsflis^ (juod confra&um non aliiga/lis, (fuod ahieflum non r&dux'ijlist 
^Hod perierat , non qucifiiJUs ; fed cum aujì tritate impcyabath eisy 
cumpotcntia. Oh le voi (aperte pur vn poco come fono trattate le 
voftrc pecorelle , anzi le pecorelle di C h r i sto , non voftrc, 
<ii cui però haucteà render ragion uoi: Ce voi (aperte dico come rtan- 
no a qiicrta età nelle mani de' voftri mercenari; , de' vortri Vica- 
ri), che non attendono fé nonall'uril proprio. Ma non intendete 
almeno Signori quanti lupi vertiri di pelle d'agnello entrano hora in Qjfatiiupi 
querta, &hora in cjuclU mandra ? quanti falii predicatori , ch^ fin. ? '^''"«« 

^ cono il Tanto , tS: lono dianoli , uanno corrompendo, 6c deprauando j^J^'J^'^^A 
pEuangeliodi C H k f sto ? &coii l'allentarla briglia al popolazzo 

f fciocco , & Ignorante, fanno (ette ogni giorno conrra la Chicfi caro- 
licaf* infinoà Bologna, che cil cuore di querta Tanta (cdia (ohimè) 
come lì ftarcbbe hoggi. Te non fulle rtato Lorenzo Campeggio , che 
non uorrei foUc qui prefente hoggi per poter dire lenza offender la 
modcftia de gli orecchi Cuoi, qualche parte del Ibo ^ran valore, del* ^^^^'V^f 
la fila molta pietà . Ma mi confido però , che non loio tu corre Ro- 
mana, ma la Spagna, &: la Francia, Gl'Inghilterra, & la Germa- 
nia ruttasi, quanto ha patito, &chcs'ccl{3olèo quali final martirio 
per far quello, che fi conueniua ad vn Legato di querta fanta Sede 
>\pòftolica . Tu'l di Henrico Ottauo Re d'Inghilterra, tu'l fai Reina 
Tua moglie, & voi lo fapete rutti Tede/chi, apprcllò di cui viueràan- 

G co eternamente , & con gloria il nome Tuo; che vinti dalla verità non 
potrete far, che non lo celebriate nelle vortrc hiftoric. Ma per torna-» 
rc,onde lìamo digredì: voi laperecomc fi rti à Modona ,comc à Fer- 
rara, come à Lucca, comea Cremona , cornea Vicenza , ch'io non 
parlo delle terre fuori d'Italia. Et chi e colui, che non fiippia,fc pur ' 1 
r nel mondo , ouc li nomina Chki sto , che quafi per tutto fi 
predicano l'hcrcfie , che in vece di grano li /emina loglio : che molti '\ 
talfi predicaton homai communementc fon fatti feduttori : che non *^ 
fi fi più homai ftima di Chicfaine di fcommuniche , ne di Santi , jic ' 
<l*indulgentie,ne d'opere, ne di voti , ne di facramcnti? che per tan- 
te nouità, non fanno più i fempl!Ci,gli idioti, le donnicciole,checrc- 

1^ derfi, fafcinatedaqueiti bafili(chi,daqucrti Antichrirti,daquefti An 

geli di tenebre,che lànno fi bc trasformarli in Angeli di ìucciEtdiJper 2. Cor. 1 f. 
fx funt OH€s mexAict Iddio, ^fuHà funt in denorationem omniutn bc- £v<^/^' ?4» 
// iaruMydgriy^ errciuerunt in cim6lis montibusy^ in vniuerfo coUe^ ^ 
fuper omnemfacicm terr£:<& non eratyqui refjuvreret.nÒ erat(inquàm) 
qui reqtiircret : Ohimè Signori , vedete ranra ruina delle anime , p^ir 

O ij cui 
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Cai e morto Chris TO,d: non vi inouctc ? Vedete cahfd (cdiiclaló ^ 
de' pulìlli, clic C H R I s r o liacomnuiidaro Con ranta vditmc:KÌa , 
che fi debba fuggire, ^non ne fatccafo ? Vedere g1*iirmk:i nrcua^ 
Icrcontrai ca( hai i c i, Òj: la cafa di Pi erro, a ai i i'ere tanro obj iè 
re in tanto pencolo , C h k i s r o illellb , il ino corpo , il {uo lan* 
^uc ellèr conculcato publicamcnte , de non lafciate o^'tii àltio pcn-* 
ììero , pcrandar afoccorrcrc , ad aiut.ire a pomi* acqua, per fmor't 
«< ' zarequcfto gran fuoco, che arde i tetti , le mura , i ^WPltWTìenridi 

quello grand'omlc delia fan ra CHicfa ? C h r i s to fi moflè, 6^ g 
Xi»c.X5. parti dal ciclo , per aiutare vna pecorella loia, ch'era ftntifriti,*^ non 
fi curò di nouancanoue, perche erano in ficuro , ik voi per nouanta 
nouc non ui curate , anzi percento; che non ce n*è pur una, della 
duale polTiarc confìdarui , che fia fuori di pericolo? Vfcite, vfcitc 
delle delicie di Roma, Pallori , & andare alle voftre greggi, che hora 
»^ è il tempo . ] lupi fono infiniti, i mercenarij ferrano gli occhi , & fin- 

gono di non vedere , le pecorelle fi fidano in uoi , & dormono lopra 
gl'occhi uoltri , che però fi lafciano tofarc, & mugnere , accioche 
noi pafciuri del loro latte, ueltiti delle loro lane, uegghiatc perla* 
co. Peniate come pofiono (lare, feuoi non le guardate; anzi pen^ 
fate pur come uoi ilaretc con Dio , fe non le guardarctc . A gli. al- 
tri huomini bafleriellcr (lati buoni Chridiani : à uoi giouerà molto 
poco ogn'altra bontà, fc non farete (lati buoni Pallori . L'eflèr buon 
Fattore , pende dall'hnucr buona cura delle pecore ; chi ha cura di fc C 
foio , forfè può cilcr buono in fe, ma certo non è buon Pallore di pf« 
core . Sii , sii Signori , poi che lete Pallori , palccte : «pafccte ; & non 
pafcete uoi foli, pafcete la mandra , ciafcun la fua . Non udite quella 
Mtft^' ?4- dura parola di Dio ? Feh vobis TafìoribtiSy ijui pafcebatis vofmetip^ 
fosjgregem autem meum non pafcebatis^ gregem ameni meum nonpa* 
J94n. I. fcebatis i Non udite quell'altra rutta dolce di Christo? Bonus 
Ogni fafl» tpafior animamfuam dat pYo OHÌbusfuts , lononui dico ancora, ch« 
Ym '^"rtcen' uoftrainon ui dico, che diate la robba uollra per le pcco» 

li/Iurfit ifclle; ui dico, che diate loro la parola uollra , relìempiouollro,ljl 
ftfrtUe. defidcratilTima prclentia noUra. Hanno uoglia di uedcrui le nollr^ 
pecore: hanno fi honorato nome delle rare uirtùuoUre, che fono D 
innamorate di uoi ; fanno, che lete le colonne delki Chiefa : langui- 
fcono di defiderio di ncderuf , d'adorarui , d'inginocchiaruifi a' pic« 
di , d'hauer la uollra benedttrìone: paf loro, che come ui uedranno f 
iaraono del tutto contente : Ibno rifolute , te hanr>o per cola certa ^ 
«he non può loro auucmre gracia maggiore di ^ueAa^che noi andiate 



a far rcfidcnda nelle nofhc C hicrc . Et non s'ingannano, per dire il 
vero, Signori: perche verrà con ogni felicità a* noftri popoli. Voi frutti Je 
aiuterete i poucri libererete gropprcllì, premierete i buoni : toUc- 
rcrctc infine ad vn certo fegno i peccatori: poi gli caligherete pater- 'fn^n^re /• 
liatDcnte , gli farete riconofcere de' loro errori : gli amerete tutti, gli ro . 
abbraccicrete fiitti:non caccicrete luiomo alcuno dal grembo voftro: 
ammonirete gl'incjuieti , concorderete i litiganti , non lafcierete f.icc 
violcntiaa' pouerelli ,coniolerete i pufilli , roftcntercte gli infermi 
domerete i contumaci , inlegnercte a qijel!i,chc non fanno, eccitere- 
te i pigri, raffrenerete i fuperbi , humilierete i contentioli , mortifi- 
cherete glmlolcnti. 1 udiri Cleri, ben fapetc come ftanno hoggi , 
che non hanno la briglia uoftra: fono come cau.illi sfrenati, che cor- 
ronopronti ad ogni Icclevità, & dalla mala uita loro fono nate tante 
hereue. Nonio fapetc Signori ? Alla prefcnxa uoftra muteranno 
lille, ò per amore, ò per timore. Hora s'accordano forfè co* lupi, , 
aìlhora udiranno la uoce de' Pallori, de infiemc con loro attenderan- 
no alla faluTe della greggia. Deh non uogliate , Signori miei cari , 
fraudare i uollri Vclcoui di tanto frutto, òc uoi di tanto honorc , & 
(di tanto premio. O Vecchio benedetto. O Santo Padre, che (tai 
là nei Vaticano ouc hai i uaticinij da Dio , ouc hai rc(pon(ì ce- ^pofirofe 
Icfti, che t'infegnano il modo del gouerno di Santa Chiefà; perche de{{'Amtt9* 
hOft può hauer tanto fpirito la mia uoce, che giunga agl'orecchi 
tdoi ? Qii.ìntc imprcfe honorare hai fattoò Piolo Terzo infino al di ^* 
d'hoggi ? A pena folli adonto a queflo facto Poatihcato , giorno per 
noi troppo felice ; chelubito quietarti, & pacificarti tutta ritalia,chc 
dal fuoco accefo tanto innanzi , bolliua ancora di guerre , di ficchi, 
dì prede, di armi, e di mille ruine.Non ti contentarti di pacificar Iblo 
f Italia, come colai, che eri Partorc generale di tutto il Chrirtianefi- 
mo, &:mcditaui bene fpellb quella parola di San Paolo, Sollicìtudo z.Cor.n, 
Tfica oifimtcni Ecdefiaritmy ciuis iiijjrmatHr , CT'Cgo nun ìnf.rmor f* quU 
fiandaU^tur , ^ ego non ifror i Però non guardando a gli annf tuoi 
grani , al pelo di t.-mta mole , che ti premea, per la pietà Chrirtiana , 
pcrlodebito partoralc, aguifà d'un'aliro Abramo ti lalciarti condur- 
li a li Ir:nL;c» !i . ySc non lapcui forfè , oueandaui . /^'/V/V itcrdu- 
rim pktas: p. r | .airicnrquerti due nortri Monarchi,querti due Leo- 
ni tu; i . Kt che non faccrti j)er placargli dolcilTìmo uccchio, 
con quelle^ eie, che ulwiu-iio dalla tua bocca come da uno altro 
Neftorc ? co* faui diicor fi , co^-molti ellempi degni della uencranda 
fua uccclii.ua ) con i''aaitorkà t che u nlpkn'dc nel ùoìro amabile, 
. O iij ifxifor- 
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^^formiMibilci'iincme ? con qucirequità tua marauigliofa. Concili' A 
dolce a rutti , padre a tutti , a tutti fen za fin caro tenerti fcinpre coti 
l'vno, ^ Con l'ultro la bilancia cg'.ialc/ O Paflorc fuora di tutti gli 
altri Paflori, de* noflri tempi . Io non uoglio commemorare il patro- 
cinio , che t'hai prcfo delle I ttcrc de' letterati: che già il monda 
vede , che dilfercnria e tra il tuo Conciftoro , & quello de* tuoi Prc- 
decelfori . Et qua! cantone è nel mondo , ouc nonuadala diligenza 
tua cercando, 2< ricercando per trouarc infin tra gli antipodi huomi- 
nidi leiino , 6cdi ualore, per ornare quella Tanta Romana Ciiicfa, 
che Iddio in tanto fuo bilbgno , t'ha dato per ifpofa ? Horsù qucfb 
fola opera dcfidera il mondo da re Paftore diligeniilTimo ; 3c Ce itoti 
la fai tu , chi la farà giamai? Vn Concilio generale per fpiantarc l'iic- B 
rcfìe, &gli heretici , che queftaèlaguerra propria contra di loro , 6c 
la rcfidcntia de Vclcoui , che e l'uiwca llrada à rutti gl'abufì nella 
tnterpre^ Chicla di Dìo. Tu Tei Paolo atotov xAi'€79<t/ ; a te tocca quietar o- 
tation Hi ani coia,ò non quieteremo giamai,c) tu ci darai quella quiete. Tu fci 
Vocf Paoli ^^^'^^ ' ^ numero perfetto , numero della Trinità ianta: date ha 
Trrv • naicere , poi che hai cominciato ii rdicemente quello colmo d'o- 
gni noflro bene. Io ho dipreflb troppo Roma, perdonami , non ho 
lapuro contenermi mofTo da fi giù Ha cagione, ik da fi bella occafio- 
ne dell'hodierno Euangelio: & so bene, che quelli Signori piglie- 
Trom.2j, j-^nno da me ogni cola in bene,fi come quelli, che fanno , che M dio^ 
ra funi vulnera diligentis, quàni fraudolenta ofcula odicmis. Il mio te- C 
note aicoltanci . 

TroUiii compio fon pur queU eh* io mi foglio , 
T^eper tante rimvjìe ancor fon mojfo . 
Che debbo dir bora à uoi tutti Chnlliani,per finir qucfla partc?Mort 
voglio dire fé non quelle poche parole, che tutti noi fiamo pecore lii 
C H u 1 s T o , perche fiamo Chriftiani : Se non ci bi fogna altro a 
fai u arci, fenon che fi come Cu risto, e ucramentenon di no- 
me folo , ma in fatti noftro Paflorc , cofi noi fiamo non di nome fo- 
lo , ma di vira , d'opere fu e pecorelle . Io vi ricordo , chc'i Pallore 
non ha la pera loia , ma ha anco il ballone ; i Prelati , i Vefcoui , i P^- 
Cònditloni pi, oltre alla dottrina, ifacramenti, gli eficmpi, la buona vita , con D 
(hécnr.utn cui pafcono i popoli , hanno anco la po teda giudiciariadaafirenarC i 
^"^^Ire^di da caftigarc, da punire i difubcciicnii , i pertinaci, gl'incorrigibili. 
C/;n/7o . Non irritate , non irritare i Paftori : ricoidateui di quella tremenda 
auttorità , the C ii R x sto da loro. Qu£tunque Ugaueritisfuperter^ 
itàtt. 16. ram^erunt ligata& tn c^loi^ quxcHnquefoUeritisfuperterramyeruni 

folntA 
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foluta & hi rurfo.Siitc humilijC ir' irimrupcibirc fc iiolcrc cfTcr pcco 
rcllc di Ch risto. Non bifogna entrar quà,nclIaprcdcftinationc, 
nòno: all'opere, all'opere, à voi, voi. La preticftinationc c in 
Dio predclbnanrc, non nel predeftinaro: Tcfler pecore , ò lupoc 
in noi , é in voi, le pecore marte fr^no pecore del Dianolo delie quali 
r ferir to, Off « in inferno depofttx flint ^rnors depafceteas, le pecore fa- ^f'^A^ 
me fono le pecore di C h r i s t o , di cui dice lioggi r£uani»clio r 
Oues mex roccni wcum aiidìuntXxco ch'io ui moftro i iegni,^Clc no- 



re delle pecore di h r i s t o. Tanquàm ouis ad occijìonem ducetur, ^^'^ 
c fcritto di lui in Efaia . Quello c adunque il primo legno , la man- dUhrijl\ , 
fuctudine,lapatienria. Qual greggia paticnic , come quella delle B,f*.^l- 
F pecore? Ditemi poim qual greggia fi tfuouarania!nnocentia?Lc api 
neramente fonopiunociuc, che non fono le pecore , (e ben fono 
minori , ijìiy aui oucs fitnt , quid fcccrunt dice Dauid per lo fecondo 
rcgnofculàndoil popolo fuo, &c acculando ftcllò, il terzo fegnoc 
l'vtiliti . Onis fatofa , ^flcnlis non eli in eis . £t qual cofa delle pe- 
corelle non e utile ili qualche modo? & il latre,^ la lana, & la pelle, 2.Re|-J4k 
^ la carn c , & i figliuoli , & il letame . Non fapcte , che daircllcr co- ^A'- » 4 J« 
fi fruttuofcne vicn compcAa quello voce latina. Tfc/«z;4 , per cui vi- ^'»'-4* 
timamen te notte , A: giorno trauaglia tanto Tauaiitia humana } Im- 
parate , imparate in prima ad cfTcr patienti in ogni irauaglio, a non 
nuocere a perfona , a giouare in ogni cofa, ne' peniìei i, nelle parole , ^uejia v». 
^ nelle opere, feuoIetccHcr veramente pecorelle di C h risto, non <' fcMm^ 
dicopredefl.inati folo alla gloria,magiuftificati per graiia.^//>5 o«ex 
habeOyqiui non funt de hoc ouili. Queftc fono le preddbnate tra le gcn J 20 
li . Cognofco oues meas,^ agnofcunt me mex . Quelle erano le giulli- 
ficate rra'Giudei:quelle erano già raccolte, quelle erano da raccoglie 
re:di tutte pert) s'naucua a fare vna Chicfa (ola,vna niamira IhU.Ipfe Bphe.l^ 
tfl pax nofira^qtùfecit vtraque rnum. E fatta quefta mandra Chri/lu- 
Tìii e fitta : fc ben non e ancora piena , fi va empiendo ogni giorno. 
Non vedere quanti Giudei alla giornata fi couuertono alla fcdcdi- 
C H R I s T o ? Et fc i Paflori fpirituali , temporali , fe i Prelati , Se 
Principi Chriftiani attendeficro tutti all'officio loro, & prociir.illcro 
la gloria di C n k i s 1 o , come debbono ,* non credete voi , che anco 
la Turchia verrebbe humile, e tremante a ri ceuer quello giogo della 
Chrilliana religione!* Ohimè, che bifognerebbe qui un gran lamen- 
to : ma io non no tanta lena ft.i mane . Signor mio , Paltor mio , anzi f.^mmrt 
Signor noftro , Re noflro , Pallor noftio . O fummo Paftorc , che lui dtll'aitif^ 
facto tutti noi tue pecorclie,che fei morto per tu tri,&: per poter mo- ^ • 

O iiij me . 



tire, diucnri^l. mcn ru pecorella a noflra falurcvedi ogni giorno pff A' 
rfre tauri agnelli ruoi, ranre pecore tue, tanti Pafton tuoi: Vono rapi- 
ti", fono tahi della iliandra da quello afTunaro leone, che ruggiicc 
ofgn^hora, va cercando, che diuor.u e : de pur taci Signore ? pctchc 
faci|^ perche taci ? 1 nimici tuoi , griiifcrdcli , gli heretic/alzano la te- 
da contra di te I s'aggrandifconocon vergogna del tuo lantOjdcl tua 
benedetto , del tuo j^loriofo nome : tu non ti muoui ? & tu il fop- 
portif^Fin quando il lopporterai Signore ? Qu^ando ri moucrai f* Fin 
quando racerai ? Q^undo ri Icucrai a ricuperare quello, che hai per- 
duro? La terra fanraja rua cara Gieru(alcmme,iutra la Giudea, tutto 
l'Oriente, rurro il mezo giorno,cheè (taro pur tuo Signore,ch'cpur 
modi ragione, che re flaro tolto per forza , X: tu l'hai permeifocol 
roo giudicio femprc fccrcto, ma iemprcgiuflo . Su, su Signore,Pa- 
ftorc,Rc,Imperadore di tutto il noftro genere, leuati homai , prendi 
lerncarmi.comhatti contra il leone ddrinrcrno,ribeIlo tuo,inimico 
iloltro ; vccidiluf, & libera la tua greggia dalle lue fauci . Non man- 
ciierà , non mancherà , afcoltaroii , quella parola di Christo, 
non può effer vana . Fietvnum ouile , ^ vnuspaflor* Sapete quello , 
• • che douete far VOI &:Pa(lori,& pecore? quel chediceTApoftolcii»!' 
^pH. ?. airdit^ dicati reni, Niuno attenda a fe folo : ciafcuno inaiti vn'altro 
^^^^ ^ anzi cia(cuno inuiri rurri gli airri con la buona vira , con la fantirà de 
dèùù!u,^9 ' coftumi,con l'clFempio. Paftori a}>rire i ronri,dare da bere allegenri , 
ft\é Ipmjto rniniflrare l'acqua viua della dottrina falurare. VaJìoreSy&doHores , C> 
rìy&Ufe dice S.Paolò.Pecorelle beuece,non Tacque delle ciilernc diffidare de 
"'^ • gh heretict-.racquc del fiume chiaro,&' puro dcll'Euangelio,lecondo^ 
' o *' la dottrina catolica della (anta Chiela Romana. Guai a chi bee d'altra. 
acqua.Non fiate pecore matfe,non iìatc pecore matte,chc mans;iano 
ogni cofa.che beono ogni cora:Le pecore lente fi pungono, l'inferme 
"j lì portano in rpalla,lc Vagabonde (i vanno Cercando,& raccogliendo^ 
alfe marre non v'c rimedio , alle marre non v'è rimedio. O marro, o' 
m.irto,chi nonpretcfta de gli abuli della corte Romana, va fuori 
della dottrina della Chiefa Romana . Che ha a far corte con Chiefa > 
pazzi? Che ha a far corre con Chiefa, pazzi ? Allonunatcui dalla 
corte ,fe fete tanto dclicàti,che non potete (bpporrare i voftri frarcl- D 
là chiefj per cui è morto Cu ri sto: maftare nella maiìdra della fanra 
rlT/*" Chiefa, chenon erra mai, che non errarctc, che ha fan Pietro per 
Vicario del fommo paftore : a cui è ftato promcllb da C h R i $ t a, 
che noli mancherà mai la fede della dottiinafua. O Paftor fan co , 
hoggi è la ftationc al tuo facro, &c vcnerabil renipio; cofi fa , che tut- 
to ' 



1^ tp il Chriftianefimo s'vnifci infìeme , 9c Taccia flation pcrpcnia ncli^ 
fanra dottrina della ruacariflima Chicca Romana. Qui pofiomo vii 
poco , flaic ai centi . 




. VI 

.1 



T E KZ ^ P A RT E. 

IvNo di voi pcnfl , Signori mici, che la finta 
Chicfa in v.inu vi proponga qucfto facto (ìmbo- > 
lo del Paflore , delle pecore più in queffa Do-^ \ 
rncnic;i , che in tutte l'altre cfcll'anno . Sta in 
vn certo timore la pia madre noftra in una ho- 
nePiiflìma ge!o<ìa,cht ij Chriftiancfìrno, mentre 
con tanta ai It';rczza folerincggia le fdle di Paf-^ 
qua per !a rcfiirrettione rrionfilc del noflro Signore, non (i laici tra- 
/portar talmente dal gaudio /pirituale,chc trahocchi nel mondano,r ^ 
nel carnale; però per mettergli vn finto morfo, per raffrenarlo, per A 
contenerlo in o/Hcio , non ncll Huangelio /blo, ma anco nell'Epifto- 
la,gli rammenta l'antico ciforchc noi crauamo,come pecorelle fmar- 
ritc , & condotte in preda del lupo , fe non folle flato C H r i s t o .j 
ilquale non hauendo altro rimedio al nollro fcampo , (\ ò\Q^t\x\ pre- 
da egli ftcilb a guifadi buon Paftore per liberar noi . Hauctc vdiro. 
PEuangelio : ecco l'Epiftola , come fa l'eco tenore . Eyatifenìm yftcut. 
Q , oues etrantes ,fed conuerft eHis ad paHorerHy & epifcopum animarum t Vet. n 
yefìrarum , qui peccata noflra ipfe perndìtjuperUgnum , yt pcccatis^ 
fnortuiyiufiit'ì£ yiuamus Tradcbatautem indicanti fe ingiuri è : ^ cum 
ntaledicereturynon maledicebat: cum patere tur ^ non conimmabatur , 
troppo grande errore , Chriftiani, (uuol dir la Chiefa ) quella Cjuàr^ 
rcnma lanta hauer pafciute le pellegrine anime uoftre di quelle fin- 
te medicine cclefti,nauete intefoda'predicatori lìaltamente»non fo-^ 
lo la uolontà , mai fccreti , & i mifleri del grande Dio, hauer pene-^ 
trarocon lediuote orationi uoftre lefacre sfere de* cicli, effcr an- 
dato con ia mente in giro per le manfioni fuperhe de gli fpiriti bea- 
ti , hauer falutato fi caramente i chori , de* profeti , Se i uolti uenc- 
randidc gli Apolloli, i trionfi de* martiri , la gloria de* confclfòri , 
&delle ucrgini , hauer con le lagrime irrigatola ftcrilità de'uoftri 
cuori ,& purgata la faccia de'uoltri pcccari , a Pafqua elfere flati 
commenlali de gli Angioli, hauer mangiato co(i con lo fpirito ,^ 
come con la bocca quella manna fupercelcfte , che è fitta pane de" 
eli luiomini. Touaua hauer ha^^co caparra della rcfurrection uo- 

^ ^ Ara, 
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ftra,6«: dcH'crerna vita: &hora Tornare, come al tempo (?cl Cama- A 
fcialc alla brutrifTima, A' ignominiofifljma feniirù di quella carne , 2 
contentare il colpo , ad empiere il ventre , a fatiar la libidine , &: for-^ 
toprctefto d'allegrezza, per la rifurrctrion di Chri sto, viuerdr 
forte , che morendo andiate alla terra d'horrorc : onde non fi rifurgc 
Comeft rnaijoue non caltro,che guai, & (cmpitcmo pianto. Ohimè, ohimè, 
fugge da. qyefto c vn fugir dal Pallore , quello e vn tornare a diuentar pecora; 
Cfcri/7tf jYjatta.Non vi bafta cilèrc flati pecore vna volta?non vi bafta,cnc'l Pi 
ftore è morto per noi ? volete per Tempre eflcr pecore ? Chr isto 
non morrà più per noi: cpaQàtoil tempo della ìli a morte, fiapalFato 
il tempo del vollro elTer pecore. Siate luiominijìatc huomini,& non 
pecore. Et per dire il vero Chriftiani,parlando lenza mi(lerio,lccon- B 
do la lettera fola, che peggio lì può dire ad un'huomo > die pecora? 
Ttfcht chi fa fe C H R I s TO CI ha dato forfè quello titolo ? perche comt 
^^^da^ dice San Paolo. IgnohiUa rnundi etcgit Deus y i^t gloriofadcfirueret, 
'^Ifffo Ilio Origene, che fi dimandaua a tempo Ilio , maellro delle Chiefc,cfpo- 
Ì9 di pec9' ncndo con quelle fuc al ridi me allegorie quegli antichi facrifici) dclU 
TM, legge , dice , che la pecora e fimbolo della fciochezza , di quegH 
l.Cor.l. j^QQixiini, chclonofenza giudicio, & fenza configlio. Ma perac- 
compagnar con le viuandc noflic i fipori de* Gentili ; non leggere 
in ArillofanCjChc quando fi e ben fatio di taiìàre, Se di riprendere i vi! 
lijdcgli Atheniefi, all'vltimo per dare il colmo, gli dimanda peco- 
re ? & dice , Voi (late appunto a federe in quefto uollro config!io,co- C 
lìTC tante pecore iKK^tiftu^m"rpù^cL7Aff-j',K<tOìijuoTa.^ Diogene Cini- 
co poi , che fapcua mordere,fi arcuramente , iicdendo un gran ricco 
in piazza, lo dimandò pecora col uelo d*oro, t^c^atoy y.vróuA/or^ 
Plauto in unacomedia ichernendo certi uecchi pazzi. Qu}s(inì(jmt) 
bas bue oucs adegìt? chi ha menato quà quefle pecore? Io non uorrci 
fcordarmi di quelproucrbio. Ouìum mores -^po^Àro/v iTScf . Et chi non 
/adi uoi quel uerlo uolgare . 

Huomifii fiatCi non pecore matte ? 
Non c'c greggia al mondo più fcioccadi quella: fi mette fenza ragie- 
Jlpn viene alcuna ad andar ne* bolchi,&: ne' diferti:bcnc Ipeilò al tempo del • 
greggi piM pinucrno co' maggiori ^vq^^M del mondo fi parte fuor della mandra , D 
jl*ptcor* ^ ^^nc è fopraprefo, & occupato dalle n cui , ò dalle pioggic , non 
■ ' folo non sà , ma ne anco uuole tornare a cafa ; Se Ce il Pallore non lo 
sforzalfe, non fi nrouerebbc, ma flarcbbe fermo , & fi morrebbe di 
difagio, comcmifero, &ftolro . Viene adunque il Pallore,^ comin- 
cia a cacciare gli arieti innanzi,!^' cofi all'ultimo le pecore fi muouo- 

no 
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^ no, &uanno fegiiencioi loro capitani :^ouevàvna, vanno rutto. » 
O fimbolo crprclló della fciocchczzaticll'hiiman genere, innazichc 
vcnirtc qucfto raro, & incomparabil Paftorc Ch R i s io G i es v 
benedetto . lo non Lioglio coniiiìemorarc quella idolatria C\ pazza > 
l'adorare delle fcrpi, de cani, de* cocodi illirmaclie vi pare del giudi- 
do di tanti Re,Dionin;,Tolomei,Neroni,Tibcrij,Heliogabali,Com- YJJ*^^ * 
modi, Domiti;? de' quali alcuni s'ufurpauaiio il nome di Dio , ci: era- hmminim 
ino indegni d'ellèr pur dimandati liuomini . Altri volcuano cflcr Io- 
dati dagli adulatori , &: diuentauano fauoladellegenri. Altri arden- 
do d'ambitione infinita,inquierauano il mondo, &:Yc medefimi eter- 
namente. O pecore, o pecore . Eratìsjfcut oues errantes . Eratisficut i p,,, j. 

F oues erraniesy MciVdndzo il Magno, che godca d'cilcr falurato figliuo 

lo di Gioue, di uincerc à bere ogni uno , che bcuea feco , d'entrar nel alcuni hn0 
mare , & d i cercare altri monili per ioggiog.irgli , di lamenrarfi , che ^'in'.chefé 
qucfto mondo era troppo picciolo alle grandezze Tue: non vi pare, ""*^^^^/* 
che folle cofi pecora dentro,comc huomo di Fuori?Chc direte di Xer hH9minU 
fcjchc mandò ambafciadori al monte Athos, con lettere piene di tati 
te minaccie: perche con l'altezza Tua gli prohibiua il tran/ito dell ef- 
rcrcico,&commandò,che'l mare d'Hellelponto folle battuto iì fiera- 
mente s* O pecora,© pecora. Et Crefo Re di Lidia,che fi dolfe del fa- 
uio Solone,perche non lo dimandò felice,»Sc beato^arui che hauefTe 
ingegno d*huomo,ò pur dipecora ? Eratisy eratìs ficHt oues errantes , 

C Nclfe lettere facre poi, tu (ai di Salomone^chc era riputato li fauio , 
di Sanfone , ch'era tenuto fi forte: di Dauid , che fu lodato per tanto 
Tanto: Se pure tutti perderono il ccrucllo , pur tutti impazzirono, 
& pur tutti s'impecorirono. Et Mosc,& Aaron, non fecero il medefi- 
mo all'acqua della contradittione ? Óc purerano fi firadiari di Dio . 
£ratis,eratis ftcut oues errantes . Guai al mondo tutto, fc non veniua 
quello Paflorcaro,che mollò a pietà di tutti noi, cercò di ridurci alla 
mandra:»Sc' all'vitimo mandando innanzi gli arieti,& gli agni,gIiApo 
ftoli (Anùy^ i fuoi cari difcepoli,ha pur fatto tanto , che dietro poi ha^ 
(eguitato,& feguita tutto il refto della greggc.Er a che palcoli ci con 
duce^Dio immortale,non vdite le Tue ^OLioWiIngredietury& egredìc-jfj^ ^f^^ 
H ti*ry& pafiua inueniet.lngredietur, à contemplare la diuinità del ucr- f}^ ^- 
Ì^OyEgredietur, à mirare l'hu manità della carne. /»grf(/if rftr,pcr la gra duce. 
tia. Egredktiir per la gioii a- Ingredietur, in quello mondo prefenic . tun. »o. 
Egredictur, ncìi' Atto hituro. /w^rfc//fr«r,crcdendo qucl,che non ve- 
de.£^r£'<//cf«n vedendo quello,che hora crede. Et pò/tua inuenief , O 
che pafwoli . L'aiiima tii Chris io, la carne di Christo, il 
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fanguc di C h R i s t o . L'anima fi dà à uoi , la carne , c1 fanguc per À 
tioi , Tanima in prezzo , la carne per cibo , il (lingue pei beucraggio . 
Signore io fo, che non fon degno di prefumcr ranro: ma pure an- 
ch'io fon pecora tua. Errauiyficut ouìs qu^i perijty votrei anch'io 
l doppo gh erróri miei venir a* cari palcoli tuoi . Indica , indica mihi. 

Tfrl, iì9. yjjipjfcasy vhi cubes in fneridie. Che mi darà Vitale, & tu Filippo , & 
Meul'medi Giiicomo , che là in que' monti vi vegga paiccrc vna volta , Arpafci 
tAticnedel anch'io con clIo voi , & con quelle noiianta none agne bianche. Se 
l'aHttore . immaculate, che già lafciò il pallore cercare qu<?fta vna bruirà 
Lu€,i^. nera , che andaua errando fi mifcr imente ? Mi truouo tanto lonta- 
no da quei pafcoli fanti, che a pena pollo falutargli , come fanno i na- - 
uiganti dalla lunga il porto : ma quando alle volte iVjt ne ricordo : B 
hon pullb tener le lagrime : & erompono le voci dal clióre , 6c dalli 
boto', che riliionano per l'aria , <Sc per li teiti . 7ndic4 , indicamihil 
ybipàfcas yVbi cubes , Tu pafci ben qui Signore, ma tu non giaci^ 
• • perche fci inficme pailor di Pecore A* Signor d'ellèrciciicome Pafto-^ 
re ci pafci , ma come capitanò di guerra ftai in piedi, &r combatti per 
noi . Stefano tua pecorella, quando era sbranato da* lupi, non ti vide 
giacere , ti vide ftare pronto a difenderlo . Indìcàjndica mihi^ "pbipa» 
fcas,& ybiffmulcubes. Se tu temi per noi qua giù Sjgnore,<:^c' gridi a 
'^ 9- Saulo,iiÌ«/t/ me perfequeris^ come non temeremò^nCora noi ? Stare a 
pafccre,(Is: tcmerc,come ci può tlfer giocondo ? Ma fé pure e giocon- 
doachi ftima vn paradifo, il patir anco la morte per amor tuo, chi è (j 
colui,chepolfa almeno clfer (icuro,lc ogni huomo Ila in rimi^re ancq 
pafcendoPll pafccre e giocondità sì,ma il temere e molcftjn. Non vói 
Tfdl, 1 j. j-ci temere Signore, vorrei elìèrlìcuro, e lieto. (>uando aditnpiebisffté 
Utitia cum vultu tuof quando? quando? Bifogna palccre,<^' non pati-' 
re,bifogna pafcere, Sc non temere. Felice chi infieme &: giace , & pa"^ 
Fe/'c«M i-Qf,j„(if(;a, indica njihi,vbipafcasy-phì cubes in yneridie. Qiicllo è il vòi^ 
wrUélC mezo giorno Chriftiani,la patria del cielo , oue è ogni pienezza di 
CiWf. caldo,& eli fplendore,oue il Sole ftà fermo,& non fi muoue, ouc noii^ 
c maialcun*ombra . Chi vide mai pin bel folllitio? 1 ànons'incM- 
nail giorno , là èpcipe;ua priniauera : anzi là èogni lempo (cmprc^ ,^ 
preientc: là ccuipcric di ^rim;ujcra, là venufèà elliua', là vbcrrà d'.;;i- ' D 
C«nr.2. jujy ,^ qi'if rcdcl vcrnO. Ofepurel horrore di quello vcrno^ 
vi ''.paura , "ycmbs -ibift, ree efjìt y di c[ucì pafcoli ibmpre fdici J' 
0 cteinirà Idico . lufli^s viiatexfìde . Beatus exultat in fpe .lr:J.ì- 
<:i|j hi Ucamihiyvbip^fcas ,ybicuhes in meridie . Il tuo volto Si^nio— 
ic e il :nc2o glui'no : qul vcciiamo le Ipailc, però ftiamo in ttne-' 
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fe bf e.« quando ùcdrcmo la tifa faccia* /ara v,iorrto pcrptjtiio.I noftii pa- 
dri tlcli'.mrica Ici'.gc erano nella notrc ctmipatari a noi: noi ii.imo nel 
la notre comparar! a' bcati> iaVw»/ per !i>vdcmi;t ^ù^tuatcttivc ah- Ctr. ij 
t^m adfaciem . Quattdo venum , quando yeniam , (jr afparclto rfM. 4l. 
Vmte faciem Ùti i Horsù anime mie care , non inuidiamo lo ip'cntlor 
della f^loriaaquci ioldati utccrani , che hanno uìcri:a:o tanco com- 
batrcndo qiù s^iù u tempi tuoi: conccndatnoci in quefco mczodi 
pafcere all'ombra . In vmbra etits viuemus in ter gentes , dice nn prò? r»r».. 4^ 
Itra. EcCol ombra, che a'i;li occhi nollri lippi tempera il folgo* 
re di quella luce , acciochc non ci abbaL;li . O che ombra e la 
fedo. Tutto quello, che uedc l'Angelo a piena luce, è riporto pel 

F noi nel fcno d. Ila fede da riuelarfi al icmpo Ilio. Pafcetc , pafcetc a i.Or. j, 
queft'ombraChnftiani. Ter fidem ambulaìtins ^ c^notJper/peciem, 
Chi non lì paice , non uiuc : chi non crede , è già morto nel co- 
rpetto di Dio: iapcte come (ì pafce ? Oncsmex ifocem meaftì au- loAn.io. 
diurtt , dice l'tuangciio . Fides ex aucitu , dice San Paolo , Chi non >©• 
ode la uocc di C H r i s t o , non li palcc di C h R i s T o : di ch^ c>1.M»a 
fi pafce ? di uento . Qnager pafcit ventum , dice un Proreta . Sapete 
bora qual'c la uocc di C h r i s t o ? la ulta di C h R 1 s T o , non H/fr.a. 
difcorda la mano dalla lingua : il far^ dal dire ; l'oratione dalla con^. Exod.iQ^ 
uerfarione , lauita fuac tutto l'ell'empio noftro , lo Ipccchio noftro , 
la regola noftra , la legge noftra . Inlpice , injjfice , Roma , ^ fac je- 1 

G cundum exemplar^ quod (ibi in monte monflratum cji . Ecco il monte > 

in cima di cui lU la Croce, e*l Crocihllò: un monte è fopra l'altro ^ 
monte tCHRiSToèil monte miftico (opra il monte materiale • 
Qual più alto monte fu mai di Lhristoj* che prima era una chrif!» k 
picciola pietra, come diceuail Profeta; 6c diucntò poi monte Ci monte, 
grande, che ha empiuta tuttala terra. Exexaltabiturfuperotfines ^A* 2. 
CùUcs , & renìent ad eum omnes gentes , dicent , f^enìte aftcnda- 
rnus ad montetn Domini^ crad Domum Dei Jacob ^ & docebit nos 
Deus vias fuas, ^ ambulabimus in fcmitis eìus . O Monte foprà 
ogni monto. Queftoè il monte del Signore, qucfla è laca/adi 
Giacob , quefto e il ucro Giacob. Jnfpice^injpicey&facfecundum 
^ exemplareyijnod tibi in monte monflratum e/i. E altra altezza, che del ^ 
Caucafo, ©dell'Olimpo quella del nollro Chu 1 st o , afcoltan- ogn*hM»m0 
ti: ogni altezza di uirtù è bada, come l'Inferno al paragone della ^4 miUe^ 
(anrità diCHRisTo. Qual huomo non ha hauuto mille mende, A»"><'^«» 
eccetto C u R I s T o ? Leggi , rileggi ; qual huomo in tutte le genti ^^^iP^ 
fu mai degno d'cflcr propello per clicmpio a tutta quella greggia de ^ ^ 

• " gli 
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^li hiiominijccccrto C h r i $ t o ? Qucfto c foio il Paftor voftro ai>t. A 
me mie: qucfto folobifogna vdircqucfto folo bilbpnaimirarc, quc" 

^ fto folo bilogna im tcare. Injpice, 'tn(hice,& fdcftcundu exnnpUr^qkod 

Ogmnn» fiyi i„ ffionte ìnonflratum fil.Perche fi mirano gli cllcmpUri,(c nó per 
l*imitarionc?Chc ti ciouerà hiiomoil mirarla viradi C h r i sTo/c 
no hai ammodi lc[;inrlo?Non vuole ciicr amiTiiraro lolo C h k j sto 
come Socrate: vuoi clfcr imitato, vuol cllcr (eguito. yobìs rflin^ucns 

itVet,!. txtmpiitm-.vtfcquaminivelìigiaeius.NcWc am humanc, nó bafta imi 
tare li maeflrozchi haanimo ge(icro(o,dopò l'imitationchcia ail emù 
lare, poi contende del pan:6c quado ha conrefo,!! sforza d'agijuagliar 
lo in efferto, all'vltimoanco di vincere,«S<: dì rimaner iwpcriorc. Con 
, , C H R I s T o non bisognano tante col'cbafta imitare . Imitarc,imira- B 
icCh ri s TO,&:conrcntatein,(cgnitclo,andaregli dierrornon fi può 
vincerc,non fi può preuenirc: bafta,clìc mettiate i piedi nelle Tue ve* 
Aigie guardate pur bene all'orme lue,non le rmarrite,oireruatelc,5^ 
caminare per quelle: quello ha da cllcr lo ihidio vodro » la fatica vot 

iMn.To ftra.E^ oucs ci'.mfefjHuntur,^ oties cutnfequHntur.Vs, forle troppo diT 
nanzi à voi, vi lafcia troppo a dictrc.cominciatc a laltarCjCome fanno 
gli arieti, (S: ^li agni:macninon può (altare,vada pian piano con le p« 
corcllc:rutri giugneretcin vn tcpoalla mandra,& farete a' mcdefimi 
pafccli divitactcrnaiO Prelati, o rcl!giofi,o dortori.chc (etc qui in ta 

Dt chi hétt to nuniero,da voi,da voi vorrci,clic imparalFero queftc pecorelle lan 




lapefli pur dire,come vorrei, Romani,i gran falti,chc fauno qucfti nu 
ftici arieti,0<«: agni,quando per allegrezza fpiritualc,che leniono in le 
mcdelìmidcMoro ianii amori, giocando , ^fcbcrzandocfultanoia 
Dio, 8c infultano al mondoimaìo intcn darete forfè da'falti, che fan^ 
no i veri arieti co* veri agnelli nelle mandre , che fi veggono ognidì 
in quelle voftrccampagac . Voi vedete , che fi fofpendono da terra , 
& quafi volellero pefaifi in aria,formano in tondo certi falti leggieri, 
che non fi ponno mirare fenza piacer grandillìmode'viandantijC de' 
^'T^^'op Pallori. Io rai credo, che'l Paftorello Dauid penfalle a quello bel mi- O 
l^Hid de fterio, quando con la lua cithara palcendo le pecorc.canto quella can 
féiUi^hrf* zone deirvfcita de' Giudei (\iozdé\'E^iiTo , Montcs exHltaiicruntyT^ 
negl'agnh arittcs,^ coUes ficut agni ouium.Moìites cxultauenmt^ >tarict€Sy^ 
J/'iTon'/! colLcs/tcut a^nì ouium.O móti,o colli,o aricti,o agni.Che bello ipct- 
T/aI. iij* tacolo faria fe uoi vcdcllimo qucUi monti con tu tta quella loro graf 
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% ^Stè, Vfic i?e(f CWnfò ftaf la lunga, fpf ccat-fi daf piand rcpararu ihH c 
lor raiiici,Icujr(i in riirto dalla rcrM,c per qucfto fpario «.icll'aria sbai 
zar in altOj&girarfi in roni{o,come fanno gli agni ,& gli arieti / Ecco 
imonn,«:coi monn,'chc Tono come gli agni,ii: gli agni, fonagli huo 
Tnini,5^ le cloiinc Contemplami e, che innamorati di Diòjfopici i fcnii S.^lti de 
di qiielto hiK>mo aninììlc,c terreno, traJa/bara la m emoria, ildlc cofc «sA ^ViJJ^» 
del mondo^inebriati della dolcezza delle cofe dello Spirita, fnisfor- 
Ttiari ne(l'inrcllerto,rinoiiafi di (enio.c di gu(lo,aliejiari da fé raedtfd > 
mi,$'rTinaliano tiirrf dalla rerra,dall'aHttrio delle cofe ccrrcn<*,<8^ ecce 1 
dendo con la mente fc fte(Tì,qiiafi nolano in ctcIo,<3^ tripudiando don ' ^ 
tro,& ruori,rormano certi faiti.che non lì pollono uederc (cmx am- ^f»* ^/3/ 
'F mirationc . Il (^ilto corporale e Icuadì col corpo in alto ; il falro rpirt- f(>*''f»' 
tualeéleuarlìconloipinroda quelle colo balie del mondo. Colui, '*^*'""*^t 
che Taira col corpo , non rocca terra co' piedi 3 colui , che faka con lo 
{mxtio , eccede^ ("e (lollb con l'aHFctrronr. Si muouc in aria l'hubmo 
/aitando corporalmente col lalto Ipiritualerla mente ua /opra i cidf , 
&non comier(apiu qua giò in terra , ma con gli angeli in paradilb** 
O monti beati , o colli fanti , che Capete li ben lai rare in alto, che po- 
tare dire. T^oHra conuerfjtio in calis e/i , in calis eft . Ti maraui'gli tu j,* 
, huomo carnale,chclo Spirito nolUo,cheiè tan co diuino, polla farial- 
ti Ci grandi?perchMion ti marainglT pfutollo,che il corpo no/lro,che " *X 
è tanto terreno, Se caduco , polla pure un poco leuar/ì di terra, & fal- 
C fere in aria, & iterare, reiterare queftì lnlri,chefiueggono3que-^:».;„. 
ile noftre danze, à cfuelle felle publichc ? E da maraujgJiarc , che^iò ^ 
Spiritò nortro fi polfa tutto (olpenderc nella cótemplationc delie co "A 
fc fpiriiualij&non è piu torto da maraujgliare,che (i polla giamai in- ,S 
chinare alle cofe corporali .E conira natura dello fpirito, dotti, che E^Zttana 
s'occupi tutto in quelle Cole della carne,(ì che paia quali Iegaro,c nó 
fi polla alzare,quando gli pare alle cole ccleib :&purnon ti ninraui- 
• gli di micllojma di quello , che è naturale , non celli di marauigliajr- TJf! dlnH 
'ti, che lo Ipinro nollro ì tempo laici del tutcQÌ'aflcrtionc delle toQ: camt. 
^t«rrenc,A: laltf alle cofe celclli,anzidi lopra il cielo, anzi al Creatore 
della ferra & del cielo } Ma tu non lei monte ; ne colle: Tei un campò 
*H di terra pianajforfeanco la piu balla uallcdcl mondo-.però ti maraui 

gli.LcggiJeggi le fcritturc.^/re«</«//r>wo»f«,^</e/f f4Wp^ ^ftl.lot. 
Ecco che rutti l'aitano i monti,e i campi , contemplaiiui , &gl'attiui . 
I mòti l'aitano in -ù per cótempiatione, i campi faltano in giù per lat 
tioncjchepfrr cariti s'abballano al miftcrio,comc MarM,beaii monti, 
beati campi'. Ma i peccatoli, male peccatrici, ma gli huomini , à le 
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? «lonnc carnali fono ìc vàlli,chc ftanno fcrmcchc non fi poiibno muo 4 
ucrccia'pcn fieri terreni-.^: però par loro ftrano a penfarcchc huomi- 
ni fpirituali pofTano fare cofi gran falci. Slì,sù mouercui ancora voi,ca 
minare pian piano.forfc alle valli vi ridurrete a'campi: 6c poi di cam- 
^ »• pi vi farete & colli, & mona, & fallerete ancora voi, come arieti, 
%tjJ m ^^S"»- MontesexultaueruntyytarieteSy&coUesficutagniouium^ 
* Che piacer grande penfatc haurà qucfto noltro Paftorc.quefto Iddio 
Chrìff» è de' Pallori ?^^aftor buono per l'infinita carici , che ha hauuto alle fuc 
Id.iio de' pecorelle , che ha amaro più loro,che fe ftellb : perche non ha curato 
fafìori. Ripigliare in fe la morte, perdare a loro la vira . EgofumTuSlorbo^ 
,l#4n.io. Bonus Variar animamfuamdat prò ouibHsfuis. Paftorgrandc, 

per lo gouerno generale, che ha di tutte raniuìc noftre, & anco di 3 
quelle de' Partorì , perche è Pallore de* Paftori,& tutti i buoni Pafto- 
n fono membra di quefto(»ran Pallore. Deus, qui eduxu demortuis 
^'^'^y 'Pafloremmagnnm ouiuminfangumetcflamenti.dicc San Paolo. Pa- 
.ftorc prindpalc, per l'infinita autiorità d'eccellenza, che hafoprala 
mandra.&foprai Paftori: perche gli può &: premiare, 6i punire. 
& priuar della greggia, come gli piace . f^t ycum venerU Vrinceps Va- 
t.Vet. 5. ^^j.^^^ pcfcipiatisab eo immarcfcibdeìn cororiam,dìCc San Pietro. Pa- 
ftorc vnicQ , & incomparabile , per lo modo marauigliolo , che tic- 
rvd». ^4' ne nel pafcerci , Se reggerci . Sufcitabo fuperea. Ta^orem vnum , ^/«z 
^'^'l'"'^* pafcetea^ dice Ezechiele . Oh fe 10 pofclfi dir l'arte, la cura, bdi- 
r"t'lrólÌRcntia,che hatenuto Ch r isto Paftore, anime mie care: ma C 
C;>ri/Jo p4 confortateui , che l'ha detto Dauid cantando , &c lonando con la lua 
fi^re . lira, quando pafccua anch'egli il gregge . Non vditc quel luo poema 
y/-/.22. Paftoralc ^ In loco pafcuA , ibi me coUocauit , Super aquam refeaioms 
- educauit me, animam meam conuertit . Deduxit rìiefuperfeffutas tujii- 
tijt propter nomcnfuum . Jiamfi ambnlaucro in medio vmbr^ moriis , 
non timebo mala,quoniam tu mecu cs . f^irga tua , & baculus cuus tpfa 
me confdatafunt.Tarafli in conlpe^u meo menfam aduerfus eos.quim 
bubntmejmpinguaftiin oleo caputmeu.^ calix meusinebrias^quam 
prxclarusejl ^ Etmifericordia tuafubfcqueturmeommbusdtebus vitx 
mex & vt inhabitem in domo Domini in longitudine dterum . O Pafto- 
re o Paftore . Ninno sà meglio l'arte Paftorale , che 1 Paftori • Da- I 
.''^'"'V*'uidfa P.iftore, vedete, come sà ogni cofa, checnecelfariaachi pa- 
T/ Kutu fce . Pafcoh graOl in prima , acqua buona da bere , (aper eccitar l ap- 
Lu.y chr perito delle pecorelle , quando alle volte fono fuogliate. Buone ftra- 
«pp-rrirnr'^^R^condurlea* pafcoh , c\'.ille mandrc. Guardarie, che non licno 
iU t,Hcm f 4 r nt;^te : perche ipelfo abhonifcono per la paura . Hauer la verga 
fi§r». *r*" r ("geo; 
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E fcco : perche al uedcrla folo fi lafciaiio goiiernarc , Comenaole il Pa- 
llore. Portare il baftonc da Hi fcndcrfi da' lupi. Vfar prudcn ria, & — 
arte co* ladri : perche non inuolino gli agni della greggia , quando fi 
parte da luogo à luogo. Non ftar mai lenza olio, óc liquor medicina- 
le per fanare le pecore inferme. Non ahandonare pur un poco il greg 
ge : perche fi difpergc, <S.:non fi raccoglie mai lenza il Pallore. O ^ 
ChristOjoChristo. Et qual pallor fu mai ò Iitterale,ò mi- tiittn 
{lico,c> di pecore, ò d*huomini,ò temporale, ò fpirituale, che fi poflfa fi'"''/* ji"*» 
pareggiare àqucfto prencipcdc'Paftori?Mirarc,che pafcoli in prima ^/(^fl^y 
ìono quelli, di cui ci pafce . Non ha una mandra loia C h r i s t o , 
ne ha quattro tutte JilFcrenti , tutte abondan ti , «Se piene da pafcer- 

F ci ogni hora . Quello mondo grande è una mandra , o che pafiroli in 
tante fpede di creature da contemplare il creatore: lafuapotenria, 
che le ha create di niente; la Tua lapientia , che le ha cofi ben dilpo- 
fte a' luoghi fuoi: la Tua bontà , che le conferua , & regge con fi bel- 
l'ordine, che non fi rubellanomai, ma l'obedifcono , & feruono 
rcmprc,co(jche non fanno gl'huGmini ingrati. Inlocopafcux, ibi 
tne coUocauit . In loco pafcuxyibi me coUocauit. L'altra mandra c 
la Chiefa piena de* raniifiimi lacramenti, di gratie, di doni,di uirtù , ! 
di meriti,di theiori . O che pafcoli cari fono quelli . La confcientia , »\ 

propria e la terza mandra , nella quale il Signor ui minilira ogn'hora 
mille buoni penfieri, mille calle atfetiioni , mille fanti propofiti , & 

G ui conduce poi alla quarta mandra j che e il Paraiiilo, ouc ui pa?» 
Icercte l'anima , e'I corpo di Dio, &di Christo. O che man^ 
dre, o che mandre : Veniamo poi alle acque . Quale acqua e fi- 
inilc all'acqua di Christo, che non fi bcc,ti:purci latia : che 
non fiuedfsili: pur fi crede:che tocca ilcorpo,& laua l'anima? O fan- 
to battefimo , o acqua celclle , &. ueramcnre miracolofa , che come ^^^j^^j^'^ 
C:meciingrauula,comeciboci nutrilbe , come beuanda ci rcficiain ahbtntréi \ 
un momento . Super aquam refe^ionis educauii me . lo ùrò trop- 
po lungo , le uorròdilcorrere per ogni cola: ma dirò breuemente di 
tiitro'l rcflo. Aniinam meam conuenit, ^nimammeam connertit. 
Chi haqueil' u ted'ijuioglijr gli animi nollri fuogliati , di fargli di- 

H ueutar famelici, «Scalletan delle cole Ipiiituah fe non Chr i s i o^ 
Quello è il conuertir l'anime: uoleuanoefièr mondane, diuentano 
diuiiicdi delidciio. Deh che belle llrade fon quelle poi , per cui ci J*^*<ifffr 
ili incaminando nella fua fanta dottnna: di precetti, di configli, 'fjj!^'^^*.^ 
Ne' precetti fi contiene ogni giullitia: i configli fono ftnricri da du.eie /mt 
fK:iuciìitiii'licàMxit mcfuperfemitas iuflitix . Ma chi afiìcurò mai gli f aorr . 
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Sutbabebat morti, mpertum,vt liberarti eos, ^ui timore mortis obno • 
xjtrantfauitmi Ecco, ecco. (!r fi artManero w medio ^mbrà 
sr.ry.,»n ^"[ "'"Z''^^^^^^ Ecchi potrà maidirc. 

° " l7.TrlTr, , " ^foì^irga ,„a,& bacL tuus ipfa me con- 

y^;:^"" ;"-if "f .^°."'^^g-on6 rimanga per .rtraV^ alc.no di noi in mano 
thr.a, ci ' '«in,< , demon.j infcrnali.chc cercano fcmprc di dcuo- 

"T," • 1^^)' 7 T° '^"nflinia EHcanftia. P^r^y?,/, có^Acff» 

... ff' ^"/''"""''"^'■/''^'■"•.^""^"/•"''«f . Et cheti pare dcil'ohodell'c- I 
r,;, r ""'"''"""""■^•^''«•''"■••'''a"'medellereliq„iedeIpeccato &illeuol 

7« r i,.^„ & '« fomfica.& s mgrafla di diuotionce di (pirito l'iiuomo in tenore .■ 
.a:, d>cc il capo dell elk-nore<>Od.opretioro. Impimi.ajlUnoleo caput 

r l l''" ^'""'^ ^^^^^ conrde.f«5lcll-allesr<^zff; 

lÀu" P»"»-;^" C H K I 5 T o ne gl-anim, noftri, quSdo ci lafcL 

A. 'la luifQueaoé il uinoaromatico.checf conforta. cci Ine 

/« m bna,ci,e c. U languire dell'anior di Dio:Etcalix metis inebria s,nuàm 
pr^clar,sefl qHamprxchr,<sefl,q,,^m preclari,, efl. O medicinefan 
tc,oebnerifant.l7ima.Etq,.andocilai™mai Chr . sto fenzail 
fauor liiojCuai a noi.fe ci lafciallé . Ci prcmene ilpirando, ci accom- C 
pagna aiutando, ci uien dietro terminando felicemt nte tutte l'oPerc 
nt. tre . £t mifericordia tuafiibfetjuemr me omnibus dìebu, riea medi 
Ali iiltmio,chc fa? CI conduce in iiita eterna, nella cafa del Sicnoris 
«Ile non fianio più pecore: non fiamoniu pecore nò.ma CnmoTiuomI 
n.,animal. ranonali del tutto:r.mi 5i^nori,tntti crandi.tutri ficliuoll 
, . .w..., di Dio,.u tti fimili a gli A ngeli. egli non è più ì'aftote , ma Prehci- 
pj. Illa S.^«;.ore, mtfPadron noiho , che regna con noi eternamente, 
Iì$ttinhat,„cm m dmo Domini in longitt-dine dia tm.O C h h i s t ow 
o C H R I s T o . O Pallore , o Pallore , Dominus pafcit me , eJ- nibil 

"''^ '"'hideerit. Seppe ben quello, 
che II dille Danid . quando ccir.inciando queftacan7ÌAe. ouc lodaua D 
t-HR iSTo Pallore, propole quella fentcnza d'oro. Chi ^pafciu- 
to da C H R i S T o non può patire difagio alcuno . Ecco come Pha 
prouato per d indutrione all'vfanza de' poeti. O quando farà quet 
giorno.che vi hatedari tutti in preda a quello Paftore.li ch'io vi poflS 
due qudiapatola.dili'tpilloia d'hogg, . Csnnerfiefti, ad Tafìortm , 
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& Eptfeoputn anìmarumvejirarum? All'liora mi rifponclcrete nitri 
Gjncancio pieni d'allegrezza. Dominus pafcit rncy & nihil rnihi dcerit. 
Dominus pafcit rnCyC;- nihilmibideer 'u * Qui c tempo di rclpirarc vn 
poco , relÌ9ÌrACc ancora voi . 




Onon so quello, che mi debbia dire. Romani, 
di qiicfta bella parola di S. Pietro noftro . Con- 
uerfienis ad Tajiorem, & Epifcopum ananarum 
■pejlrarum. E tanto buona mjoua,chc la mia men- 
te s'inforla , non i\ afllcura di crederla , il deiìdo* 
rio , che ne hò , fa, che mi paia incredibil e : & mi 
afiòttiglio pcraucntura piu,che non dcuaii:<Si: tro 
uo > che TEpiftola non c lcriita<A voi . M i dico bene , beata Roma • 
fc cofi è , che fi come prima nello ftato de* peccati uoflri crauate ri*, 
uolcida Chr I sto, coli bora per la penitenti.!, & perla grana vi 
iìacc volti,& dati in preda a lui , accioche egli a (uo modo vi paf ca,6^ 
legga . Dica pur quel riccone . Tafcent me diuicix wex, ^ nihil rnihi 
deent.Dici. quel Signore. Vafcetme f{egnum meHm,& nihil rnihi dee^ 
miDica quel mercatante. Vafcet me tiegotiatio mea..& nihil rnihi dee^ 
rit. Dica quel (miOiTafcei me prudentia mea^dr nihil rnihi deerit.Voi^ 
voi dite con tu tto l'animo . Dominus pafcit me , cS'" nihil rnihi deerit . 
Tutti fi troucrannoingannatijcccetto voiiogni Ipcranzac fallacc,ec- 
cetto quclln di C h k i s t o.H£cJpes non confunditJ-Jjec Jpes non con- 
fundit, dice S. P.10I0. In te Domine jperaui^ non confundarin xternum, 
dice Dauid. edotti, come ftà bene qua quella parola della Cantica , 
che qucfto Pallore pafcc tra i gigli, DiU£lus meus mibi, & ego illi^^ui 
pafcis inter lilia. Et poi. Dilegui meus defcendit inhoìtitm^ vt colli- 
/i/Ì4. Etnon odilaChicfain vn'hinno , che dice a Chki sto* 
Sluipafcis inter liliaì Ogni fior certo ha qucfto honore,& quefla pre- 
rogatiua , che ci fa fpcrarc: perche quando fi veggono i fiori, s'afpet- 
tanoi frutti ; ma fra tutti gl'altri fiori :igii»li veramente, fiori re.ili, 
che s'innalzano tanto da terra , che alle volte Ce ne fono veduti d'al- 
tezza di tre cubiti , Se durano poi ordinariamente tand giorni , come ' 
fapete,fcmpre verdijfcnzahumore alcuno di terra,comedarc,in fe. 
Se per fc viui , fi^no fcgnalatamente chi.iro , & aperto fimbolo della 

2qranza. Omnci nelle voflrc medaglie,© anriquarij.quando trouate 
. vna parte Si'ts Pvblìca« oucro Spes AvcvstajÒ 
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Ogni fpe^ 
raja è fai 
l'ce eceetm 
to ijueUadi 
Chriflo . 
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ucro Spes P.R.olFeriiarctc, uedrcrrcchcdall'alrrapcrlo più u'^un 
ciglio . Et nó faijchc Anchifc in Virgilio richiede i giti;li,pcr honorar 
Jft repolciiradcl Tuo gran nipoic,pcr mollrarc quanta Ipcranza del po 
polo Romano era ripolla in lui ? Non ci ricordi tii quc'bc'ucrù ? 
Sili Ha fata a/pera rHJnpas , 
ThM arcellus erìs:maNÌbus date lUia plenis . 
*fltùene^* Sò,sìi àChRisToii conucngono mcriumcnre prati pieni di gigli 
fTAf di "O" '^o" gigli, un campo tutto pieno di gigli , perche è 

ili, iurta la noftra fpcranza , Togli C h r i s t o del mundo , non c'c i'c 

nondifptranonc: dacci C h r i s r o i'olo , catto lenza altn»a rauui- 
uarc ogni noftra fpcranza:Dch Chriftiani , udite ui pricgo . Se la uo- 
lonrà noftra è tanto corrotta, ik pronta ad ogni Ibrtc di uir io;le la for B 
za è debole ad ogni opera buona ,• le l'irafcibile àrde oltra milura del- 
le uendettc ; i'c ìaconcupilcibile à pena lì può raffrenare dalle li bidi- 
nijc gl'occhi noftri ibno tutti pieni di lufturia^'Te i noftri orecchi pra* 
lufcono icmpre d'udir cofc uane , &r laf'ciuc ; le le noftrc mani fono 
fi renaci del proprio , 6c d rapaci delTaltrui ,* (e'I noftro cuore è tanto 
pieno d'amor mondano , Se non fi può Ipogliare de* cattiui penfieri, 
Ic'l noftro ucntrc tuttauia bolle d'ingluuie,^: di gola;ohimè (c lo fpj- 
lito noftro e rutto carnale,ouebi(bgnercbbe ,chc la carne folle tutta 
fpirituale,per oHcruar la lcg^e,che è rpiiirualc in ù ^Sc che ricerca fpi 
rito in noi : come polliamo le non di (pc rarci , guardando à noi foli , 
fenzaC H risto, luccnoftra,uirfLi noftra,giultitia noftia>lapicntia C 
iioftrajfantità noftra,rcdention noftra , Iperanza noftra, capo noftro , 
■ & le mi e lecito adire, anima, & lpiritonoftro?Ma fi refpira lubiro, 

come s'alza la mente à C h r i s t o ; perche C k i< i s T o c qucllcchc ^ 
ci illumina rintclletto,che ci rertihca la uolontà,che ci ingagliardi/ce 
le foize,chc mitiga l'iralcibilcjche r cfrigera I a co n cu pifcibile,c he do 
ina la carne,chc raffrena Henii,chc tempera gli eltméti,chc comman ■ 
da ii'cicli,chc uincc il Diauolo,c'l mondo. C h r i s t o ci riftora nel- 
la faiica ,Christo ci loltenra ne' dilagi ,Christo ci appaga 
nc'delidcnj, Ch r i s t o ci difende ne' pencoli jChristocÌ 
fa prcualcrc nelle tenfationi,Cu risto ci loccore ne'bifogni, Chri. 
s.T o ci confola ne gli affanni , C h r i $ t o c'infegna ne ^li errori , D 
Ch RI STO cifa conftantiiielle fortune au uerle, C H R Tst o non 
ci lafcia infuperbire nelle prolperc , C h r i s t o ci configlia ne'cafi 
cfubbicfi , C H R 1 s T o ci prelerua da ogni male ,Chri5tocì di^ 
ogni benc.Che ftò io à dire?C H R i s t o ci mantiene al mondo mcn 
tu lauiaino ; & fc in uiu lìamo iUti buoni^alk moicc d coglie nelle 
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fiìcbracda , Si ci preferirà al Padre, dice . Ecco le mie carni , ecco il 
mio fanguc : fc cofViii in qualche cofa t'hàofFcfo : t'ho fodisfarto Pa- 
dre picnaméte: metti à Tuo conto il credito mio,io pago per Jui,caf?à 
le partite nel libro tuo , andcrà à purgarfi , dagli poi luogo nel cielo . 
O dolciflìmo C H R I s T o , o carililmo C h r rs t o. mihi Tajìor 
eristTu m 'thi Ta/ìor eris : manibus date Ulta plenis , tnanibus date lilia 
f Unix. Ecco il mìiìro Poeti che dicifcra og^ni coCì.Domifiks pafcit me, ^^^^ 
eJr mhil deerie . Cofis'intcrprcia il hieroglifico, doni , de' uoflri gt- * 
g\i,Sp€s pubUcamundiySpes publica mundi . Et come uoicic Romani 
cirerderraudaii»ciamai della fpcranza uoftra in Ch r iSTo/euila- 




morto per uoi , le (là in ciclopcruoi/c no negotia mai col Padrcal 
tro,chela faJutc uolha^ Signori, e un'hcnthimema (perche ipoc- 



ti rare uolie fanno fillogifmi in forma,comefapcte.) QiieJèo c l'anrc- 
ccdcntc > hthefis , Dominus regitme : quella e la conclusone , lacon- 
fcqucntia;r«-/o. Inibii mihìdeerit. A uoi ftàil uerificarequcfto anrc- 
cedentc, Dominus regit me: che non ui regga la uoilra auariria, la uo- 
llra ainbitione, la uoilra palTìonc: che non ui diacc in preda alla con- 
cubina, al Diauolo, alla carne, al mondo che non ui goucrniatecol 
Voftro cci nello , col uoftro giudicio cicco,^ piene di mille crron;fac 
Q eia ciafcun di uoi,che poflìare dir lenza bugia,DoiB/«/« regit me:3c la 
confe^u enfia , che fegiic poi , e formalmente ncccllària . '\^ihil mihi 
deerit.E t&uio nect/Iaria Signori, che più toftocaderà il ciclo, Se an- 
dcrà in sù fuita la moie della terra, che manchi mai cofa alcuna à co- 
lui,chc ha per Paftore, ^ per gouernatote il nodro Christo . Sor r(«n man. 
una cofa nKdcnma,comeu*hodetio;pafccrc,e reggerci il teflodc " cof^ al. 
C cttaQtaintciprcrtichiaramcredice.Z)<ww/««j pafcitmeÒMHof-rufxU 
wjH fct , airri tcfti dicono , Dominus pafìor mens . ma perche qucfta 
uocc è mttuforica,& figurata, (degna neramente dc'poeri,a'qu.iJi có- r* . 
uiene,come dice CicctonCy^liena lingua loquiyComc quelli, che han 
BO concetti eleuati,^ che hanno del diuino)IalanraChiefa,per eifcr 
J-I int-eUda rutti, ha riceuutoquefta voce più ulirata &piupropna,/)a- 
mìnusrtgit me. tt S. Pietro anco fc bene per conformarli a' Profeti , 
ufa quella noce Pallore parlando di C h r i s t O; nondimeno ru uc- Chrìno 
^ (l],cheful>itoperdjdiiararn,lodimadaVefcouo,Co/<fr//fy|/j ad Va- f^^'fOy&fA 
fiorenti epifcvpjaN animarum «cf?rtfrwf77.Significndo,chc come finu ^"p'*^ 
/atamente li molo di Ch R^,s^TjO e PaAore.coii propriamente lì di- * *"* • 

P iij manda 



. manda VcCcouoiSc in effetto qucfto è l'officio Tuo, l'Epifcopale.Vcdè 
te crai Signorijchc officio grande è l'cllèr Vcfcouo,non dico Vcfcouo 
di nanari,d'cnfrate,di negotij,clic anco Cicerone fuVefcouo di tutta 
la Campagna, A'«/f me Tompeus effc^quem tota h^c Campaniay&ma 
ritìma ora habeat Epifcopnm.ad tjuem dele6ÌkSy& negotij fHmma refé^ 
Mfwr.Coiì dice egli Icriucdo al luo Attico.Etnon fapeccjchc nel me-» 
dcfinio Cicerone fi legge . Quinto nonas , confiendcns ab hortis Clu-^ 
nianis in phalefum Epijcopumf Quelle naui,che nell'armate grandi (ì 
mandano innanzi ad cfplorarc i mari,& i liti,fi dimandano nani Epi- 
£i:o pali, pere he fanno la fcoiita per l'alirerchecofi vuol dire qucfta vo 
Officio He* Ce tTtaK0T(7r fpecolar d'alcojfopra intédere.Ma i nolèri Vefcoui fono 
yffcomi. Vefcoui d 'anime , hanno da (lare in tenti alla (alute dell'anime, che è B 

altra cofa,che attendere all'erario,airenèrcito,a*datij,allegabclle,aU 
Matt. i6. le naui d'amici,© di nemici. Qitidprodeflhomini, fi vniuerfum mundi 
lttcreturyanim£ vero fuji detrimentum patiatur^ Ogn'vno had'hauer 
cura dell'anima Tua propria; 8c guai ì chi non è Vdcouo di fc (leilb,a 
chi e negligente della (ua propria falure.Ma al Vcfcouo fi cóuiene ha 
uer cura non folo dell'anima (ua,ma dell'anime di tutti i fuoi popoli. 
Et Epifcopum animarum vefirarum , coli dice San Pietro parlando dff 
C H RI SToVelcouo ditutti i Vefcoui. Et non vedete come fa muff- 
Ca con S. Pietro quel fuo gran fratello S.PaoIo, quando in Efefo dice 
^{i. 2o. a quei Vefcoui d'Afìa ? Attendile vobiSyCT vniuerfo gregi^ 'm quo pofuit 

yos Spiritus fanffus regere Ecclefiam Dcij qua acquìfiuit fanguinefuo, Q 
Oche belle parolc.CorCc ambitiofa,cortc ignoranre,chccon l'ambi 
tion ma hai introdotto homai quella opinione nel monda,chc l'elìér 
Vefcouo cóhfla in quella dignità,in quella maggioranza,cne fi ha fo- 
praiRe,& fopragl'Impcradori,&poi in quelle entrate,in quelleco- 
modiià,chefi cauanoda'fiidditi fpiricuali,& temporalf.Di qui nafceV ^ 
ch'ogni vn corre a Roma ad occhi chiufi a procurar mitre, cioè a prò ^ 
curardanari,& honori.O ciechi,odechi, l'cllèr Vcfcouo, cofficio,é 
fuYtfffre op^^*^j^ fitica,è imprefa,è eifercitio, è arte a cui f eguira poi qila magJ 
VtfhùHo . gioranza,& qu ella ricchezza. Ecco come l'ha d iffini co S. Paolo altamc 
1. firn. 9. tc»brcucmcnrc,diumamcntc. QuiEpifcopatum defiderat^bonum upm 
che itfa dcfiderat. Opus.non opcs^non opes . Chccofaè il Vefbouato,c vn buo- 
fi f^fff e- officio, vna buona miprefa, vna buona arte . Bonum opus , honum 
u/?«^.Chcarrc,che oper^cheimprefa?imprefa*di guadagnare anime, 
». ^ di liilu.ir anime. Et epifcopum animarum vejirarum . O che officio , o 

che opcra.Èt qual miglior opera può elTèr al mondo di qucflaPquan- 
Ào Chkisto non venne per altro in terra , fe non per far quefla 

opera. 
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E opera di faluar tutte l'anime noftre,che erano pcrdutc.Non ui ricor- 
^tcchediceita, Confummatu opus^quod dcdiSìi mihiì Qucfta era l'o* 
pera , qucfta era l'opera , fare officio ili Vcfcouo , faluar le anime no- 
ftre. Adunque l'officio di Vcfcouo c il ^iu grande officio, che fia nel- 
la Chiefa di Dio, è art* di tutte l'arti , c (cicntia di tuttele fcientic, 
è imprcfa fopra ogni altra imprefa. Beato chi la fa bene . Ma tu uor- 
rcftì rhonorc , Gl'utile ambi tiofo, & njn uorrcftila fatica, nè il tra- 
naglio . Su , sù io non parlo a' Vefcoui , perche io non fono tanto ar- 
rogante: ne uoglio credere, che habbiano bifogno delle parole mie ; 
parlerò a quelli,chc ambitiofamenre s'ingerifcono per ellcr Vefcoui: V*m\>itiè 
che perciò meritano d'eflcr riprclì agramente da tutti, hanno bifo- -J^"**^'^ 

^ gnod'cllcr ammoniti in publico, perche danno fcan dal o publico. \^ dignità 
Fratelli, io non sò,chi ui nate: ma vi dico bene, che quantunque ha- E^ifccfole 
ucftc tutte le uirtii, che debbono haucrc i Vefcoui ; quertouoflro 
ambire ui farà fempre indegni della dignità Epifcopalc. Jufiè auidem 
accìpiturfid noniufiè pefitur y il Vefcouato. Non fapcte quello , che 
dice San Paolo <* Tsjcmo aflumat honorem.fedqmnocatur à Deo , tan- Hth. 5. 
i^uam ^aron . Non fapete quello , che dice di C h R x s t o , che e 
il primo Vefcouo ? Etenim C h R i s t v s non fe ipfum clarìficauit , ut Hei». ' 
£pifcopus fìeret.fed qui dixit ad eum, Filius tneus es tuMe etimi dixit. 
Tu es jacerdos in £temum fecundum ordinem Mclcbifedech. San Paolo 
neramente non- nfaquelta noce Epifcopus ^ ma quell'ai tra ronfi/er: 

G uoi fapcte pcrò,che ne gli officij , & nelle Mede , i Confclìbri Vefco- 
ui fi dimandano dalla lanta Chiefa Confclìbri, Pontefici, & codi 
Martiri,fe bene nel parlar communedcl popolo,il Papa folo iì dima- 
da Pontcficc.-ilqualc però tu uedi,che la Chiefa ne gli offici del uencr 
dì fanto lo dimanda Vefcouo, &:egli ftcllb nelle fue bolle non fi di- f 
manda per altro titolo , che di Vcfcouo : perche non ci è maggior di- ^ UmMg 
^nifà d'ordine nel Chriltianefimo (come dicono i fieri Canoni ) che giori^gm- 
li Vefcouato: (e ben quanto alla giuridittion poi , per lo gouerno di dtt cbri 
canta moltitudine , fono ftati sforzati i noftri maggiori a dilatare , &: /'•«"'/'■••i 
^impilare qucfto grado , onde fono nati Patriarchi , i Primati, gli Ar- 
ciuefcoui:che rutti però fono Vefcoui,& non hanno altro ordine,co* 

H mcu'hodetto,chercfpicopale: incui,comcin fupremo ((ea Dio- 
nifio Areopagita, & a thcologi fi crede ) finifce la Hierarchia Ecclc- 
:/ìafti<rn: onde perciò il Vefcouo fopra tutte l'altre poteflà fi dimanda ' ' VtfcoMè 
A^icario di C h r i sto, che (e ben qucfto titoloè fatto proprio al Ra ^^Z""*"^* 
iJ^a,non c-jier altra ragione, le non che egli e il capo de Velcoui,pn- q,^,/;,. 
Ilio Vefcouojchc ha pienanacntc tutte l'auttoritàjC giuridittioni cpi. 
^ - P iiJj fcopah 
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ftra , Se dcllVrerna vira: & Iiora tornare, come al tempo c?cl Cama- A 
fcialc alla brurrilTima, \k ignominiofifllma fcniitLi di quella carne , a 
contenrarc il coipo , ad empiere il venrre , a firiar la libidine, 8c for- 
te prctcfto d'allegrezza, perla rifurrerrion di Chf I STO, viuerdt 
forte , che morendo andiate alla rerra d'horrorc : onde non fi rifurgc 
Ccwf/T mai,ouc non caltro,cliegiiai, 3c feinpitcrno piamo. Ohimè, ohimè, 
fugge da quedo c vn fugir dal Pallore , qucfto c vn rornarc a diucntar pecora; 
X' * marra.Non vi bafta cllère flati pecore vna volra?tion vi bafta,cne*l Pa 
ftore e morto per noi ? volete per Icmprc e/Tcr pecore ? C n R i s T o 
non moni più per noi : e palTàto il tempodclla liia morte , (ìa pallat» 
il tempo del volito elTcr pecore. Siate Iiuomini,(iatc huomini,&: non 
pecore. Et per dire il vero Chriftiani,parlando (cnzamillerio,lccon- B 
do la lettera fola, che peggio (ì può dire ad un'huomo , die pecora? 
Vtfcht Et chi fa fc C H R I s To CI ha dato forfè quello titolo ? perche come 
^^^iato " '^i'^c San Paolo. ìgnohilia mundi dcgit Deus y ft glorio fa dcjìrueret, 
^lenl^tito f^rigene, che fidi mandaua a tcm|x) Ilio , macllro delle Chiefc,eljio- 
/• di fec»- ncndocon quelle fue al tillì me allegorie quegli antichi facrifici;delta 
r«. legge, dice, chclapecorac fimbolo della fciochczza, ^' di quegli 
l.Ctr.l. |^^uomini, che iòne fenza giadicio, & fenza confìglio . Ma per ac- 
compagnar con le viuande nofliei f.ipori de' Gentili; non leggere 
in Anflofane,chc quando fi è ben faiio di tallàre, & di riprendere i vi' 
tijdegli Atheniefi, all'vltimo per dare il colmo, gli dim.inda peco- 
re ? ik dice , Voi Hate appunto a federe in cjuello uoUro configlio,co- C 

tante pecore iKKXr^ta^av Tpò.'ìa.rcL crv'yKa.'Jn//oTA ^ Diogene Cini- 
co poi , che fapcua mordcre,fi argutamente , iiedendo un gran ricco 
in piazza, lo dimandò pecora col uelo d'oro, TfcfictTov ■yivrcuArér^ 
Plauroin unacomedia Ichernendo Cerri uecchi pazzi . Quìs^iniquit) 
has huc oues adegitì chi ha menato quà quelle pecore? lo non uorrei 
fcordarmi di quel prouerbio. Ouiummores Tfs^etWiTflcf . Etchi non. 
fa di uoi quel uerlo uolgare , 

Huomini fiate, ^ non pecore matte ? 
Non c'è greOTa al mondo più fcioccadi quella: fi mette fenza ragio- 
T^on >» * ne alcuna ad andar ne* bolchi,&: ne' diferti:bene Ipcllò al tempo del - 
t^'ii* P"J Tinuerno co* maggiori freddi del mondo fi parte fuor dclKi mandra , I> 
il picara ^ ^t:nc è fopraprefo, & occupato dalle ncui , ò dalle pioggie , non 
' folo non sà , ma ne anco uuolc tornare a cafa ; 6c fc il Pallore non Io 
sforzalTe, non fi mouerebbc, ma llarebbe fermo , & fi morrebbe di' 
difagio, comcmifero, &ftolro . Viencadunque il Pallore,^ comin- ' 
ciaa cacd.ire gli .iricti innanzi,i5»: cofi all'ultimo le pecore lì muouo— 

no 
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^ no, «^uannofegiienclo fioro capitani :»i!<:ouevàvn j, vanno cucco. 
O fimbolo crpiclló della fcioccliczzailcH'hiiman genere, innazichc 
veninè quefto raro, & incomparabil Pallore Ch risto G iesv 
bcncdcrco. Io non uogliocominemorarc quella idolatria H pazza, 
l'adorare delie fcrpi, de* cani, de' cocodiillirmache vi paredel giudi- 
dodi canti Ke,Dionifij,Tolomei,Neroni,Tiberij,HcliogabaIi,Com- yj^^''„" * 
modi,Domitij? de' quali alcuni s'ufurpauano il nome di Dio , vC era- h^omini. 
no indegni d'ellèr pur dimandati huomini . Alcri volcuano ellér lo- 
daci dagli adulatori , & diuentauano fauola delle eenci. Alcri arden- 
do d'ambitione infinica,inquicrauano il mondo, &Ye medcfimi eccr- 
namcntc. O pecore, o pecore . Eratis, (tcut oues errantes . Eratisficut i^pe,, 2, 

F oueierranieSyAìdVAndro il Magno, che gotiea d'ellèr falu caco figliuo 

lo di Gioue, di uinccrc à bere ogni uno , che beuca feco , d'cncrarnel ^Icunìhtf 
mare , & di cercare alcri monili per fogiliog.irgli , di lamcncarfi , che '»'"vf>r/'i# 

• • • I 11 J /* ro«» »tup€ 

qucfto mondo era croppo picciolo alle grandezze lue ; non vi pare, ^^^^ '^^^j^ 
che folle cofi pecora dcncro,comc huomo di fuori.'Chc direcc di Xcr hutmim, 
fcjChc mandò ambafciadori al moncc Achos, con Icccere piene di can 
te minacci e: perche con Talcczza Tua gli prohibiua il cranfico dellef- 
?crcico,&commandò,chc'l mare d'Hellclpon co folle baccucofi fiera- 
mcncc f O pecora,o pecora. Et Crefu Redi Lidia,che fi dolfc del fa- 
uio Solone.pcrchc non lo dimandò relice,& bcaco,parui che hauefTc 
ingegno d'huomo,ò pur di pecora ? Emis, eratìsficHt oues errantes , 
G Nelle Icccere facre poi, cu lai di Salomone,che era ripucaco fi fauio , 
di Sanfone , ch'era tenuto fi forte: di Dauid , che fu lodato per ranco 
fanco: &i pure tutti perderono il cerucllo , & pur tutti impazzirono, 
& pur tutti s'impecorirono. Et Mosc,& Aaron, non fecero il medclì- 
mo all'acqua della concradittione ? ik purerano fi familiari di Dio . 
Èratisyeratis ficut oues errantes . Guai al mondo tutto, fc non veniua 
quello Pallor caro,che mollò a pietà di cucci noi, cercò di ridurci alla 
mandra:<Sc all'vicirao mandando innanzi gli aiieti,& gli agni,gli Apo 
ftoli fànzi,^ i Cuoi cari difcepoli,ha pur facco canco , che diccro poi ha ^ 
fcguitato,& feguica tutto il cello della grcgge.Et a che palcoli ci con 
ducej'Dio immortale,non vdite le fue ^:iio\c}Ingredietury& egredic-lfj^ ^ 



H /«r,é^/'«2/u<4/>/«enifr./«^rÉ'£//>/«r, à contemplare la diuinità del uer- yy,^, 
^OyEgredietur, à mirare l'hu manici della carne. i»grf (/ifr«r,pcr la gra duce, 
lia. Egredictur per la gloiia- Jngredietur, in queib mondo prelenie . lO. 
£^rr<//rfi//-,neiraIcro hituro. /«^rftf/>r«r,crcdcndo qucl,chc non ve- 
de.£^rf<//Vr«nvedendoqaello,chc hora crede. EtpilcuainHemet , O 
che pafwoli . L'aiiima di Chris io, la carne di Christo , il 

fangue 
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•fanguc di C H R I s T o . L'anima fi dà à uoi , la carne , c'I fanguc per A 
tioi , l'anima in prezzo , la carne per cibo , il fanguc pei beiicraggio . 
Signore io fo, che non fon degno di prcfiimcrr ranco: ma pure an- 
ch'io fon pecora tua. Errauiyficut ouis qtt^i perijt, votrci anch'io 
doppo gli ei-rori miei venir a' cari pafcoli tuoi . Indica , ìndìcaniihi. 
Cam I '^^^P^f'-'^^^ '^"^^^ tneridìe. Che mi darà Virale, & tu Filippo , Se 
sieul medi GÌAComo, chc là in quc* monti vi vegga pa/cerc vna volta, palei 
satfntdel anch'io con ellò voi , & Con quelle noiianta none a^ne bianche, Sc 
r^uttore . immaculate, che già lafciò il pallore cercare quarta viia brntra,6c^ 
Luc.i^, nera, che andana errando fi mifcrimenre ? Mi truouo tanto lonta- 
no da quei pafcoh fanti, che a pena poiìò falurArglj ,'come fanno i na- r\ 
uiganti dalla lunga il porto : ma quando alle volte iht ne ricordo B 
' hon pollo tener le lagrime : erompono le voci dal cuore , Se dalla 

^ boica , che rifoonatio per l'aria , «Se per li tétti . Indica , indicamihi [ 

vbi pafcas , ybi cubes . Tu pall'i ben qui ò'ignore , ma ru non giaci , 
perche fci inficme pallor di Pecore A' iiignor d'eflercitircome Pallo- 
re ci pafci , ma come capitanò di guerra Hai in piedi, & combarri per 
noi. Stefano tua pecorella, quando era sbranato da* lupi, non ti vide 
giacere , n vide Ilare pronto a difenderlo . Indicajndica mihiy rbipa- 
lcas,& ybi ftmul cubes. Se tu temi per noi qua giù Signore,*»," gridi a 
•^ 9* Sm\o,Quid me perfequeris^ come non remercmo^hcora nei ? Stare a 
pafcere,& tcrncre,come ci può tll'er giocondo ? Ma fe pure è giocon^* 
do a chi llima vn (iaràdifo, il patir anco la morte per amor r<»o chi è CJ 
colui,chepoira almeno clfer liairo,fe ogni hucmo ftà in ru . . aco 
pafcendoPll pafccre c giocondità sì,ma il temere è molcftja. Non vòic 
Tfél. ly. rei temere Signore, vorrei eflèrficuio, elieto. Huando aditnplebisfné 
Utitìa cum rultu tuo^ quando? quando? Bifogna pal*cere,<^' non pariJ 
re,bifogna pafcere, & non temere, Felice chi infieme He giace , & pa- 
deVl "*A icc./iitiif 4, i«<//V4 mihiyvbipafcasyyhì cubes in meridie. Qucllo èil vtfl* 
ri* del* ro mezo giorno Chrilliani,la patria del cielo , oue e ogni pienes 



pienezza di? 

C*e/t. caldo,& di fplendore,oue il Sole Uà fernio,& non fi muoue, ouc nonj 
cmaialcun'ombra . Chi vide mai pin bel folllitio? 1 à non s'inchi-i 
na il giorno, là è perpetua |.rimauera: anzi là èogni tempo lemprc' 
prefente: là ccmpcric di prni , là vcnullà cdiua , là vbcrrà d'uù- D 
Cant.2. f^jp. >j 5cla qiM«rcdeI vcdio. u le pure I horroredi qUc|lo vernof 



vi paura ' rmbs ahvjt-, &'recejftt , da quei pafcoli lempre felici .'^ 
O creinicà ìcù^^ , lulìusvtititex fide . Beatus exultat in Jpe. Indi^ 
c 'tea raìbin^rhi pafcas , ybicuhes in mtiidie . Il tuo volto Sj_»no- ' 
aezo gtutno : qui vcciiamo le ipaiie, però ftiamo in ttne-' 



le c 
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fe bfejqbandoùcdrcmo la nfarafcìa^iarà j'^ior^to perpetuo. I noftii pa- 
dri <i«?ir.inrica Ici^gc tranc nciia nutre tumpntari a noi: noi /ì.imo nd 
la notrc compar.ui a' beau. iàcwur per fj>eà<fm m aù^tnaiCttinìC au- Ctr.ij 
tent facie adfacicm . QjiorJo venum , quando vcniam , c^r cpparcbo vfj, 4I, 
artte faciem Ùiii' Horsù anime mie care , nun inuiciiamo lo Iplcnilor 
della ^loriaaquci lokiati uttcrani , che hanno nìcrira:o tanto com- 
battendo qiià c^iìi u tempi (noi : contentiamoci in quelco mczo di 
palberc airorabra . In vntbra eiiis viuemus inter gentes , dice un pror r»*». 4,j 
Wtta. Ectol ombra, che a.i;li occhi noltri lippi tempera il folgo- 
re di quella luce , acciochc non ci abbagli . O che ombra e I4 
fcdt>. Tutto quello, che uedc l'Angelo a piena luce, è riporto pc^ 

V noi nel Tcno d Ila fede da riuclarfi al tempo Ilio. Pafccte , pafcctc a i.Cor.y, 
quell'ombra Chnftiani . Ter fidcm ambulamus , ^ non per jpeciem . 
Chi non (i palce , non uiue : chi non crede , è già morto nel co- 
fpetto di Dio: Lipete come iì pulce? Ouesmex vocem meafn au- toan.io. 
diunt, diccrEuangclio . i^iVej fA* dice San Paolo, Chi non ^"«-«o. 

t)dc la uocc di C H r i s t o , non fi palcc di C h R i s t o : di che • 
fi pafce?di ucnto . Onager pafcit ventum , dice un Profeta . Sapete 
hora qual'c la uocc di C h r 1 s t o ? la ulta di C h R i s t o , non H/er.j. 
difcorda la mano dalla lingua: il far/: dal dire; l'oratione dalla con- Ex9Ì.io^ 
uerfacione , lauita fua e tutto l'cirempio noftro , lo fpecchio noftro , 
la redola noftra , la legge noftra . Infpice , infpice , Roma , c^fac /è- fX 

O cundum exemplar^ quod tibiin monte monjiratum cfi . Ecco il monte » 
in cima di cui Uà la Croce, e'I Crocifiilò: un monte è lopra l'altro 
rnonre : Christo c il monte miflico fopra il monte materiale • 
Qual più alto monte fu mai di Lhristo^ che prima era una chri/J» ^ 
picciola pietra, come diccuail Profeta; &c diucntò poi monte (ì monte, 
grande, che ha empiuta tuttala terra. Exexaltabiturfuperofnnes ^f*'^» 
cùUcs , c^^ "penient ad eum omnes gentes , dicent , fienile afi cndar 
mus ad montem Domini^ crad Domum Dei Jacob y & docebit not 
Deus yias juas, ^ ambtdabimus in femitis cius . O Monte foprà 
ogni monte»/. Queftoè il monte del Signore, quefla e laca^acfi 
Giacob , quefto è il ucro Giacob. In/picey injfice y & facfecundum 

^ exemplare^quodtibi inmontc monflratum e/i. h altra altezza, che del ^ 
Caucafo, òdell'Ohmpo quella del nollro Chu 1 st o » afcoltan- Ogn*h$i»né 
'ti: ogni altezza di uirtù è bada, comcTlnfernoal paragone della mil/edi 
(ànrità di Christo. Qiul huomo non ha hauuto nulle mende, 
eccetto C u R I s T o ? Leggi , rileggi ; qual huomo in tutte le genti C<;ri^^ 
fu mai degno «i'cHcr propolto pei ellcmpio a cucca queila greggia de v. 
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^li hiiominijccccrro Ch risto? Qucfto c falò il Paftor roftro anf- A 
me mie: qucfto folobifogna vciircqiicfto folo bilbgna imitare, quc" 
^ * fto folo bilogna imitare. Indice Jnfhice,& facfecundu exempUr^qHod 
Ogninn» ii^j montewonflratum fH.Pcrche (ì mirano gli clìcmpLari,(c nó per 
l*imirarione?Clic ti ciouerà huomo il mirarla vi radi C h r i s T o/c 
no hai animo di lL'(;inno?Non vuole cUcr ammirato loio L h k i s t o 
come Socrate; vuoi clfer imitato, vuol ellcrlegiiito. Fobis relin^fucns 
lif>fr.f . €xnnpittm:vtfeejuamim vcfiigia eius. Nelle am humanc, nó bafta imi 
tare il maeftro:chi haanimo gencro(o,dopò l'imitarionc (idi ad ci>i(f 
lare,poi conrende del pari:&quado ha conre(o,h sforza d'a^^ljl^iùr 
\o in effetto, all'vlrimo anco di vinceret&: dì rimaner ^wperiorc. Con 
Cu R 1 s T o non bisognano tante cof'e.bafta imitare . Imitare,imira- B 
teC H R 1 $ TO,&rconrenrarcuj,lc'guirelo,andaregli dicrromon fi può 
vincere,non (ì può preuenirc: balìa,chc mettiate i piedi nelle Tue ve* 
ftigie guardate pur bene all'orme luCjHon le ( marritc,Q(reruatelc,& 
caminare per quelle: quello ha da cllcr lo lludio voftro > la facica vo- 
/Mn.ro (ir2.Et oucs cumjcfjiiuntur,»^ oucs cumfeqinintHr.Va forte troppo dir 
nanzi à voi, vi lafcia troppo a dietrc:cominciaie a (.iltare,comc fanno 
gli aricti,(S: gli agnirma chi non può (altare, vada pian piano con lcp« 
corclle:turti giugnerere in vn tcpo alla mandra,&: farete a' mcdcfimi 
pafccli di vita crcrna:0 Prclati,o religiolì,o dottori.che lete qui in ta 
t)4 ehi héin to numcro,da voi,da voi vorrei,che imparaliero quelle pecorelle lan 
ft» daimpA jTui({e,chc a pena lì tirano i piedi dietro: & prcdelìero animo almeno C 
tire Ir ft v i-cftarc del tutto in qucfti borchi,mddi caminare al meglio, che 
m*re. poflono pcrgiugnere o tardi,o per tempo ali ouile con voi. Un s io vi 
iapefli pur dirc,come vorrei, Romani,i gran (alci,che fauno quelli n>i 
ilici arieti,^ agni,quando per allegrezza fpirituaic,che femono in fc 
lucdelimi de' loro lami amori , giocando , & fchcrzando cfultano ia 
Dio, & infultano al mondo:raa lo intenderete forfè da'falti, che fanr 
no i veri arieti co* veri agnelli nelle mandre , che fi veggono ognidì 
in qucfte vollrccimpagnc . Voi vedete , che iì lòfpendono da terra^, 
& quafi volefl'ero pefarfi in aria,formano in rondo certi falti leggieri, 
che non fi ponno mirare fcnza piacer giandillìmodc'viandantije de* 

'Ini di P-^^to". Io mi credo, che'l Paftorello Dauid penfalle a quello bel mi- O 
pIukT'df' fterio, quando con la fua cithara pafcendo le pecore.cantò quella can 
ftlti^htfì zone dell'vfcira de' Giudei fuor dcirHgitro . Montcs exultaucruntyiff 
no gl'agni, aYÌetcs,& coUesficutagniouium.Montesexuluiummt^ >tarictesy^ 
If'«'"t7! f()//fJ,y?c«^^^«'<'«''''».Omóii,ocolli,oaricti,oagni.Che bello ipcc- 
5>rJ" tt»* lacolo farla le uoi vcdcflìmo quelli monti con tuttaqucfla loro gra» 
^ ^ ' mule. 
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H mole, che (1 uede tanto ctal la Iunga,rpiccarndal piinòrcparariulaHe' 
lor raiiicijlciiarfi in nirto dalla fcrn,<r per aucllo (pario viell'aria sbai 
zar in aIto,& girar(ì in tando,come fanno gli agni ,& i»li arieti J* Ecco 
f monri,eccoi monfi,'Ghc fono come gii agni,isl:gli agni, fono gli huo 
Tnini,(Si: le <ioiinecontemplarnie, che innamorati di Di6,ropicii icniì Siiti de 
dì qiicito hiFOttiQ anim.ilce terreno, tralaibata la memoria delle cofc -SA ''fi''»' 
del mondo,inebriafi della dolcezza delle cofe dello Spirito, trasfor- 
mari nell'intcllefto,rinoiiafi di fenlo.e di gu(lo,aIieiiati da fé lutfdelì > 
mijS'innalzano tiirtf dalla ferra,dall'artltrf^) delle cofc rcrrcnc,^?^ ecce • 1 
dendo con la mente le fteiTì,c|iiafi nolani) in CfcIo,d: tripudiando den 
tro,& ruorijformano certi faltijdie non lì po/Iono uederc fenza am- C'irne fi (il 

F mirarionc.il (alto corporale è leiiarli col coqio in alto ; il (alto fj>iri- fp'''*»' 
tuale^leuariì con lo ipiriro da qiieftecoi'o ba(iè dei mondo . Colui, f 
che falta col corpo , non rocca terra co' piedi 3 colui , che falta con io 
fpìrito , eccede ("e Hertò con raffcttronr. 5i muouc in aria l'iuiomo * '** 
/aitando corporalmente col lalto Ipirirualethi mente ua (opra i cieli", 
Se non contierla più quà giù in terra , ma con gli angeli in paradilb*^ 
O monti beati , o colli ixnù , che iàpete lì ben làlrare in alto, che po- 
tate dire. 'hloHra conuerfith in caelìs cji , in calis ffl . Ti marauiglj tu HìÌ^t^ 
.huomocarnale>chclo Spirito noftro.cheic ran co diu ino, polla far iàl- 

'rifigrandi?perchenonti maraufglfpìutofto.cheil corponollro.chc " " 
è tanto terreno, & diduco ,'po(ìà pure un ^dco leuarll J« terra, ^ l'ai- 




fc rpirituali,& non e più torto da marauigliare,chc U polla giamai in- , v 
chinare alle cofe corporali .E conrra natura dello fpirito, dotti , che E'ectrà n 
s'occupi tutto in quert^ cole della carnc,lì che paia quaii legafo,c nó "*''»*^'» 
^ii poira alzare,quando gli pare alle cole ccl^ib :<Scpurnon u nraraui- fj'"" 
•gli di quclb;ma di quello , che è naturale , non ceflì di raarauigliajr- llfe d'tnl 
«ti, che Io fpinto noftro ì tempo laici del tu tcul'affcttio ne delle toi^ <jrn#. 
^tvcntjSc lai ti alle cole celclli,anzidi l'opra il ciclo, anzi al Creatore 
della terra & dei cielo? Ma tu non fci monte: ne colle: (ci un campò 
H di terra pianajforfc anco la più balìa uallc del mondo:però ti maraur 

gli.Leggi,leggi lefcritture.^/cfW(/«;rt montes y& defcendunt campi . V^. lùu 
Ecco che rutti l'alrano i monti,e i campi , contemplarmi , &gl'atfiui . 
'I moti falcano in i-ù per cótemplatione, i campi faltano in giù per lai 

• fionojche p^r carità s'abballano al mifterio,comc Marca,bcaii monti, 

♦ beati campi'. Ma i peccatori, raa le peccatrici, ma gli huomini , & |c 

donne ' ** 
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E Ceco : perche al utHerla folo fi lafciatio gouemarc , Comeuaolc il Pa- ^ 
lioic . Portare il baftoncdaciifcnticrii da' lupi. Vfar prudcnria , & 
arce co' ladri : perche non inuolino gli agni della greggia , quando fi 
parce da luogo à luogo. Non /lar mai lenza olio, & liquor medicina- 
le per fanare le pecore inferme. Non abandonare pur un poco il grcg 
Bc : perche fi difperge , ^ non fi raccoglie mai lenza il Pallore . O ^ 
Ch RISTO, oChristo. Et qual pallor fu mai ò litterale,ò mi- 7^?»»» 
ftico,òdi pecore, òd'huomini,ò temporale, ò fpiricuale, che fi pofià fi^^^fi 
pareggiare àqucfto prencipcdc*Pafton?Mirarc,che pafcoli in prima ^/(^l!^^ 
fono quelli, di cui ci pafce . Non ha una mandra /ola Christo, ^ ^ 
ne haquattro tutte dilFcrcnti , tutte abondanti, «Sf piene da pafcer- 
^ ci ogni hora . Quello mondo grande è una mandra , o che palcoli in 
tante fpecicdi creature da contemplare il creatore: lalua potentia» 
che le ha create di niente; la fiia lapientia , che le ha cofi ben dilpo- 
ftc a' luoghi fiioi: iafua bontà, che le con ferua , Se regge con fi oel- 
Tordine, che non fi rubcllano mai, ma l'obedifcono , & feruono 
fcmprc , cola che non fanno gl'huomini ingrati . In loco pafcujc , ibi 
me coUocauU . In loco pafcu£,ibi me coUccauit. L'altra mandra è 
la Chiefa piena de' l'antiilìmi lacramenti, di gratie, di donudi uirtù , 
di meriti.di thelori . O che pafcoli cari fono quelli . La confcicniia „\ 
propria e la terza mandra , nella quale il Signor ui miniftra ogn'hora 
mille buoni penfieri, mille calle arfctlioni , mille fanti propofiti , Sc 
G ui conduce poi alla quarta mandra , che è il Paradilo, oue ui pa- 
Icerctc l'anima , c'I corpo di Dio ,6^ di Christo. O che in.\n^ 
dre, o che mandrc : Vcmamo poi alle acque . Quale acqua e Ci- 
milc all'acqua di Christo, che non fi bcc, ti: pur ci iatia : che 
Don fi ueil'Ml^' pur fi crede;che tocca ilcorpo,& laua l'anima? () fan- '^ctjnMctn 
U) battefimo , o acqua celellc , & ueramcnrc miracolofa , che come [*, . 
teme ci !ngrauiua,come cibo ci nutriicc , come bcuanda ci rehcuin obòtuerM 
un momento . Super aquam refe^lioms educauit me , lo iàrò trop- 
po lungo , le uorrodilcorrcre per ogni cola: ma dirò breucmente di 
tutto'! icllo. Aniinum meam conuertit, ^nimammeam conuertit^^ 
Chi haquclV utc d'inuogliar gli animi nollri fuo^^liati , di fargli di- 
H ucutar tumclici, ìs: alietati delle cole Ipii ituali fc *ion Christo^ 
Quello è il conuertir l'anime: uoleuano ellcr mondane, diuentano 
diuinedi deltdcrio. Deh che belle llrade fon quelle poi , percuici ^*^*<f*fn' 
uà incaminanilo nella fiu fanra dottnna: di precetti, di confieli, f', ^J**'*., 
Ne* precetti li contiene ogni guiltitia: iconligli lono Itnnen da di*,eii fnt 



j^iiìcììiiiiul^tdux^^mcjuferjhmjtaj J^fiiù^ *f^UQÌù afiTicuiò mai gii f <-tor# . 
" *^ ^ ^ * P huo- 
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kuomini conrra il dianolo , che gli renciia prima in ranta paura dcHa 
tlth» 2» moxte,&dcll']nrcrno,fc non C h r i s t o?Non odììEt defintxìt eum» 
quihabcbat mortis imperikmyVt liberaret eosy qui timore mortis obno^ 
xvf Cìantferuituti. Ecco, ceco . ?y(tfm & ft ambulauero in medio vmbr4 
mortif,mfi tlmebo walaytjuoniam tu mecum es. Ec chi porrà mai dir^i 
Sfir\a,con qu;inro ci confola la /fcrza di cofi dolce Signorc,quando alle uolrc ci 
^hr%o ci P'''*-'"o^^ la Tua fanra manoìf^irga tttai& baculus tuus ipfa me cofi" 
eh »./r./tf. foiaìn funt . Che diremo della mcnia, c'ha apparecchiato ? acciochc al 
Mènfa.ton Énc del noftro maggio nó rimanga periftrada alcuno di noi in mano 
/7 ' '^*^"><^*'>l"<^i demonij inrernali,chc cercano Tempre di deuo- 

fUre/ farci. O facro Viatico,o faiuinìma Eucariftia. Varafliin confj>c&u meo 
Oliò col f^fnfiim adHO'fus eos^qui ttibitlant me . Et che ni pare dell'olio dell'e- 
«ltf*l Chri lìrema uniioncjche lana l'anime delle reliquie del peCcato,C^allc uol 




^Ut^rcx^- mctmJLi che ui pare della purità della confcienzaidcirailegrezza fpi 
\*ff>ritHA titualcjche nartorirct C h h i s t o ne gl'animi noftri, quado ci lafcia 
tjihe(hri recjzcr da lui?Queflo è il uinoaromaricojchecf conforta, e ci ine 

fio partorì . p*^ . , >^ , »• • • > 

A» in no:, k>ria,chc ci ta languire dell amor di DioiEtcaitx meus inebria tjuarn 
" frjiclarus cfl^quàm prxclarus eflyquàm pVA'clarus eft. O medicine fan 
tc,o ebrietà fan tiflima . Et quando ci lafcia mai Chr i sto Tenzail 
IkuorluofGuai a noijfc ci lalciaflè . Ci preuienc ifpirando, ci accom- 
pagna aiutando, ci uicn dierro terminando felicemente tutte l'opere 
ftoltrc . Et mifericordia tua fubfequetur me omnibus dtcbus vìtjì mex . 
Airultimo, che fa? ci conduce in iiita c ftrna, nella cafa del Signore: 
» ouenon damo più pecore: non fìnmojiiu pecore nò,ma fianco huomi 

ni,animali rationalidel rutrottutti Signori, rutti grandi,tutii figliuoli 
di Dio,turri fimili a gli Angeli; i^'cgli non è più Paftote, ma Prehci- 
pc> iraSiypore, ma' Padron nc(h*o, che regna con noi eternamente 
Ét vt inhabitcm in demo Domini in longitudine dìcrum.O C h k i s t o, 
oChr 1 STO.O Pallore , o Pallore , Dowimts pafcit me , ^ nibil 
ptihi deeritjDcmimts pafcit me,^ nihil mihi deerit. Seppe ben quello, 
cheli dille Dau id , quando cominciando quefta canzone, ouclodaua 
C K K I STO Paftore, propofe quella fentenza d'oro. Chi cpafciu- 
toda Christo non può patire difagio alcuno . Ecco come l'ha 
prouaro per i'indurrione all'vfanza dc'poeti. O quando farà qii ci 
giorno,che vi fiaicdati tutti in prtda a quello Paftorejfi ch'io vi pofl'a 
dire quciU parola dcil'tpiftolad'hoggi , Cenuerfi efiis adTaìÌQrem ^ 



tpif. a. 
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e^^ Epìfeoputn anir»arum veflrarum ?* All'hora mi rirponderere nitri 
canuntio pieni d'allegrezza. Dominus pafcìc rncy nihil mihi dcerit, 
Dominus pafcUme,& nihilmihideer 'u , Qw 'i c tempo di rcfpirarc va 
poco , re (pi FACc ancora voi . 

Q^^V^RT'ìA P<iAKTE. 

O non so quello, che mi debbia dire, Romani, 
di auefta bella parola di S. Pietro noftro . Con-^ 
uerjì eflis ad Tajiorem , Epifcopum anhnarum 
vejlrarum. E canto buona nuoua,che la mia men- 
te s'inforla , non lì aflìcura di crederla , il dclìdc- 
rio,chcnc hòjfa, che mi paia incredibile: Semi 
artòttiglio pcraucntura piu,chc non deuaii;«S(: tro 
uo y chcrEpiftoIan(mclcriirj(avoi. Mi dico bene, beata Roma « 
fc coH è , che (1 come prima ntllo ftato de* peccati uoftri erauatc ri^i- 
uolcida Chr I STO, coli bora perla penitentia, & perlagratia vi 
fiate volii,& dati in preda a lui , acciocbe egli a (uo modo vi palca>& 
regga . Dica pur quel riccone . Tafcent me diuicix me£^ ^ nihil mihi 
deem,Dici quel Signore. Tafcetme I{egnum meum,cr nihil mihidee^ 
rir.Dicaqucl mercatante. Tafcet me ncgotiatio mea.,& nihil mihidee" 
rit. Dica quel fauiOjP^z/ce/ me pmdentia mea^^ nihil mihidecric.Voi, 
G voi dite con tutto l'animo . Dominus pafcit me , ^ nihilmibideerit . vfJ. »i. 
Tutti lì troucranno ingannati, eccetto voiiogni Iperanzac fallace,cc- Ogni fpe» 
cctto quella di C H k i s t o.H£c{}fes non confundit^Hxc fpes non con- Y^* ' 
funditi dice S. Paolo. In te Domine fperauiy non confundarin jùtemum, 
<licc Dauid. O dotti, come ftà bene qua quella parola della Cantica , i^hrifio , 
- che qucfto Paftore paCcc tra i gigli, DileRus meits mihi, ^ ego illi,ifui 5. 
p:ifcis Inter lilia . Et poi , Dile^us meus defcendit in hoìtum , vt colli' ^f*^ 

/i/iii . Et non odi laCbieCain vn'hinnó , che dice a Chki sto*^^^J'^^ 
Sluipafcis Inter lilia^ Ogni fiorcerto ha qucfto honofc,&: quella prc- ' * ' 
rogati ua , che ci fa fperarc: pctcbe quando Ci veggono i fiori, s'alpct- 
tano i frutri ; ma fra tutti gl'altri fiori : i gieli veramente, fiori reali $ 
che s'innalzano tanto da terra , che alle volte fc ne fono veduti d'al- 
tezza di tre cubiti , & durano poi ordinariamente tanti giorni , come ' 
fapetc,rcrapre verdi, fcnza humore alcuno di terra,comeda fé, in fe, 
& per fc viui , fono fcgnalatamcnte chiaro , & aperto fimbolo della 
ipqranza. Oujnci nelle voflrc medaglie,© anriquarij,quando rrouat^ 
<Ja vna pane Srts Pvblica^ oucro Spts AvgvstajÒ 

P ij vero 
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ucro Svié P.R.olfcruarctc, ucdrtre che dall'altra pcf lo pili ii'^ un X' 
eiglto . Et nó laijchc Ancliifc in Virgilio richiede i gimli,pcr honorar 
I0 fepoltiira del fiio gran nipoLc,pcr mollrarc quanta (pcranza del po 
polo Romano era ri polla m lui ? Non ci ricordi ili quc'bc'uerli ? 

Siqiui fata ajpera rnmpas , 

Tti MarccUus eris:ma/iibus date Ulia plenis . 
^ chr>Fl9 ìChr isto il conucniiono mcriumcntc prati pieni di cieli 

f r<f» di gì no" o't^l'°> '^on tre gi^li, un campo tutto pieno di gigli , perche e 
^/*. wtta la noftra fperanza , Togli C h r i sto del mondo , non c'è fc 

non difpcranonc; ^^.cci C h r 1 s r o folo , catto lenza altro a rauui- 
uarc ogni noftra ipcranza:Dch Chriftiani , udite ui priego . 6c la uo- 
lontà noftra è tanto corrotta, & pronta ad ogni forte di uifio;lc la for B 
za e debole ad ogni opera buona ,* le l'irafcibile arde oltra milura del- 
le ucndcttc; (e laconcupilcibile à pena lì può ralfrcnare dalle li bidi- 
ni»le gl'occhi noftri Ibno tutti pieni di lufturia.'le i noftri orecchi pru 
cilcono Tempre d'udir cofc uanc , 6c lalciuc ; Te le noftrc mani Tono 
(\ tenaci del proprio > & fi rapaci dell'altrui ; Tc'l noftro cuore c ramo 
pieno d'amor mondano , & non fi può lpo«;liare de' cattiui penTieri, 
i'c'l noftro uentre tuttauia bolle d'ingluuie,ò«: di gola;ohimè (c lo Tpi- 
lito noftro e tutto carnale,ouc biTognercbbe , che la carne folle tutta 
ipirifuale,per ollcruar la lcg£;e,che e Ipuitualein Te,& che ricerca Tpi 
rito in noi : come poftìamo le non dilptrarci , guardando à noi ioli , 
fenzaC H R I s ì o, lucenoftra,uirtLi noftra,giuftitia noftia»lapientia C 
lioftra}Tantitànoftra>rcden(ion noftra , Iperanza noftra, capo noftro , 
&c Te mi è lecito adire , anima» & Ipirito noftro?Ma fi refptra (ubito» 
come s'alza la mente à C h r i s t o : perche C k h 1 s T o equcUo^chc 
ci illumina rintcllctto,che ci rettifica la uolontà,chc ci ingagliardilcc 
le foize,che mitiga l'iiaici bilenche refrigera la concupifcibiie,che do 
ma la carnc,che raffrenai {enii,chc tempera gli elemétijchecomman 
da a'cidijche uince il Diauolo,c'i monciu. C h r 1 s t o ci riftora nel- 
la faiica , C H R I s T o ci foftenta ne' dilagi , C h r 1 s T o ci appaga 
ne'deliderij, Ch r 1 s t O ci difende ne' pencoli , C H r 1 st o ci 
prcualere nelle tentationi,CH RISTO ci loccorc ne'bifogni, Chri. 
S T o ci con fola ne gli affanni , C h risto c'infegna ne gli errori , D 
Ch R I s To ci fa conftantinelle forruneauuerlc, C H risto non 
ci lafcia infuperbire nelle prolpere , C h r i s t o ci configlia ne*cafi 
cfubbicfi , C H R 1 s T o ci prelcrua da ogni male ,CHRi5TOci<ià 
ogni bene.Chc ftò io à direiC H r 1 s t o ci mantiene al mondo mcn 
tee luuiamo ; & Te in uita Tiamo ftati buoni>alki morte ci rodie nelle 
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E fuc traccia , Sc ci prcfcnra al Padre, dice . Ecco le mie carni , ecco jl 
mio (angue : le cortili in qualche cofa t'ha ofFefo : t'ho fodisfatro Pa- 
dre piai ain et e: metti àfuo conto il credito mio,iopago perlui,ca(Ià 
le partite nel libro tuo , anderà à purgarfi , dagli poi luogo nel cielo . 
Odolcifllnrao Ch r i s t o , ocariirimo C h r is t o. TumihiVaflor 
erisyTu mihi Tajìor eru : manibus date UliapUnis , manibus date iilìa 
flenis. £cco il nollro Poeta chcdicifcra ogn i coU^Dominus pafcit me, 
1^ nìhil deerie . Cofi s'interpreta il hierogl ifico, doni , de* uofhi gi- 
gIi,J/wj puhlica mundiySpes publica mundi . Et come uolete Romani 
cilcr defraudai i.giamai della Ipcranza uoftra in Ch r i s t o^feui la- « "m» 
(cierete pafcer da luipForfe non sà/orfe non puòiForfe non uuole aiu ^^'J^'^r"* 

p taruine'bifogniuoftri.'comenonsàpfe^riftcllà (hpientia di Dio. r«nv i» 
Come non può , fc c la uirtù , & la forza fua^* Come non uuole , fé è Chrifi; 
mono per uoi , le fta in cielo per uoi^fe no negotia mai col Padrcai 
tix>,cheia faJutc uollraf* Signori, e un'henthimema (perche i poe- 
ti rare uohe fanno fillogifmi in forma,comc fapcte.) Qiielèo c l'ante- 
cedente , la f/^e/zf, ^oww/j regitmer. quellaèlaconclufione, lacon- 
fcqucntiairer^o. ^hljhU mihìdeerit.A uoi ftà il uerificare quefto ante- 
cedente, Dominus regit me-, che non ui regga la uoUra auaritia, la uo- 
flra aiiìbitione, la uoilra padlone: che non ui diate in preda alla con« 
albina, al Diauolo, alla carne, ai mondo .* che nonni gouerniarecol 
ijoilro cenicllo , col uoftro giudicio cieco,^ piene di mille errori;fac • * • 

Q eia ciafcun di uoi,che poflìate dir lenza bugia,DoJw/«/w regit meiSch 
con(eQ,ut:nùi , che fegue poi , è formalmente neccllària . '}^ihil mihi 
deerit.h. t3iu:o ncctlLuia Signori, che più toftocaderà il cielo, & an- 
derà insù rutta la mole delia terra, che manchi mai colà alcuna <l co> 
lui,che ha per Pallore, de per gouern.itore il noltro Christo . Son T^tt m^n. 
unacuranKdenma,comcu'hodetio;parcere,ereggere:&:il teftodc coft at. 
C ectaota incerprettichiaramctedice.Dow/«wj pafcifmeònAjf^'ifrfifji.u J^^q'^JJ** 
K« fAt , Se altri tcfti dicono , Dominus paUor mcus. ma perche cjuc-da fan*, 
noce c metaforica,^ figurata, (degna neramente de'pocti,a'qur.Ji có- r* . 
uiene,Lorac dice Cicxroncy^liena lingua loqui^comc quiili, che han 
apconcettj eleuati,& die hanno del diuino)lalantaChiela,per effec 

yi inteUda rutti, hariceuutoqucfta voce più ulitata A:piu propria,i)a- 
mìnusìrtgil me. Et S. Pietro anco le bene per conformarli a' Profeti , 
ula quclU uoce Pallore parlando di C h r i s t o; nondimeno tu ue- Chrì/io 

^ <b,che lubito per dichiararfi,lo dimàda VcCcouOyCouerfi ejìts ad Va- f^»'*Oi& pét 
fiorcmy^ ^fifcopJitn animarum «cf7r<7r/<fw.Significndo,chc tome hgu 
y^atair.cnte il ufoio di CHRiJT;oè Pa/lore,coh propriamente iì di^ ' ' * ' 
^ * P iij miinda 
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.ilianda Vclcouo:^ in effetto qucftoc l'officio fuo, l'EpifcopalcVcdc ^ 
te QUI Signorijchc officio grande è l'cllcr Vcfcouo,non dico Vcfcouo 
di <unari,d'cnfrate,di negotij,chc anco Cicerone fu Vcfcouo di tutta 
la Campagna, A'/i/r me Vompeus effc^quem tota h^c Citmpamd^& màk 
rìtima ora habeat Epifcopnm^ad quem dele6lhSy& negotijfumma refe^ 
ratur.Qod dice egli Icriucdo al luo Atrico.Ernon fapece,chc nel me-» 
dcfimo Cicerone fi legge . Quinto nonas , confcendcns ab hortis Clu-^ 
nianis in phalefum Epifcopumi Quelle naui,che ncirarmarc grandi iì 
mandano innanzi ad cfplorare i mari,& i liri,fi dimandano naui Epi'4 
V £copali,perche fanno la fcoi:ta per l*alirc:chccofi vuol dine qucfta vo 

O^f/tf rfc* cJe »Ti*x9Tf7r fpecolar d'alto,fopra intcdere.Ma i nollri Vefcoui fono 
f r/coin . Vefcoui d'anime, hanno da ftareintcnti alla (alutc dell'anime, chc^ B 

altra co fa,ch e arrendere airerario,airclIèrcito,a* dati j,alle gabellerai- 
ÒUtt. i6. le naui d'amici,ò di nemici. Quid prode/i honiim,fi yniuerfum mundi 
lucret/tryanimjc vero fux dctrimentum patiatur^ Ogn'vno had'hauer 
cura dell'anima fua propria; & guai à chi non è Vdcouo di fc (leilb,a 
chi e negligente della fua propria falute.Ma al Vefcouo fi cóuiene h» 
uer cura non fblo dell'anima f ua>ma dell'anime di tutti i fuoi popolfj 
Et Epifcopum animarum vejìrarum f cofi dice San Pietro parlando dr 
C H K 1 s T o Vcfcouo di tutti 1 Vefcoui.Et non vedete come fa mufl- 
<^a con S. Pietro quel fuo gran fratello S.Paola, quamlo in Efclo dico 
^0» 3o. a quei Vefcoui d'Aihì Attendile vobifycr vniuerfo gregi^ 'm quo pofuic 

yos Spiritus fanHus regere Ecclefiam Dei, qua acquiftuit fanguinefuo, O 
Oche belle parole.Corrc ambitiofa,corte ifTnorante,chccon l'ambi 
tion tua hai introdotto homai quefla opinione nel inondo,chc rcllcr 
Veicouo cólìfla in quella dignità,in quella maggioranza,chc (r ha fo* 
prai Rc,& fopra gl'Impcradori,& poi in quelle cntratc,in qucllecó- 
modiià,chc fi cauanoda'fudditi fpiriiuali,& teniporalr.Di qui nafcc» . 
ch'ogni vn corre a Roma ad occhi chiù fi a procurar mitre, cioh a prò - 
curar danarì,i5^ honori.O cicchi,© dechi, l'cllcr Vcfcouo, cofficio,^ 
1u\V(ìert ^P^^"*»^ fatica,c imprefa,è ellercitio, è arre a cui feguita poi qila magJ 
ytftauo. gioranza,^^ quella ricchczza.Ecco come l'ha diflìnito S. Paolo alramc 
1. r*m. 3. tc,breucmenfc>diumamcntc. Qui Epifcopatum defideratybonutn opm 
che tofa icfiderat. Opus.non opes^non opes . Che cola c il Vef"couato,c vn buo- 
fia V*f(9' officio, vna buona niiprefa, vna buona arte . Bonnm opus , bonum 
opus.Chc artcjche oper^che imprefa.'imprefa'di guadagnare anime, 
di f ilu.ir anime. Et epifcopum animarum veJlrarum . O che officio , o 
che opera.Èt qual miglior opera può elfer al mondo di qucfla? quan- 
do Chkisto non venne peraltro in terra , fenon per far qucfla 

opera, 
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opera di faliur cucce l'anime noftre,che erano pcrdiicc.Non ui rìcor- 
4acc,chc diceua, Confummatu opus^qiiod dcdiSìi mihiì Qiicfta era l'o- ttéH.i; 
pera , qucfta era l'opera , fare officio di Vcfcouo , faluar le anime no- 
ftrc. Adunque l'officio di Vefcouo c il più grAiidcofficio,che fia nel- 
la Chiefa di Dio, è artt di cucce l'arci , c (cicncia di cu cecie fcicncie, 
è imprefa l'opra ogni alerà imprefa. Bcaco chi la fa bene . Ma cu uor- 
rcftì l'honorc, &l'ucileambiciofo, & non aorrcftila facica, ne il cra- 
uaglio . Su , sii io non parlo a* Vefcoui , perche io non fono ranco ar- 
rogance: ne uoglio credere , che habbiano bi/ogno delle parole mie ; 
parlerò a quelli,che ambiciofamence s'ingcrifcono per ellcr Vefcoui: Vdmiith 
che perciò mericano d'cfl'er riprelì agramence da cucci, hanno bifo- j'/^^^'^i 
€;nod'c(Icr ammonici in publico, perche danno Tcandalo publico. dignità, 
Fracelli, io non sò,chi ui iiacc: ma vi dico bene, che quancunque ha- E^ifct^Ale 
ueftc cucce le uircii, che debbono haucre i Vefcoui ; qucftouoftro 
ambire ui farà fcmpre indegni della digiiicà Epifcopale./«/il^^/i/Jm 
accipiturfidnoniujièpetituriiì Vcfcouaco. Non /apcce quello , che 
dice San Paolo ^ Trento afiumat honorem^fed quiuocatur à Deo , tan- Htb. 5. 
^uam oiaron . Non fapcce quello , che dice di C h r i s t o , che e 
il primo Vefcouo ? Etenim C h r i s t v s nonfe ipfum cUrìficauit ,ut 
Epifcopus fieretyfed qui dixit ad eum, Fiitus meus es tuMectioìn dixity 
Tu es facerdos in Atemumfccundum ordinem Melcbifedcch.San Paolo 
tierameiice non-ufaqucftauoce Epifcopus, ma quell'ai tra To«f i/er : 
uoi fapcce perocché ne gli offici) , & nelle Meflè , i ConfcHbri Vefco- 
ui fi dimandano dalla (anca Chiefa ConfeUòri, Poncefici, Se codi 
Marcici, fe bene nel parlar communedel popolo,il Papa (olo lì dima- 
da Ponccfice.-ilquale però cu uedi,che la Chiefa ne gli offici del uener 



dì fan co lo dimanda Vefcouo , & egli ftellò nelle fue bolle non lì di- 
manda per alerò cicolo, che di Vefcouo: perche non ci e maggior di- ^fj, 
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gnicà d'ordine nel ChrilHaiìcfìmo ( come dicono i facri Canoni ) che giordigni. 
il Vcfcouaco: fc ben quanco alla giuridiccion poi , per lo gouerno di *àdei chri 
tanca molcicudine , fono ftaci sforzaci i noftri maggiori a dilacare , &c /'«««/'■••i 
ampliare quello grado , onde (bno naci Pacriarchi , i Primari, gli Ar- 
ciuefcoui:che cucci però fono Vefcoui,& non hanno alerò ordine,co« 
H meu'ho decco,chercfpicopale: incui,comein fupremo (ieaDio- 
nifio Arcopagica , Se a cheologi fi crede ) finifce la Hierarchia Eccle- 
/ìafti<;a; onde perciò il Vefcouo fopra cucce ralcrepoccftà fi dimanda Fefcoité 
Vicariodi Chr i sto, che (e ben quefto cicolo e Tacco proprio al Pa /^<^""*»d4 
t][>a,non è-per alerà ragione , (e non che egli è il capo de' Velcoui , pri- *'* 
Ilio Vefcouojche ha pienamencc cucce raucconcà,c giuridiccioni epi. ^ 

P ili) fcopali 
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fcopali t noli dico però quanto a qual modo (ingoiare , cfic comi iene ]( 
fl^gf' "*aC HR I sr o pcrccccllcntiarpcrclic ncanchoaS. Pietro fu cómurti 
•0 ha tre ^^^«^ • ragione , che CHRisroiì rilcrballc li'cllcr vn pò* 

o/i, co più altamente Vcfcouo^chc non fono gli altri VefcouijPapijò Pò- 
tenci . Maio (bno troppo digrelIb.Ecco,chc torno a noi ambitioli. Il 
Vclcouo ha tre cole, l'officio, Se l'altre, ch'io v'ho detto,di laluar l'a 
nimc : la dignita,&: la-magioranza nella ChiefajPen tracci le ricchez 
l.Tìm 6. zc , per allegcrir quella fatica , per follcncrc qiiclh> grado , Horsù 
che defiderare voi?che procurate?chc ambitc?òc le ncchczze: io »% 
M*tt 2o ^*^*^^do,ch# !>. Paolo dice.i>a/ rolunt diuitcs fieriy inciduntiu tentaùo-^ 
' «tfi«,ijr/«/rtf/wn/»jD/4?^>o//.NGni ricchi nò,maqLicili,chc fono ìngor 
di alle ricchezze , quelli fona(d]CcS. Paolo), chcs'efpongono pazza B 
mente a mille pcricoli,& fi danno in preda ul Diauolo . òe detidefa- 
£ ^tand* ilignità,ricoidateiii di quei due fratelli,a'quali Chrir 

^„i„o^"hi dille ; ì\{efLÌtis , quid petatit,3c poi Qui yoluerit niaior effeintev 
brATta il "POS , eùt miìiìficr vejier . Qui fe exalta[jhumiUabitur:qui J'e hnmilict » 
VepiOHato exdtabitur.Sc pure bramate l'otìicio-di iàluar altri,io non fo che dir- 
?In 'm''*^ ui,fc non qiicrto; che voi fece huomini d'vn grande animo , che voi 
lete degni d'vna grande inuidia . Vdiie vi priego quefto mio difcor- 
fo.Sc fuflinio certi , che non fi hauclleadannar mai in eterno, f? 
non vn'anima loia al mondo,o"n'vn di noi dourebbc ftarc in vn eoa 
tinuo fpuuento ,che non toccallc all'anima noilra quella mala for- 
te : poiché adunqac (ìamo certi per l'Euangelio , che larà grandiili- C 
mo il numero de* dalmati , !k. forfè faranno più i dannati, che i falui . 
quanto maggior timore dee ellere il noiUo , che ancora noi non ci ri 
irouiamo m quel numero ^grande de gli infelici? perche par troppQ 
gran prefontionc a pcnfare, che noi dobbiamo cllcr di quei pochi 
eictti,& fauoriri del Ìignore,in tendete qucfto.'Hor le coli è, che ciar 
fcun dee (lare in timore, & terrore della lua lalutc,M: tutti i fanti ha*. 
ThiLl, hauuto lempre queflo fpauento, & San Paolo elibrta tutti, Cu th 
niore^& tremare falute yeflram operarnini;&: San Girolamo dice cl^ 
fempre gli parcua d'udire quella tromba terribile , & quel luono /j)a 
uentofo,cheinuiterà gli huomini al giuditio, h che non poteuaHar 
mai fcn za paura : perche tcmeua di non eiser tra quelli,a cui Udirà : I> 
Jfétt. maledicanovi vi pare . ch'io dica il vero, che voi fete molto ma- 

I gnanimi ? Molto ficuri , molto generofi ? vogho dir molto lupcrbi, 

perche m'intendiate ; poiché parcndoui d'hauerc in porto l'anime 
' voftrc,& cllère vlciri d'ogni pericolo , vi mettete fi ardentemente ia 

Yn (^co marca nauigar popoli ^CKÙprouincie ^ ó^a condurle 
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qne/la vita airaltn » da queftif vlt.^'prefeinei, alfò'fehim . Ó' pAtti , ^ 
frazzi . O mifcri , ò mileH . Ben fi coiiof^etrlifaro, )n pen- 

iate ptinto all'officio q^ifeopiilc : perche neH.Vprim-tchiela yiiuando 
il Vc("couado non era altro c]uafi, che quefij ai'tc di téiTionicrò, tanto 
pericoIora,tatodifficile,pcrchcalÌ'hora non v'crano roatr*tc,ne i fu ^^jj^ . 
mi del mondo,ogn'vno Aiggiua d'elfe^ VcCcono, Sc i mfgiiorijquitdo Xie 




fatica,&laairaA^^dignicà,'&le ncclKrxzet. - - ire ii/tiioliKp 
P ì^o,oj*n*vnòcorre,comcal palio>d^ beati i primi . ^ unia, torna tracio» t :tt^ 
f bcacrfrn:io(comc fii)!uco{c alla lua ori^incvvl ftib prin;fpio,onde io 
nocadnfC,& fenzadifHcultà ti libererai da tanti aaibirioli, che come 
vacua vn Vercoiiaco fanno fi gra romore.che paiono vna turba di caJ 
hi Corfi,quando e loro gittaco vn olio (otto l:i mtrnl3,& quel che pià 
t'arriigge,c<.i hai ragione,ti sforzano bene (pellocon rimnortunità lo 
ro a far forfè contrala tua fantaconfcienti\qipello,cheda te (ponta- 
ncamentenon farerti giamai. Quello vuol dircRiformatione Signa 
rr>ridur le cofc alla prima forma,alla prima ll;impa,al primo modello^ 
Era vna buona forma quella, corrigiani i fe ben pare a voi cartiua r "^^ 
qucfta c catciua , che è durata pur troppo nella Chicfa di Dio , & a 
voi pare , che il volerla mutare , fia mettere fotto l'opra il mondo . 
Q Lafciatejafciare fare a quello buon vecchio ? non lo molcftatc,nó io 
afHigetc. Da' fuoi cari gigli ,& da quel numero loro, che è liper4 
fetto , empiteui tutri di Iperanzauiua, che purgherà quefto campo 
di molto loi;lio,&:lo feminerà di buon lemeitoglierà tanri abuli,cne 
regnano con eterna iti fami a di quella corce,&: ridurrà la Chicfa , che 
parrà Chiera,& non Sinagoga. Roma parrà Roma, & non come fi 
ciicccon tanto fcandalo, Si. con tanta ingiuria : Babilonia, &. {c pcrU 
vecchiaia nò potrà del tutto colorire quel bel dilegno, che nella fua 
alta mente ha condotto in idea ; l'adombrerà di fortc,chc quei , che 
verranno dietro , fe verranno,potranno ridurla facilmente a pcrfet- 
tione . Signori Velcoui , per bnir qucfto difcorlo, io non ho a dirui 
H altrOjfc non che dclidcro come diuoto fcruitor uollro-, che vi ricor- f y**!/^* 
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diate lpellò,che C h r i s r o e Vclcouo : Se però che habbiate l'oc* ^, p^oméu^ 
chio a lui , come a uoftro modello , perche tuli debbono clfer tutti 
i Vefcoui,qualecfiito il primo Vci'couo. Deh non date infamiaà 
Ch risto, fiate fanti tutti; perche fc farete viiioli -y io xcmo^ 
che non diCiUio le gend^ ^he uic fu anche C h a u 7 ^ • Non vci. 
' ■ dece 
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E' noi,'comchavinroil Diauolo, come ha aperto il Paradifoj coinc 
ha rpogliato TI n Terno, fé non col fangiiduo, con la fua morte, col 
Tuo racrificio offerto alTalrarc liclJa Croce ì ^ chi tocca facrificat e,&: 
offerire a Dio per li peccati de'popoli,a' Kè,òa' Vefcoui ^ Et Epifco^ Honor srì 
pum animarum veHrarum . EtEf ifcopum anhnarrfm\yeftrarum . Dio «^^ dtU^v* 
immortale, quanto honor e quello della^noftra natura humana, che 
huomini fono Vefcoui d'huomini ,gli Angch non fono Velbonì» gir ' \ 
huomini fono Vefcoui. Il (accrdorio. Il Vcfcouaro, rottequefle 
grandezze fopranaturali , le ha date a gli huomini , ma per mczo di 
diCHRiSTO. che era huomo, Dio. Non erano capaci gli 
huomini di tanta dignirà , (e prima Iddio non honoraua la Natura 

^ noftrarcongiugnendola alla pcrlmni rua,C<^pcrò volle egli cllcr il pri- > i ' n 
mo Vefcouo , dal qualepoi fidiffufequcfb dignità, & quefta gran- 
dezza ne gli Apolloli fanti, & fi diffonde alla giornata in tuttiqucllf, 
che fuccedono a quel facro choro Apoitolico. Et Epifcopum animarli 
yeHrarum. Il facerdote , in (jiianto facerdote facnficaa Dio il Ve- 
fcouo, in quanto Vefcouo, ha cura de* popoli . A Dio fi facrifica 
il corpojc'l fanguc di C h r i st o , nc'popoli lì curano Tanhiic , per 
cui è morto C H R i s t o . O Roma , quanto ha haouto più cara 
Cfl R I S T o la falu te dell'anime nofh-e, chc'l corposc'l tangucfun? 
perche perfalute ha facrificato l'vno , i5<: effufo l'altro^ ranro è più ^ 



d'iraporranza il carico de' Vefcoui , che quel dc*<acerdpti communi, ^JJh/'^^'/i 
G Et Epifcopum animarum vcfiratum . Horsù afcoltarori, hauerc va lode^rtjim 
gran conforto ftamane. Se qualche volta lì Tddc ò vn facer<iote,ò vn "* • 
Vefcouo non rifpondere a tanta digniiàrfua, mirate C h r i s T-o, 
mirate C h r i s t o, che é il primo facerdote,& il primo Vefcouo: 
C H R 1 s T o facrifìca ne' facerdori , C H r i st o vi pafce ne'Vc- 
{coui,noné mortopcrvoi altro Vefcouo, che Chri sto: non * 
v'hadatoil fuocorpo,c'i fiiosaguealrro^gccrdote, che Curi STO, ^ ' ^ 
Vi'uano purcorac;\rciglitìnoi lacerdoti,&iVeicoui,per loro non peri - 
rete giamai,pur the non mirate loro in lórb,ma in Chri s TO,chc' nl\ Jni 



Chri st oèqucl!o,cJie fi fa ogni cofa voftra, fcbcn per mezoloro.^c*iC*.fffr me 
Christo-vì battezza , C h risto v'allblue , C h r i s x o V '''/'"^ 
H v'apre li Paradifo, Cw risto v'infecna, Chri sto v'infpira, 
il R 1 s T o VI vnge , C H R I STO vi laua i Lh RI ST o ui perdo- 
na , C H R I s T o vi dà la gratia,C h r i s t o vi dà la gloria , non il fa 
ccrdote priiicipalmcnte,non il Vcfcotio.Che vi può far di male il Ve 
lcouo,chc vedctc:fc vi fa ogni bene il Vefcouo, che non fi vedc.'dico 
Cii R 1 s T o. £; Epijcopum animayumrefìrarii.Non. è morto Chri- 



tììfiJlo>ni s^TO, àpiùviud,*clicrnai,&ral'o/?ìaodi Vcfcono, facerttore ^ 
i$o,efÀl'of eterno: però tu vedi, che il Papa tion fi dimiiida rucceifordi 
fici9 di Ve R 1 ST o : pcrchc fucceflbre è correlati uo a piedccellorc. Chri- 
■ STO non è ftato predeccfTore : perche ttondeceffit , non dccejfit. Tm 
TM Io Siuerdos inAtemum . O che Vcfcouojòchc Papa . Epifcopum- 
ofpcio del animarum ve/ìrarum, ll,Vcfcouo l'acntìca à Dio. fk orarione pct 
ytfc9i49 . eutro il ptijV)lo> è voto , e contecrato Ipccialmcnte fopra rurti gli al- 
tri racerdarijXXJnfenrce bcncficij,OFdinachcjici,diaconi,&iprcri;cò-». 
facra, & riconcilia Chic(e,&alrri:(commiinica,&alloluc gli rcora** 
municari : Fa la crefima , <S<: vgne , i imcrtt i precari maggiori , &: 
nori.O dotti, che cofa di quelle non ha farro il nofho C h r 1-4 
|rpl>r.S. STO ? Ha facnfìcato fe iVetlb a Dio , CJfi^^isTvs obtyiit fcmetii* ^ 
fhnft' ha pftim.hoììiam immaculataìn. Ha farro oratione publica per turra l'hn 
fttt' officio y^^Qjj fpccic . I H dieb MS carni s fnx, pì^vcs Jupplicationcs que offerenh 

diyejcttto. r I L ■ i 1 . A r 1 1- o ^ 

jlf^ y. adDeum. Haconlacrata lacnicia i.\mà,ò anatjìcauntaòcmaculu jum 
Tfsl. 45: aWfptnus , Ha riconciliato turri noi per ia Ina gran mii'a icordiaxbnf 
Hch. 2. l'eterno Padre . Fidclis Vontifex ad Dcum.yt reconàliarct iclì6la poA 

pulì. Ha fcioltoi legami della icomnìunicarione,& dato autcoriti: 
loàn. 17. ^^^^ jj., j (cioglicrc.i'o////Vc, et finite abire.Qutif ut^ue folucritìp 

fiiper terram , erunt foluta & in calo . Hi Icommuniciro ; & dato* 
Mdtt, 13. p^j^.f^^^j icommxxnìcixc , Sii libi tancfuàm ethnicus. & publicantisv 

Quodcunque ligaueritis pipertettapf , me Ugatum ^ in ccelo.-i^x fat 
^.Itdtt 2. joJxcrefirtia,^hauntotocii jipi piudenrro,chc di fuori. .Non ^ 

' ♦«odi -y^n&io eius docehit>yos de omnibus^ f^'n^lianem accepifìis à fan^ 
Mdtt. 9. ^'^^ peccato non nmife C h r 1 sto in(ino il rintgar lui »'6<;^ 

la fua fede. Ft fciatis , quia fiUus hominishabet poteHattm interra 

rennttcndi peccata. Ha conferiti benefici) eterni , & i>on tempora»^ 
Krb. f . y .^-^j^ ^ C H R 1 s T V s affìjlefis Tcntifex futurorunt honorum . Hi 
itfht 4. farro'CÌierici\ & faccrdoti^Non odi S. l^aolo . Hos quidem dedit ^A'' 
^ poBi^los aùor Sacerdote! alior l^a[iores^ ÙoCìoycs. £r chi fa i Pa* 
^ pi le non Chr i sto ? Et chi fa i Papi fc non Ch risto». 

Ch rji jo è li Velcoud principale: il Pdpo e il Vicanofuo. Nonf 
Uéiu U' fa^ogni Vcfcòno il fuo Vicario? Super hanc petram adificabo Eccie^ 
iii ji/.' ly. ftarnmeam.Tafce oues i^itas.l^adefoluepro mentir prò ^e . O C h r i- j} 

ST o.ò^H Oj ben dice San Paolo, che biibgnaua,chc vn 

fi rran Velcouo , che c maggior fcnza fine anco di tutti i Pani , folle' 
7' fanro innocentcincontaminatojeparato da'pcccarori, &più cctt Ilo 

<ic*cieii.'/'4/« dfcehatift cffet nobis VontifeXy San6ìus innocens^trnfol 

httHSiJegrtgatus à peccaioribus,cr ex^el/ìorcjèUs faffué . Ht coli ia , 
« . & coii 



t coH fìi il nòftro C « r i s t o : & cófi liirognerebfee i Roma , « he 

falcfoflcogni Vereouo,àproj,-orrionedfco,iionrcmpliccmcntc. Bi- Qnafe 
fognerebbe in prima,chc roHc lanro.Chc no! dirTanco R oniaPfanto, 'f 
& prof uto , fono uoci oppofire.-rii fii quel mago ci un Profeta . ìnter 
Jwfluìn. e- profanum nuUam difìantia habuerunt Tu fai quella voce E^tTù 
della Chiefa anrica. SanfiafanHh ,profina profknhAn fomma la * ' 
tintili h.t r'-hrione al culto Hiuino : ouc l'eHèr profano , pare che fi- \ 
gnifichi iVflcr alieno da Dio . Però ogni idolatra èprofano , niu- 
nocfanro.O Roma , m'eghichipuò,chel'auarina non fia idola- 
tn j , Ecco San Paolo ciò, che dice . ^uaritia efl idolorum ferimns . 
Adunque niuno auaroc fanto : adunoue ogni aaaro e profano, sì sì, 
f procuUfano^ptrockUf ano. Qutiìo cqudìo, che dice San Paolo, 

Ti 6 habet h^reditatc in B^gno Dei Sii,sò il Vefcoao ha da cfler fanto' Ethe c 
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, per parre,& pc. iuiitiiKiio:cv: rcrra conto eli qticico 
lìiifero mondo? Non ha da penfar ad altro (c non à dare : Se non pen- 
ftrà fé non à torre ? Lungi, lungi da* Velcoui qucfta lupa infatiabilc , 
quefta langiiifuga , che non s'empie mai qucfta ellccranda fame del- 
l'argento, Se dell oro . Ogni peccato ftà male in un Vcfcouo , ma niu- 
na nota e pm brutta dell'auaritia . Ha da ef?er quafi prodigo della ui- 
ra fua, & farà auaro della robba f Non è al mondo, fc non per eiouar 
G ad altri, He non haurà amore fcnon afcftelfo; Dee effer padre de' 
poueri: farà nemico della pouertà ; Et qual nuaro non h crudele à 
pouerelli ?i-tf;;(f7fcj,/iw^«j,(diccSan P^wìo) nonprofanus, non profa. 
nus : non auarus , non auatus : Et non fai , che quel grande letro didc J- 
à Mosefegnalatamente ? Fa chequefli tuoi coaiutori habbiano l'aua- 
mia in odio. 0 dermi aHarìttam, Oderint aucritiam. Contentareui Ve- 
icoui , contcntateuidellauoftra parte, della uoftra forte? Dotninus T'Mf- 
pan hjiredttans ve/ira . Troppo è auaro colui , à cu i non bafta Iddio : 
None più Iddio , e'I mondo, che Iddio Tolo, nò, nò; Iddio fole 
ualc tanto , come Iddio con mille mondi . Innocens, feguira i'Apo- 
ftolo . La lantità è del Vefcouo con Dio: Pinnocentia ha relatio- 
« ne alproflimo. Non bifogna nuocerci perfona , né in parole, ne 
infatti, ne anco in penfieri. Il Vefcouo ha da propulsare l'ingiurie, 

non bada ^^^.inn^t.OportctEpifcopum effe nvn per culforem^'dìctS. I. r/m,,. 
Paolo . Sipercuorecon le mani , f, percuote con la lin-na , fi per- ^ 
cuotecolfareingiuftuia , li percuote con l'odio, fi percuote col mal 
fdcmpio fi percuote co* giudici; temerari, ^pn penufforcm , ^ipn 
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percufforem.k niun modo bifbgna , che'l VcfcGUO offenda aJrrui' . O A 
come difTe ben Christoì a* primi Vcfcoui , che bifognaua, che 
r^r' Z"*^* diucnialT'ero come fanciulli ; quello c l'infanciullirfi Signori , il non 
<tMUits1' tener colera con pcrfona . Selèiofrefo, non ne far Ih'ma : di chi t'of- 
fende non ri ricordare ; abbraccia rutti egualmente , non penfac 
mai male di pedona : col compalFodeirinnoecntia tua inifura ogni 
ja*tt, ip. huomo,chc ci viene innanzi, &habbi tutti per innocenti . O bea-» 
Mjir.2o. ta fanciullezza . TaUum, tal'mm eH ì\egnkm cùélorum, I Vcfcoui deb- 
Luc.iZ, bono cn'crmacllri noftri di qucfh ria.i(centia,.diquefta pucritia, di 
qucfto fanco , & caro rimbambire : adunque a loro tocca andarci in* 
nanzi , cller huomini , non orli , non tigri , non leoni : clTer Partorì > 
non cacciatori , elfer Principi , non tiranni : amo^euoli , nen odioH ; B 
raanfucd , non intrattabili : benigni , non crudeli: affabili , non au- 
fteri: paticnti , non iracondi : pctdonar volonrieri , non incrudelire; 
tlf^erctuo giouareà tutti, non nuocere àperlona. Innocens ^innocens * Non 
dee effere dico, chc fi fopportino gii Icclcrati , nò : che non fi faccia giufb'tia , 
inrfcente . ^ f^on pcrdc quefla laude d'innoccntia San Pietro , chc fc morire- 
•^^* ^' Anania, &c Saphira: non San Paolo, che priuò de gli occhi ^ucl priow^ 
cipe: non Sant'Ambrogio, che cacciò di ChiefaTcodoiio . Il far 
giuflitia, non c nuocere: l'ingiuftitia nuoce , la partialità nuoce: la 
uendetra nuoce. Jnnocensj innocens. L'cffcr giulto c elTcr innocente 
tlVtfcoH» ^ fargiuftitiacontra vno fcclcratoc nuocere a mille buoni. Fa-, 
det f*rt te giuftitia, fate giuflitia, ma per zelo folo di Chri sto; non con C» 
giuflitia, fupcrbia , Sic volo ^fic iubeo , ma con ragione . Sic decct nosimplcre 
Muit. Qfnnem iu^litiam . Quefla e la giuAitia . ?^o« ejua/t daminantes in cU-^ 
l.P«/.$. y^.^comc dice il noflro Papa San Piciro)fcd forma fa6ligregis ex ani', 
mo. Sciatile epifcopum non e[fe , (dice (^uel gran padre) quiprxejjecu^ 
Eeel.^x pit^non prodeffe . Et non ui ricordare di quella parola di Salomofto. 
i^«4/r deh I{cflorem te pofneruntinoli extoUi,fed cfio in illis quafi vnus ex HUsMa 
bt*efttre ^on ho ancora detto quale debbia cUèr il Vcfcouo in fc mcdcfi- 
'/ mo: a Dio dee elfer fanto, al proflimo innocente, in fequalfarà^ 
/«•|. EccoylmpoUutus: lungi da tutte le bnittczzc de peccati, dalla carne, 
dalla crapula, dalla uinoien tia , dalia libidine. Horfcquclgran So- 
Jone , che diede le leggi a gli Athenicfi, quando fu dimandato , per- D . 
chehauendoprefcrittclc pene determinate ad ogni fcelerità, non ha 
uca detto parola del parricidio,& rifpofe pron to, Et à chi può cadere 
in mente, che vn figliuolo vccida il padre ? Potrò bene io fenza vo-^ 
flraammirarionc preterir quella parte in fiicntio: che in vero non è 
Appena cr edibile , chc un Vcfcouo, che dee cllèr l'iftellà monditia»> 
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E fi rporchi , 3c infangtii in qucft j peccati , <hc c anco vn imbrarrarfi la 
bocca a nominargli . Talc,'talc voglio creder Romani, che lU ogni 
Vcfcouo , quale elice S. Paolo , che dee elFere : & mi gioua eli crede- 
re , che cofi fia ; che non foio non fieno contaminati ne* peccati della 
Carne , ma che non penimo pur mai a cole carnali . Almeno voi non ^ 
mi direte giamai,che fcfi vedcflccon gli occhi ouella bella idea, non 
ccdtaffc il mondo in vrra grande ammirationc della dignità Epifco- 
pale. Horsù » SegregatHs a peccatoribus, feguita San Paolo . Qucfto He%. y.* 
appartiene alla fama, che quanto alla vita non può già andar fuori f^*^*'^^* 
del mondo .'adunque e forza, che (ìa tra peccatori; &feèVefcouo i^f^^^*^ 
d'huomini , Se però huorao,c forza, che ftia con gli huomini: &: ogni ytfc«Hi, 
P huomo^peccatorct non può adunque ellcrin tutto fegregatoda'pcc - 
catori: ma dee però el?eie di tanta opinione, che le genti dicano , 
Che huomo raro e quefto fuora di ruttigli huomini f* E' vn'Angelo 
in carne humana . Sluis ex vohis arguet eum de peccato ^ Ogni huo- ioan 8. 
mo è peccatore , eccetto lui : ogni huomo è lupcrbo > eccetto lui : 
©gni huomo è carne , 6c fangiic , eccetto lui . Dijjtmiles efl nobis vita 
iUius . Vi ricordare di quella paroladi S. Paolo macftro , ^ ordinato- 
te di tanti VcCconiìOportet Epifcopum ejfe irreprebenfibilcm.Nó vuol i. r/m.y, 
dire,chc lìa fcnza peccato. X^/Ìj rji botno.quinon peccete mi fenza no i-Kfsi' 
tapublica, lenza infamia, lenza querela, però in honorc, in ifti- 
ma,in riputatione al modo. Oportet teflinionium balere bonum etiam i.r/g,. * 
G ab /fx, quiforis funt , rt non rituperetur minifìerium no/ìrutn : che mi- 
racolo d'huomini vn buono , 8c vero Vcfcouo . Et excelfior ccclìs fa- 
Bus. Qiieib parrc Signori Veftoui , non credo, che tocchi a voi : è » 
laude propria di Chhi sto.1 Chrilliani fono huomini celefti,chc 
alieni dalla terra fofpirano al cielo, ouc è il fuo ripofoiil fuo theforo . 
la fua iperanza,la fua beatitudine.! Vefcoui,oome più dcgni,fì diman ^ 'f^*"* 
dano gli ftelTi deli , che enarrano la gloria di Dio , che danno la vita 
al mondo , che fono pieni di iìellc d'ogni vittù , che ftillano la rugia* ** 
da della dottrina falu tare a tutte le genti,che lampeggiano co* buoni 
ellèmpi, che tuonano, quando minacciano l'ira dei Signore: mail 
ric/lro Chr I STO ^oueilo, che è alto più di tutti i cieli, che dal pyi/, 
H fommo cielo difcefe, che afcefe fopra tutti i cieli,chc ha creato i cieìi * ' 
da cui riccuono i cicli , 8c litterali , 6c miftici ogni lume , ogni orna- 
mento , ogni rugiada , ogni gratia , ogni inHullb .OChristo,o 
C H R I ST o , veramente fanio , & foprafanto , innocente, &l*iftcf-^ 
fa innoccntia, immacolato, & l'iilellb fonte , & oue fi lauano tutte le 
jtiacchic , fegi egato non foloinr opinionc,^& in fama da tutti i pecca- J 
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tori, ma in ucricà, & in fatti aliene da ogni peccato : non folo <le*peck A 
caci, che danno nota à gli liuomtni coi mondo, ma anco da ogni pcn;- 
^'f-ì'Z' fiero , chcci fa rei dinan^^iàDio . Quipeccatura non fecit , nec dolus 
M^dejlia '^^^^^^m^ ^fl in ore eius,Non uedi,qiunto alla modcftia,& hi|rniltà del 
p'/t'i' l'animo Tuo , quante noi te commandò , che non fi publicadèroi (noi 
miracoli , per declinare il plaufo dc'popoli ? quanti giorni llctce ne' 
t9dH 6. borchi , ne' dilcrci , per non elTcr. fatto Re dclJc turbe , che Tadora- 
* uano^quanteuoltepofe filentioaMiauoli > che sfwzati dalla uericà 
'f diceu ano, ch'egli era il fanto, il Me(Ila, il Figliuolo di Dio ? Qoan- 

CW/o. co all*innoccntia,chi non sa di uoi,chc mai non uollc difendcih , 014 
folo raccommandò la fua cauta ì Dio , che c il giullo giudice d'ogni 
l,Vet. X. caufa ? Non udite hog^i San Paolof* Tradehat autem indicanti fe iniu- B 
ftè . Se però non offcic mai huumo , non Giuda , che lo tradì : non 
Pietro , che lo nc^ò:non Herodc, che lo (chcrnì: non Pilato , che lo 
fi condannò: non la turba, che lo maledille -.non i loldati ,chc locro- 
cifiircro . Qui cum malediceretur , non malcdiccB^t ; cum pateretur , 
non coìnminabatur . Maqucl clic cil coLno df Ha carità (ua, lion fai» 
che non folo perdonò , ma pianfe in croce fi amaramente per gli ne- 
mici fuoi ? & pt<^gò il padre , clic pcrdonallc loro , «Se fcusò i lor falli 
Lue dicendo . Jgnofce iUis , (juia nefciimt ^uid/aciunt . Quanto alla cafti- 
CMjiif*'» tà , & purità di uita ; chi fu mai , ò anco può cllcrc fi puro al mondo, 
furità del ^oncctto di Spirito fan to , nato d'una cionna Vergine, uiuuto fenza 
Urit* di jj^^,,^ peccato fuo,& morto folo perii peccaci altrui^ che diremo G 
^Libetaliri dell'u^finita liberalità fi^a ? Non aedi , che non haucndo oro, ne ar- 
dlohrifio. ^enro , dà (c ftcllbin preiiaà tutti noi ? il cuore.i penfieri , le parole, 
ìeopcr«,ognicufa, cheha, tutto ciò, che e. Ohimc ^it^fuì moren- 
do queftogran prelato, (vera idea di tutti i prelati ,) non uedi , che 
non sàfc non donare Dà le udii àfoldatijlamadrcàGiouanni ,il 
fuo Regno al ladrone , il corpo à Giudei , l'anima à Dio . Su , su 
Vefcoui,popoli,faccidon, laici , ogni huomo,pgni donna> chi uoletc 
fcguirc, le non IcguitcC h R 1 Si o 2 A qual Paftore uoletc raccom-^ 
mandar l'anime uoftrc , fc non le raccomandate àCHRiSTO?A 
qual Velcouo obediretc mai , ic non obedite à ChristoÌ* Chi ui 
può faluar pecorelle fc non C H r 1 s t o ? Et chi ui può infegnar ani- I 
me , le non C ii R i s/t o ; O C h r 1 s t o , o C H r i s r o , o 
Pallore dc'Paftoiuo Vefcouu dc'Vefcoui . Ecco le rofc mifte co'^igli 
Roma, le rote piirpurec,i gigli candidi. 
Turpnreìs aafani lilla mìJu rofis . 

CMttt ^. ì)il€^lns mfif ca&uiuhS f ^ rubitimus • C « r i s t o Paftorc pafcc 
^ ^' * ua 
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tra i gigli . Ma C hr i s t o Veicouo è afpcrro di (àngue . Chriftkt 
f affus cH prò n(>bìs (dice VEp\(hhd'hoggi)vobh yclmquensexem^ ^ ^ 
plum.rtfequimlni vejìigU f/W. Vciirc, vdirc turti. S.Piccro è Papa,par 
Ua meta la Chiera,a*prelan,(Sca*rudciin » Sonobcndiftintcleparolc> 
& i fcnfi . L'urta parte apparricnc alla morte, Chrìsìtn pajffus cf? ùr9 
nohis. L*aItraaIIadoctrina,r"o/>« reltuquens exemplum. Pure voi lete 
tutti congiunti:pcrchc C li R i s r o èmortopcr tutti» Chnfto ha da- 
to elFcmpio a tuft/,Paftor di tutn^Vcficono di tutti. Madie vuol dir 
quclto modo di parlare dirti nto, Ronia i MortUHs prò nobit ^ B^- ^^^^^ . 
liqnens exerfiplum vobk l O picrro , ò Pietro, coinc pcicafti in alto » i^rltpit 
Chrìfius pitffus efl pronobit iVobisrclinquem excnipium. Cont^ccr- uuu » 
dorijCon fratelli, vuol dire il Papa,non v'inruperbite,che voi lìatc (àn 
rijChc v oi fogliate i peccali da'popoli. G h r i s t o e morto anco per 
noi,anco noi erauamo pecca tori, guai a noi, fé C h r i s t o non mori 
ua in croce per la fallire noflt a,comc anco è morto per gli altri. Laici» 
che fcmptc foletc fcufarui,qaando vi riprendiamo della voftra fcclc^ 
rata vita,dite,chc non hanno ad clfcr fanti, fe non i pretino uì prore* 
fto , che la ui ta esemplare di Chkisto è lafciata per forma, & per 
regola da elfcre imitata ancora da voi. Intendete quefto altiffimo f«i 
(oìChriftus ntortuus eil prò nobis^non folum prò voùiSi vobis retìnquì^x 
exemplum.mn folum nobis^vtfcqnamini ì>cHigia eius nobifcum . £ì-gò 
mortHus eSi prò omaibus, rcUnquens excmplum omnibus. A tutti mac- 
ftrcpcr tutf i lacrificio,ofterto alla croce per redimer tutti,viuuto fati 
fo per infcgnarc a tutti.Colì conueniu.i al Pallor generale, morir pec 
tuttiico i có'ieniiiaal Vefcouo della Chicfa vniuert'alc.dare efl'cmpia 
a tutti. Romani non fiate ingrati a quefto Paftoie,n(i fiate di fobectien 
ti a cjucfto Vf Icotio. Io comincierò domAnc a lcg;»cr S.P.iolo,poi chà 
cofi ha voluto c^uci vecchio bcatitlìmo , che fiedc nella fedia di Pie- 
tro , )□ tanta fua laude tiene rhonoraro noijne di Paolo. 
V'alpctto , v'cllòrto , v'iniiiro a diucntarc> come di ftu' 

dio, cofi di vita Paolini, che ben fipetc quclU ^ 
parola di Paolo . Fino ego^iam non ego , 

viuit amcm in me C Yini&rys, Cui ^^^^ 2: 

fit laus , ^ gloria in fjt- G*l, i. 

ciila/xculorkm» 
^mens 
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NOSTRO SIGNORE, 

F^TT^.ÌTi WlLJ^'KO' TiF.lI.ht CHIESA DI S. 
FrancefiOyil giorno proprio dellafe/loyche fi alli XI. di Maggio, 

' 'L'ANNO dEL SIGNORE. MDLIÙ. 

T R O E I O . 

E LO STREPITO GRANDE 

delle carararrc H^I Nilo aflordad* 
intorno tutti gli Ethiopi: cbcn ra4 
gionc , Milano mio ^cncrofo ichq 
alle infinite voci de glihuominij^ 
&: degli Angeli,chcin quefto gior- 
no trionfale per allegrezza fanno, 
fi gran fuono, Se romore in aria, a 
guifadi grolle piocgie cadenti, io 
tema di diuentar fordo : onde in 
me medefimoquafi confufo, noa 
polla ridir a voi la gloria , ci plau- 
(o , che fi fa a quefto gran Signore, & Monarca del mondo . Ma voi 
di che vi marauigliate afcoltanri, fe hoggi C h R i s t o con quell'al- 
ta magnanimità degna di lui ( che pur iapete gli animi eccclfi do 
li huomini illuftri cllcre non meno bramofi della vera, che alieni 
alla vana gloria) riceuc con tanta allegrezza quefto trionfo prepara- 
togli dal Padre Dio de gli eflcrciti,dopò fi honorata victtoria, che ha 
riportato a publica (alute del mondo : 8c và cantando, che nini i Tuoi 
Xoldaci rodono, ^fceìido ad Vatrem tneum y &.V€ttm.yefirum.^ 

ij Deum 
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ì>ét$tmcum , ^ Dewwj^^rKWPEnrròfn camponafccnHoil Safiiator ^ 
nòftro, anime mie care Combatte morcndcvinrcrifiirgcndo; Hog- 
:gi a fccnd enfio, trionfa. Et ecco le Mufejlc Hicrarchie Angeliche: àC^ 
tutte le Chiefc, che in Oriente,&: in Occidente ri fpondendo a choro 
pilrno,con eterne landi cclcbraDO que/bi Tuoi honori. AlJcgrateui tut* 
U^hrildiani , poi che hoggi fi aprono per tutti noi l'eterne porre dd 
'^c\o,&c cjuclla ftanza d'AngeIi,diuenra^nco ricetto delle noftre car- 
ni. Perciò vi fale Chrifto per tirare prima come ceibroi nollricuor^ 
poi al Aio tempo come calamita i nolèri corpi : come intenderete fta» 
ni3Ac/e mi llarete attenti^ Saliuiamo prima la beau Vergine-^, 
.JLueM ARI A , 
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.^^r FRJM^ PARTE. 

O M E in qu<fta licra,& \-aga ftagione,chcdalla ma 
drenatura è a maiauiglia coronatadi milleghir- 
lande di j(ìori,larora,cnc verament'è il fior di lut- 
ti ifiori^da cui Homero Prtncipc dcTocti,roher 
clfcmpio della bella Aiirora,'& la dipinfe có le cii- 

ta di roie,aIla Ifragranrià fua<ieYuoi odori, che có 

^•grand'abondantia fparge per faria ii f.i Icntirc , & lenza altrimenrc 
fnoftrar le fuc bellezze , foauementc (pirando , inulta rutti granimi C 
gentili,a coronar le mcnre,a parar le camcrc,cmpieriì delie lucgraric 
le mani,e'l feno : Cofi quefto giorno folcnne è di tant'allegrezza, che 
•dalla Chiefa fan ta fi celebra con fi gran pompa tra una Palqua,& Tal- 
tra(tépo,che il più giocondo nó ha tutto'l Chriftiancfimo)aliuono^ 
me rolo,che a C h R i s to afcendente, Chnfto rrìonfante,fe bc non 
fi faioprouo fubitoi Tuoi alti miftcri,fi moiVra però nwmfcftamenrc, 
•che e feda di tuttelefefte,rolenniià di tu tte lelòlennita,& trionfo di 
tutti i rrionfi.Et quan«Jo farà mai o inTerra,oin cielo, vn altra fetta -fi 
cràde,comc quefta,Signori Milanelì, fc non quel dì glori ofo,nel ijoa 
ic tutto'l corpo miftico dc'fcdeli afccnderà m quel tabernacolo cele* 
ftc,iii Sanda San^orumyi'srì vn Chrifto tutto mtierojrifatroin virtù D 
del capo , che hoggi v-afcendc con pache membra , per riunir a fc, 
'Chyin* » quando g'ii piàcerà,il reftodcilc fuc care reliquie ? Non mcritauaccj- 
^féfiu. M> altra ftagionel'Afcenfion di ChriftojChequefta di Prim3ucra,pic- 
nadi rofe:& qual rbfacpiu bella, anzi qualrofa è più bella rota del 
i|ioftco C H * -I** fiorai J uttii fioh ? lanto di luciii fan a Y A cui 
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ben flcomiienc per riuerenza di culco,!l fabbato di tutti i rabban,co- 
mcpcr laudai Io cx)n vp^ì liipcrbolc > il cantico de' cantici , &: per rc- 
u,nar crernamcntc,il Iccolo de'fcCoji.Fii rofa bianca & candida,quan 
ciò rilorfc iicituo di Iuinc,cacciatc le tenebre della inorte:^hoggi, che 
afccndc in maeda reale , e fola rolla , tinto di [porpora regia . H t non 
ui pircjchc cV bi invi©,»S: rodo (la rofa narain ha le rpinc?Oadc è nata 
quella l'uà gloru d'hoggi, di afccnder tanto alto?rc no dalia Tua pafTio 
ncòc dalia lua morrc? Quelle furono le fpinc , clic ancora trafii»gono 
l'ingrata Giudea Quella e laro fa.cU e dilecca canto cucci gli amici pij. 
De torrente in uU bibit ypropterea exaltauit caput. OÙhu i s t o , P*^* 
oChristo.A guila di peregrino , cht Icmpre per amor noftro 
peregrinò ,&uiilc qua giù tra noi poucrilTlnuuira , pochi di tono, 
Dcuè l'acqua del noftro torrente, s'attuffb fina alla gola nella morcali 
tà noftra, patì , morì j hoggi come latio, alza il capo ^dori dcll'oiKlc , 
fgombf a del tutto ogni miieria nolha, & le ne uà a goder quella uita 
iramortalc , 6c gloriola, che in Ce ftelfo però ctemamenre godeua col 
padre tuo prima, che ci racelle huomopcr noi . O che f olla , l'Afcen- 
llon di C H R I s T o ? Due cofe ha Tempre (limato per impoffi bili , il 
noftro mondo , che rhuomo polla uolare , ìk che polla non morire . 
Quante cole miracolofe ha trouato l'ingegno humano ? Quelle due 
non fi tono trouatc mai, che fi uoli, che non fi muora: il noilro '^'^••m» 



C H R I s T o ; quaranta di fono , moftrò come dalla morte , fi per- "/* 
G ucngA à nji4;!ior uita : quella è più bella cofa , che non morire. Hoggi fofjibil^' ' 
infegna fcrza parole,che lenza ali fi può uolare; perche col fijo ilici- chrìftoinfe 
(o corpo che haiicua , fi Icua da terra, & dinanzi il confpetto di tanta * 
genie alccndc in ciclo . O che (pettiColo , o che spettacolo . Simon * ^ 
Mai;o lento una uolrad'afcendere al cielo,mauoi lapcteil reftodeU 
l'hiftona lùa ,che all'oracione di S. Pietro , diede quel gran crollo in 
tcrra,»Si:ouc prima dalle genti era ftimaco più Dio, che h«omo,fu 
poi tenuto ucTiTieho di huomo , per huomo diabolico, per huomo 
em j r huomo |^azzo . 1 Poeti liniero il loro Perdo , c'I loro Bel- 
Jcrolonce , che quelli col cauallo detto Pegafo , haucndo domato il 
fiero mollro aperto il fónte d lppocrenc, fe ne cornò in cielo, 
H &: quegli h.iuendo morto Mcdula col luoualore, meritò d'ell'er tral- 

ftrito alle ftelle . £cco, ecco C H r i s T o ( fc non è peccato trasferir >« 
le ricchezze de gli Egittij in ulb de' neri Ifracliti) ucro Bellerofuntc, ^ 
da cui per farci perdere la fede di quello ucro , i gentili hanno riera- ' 
IQ quel fallò , che col lùo cauallo , col Ilio corpo mortale , h&uendo 
uinto quella brutta fiera del diauoio infcrnalc,horrcdapiu che mille 
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. Ttioftri haiicntio apcrro il fonte , ouc bcono tutte le miìfe , ouc C\ fa- A 
tiano tutte ranimc della nera Capienza, della ucra reli';ione; fé ne ri- . 
roma in Ciclo,ond'cra dilcefo per noftra falute.\Iore;uio fa un'Her- 
colc il nollro C\in i s t o , rcluicitando, fii un'trciilapio, ò Apolli- 
netafcendcndo c Bcilcrofonte ^forfe non èancoPcrleo , che ucci/e 
Mcdufaqual cambiaua gli huomini in pietre? la morte dico, il cui 
timor folo faccna diuentarcomc faffi ftupjdi grhuomini?cofi in pre- 
mio di tanto ualore, (e ne Taglie gloriolo cjucdo giorno , (opra tutte 
le delle. OChr i sto,oChk isto.Christvsiw 
li^no infultent furentes: Christvs mfephlcro,mcnthnturcH' 
flodientes : C h k i STvsin calo, crrdant omnes genteSfCredant onines 
TfMl. 14?. gente s.Confcjfio eius fuper calumy^terrumyconfcffio cìhs fuper culum, B 
^ terram . f iomai è chiaro il mondo tutto della gloria , della mac - 
lU della diuinità del noftro Chr i sto , In ciclo parla , Se la ter- 
ra rifpondc ,( o che Ecco)&' non rifponde una uolta,ri('ponde Tette , 
come quel portico Olimpio , che fu perciò poi detto «TTASaror, 
Sapete ciò,chc dice il cielo,quando intona la noce , & ciò che dice la 
terra quando la rende ìEcco , Exaltauitcornupopuli fui; Exaltauit 
TV^/. 148. corni! popitli fui. Qucfto è il corno del popolo d'iddio , C h R i st o 
cor"!!" *d!l ^^xit cornu falùtis nobis . O corno falutare;Le corna Ibno fìmbo- 
f ovoidi * lode' Regni, non l'hai tu letto? Quattuor cornu , quattnor regna funt, 
. ciicc Daniele ;CHRisToèun corno unicorno , un Kc,*folo Re ; Re 
^^'»*r. di ruttiiRè: C/orwei«i,^/orwtt»/cor«/x.OC H RISTO, oChri- C 
^f^ 9u s T o. Il corno par, che lia carne,ma e foJo più d'ogni carncefcc dalla 
carne ma eccede la carne . C h r i s t o s'alìlmiglia in rutto alla car- 
ne peccatile: difnori,madentr6 è in tutto alieno da ogni fiachezza 
di carne mortale . Nafce d'una donna,ecco la carne , ma non ha pec- 
cato alcuno; ecco che eccede ogni carne. O chi potelTedir,quanroc 
grande,la fortezza di queftomilèico corno; udite, udite ciò,chc dice 
San Paolo . Unod impoffibileeratlegùn quoinfimabaturper carnem, 
Deusmifttfiliumfuum infimilitudmém carnis peccati ,& de peccato 
damnauit peccatu in carne,ut iu^ìificatio legis impleretur in nobis ^t^ui 
nonfccundum camem ambulamus ^fedfecundum fpiritum : O corno 
forii(r)mo : Initnicos nojiros ucntilUbimus cornu . Exaltauity exaltauit D 
cornu popuit fui è ellàltato il corno, quando C h ri sto à 
Vfél.Al. guifa d'Alicorno , hauendo fanate l'acque nollrc dal ucleno dc'ler- 
7»/i/. l4^. pcnti,s*innalza fuori,&: a(lìcurati tutti noi,rc ne uà alla Tua antica ma 
,;!onc .Hn"'-i r ellàltato il corno , quando C h k 1 st o Signor della 
Ictra, & C.C. ciclo, con la nolka carne , alccndc (opra tutte le creacu- 
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.X re, Eccome vnigenito figlio j ^cocterno d'Iddio, c collocato alla i'ua 
clcftra,pcrchc lìa cl.irificato in confpecto del mondo di quella clarità, 
ch'egli hebbc in corpetto del padre priiTia,chc folFc crealo il mondo. 
Hoggi è esaltato il C()rno,quando quel Teme fanco, fcminatoquàgiù 
nella terra della Giudea, fatto germe di quella verga delle radia di 
Ielle , di Maria Vergine , diuenta frutto lublime , &c di picciol grano 
di fcnapc afccndc tant'alto , che (pande i rami Tuoi per l'vnmerfo . 
Hoggiè ellàltaro il corno,quando il figliuol ddl'huomo fi fcuorerin 
Icrmità di qucfta carne terrena, quali come vna ncbbia,clie l'ingom- 
braua. & veflito di gloria ,ie ne viene all'antico de' giorni, 3c giunco 
al Tuo cofpetto , riceue dalla macftà Tua tanta potcfti,fant'honore, 3c 
f tanto Imperio , che in ciclo , Se in terra (ì ode . Votejias eìus^ pote^las ^, 
4tterna , qux non aufcretur : & regnam eiust regnum Aternum , quod 
non corrumpetur , Hoggi e ellàltaio il corno , quando quel bel gioui- 
nc formolo nella lua Itola, (loia di gloria , tfcd'honorc, comincia 
vna vianuoija,non vlìtata mai più da huominii&caminando co Tuoi 
piedi infìno in cielo, confidando^ nella fortezza della Tua virrù, ma- 
gnanimo , Óc imperiofo , commanda a gli Angeli , ch'aprano l'eterne 
porte, chiufe già cant'anni allattatura humana, &: per fare ftrada a 
cutti noi,comincia egli ad entrar primiero nel regno del ciela,Hoggì 
^edàlrato'l corno; quando iJ prccurfornoftro, il noftro Pontefice , a 
guifadi Melchiledcch {come dice San Paolo) entra nel fecreto dei 
^ G tcrnpio . In Sanfla Sanilorum . Nel tabernaculo non fairo à mano <3^ 
non col fan guc d'agni , òdi vitelli, ma col Huigue proprio, appare 
al volto d'Iddio, Òc rompe l'ire, & gli (t{QQT\\ fuoi giultifllmi , concio 
di noi. Qucfte fono le fci voci,lc fci Echo,che rende la terra al Ciclo, 
* in quello giorno . Ecco la fettima . Exaltauit cornu populi fttii exal- 
Uuit corna populi fui . Perche colui , che era /lato giudicato lì ingiu- 
llamcntc , hoggi diuenta giudice de' giulli , de gU ingiuQi , Se già 
fà intendere al mondo, ledendo fu'l crono di nuuole,che verrà a giu- 
dicare futtc le caufe fuc, & che però ci.dcuno s'app.irecciii di render 
Mion conto al luo tribunale . Oche ciJalcatione , o che cllàirafionc. 
Exaltatum efl nomen eius fvliusy exaUatum e/l nomcn eius folius . Non 149, 
:H lì parla pia di Gioue , non di Marce , non di Mercurio; non fi parla 
i'c non di C H K I s I o , le non di Christo; Sc che colà ii cìt- 
ce} lì dice , che il Signore gh ha detto , /iedi alla mia delira, cofa,chc 
.«on dille giamai agli hn^<:h\CM alinuando ^ngelorum dixit Densjc- 
.de à dextìis n^eis. L'ha ben detto a Christo, Dixit Dominus Do» i^l/ I09 
Miao tncojtde à dextris meis , o che honoi e fopraogni honore . Con- Extd i 5. * 
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temus i cantemus Domino (Milanefì micicari) Gloriosi: enim bonorifi^ A 
catHsefl.Gìi altri Imperadori,qiiando crionfiuatio in Ruiiu,li^ucaa- 
no la mag[;ior parte delle fpogliejchc riportauano.il noilro C h K i- 
Jlreroce' ^ To non vuol Ic non lalaudc. Qiicftocil fenfo, che vi richiede^ 
fo , che (t qucftaè la rccognitionc, che dcfidera delle fiic imprelc rant'hono- 
debhe dar rj^c; laudatc, laudate à garaqucfto valorofo guerriero. Laudate Do- 
^UUiide ' ^^'^^^^ omnes gentes, collaudate enni omncs populi.Gt:nù dilperrcper 
l'vniuerfo , Se voi popoli Hcbrei raccolti già nell'om bilico della terra 
habitabile, che bora hauete cambiato forte, le genti fono fatti popo- 
li , & i popoli fono f atte genti , i Giudei f ono dilpcriì , le gcnri Ibno 
raccolte. Tutti, tutti laudate quello trionfatore, Te non potete paga- 
re vn fi grand'obligo , che hauete aCHRiiiTO, almeno non ve lo B 
licordatc voi, riconolcctelo Tempre, fia Tempre viuo nella voftra me- 
moria ; e cofa da ingrati , fcordarfi de' benefici riccuuti , com e cofa 
da poco generofi rimproucrare i benefici) fatti. Laudate^ laudate Do^ 
minum . Poeti , hilloriografi, voi non fate mai altro ne' vo(lri icritti , 
che lodar Prcncipi terreni , o quante adulationi aperte ,& sfacciate, 
fi vedranno ne' voflri libri, con eterna infamia voilra • Laudate, 
laudate Dominum, Laudate quefto C hr i sto , che non fi può 
mai ioilare a pieno. Qu^eilo é il modo di lodarlo,lo(iarlo fcnza modo, 
non fi può mti lodar tanto, che baftì . Glorificate Doìninumyquantunt 
foteftis , maior ejl enim omni laude . Laudate Dominum omnesgentes. 
N on fia ellcntfchuomo, ne donna tla quelle laudi, perche nonèef- O 
fente huomo,nt donila da quefta vittoria, hauiiuo per tutti, hab- 
^ia la laude da tutti , da Giuilci , da Gentili , da grandi , da piccoli , 
Tfal 145. niafchi , da fcmine . OWlfies gèntes plaudite manibus , iubilate Deo 
Tf*^^- 45- yoce exultationis.l^on fiano mute le lingr e,non lìano pigre le ma^ 
ni , Accotdifi la voce con l'opere a far fcita del Saluatore . Huouiam 
Dominus exetlfksiterribèlis,\ex magnusfupcr omnem terram^fubiecit 
popnlos vobisy ^^gmtes fub pedibus noHris . E plaufo ile gli A portoli 
tutto quefto Talmo DauidicoChriltiani, che pieni, dVna (anrafu- 
perbia dicono . Ecco il noftro C k v 1 s T o , che quaranta di iono fu 
tenuto fi vile; giudicato da Pilato : battuto nella guancia da vn fer- 
uidore;fputato nel volto;coronaro di Ipinc;tìagcllato da capo a' pie- D 
di ; folpclo nel patibolo tra due ladroni; infultato infin quando mo- 
liua: V elato gli occhi : ferito con la lancia : fcpolto , &: chiufo nelle 
^ tenebre del monumento , Et pur hoggi fatto eccello a gli amici, per- 

che i allegrino, & terribile a gli inimici , perche diueniinoamici,ha 
loggioj^ato al nome Tuo , alUfoa fede , a 1 piedi uoftri > tutti i popoli 

dcU'vni- 
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^ Hcirvniiicrfo , fi eliclo Scit.x , il Trace , il Moro , fi fanno tradurre * 
THuangelio nella loro lingua,& van filofor.indo nella Chri (liana reli • 
gione. Laudate er^o, laudate Dominitm omncsgcntes , collaudate eum 
omnespopuli. Non laudare iblo, ma collandatcr . Toccaagli herc- 
tici quella parola , che fanno rcifiTianellA Chiefa, che con DaraOjSc 
Abiron fi leparano da gli altri . T'inganni Thomafis Santo , t'ingan- 
ni , fc pcnfi di veder C h r 1 s r o leparato da! collegio ApoftoJico. 
Non ama angoli la verità , non le piacciano diuerfiDrij. C H r f sto 
ftà in mc/o della Chicca, è patente a tutti , vuol efièr vifto da tutti: 
fin quando ccrcarai diuerticoli heretico ì Fin cenando non t'accorge- 
rai > che non vuol fingolarirà C h k 1 si o : ma communirà , ma 

F vniuerfità ? Collaudate , collaudate , Non più tabernacoli , non più 
Chiefc, vn tabernacolo iolo , vna Chiefa fola; non tanti chori, 
non tante canzoni : vna canzone , vn choro , vna mu fica, laudate in- 
ficmc, laudate infieme il nofiro Chri si o, collaudate^ collauda- j.Or.f, 
/f, Sia vn cuore lolo , vna bocca fola, vna ft de (ola. Idim credite t K^f»- IJ. . 
idem dicite : idem faf ite, ^ non fint in rohis fcijTnata (dice San Paolo) 
ytyno corde y yno ore glori jicetis Doniinum. CoUcudatceum. Che vuol 
dirfiim? Qiieirillello Chh i sto, f he moii , quell'ifitlio , cheri- 
furfc , qucll'iftc llb hog^i trionfa . Laudate eum . Non èCiiKiSTo 
fantaftico, è l'ifltlTo Ch ri sto reale, morto, & ftpolto , &rc- 
fufcitato. Collaudate eum i Dite rutti ad vna voce . ^fcendit Deus in 

G iubilaiivne , er Dominus in roce tubx . M^on odi le trombe de gli An- 
geli, come l'hanno accompagnato in Cielo, fonando qudto bel can- 
to f ^Jcendens C !i r 1 s t v s /)? altum , captiuam duxit ciptiuita- f^^t.^ 
tem . Si voltano poi al noftromondo, «S: fanno quella gran lonara. 
yiri Calilci^quii'jtatis hic afpidentes in cceli.m ** Hic J h s v s , /jui af- yifi. i. 
fumptus eft à nohis in cuelurn^fic veniet quemadniodum vidijiis cum a- 
fcendentem in calum.CoUaudate.collaudatc eum. Ad vna voce (onora, 
fate vna piena armonia , & laudate colui , che coronato rutto di glo- 
ria apre, &(ercna <^ucfio bel giorno a noi mortali, & fa in cielo tan- 
to fpitndore, che (fc m'c lecito a dire) più al Paradifo, chcafe ftcflb 
accrclce felicità beatitudine . O (c io potcflì pur dipingerlo in 

^ qucfto trionfo. Ha l'arco del cielo per diadema : gli occhi rilpien- DfpìgntjS 
dono come ftcile, la faccia è ardente come vn Sole: le vedi fono can- ^ hrifio 
dide , come ncue , i capei belli , come lana monda ; la vogc è fonora, 
come un mormorio di fiumi : le poppe fono cinte di zona d'oro : -ì 
Diedi (ono fermi , Come d'oricalco, & con l'uno calcando il marc,con 
l'altro la terra, con quella ratifica, che innamoragli Angeli, canta 

&di- 
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Ugnalo. Se dice, ^fccndo ad Tatrcm meumy& Tatrem yeSlrum , Deum meam A 

. & Deum yeJÌYum. Deh Chriftiani, io v'ho dipinto il trionfante, 
Trwn/» di yditc il trionfo . Dello ftcndardo, che gli và innanzi c fcritto , F^x 
Chrifio . j^^cguffi j ^ Dom 'mus Dom'mantium . Ha il Diauolo in catena fotte i 
f ^' ^ fuoi piedi; la morte lo fcgue pallida > & tremante ; il Regno del pec- 
cato e in tutto fpcnto : i filofofi fi ftan confufi , ne fanno , che dirfi • 
1 Re,& gli imperatori gittano in terra gli tcctm,ik con ogni riuercn- 
za l'adorano: gli Euangelifti fcriuonoA' da capo a piedi tcflòno la te 
la della fiiadiiiina hiftoria. Gli Apoftoli lo predicano in ogni legnag- 
gio . Mose, & Hclia gli rendono tcftimonio molto più , che al monte 
Tabor. Maria Vergine con tutte le donne , ma fuori dall'altre don- 
ne, corona di tutte le donne, lo contempla, &: mira, piena di gaudio, B 
che pur fi vede madre d'vn tanto trionfo. O trionfo lupra ogni trion- 
fo. Ecco i toldati , che lo fcguonoj ecco gli fcudieri,chc gli miniftra- 
no : gli Angeli tutti , tutti gli eletti .O Chri$to,oChri- 
ST o. Ha i .venti per corrieri quello C h k i s ro Milino, che gli 
• portano la nuuola in aria . QueAi cicli , che fi veggono gli fono per 
lala, ouc palleggia ; la gran corte del Paradifo ha per palagio, il Con- 
ciftoro della (an ti (Ti ma Trinità per camera fccrcta , il feno del padre 
per letticiuolo douefi pofa: lo Spirito (anto pcrfue delitic, tutti i 
tuoni , per fuoi diletti , quello momio maligno , quafi per nulla . Fa 
> mai veduto ; fu mai veduto vn tal trionfo ò a' tempi de' Greci , ò de* 

Romani, qual'c quello del nollro CHRiSTO?Et non vedete , che C 
ogni cofa arride a quello trionfanfe?L'aria fi fa più bella,chc mai,per 
dargli palio; quelle sfere facre cedono volentieri al corpo li»o , ii 
contentano , che la terra afcenda lòpra i corpi celelli : gli Angeli hu- 
milmente s'inchinano alle fuc carni , Si riuerenii i'adorajio , le bene 
fono fpiriti ; la diuinità iflellà nella medefima maeflà li'.a fa ledere , 
regnare il Crocifillb, come fuperiorc a tutte le creature ;& per 
gratia , per gloria ,o Chki sto, oChrilliani, Coli dunque lui 
irono di nuuola, lene và laiendoil nollro C h r i s to, non fui 
campidoglio di Roma , ma fu quelli larghi campi del ciclo, non pur 
pallafaereo, l'etereo, l'olimpio , l'igneo: ma tutti i veri cicli , il cer- 
chio della Luna » l'atrio di Mercurio , la sfera di Marte , il globo del 1J> 
Sole, il fuoco di Giouc, il carro di Vcnere,&di Saturno: non fi ferma 
in quelle fiamme acteie ilei cielo llellato : non li termina il luo moto 
primo mobile , ch'c fogge tto del tempo ; non fi pofa in quelle acque 
iblidc, de condenfiuc del cielo criftallino , oue non è tempo , ne mo- 
ro, ma le ne và diritto al cielo Empireo , oue è immutabilità; eter- 
nità. 
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nìrà,A:non contento diilar fra gli Angeli ,ò ^li Arcangeli , con la 
mignanimirà degna di ini, come non ignaro della Tua grandezza, 
afccndcinCiel (oprainódano della rintillìni.i Triniti, Se la fi poncà 
federe al fuo ìuogo proprio , tra il Padre , ^ lo (pi rito fimo : o che 
Afcenlione murauigliofa . E ben ragione , die hoggi ai pallùr, che fa 
per l'aria, li pongano in fugagli inimici noftri , ipr^ ncipi delle tene- 
Dre,le poteftati aerce,& uadan tremando à rinchiuderà nell'Inferno, 
come fpaiicntati dall'infinita gloria di quefto giorno trionfale : nel 
quale il cielo , &la terra ri Tuonano da ogni parte della grandezza di 
qucflo noflro Chr i s ro. Collaudate y collaudate eim^ quoniam f*f*l ii5. 
confirmata eH fuper nos mifericoróta eius , C ueritas Domini manet in 
atminm. La milericordia d'iddio fu comminciara nel naicimento di ^^''^^'^^ 
Chr I STO, continuata in tutta la fu.\ uira , riceuette il colmo 
nella morte, fu manifellata alla uittoria della relurrettionc : hoggi ^ip^ 
èapprouata, &tonformata nel trionfo -^lell'Afcenlìonc . Qiiclto è 
flato il ligillo d'Iddio , dotu , che ha aurenycaro ogni cofa ? Icrillc 
quali con la dottrina,(btrofcri(ìc coi miracoli, fópra Icrillc con la mor 
te , ferrò con la refurrettione , fìgillò il libro con fAlccnlionc . 
Confirmata efl fuper nos mifericordia eius , ueritas Domini manet in vfal. 1 1 
aternum. Non porcua mancare iddio, delle parole lue . Efl autem Kp^-^* 
omnis homo mendax . Deus autem uerax. Ogni colà era adcirj pinta di ^* 
C H R 1 s T o ; era nato fecondo le fcritturc, morto fecondo le fcrirtu- chnft» fi 
re, refufcitaro Itcondo le frritture: Bifognaua ancora , che afccndel- fom adem- 
fefecódo le fcriftnre,Bi(ógnau^ chiudere ogni cofa, adempiere ogni f " • 
cofa. Non hai tu letto tante uolte , Oportet impleri fi:ripturas ?* i>»o- '^'*"* 
modo implebunturfi:rip:ur£f Eccole lcritture,ecco le fcritrure di qiie- 
fk) trionfo dell'Afcenlìonc di C h r i s t o . Ecceferuus meus exalta- Eféi* jx. 
bitur,zir eleuabitury ^ fuhlrmis eritvalde. Coli dillir I d d i o in Efa- 
ia: Eccole mò adempiute, &uerifìcate, Exaltatus eH fopra tutti 
gli huomini , Eleuatus efl, fopra tutti i cieli . Sublimis faHus efl raU 
5è fopra tutti gli Angeli. Etadorenteum omnA ^n^eli Dei. f^tin tìeb.i, 
nomine / e s v omne genufleCiatur caleflium , terreflrium , ^ infer^ ^* 
fiorumi^ omnis lingua confiteatur, (juia Dominus nofìer /ts vs 
Chr I s t V s in gloria efl Dei Tatris . Confirmata efl fuper nos , con- 
firmata efl fltper nos ( Milano allegrati J mifericordia eius , ^ yeritas 
Domini manet in Atcmu. La prima parte tu dotto,dalla alle gcti,à aii 
per mera fua mifericordia fe tante grarie C h R i s t o come pietofo, 
&Iiberale;ac la fecóda dalla a'Giudci,àcui come uerace,& fedele per 
adcpicr le promcflc fatte à i Patriarchi,6c a* Profeti, moflrò con ogni 

loro 
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loro ingratiiudine tanti fcgni d'amorc-.cofi dice S.Paolo.D/Vo Thri- A 
srvM /EsvM fuìjiemirvjirnm tircuncifionis propteryeritatem Deit 
ad conjìrmandas promijfiones patrum \gentes autemfuper miferìcordia 
honorare Dcum .'Horsù io m'aucggio , che c (lata forlc troppo lunga 

3ucfta prima parte del fcrmon mio . Mi fono rallegrato tanto àriuc- 
eruijSi'^non Milancfi.che dal tempo del Signor Duca Franccfco nó 
u'hò più ucduri, che mi fon lafciaro trafportaie dall'amore 4 lo fon il 
uoftro Fra Ccinclio,non mi riconolcecc?* Horsù po(ate meco un po- 
co , & cominciamo (jucftobel trattato dell'Afcenfìonc, che quanto 
liabbumo detto, e ftato quali argomento (olo, &:introduttionc di 
coli alta materia. 
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/ D E N T 1 B V s illis dcuatus cfi , ^ tiuhes fufcepit 
eim ah ocuUs eurum . Homai non mi marauigho , 
alcoltahd, che quel beato peregrino, trouandofi 
in terra fanta, d: guardando tìllò quell'ultima pe- 
data di C H K I s j o, che lafciò in terra, (quan- 
do l'ali in ciclo ) di cui lì vede ancora l'orma, po- 
ftofia conteniplarc profondamente, ma diuota-» 
mcnre quefto miftero,conl"umatione di tutti i min:eri(C\: per dir cofi) 
iihimacbufnladcll'itinerariodelfigliuoldi Dio js'empitiledi tanta C 
allcgrezza,che dilaiari, t\: rilbluti gìi fpiriti uifjli,fpirulle quella gii* 
de anjma,chc fcioltada quefto corpo lali anch'elia-oue (\ atcuu.imc- 
temiraua.E troppo dolce (per dir il uero)qucftacontcmpl4tioncdci 
Cowr tfie py^jccnfujne di C K R 1 T o . Non afcende in Spirito folo , Signori , 
Wr ^''^^''^^ come Efaia Profeta, come Santo Stefano, come San l'ictro , come 
»"or!'*M. SanGiouanniEuangehfta, in quelle uifioni imaginarie,òinrdlcr- 
tuali,che fi leggono nelle fcritturefacre; non uà in ertali come S.Pao 
lo,che dice. Siue in c^rpore^fiue extra corpus ncfcio^ Deusfcit . Non c 
in fogno, come Adamo', quando gli e lolio la coftola dal Iato ; come 
Salomone,quando e fatto li fauio ; ma ucramente , <^ realmcmc con 
tuito'l fuo corpo,rcfu fcitato a uita immortale &: gloriola, fe nealcen I> 
de da quefto mondo a quell'altrcjd: non è rapito,lì che in un momea 
to fparifcadagli occhi come Helia, non e portato perii capelli da un 
Angelo come Abacuch,nectrafporraro,come Enoch inuilibilmentc 
che non fe n*accorfc mai huomoj ma uedtndo, & mirando attenta- 
mente gli Apoftoli con tanta turba apprellb (perche tu non crcdeflì, 

che 
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che quei dodic»,o follerò ilari dclufi,o ci haucilcro voluto deludere) 
da fc tìclVo fi comincia a moucrc co'propri j piedi,a paflì cardi, 3c len- 
ii, ScquaH poggiando vncollc, flleuadaterra,&caminaperrariaj 
come già fece per Tacque^quando s'indurarono per haucr quel /auo- 
rcd'cnercalcatcda'piedifuoijCofi rian, piano (alcndojincofpetco di 
ranco popolojgiunge allaregion delle nuuole : quiuipermaielU cro- 
ua Tna fcdia , che gli Jiaiirua apparecchiata il Signore da crionfance, 
((più candida nube non fi vide mai) fu forfè creata a poftacomc quel- 
l'altra , in cui apparue lo Spinto fanroaUa trasfiguradonc di Chrifto. 
In quel trono li (icdc , fedendo s'alza, die tutti lo veggono, a poco 
a poco fparifcc da gli occhi loro , & rimanendo poi Ja nuuoJjial luo- 
go fuOjO rifoluendoiì,afcendein Cielo^ Oche allegrezza. Io per me 
mi in ara uig Ho, Signori, come tanta dolcezza ne'cuori dcgU Apofto- 
li , che videro tutto quell'arto con gli occhi loro corporali , non fol- 
baftantc^adellànimargli,ma gli lalciailc in vita:mafu forfè nnouo 
miracolo,perche rimancllcquel fome della Chicfa ^ all'hora nafccn- 
le, che alla pollerità futura potellè far fede di qiicfto fine fi gloriofo 
della vita diC H R j sto. Scia fera fa pruoua del giorno , Ic'i fine/a 
giudicio della vita; giudicate voi daqucfto finetantoJhonoiatcqua- 
]e,& quanto fu il noftro C h r i sto f* He pur fu noftro fraftllo, delle :»ì 
rnoftrecarni,del noftro fanguej& non folo quan Jo viucuacó noi nel- 
le membra morxali,ma in qucft'irtolla gloria tlcll'Aiccnfione , ci fece 
quello iauore^e CI addimandò fracelli,iS(:dulc chiaro , che'l fuo pa- 
dre era padre noftro ; che il (uo Iddioera Iddio noftro . ji/cvndoad ^ « 
Vatrem mcum , ^ TatremTcllrt*m,Dcum fneumjidr Deum yejirtnn . y^^^. -^^^ 
Vade^^ nuncia fratribus mtis, O dolcdlimo C h r 1 s to . Cum dUe- chriffo ^ 
xijlfet fuosyin finem ddeiXit eor . ite, ite voi , che andate cercando cu- cheuoifem 
riofamenie,^ dire, perchcTolfe il SignoK prendere humana carne ^'^^'l^^J^jj 
nel ventre d'un ad onna^iS^ non più tofto cll'crpialmaco di te]:ra,& fat „^ 
te vn'huomo nuono,comc il noftro priino,pa»Ìrc terreno Adamo?Nó fere di nmo 
farebbe ftaio noftro fratcIlo,fe non nafceua d'unadouna limile a nor; ^° flafmd- 
farebbc ftato huomo,ma non farebbe ftaio figlmol dcll'huomo . Sa- " 
rcbbeftato di carne,& di fangue,ma non farebbe ftaio del noftro ian ' Chrifla ft 
gue , ne della noftra carne : per più clfaltar noi , ha volutomafccre di ' y'/""^^^ 
noi :& come innamorato noftro,ha voluto allumcre la carne noftra, [j,,,^^,' 
c'I finguenoftro.£t perche credece,quando,pien di modcftia parla- M*tt. 
uadi le ftellbin rerz vpcrlona,hauel]c li fpeftòin bocca quella paro- loan.^, 
la . Fdius hoMÌnis : oportet exaltari fiiiutri hontifiis icum exaltaneritis ^' ' 
^liumhofnims'iquenidicHttthominese^^^ hor/imisifc nonperiauo- * ' 

iXC 
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rea tutti noi,& per rammemorarci queft'amorc fcgnaJatirtlmo,chc A 
egli ci tiene per parenti , per fratelli,per carne fua^per fangue fiio , Se 
per aHìcurarci.chc non ci può quafi mancare , perche mancherebbe a 

g^^he, 5. fteiVo , alla Tua carne , al fiio (angue f* Tslcmo carnem fttam rnquàm 
odio h ab uit tfedmagis nntrit i & fouet eam: Coli è giiiftiflTima (dotti) 
la caufa della redention Moftra: perche Te foflc ftaro huomo , comc^ 
Adamo,&:non figliuoldeirhuomo,quclla carne, che hauea peccato, 
non farebbe (tata quella , che haurebbe purgato le colpe: ma vn'al- 
tra. Se d'un'alcra force. Indi non sò con che ragione(padri Theologi) 
la giuftitia di D i o farebbe ftata imputaci a noi , ne accertata per no- 
ftra,poi che C h n i s r o farebbe alieno in tutto dal noftro gcncre,co 
med'un'altroceppOjod'vn'altrolegnaggio . Hora, che è delle no- 
ftrc iftelFc carni,comc i nollri peccati ha potuto far fucij cofi la giufti- 
tia fua, in vn certo modo e fatta noto, de per Chrillo Iddio, &h«o^' 
rao, creator noftro in fiemc, noftro prodi mo mifcricordioiamcntc 
alla diuiniià &giuftamentc col noftro prezzo liamo reconciliari,obU 
gati ad vn mcdefimo Chi ifto, come Iddio di perpetuo timore, & d'- 
honore,come huomo di amore, come figliuol dcli'huonio di fempi- 
terna fiducia , & d'ogni tenerezza duftcttionc per tanta gratia. Hor- 

Utn, 16. sii. ^fctntki ad calos yfedet ad dextercm patris , dice il /imbolo Apo- 
ftolico . Exiui à pane , veni in mundum (diceua Chrifto)/frr«iw ve- 
D*/lderì$ /'w^«o mundum,& vado ad patrem. Vedete,che bel circolo,eradifcc- 

fmmunedi fo dal Cielo > afcendc in Cielo . VlilTe, che dal grande Homero è de- 

TffMfiéire* fcritto,& celebrato per cllcmpio de gli huomini faui,& prudenti,voi C 
fapete quanto amaua la fua patria, che dciideraua accoftarle/j tanto » 
che almeno ne vedeftc il fumo . 



Cefi dice il Poeta. Onde poi Luciano tolfc quel bel prouerbio,cheil 
fumo della patria par,chc (ia più lucido,che qualunque Iplendorc d'- 
ogni altra terrai . 

• Et pur non era la patria d'Vlilie Roma,capo del mondo,fedia deinm 

perio,refugio d'ogni virtù , albero d'ogni dignità. Non era Athene, 
gloria della Grecia,città di Pallade,Dea della (cienza,e dell'armi. Era D 
ItkMM fé. lchaca,vno fcoglio in mare,che dalla lunga pare a punto vn nido ben* 
trié ^^^*/ picciolo d'vccell i , edificato in quegli alpriftìmi fallì , in quelle rupi 
^* ' diferte della Dalmatia . Hor quella poueia terra, quel picciol borgo, 
oue era nato 1 antepofc queii'huumo heroico alla vita beata , & imr 

mor- 
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"morwlcjchc gli era promcdà d.i quella incan carnee : O facrojS: lUa- 
llutTliuo Sc»iato,ioilifòpurc|iic:ì vcrlo Momcrico «cll'Odillca . 

. ì^t nihil eU patria.proprijs ne parenubus yllis^ dulàus , Non e dunque 
marauiglia,(c Chrido noftro dtlidcraiia tanto di ripairiare, di tor- 
nare in raradifb al Ceno patcrno,a quella cara Gicrtilalcmmc celcfte, 
onde era vc'jjuto. Non v i ricordate di quella parola di San Paoio^ 
, Quid efl , quodafcendity nifi (juod primum defundit f* Ogni vcccllo 
•.corna al luo mdo,infino ic hcrc amano le lor canc,& i ferpcnii le loro 4» 
rauerne. 

B^petunt proprìos qu^equc recurfus , 
B^'dituque fuo /incula gaudenti 
T^^cc manct ) U'urud'uus ardo . 
'Hìfi fjui jiniihnxer 'n ortHìH . 
StabilcmqHe fui fecerit orhem . 
Deh quanto dourcbbe dicr gioconda, & dolce quella beata patria a -^^ <?•* 
tutti noi Chriftiani , che tutti di h habbianio hauuto la nolha ongi- 
nc.tutti difccdiamo dal cielo,turti (ìamo di Teme diiiino ; lapatrja no ^^^^ ^ 
ftra non èia rcrra,|]amo pellegrini della terra,A: cittadini del cielo ; il patnM 4tl 
corpo e ben terreno , ma l'huomo non e il corpo,l'huomo è l*anima>j Or/», 
nel corpo:ranimoccelelle,&:diuino: Genitsenim deorumfumus^dii- 
fe il grande Arato) Vien di fuori in quello corpo mortai^ l'anima» ^fl. 
' a (lantiar per qualche gioinOtComc forcdjcra : nnito il tempo , l'ho- 
fteria nrerra,il corpo ritorna in poiuere. de: l'anima di ragionedeeri- 
tomare«alla patria,onde è venuta. Oche patria,ò che patria e quella; ^Ji/'^^/ 
afcolratori miei cari : perche non ho io tempo damane, da delcri- 
uerui in parte la rdicità di quella cara (bnza ? Di là e bandita in per- dtldutf^ 
pecuocffilio la morte, ia fame,la Icrc,i doloii: là non vi è maceria al- 
cuna di pianto \ là non vi è o(curo mai , vi è tempre giorno ; ne Sole, 
ne Luna co' loro aliernati difcorlì cambiano il giorno in notte : l'A- 
gnello è la lucerna ardente, che auanza mille Soli , & mille Lnnr:nc 
verno, ne (tate noiano mai gli habitanti;iui è vna perpetua primaue- 
-j ra, ridono! prati, ogni cola gioì (ce. Odolciffìmaj&dchderatilli» 
ma patria celere. l.à cantano gli Angeli, là giubilano gli Apoftoli^ 
U trionfano i Marriri; là iì coronano le Vergini j la s'inghulandanoi 
Dottori ; là i Confellori godono; la regnano i ProFcti,&r \ Patriarchi. 
Chi potrebbe mai direqucjla inhnita felicità del reame del ciclo^fa- 
icbbe beato chi loj>otellcdire;nonlapuòdirc,rcnni> chil'ha pro^ 
Uara. Làcabondautia d'otjnicoia. Tromptuaria iu. . : cru. pf^, 

t 
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£f4U 32. aantia ex hoc in ìUud.Lì c pace ficura,c certa: Sedebit populus meus tn k 
pulchritud'me f)acisy& in tabernaculis fiducia . Là c ogni (ortc d; pu- 
/ ceri. Inebriabunturab rb ertale domus tus, & torrente voluptatis tu^ 
Cd 1!' Potabis eos . Là f libertà grande, (>«4:/ì«r//#w Hierufalem , libera eft, 
^féc. XI. quji efl mater noflra . Là è copia d'oro, Ipfa ciuitas , aurum mundum. 
2<«m.24. Là fono belle (lamCyQuàm pukhratabernacidatua lacob , & tento- 
VfAl, 140. yiatua Irfael . Là fono letti ornatiflfimj, & vaghi : Exultabunt JanBi 
in gloria , Utabunturin cubdibus fuis. Là fi ftà fcniprc in muhchd-., 
T^sl. 1 17- & in allcg;rczze,^or exultationis,& falutis in tabcmdcults tuflorum ; 
Vfil. 90. Là non è alcun pericolo , accedet ad te malum , neque fiageUum 
^poc. 20. appropinquabittabernaculotuo . Là non é Tporcliezza alcuna , T^on 
Bfa. 5f. intrabit inciuitatem iUam quit quam immundim ^autcoinquifiatum. b 
Là non fi può peccirc.yia farina vocabitnr.non tranftbit polUtus , & 
mala bffl'ia non afccndet per cam . Là fono tutti lìgluiolj di Dio, 
Toc' 22 Dicitureis filij Dei vinentis . Là fono tutti Re, /^f^e«-^ir«r cui» 
é/o/ I?. ^gnOy&JignusDeìamiUis.LÌ hanno oj;«ii bene. £^0 oHcndaniti- 
TfiiL 16. 1,1 ^y^ne bonim , Là fono tutti (aiij, Saiiabor.cùm apparuertt gloria 
tua . Là (ono tutti beati , Beatucfui hahitantin domo tna Domine, Q 
Vfd. 83. p^^rUfcUa(Cimà,MelioreJlvnadicsinatriijstnirryper millut y fupet 
miUu . fnper milita , Quanto fofpirauaS. Paolo,animc mie care, ^ 
Cél 4. quelh patria , quanto dolcemente la nominaua, con quanti titoli d*- 
GifTHfdi- honore Pannobiliua. Hierufalem , qux Hum eU , libera , quxeiì 
m* noFfra j^aternoUra, La loda dal nome prima^ H iernfalem , dà\ lito, qua 

• furfum ejl yda\\o ihtojibera eli yiUlV^morey AI aternonra, O fcli- ^ 
ce patria, il cui epithetoc vifion di p«ce,ilaii (itoè polto in altoja 
CUI codditione è libertà, la cui plenitudine è carità, & qual luogo 
nciruniucrfoepiu amabile, & più dcHdcrabile, che quel mondo di 
fopra Non caldo, non frcddo,non humido,non fccco.uoio di ogni 
conrrarietà , alieno d'ogni corrottione,chc però tutti i Thcologi,tur. 
ti i Filo(ofi,& rutti i Poeti,hanno (tmpre dcrfo,chcèla itanzadi Id- 
dio, fe bene è cofachura, che Iddio non ha luogo alcuno prchllo, 
come immenfo ; perche anco non ha tempo prclcntto, come cter- 
Tuuelec9 no. Tuttc le cofe di qucfto mondo inferiore , uoi lapete ,che han- 
femferhri no bifogno dcll'mflullo dcI mondo luperiore ; perche 1 corpi , qiian- 
h:,r.m Uo fono più in alio, tanto fono più potenti,^ più clhcici, tutti iluo- ^ 
^r/fii" chi del mondo,quanto fono più clcuati, tanto (ono più puri . c\ pui 
Lerì J' falubri,gli huomini tanto fono più liberi , Quanto (ono più iopra gli 
^ ■ altri dr grado, & di digmtà. Le Rocche, CJc le Città hiuatc in luoghi 

alti fono femore più ficurc . Non h utdc mai li grande ipicndorc ne 
*^ luoghi 
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{ luoghi ba(Tt quanto negli alti. Indi dicono i Fiiofofi , che in quell'i 
rcgion ruprcma dell'aria non (òno nuuole, ma fcmprc ui fi vede una 
chiarezza d'.iria grandiflfìma: non taperc ancora, che linone mai 
vcnrohiou ui fono uirbini,nc ruoni,iDa u'c l'ariauniforme impcrtiir- 
baca, inipercurbabilc; olerà che anco i monti, quanto fono più cnii- .t>i>Hi 
ocnti , tanto ibn m«n ibggetii a rutti i trauagli , fono più fermi , fiz 
(lanno più deli'cterno.Horsù giudicate voi,chc città e quella del cic- 
lo , alla c^ualv hoggi alcende C h r i s i o : è cterna,è piena di IpIeiU .c untt 
^lore , è licun (lima , è pacifica , e piena d'hooore , 6c di gloria , e rota 
d'ogni male, & per melodi lei, Iddio inriuifcc quà giù^quanto hab- 
biamo giamai di bene . Ohimè, & pur non è huomo diiioi,chc pen- 

P fi mai d'andar la sij , acuì venga voglia di ripatriarc, a cui non piac- 
cia più la rerra> chc'l cìcÌqì lìamo fatti come le calpc , (afcoltanrijche 
danno Tempre Ibrccrra. Di terra fono i noftrj ncgori) , di terra i no* 
Uri ragionamenti, di icrra i nol^ri tralfichi,di terra i ncjftri diicorfi, di ,ói *W(l 
terrai nolkì pcuiicri , di terra i noltri amort > come ic foilìtno anco4 
ra figliuoli d'Adamo terreno , & noi> homai d'Adamo ccìcùc.Quidc 
Urrà efl , de terra Uqmur . ilui de ceelo venù yfùper omnes cjl . Ma io '^^'Ì-* 

m'aucggo, che ho digrcHb troppo. Signori perdonatemi, m'ha era- «t 
/portato l'amore di quella noftracommunc patria,. iJ nortro Chri« • 
s T oadunque(per tornare onde fiamp parti ti) come fario della terra»', 
benché già vi hau^cilc riceuuto quel ^raml'honore, che per cllcr rcfii 
^ fenato con tanto iT|iracolo,era conoiciuto quafi publicamentejò pcc 
Pio,ò per più che huomo diurno, ogni cola nondimeno lliroaui 
nulla , le non torn.aua in cielo , a cafa iua . Era fccfo dal ciclo nel non 
Aro mondcquando $'incarnò:di quà fe n'era andato all'infenio; qu2 
do morì; di nuouo era venuto qui rifulgendo ?.hoeci ritorna alla tua 
patriajiaua akcndcndo-.Queitop il 5Qle,!cjotti,ch. c, i;ira,rra- chriffo »• 
nM>n^a,d:pqi ritorna, cuc egli nacqi^^, . Qrir*r cr oc i/./;r. Ocho «"^ ^«^»« 
Sole, o che SoU è quefto Chr i sjo^^cm fi con u iene beo nioltq^ 
meglio , che a quello Sole vifibilc , qucik clclamarione di Vatroncit 
Qfupme Sol quitotam hanc mundi compagem tuis radtjs iiiuiiras ySc 
qucU'hinno d'Homcro . 

Il Solcjtu lo vedi alcune volte coperto, &nafcofto nelle nuuole, Qiic 
jl9 è iimilK no dell'incarnatone di Chk i sto. S ole m nube te^étm. evcì& J» 
Alcune voUc Uvee mar4ui'gliofainenrp,quefti /or^o i miracoli grandi » • ' *^ ' 
chcieccinv Lidoitrina^Jic fparlc UvlU fu Sìckt ^f9t,u 

Sfl lucei i» >M iuu^ua,t A.cunc «, ol fuqn a;Q_;oi natura ,i 
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Jf^. quarta è la paflionc , 6c la morte -, Solfaflus eft nìger tanquàm faccus A 
a 'dicinHS : Alcune volte è rollo, che par infuocato , cjuedo farà il gior- 
no cicLgiurlicio,chc C H R I s T o farà rutto adirato contro i tralgrcf- 
fori clc'iuoi Tanti commandamenti, & dirà chiaro . Inimicor meo%^ & 

lue, ^i4Ì noluerunt me regnare fuper fe , adducile bue , ^ ìnurficite corafH 
me, Horsù adunque già trentatre anni apparue in quefti noftri confi- 
ni qucftoalmo Sole.Scaldò,ilIuminò,viuificò quello noflro mondo, 

toan 9. Quam diu fum in mundojux fum tnundii Aìccl\:ì egli.Hoggi ha empiu- 
to il Tuo corno,ha finito il giorno,però ritorna indietro, ond'egli vcn 
ne» ritorna per la mcdedma ftrada , per la quale era venuto . Non 

£/4 38. hai tu Ietto, ali'HoroIogio del Re Ezechia . Sol reuerfus eft per decem 
itneas ^ Quefte Tono dieci linee . Vnadel cielo intelligibile , del del 
iopracclcfte , del mondo fopra mondano, della din inità, & noue di 
quei chori angelici , ò pur vna del cielo empireo , ^ noue di quelle 

T/4/. 18. nioue sfere dc\:orpi cclefti : ^ fummo ccelo egreffto eius , ^ octkrfnf 
eiusvfiìttead fummumcitts : Scefe dall'altilTìmo cielo ; afcende pure 
ali'ilècllo ciclo . c// Dco exmit , & ad Demi vadit , dice San Giouan- 

Dvrumrn* °* • ^ ^ uolefli dirui quel bel documento , che d dà fenza parole ; 

foche CI dà lo idirò -pure, ma brcucmente . Se Tulle (lata buona (tanza quello 

cbrifio co tnomló^ ouero l'inferno , non farebbe tornato in cielo col Tuo riror- 

rtfcfnder* , conili par, che dica chiaro , come Ce ne hauellc fatto mille Iftro- 

iHftti; ^n n^ chcnon è buono ftarquà giù , Sc molto mcrtò ncirinferno « 

macheogniunodeeafpirardid'andarc incielo? In cidlo^ incielo» C 
Chritliini miei . Non cercate, che vi dica altre parole C H t( i sr& 
doli'altro mondo. Vi dice all'ai, quando non irta, fc non quaranta 
Kore nell'inferno , & (ubito le ne torna a noi , & a pena ftà quaranta 
dì con noi, uà in cielo, óuc è ancora già mille CJc cinquecento anni 

V fono^ * ftafli , & llarà fcmpre , & non fi lafcierà mai più uedere d»; 

noi dome prima , fe non il di del giudicio uniuerfale . Che uoletc ar-* 
gomentopiu chiaro^ Donne, che andare cercando mlioni ^ Huo- 
minijche ui dilettate di (pirizi ; & fetc curiofi di parlar co* morti, <;hc 
tii dicano qualche cofa di quell'altra uita, Eccotìi C h r i $t6,xhc 
è ftato morto,<5i: refufcitato; che non con illulloni, ma con appariti o- 
ne nera, fatta in cofpetto di tanti, cheuidero; u'ammonifb'e, che jy 
procuriate d'andare in delo, feuolete ellcrbeari . Ha prouato Se 
f'uno,&l'altro,il mondo, Gl'inferno, & pur uedere , chefdegna 
&queftsp ,' &■ quello : &non fi cura , fenon del cfelo: Al ciclo , al 
.1 ^.<^t. delo, anime mie . Non uogliate far pruoua di quelle pene dell'infer- 
noi onde è partito iì toAo ; Non dellderate di (buri ungo rempo in 
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aucfta vira, oue è ft uo fi poco per noftro crrempiojsforzatcui d'afccn 
dee al ciclo , che qui conhfte'I tutto . Ma bi fogna pur, ch'io rhi fer- 
mi vn poco per liichiararui pienamente quclio millcrio, quantoalli 
dottrina della fede. Notate tutti: Ch risto in quanto Iddio, ^j'J'j^^ 
non alcclc propriamente in ciclo , perche vieta. Anzi per dir me*- 
glio; perche vu- Tempre , che alla diurna eternità niun tempo è coli f, pr$prié 
proprio( benché dourci dir meno improprio) comc'l pre(cnre:quan- mente m 
do C H R I s T o venne qua giù , ik s'incarnò , la diuinità non dilcc- ^* 
Ce: Adunque quando lioggi torna diuinità nonalcende, Se non 
iiipetc, che aquellagran maeflà d'hldio non conuicnc alcun moro 
corporale? Ogniliioio è per acquiftar qualche perfcttione al mobile, 
& quella diuina natura e da ic colma d'ogni bene, & non Ivabilo^ 
gno di cofa alcuna : olrra, cheiddioèlempre per tutto in ogniluo- 
go , & in niun luogo : fi come in ogni tempo , óc in niun tempo ; che 
queft i è la propria, <ÌSi: la vera ragion formale del]'immen(ità . f^hique 
is" nttfqMàm . Et dcH'eterniià . Scraper, nunquam . Intcndctcque- 
ilo ì AIcclc ilunque Cu risto m quanto huomo Solamente: 
ma fi ben per virtù diuina. De no^lroeft^qtwd apprehendit, defuo, 
qu9Ì afcendit , dice il gran padre . Ma poiché fi dice. Iddio dXcr ùz^ 
to Crocifillb , Iddio clfer ftaro morto , Iddio cll'er ftaro fepolro , per 
rvnifà pcrfonalc, che è in Ch risto delle due nature: diuina r 
&C huraanaragioncuolmcnte fi dice anco Iddio cllcrrelùfcitaro , Id- 
dio ellcr afcefo , poiché non fiano due perfonc Ch r i st. o Id- 
dio ,& Ch risto huomo , ma vna (òla^ . Onde nafcc , che '^l^^ 
Ch R isT o ragionando fi altamente con Nicodcmo, diile quel- 
le tre cofi^ del figliuolo dcU'huomo , che à dire il vero par molto dif- 
ficile a legarle inlìeme . Che era difcelo dal ciclo, che alcendcrebbc 
al ciclo , ik che pure era in ciclo . Non vi ricordare Signori , di que-f 
rte tre alte conlidcrationi ? 7>{emo afcendit in cotlum , nifi qui defcen- 
ditde cuelo.^UHshommis,quieji inctxio. Et ditemi di grana, in che ^ytfi^ 
modo era ali'hora in ciclo attualmente Qucflo fii^liuol dcU'huomo ? ^fV" 
cnepurceratn terra, & pariaua con Nicodcmo , te non perche e vna ^ 
perlona jllcfia col verbo eterno , il q^iale è fempre in cielo coi padrt^ c§inttrra, 
A quelto modo adunque s'intende queft'altro punto, com'era dib 
fedo il verbo dai ciclo, che pure fempre per tuttcperchcc vna pcr«J 
fona ideila col hgiiuol dcU'huomo , la cui anima veramente, come 
creatura era dilcefa in terra ad a ni mar queUa carne frale, & terrena 
di G 1 hsv Christo, cofi ^'intende il terzo palio , come 
crapcr^rcendercalciclo ilfigliuoldi Dio, da cui però non iì parti 
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giamai , perche cri pcrafcendcrc, ho?civ eramcntc arcet"^" t*:ni- ^ 
ma, c'icorpo iJiCiii risto, a cui ialperfona del lìgiiu.. uio 
era lalmcntc congiunta, che maggior congiuncionc non lì puc)i>*.ia- 
ginarc , da quella in fuori de !lc ire pcrfbne duiincjii vna loia natura 
della macflà d'iddio . Ochemiftcri : era di norrc, Signori , quando- 
C H R I s T o diccua quf'fti gran fccrctia Nicodcino, clic coli ài:c S. 
iMn. '^. Giouanni . yenh Ts^icodcmus ad / rs v m no6Ìe . Però non s'inten- 
Mifttrio dcuano chiaramente . Eran velaci) olcuri, enÌ7,matiri , & benché Ni- 
j. X codemo interrogafie , & Cu ki sto rilpondcllc molto: pur non 
à i^icode- ancora venutoli tempo , che li doucllero penctrr.re . Ma (ubitaV 
»ifo Unot- che apprueil Sole , & li fé giorno tantoflo » chetiiurfe, &alcerc 
f#. Ch RisT o , fgombrò tutrele tencbredell'jgnoranzay &la Ghie- B 

fa Tanca > conferendo le parole co' fatti: anzi & leparole, de i faiti con 
le Scritture: illuminata da lo Spiri toianco t inteie chiaramente « che 
non fono due Chrifti,vno fìgliuoi di Dio,& vno figliuol deli'huomo, 
comc fi finlc dapoi, per non inrcnderc quclti pafli Neftorio herecico« 
ma.cbc c vn Chr i sto lolo figliuolo d'iddio , figliuolo deU 
l'4iuoxTìO) jJquale ie bene in quanto Iddio, è in cielo lenza alcen- 
dtr< , &c nell'in feruo fcnza dilccnderc , perche empie ogni colà. Car- 
Vier. i Ift^ì^ terram ego iwpleo. Onde è quella parola Dauidica . Si afcen' 
"^f*^ deroin'ccelum , tu iUk es ,fi defccnderoin infcrnum , ades . Pure come 
figliuol deirhuomo,non iòrcbbe ico airinfemo,lenza dilccndere, ne 
ihciclafenza arcenderc,& però dilccfe>& akef<, difceie prima, C 
'Efhe.i. afcefc poi. Non.vcdete San Paolo» com« lo dilic'chìaro. Q^tidefeen- 
dityipfe efl <]ui afe onditi Intcudccc quello modo di parlare , coh qucK 
là voce relatiua,con quella repeci tionc del ^ui^ (jui defcendit^ ipjc f j?, 
ijui ajccndit . V uoi dii coli . Jpfe , ipfe , qui dejcendit, iUe ipl'e ajccndit , 
•r ^'-"^ foa con l'anima fola dilcclcairiafcino, con l'anima, tic col corpo 
afcendein-CÌelo:la peribna però, che èil verbo etemo, per Te loia 
innanzi.airaniraa, ci corpo eraj& e fempre tanto nell'inferno, quan* 
•/ IO nel cielo, & in ogni altro luogo, acuì però non fi conuienc, ne 
^ ^ ' fmontarc, ne falirc, uoè ne di fcenderc , n e afccnderc, fe però impro- 
.Mi»t:« ^' pfiaroente, & quafi per allegoria , iJc metafora, non dimandiamo 

ddcenfo quella cflìnanicion diuina, perl'airontion delle nollre carni, D 
'PUH. che cofi fi può dire , che iddio iltellb difcefe . Exinaniuitfemetipfum , 
V! marna ^^^^^^^ ferui accipJenSydc metaforicamente all'incontro ancora alccfe 
«JMlJLr**" afccndcndc>rhumana natura; perche fu glorilìcaronelcuor de* fc- 
^fièfionr. tói^Dch dotti, yditerifteilàincamatione, che fu fi gran delcenlb, 
fc vogliamo fchcrzare con le raecafoic de' profcu, non 11 dimanda 
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•É anch'eli a afcenfione ? Non finge Efaia, che la carne di C H R i s to 
(ìacome vnaniuiola candida, & leggiera, &: che il verbo incarnata 
leftiafopraquaficomeii Sole, quando iliuJba le nuuole in aria,<!i^ 
l'empie di (ì bei colori , che le fa trafparenti , vaghe a marauiglia ? 
Non haiictc letto, ^Jccndit Dominusfuper nubem leuemìEt volfe fi- 
gnificar qucfto Signori , che Iddio non riceueua imperfcttionc alcu^ 
na pcrl'afTbniionedelle noftre carni, ma che all'incontro la noftrana 
tura riceueua (bJcdore, 3c dignità dalla diuiniti come fanno propria 
mente le nuuole:quando Ibno penetrate dal Sole, che ftà fopra loro: 
il che vi moftra l'arco del Cielo. Salomone parimente dice , Che Cant.j, 
C H R I s T o afcefejquando andò in croce . ^fcendam in palmam^^ Morte di 
p apprehendam fruClum eius ; Al modo , che anco C h r i $ t o di- Cfcn/To fi 
mandò la Tua morte cllàlfatione:perchc di qui nacque la palma,chc 'j.'^"^* 'f 
riportò contra'l peccato , & contra'I demonio . Dauid dice , poi che * 
rifurgendo afccic fopra la morte,&quefto fu il lenfo bclliflimo,c fo- 
pra modo poetico , che la calcò co'fuoi piedi, rcfurgendo immorta- ^> 
le . Qtii defcendit fuper occafHm,Dommks nomen illi . O che gran cam 
po hanno le metafore nelle facre fcritturc . Dotti, già fapere, che fo- 
no materia della Teologia lìmbolica,ma queflo afcender d*ho(»gi nó 
cmetafbra. E' veramente, &propriamentc afcender corporale , &c 
locale ; a cui però rifponde ellaltatione , 5f grandezza di dignità ; in 
corrifpondentia dell'altezza del cielo , ouc afcendc in anima , & in 
G corpo , che cefi l'efpone San Paolo , quando dichiara queflo mifle- 

ro . Sufcitans illum à mortuis , ZìT conflit uens addexteram fuam in ca- ^^'"* '* 
leftibus i fuper omne principatum, ^ pot^Hate, ^ virtfttem,(i<r domi- 
nationeWi i&- onme nomcn, quod nominatur non folitm in hoc ficuio/cd 
eiiam in fucuro,^ omnia fubiecit fub ptdibus eius^et ipfum dedit caput 
fuper omnem cccLeftam-.qu^ eH corpus ipjìasycr ptenitudo eiusytjui otn 
^iain omnibus ad implctur\ Intendete queflo lungo difcorfp Apoflo- ''^ 
Jico della gi andezza, in cui hoggi è porto C h risto, per quefla 
glorioCi, &: ammirabile afcenfione ? La fomma conÌi(kc in cinque ^- 
<^pi,Cila prima è , che Chr i sto ha hauuto pote/là giudiciaria L^x^àtU' 
fopra tìim gli huomini : però San Paolo dice , che fìedealladc- ^/cenfitne 
flra d'Iddio,il che non il dcuc intendere a quel modo folo, che tue- •chri/fn. 
ti gli eletti fi dicono leder alla delira di Christo,&ì reprobi 
alla anidra": ma a quel modD,chc lì dice, il giudice feder alla de/tra /a<ii. 5, 
^cì Re .Tater omneiudicium dcditfilio. Dice SànCìouanni : 6c cofì v/aL i^f^ 
s'intende quel detto di DìUicì , Dix it Domitius Domino meo ,fedeà ^ 
dcxtris neis , La f econda c , che C h r ^ s t q è flato efiàlc.uo (opra 
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'tlitti gli Angclitpcrò dice San Paolo,clicèco!locnto fopraiprincipa- A 
ti , fopra le virtù, lopra le dominationijfopra 1 c poreflà,chc ^bno no- 
mi delle liicrarchic Angeliche come l'apcrc : anzi non vi c altro no- 
me di dignità fra quelle hicrarchic,chcquelti quattro, & per fìgnifi- 
carSan Paolo, che è l'opra rutti gli Angeli , volfc cfprimerc quefti 
nomi d'honore ad vno,ad vno . La terza c » che in qucfto giorno di- 
.ucntò tanto celebre il iK)me di G i e s v,che noncjnefarà mai 
vn'airro nome anco nelia futura vita,a cui fi facci pili riucrenzada 
tutte le creature , che a quefto . La quarta c , che è (lato fatto ( ò più 
tofto manifcrtato,che fatto^Signore,ct padrone di tutte le cole crea 
,v te, dico inquanto huomo ancora; & IMtimaè , che ha hauuto il 

*■ chriào è goucrno di tutta la Chiefa , come ha il capo di tutte le membra del B 
^4X(» fitto corpo. O quante co fc include qucft'honorc , quefhidignità,quefta 
flit "1(9 di eccellenza di capo. Signori. In prima Chr i sto , come capo 
• noftro e ftato fatto più alto di tutti, come capo nel corpo,chc è la rote 
ca,come vedete, fìtuata nel più 9lro,chefìain qucftanoftra corf^OTik- 
luvd. SU ut maltisincer Ugna fyliiorkm^ Dice hCdmicaiEte^oprirno^ 
genitum ponam iUurfiyexcelfurnprx regibtis tnrrx. Dice iddio iftcllb » 
quanto a queltojvJ»: voi douetc intendere, che gli altri hanno grafia 
dell'adottionc fola tmaCHRi sto hebbe grafia d'vnion perfonalc 
>deirhumanà natura alla diuina rqueft'c il primo honorc, che hebfat 
rfempre di quefta éminentia, ma hoggi fi fe pàlcfe m. qucftò trionfo*, 
poi non folo (ii più alro j ma fu anco più bello di corpo,cKt rutti gli G 
«uomini , come il corno é più bello, che rutre l'altre membra , Spe^ 
ciofus forma pv£ filijs hominum . Fù anco più bello d'anima , cioè mi*- 
yfAl 44. jjjjj^ ;7Vow enim deditilli Deus (hìritum ad mcnfuram. Sed de picnic 
Ì9an. I, tudmetìus nvf omnes acceptmns . hu più degno di grado , perche ri 
Re ,&lacerdote infiemc.i^rr regum,sy Dominus dommantium , 
chrìfiofié esfacerdos in aternum fecudum ordinem Melchifedecb. AÌW himo 
^if tlìolì P^" P<^^^"^^ • ^^^^ ^fl potcfias omnis in coelo^ & in terra : & an* 
tif^Hn'jti' copiùconofciurodi tutti gli huomini , che furono, che fono, òche 
f r« . faranno giamai al mondo . T^n potcfi ciuitas abfcondifupra montctit 
.^^c, 19 jjofita . O che grandezza. Tutte quelte ccccIlcnze,comc v'ho detto i 
^tr'fi^^à haueua innanzi quefto giorno il noftro Chr i sto, l'hebbefem- f) 
fiit ' fottn pr*^ di,che nacque,perche nacque capo di quefto corpo,ma hog- 
te u i%a'dl gi fi fono moftrate, & fatte palcfi al mondo prendendone egli il pie- 
noyik pacifico pollellb in qu cfto giorno Tn'onfale,inrendete quefto / 
4. f^g^^ i^. Mitiet radicem d€orfum,&facietfru&i*mfur[umX>kc il libro de'Rc- 
•^i>c'. certo alla diuina giuftitia fi cóucmua,chc cftcndofi C h p 1 s t o 
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H huiniliaro tanro , quanto più humiliar non fìpotcua, cfTendofi cC- 
Cimnito in farli huomo , in farfi fcmo degli Kuomini , in morir per 
tucti noi,in morir fu'l Icgnt) della Croce,in dilcoidcr pcrfonalmcntc 
in quel luogo d'horrorc dell'inferno : (i con ueniua dico , che hauclTc 
per premio <ju erta eflkltariont£ grande /ò|Ta tutte le creature: Seno 
Ijipctc, che i'acq-Ja tanto afcende, ciiiantodiic ndc? Christo, ^^"^«^ 
chccqucUacqua, che elee dal Paradifo, che fi diuide in tanti riui, '^^f^i/, 
di cui participano Iccondo la miluni loro, tutti i crcdcnti,era di fcc/b ^/uni^/fi 
infinitamente dall'altezza fu a: ogni ragion uolcua, chef afccndellè 
infinitamente, cioè all'cquaiiti d'Iddio. Haucua finita l'opera ,chc 
egli haucuaafarc, haueua manifcftato, 8c fatto conofcerc Id^o^al 
itiondo,che prima non era conofciuto. OpHs confummaui pater, q»od 
dedìjiimihiyìnanifeflauinonìetitumnhomimbus.yi^u^uì^ . 
uolo, che c il Re delia lupcrbia,con l'infinita humiltà fua. A'mV cnim '»*« '4f 
princeps mundi huìus , ^ in me non habet quicquam . Dice egli flellb « 
Haucua uinto il mondo,&: l'auare ricchezze lue con l'eftrema fua po 
verta . ConfidiUi ego riàmundum . Haueua uinto il peccato con l'in- Ioah. iS^ 
comparabil merito della (ua giuftitia . ls{on ficut delirium , ita, do^ $• 
num , Haucua guadagnato a Dio la pecorella fraarrita , che egli ha- 
ueua cercato fi lungamente . CongratuUmininiihi, quia inueniouem^ Luc.i^ 
quam perdideram.Etagiiì(ìo,cTa giufto,che Iddio gli concedeHc que^ 
Ito trionfo , chearcendcfic in cielo con tanto honore, & con tanta 

G maeftà. O Milano,chi potrebbe mai dire con quanta emphafi, con 
quanti uarij modi c nominata (jncftì A fcenfione del noftro Chri - py;/ 
s r o nelle Ieri tture ? ^fcendijli in altum. ^fcendit in caelnm . ^fceu'- tiphe. 4.. * 
àitfuper omncs calos. Afcendit fuper Cherubin. ^[cendit ad orientern . ' 7- 
^fcendo ad patretn meum. afcendit Deus in iubilationc. Qiieftc Ibno p/^T'*** 
fette laudi dcii'A Icenfione di C h;r i s t o . ^fi endijìi tn altum . Ec- sln 'e 
co la priiua,chc c la gloria della beatitudine. Tutto'] rcfto è ballò dell' ^- 
Chiifhani, lìa pur alto quanto fi voglia , non u'c al tra altezza ^ chc^""^"" 
l'ellcr beato in Paraiiilo . afcendit in coflum . Ecco la l'econda , che 
moftrail luogo fopra tutti gli altri luoghi del mondo , che e il cier 
lo. Dal luogo , guidicate il locato voi filofofi , chcfapetc bifogna 

H proporrionar l'uno con l'altro . afcendit fuper omn€s calos . Quer 
It'èla terza , cheelprime la loggettionc di tutte le creature corpora- 
li al nortro Christo. ^jccndii fuper Cherubin , Ecco la quar- 
ta, che è fopra tutte le creature fpirituali, afcendit ad orientemm ' 
ftucftaè laquinta, laclarità jS:ìu (piendorc di quel corpo glonolo^ 
fhc auaoza U luce del Sole , quando nalce, che è fi bello , (Si cinto dì 
•jJié R liij tanti 
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tanti raggi, come vedete ogni mattina, ^fcendo ad Vatrem fneuM' A 
Queftaelafcfta, la piena fruiriondi quell'anima lan-iilìma , l'vqua- 
lità co Dio di quella pcf fona di Ch r i s to, & Dio, «Se huomo. . 
fcendit Deus in iubilationcEcco la lettima , che moftra quata gra fcfta 
fece il mondo tutto per qucfto trionfo di Ch risto . Non fù 
gaudio rolo,ru giubilo in quefto giorno . Voi fapctc , che cola è gia- 
roeides'm Silare . Colui , che giubila, non può tenere in (el'allcgrezzajchelcn 
hiUnti . te, è forza , che la moflri fuora , che faccia fegno , che parli, ma non 
ha però parole,che ballino a cfprimerla. Qucftc fono le voci de'qiu- 
bilatori confufe , che non hanno fcnlb , che non s^intendono. Ecco> 
K^edfu'y- eccole, iho: ohe.O Milano, chi potrebbe mai dire,fe bcneha- 
fcèH^oH di uefl'e cento bocche,& mille lingue , comegiubilaua l'vniuerloaquc B 
C6r//7o. ft^i folennità grande del giorno d'hoggi ? Io non voglio dire , perco- 
' ininciar qui,che il fommo padre riccucire incremento di gaudio per 
J'honor del fuo figliuolo ; perche quella labilità eterna femore vni- 
formc , come in (e non può mancare, coli in fe non può creurcrc per 
.e cofa alcuna, ma voglio ben dire , che fi come lietamente l'haueua 
•l . mandato quà giù a noftra falute,co(i lietamente lo raccolfela sii nel- 
la fua gloria.Ma che giubilo penfi fuHc quello dell'anima di C h r i- 
. . ,^ STO, che fe bene non ha quella grandezza per cola nuoua,pur gli è 
nuouo il mondo,& non l'ha più veduto co gli occhi di carne, che no 
in teorica fola , ma in pratica , lì truoua collocato ii alto in canto lio- 
liore,&in tata maeftà per premio de'meri ti fuoi ? Che diremo de gli C 
angeli lauti? Quando (Jh r isTO fcefedal cielo m terra, & nacque 
nelprcfepio di Bechelem , fi abietto , &c f\ humile , fecero tante feftc 
ai colpetto folo de'paftori JWoggi,che alccndc coronato,Re,Signorc, 
& padrone del ciclo, & della terra, doppo tanta vittoria a beneficio 
delia natura humana, et Angelica , quanto più feAolì canti, quanto 
maggior o(I'equii,quanto più grande allegrezza penfi tu, che facellc- 
ro^Tutri plaudeuano al vincitore innanzi , et indietro. Alcuni canta 
Xìzno.Qui ponif nubem afcenfum tuum,qui ambulas fuper pennas vtn- 
TfdL 10^. torum, Ahxi empieuano il cielo, Òc l'aria d'inu li tata harmonia, <ii 
quel cantico nuouo,che non e noto le non a loro . Le dominationi» 
<5ci Troni preparauano il folio alla dclbra del padre per fedcrui il trio D 
fante . I Seranni , i Cherubini abbracciauano i fuoi fanti piedi , che 
haucuano fatte cante fatiche perlacea teli ma pecorella.Tutti poi il- 
luftrauanoogni cofadiclarici , &di Iplendori fupercelcftiifplendo- 
ii , dotto ) che non lì confumaiio giamai , fe bene ardono lemprc» 
ifpiiadoti|Chc non lì poimo clUnguere per ogni gran forza di vento» 

che 
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ti che foffi,Tplcndon , che non s'ofcurnn pur vn poco per qualunque 
caligine , ò fumò, cho s'interponga . O veramente gloria degna di 
Chr I STO . Gli ordini inferiori diceiiano l'vno a ralrro,permarà- 
tiigìia.Quh efl ì/ie.ijuiyenietde F.dbftì tinffis vefiibus debofra.ì fupe- Eft.e^, 
riori all'i con ero. liìe formojìts in itola fkagyadiens in multitudine vir 
tutìs fit£. Quegli inrerrogauano » i^kiT ejì ifle rex gloriai Qucfti' ^ 
rifpondeuano . Dominus foTtis^& potens . Dominuspotens inpmUo. '** ^' 
Haurcfti fcntiro in queftagran maeftà per dar il Colmo all'allegrezza 
degli Angeli , vn alternardi voci di curri gli ordini a pieno choro. 
ludicabit in nationibus^implebit ruinasy iudicabit in natìontbusjmple' ^.^ ^ 
bit Yiànas . Ex altare Domine vir tute tua;tonfurge Domine in requiem pf^i^^l^,^ 

jr tuam . Quàm admirabile tH nomen tuum ^ Eleuata efi magnijicentia pf.ii. ^ i, 
tua.Sc è ranco gr.in gaudio , ò docci , a quei beati /pirici fopra vn pcc f/i/.S. 
cacorc,quahdo fa pcnirentia dc'peccati iuoi, perche pcrrcucràdo nel 
la ben cominciaca vica,andarà ad empiere vna di qucflc fcdie^le qua- 
li gli rccano,per modo di dirc,canco difpiacere ogni volra,chele mi- 
t^novote, non vi par ragioneuoIe,che haueilci hoggi infinita alle- 
grczza,vedendo coli gran Ichiera d'anime con C h r i s t o di quc* 
fanti vecchioni , che (alirono feco in quella patria gloriofa? Ec quel- 
lo , che è piò , ellendo certi , che lì come il Sole tirai vapori ; cofì j ^ 
Christo di lì sù tirarebbe a Ce ogn'hora tanti altri, che prc- 
ftojpreftofi riftorarebbono del tutto le mine Angcliche>^yrf«rf/f, Pftl. 46} 

Q afcendit Deus in iubilatione.Chc diremo poi di quei padri fanti, che 
afccndeuanocon Chr i sToin quella lupcriia Gieriiiàlcmme, a 
cui già tanto tempo fofpirato haueano ^ O anime elette haueceben 
ragione di giubilare,poiche dalle tenebre alla luce idall'elTil io alla 
patria/dalle miferiealla beatitudine, dall'inferno al Paradiro,haue-' 
te fatto fi gloriofa tralmigration guadagnando il conforrio de gli 
angeli, lavifion d'Iddio a faccia a faccia, & la piena podèfììone di 

2ucl regno felice, thecofahomai potete delìderarpiu ? Qucftoè il 
nedi tutti i dcfidcrii . Chepcnfi cantallero quei reuerendi proferi, 
& patriarchi in quefto giorno falendocon C n risto in tanto 
giubilo ^ parlauaiio al cielo pieni di Tanto furore, & quafi poetico . 
H Iter facite et , (jui afcendit fuper occafum . Dominus nomen ilìi . Fare ^/^'* ^7» 
luogo cieli a queilo trionfmte , che e alcefo (opra la morte, He quel- 
la , che calpeftaua^ tutti,è ftata calpeftau da lui . Eccoci noi fcampati p^^^ ^ 
dalle fu e fauci . ^fcendens Christvs inaltum captiuamduxit vfj.6-j, 
£ aptiuitatem , Apodrofautìrìo a'diauoli, che erano nell'aria . Con- 
furgat Deus tetdijfìpentur inimici ms,& fugiant,& quioderunteumà 

facie 



'^6S 1>ELUAMMIRABILE 

'^-«^ 1^ facie eìus, &J poi à tu tti gl i A ngcli . r#i/iVf por/^ principes veSlras,^ A 
eleuamini poru ^ternaUs y& introibìt I{ex gloria . O che giubilo , o 
che giubilo . Io non pollo preterirgli A portoli fan ti, che non fu mai 
huomo,nc(lonna,cnchaue(re mai tanta allegrezza, quanta hcbbe 
quel Tanto choro , fc per miracolo non riiolucttero , diuentaronp 
per6perlo gran rtupore, quafi (latue immobili,riuoltcal oelojOue 
era il Tuo the (oro , oue era il Tuo cuore, ou e era il iuo amore . Stareh 
bono furie ancora à mirare , de rimirare in alto , perche come ueri 
antanci , non fapcuano difcoftarfi con gli occhi dal luo diletto . Ma 
ccco,chc mentre la mente loro più iì profonda , & innanzi alla coan 
tcmplatione di queilo C h r i s t o trionfante , fra tanti Angeli » 
che erano feCo à celebrar con tanta pompa , 3c magnificenza quella- 
fccnfionc, neucnero due mandati da Dio, che gli dirtcro con uo- 
. I • ce altiflima./^iri GaliUi quid jiatis aj^icieutcs in carlum^Hic / 1 s v s, 
qui ajjimptus cfl à uohìs in calum fu ueniet quemadmodum uidìflis eU 
eunteni in calum : Quefta canzone de gli Angeli con la memoria del 
fuon di tromba dallo fpauentofo giudicio riuocò queiranime> che 
erano da i corpi pcllcgruii,<i: tornati ìq fe ftelFi gli Apoftori,comincia 
zonoìC3.nzsivCyHalleluiaJ?aUeluia. Cantabimusy (^fpAliemus Uìrtutes 
àChrino, tuaSyCantabimus , pfdUemus uirtutes tuas . Signore , ta hai fcrrarp 
* hoggi la tonica inconlutilc della tua uitorhai fatta perfetta l'integri^ 
tà della noftrafcde,hai conci ufo quanto hanno detto di te i profeti < 
ci fei moftraro ucra^ncntc padrone di tutte le cofc,già ti moftralli Si- C 
gnorc della terra , quando alla tua voce u(cì Lazaro uiuu dai monu- 
mcntoidcl mare, ^ de* pefci, quando (enza bagnarti i piedi calca-» 
(li racqiie,^ i pelei corferoà portarti tributoideii'inferno cacciando 
tanti dianoli, & in tre giorni refulcitandodamortc,chc rellaiialcnó 
moftrarti,comc fai ho<:gi Signore,dcll'aria uolando in alto? Cantabi- 
mus > cantahimus^& pfzUcnius uinutes tuasJNtXW ruauita , o Signo» 
ife, ben ti moftraftì huomo , cioè ragioneuolc , temperato , pruden- 
te , che qucftò e proprio deirhuomo,giiaidando alla natura lua ben 
iftituira . Nella tua morte hauefti forma , Se figura di uircllo , hollia 
(acerdotalc, che per facnficio t'oftf riùi à Dio . Nella rciurrcttiojic 
liifti come generofo leone, che ruggc,& fpauenta le fiere de' bofchi , D 
fue^lia, «Se uiuificai leoncini . Hoggi lei come un'Aquila grande , re- 
gina de gli uccelli , che uola fopra tutti gli al tri,& lenza abbagliarli 
gli occhi s'affilia al Sole . Cantabìmtis , cancabimus , pfa.Hcmus uir* 
|«^«r«tff .Cantaremoqueftoafcendcrc in giubilo, per i corti. 
C^ataccmo quello iuon di cromba«[>ci; ecatare.il mòdo a c: 

te 
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te. Hoggic empiuto il corpo tuo, Signore, non v'èpiù niente di vo- 
* to,& tu llclFo (ci la Tua pienezza. O corpo,ò C h r i s i o,ò trionfante. 
Ferh omnia in orrmìbus , Ogjii cofa in ogni huomo, ogni cola in tutti .i'^'^J^i?.'' 
gli huomini,nato tra gli huominijConucrlftto co gli huomini, traul- 
gliato dagli huomini,niorto per gli huominijrcrufcitatò, afcero a 
rc,& agrhuomini,c che verrà a giudicar le caufcdc gli huorruni. Sig. 
qui , hanno fine i mifteri della peifo'na tua. Non ci macapiù cofa al- 
cuna , tutto il redo farà della tua ClncCà.Erimus tibi teUeSyóic tu lei 
Iddio>nato, morto,rerurcitato,afcefo,(5c che hai da tornar a Igiudica- 
rciviui,&i morti. Quello teAimonio lo faremo con le parole, e con r • 
l'opcrc,& con la propria vita. In HierHfdem, ouc fei flato morto , /« ' 
omni ludxa , ouc lei ll.uo reputato, //; Samaìi.ijchc ti fece tanto ho- 
iiorc . Et yfquead vltirnum tcrrx, ouc non lèi ancor conofciuio. Can- 
tabimusycantabimits ^ pfallcmMs viriutes tuas. Coli cantauauo gli 
^poHoli alcoltatorijin laude del nollro C h R > s r o,quando trionu- 
ua fui carro di nuuole candide,portato dalle penne de'venri.Qiiì po 
(ìattio vn poco noi , & narriamo l'hilloria Euanijelica, fcnza lotiihtà 
alcuna da capo a piedi . 
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TERZA P A KT E. 

Osé fcnza miftcrio , per cominciar qui, Signori 
mici cari, che fra gliEuaiigclifli,ne San Matteo, 
nèSan GioHanni : ma San Marco, & San Luca 
foli, s'habbiano eletto nella tela Euangelica,que- 
ftc fila dell'Afcenf»one gloriola, & trionfale di 
C H R r sto; perche rrartando l'vno di C hk i- dn* 
s T o , coinè Re (che perciò forfè tra quei quat- ^F.wxngeii'- 
tro anihiali ha il fimbolodel Leone , Gl'altro haucndoner ifcopo, fftfoUnar 
de perobierro formale la gloria del fuo faccrHotio.onde il Profeta gli ^'"^f^',^* 
dà forma,f<r ficura di buc,ò di vitello , facrifico familiare a' Giudei , r^„r!!„. 

t ini t r • j(enjione% 

&a Genrilf) o«;ni ragion voleua , che quelli rintroducclie m SanHa 

H fan&oTum , come fommo Sacerdote : éc quegli moHralfe al mondo > 
quale, ik. quanta era la dignità di quello Re , dandogli il polfcllb pa- 
cifico del luo reame j che non conuienca' fonimi Re, andar femprtf 
raminghi, Se peregrini fuor del loro rcgno,& e collumt di gran Pre- 
iari,quando hano ^pal^èggiato vn pezzo nel portico del tempio, che 
dimoftra familiantà conT'altrapioltitudinc,andarfcnepoi nel cho- 

ro 



to 'prciTo all'aitar mag5Ìorc,& per diuorion propria reque/lrarfi dalla 
plebe profana.Ma vedete di grada , con che beirartc comminciano 
amencfue, & onde pigliano il capo del filo per ordire qucfta hiftoru. 

Mdn\ 16. j^cumbentibus vndecim difciputisydicc San Marco:^ conuefcens,di* 
ccS. Luca. Non potcuano cominciar meglio queftafcftafi grande, 
chcda vnconuito:&qual allegrezza ò publica . òpriuata fifatr^ 
noi fcnzaconuiri > Ma non vi ricordate dotti , che quando C h ri- 
s T o fu riprcfo da quella maluagia gcntcchc i Tuoi Aooitoli non di- 
eiunauano,come quei di Giouan'Battifla, rirpofe quelle belle paro- 
M^tth 9. le. TJpn pojfunt fìltjfionfi lugercquandiu cum iUis eft Jponfus f Fernet 
MMTt, 2. f^fy^pj^s cum àuferetur ab eis Sponjusy tnnc ieiunabunt . Da qucfto 
giorno adunque per tutto il relto del tempo, non foloin perpetua 
aftinenza vilkro la vita gli Apofloli di Chu i sto ,* ma come-» 
rconfolarij^: afHitri ne'cuori loro, quafi anime vedoucfcnzal Tuo 
caro rpo('o,qualì figliuoli orfani lenza il loro diletto padre, non ha- 
^Ul f€ ucuano pur gufto di mangiare, ne di bere, ^' diccua ciafcuno S qacl 
* facrochoro,comcfimetteuaamcnf.i,/^c«tt/f cow/o/ar/ 

In qucfto giorno tanto fcftofojpicno di tanto honorc, &dt tanta glo 
j^/crMiJo- ^.^ del Tuo Signore; deh perche non era honcfto , dite vi priego, 
r^o/f che faccflbro qualche legno d'allegrezza f che hauellèro vn poco di 
' ricreacione . Fanno dunque vn coniato in quel facro cenacolo del 
Chrifioafce montc Sion. Beato montCjBearifsimo conuito, non è cena con le te- 
feahoTAdi ^^^^^ adla notte, è dclìnar alla luce crefcentc del giorno, 

' accioche a bora di fefta vegganu il fecondo Adamo andare in Para- 
difo cclefte có tanto honorc , come a bora di fcfta fiì cacciato il pri- 
lli mo Adamo dal paradiio tcrreilrc có tanta vergogna, ^/'^irttz/cr^o 
iìlislh^y s.Sc nc'conuiti,ncllc ricreationi corporaIi,alle menle,ouc 
''^ il mancia , &C lì bcc , non abbandona i fuoi dilctri il ncftro C h R 1 - 
STO, maappanfcclorojghvilitaj&rimoftraintanra gloria prr 

confolarcli.giudicate voi , che faw- nc'romitori, quando orano, qHa- 
do dmìunano, quando fi maccrano,quando fanno qualche opera he 
roica a fcruigio di D i o , ad ediHcation 4cl proOimo,a mort la 
ff.-P-»'. 1 s. carne , ad eccitare , & a follcuar lo rpiritQ.Azzaria hgluiolo di Obcd 
Co^uirtf parlando di Asà Re di Giudea, diirdchiaramcntc,Sigiiori mici. Da- 
ftmf. 0 ,U' r yobifcHm , V«w ros fuisìis cum eo. Hor così dico a uoi a uoi,* 
" mangiando , ^ bcuendo , i<c palleggiando , & caualcando , ftuce pur 

con CHh i STO, intuito ciò, che fate , habbiacc l occhio della in- 
tention voftra a C H rt sto, ailWor di C r i sto ^ f^^J^?' 
aadi Christo , clic cofi volle dir Sw Paolo .quando dille. 
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^yiue mandMratis.fihe hibìtis,oniiìia ifìglori:rm ^•^ 

«tione <pii V 'Non dì hcoi tlaW-de! {«o-nomé^, Net^iahnel ì 'ì<fàb}- !?^*'7' 
/t-ftw £>f//j , V Dan , /e negare noh potest . Sfate pure 
tempre lieti , c he le tìor iioi rctc, C m m s t o farà Tempre cón ubi*: 
6c chi fa fc alle volte C h r i st o fi fi ucdere in un certo modoà 
Tuoi (erti! , &: fri loro fauori fec^ndlari, quando manqiano,& beonn,& 
ftannoincjualchc ricreatione (honcft.i però) piit,chc quando orano*, 
ò digiunano, acciochenon •^'iiifupcrbilchino, credendo, che per il 
meriro delle loro orationi , 6 de' loro digiuni , hihbiano Iiaunto cefi 
m fanorc , anzi credano , che tutto è dato loro per gratii d'iddio i 

p dalla quale nafce ò^^ni merito , ik di chi ora , Si di chi digiuna. Ma 
chdconuito penfr però tu huomo , che folìè quefto de gli ApoftoU 
Canti ? Iddio volcflè, che noi nelle più alle , &c più fpintuali opcra^ 
tioninoftre , roflimocolidcuori, cefi alieni dal móndo, coli con^ 
giunti con Dio, come erano <»ii i^polloli in quella poca ricrearione; 
Era vna difciplina della vita frugale,vna regola della parfimonia,una ^itl'tra. 
fcuola di fbbrietà: Non era queilo ranto conuiuio,quanio Colloquio; '"""ùo 
i"agionauanopiu,che non mangiairano, & i r;»gionamcnti dcll'vno '"'^ 
erano bene rpcilb interrotti da* fofpiri dell'ali ro . Ciafain ragionaua 
tii Christo, ciascuno fofpiraua à Chr i sto , ciafcuno lan- ''^ 
guiua per Chr i s t o . Queito ò il vero modo rfi conuitiarc , alcol- 
tanti, il nero modo di uiuere: non (\ uiuc ienza Christo, tanto '^^^ 
uiuiamo , quanto fiamo con Chr i sto i quanto pcnfìamo di • 
C HR I sTO,quantoh.ibbiamoil cuor noftrointento a Chu 1 ST o: ' ' * 
Mcntredunqueconuiuano,iJ(:conuiuonoquefti vndeci Apoftoli,che 
già fapcre il traditore, il figliuol di perdiiione era andato al Inogò 
luo, come dice S.Pictro(bcn al luogo iuo, un dianolo fra gl'altri dia*- 
iioli)ecco C H R 1 s TOjC'hora fi faccua vedcrc,hora ftaua nafcoftojCO 
iTic gli parcua meglio; all'improuifo apparifce fra loro, d'undeci^ 
che crano,numcrocertoinfdice,pcrchepanail diece,& pei'ò èfoucr 
chio,& non giunge al dodici, & però èdiminuto,diuentando ^u^icì, 
numero d'ogni parte beato , comedi duefci doppiamente perfetto^ 

H Che alti diicorfijpenfate bora, ehc face(?e(loh quei fuoj cari difcepol- 
ii;deucndo far queft'vlcima partita C h r i si o ? Che cpiloghi^cliè 
recapitulationc di tutta la fua dottrinaPche bei memoriali diede loro? 
che dolci parole loro diife^che tenerezza d'amore moftrò Ioro?comc 
gli confortò dolcemente ? come gli follèuò in fperanza aiua ? come 
predille loroilcorlb dcirEuangelio, ^- della Chicfa ? come iinhuntiò 
^ ' Igrg 
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loro le perfccutioni de' Giu(ici?dc* ciranni de gli h eretici ^ de* mali A 
Chriftiani? perche non veni(Icro loro all'improuifo,& perciò foilcro 
loro men grani, come gli adìcurò, che vincerebbon^ogni crauaglio» 
de foggiogarebbono tutto*] mondo alla Tua fede f come fece loro ve- 
der la giudea fra pochi anni diftruttajle genti tutte conuerritepfp en- 
te tutte le monarchiei^regnarc il Crocihllò dairOricntc all'Occiden 
tcjinfìn Romadomafa,aaorar fui pièdVn pouerello, la Croce Sita ? 
tanti herctici fepolii con le loro hercfie, all'vltimo poi anco faluatc 
quelle care reliquie dcTuoi fratelli,dei figliuoli d'Uraele?Oconuito 
fopra tutti gli altri conuiri del Re del mondo,con qucfti gran prenci 
pi , in il alti ragionamenti . In quello conuito, Milano > più impara- 
rono gli Apodoli, ragionando (eco con tantafamiliarira, &con tanta B 
cificacia,chcin tutto il redo del tempo a tate prediche imparato for- 
fè non haucuano . Tutto quello , che inlegnarono poi , impararono 
allhorajCofi vi moftrano quelle parole fommariCjche voi douete pcn 
fare non le dicelfc CHRiSTofc non al fine del fuo difcorfotperchc 
c vna conclufione, che pende da molte premellc , per vfarc i termini 
de' noftri logici.Non vi ricordatc,di quelle p.irolc?£/<«rrx ergo hi ini 
èfdrt. 76 yniuerfumfprjcdicate Euangelium omni creatHrx^docentesferuare 
omnia^ qujicunquemandaui vobis. lo non voglio già ft amane correre 
YthemetU qucfto campo della predicatione Apoftolica,ma voglio ben moftrar- 
dtU^freii uilcmolfe, afcoltaaii; perche lo corriate poi voi di miglior lena : 
/jll/c" X Quiinta è la cecità volita mortali(diccuano gli Apoftoli , predicando C 
geti,ftpra alle genti ) quanta c voftra vanirà , & quanta è Itata quella de' voftri 
id yita di padri , &:dc' voAri auoli , che elfcndo tutti gli huomini per natfira it 
ChrifÌ9, nobili d'animo,&: di corpo,à ninna cofa quali inferiori, le non a Dio, 
(ì nano lafciati condurre a tanta viltà,^ a tanta fciocchezza,che hab- 
biano adorato per Iddio i fafll inanimati , ^ Icbcftic mute, le fta- 
cue morte, &:gh idoli fabricati dalle mani , &:con 1 uiolarria iniìc- 
mefifianodatiatatebrutture di vitij, die l'iltellà natura abh or ri fce, 
la ragion uieta , il coftume , la creanza, la legge , la giatia , la ueriti 
riprende. E ftatainhdia del diauoloqucftajhuomini, donne,clie per 
l'inuidia grande , che egli hebbc della fchcità donata a voi , perdu- 
judalai.non potendo per forza togiieau tanta grandezza, come lol- D 
dato vecchio trouò qucfto ftratagema militare di farui adorai quefti 
bugiardi Dei, & d'inefcarui in qucfte fccleracczzc fi abliommcuoii : 
^Cloche fodc poi sformato Iddio per conto d'honorc a priuarui della 
fua gratia,-»ii<: come ribelli ili tanta maeftàcaccurui d^l luo cotilorcio: 
Mi la bontà d'iddio, che c (en w.fMic ma^ior d'ogni.iua lui.' , ' -ìt 

con 



Con vn'alrra arte diuina riufcir vana l'arre del dianolo: riflclTà Tua fn" 
pienza coprì dell'hiimana (loltiria, auiiiliippò il Tuo verbo nel la no- 
ftra carne: Vcflì il fi^liuol d'iddio del figliuol deirhuomo; e Col prcz» 
20 infinito della Tua ^ ita fodisfeceal debiro *ctcmo di rurtclcnoftref 
mortÌ.Cofi,quando a lui piacque/c ne venne quefto fieliuol d'iddio 
Con quell'incffabil coniglio di redimere il rriondocon la Tua Croce, 
Nacque d'vna Vergine^pernon cominciare ad ingiuriar il noftroge-i 
ftere col Tuo Natale, vifle lenza alcuna colpa tutto'l rcpo della fua vi** 
ta: perche non fi pocefTc mai dire, fc non a torto, come fanerai cu? 
noi, fc tu lei infermo ? Af edice cura te ipfum . Mori d'vna morte du- 
dflfìma , per fodisfare con auanragio a iddio delie ofFcfe de gli huo- 
mini. Fù repolro,accioche non dicellèro le genri,che veramente non; 
era morto . Rifbrfe il terzo giorno , perche non dubitallcro della di- ti tredere 
liinirà dia. Fece tante prone della (ua refurrerrione , perche qucft'era '^-"^"^J^'^ 
il fondame Ito della ma rede,&: della noftra falure; perche chi nó ere ^* -^f^ndx 
de la refurretrione di Chris» o, è anco inccrrodella refuirection mento dtU 
fua,&chi non crede hauera refurgerejnon èanco ficuro,chci'anima /"«/ran- 
fia immortale,ó^ chi dubita dell'immortalità dell'anima, non ha pur • 
polbo il primo piede nella via della religione, & come naue fcnza Ik- 
Durra va Tempre riatcuando,& non troua luogo, oue fermarlì.Relu- 
fcitato poi quefto figliuol di Dio , hiaeftro noftro , in cofperto d| nir^ 
ti rtoi , Tene falì in Paradifo, accompagnato da gli Angeli innanzi,6^ ' 
da i padri fanti indictro,che prima erano infelicemcce cattiuati, per 
menargli alla gran corre del Paradifo. Noi fummo prefenti come fi- . ^ 

gliuoli a quefto trionfo marauigliofo , vcdcmo il trionfatore, vdim- . 
Ino le allcgrezze,che faceua la miliria cclefte, e venero anco due An 
geli a farci fede, che al fin del fecolo tornarà il Signor deViui, e de* 
morti. Dieci giorni dapoi venne Io Spirito fanto mandato da luirac- 
Cloche in lua vece ci conrolanè,& illuminarte, ci accendere , ci infia- 
mafTe d'amor delle cofecelefti: accioch e imparammo a nó metter le . 
fperanzcnoftrein queflecofe terrene,e frali,a non theforeggiar qua) 
giii,poiche C H R I s T o era andato la sù,a non amar le cofcjChcfi veg.'' 
gono,arinouar la propria volontà , ad eleggere la pouertà 9 a fug- 
gire la gloria del mondo,a pigliar la Croce, a feguitar Chr i sto, 
à non nuocere a perione,3 giouare a tutti,a nó cercar vendetta,a per- 
donare a gli inimici,a nó iftimar la vita delcorpo,ma quella dell'ani- 
ma , a non imbrattarfi ne' piaceri della carne , ad eleuar quanto più 
puòio fpirito , a non penfar in altro , che a far la volontà d'Iddio , à 
predicar ai mòdo tutto,chc allhoia i regnile republichc, le famiglie 

fono 



fono ben gonerriatc , quando s'animi ni rtrano con giu^lida i cqn ca- A* 
mà,con l'amorc,éj;(;ol rimorc d'Jddio per G i e s v C h a i s to,i,41^ 
qual coflicuico giudice di turca l'humana gcneratione, alla cófumma^ 
tion del mondo , quando ogni cofa fi rinoucrà » per dar principio ad 
viì'alcro,(argomenco chiaridìmoichc ancoqueflo (ecolo fu creato di, 
ou0uo,&nó etcrnOaConurai H^^Iuioli della gentilità ) daria<;ÌAÌcuna^ 
fecondo i meriti fuoiya'buoni , bcoe:a'mali,male. Non giouarà rbA" 
ucr creduto, figliuoli, fé non laran fcguitii fimboli delia fcdc,le buOj 
ncopere,chc perciò volfc il Signore li proteftallcro colanti facrainp. 
ti,a nne , che col tcftimonio della propria confcicnza fi pollino Con-. 
*^ ' dannare all'vlriHio rutti quei,che coinc finti, 5w hipocriti , hauranno 

rotta la fincerità della fede,con la malignità della lor v4ta:o che dot- Bf 
' - Mtrina.Quefta è la dottrina de gli Apolloli,anirae mie,iuccala medol^ 
la de gli Euangelilli, tutta la fofbnza della nodra religione, cófonn^ 
^' alla natura.condita, auaerfajC rcpugn ante alla natura cofrotta,rop^i|. 

l'vlOjlbpra il fcnfojContro la carnc,ìccondo lo fpirito: Dottrina ed 
fte,dottrina angclica,dottrina degna d'idilioidottrina , che fola c . - 
ta a faluar liuommi. Hor che quella dotrrina impararono hoggi in; 
cotnpendio aquello (acro conuiroialiaquale pcr.uareili^elQ, e q^ueUi 
rAUttoritàjChe fi conucniua,aggiugne C h a i o quelle duc;p.a^T»l 
Mdrc, 16. Icri^i crediderìt^^ baptiz^tus fucru^fahus erit.Q^inon credtdcrit^\ 
DÀ chrijl» cQn(Ì€Tnna,bitur nCon le quali parole le died? autroi;ifà^i Icggcrpcr^j 
Àgli Afo. quelle fono l'anima della legge,'premio,&: pcna,ccco il premio , G) 
Tit]uiU*t- faluabiinr : €CCo\àpena.i condemnabitur . Machidubita, che. vinta, 
{« • dall'amore quel dolcilTimo G i.k s v , non s'intencrilìè tutto,mentrc 
che ragionaua di cote fi belle, & fi care,&: cofi potcllc più difilìmular,' 
la gran dolcezza delle (ne vitccre, laquaie come prudctiflìmo hauca, 
tenuta alcoftaraentrcjcheconucrfa^a c^on quei fiioi.figliii ' " i qu|; 
forfè prcferoaniiT^ gli Apoftoli, (S»:come più del folito acv.uii;^^ati,f , 
fatti vn poco troppo confidenti perlafaniiliarità,chemolUa' '< l oij 
C 11 R I $ T o y t;li (eccro quella dmiaada fi alta, fi cutjola . 
jta I fi intemperie hoc rcfììtues rc^mor ' ^'rael^ Laqualcpcrche era im^ e 
tiaenrc,pcoiUL;coil maeftroa te..:; ^:djcil molto dolorc,con vn poco^ 
d'amaro. Deh t''"'i"'>'' diccua C rt m i s t o,aclie iVrecuriofi adiu-'D' 
rcrrcarniidi co e >..• ' (ubluni; (erbate nel petto del padre eterno, 
ionoreaturti gii huomini,ignorc n rnrri -^li Angeli,& vjciate,chenó, 
li polla riiieL>ic .meo il tìgliuo: Se («e poiiì pertinaci 



^oÌhnAti,anon (. ^lecofc,»-. no,&: che fi pai pape da 

ogni carne,coii miarcdiuina svi^é non vedcxe , ch'io ho n 
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c;iaco,6; bcnnto con tutti voi • Non v<^i>c la miaiftefTa voce? Non ve» 
dece k cicatrici delle piaghe nel corpo mio^Qh'è facile a dimanilarc, 
non iìa difficile a credere. Ncll'infcrrogarc non vogUarc fapcrc (|ucl- 
k),chc Iddio non vnoUchc il fappia : Nel crcdcrc,credctc tatto quel* 
lo, cbclddio vuol, chccrcdiatc, fc ben fon'ccontrail fenfo , &coti« 
tra o^ni ragione: Qucfta legge e legge di fede In tutta la fede il piu y'^JJ,^^* 
importante ma-ftcro eia rclurrcrtionc deViiorri,<lc'buoni,alla fclicicà [J'^'^^^Ì 
del Parad»!"© ,<i«V:a«iui alle pene delÌnfer»o, In quefta fede hauece p/,^ mf«r^ 
a fondare i<:uoxi di tntcì gli hiroraini. Voi dunque (àretccomc na(M t*nie htSm. 
fluttuanti, come canne aggittate dal vento^ Fermate , fermate levo- ^^^f*^^ 
(IrcMicore . "Hon pluffapere^quàmoportetfdpereyfedfapercadfebrie^ 
txtem:: Et duxic cos forasin Betlutniam in nwntem Olmeti • Haurcbbc 
potuto dal facio cenacolo penetrando \ tetti di ibpra, Icuard in alto L»c.t4 » 
ik noftro C«r i sto, come tante volte entrò nelle porte ferrate* 
Macome •l'igRominia deWa Croce fili» aria, in public©, fu ueduta ^^J^^^J 
da tutti, cortiaj^loi-ia del trionfo doucua celebrariìpublicam ente in chri^ 
luogopalcf^Al icoperto, olerà che facendo quell'ultimo arto del fi9t<t$ch^ 
delo àbeneficio communc,d: i commune gloria di tutta i'humana na 
tura,r»onfolo per gloria, era ragioneuole ,che C\ modraife in luo« 
gocomraune, all'aria, ouc potellcelfereu eduto da tutti. £1 elle pot i 
il monte come luogo piu arto per gli Apoiloli à contemplar tanta glo 
ria.ll mòte Oliucro come luogo fimigliare,oue haueua fatto in^ rutta 
Ja iua uiraool'e fegnalatiirimc: oltra che Tinuirana 6ethania>che vuol 
dirccafad'obedicnzaà far quella falitaapprcllo le (iie mura: perche 
inlegnailc al mondo tutto , che qucHa i\ (ccniìone era premio delia ^^fcenjftm 
obedicuxa gràdc,chc haueua lemprc hauuto all'eterno padrc,& che i' 
non può faiire huomo alcuno in Piradifo, (e prima non difccde k far ✓^'J^^j^^jJ 
k uoloùtà d'Iddio,& ad olTcruare i Tuoi fanti comm mdamcnti ,Vir ^4 . 
ébediens loquetur uìfforias silice Salomone,& San Paolo parlando di Vrtu, 
C H H I STO, FaSus ^ inquìtyobediens ttfque ad mortetn ^ mortcmaM* 
tcmtTHcisypropter quod Deus exaUanic Ulum , L'mobcdien za cacciò 
AdAUio, l'obedicnta introduce Chkisto^&i lìglittoli d'Adamo 
Come ifioivedienri , ftaranno fcmprc in terra , & i fratelli di C h r f »• 
STO co me obcdicnti dalla terra andcranno al delo . Et perche ere* 
dctc uoi,chc C H R I s T o (ìa falito m cido, Te non perche gli andijp- r}n^a^ 
mo dietro turn noi Chriftiani ? Era incognita innanei qucila Ara«(a L * 
tufr.i:qual nuomo ui Uli mai, anzi quarhucmonon dilcilèaH'infcr hy ^ceiotit* 
no innan?!, che C h r i s T o comincia^K* a cnlpcftare qiieRo uiaggf« g^'^ndisnn 
•dei Paradilb^ Che perciò San Paolo -i'addiraanda uia Ruona>,7n^ 

S tubit 
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Heb Io. tiabnnóbis nouam uiam , Su , ceco che et^li va prima di tutti , perche 
Mieh.2, ^ icufi , perche tuui lo fcguano. ^fcendiit pandens iterante eos . 

VfjU. ig. diccDauidjOndc poi \o tixìgxmz .T>{otas mihi fedjii Domine kias uU 
/.e.La refurrection di C h k i sto fu la nolba Ipcranzajl'afccniìo- 
^'*c^^chrt "^^^'^ noflro pegno , però diceua con tanta enfaiì Chr isto« 
fil^!tncU^e ^xpeditiUobis.ut ego uadantiò come fu crpedicnie, anzi come fu ne* 
in ci«/o. cellario ì tutti noi , che C h a i s t o andalfein cielo, & per farci la 
ioM. t6% ftrada dà falimi,e per prepararci le danze da aliogiarui.La morte Tua 
Ccrtoaperfe le porte del i^aradifojquanto al mento, perche C hr i 
4 T o nìorendo,meritòche fi ferraifc i'inferno,& s'apprilic il Paru^ ' '*o 
&ìla natura noAra. 11 battcfìmo nollro Ce Papre in un'altro mu^.u. 
perche quando l'huomo e battezzato,^ diipoUo» 6c preparato, come, 
lenza macchia alcuna d'entrar (ubito in quella patria brata>in fegno 
di che quando C h R i Sto fi battezzò» s'aprirono i cieli , 6c non 
fi uidero però apcrti,quando mori, ma in qucilo giorno d'hoggi u'in 
kroduile in effetto le noilrc carni > c'I noftro fan^ue : & per dir in vna 
Parola, c'inucftì del Paradifo , ce ne diede il poììcilo ucto , ék reale . 
Intendete qucfto palio {* quando C h r i s r o fccfe all'inferno » quei 
padri fanti ?ufono beati certo,perche uidero la perlbnad*lddio. f/a- 
bitantibus in regione umbrp morti lux orta eft «x.Ma non uidt »-t però 
queli'huomo Dio: perche la carne era nel iepolcroleparata ».i . ..ai- 
ma, (e ben unita alla diuiniti . Quando riiurfe , & tornò qucU'huc- 
liioiflellb ricongiungendo l'anima, c*l Corpo ii vide la diuinità» 6c 
l*humanitàin(ìemedi CHr i s to,& coli dcbbc la natura noltra il 
Jjort'elib della gloria,non nell'anima lblo,ma anro nei corpoiche l'aiii 
ma fi bea nella diuinità,e*l corpo neirhumaniià,comc(apetcf quella 
è per lo mele , quefta per lo latte della terra di pruetiiffione , lìmbo- 
lo,& figura del Paradifo . L'A fceniìone, che hoggi (i celebra > ci die- 
f»' de quello di piU,chec'inrrodulIè artuaimcnte nei ciclo £mpireo,lbQ 

tadc'bcati, & diede la compagnia de gii Angeli j che in vero cuna 
gran parte della felicità noftra,à tiouarli inlìeme Partirne, e 1 corpi de 
gl'huomini có eli fpiriti Angelici in Paradiiò,à ucdcr€,c fruire iddio 
che però tu fai,T'ani me beate defidcrano tanto di congiugnete a' cor 
pi loro , 6t a gli amici * Et che aculei d'amore,^ di delìderio penfate 
fafciaiiè nel Cuore de gli Apertoli Christoì* quado daloio fece par- 
tita ; oltra che non ui potrei mai dite, quanto crebbe ne eli animi lo- 
to Uriuercnza verlò di lui;perchc non lo ftimarono più liuomo icr- 
reno,come quande era qui giù con loro , ma s'alzarono con la mcn- 
tc,£cl hebbero per huomo celcftc, per huomo iddio, poi, che noo 

poic- 
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l poteuano più coniwrfar Ceco , come faccuano , che qucfto a un [no sd^ 
che di diuinirà.ftarfcne folo fiiora del confortio de gli Kuomini , co- 
me dice Daniele , Exceptis Dijs, quorum non cjl cu hominibus conuer- ^J^T' J* ^ 
fatto , O Milano ti par poco frutto quefto ? A quefto modo crebbe 
Ja fede de gli Apoftoli,&pergli Apertoli, di tutti i Chriiliani, perche liinchtd» 
laredcedcllccoft* ,chenon fiueg^ono: & certo mentre fi vedcut «[• A' 
Chr t STO nelle membra mortali, che haucua fanìc, fctc, caldo, fi*****- 
freddo , Tonno, dolore , paura , tedio, fi come noi , era molto diffici- 
le a leuarfi tani'alto, Se apenfare, che folle Iddio: quel Dio, che 
creò il mondo : quel Dio, che adorano gli angeli; quel Dio, che go- 
uerna ogni cofa, che fimpliciti parca quella i tutti gli huomini ^ Ma 
come non fu più ueduro , conferendo l'ammirabil dottrina fua, eoa 
gli infiniti miracoli, che haueua fatto» fu coù leggiera a credere, & a 
perfiiadcre tutte le genti, che bifognaua neccirariamcte,che folfc Id- 
dio,ilqualc con ammirabile dilpcfatione fi folle per trenta tre anni de 
guato di (tar con noi, a beneficio noflro, & poi fc ne fofie tornato alla 
lua ftanza. Di qui nafce una fperanza uiua ne'cuori nofiri,che fi come 
*'incariiò,nacq*ue, patì,morì, difccle all'inferno, «Scrifurfe per noi: 
cofi fia anco afcefo in cielo,per darci mano , & tirarci la su in compa- 
gnia. Però grida la fantaChiefa. Traheme poHte, Etchinondeue 
hauer quella fperanza, quando fapetc ceno , che C h r i s t o noti 
afccfe iolo , ma con tutti quei padri fanri , che prima nell'inferno , . , 
erano miferamentc captiui(' £ luoco pellecrino ceno il cielo di fiia ^ " * 
natura alle carni humanc,come luogo di ipiriri , & d anime loie ; ma naturalmt 
Christo ha dimciticaro quel luogo , & l'ha filtro , come patria te ai^hm»» 
naturale anco nelle noftrc carni . Da quefta fperanza ultimamente, 
quando s'accende l'aHctrion nofira, òc s'infiamma dell'amor delle 
cofic cclefti, vedendojù^ credendo, che C h r i sto none più in 
terra, ma in ciclo . O che fuoco na(cc nc'petti dc'buoni Chrilhani » 
che dcfidtrio aidcnre d'ufcir di quello mondo infelice , de d'andar in 
ciclo ' aedo nofiro dolfifiìmo Christo G i iì s v : 
S: c pei. li, che non folle mandare lo Spinto fanto a gli Apodo- 
li. Ili nudopo rAkenlìone, le non perche mentre vcdeuano quà "P'riht nZ 
giù C H K 1 s^ o in terra , non lì poteuano infiammare all'amore f^*^ ^ 
dellecolecelclli «'come (ali in ciclo, come non lo uidero più : co- /^^Ó'^/Iri'- 
mcfulororoliociagliocchi, cominciarono a Icuarfi con la mente, a m* che *f. 
fct»uirlo col delìdcrio, come fi fa, quando un caroamico fi parte da (fi<irfft kt 
noi, che per molti giorni non celo polliamo Icuar dal cuore, cofi • 
4i(poih, infiammati' ne ucnne lo Spirito Tanto, che c tutto amOf 
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T«<»i T. «ciìc'pcctiloro nai>uÌFÌcordAtc (|ttcli'alta parola- di San Giovanni, A 
ChriiU T^ott dum crac fl^'ti'ìtus fanClus datns y i^nia nondamerai icsvs ^ì,^ 
^"^oT ^fi'^**^ ^ Qi»ant.> alU prrfona dialnu di C h r x * r m»n acc.-- 
,^ deua glorificarlo: perche crcaiprcgloriora,an2rirjAdÉt'' i 

4mmw io /plcndor della gIoria,comc dice ian Paolo, onde egli uiuc una vU 
> P^ftf r cUrifica me claritatCi quam habHipr'msyfjuàm fierct ^ ' ' 
Quanto al ramma, fii uloriola li.il primo niomcutu tlcUa t. 
ne. Quanioal corpo, hcbbc la qlon.i lua , quando r ' r 
duntjuenon mandò la Ipn ito lanca,! c non doppj l'A Iccì.ììoììc i et- 
cbc non craancora glorificato nel cuor dc'cicdcoci,ei-ano an&4>ra c i - 
nali, cerano pupilli, erano di-bili d'ali y non potcuano uolar molta!' 
ffai» 75. come qucn'ac|i>ila grande volo /opra loro ' ' m ouocò a uol.i • c • 3 
^nòhoro a Icuarli in alto, Exaliatns eil Dnny 0^ acccffnhon.u tu/- 
tdtum. Cominciarono à peniate,^' r-'^ionarcun poco più I - raia- 
nrcntcdi Christo, che non i.ic^u.ino, che peniate, . (- 
ZXvr. fero , Etftcognouimusfecunduìncarnem f H r 1 s r v ,m , /t^, , /j 
nouiniMSyfed iam non nouitntis . Coli faiotoFauano al (iHima n\en t c ^. ^ . 
diuHiiràdi Chr isto, alcolutorii &pcròm tutto ailracti dalla 
carne humana y furono capaci dello rpirito d)uiiio,che non erano pri 
iBa,qnando Christo craconloro:ò benrdctta> & !ìiirubii< 
'A^cftfionc. 5ò, SD, Chriftiani, fcuoinon potete leu..:... in air^ 
con e[li intelletti uoftrifComc fecerogii ApoAoli; almeno leuart-ni có 
ghaiTctti, come ian no tutti i buoni ,L'aIccnd ere con la coni ^ ..^ C 
cione a qued'al tezza del verbo dlddio eoo San Giouaani > ò aJ r c r zo 
ciclo con San Paolo, c di pochi, L'afccndcr con amor a ip.^.^r 
ciueftc cofc terrene, de defiderar le celefti, è d'ogni huonio, e d'ogru 
donna» Là, là, anime mie, A'^i Chh 1 stvs eRindexUra. Dei 
"Cé^ft ftdens. QttdfurfumfunKjHxritey qujifitYfumfiinifaphtt non iiu£ fitpcr 
ferraPiyybfefl thefantus tuuSiibi dì & cortuMm, Manon vedete, pcv 
(eguirl hi Aoria, che quando aliccndc alza le mani, coH dice SaiiLu- 
^"-^à ù £jr/t«iimiw<niA«i. Deh Chrirtiani,ch< credete lignifichi cjuc- 
iHjni Chri i^o, fe non, che vuol mo(lfarui,ouehaueieadimnarur,& dice ceco 
VVrfwW* cioucioaiccndo, !>ù, sù> conia mano moltrò Cnr j f to Cio- 
•Af"^ uan Bactifta,& con le ma»i vi moftia il noftro padre Chki»toD 

Gf tsv bcneclctto: perche come aquilotti non fiate degeneri da 
Jf4fw fint- quella grand'Aquila, Al cielo , ai cielo lutDrnòn giù > non giù , Le 
• àW* àiHe mani fono fimboia del le opere ^ conici piedi dell affetto y f pkiii di 
*f ^Jf ' jj^ C H R I s^T o fono in luoncc , le mani di Christo fi ieuano in 
/iffitiir * afcw voilri y fuuiu« mie, iuno dirizzare al eie- 



!E lo, non in terra al monte , non al piano à Dio , non al mondo , co- Dìutt^ 
fi farete conformi à quello aquilone, & vi moftrarctc veri figliuoli 
fuoi : Colui, che viue honeftamenre, imita C h r r s r o come huo- 
mo, che porta l'imaginc dell'hilomocelcftcnon terreno,colui,chefi ^ 
tnortifica la carne, ó^lìfavna continua penitenza facrificioà Dio, 
imita C il R I «;t o come vitello, che vuòdirCyVropter tt mortifica- ^f^- 45 
fnnr tota die: Colui.chc rcfiftc al diauolo, Se vince tuttè k fue tctatio- 
iii,imita C H R r s T o come Icone. Leo rngiety ijuis non ttmebincolui, ^m» 5 
che vola al cielo con la contemplarione, Se con le penne dell'amóre, 
lì lena dalla terrajA: fale incielo, imita Chri sto come aquila. 
Aquile, aquile, anime mie , perche l'aquile vanno fempre in cielo . 

p Di cielo e la voftra origine, in ciclo c il voftro padre , ne cieli fono gli 
ariceli voftri cari compagni, in ciclo afpettate l'hcrcdità vortra,al eie 
io ie ne va hoggi il noftro maggior fratello: dal cielo Ce ne verrà it ror 
ni, per menami Ceco. Deh perche adunque penfate tanto alla terra? 
^uxfttrfumfHntfapite.ifuffurfuntfuntyfapitey non quxfuper terram.lù 
fo bene,chc pcfate qux furfum y«»f,ogn un penfa à ftar di fopra, niun 5 
vuol ftar di lotto, niun vuol cedere al compagno: ma tutti però han- 
no l'occhio alla terra , a gli honori terreni , alle ricchezze terrene , à* 
piaceri terreni. Qu et furfum funtfapite^ qu£ jurfum funtyfapitc , non 
nquxfuperterramyquffupercceium, qucfupercielum. Là (ìenolc uo- 
ftrc ambitioni, Je uoftrc auaritie, le uoftrc emulationi dlìaucrin Pa- 

Q radifoprellòdi C n r i sto, le prime cathedre , i primi honori, i 
primi luo£;hi: chi farà piu humilequi in tcrra,rarà piu alto su nel cic- 
lo . Chi l'arà pia poucro qui di fpirito , la farà piu ricco de gli altri , ' 
chi farà piu d:fpregi«o,& l'arà parie n te, la farà pia honorato,Jlcftima K** 
to. Ocomv fono contrarie le uie del mondo alle uic d'Iddio . Nd rVatll^m'ì 
mondo non fi difcchde mai per afcendere Ce non da gli hipocriti^con de iddi» 
Dio non u'cairraftrada per alcenderc , che difcendercjchi uuol altri- 
tnenri afcendere j non afccnde,ma dilceade; anzi non difcende, é . * 

già difccfo , anzi non è diCceCo , èpredpirato . L'humiltà fola, Chri- f("7d!!iu 
iiiani, Mi può ellàltare, l'humiltà loia ui può far grandi innanzi al co- effkhatn^ 
Cpeito d'iddio . Quefta legge e crerna, è fermata , e ftabilita, è irreuo 
H <:abilc. Qnifecxaltat , btinnliabitur,&quifehtmiiliit,exaltabitur. 

\\ ncftroC H .. f s TO nó haucua da poter crefcere,perche era Iddio, lut 24 
non u'è grandezza alcuna fopra Iddio ,s'humiliò, s'abballò, quan- 
to pui potè; ceco come è crefciuro,u edere che miracolo frarclli.lddio- 
c tanto alto. Se pur quanto più t'abbaisi, unto piti te gl*auicini,quarr 
IO piu i innalzi,<àto piwi t'alluncaui da \\i\,Excc\lus eli Dummus»^ fm ?f4l 137 
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milia refpich , & alta à longè cógnofcit . Sai perche à longe ì Perche A 
qnanro più camini per (iiperbia, ranco più c'alionraiii da lui. Ecco 
l'cirrjnpio comincia a caminar da ma deflra, tk io vado dalla iìniib'a> 

Tfal. Ii8. Quanto piii caminarò, ranco più m'ailonranarò da gli occhi ruoi,ca- 
U9,coli è,Chri(liani.iddio , & riuiomo iiipcibo Ione parai citi, non 

ffal 8? s'auiiicinaranno mai . Longèjongè à pcccatoribusfalus. Col mondo 
Quindici fi|<ii<<5cadc humiliandofi , ma quello c il primo grado dcll'alcendcrc 

grxdt delle Con DÌO . Ti ricordi Milano di quella parola Dauidica.^yifw/Jcwex 

fcdte del te corde fuo Jìjpufuìc ? Ecco,ecco i quindcci gradi delle leale del tcm- 
'pa ' P'o»chccancò con la Iiw lira Dauid profeta ne' Salmi Graduah , noa 

/cidaiDio. S^' lapcte cucci a mence , Signori Milane!) ? Quefto è il primo , l'hu- 

milcà. Pareua,chc la fede douellchaucre il primo grado nella reli- B 
gion Chci/liana , che fi addimanda legge di Fede > itia ouc non è bu- 
miIti,non vi può ellerc ancora fede, perche la fede c dono d'idtlio, 
& Iddio non vuol darei doni liioi, le non a gb humili . La fciie 
crede quello , che non fi vede , & il luperbo non lì degna d'abballar 
l'incellccco (uo f a creder quel , che non lì vede , anzi non crede , Te 
non qucl,che vede : Horlu ecco adunque il principio della (cala dei 
Signore > rhumilcà Tanta . Che humilca ? Quella , che voi fappiair, 
che da voi fece peccatori, dannaci ad eterna morccjòc.indegni non lo 
Io del Paradif o , ma d'ogni g^atia d'Iddio, (e non per C h k i s t o » 
Et però era voi (icCTi fiate Tempre dolenti per li volici peccin,chc han 
no irricato l'ira d'Iddio concio di voi , ò beaco dolore , ò lanca tribù- 0 
lacione,che vi guadagnali ^uor d'Iddio. Ecco la voce di colui > 

ffiL ìi9^ che e falito^fu quello piimo ^vàdo^d Domìnum^cùm tribularetyclor 
niaui,^' exaudiuit me . il Iccondo grado è la f ede, la fede del diuino 

ffalilo. aiuto,pcrchc rhuomodifpcratodi le Hello, non può far opera buo- 
na, fc noa s'alza in fpcranza della diurna gratia^iùcli il kcondolal- 
mo. Leuauioculos meos 'm mojites , ytide ven/et auxiUum mihì^uxi- 

ffdl. 121. tncum à Domino ^ qui fecit caluntyicr terram. Non odi[, clic 
cniaconclulìone?Z)om/Ai<i cuflodiat introitum tutan3& exitum tuum^ 
exhoctìHNC, ^ -pfqt4€ injkculum. Quello aiuco luperno non s'hà 
da dcfiderarc per le cofc di quello mondo , ma per gi ugnerc a quella 
patria celeile , chridiani , ecco il terzo grado, il delidcrio di qucllaQ 
città lanca , che poco innanzi vi dipinli . Vdite Douid nel terzo lal- 
mo.Lcitatus firn in hir,quje di£iafunt mUn, in domum Domini ibimut . 
Stantes erant pedes nojiriinatrtjs cuis Hierufulem, Di qui ne nolce il 
quarro,la meditationc delle colccelcili,6c deirulcllb cieIo,ouc è an> 
4ato il Signor uolUo per rapire i nollri amori , i noilii asceti . Noa 

odi 
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E oHi il quarto falmo te lenauì ochIos meos , quihabitas in calis . Vfxl, zi» 
Ma quanri rraiiaglì occorrono in qudto mil'cro mondo per leuarci cfa 
qocfta fcdcda qucfto defiderio , da qucft'amore della patria cclefte ? 
però ceco il quinto grado,chc alza , ik ferma in una paticnza inuftta, 
&inuincibile , ^'fomcdifcfi dallo il'udo della protcrrionHiiiina ,ci 
fa cantar il quinto l\[mo.T\^i/ì quia Dominus erAcinnobis, dicat nane 
Jfrael.nifi (fuia Dominus eratinnobis:Cu ex urgere t homines innoSifcf 
tè fiìios degliitiff&nt nos.Non uedete,clie animo gr inde lì fi il Profe- 
ta ? Venga ciò , che lì uoglia ♦ che ci potrà mai nuocere ? ^diutorium 
noflrurrt in nomine Domint,qui fecit ccelim,^ terram. Daqueftapro- 
tcitionc din ina , che ne può naiccre , Ce non una (bbilità fìcura , SC 

F certa nelle anime noftre,pcr la qual fiamopiu fermi. &immobiIi,chc 
ogni gian monte ? Vengano fiumi , ucnti , rerrcmori , non fi fcnotc 
mai dalla Tua radice colui , che è fermo nel Signore . Ecco il (efto fal-- 
rao. Qhiconfidut hi Domino fnutmonsfy on^non cnmmouebitHr in £ter *4* 
nnmyqiii habitat in Hieyufalem . Qolì in ogni rrauaglio fi racconfola ^ 
come colui, che fa ellcrcà cuore àG i hSvCHRi sto, che ha curii' 
<\i luijfi ricorda della cittiuità, nella qual nacque , della catriuirà del 
peccato , doila cattiuità della morte, della cattiuità del diauoloi' 
uedcchc l'ha liberato da tutte queftemifericj&rperò canta con Alle- 
grezza. Inconuertendo Dominus captimtatem fyon ^fa^fijumus fìcut ^f^' 
confoiati . Tnnc replerum ejl gaudio os nofìrum , ^ lingua no/fra exnl- 

C lattone. M.i non udire, che maggior fefta fi Dauid con quella meta- 
fora de* lèminatonA de* metitori <* Euntes ibant , ftebant mitten- 
tesfeminafua: enientes autem uenìent curn exul(atione,portantes ma '^M^f» 
ii//j///ujy«ox: Quefto e il Teme delle buone opere , che fi femina in' 
quella uita, Milanefi , & fi miete poi nella futura . Ou£ feminauerit 
homo , h^ic ^ metet , Mittamus [emina nofìrafuper tranfeuntes aqttas Gal,9, 
( dice Salomone) & [uo ternporeinuenicmus itla. O che bella parola , c^f/. tu 
èc qual allegrezza fi può comparare^ qiicfln d*e(?er ficari,e cerri,chc Tre/. 1 /. • 
del bene ,che faremo in quello mondo , ricc'iìcremo i premi nell'àl-'- 
tro/ Non uedete l'ellèmpio in Chr i sto^ Tropter qiwdy pro- Phtl.2, 
pterquod,^ Deifs exaltauit illum: Di nnì,chcnè fegue ? un perpetirò' 

H ringratiamcfOjChe fa l'huomo à Dio, fi conosce eternamente debiro- 
re alia fila gratia,al (uo aiufO,& dice ncn ranto con le parole, quanto 
col cuore, co* pen fieri, & con la continoua meditatione. Domi- VfiL 
nus xdificauerit domtmijn unnum taboratterunt^qiti J^d'tficant eam:'}^'' 
fi Dominus cujìodicrit ciuitatet/tyfru/ira itigilatyqni cuflodit eam. Qne- ' 
ilo è i\ ialmo ©ttauo,chcperò perla ragion del ^ìumero t'ammonifcc 

S iiij della 



DELL'AMMIRABILE • 

ffjj, m6. cìclla bcjTitudinc futura , che .s*arpctta ncll'otcaua età . Non venite. 

SurgitepoHquàmfcderiùs.quimanduLat'ts panemdolorisìQiii C\ nvur-' 
Ctn 2. 8'^'^ P**"^* dolore ili quefto pellegrinaggio delle lette età del prc 
fentc Iccolo . Infudore vultus tui vcfceris pane tuo , Dille Iddio ad A- 
damo , anzi a tutto l'human genere in Adamo . Alla relurrertionc 
ÌJ5f ceflaranno i dolori , perche cellàri anco il pellegrinaggio . All'hora 
-1^7' Bcatusyijuimanducabnpanem in I{egno Dcì.Cum dederit dilefluslnis 
fomnumyCCcehareditas DominhNè CHRiSToiftelìò l'ha mangia- 
to fenza dolore in quella vira, noncftato eATaltAto, fcnondoppo la 
morte, cofi noi òChnftianijbifogna morir primi, poi rilurgcrc, 
tfTer beati (aremo mai degni di andare a quella mcnfa beata del 

je'nonJo^ Regno d'iddio . Ht ecco il nuouo falmo. Beati omncst qHitimtt Do- B 
fi nnrte . viinum qui ambulant in vijs cius . Vedete fé poteua clìer ordine mai 
più bello di quefto, poi che non fi puòeller beato (e non doppo 
morte, adunque ò beato colui, che ftàfemprc in timor d'Iddio in 
quefta mifera vita , in timore , che nafcc da amore , in timor fanto, 
in timor cafto,in quel timore , che dille Dauidaltroue.£f<xr<#x vir, 
^i timet Dominuntjin mandatis cius , rolet nimis ; Parui , che qucfto 
" timore fia fenza amore ? Comes'ollcniano i precetti d'iddio lenza 
amore ^ Non fapere le parole di C m R i s t o , i"/ diligitis me , mm- 
TfUi 127. data meaferuate; quinon diligit me^mandata mea nonferuat O arao- 
^i^iiuoli re,ò amore,ò timore,ò timore.Ma vdite il premio di colui , che atrna» 
éifigtmnli Iddio, & in amore, & in rimore olièrua i (boi fanti precetti. C 

^uihfiim ^enedicat tibi Doniìnus ex fyon,& yideas bona Hicrufale omnibus die 
bus vitx tujiyEt videas filiosfiliorum tuorumypacem fuper ijracl . Quai 
fono i fuoi figliuoli de' figliuoli , fe non i premi) delle buone opc- 
rej*Tu fai i tuoi figliuoli huomo,quando meriti con Dio; Qu^eftì tuoi 
• £giiuoU all'hora faranno i figliuoli loro, quando tu farai rimune- 
rato in paradifo di quel bene , che haurai fatto qua giù,& chi non 
^Jkl. \ %9* infulcarcbbequi aldiauolo,a Turchi,agli heretici per tanta allegrez 
za?Ecco il decimo lalmo, che è tutto infultation della Chiefa conrra 
i nemici {v\oi. Saipc ex pugnauerut me à iuuetute mea^dicat nuc Jfrael. 
Sxpe expugnauerunt me a iuuentute meax etenim non potuerunt mihi* 
Ma per non infuperbirci, bifbgna ricorrere al noftro profondo,a me- D 
«iitare , che fiamo nulla,& ad alzar gli occhi al profondo di Dio, che 
è lafua onnipotentia , & da vn profondo all'altro gridare conTo- 
' rarionc . De profundis clamaui ad te Domine , Domine exaudi vocem 

fneam , Che cl'vndecimo falmo, per rvndccimo grado. Quando $'è 
poi huniiliaco il cuore j s'gficiiice in fa€fi6cig a i^ig » £cco il duo« 

_ _ decimo 
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<tcc*in\o grailo. Dom'mus non eji exaltatumtor mcum , ìtequc cLitifnnt pfal. ija 

Perlo tcrzodccimo maniuccudincdciranimo pronta 
arimettcrc rurtc l'ingiuricjch'io non ho tempo da dilborrcrc piùlun 
gamète. /\/e/we;;/o Domine Dauid^& cvinis munfuetudinis ehts.W cjuar ** '^^ \ 
tpdccimo grado di queda afccnlìoiicèrvnità la carità fraterna. 
Ecce quàm bonum^i^r qua tucnndum habitare fratres in mum^ Cofi fi vf*l 1 51. 
faglie poi il decimo quinto , &c vltimo , che è il benedire , il lodare, 
&rcllaltare il Signore. Ecce nane benedicite Dominum omncs fcrui pyi/. 1^3. 
ÉominitNó nel giorno folo delle prorperità,mà molto più nella not- 
te dell'auiierfità . Non odi. I» noóiibus extoUite manusvesiras in 
f4n^a,C^ benedicite Domìni*: O che largo premio ve ne Icgiiirà , 
apimemiecarejleafcenderete, fiche vi trouiatcall'vltimoin qiicfta , 
ama del monte della pcrfettion della vita lpirifuale.Ecco,Be«f<^/c<if 
4ibi Dominus ex Syon»quifecit cxlumy^ terram.HorlUySc benedicen- [.Mc.14. 
do Chr i STO gli Apoftoli fene(alì in ciclo . Et eleuatis manibus 
fuis ybenedixit eis , Dice l'Euangehfta.ò che fine gloriole. Però qui è 
eiufto, ch'io mi fermi vn poco,po(ateui ancora voNperche finiremo 
Phifluriapiu gagliardamente > & aiida.erc poi a cjSà tutti benedetti. 




T eleuatis manibus fuis benedixit cis ,& fa^nm IkM' 
eft , dum benediceret , reccjfit ab cis , & fcrehatur 
in cotlum, Quefta e l'vltima claufula dell' hillo- 
ria, Chriftiani , allcgrateui tutti , che quando 
C H R 1 $ T o và in cielo , vi benedice . Non BenedhtU 
fono vane le fucbcnedittioni . Benedicens bene^ ni di Di» fi 
dicam tibi , erifquè henediaus , Dille iddio ad ^'f^^^^l '' 
Abrahamo. Chi è maledetto dal mondo, può ben cifcr maiedct- ' 
te, ma non può cll'er mal edetto, chi e benedcttoda Dio. Tutto il 
Jioftro genere doppo il peccato antico nafcc in ira di Dio, & male- Drur, 17: 
detto . Non hauctc letto Mose MalediCltts omnis , qui non perman- 
H feritin omnibus, qu£ /cripta funt inlege : Et chi era colui , che fenza 
C H R 1 s T o oficruafiè tutta la le^ge ? Non lai quel , che dice San 
Paolo ? Impojjìbile erat legi, in quo mfimabatur per carnem ; Non fai p/i^ j j; 
quel che dice Dauid ì Omnes decUnauerunt, non eft,qui faciat bonum 
non fff vfque ad "pnum . Adunque fe non fullc flato Chri$to> 
ogni huomo lìurebbc inalcdccco da Dio • Venne Curiato, 
" " " lofic 
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rolfc le malcdittioninoltrcfopra ai fc, tutte Icnoftre pcne;fi fece A 
acnficio per noi, &: come quell'Hirco emifTano , che portaua tutte 
le imprecarioni,&maledittioni del popolo fuora ne'bofchi : mo- 
CmI. 1. " , ° ^! C'erufalem in quella morte della Croce , che era 
maledetta dalla le^gc fecondo quella parola . MaUdiaus omnis, 
CHipcndenn Ugno.Ci fece benedire daircrcrno Padre. Fa^uspro 
ji^cniU. ^^^fi^^^ .Htnosdemaledìao legis redimeret , dicci' A portolo. 
qhTifto in Mora dunque CI benedice alccndcndo , per confermare ratificare 
cielocibe- 1« bcnedecrionc Tua. Non dubicate figliuoli , uuol dir C h r i s to 
n.d.ce. Vi ho bcncdctci morendo,non ui tolgo quefta benedittione, non uè 
nepriuo, ue la confermo , ue la Lifcio. Voi /e:c benedetti , & farete 
lemprc benedccti . O che buona nuoua. Ch r , s i vs befiediat , B 




, „ . ./ : -^f^naiua? Voi laperc quella 

bella craduatione di San Paolo , C h k i s r v s / e s v s / Jmor- 
tHus eJt,tmmo qui ^ refurrexit,h,iwo quiaddexteram Dei fedet & in- 
terpelUt prò nobis.O che alto diicorlo , maio non pofs andar'molto 
alla lunga,baftiui dunque quefto , che C n r i 5 T o, quando a(cefe in 
cieIo,no»fircordò di noi , che crauamo qui in terra . Cito"lieua la 
prdentia fua corporale,ci \xkìò la fua benedirnone,in quello ci con- C 
tnfto,fuppli m quefto all'alleggi ezze. Io non io già, le benedire /in- 
solarmente quei cari difcepoli ad uno ad uno, come fece i! ^Ma padre 
Giacob I fuoi figIiuoli,quando moriua , ma fo bene, che bcnedi fur- 
ti inlieme,& có loro benedi anco tutti i credenti; &c sò quefto di pm , 

TfA loR quelle benediftioni, al modo, che.' 

i ' Dauid di Giuda,&dc' fuoi fmiiìu l^olkit benedìaionem, ^ elong 

KoM ^«^'^^^^•Sarcmofempre benedetti fecondo quella bella i '^ , 

• Deuspronobisyqiùscontranosi Et uoi douete intendere . .y/y; ;^#>i 
Et s'io no m'inganno nella rcftura de gl'£uangcli),in auefta benedir- ■ 
M4tt 23 ^'0'^.^"edo,chcperruJcuTio>4/<r,chciifuoldireà gli amici cari , di-' 
• cefle quella bella parola. ucramenceEuangelio, piena di conforto, & 
d'ogni confolanone. Ecce ego uobifcumfum ufque ad cofummationèm 
facufi. Et chi fa dotti , ie per dolcezza d'amore , fcorcf ? ro forfè della 
maeftà fua, & facendo in un certo modo ingiijfià alla , 'orf, , ^fg» 
j)ó,che.ègran gloria dell'amorcad h umiliarti. per gli am ■ .;caf- 
fc qui quellaj)racioiir,chc fece alla ccoa, prcgandoil padre,cho guar' 

dalfc 
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^ cfaffe lurodogni malc,&gli confcrmadc nella coguirioneJcIIa veri- 
tà , che gli glonficalfc con lui doppo la morte , che in qiicHe rre cole 
confiftc ciuca la (bmma d'ogni noftra falute, Vater farine cu c^cm cu '7»* 
eisregoferuabiim eos in nomine tuoy& nemo cr ijs pettjtyniji ftli/is per^ 
ditionis . \unc autem ad te vento , fa ua eos, quos dediflimihi : l^on ^ 
ro^OyVt tollas eos de mtindo ,fed rt feriies ecs A malo. G felici Apofto- f^'S* 
h,anzi Felici rutti i Chriitiani.dc'qiuli èl'auuocaro colui, chcdee ef- f/7ji'7/7a 
fcr il giudice , per li q.iali prega colui , che e elTàudiro Tempre à cui ii'fcli['n.l 
moftra li grande amor colui , che è onnipotente , il cui dire c fare : il fer tutti i 
cui volcr'c entt]uire. Dichcdubirate, afcoltanti? non dubitate (e 
non di v«i;non pregò per gli Apoitoli roli,pregò per tutti. 7y(();z/>ro fwn.i/. 

F ets rogo tantum.fed: & prò omnibus, qui credi turi fu nt per rerba eorum 
inme. Che volete piii chiaro? Horsii appena hiueua finiteqiicfte 
]pàroìciEcccegoyobifcumfumvfqHeadconfi<mmcUÌonefscifli . Et gli Matt.2i. 
virimi accenti rifonauano ancora ne gli orecchi degli Apoftoli có in- 
finita allegrezza lorojquado cominciò à leuarfì in altci, &:ccco in vna 
voce ( che non fu mai vdira da gli Angeli più bella mufica) cominciò 
quel caro loliloquio, ^fcendo ad Vatrcm mcum, Tatrcm ve/lrnm. ioAn 20. 
Dcum meum,& Deum ve/lmm . Er cofi cantando roauementeaccom 
pannando le parole,c'l can to col moro corporale , non voglio dire fu 
artonto,madicoqucllo,cheèpiù proprio;, afcefc in cielo. Se guardi 
rhumana natura loia, e vero , che fu alfonro, come la Vcrc^ine , & gli ' 

Q altri fanti ; onde San Marco vfa quello modo di parlare , perche par- 
la di lui, comchuomo. Dominus quidem I svsajfumptus e{ì\ al ^/-rr.ic. 
modo che anco S. Pietro & S. Paolo dicono.che fu refufcirato,^' che 
l;'^'^'^/^!/"^'?^'^*^^' ^''"^ Detisfufcitaim.jUutis doloribus inferni . ^^.». 
Uhi fufcttautt e s v m C h r 1 s r A m « morttiìs . Perche , come huo- ^""^ 4-' ' 
mo,non potè refulcitar (e llellb: cioè riunir l'anima col corpo per vir- 
tù propria, ma quando tra noi li ragiona di Ch ri sto aMbluta p 

'\"F"' ^""^r ^'^^'^"M ne ra^ioni cL*!?;;^ 

econdoladignua, la grandezza della perfona , cheè; & pecche fr.prii 
Ja pedona e lddio,bilogna dire,chenópet aliena, ma per propria vir- ^'•'"f- 
tu refur t,&alccic:/(rl«,rfA/V J ;7/orr«/V,tf/ret//r /„ cM.L.coii ha par 
H lato neh vno Se neli'ai tro fimbolo la Chiefa tutta,la quale fola, come 
fapete,e qaella,che e maeftra nel credere, & dà le regole della fede . 
Tu vedi che la Chicfa nó cócede C h r 1 s t o elfer creatura, fe bc in 
quanto huomo,e veramente crcato,nè dice che C h r i s to lia fieli- 

«olo adottiuo di Dio,perche in prima è figliuol natu rale,^. poi 

Da dell vnione è maggior della gratia d«U>dgttionc:cofi aduquc non 

bilbgna 
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bifogna <!ire> C H r i s't o è ftato rerufcitato : C H M s TO ^ ftaro A 
. a^^bnto nò; ma bifogna dire, Christo refurfc ChrisTq 
/.^"J afccfe ; bene in buon fcnfo, l'vno & l'altro è vcro^ Intendete quefto; 
«Wf . San Paolo poi, non folo vsò qucdo vocabolo A fcenderc, ma qucft'al- 
Ueb, ero Penetrare-, che c vn poco più. Habcntes ergo Tontificem magnum, 
qui penetrauit calos / e s v m , non perche volcUc dire che C h R f •» 
STO afcendcndo diuidc(Tè quelle sfere cclclli,chc ben fi sà> che 
fono fohde & indiuifibili , ma il fcnfo fuo fu , che non afcefc all'aria 
folacome Hclia, che fe n'andò al Paradifo tcrrefte,ouccanchora: 
ma veramente afccfe fopra i cicli , & fopra il concauo , 3c fopra'l con» 
ueflb . Però , fc ben ^interprete dice penetrauit, il tefto originale non 
dimeno dice pertranfiuit ^t^n^vroietTou ( ovcenoof, Sechi dubita, che B 
fi cerne venendo dal cielo non violò i chioftri della virginità mater- 
na, contornando in cielo non ruppe le porte dcll.i ftanza paterna ? 
Ma tu haurclli forfè creduto, chfc Christo foUc pallàto dall'vn 
cftremo all'altro , cioè dalla terra al ciclo , fenza padàr per Io mezo : 
Harc. 16. perche San Marco non dice altro , fc non fercbatur in calum . Et pe- 
ro San Paolo t'ha voluto dir clprcUàmcnte , come io ti diffi di fopra , 
che pafsò per tutti i cieli , ^ penetrauit , cioè panitus intrauit , ajceth' 
Cirpo di dens non Juper coelos aereos tantum. fedjuper omnes ccelosy che efscdo il 
Chrifiofii* corpo di Christo più nobile di tutti i cicli , fe non per natura, 
^' almeno per la gIoria,& molto più per l'vnione plbnale del verbo,non 
tmttèicieit gj.j|^Qpcfto, cnefteilc rinchiufo in alcun fito del cielo ; ma che più C 

tofto folFe fopra ogni circonferenza celclèc ; fi che foHè più luogo del 
TfkLio. cielo, che locato dal cielo, come dicono d'Iddio rutcìi faui, àc del 
primo ciclo percomparatione à gli virimi cieli inferiori. Indi tu vedi. 
E/i 56. ^ kritto d'Iddio". Dominus in calo fedes eins : calurr. inibì 

fedes eft , pure Dauid dice , Eleuata eji magnificentia tua fuper ctelos^ 
di Chr I STO San Paolo dice fi chiaramente, che non riccucglo- 
VfÀlf» (^^ jfj] endit fuper calos» yt aditnpleret omnia, l'iftelTò Dauid dice, che 
fi come venne di fopra tutti i cieli,cofi alccfe fopra nicfi i cioJi.vY fum 
Eph:^ calo egrefsio eius , & occurfus eius vfque ad fummum eius . Non ti 
y/ii 18. niuoua hora,dortojquella nuuola,la anale apparfe in fegno di gloria à 
' TinuoU quella fcfta , forfè come quell'altra, cheappariua già l'opra il tabema- D 
mofirarfi ^^|^ de'fi^Ìiuoli d'ifraelc: perche non ne haucndo bilogno C h u 1- 
'Jtrd^'hr'i 5 T o P*^*" ' ^ (C(jmc l'ho detto) faliua fenza aiuto ne di car- 

" ne, ne di penne,ne d'Angeli, In multuudine 7>irtutisfu£^comc dice vn 
Profeta: Tantofto che fumica quella regine, chcnon riccuenuuo 
Tfu.ó^, leia aria, ò Iparuc , ò li a(ò|uctpCa che badò baucr fatto quella poni- 
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£/.p.;,fin liporctr» cqh gir oCtIii ^ ì Ui'> 

farue , S I ivHì I . tf. Ut fvdùt àdcxirUìCiAv comcUi-* 

IfS'.'* ere vd«<if diicui pt*i miCiji^ ^««^ 

<]w Dà pittris orMÙpotcnù^, 

c con quelli traskf Donc d j 1«- 
):no(l ha»edcfti:o>nc lim(ko: pc ubc 
, DCi. {uando vogUamp hoii0i;ar vno>io mc(- 

«Ùrpo iu«dcttra;cc?*i j^UApollolf, p*r lignificar l'honocc, clvc 
ha C B is ro io ciclo, lircono, che calla dcftta d'idiiw);^^ chi 

a , che il ledere c più honoraco tico, che lolla/c i» i onde ' ? 
» I HreiK)pi, quawdo UauwaiiKMaclh, ii ::Mj»Prokca,qiiando Oioi /kU- 

tiidc Iddio in quella ccUirudrnc,* /i«icit€iia»'/^lV/ Domimtn 
ientem fuper folium extelfumi cr eU udtuni : rbuangdio ad««quc 
«lice dvc co(c,di G H ìi i sto; pnina,ch!éaHa dcftrad'iddi© ^ poi che ^^^^Cri- 
/icde p«r tcgnod'honorc» & di j^loci.», banche SanroStcùno poi in /jo ,« 
quella agonia del luo martirio , quando era lapidato da' Giadri ^vo- fuedi fer 
lendo clprinicrc,noo lanro la Macfta,e b gfandez2a,quarv(Q la boiui d^^cidiuf 
di C u R k A T o , per coFiforur fc IK ; via in vitw ipe- 

iranzadell'aiucc'yche già diprcUnte Uiycìu» da lui i «tuie, che eia aJltk^ 
dclTra,m lanrpicdK, pcichcqucll opriodichi vuolda^* 

ic aiucojthc i« r a ledcre,ll leua in pic<l»,òc e rtioho freddo m amaic^ 
colui^che vedemioajralircvnfuoa' & purnon fi roniouc da fe- 
dere. Horsò^Milanef», lucci quc(iuuiUcr» in (eie quel facrochoro 
^poAolico,congli occhi della mente lofo, videro le porte del Para* 
diCo , videro il tcforo di quella ctcrr>a carità del fomroo Padre, vide- 
roquella Ma«ftà grande d'ìddioja cuieiainn^zatoC h k i^st o^vi" 
«lero quella infii>wa iua borttà,che poftoiu c.>fi^ ^Loiia^on cefla ho^ 
fa , ne punto di moftrarc ai poiircU piacele fpirx,! chiodi^ i dolo- 
ri (offerti j>eramorfuo,acciO(.he<ì-mu<»uaapieùdinoi, &delIcno- 
Are mifcrie . Cominciaronoa raujiTKmoraie ittite le cole palfarc , 6c 
a Conferirle con lepref coci, entrarono in quelle fame medàcarioni 
della pa(rione,& mori e di Chr>(èo: (acrificiafa«tiflìmo of&rioncll*- 

H aitare della Croce,pcrfaIurcdeli'humat> genere. OpaiB*iiedcfidc- j^, « 
rabile.o 

nK)r ce amabili (lima, prcciodllì uva) mii'abiliuitnA* &chi po- m 
uebbem.u dire quanto profoncin^ m (fucile Uar^ incditaiioni» fùt,»nid^ 
co»tcpiarooo,chc la uir.^ o<.flr ì ^ " 'U,Tiortc,la lonità nor if'^fÀ9^ 

Ara daquellc fccice, u^.u aoi^wXi.a .ko.a.i o.; tjaci dolori ;cbe quel 
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•fciolferoda'vincoli dc'pcccati noftri; che quei piedi confittici fìnno A 
correre nella via de i diiiini precetri,chc con la Ina fere c'inebriò dell* 
*^ «nìorc diuino, che mandjinao lo fpiriro fuori, c'infpiiò dentro la vi- 
jbt . Oppon^iano qui gli A portoli alla morte la rcfurrcrtiónc alle 
■•Vergogne l'honoretalle piagne i ragi^i, ch*vfciuano da quel corpo glo 
"fio(o 01 C H R s T o : alle Ipine IadiadeiTia:alla croce roHa la nuuoìa^ 
candida .* a gli fchcfni de i Giudei il plaufo de gli Angeli : a ranta^ 
ignominia tatrtà Maefti; a tanto odiò tanta carità : tantacicmencia, 
tanta mifcricordia . O che alti penfìeri, &che forza credere , che 
h ebbero, Ch ri fti ani ì Fanno alienar gli huominida loro ftcffi , S^T* 
non fologli fanno diuentar Angelici , ma diuini . Però inginocchia- 
if A. f. ti in terra gli Apoftoli,tutti dinoti, tutti pi),turti religiofi, rutti fantf, B 
chff fectro > Adorarono il Signore. Ipfì kdorantcs, di e San Luca. L'- 
adorarono d'adoratione larria,comc \cro,ik vino lddio>riconolccn- 
dolo come Signore d«l mondo rc.itord'ogni cofa, come rei- 

dcntordcgli huomirii , corncconfolaror in quella vita, come falua- 
rore,&: glorificatore nell'altra. Chi potrebbe mai indouinare quelli 
ahi concetti , quelle belle medifationi,qiTclle parole grani , che vfci- 
Mtdìutit ranno da quelli animi fan ti,da quelle bocche angeliche, da quelle iia 
diU*dHt9rg guec<**rti pOn'tltouo Sole^chc prima narod»<l fommo padre in quel-i 
à chrifio» fplendori eterni , vna uolta nàf certi a noi dalla Vergine Madre ìn^ 
qucrtcnortreofcliriffimc tcnt^bre, per allurtìinar tutti noi , che fedc- 
iiamo nell'ombre tartaree della morte, 8c hoggi t'innalzi c6 tanta am C 
miriMÌo» nortra t anii del mondo t anzi'dc gli Angeli rttfTì , & con la 
gloria della Maertà tuac'apriqiTertofereni(fimogJornodclidcraro>ite 
afpcttaro tanto da nitrii mortali. O inllauratordell'humana genera- 
tionc>òrrionfaror della morte, &dcl peccato:© vi nei tor del demo- 
TiiÒ, &:dell'iofcrr>o,ÒJ|>ation de gli Angel'<,5i:di tutte le cofc crea e. 
O figliuol d'Iddio , de dcirhuomo, lum^ tnìmorralc,& gloriolOjfon 
re di luce,chc in te quieto Tempi , rtioti ,& volgi il mondo, co- 
me ti piace, che col p«d re , &: col spirito ianto, Tei coli vnito,anli 
coli uno , che tutti tre f<*te vn Iddio folo , & pur tu lei incarnaio per 
noi , non il p.\dre,non lo Spirito fnnro , ò inni fi bile, ^i!^ viiibile; ò 
^ rito, Accorpo,© eterno, &r temporale: òhuomo,& Dio ròDjo, Q 

huomo« Jefu noflra ffdetnptìo ^ amor;^ defidaium . Gloria cibi 
Domine y tfui fi: ondi ffupfr fiderà. Ti ioóhnw jrlfichfamo ,ci 
rallegriamo dc'rtiOi bondri,8cde*nìòi trionfiA' delle me grandezze. 
Ecco, che noi fi (egniliamo con gli occhi . ma nor votene 
dietro co'picdi ) ti l'eguircmocol delidctió, t'adoreremo icmi l 

cuore. 
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£ cuore. Hoggijhoggi cominciano ad adurani per uero,& viuo Mdio^ 
Ce ci rìncrcice,chc ben cardi habbiamo cono(ciucolaMac(U rua> eie* 
chi noi^miicri noi, che habbiaino hauuco canta luce, <5c non i'habbia^ 
mo veduta mar picnnmenrc.Ti ringracÌ4nio,Si^nore,che non hai 
guardato alle colpe no(lrc,ma hai làtto con noi lecondo la tua gran ^ 
tnifericordia; ci hai illuminati col tuo gran fplcndore, ci hai fomen- 
rati col caldo cuo^ ci hai accafl con le tue fiamme . Ó tre uolte felici , 
noi, ài quali fci (lato con le tue gratie fi largo, togli, togli Signore, r 
tutto qucUchc c noflro da noi,lalciaci folo qucl,crie è cuo, anzi togli ^ 
noi da noi,anzi rclHcuifci noi à no},chc all'hora faremo nodri^quan» 
do faremo rutti tuoi : all'hora uiucremo in noi, quando hauremoia 
f Ulta tua;chi viuecol (uo fpirito, ^morto,chi halofpirito tuo, viuc 
vifaimmorraIe.Fa,che in noi moriamo. Signore» per viuerc in te. 
Fa, che in noi diuentiamo nulla ^ per etler ogni cofaintc : Fa, che 
in noi fecchiamodcl tutto,pcr rifiorire in te . t' gran cofa, Signore ; 
quella , che noi (ì piccioli , dimandiamo ì te fi grande > dt trasH- 
gurarci in i;io, noi figliuoli de gli huominì ; ma rbcn maggior coia 
quella,che tu hai fatto per amor no(lro»che ti (ci trasfigurato in huo 
mo, tu che (ci il vero, »Sc viuo Iddio. O dolcezza noftrajòfpcran-" 
za noitra, o ulta noftra . Noi adoriamo , queda incomparabile cari^f 
tà tua,chc come ebbro d'amore > hai mollraco al noftro genere « 
Adoriamo quella tua gran potenza, che hai communc col padre, 
G con la quale ci hai creati , de ricreati, fatti, & rifatti . Adoruma 
quella bontà tutta c^ratiofa , che è pari in te conio Spirito fanto» 
con la quale ci haiìiberaci dalfeternepene , & nuocati all'eterna 
falute.Ti adoriamo tutto verbo, anima, carne , congiunte inficme 
perle miferic nolhc,mareria, & occa(ìone della milcricordia ma 4 
Adoriamo anco tutte l'opere tuc,tutte IcpalTioni tue,tutie le parole 
tuc.Adoriamo le ingiurie tue, i dolori tuoi , le tue lagrime , i tuoi 
fudori,le gocciole del fangue tuo , gli fputi tuoi, Icguanciatc tue 
Adoriamo la tua morte prcciofa>la tua facratiflima lepoliura , la tua 
ammirabile refurretione,(bpra tutto adoriamo quefta Aicenfion glo 
riofa,ifc trionfale, della quale hoggi ci hai fatti fpetiatori . Adoila- 
H mo, quella gloria,alla quale fei afcek>,6^ delia quale afpettiamo d ef- 
ferc non per alcun merito nodro, ma per ttiagratiacohcrcdj..>fdo- 
ramus C n a 1 s t e , adoramus re C 11 r i s r e , cìr benedicimui 
tibiyquiaper fanHam crucem tuam.rederfiifti mkndumymifererenobis , 
mifererenobis . lo per me pcnlo^ Signori, che in quello giorno di 
coli licto,Òc magnifico i rionfo < nel quale cominciarono gli Apoftoli 
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adorar fuori ctciruiàcoilnoftro C h R f s to ; cominda/Tero anco 
maggior fcrtiOTC a fsa qucllioi'irioii domenicale, che li Tanta 
X^hicla poi htconrinaato (crapre, ua conriaiiando Se nel o , 

i&fleldnc^ ciicà^^i ofiìci; Tuoi . Etador^ntet adórantes . Q<ic* 




Tfal. Sacrificate facrifiàm tuBitic » z!r operate U Do fimo. Per lo ( : io di 
Jaudciìriconoioclagrandezza<i*Iddio,acuipcrciò ii dàigigni hono* 
rt , & ogni gloria. Per lo facrifi do di giu(b'tta(ì conofccla itilci deli* 
fitioinOfflic Qon ha dramma di <bcne»lc non di/liUa da (juclia grande 
Eccttentt* «flubefan ria. L'ora tiixn domenicale include ogni cola^ò cKcoranonc 
^ftf ar«f;o ^cl'^e;oTationc- Cedano tutte l'altre orarioni,ccdino tutte l'altre re» 
thoricbcdc gii oratori a quelU ora ti on del Signore, a quella retho- 
ricadiuiiiaja quale infcgaò il oollro C Hft i f r o^ peror quei 
che tu \TJoi, pei farfareatuoniodoIddia,per vincere l'inujacibilc, 
per legar ronnipocence , per placarlo, quando cadiraro , & inetlo* 
tabiie^Gli Echmct incantauano con le parole la Luna , c'I Sole con 
la potenza grande dcrarteraagico* QucAi fono gli incanti nollri^d^ 
incarare , da ibon giurare da s/orzare l'onutporcnza di quel nume di- 
«jino^che non polla, per modo di dire* redigere alle uoilre preghiere ; 
a' deiìderij naiiri»alle no/Ire uo;;lie . Imparate , impara re quella gran 
iorradcirorariondoftienicale^aicoltann-Pcrò ui hauoluro inlcgnar 
Iddio le paro! e » che gli piaodonu , perche h diletta dVlIcr utnto , He 
corretto ad cl/àudi rei. Credete pur ccrto,chc non ui h iurcbbe in- 
(cgnate qucftc parole potentuiè non haucllè piccr di compiacenii ; 
i<ji«g|fl}eciice^ perche le didace, onde egli con honor (uo polla alle 
voJtc((e coli djr mi Iece)c r^rra iua uogha condeicendere al uoler uo 
^ ftroiSicautem orahitU, haueua già detto il noliro C h r f s T o a*fuoì 
Oriaùne Apofloli^ idorsù cccodiccolì orauano gli Apofloli « C H k i $ ro « 
d> ^Li^f Vatcrnoficr^quiesin ccUs. Pa*lfcnoItro,che("ci nc'cicli: ò dolce pa- 
>Jo/*. dce,ò caro punire, ò/anro padre, giaaeri Signore » ti (èj degnato 
^lìullrAt^ d'haucrd per figliuolitigencrati dallo (piriro tuo nell'onde aie, da 
domini fantifìcare , da te benedette . O padre noliro , ecco , che tu ci la- 
céUm Iciconlapreicfiria tua ,xu teneuai in porto» ri u)aiiiai2io in mezo 
limare pieni di tt mpdle, noi itamo pupilli lenza ce, *|ual è quel h- 
gLio,che nondciuierid'cllcf coi pjdrc, ^ qualf quel p^dre »cHc 
non ami ardcatcnKrntc il fuotìgliuoif»^ O ^»44.ire ainanriATimo . 7 
P/i/. 9. dcreUcIut eji panfer , orphMUO tu ci b Ajtktùr , v]u - qu c l 
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% giorno , che non fìamò piiif orfani Tcfiia te , ma tu ritomi ì iicdcrd ? 

c<: I hai promedb p.tdrc , fcrua le tue parole . f^adOy& uenio ad uos , f o«»^i j;^ 
non relinquaìu nos orphanos . Quies in cctlis . Tu fci in pnma , perche 
fci iddio , &c lei ne' cicli Signor del ciclo . Noi non Marno Signore, 
tu folns cs . Qui fe exiftimat aliquid effcy cum nihi^ fit . 11 noftro ellè- ^• 
recnuIUàcompararion del tuo .Tu Hello diccHi , Ego fumy qui ^'^^'^l- 
fum, iUejf/ui eft . Sei poi ne* cicli , onde l'huimna narura c ftara fi lun- 
gamente bandirà. O Signor de' cicli : Adamo ci fa terreni, tu ci hai 
fatti cclcfti . Deh fa , che ueniamo ad habitare reco nel cielo. Tu ^ 
non lei mai ftato lungi dal cielo , perche iei Iddio Signor del" cielo: 
ma hoggi ui uai per far officio di dolce , 6c caro hofHero per noi , ui 
^ uai ad apparecchiar le danze per allogiarci : Deh , quando farà quel 
giorno,che da qiicfto noftro ellìlio torniamo alla dclìdcrata patria , 
di terra in ciclo quando (aii, che il noftro non edere, il noftro nuf- 
la,fi difperga ncU'circr tuo,nel tutto tuo?cVdeificati,oue in noi fìamo 
nulla, in te diuentiamo ogni cola ì Sanfiificetur nomcn tuum , Il no- 
me tuo è ere uolte Canto Signore . Quefto e il noftro dcfidcrio, 
che iìa conofciuto per tale , che fi rappia,quanto e fublime la maefti ^èfln^J"^ 
tua, quanto fono grandi le tue promcllè , cpianto fono mfiniti i be- * 
nefìcij tuoi, quanto fono profondi r tuoi giudici). O padre noftro , 
o padre uniucrfalco Signor di tutte le genti ,o Tanto de*fanri,o 
mannade' noftri gufti , o giubilo de' noftri fpiriti ,o diuotion dclfc 
Q noftrcanimcjquandofara mai per gratia tua , chea tutto Tuniucrfb 
fappia lì dc>lce,&: (i fapporofo il nome tuo, che non pollano gli hud- 
mini,& le donne Icntir più nominare ne mondo,nc quel che il mon 
'do apprezza , ma te lolo, che di peccatori fai fanti, d'immondi, 
•mondi ? ai tuo nome in fefantiflìmo, le ne fuggono i diauoli tre- 
manti . Fa , fa , Signore , che fia lantificato ancora in tutti gli huo- 
mmi accie che alia prerogatiua ,<^' alla maeftà d'un tanto nome , 
fuggano i diauoli, ik tutti i uiiij inlìcmc dalle loro anime. ^ducniJt Matu 6. 
-Wignum tuum . Tu regni per rutta la machina del mondo Signore- 
à te ogni cola obcdilcc, foloThucmo è ribello della macftà tua , iii' 
cui ha la rocca il diauoJo , l'imperio la morte , l'obedienza la carne , 
H l'amore, il mondo. O Re preclaro , Re magnifico, Re gcnerofo , de 
forre, che pur con l'infermità tua, anzi con la morte tua, per moftrar 
maggior ualore fcacciaftì qucfta tirannide del noftro mondo. Quan'- 
do,quando Lira quel di beato ,chc tu cominciò diucntar Signor nort 
di ragione fol(;,chcfei;ma di pollclfione, & in fatto di tutti gli huo- 
muu,Giadci, Greci, la mi, òc Barbari , mugui, muoui i cuori loroi 

T fa ' 
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fa che abbi;acdamo il giogo ruo l'Huangelio ruo,la ferii itù rua>o che A 
|jMf.6. (cruitù più dolce di mille regni yenhvemy& accipe re^nTi fupernos ; 
** ^omùiciaà regnar fopranoi p la cuagratiA ,ilUinijiiaci olla co.; mi io 

ne,perchc ru fci la luce,infiamiiiaci aÌi*.m\or tuo: perche tu Tei ì iftcf. 
.V io amorc,poircdici,&inhabitaci alla participatione d'ogni tuo bene, 
perche tu fei il fommo bcne,rercrnobene,dacuic ogni bene, fcnza 
cui non è alcun bcne^mcnaci poi al regno tuo,oueè uifìon chiara» «Se 
manifcfta,compagnia licta,Ok beata,polTcfllon ficura, òc ferma , frui- 
iidtt, 6. tion dolce,&.' gioconda . Fiatuolumas tuaficut in caIo , cì^ in terra . 

Noi fiamo in terra Signore,piacelIcà te,che non ci fuillmo con l'ani- 
iiio,macol corpo folo,gli Angeli, che fono tutti cclelti fanno fcmprc 
la tua uoloncà. Fa, fa, che^ancora noi figliuoli della terra , ci confor- B 
roiamo col tuo fanto uolerc,chc uogliamo quel che tu uuoi, chcnon 
uogliamo quel che ru nó uuoi,che amiamo quel che tu ami,chc odia 
mo quel che ru odi j,chc facciamo quel che commad^quell'unica vo 
lonrà tua Signore, che e,chc ci laluianio,queIla,quelIa facciafi in tcr- 
ra,comein cielo,negli huomini terreni , come ne' celcfti , ne' pecca- 
tori come ne* giufti. Tutti, tutti Signore , fa che fi faluino . Sci 
morto per tutti, refufcitato per tutu,alccndi hoggi per tutti . Deh 
fa che non fia huqmo,per cui in uano Ci) morto,rerulcitaro,6c afcefo: 
& però ognun t'ami con tutto il cuore>pcnfando fcmpre à te con me 
. taPanima, non defiderando altro che te , con turta lamentc-.haucn- 
do rintccion fua feraprc diritta à te,con tutte le forze:aftaticandoli in C 
ogni opera per glorificar te , à cui per tante ragioni fiamo obligati . 
Métt, Tanern nojirum quotidianu da nobis bodic. Se fu mai bilogno delle c5 
folarioni rue,o padre cariflìmo ; hoggi è quel giorno,che ci uediamo 
priui di te,cccoci fconfolati,afliitti; ecco che lenza te non habbiamo 
pur pane , ne deiranima,ne del corpo : cu fei il noftro pane , la uirtù 
noftra , la gagliardezza no/Ira , la gloria noftra , ogni ben noitro . O 
nutricio noftro , o padre noftro , che hai preparato il pane, che ci io- 
ftcnta:quci tre pani Signore, fede, fp e ran za, carità: anzi c^uell'uni- 
co panCjSignorejpane uitale,pane angclico,tc ftcflo dolciflìrao Gii* 
TlfHro fd sv, chete fei dato in cibo noftro nel lantiilìmofacramentodcU'Eu- 
m* è Cbri' chatiftia : o che carità infinita, quando farà,quando farà, che à quella D 
^* ' ricca menfa del paradiro pofTiamo difcombcre recco ? hoggi, hoggi , 
che è tutto il tempo di quefta uita prelente , fa che del uerbo tuo , dc 
della uia gratia cipafciamo Tempre nell'anima , (occorri iniìeme à 
bifogni del corpo che domane poi , nella uita futura , che e il doma* 
ne . £t mane uidcbimHs^lQriam eiHS • Dpmaai Signore , tu fteilb farà 

il noftio 
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^ il noftro padre, come Iddio dciranima , come hiiomo del corpo , ci 
fatiaremo di te , della vifion tua, della fniirion tua, & non hauremo 
biroj»no d*altro,jCÌM/</ tu eras omnia in omnibus ^Og\\\ noftra fofficien- '* **** ' ^* 
2a , ogni noftra aboadai)za: Et dimitte nobis debita noHra . O Quanto 
fono grandi i dcbiti,ch# habbiamo tcco. Signore , Se de'bcncndj ri- Debiti^ chr 
tenuti da tcA'dc'pcccari fatti conrradirc. Gran iomma cqacfta , '''«^^''«'"* 
Signore . Ma tono ben più grandi le ricchezze tue . Tu fci il noftro 
creditore. O padre, in quello è polla la noftr.i fiducia, che hab- 
biamo d* negotiar teco , tu non fci ne poucro , ne aUaro,fei ricchif- 
fimojfei libcrahlTimo . Ti facciamo certo Signore , che non hab- 
biamo modo di pagare , ne l'haurcmo giamai , le tu non paghi per 

f noi ;ù quando hauremo quella buona nuoua, cheta a guila di quel MMttk.6. 
gran fcneratorcdeirEuangelio,rcialliatutw noi i noftri dclitti.sTÀrwt 
nos dimittimns debitoribus nojìris : Non e contemplatione eguale, 
Signorcjdi dcbiu a dcbiti,da noi a te,da altri con noi>a noi con te,ma 
ci c ben proportione,tu (ci chiaro Signore, noi loconfciTìamo hu- 
iniimcntc,chcie bene ci renciri in prigione per lempre,non porrem 
ino mai fcontarcla minor parte de c^li infiniti dcbiruchc habbiamo 
con la maclla tua , Se k* bene ci vcncTcfli tutti Signore , Se i noftri fi- 
gliuoli;& le noftre fig]iuole,che già fìamo ftati venduti nelle iniqui- 
tà noftre,che farefti però a pagarti di tanta fomma?Dch contentati di 
vincere in mifericordia, & non contendere di raeione , ò di eiuftitia r ; . . 

Q con alcun di noi. Quia fi miquuates obferuauerts Domine iDommc quis * 
fk^ìinebit^ Noi peramor tuo perdoniamole ofFefe noftre , quali. Se 
quante clic fi fiano. Tu per te ftelFo perdona l'ofTcfc tue. Se non ci 
priuar de' benchcij ruoi, che pure none honefto fi pareggi la cor-* 
refia tua con le cortelìe noftre . Et ne nosinducas in tentationem , 
Quante tentationi s'apparecchiano , Signore contro di noi , quan-' 
te battaglie; noi non ricufiamo di combattere per te, per lo nome , ^ 

1 1- ri- i- • ^ I MAtth.6 

tuo, per la tua gloria, ma non ci conhdiamo di vmcerelenza te, 
habbiamo prouato la imbecillità noltra alla tua morte , vno ti ven- 
de, l'altro ti negò, tutti ti abbandonammo , miferi noi . Deh non 
ci laldar foccoir bere per l'auuenire , lchcrmircmo,ci defenderemo, 
f) reliltcrcmo, l'animo è pronto: male forze fono deboli . O cu- 
ilodc noftro , ò icudo noftro, o difenlbr noftro . Tu come pa- 
drino ci hai melFi in campo per coronarci . Fa, fa, che forroiltuo 
Icudo tuoniamo de'nemici tuoi ^ lì che o come confufi non ardifca- ' » 

no^itÀdi torn.irci ad allalire, ò pur noi prendiamo tanto animo dal- 
l'aiuto tuo,chc gli lacdamonmaner fcmprcpcrdctìri: ^c<^/i/»<rrtf nos ^^ 

T ij ama- 
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amalo. Siamo bcn'libcri dalla violenza per natura , ma non frnmoli- X 
beri dal peccare, ic non per i;raiia,& non larcmo lìBcii da oqni mif'e- 
' ria, le non per gloria. QiJcltccjuclèciibcrrà ci dim,indjauió,i.ii;norc 
in quella giorno crionfalc,qiiando ù trionfa per 1 a! ici2;rez za J ella fc- 
%i/ fta, non fi niegacofa, che dimandi. Ecco ciò, che dimandiamo 

• per tutta la Chiefa tua, libertà, liberti, Signore, pretio fa, &: cara (o 

* praogni teforo . Non pofsiamo elTer pienamente (Irui tuoi.i'c liamo 
lerui del peccato : de ic ftiamoin queft.i iiira mif cra piena cu rancc ne 
Lwc.l. cefsita : liberaci, <i?c menaci tofto teco in quella Citta beata,òcimmor 
tale, Smerli amen. Fìat , fiat , vt de manu in 'mùcorum nojlrorum lihe^ 
rati , feruiarnus tibi in fan6litate ^ iuftitia coram te , or/inibns die- 
h.i, «q/?m. Coii adorauanogli Apo/loli lanci atcoltatori , alcolra- B 

trici in quello giorno . ^/fàorantes, ^^dorantes . Et quante uoltc peli 
Tpil. 12 f, bafcialVcro quel lalFo, in ciù rimalero le uelligie reucrédc di quei laa 
Diucùfù- tilsimi piedi? Quante uoltc credi, chcdicclìcro, fallo felice , che lei 
ma medila ftato degno d'cllcr Calcato , & tener l'orma de'picdi di Dio? ^do* 
**^yi'rr rabimus in loco, ybifleterunt pedcs eÌMs.Dcìì anime mie carc,comc ut 
litochrifio può cader in mente, enei lami Apoltoli,&la lamilsima madre quei 
mI Ciclo . la Vergine benedetta : quelle Marie , quei difcepoli , quei Chrillia* 
ni tutti,ch'eranoairiìora,ogni uolta,cheriuedcuano quei luoghi fan 
d> oue era un poco di legno , 3c di memoria del loro caro , del loro 
dolce ) del loro amorofìlFimo Christo; non s'inginocchiallcro 
non adorallcro , non bafciallero la terra , non dicellero . Qui predi- C 
cò ChristO) qui fu battezzato ; qui fatiò canta turba -qui Ipaf^ 
fcggiò : qui fi llraccò qui fi pole a ledere ; qui hcbbc lete ; qui beuuè 
l'acqua di quello torrente ? qui digiunò : qui ludo fangue^qui pianfc 
con tanta tenerezza la morte di Lazaro:qui illuminò il cieco nato: 
qui parlò con meco: qui mi dille cofi : qui fij prelo : qui fu legatoiqui 
• . iti crocifillò ; qui fu leppellito ; qui apparì; qui lali in ciclorqui diliea 
^ tutti, Valete, qucfla è l'ultima pedata lua. O pietra fortunata: o ter- 
ra felice: o paelc fanco , ^dorantes , adorantes . Adorate ancora uoi , 
anzi adoriamo ancora noi,adoriamo ancora noi il ndflro Christo 
^ c*l fuo nome lantifsimo,& larcnìo partecipi delle gratic delloSpirito 
fanto,chc doppo dicci giorni effuTc fi largamente fopra gli Apolloli D 
chrrfto lo anzi non fopra gli Apolloli foli, ma fopra tutti quei cento, èc uen- 
SfirttoSd tiChrìibani , cne fi riirouarono in quel facro cenacolo del mente 
Sion. Vi prego ,ricordateui afcoltanti , de'quindeci Salmi Gradua- 
€radi del' jj fgpra i quindcci gradi dcU'afccnfione del Chrilliano, ch'io u'ho di- 
4 >i|4 clùarati, Òc ucdrctc il miAcrig di quello n umcro d'huomini f che ri- 
^ — ^ cctttrcc 
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riccnettclo Spirito Santo. Appunto qucfto numero quindici e qucU 
lo>chc l'cfplica chiaramente . Cominci.irc dall'vno , Se mettete infic- 
mc tutto'l numero infino a'quindcci,& l'ifldlo numero di quindc* 
ci con gli altri preccdcnti> & vedrete , che ne nafcono appunto dieci 
volte dodici, o dodici volte dieci . Ecco cento, & venti . Chiafcen^ 
depcrqucdi quindcci gr.uii della vita Tanta, & virtuofa, andando di 
bene m meglio nella via di Dio , è foni , che all'vlrimo fia in quel 
facro numero de gli eletti di Dio>chc hanno m quefto mondo la gra- 
da, & nell'altro la gloria. Et non lapefe,chc l'vltimo grado era.» 
benedire, laudare , inuocare il nome del Sii^nore fopri quel (almo, f 
Eccenunc benedicite Dominnm omnes/erui Domini f* Sù.sù. Omnis qui ^ 
ÌHHocanerit nomen Domini^alnus erit , Dicc'l Piofcta. O che buona-» 2 
nuoua, non è de gli incipienti ioli , ne de' profìcienci queflo inuoca« 
re, che dice lohclc , atcoltatori miei cari,è de'perfctri . O con quan* 
to miflrrio diccua Chrillo . Qnarite , ^ inuenietis , petite , acci- ^' 
pÌ6tis , pulfzrCj apcrictur vobis . Non (eparate ^ non feparatc-» 
qucfte tre cole l'vna dall'altra . QuiCDeustonìtmxitJjomo nonfepa" 
ret. Non bidì QMxrere: non had^V etere: Non bafta Pw/y^rc, bifo- 
gnano tutte tre iniieme, i^tfxirre, Pe/ere, Tulfare . Si cerca inuc» - . 
ftigandocol cnore, Ci dimanda con la bocca*, ii picchia con Umano» cUdell'im 
Ecco, ecco Milano, che cofa e inuocare il nome del Signore. Non utcAthnt^ 
è ti racilcora,come peniate , e credere, con Fcllàre, operare. Quel^ 
che il cuor crede, la bocca confciTl , la mano operi , Tutte quc^ 
fte tre cofc bilojrnano , (e volete cHer (alui,i!c tiure qucftc trcco*- 
le inclivde qucfta voce inuocare, Omnis , ifuiinnoc^ueìit nomen DO" 
vùni^ fùluiiserit . Omnis, quiinnocducrit nvmeìi Domini yfaluus erit% 
Non odi di Mosr,& d'Anin . Inuccabant Don.inktn , ci? ipfe exaudie^ ' 1^ '->' ^ 
cosi Non Olii di Samuele:^* Samuel intei-^os^eiui iiiuocat^t nomen 9^» 
tius. Altro r wcare ; altro è inuoCare . h(ùn oìnnis-, quidiàt mihi Do^ yctàrè^& 
mine Ot^mittv ,intrM)iiìnre2^nuìn ctelonm . Qucftocil vocarc . 7V(^»- inunclrt 
fHo<iicit Domtmtm /hsv ^ Hifi in (jurim fanélo, Qnclhi t* inuoca^ dìrji^ht^. 
te . Non odi Ki Ch iefa ? c he qMc ilu parola Dauidica, -Clumaidt ad me, 
Cjr ego cx audiam chih , L interpreta la prima Domenica di Quare- Ji^J^ 
fima. ìnuQcauit tfie, <2r ego exaudiamcum . Sù, su Quella è leu iJiJrt.^ii 
priiicipal p.u re dcU'adoranone,rinuoc.irt il nome del Signore* \o»». 1. 
mécare , inrur yocart \ ^ fecnritate cenfcientix , ^ virtute mcritorum 
lA fe-uoiare^^ O quanto ^potente qurl^a /niw^ationedol hom* del 
Sirjnorei nf>n odi hoggi ? In nomine meo d^imonia BijcieHt^iìfj^vit 
ijtjhentnr nouis, fer pente s toUent* £t/ì murtiferum qmd hìkknHìt\ ^-^fy 
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€/€ € t, j.,^}mcnrc , ma noi gli faremo in noi Itctfi allegoricamente , ic pieni 
di C H R I $ 1 o dentro, inuocaremo Chrillo fuori , & in parole, 
f& in opere . Qiiefto iarà cacciare i diauoli , per la concririone Ican- 
celiare i peccati . Quefto farà parlar d'vn nuouo linguaggio , il con- 
fcflàrgli amaramente al facerdotc : Quefto larà vccidcrc i {erpenti» 
Icuar l'occafion di peccare per l'auenirc, con fodisfaredi quello, 
che liabbiamo peccato per lo pallàto . Et come beremo il \ clcno» 
& non ci potrà nuocerei Odiando fenriremó i primi mori, che ci 
Méxth,\S. ''icitaranno a peccare, & non confentiremo al peccato . Il (cnfo noa 
ci danna , ma il confciifo. Non odi . 7{ihil damnation s e/ì ijs^ifuifunt 
in ChriHo lefu , qui non jecundum carnem ambulant ,fed fecundum B 
Ipiritum f* Ma ouc lalciò qucll'vlrimo miracolo : Super ^gros manus 
Jifim' -j, impone nty& bene babebunt^ O Milano, come mertraianco le mat 
ni l'opra gl'infermi guariranno?* gli infermi, & egri affetti tuoi» 
che non C\ ponno gagliardamente Icuarc a Dio: Felleadiacet mibit 
perficere non inuenio , Non odi Tu operando bene aflìduamcntc 
(Quefto e il metterli le mani fopra) t'ingagliardirai (ì, che cut-» 
hora a pena ti puoi muouere nella via di Dio , a poco, a poco dita- 
rato'l cuore per gratia (ua , corredai libero , òc fciolto , ^ piglicrai al 
campo fuo il palio dell'eterna vita . Horsù facrolanto Senato, che 
hoggi hai voluto vedermi in quefto pergamo , & con tanta acten rio- 
ne vdirmi , di che li ringra tio quanto più pollo, voi tutti Milane- ^ 
iì generonilìmi ; che fcinpic ni'amafte, ói: da me parimente fuftc 
/cmpre in Chrifto amati, ricordateui del grand'Hclia quando faliua 
in ciclo,chc dilFc ad Hclifco bramofo dello fpirito i\io:Si i^ideris wf, 
4^»'» quando toUar à te , erit tibi , quod pettjjii . Siautem non yiderts.non 
€YÌt . Non bafta a veder col lume della fede Tincarnatione , la dotiri" 
na, i miracoli , la morte ,&: la relurretrionc di Chrifto, bilbgnaal- 
sar gli occhia quefta mirabile Alccnlìone, fc volete con Hclilco 
P/*/ ^7» hereditarc la rcmillìon de' peccati, & le gratic delle Chnftinnc vir- 
^!ili^à'» I^uc fpiriii veramente di quefto vero Hclia. ilui afcendens in 
HtiU j fht Calum captiuarn duxit captiuitatem , àedit dona hominìbus . Che 
ff^^. cola e Palio d'Hclia,cliediuidcracque del fìumcjfe non l'incarnatio- ^ 
ne di C H R I s r o , che a'fcdeli rompe tutti i Hutti del fiume Lcthe ? 
Indi dapoi , che afcefe in cielo in virtù fua , la Chicfa figurata in He- 
lìfeOjCol Sale della fapienza£uangelica,predicaca da gli Apoftoli , & 
^ non ui ricordate di quei miracolo?rana anco l'acque mortifere di tui- 
* * tcìcmotidsjic dotui:i€:Domino cooperaìtèe^et/ermoneconfirmaniefi' 

quen^ 
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quentìhut fignìs . O Hclia , Hdia ; O Chrifto , ò Chrifto » cofi ef- 

cUmi per amore tutta UChicfa (Milano) chcfinoal dld'hoggi fo- 

fpira tempre . Vater miy Vater mi , currus Ifraely ^ auriga >(ktiC 

petta pure con lichdcrio di vederlo al fine del mondo. con- ^ 

uertet corda Vatrum in filios , fiUomm in parentes . Horsù » qui ho 

finito. 

£n Chrifli l{egif trìnmpbumdìvìmut » 

Qhì debellato déimone prxpotcns 

Confcenditccelum Hemmate fulgidus , 

Ergo ipfi bonor»& gloria, Jh fcecula faeculorum, jtmtn. 

IL FINE DELLA SETTIMA PREDICA. 
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Spirito fopra tutte, le Creature' . 
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QFELLL CHE SON qVIDATI I 
éiaUo Spirito di Dio yfònojigìiuoli di Dio . 
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PREDICA DEL' 

SANTISSIMO AVVENI- 
MENTO DELLO SPIRITO SANTO. 

F^TT^ITJ B^F^ly -NEirJX CHIESA 
a A R C II 1 E P I S C O l> A L E, 

ALLA SERENISSIMA MAESTÀ DELLA REINA» 
di Polonia , la Domenica della Pcntccoftc , fopra là Icctionc de 
gli Atti Apoflolicidi San Lvca. 

Dum complerenmr dies Tentecojìes, ^c. 
L'ANNO DEL SIC MDLVI. 
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O M H L A verità dcH humana carne» 
del Signore in rami altri mifteii (ì 
moflra nella forma del fcruo: có Ta 
pere & paloni della morralirà no- 
ftra: coir la Maeflà della f uadiuina 
natura in cjuefto lacratiflìmo gior^ 
no fopra rotri gli altri , fi manjfefta 
có la virtù (oprana^clve inuifibitme 
te (otto fegno vidbiie, manda dal 
cielo a gli Apof^oh tanti : Chrifco 
Iddto,huomo:per redimer gl*huo- 
mmi, diede il iuo (angue. Chriflo 
huorao Iddio, per faluar gli huomini,dona il fao fpirito. Et fi cogno- j q^^.^ 
nimus fecundum cameni ChriSium ^ fed hoàie nonnouimuf . Perche 
con tanta gloria quel ferro pare tutto aHorbito in quello fiioco, 
ella carne mqueAo verbo, qucll'huomo in qucfto Iddio. Onde 

c ferie* 
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è fcrirro. Loquehantur oipojloli varijs linguis magnolia Dei . Tu Ver- ^ 
ginc bcncdctra^Rofario del paradifo,in qucfta Pafqua Rofaca, aiuta- 
ini>cheagrandczza>&gloriade {tuo fìgliiiolo,a rama mae(H , & in ii 
gran cofpctto di Signori,& di popolo,chc qui c concorro per vdirmì, 
IO poda cagionar frurcuolamence di qucflo al co midcrìo, dello Spi* ^ 
rito fantojnon come parlano gli infermi della faniti perduta:ma co*. 
tt|e difcorrono i foldati dell'honorara Victoria» quando cornano aca< 
fairìcclii di fpogii e. Pregate meco di nuouo la B. Ver^inejalucando- 
la con l'Angelo Gabricflo, ^ne M aki A.^ratta &c. 




PRIM^ PARTE, i 

E M A I Al rempo Al ragionar con larga vena , òC 
d*a(coItar con ogni atrention d'animo la gloria-i, 
& le grandezze del noftro C h r l s t o > hoggiè 
quel giorno , SerenifTima Reina , che il ciclo Tuo- 
na con canto ftrcpito, Tarla corufca con canee fiam- 
me, gli Apodoli annunciano con ogni forte di lin- 
gua > c'I mondo comincia a credere con pura fedci 
che C H R 1 s T o fia il vero , & viuo h\é\o > vjflùco , morco , refufci- 
tacc&afcefo pernoftra falutc. c giorno veramente quefto degno 
di quello bel fcreno» degno di queflaaura foaue, degnodi quefto 
cìefojchc ogni cola allegra , di quefto honoraco meledi Maggio» 
che ogni cofa infiora» perche col fin della prima Pafqua della rclur- 
rcctione, cominciando quefta altra della Pencccofte, Pafqua vc- 
j'tfi^uA r«- ramcncc Rofata, che tanto auanza ogni altra fcfta, quanto la rofaec- 
fétA "fw»' cede ogni altro fiore : come lega facramenti con facramcnti , ^ mca- 
«•""'"^'^j cena miracoli con miracoli : cofi raddoppia allegrezza fopraalle- 
VtntK9he* gr^^i^ » honori fopra honori,& gloria (opra ogni gloria al Chri- 
itìaneflmo. O Chui sTo. Tu nobilirafti Thumana noftra na- 
tura con Pincarnation tua » Pmfegnafti con la tua vita: la ricompera- 
fti con la tua morte»Iagiuftificafti con la tua refurreccione» laglorifi- 
cafti con la cua Afccnfìonc . In quefto dì tre volte beato , di quinqua- D" 
gcfimo del tuo.crionfo numero di rcmifllonc, numero di giubileo, 
umagnifichi, éc Tellàlci» dandole caparra di beatificarla, non nel 
capo lolo , ma in tutti i credenti , mandandole lo Spirico fanto » arra 
veramente »& pegno certiflìmo dilla noltra glotia. li nalcimenro» 
^ la viu di CHristo» Signori , edificò la fede ; la morte , & ia^ 

relur- 
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che fu lenza pcccato,& lenza (cmc ; & della vira miracoloia , che fa 
infiemc beatJ,& mprtaie;aflìciirò la ("pcranza della morte , che Fu fa- 
crificio accettiamo aircrcrno padre (le ben fu peccato inelpiabile 
alla Giudea ) Se della rclurrettionc , che fu il trionfo centra la moì»- 
tc,pcrchc rifurfe (ì,chc non può più morire : infiammò la canta, 
per la gloria del falire in ciclo (che per. li meriti Tuoi fall tantalio , 
quanto baflb era difcefo per gratia fua,& fall come figliuol dcll'hiio- 
ino,oue era femprc come figliuol di Dio) &pcr lo federe alla dcftra 
F del padre,che e legno , che ha auttorità di far regnare ancora noi in- 
fiemc con Iui,che però ci dimanda luoi fratelli , èc Tuoi coheredi . O 
giorno benedetto,© opera miracolofa. Omnis,omms confHmmationis ?fMl uj. 
yidifinem. Non vedi,che non hieri l'altro gli Apoftoli di Chrifto no 
fapeuano pur parlare nell'Idioma loro,óc ho^gi.chc fopra lorodifce- -^^f^' 
fclo Spinto lauto, diucntano fi dotti li eloquenti in tutti i Un- ^Wl,,,;', 
guaggi,che il Grccojil Romano,il Barbaro non pures'ammira , ma-» ieUo Spi' 
riman confalo i de attonito,<Si dice . Tranne omnenfli,qHÌ loquuntur , rito 
GaliUi funtì&quomodo andiumus ynufquifque lìngua nojlra ilio s lo- 
quentes i Srauano nnchiu li dicci dì iòne, ik non ardiuano vfcir in pu ' 
blico,hoi»gi fono tanto coraggioli.tìs: lì mngnanimi;chc cleono di ca- 
G fa intrepidi, sfidano alle dilpurc incmici di C :?r i sto,& dell'E- 
uangclio fuo fanno feudi , & lance centra di loromon temono Pren- 
cipi,non curano Farifei,non han nfpcrto alla Sinagoga,dicono auda- 
cemente. Obedire oportet beo magis quàm hom'mibusyfi iufìum efl o- 
hed'tre vobis potius quàm Deo.iudicate . Non parlano trai denti delle 
cofc di C H K I s TO,coinc lòlciiano,dicono chiaro,che ogni vn gl'in- «^^ 
tende . HÌc eH -vcrus Deus , ^ vita tetcrna. T^on aliud nomen fub 
ccelojn quo oportejt nosfaluor fìr/tyhuic omnes Propbeu teflimoniutn pp/ ^ 
perhibent^remijfioncm piccatorum accipere;per nomcn eiusomnefyqui Fftttidtl* 
creduntineum . Vcdclleniai li marauiglio(amutationc?Hé«c »J«M/io y^^^'"'"* 
dexttrjt excelfi . Hac mutaùo dextera excelfi. Lo Spirito fanto gli ha .H^j^L^l 
j_j fattiardcnii , lo Spirito Tanto gli ha fatti faui , lo Spirito fanto gliha;; . 
fatti intrepidi: dallo Spirito e ftau loro infpiratala fede viua, in- 
fufala fapientia celtllc , donata la carità perfetta : per quello Spi" 
rito fanto è ftata loro purgata ogni ruggine di peccato, fgombrata o- 
gni nuuola d'errore, acrcla^ ogni tepiditi d'aflcttionc; però diuen- 
uno in vu tratto pronti a parlare, forti a patire, caldi nel volere, ef- 
ficaci 
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ficaci nell'operaie, arguti in rifpoiidcrc.O fante primitic della Chic- A 
j (àChriftiana. Spiritus Domini ferebatur /uper 4^«tfx, nel principio 
G/' Apofio niondo l'iftcllb fpirito ; Ferebatur/uper populosM quefto princi- 
// foni pd. pio della Chicli . u4qu£ multA^popnli multi. G\i Apoftoli fono i pò- 
értyeprUI- poli fcmidì tutti i popoli .* Padri di tutte le genti, Prencipi di tutto 
fi del chri jiChriftianc/ìmo.cheaguifadiahilTimi monti clcuati dalla terra al 
jti nejt . ciclo più, che l'Olimpo »o il Caucafo,ihannoriceuutapdma quella.» 
rJnto^T^^ pioggia (aiutare dello Spirito Canto, & l'hanno diuifa poi per l'acqui 
fìtgf^ld . ^otti dw* Ile lor lingue alle campagne, a tutte le terre ai le tate fecondo 
Vfdl. 67. i.bilogni dc'lc genti, Tluniam volunrarUm (cjre^abis Deus h£redita<- 
titUA-, O clic pioggia, òche pioggiuchc ha allegrato la terra, c'icic- 
lo,U tcrra,che nop sii fc non nccuercil ciclo, <chc non sì fc non dare : 
non può dar più il ciclo, di quei, che ha dato, non può riccuer pi*^ la: 
t*f;»om«, terra di quel , che ha riccuuto . Che cola ti manca huomof'di che 
hMct,nofciH fi lamenti «'parla , rifpondi , già conulcdb H'ctcrno I^adtc Iddio ncl- 
Tr/>j/fi * crcation del mondo , non lo vc^ic (i* nò; perche q-icU'immutabilc 
eternità habita vaa luce inacccilìbilc , ma pure le volefti,lo potc- 
fti conofccre per qucfto nioiio , che fi vede . InHÌfibilia Dei à crcatM^ 
^m. I. mundi per quxfuflafi4n[JaielU&>i iOnffiiiutttur . Dei figliuolo,chc 
»t co(à non fjon^fccUt / aiui.chc non vccicAi eoo gli occhi tuoi f Che 
trenta tre anni conucriò /ainigliarmcntc nelle cafe tuc,mangiò il tuo 
pancbeuc il tuo vino, pagò i tuoi debiti , lo vederti ilenrarci languì- q 
re , patire, morire per tua falutc . ^idimus eum , ^ non erat ci 
Qut . Io non mi degno parlar de cU Angeli : poi che hai hauuto tan- 
ta faiiiiglianra con Dio,matu gli hai però vedati femprc, 6c proua- 
ti per minirtri fedeli, & diligenti della tua (alute. Qiiefto ti mjncaua 
folodi riconoiccr lo Spinto fan ro.Sù,cccolo,eccolo,cheie non li mo 
^• r^. Ara giàinq. iella pfc^v'cHionc dai padre, <^ dal tigìiuolo, che eccede 
tfojìpo gli huniani uirclletti, ti i\ fa però vc^iiere,come fpira,& itpica 
^.i animi noftri , come c'ialegna.comeci eccita , come ci accende > 
y/i/ I7. • P^^^ appare iji fuoco , Igtùs ù fuck eius €Xarfit\Cdibones 

cLift* * U fuccenfi fune ah co. Ign-s. àfacie eius exarfit^ tatbones Juctenfi funt ab , 
fàttU di eo.Qiì erta e la ùccia di Diuqticfta c la faccia di Dio,C h r 1 s i o OJÌ€ 
!>*• , defaciem tuam , & jalitim»jiif . / ìdcbic faàcm eias in iubiU ^fdtics ^ 
iV*'« 79 tua plaui gratiarum. Ua C h »« i s t o , da C h r i sto lcincil:a->, 
di:auampa querto fjoco. Exar/it Iguis , exarfit ignìsynoH aifit (olo 
exarfit y extra a/^fa -, 4urfu dcniro , €X<(ifu ftiora» aric i Cuondegli 
i^portoii illuminandogli alia cugninonc é àc aiiampandogli dell'- 
aj»9r,d^ j^i^iii^joiDDJOj qucrto.èijuel didciiiio . tllarrc,. 
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t illuminando:;!!, cVAuarnp:inf!oi;ii(-lc!!aa)f^nirionc» dell'amore di D«# f^rtg 
C H I s I o fiiiomo , quello c *]f»el k\ì foori. Qiullc fono le due por- «^j*»"* 
re della nofb-a federa diuinirà , «i'w' riì:ini.iiur\ di C h R j s t o.Di quc^ 
fti due milkMiil'oi.o Ilari ilhnrri,&nccdì'4li Apoftolid.ìllo Spiri- ^J'-^^'^^J^l 
ro fanro in quello giorno.Ctfi bone s fucter fi flint ab eo, Carbovesfiuce ^^^^ * 
fi flint ah co . Erano fpcnti prima quelli carboni , l^oggi lono frìtti vi- 
ui carbuncoli ardenti, 5^pretior!,clìcilluniinano,&:infi.immanoriit 
to l'vniuerfo nella fede di C h r l s t o. Et chi i^li lia infocati Te non j^J^noVr» 
fuocof*Df MJ no!lcY ignis confumens efl.Dens nojier i^nis confumens efl, f^oco,e qU 
E fuoco il l*adre,alcoltanri,ptTrinhiu t.t potenza, e fuoco il figliuolo lo dei 
per lo fplendorcma lo Spinto lauro c fuoco per lo caldo d'amore. O f*nt9\ 
f che fuoco, òche fìioco. Il lìollro fuoco conlumi i^li humori,come 
quello , che è amico del fcccoipcrche di natura è aridojimbolo delia 
cupidità terrena, che fcccaogui humordidiuotionene'noftri cuo- 
ri ; quello fuoco dello Spirito finto all'incontro non vedete come è 
amico dcH'humido.che hoggi lì congiugne con le lingue,chc nó ha 
no,di che viuere fe non hanno humore?Oue viuc la lingua,le non in 
quello lago pieno d'humore Quando la lingua e arida , può ella 
flar pc{»gio ? La fanità fua non e ^ che ella lia humida ? O che mi - 
racolo ^òche miracolo, la lingua viuc nel fuoco , c'I fuoco (alta nel- 
l'acqua . Vedefte mai cofa lì grande ? Equ.d'è l'acqua, fc non la fa- EccU^ 15. 
f>ìcnzzì ^ ijuafapientU falutaris potauit illum.hi qual e quello fuoco Cum. 8. 
Q le non la c^nKÌi.^qux multx no potiicrimt extingucre cbaritaie. Hor 

su volete la fapienza,ecco la lingua, volete la carità, ecco'l fuoco,fbo- ^ fmbfh* 
coin hngiie,lin^uein fuoco, lauio amore, aniorofa lapienzade c;h je/!a f,oii 
>\ portoli fanii,fpirito,fuoco,iSd amore, fono vna cofa fola ; cofi lo- tUyl fitè'^ 
no vna medcfima cofa, lingua, fei mone , dottrina: Queflaè prima fo«/*tf4 c« 
tra'doni , quella èprima tra le virtù : dunque tutte le virtù, & tutti i ""'^ 
doni nafcono da quello fuoco,da quello lpirito,da quello Spirito saw 
to.O ipirito,ò fuoco,ò fan to (piti to, ò finto fuoco.Filofofi trouatemi Tiou è tlf 
vn'clcmento più nobile, uc più efticace, che il fuoco,non è egli qua- ""'"^^ f'* 
fi vn ciclo , ò vn Sole tra tutti i corpi ? Nella quadratura di quello "i^'^^* 
jj mondo inferiore qual corpo è più alto f* qual è più puro, quale più 
foftile? Quale più lucido? Che vò dicendo più lucido?llfiioco fo- 
lo è lucido , l'aria , & l'acqua fono diafani,la terra è opaca . Il cicl fu-^ 
premo, ò teologi, che non e noto fe non a voi,non ha nome dal fuo- 
co ? non fi dimanda Empyrio Che vuol dir TOTu> fe non fuoco» *^ 
Anzi tutto 1 CielojFiloIofì , non fi dimanda £//;rr dell'ardore? ai'd» 
non vuoi dir ardcQfCÌ:d arde fc non il fuocof Gii Egitcii quando yotf 
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leuano neloro hieroglifichi cfprimcrc vna cofa pura,anzi\chc purifi- A 
calle ogni rordidcz2a,non dipingcuano il fuoco? Iddio in cfFcrto, 
quando al fin del mondo purgarà ogni coln,non farà qucHa purifica' 
rione col fuoco? Et il noftro C H R I sto , non dimandai! batrc(nno 
fuo, purificaiion noftra, bnrrcfimo di fuoco Serafini tra quel- 
le facrc hierarchi.c fupcrcclcfti , non fono tutti fuoco ?& gli animali, 
& le piante come viuercbbono lenza fu ocof'che cola è il color naru- 
rale,le nó vn fuoco? OMacro finibolo dello Spirito lanto^il fuoco : & 
chi potrebbe mai elplicare a quale vane colec vtile,anzi nccellàrio 
yirtk del quello fi.ioco,chc vliamo ogni giorno nelle nollre calca reftrignere, 
adilatarc,a leparare, acongiugncre,ad affinare, a pcnetrare,a pulire, 
a purgare, a rinouarc, a conlumare, a tralmutarc ? &: non vi pare che B 
egli liubbia quali giudicio nello (caldarc , & ncll'abbruciare?*che al- 
irimcntcarde le paglie?altrimente le legne^aUrimentelepierre?&al 
mmente il ferro ? Htquantoc vano il fuoco, ditelo, dotti , la luce,, 

BfUAftmìli fiamma , in carboni f* Et quando cella giamai di ardere?* & quanto! 

tmdtnc . lU mai Contento in vn luogo , che non cerchi quanto più può,di fa- 
lirlemprein altof' Sù,sù; non poreua pigliar per fimbolo cola più 
amabile , &c venerabile lo Spirito fanto,clie il fu ocof* Quando i cam- 
pi,lc vigncj&gli horti per lunga negligenza fono imbofchiii,&:non 
fanno aìtro,chc fpine, & triboli , lono pieni per tutto tli lappole , di 
fterpi , & di zolle , che fa il buono agricoltore per caiiarne frutto?in- 
nanzi ogni altra cola vi mctteil fuoco per aprire, e rompere le glebe G 
della terra , per poterle poi zappare , arare, lennnare. Arie le Ipinc, 
fi fcuqprc la prima faccia del campo, lì fa facile la via a'vonieri . A 

Cludté eS. pQQQ a pqcQ comincia a dimenticarli la terra, che era inleluatichita , 

f9tnculto , ^. h\xou lemccofi i lunghi onjdcH'agricoltura.che l'hauea 

no fatta fqualida,&: diferta,fi ricompenfano có l'elfercitio A' col gua 
dagnOjChc fi raccoglie dalle rufticanc fatiche.O che fecrcto.La Giu- 
dea era quello campo,Bari, rebelle all'aratro della diuina lcgge,rcrra 
faflbfa,& fpinofa gente di dura ccruicc,difuiile a ogni buona opera , 

Cfcriyf» Jl ollinata,perfida,incredula, non nfpondeua alle fatiche de gl'agricol- 

gricoltore^ tori,nonalla Icmenzadi Dio,non allalpcranza dc'padru&de'profc- 

ri.Pcr grano rcndeua loglio : per vuc,lambrufche,pcr fruiti triboli : D 
per fiori fpine. O* che danno:Che fa quello grande Agricola nollro , 
quello C H Ri ST o , che si li ben l'arte dell'agricoltura, perche an- 

/o«n.i3. pjclre e agricola Et pater meus agricolaeH. Sparge quelle fia 

me di hioco in qudli dodici Cantoni, lopxa quelli dodici Apoltoli , 
pcencipi di tutte le dodici tribù, accioche li diffontb l'incendio per 

tutto. 
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fe itiitto , fi purghi quello fquallor vecchio , fi prepari rutta la terra d- 
uomere dcirÉuaiìgcHo , Icminata poi dal verbo diuino nc'iolchi c 
della Giudea, «Se delle gciiri renda fVurro al Sii^riorc rrif^efitno, fclià- 
gefimo, ccntcfimo . Non hai tu 1 etto. Igncm ueni mittcre in ccrratn ^ 
ìgncm venimittcì e in terr-vn}^ ijttid volo>»i/ì vtardeatì^^ quid volot 
mift vt ardeat ? O come arie ogni cola , come bofchì la terrai come ^'E»*"^'- 
/uclfe tutte le (pine ; cofi fu feminato in terra quel puro erano > che '* ' ^'*'^* 

"ili I /""" • •i L fTtint» 

non hebbe mai Icorza , ne polucre: ni (parlo per ogni parte il verbo 
Dio, l'Huangclio di Christo, ik fece tanto frutto in qucfto 
campo del mondo, che diede da viucre , da fin al di d'hoggi a tut- 
te le genti, Greci, Latini, «Se Barbari. A poco a poco, s'accorferò 
F tutti dc'loro errori , de lalciate le loro Terre lì conuertirono alla fede 
del Crocifillo. Quello ; quello , era quel grano di fenapa , che era fi 
picciolo in prima , Accrebbe poi lì gran l'albero , che tutti i fauidci 
mondo come vccclli vaghi di li bell'ombra vcniuano volentieri a ri^ 
polar folto i rami della Croce. Ofrurtuolo incendio, ò falutarc 
auucnimento dello Spirito fanto.la finta^Chiclàgiafu adottata dall' 
eterno padre, cià fu Ipofata dal fiiiliuolo , hoi! 'i e conformata d.ilio , . ^, . - 
opimo tanto: fu battezzata nella carne ui Ghr i sto, noggi fi „ri g,i,rn» 
crclìmacon lo Ipiritodi C h k c s to . Bari che èia crefima, le non dtlU Pite 
confermatione? hoggi fi conferma , hoggi ficonferilu . Era fan- c»ft»fmcr9 
ciulla, diuenta adulta , lattaua , fi llatta; però fi fa tanta fella . 
G Quante fede fi fecero nello riattar d i fac,& di Samueles'Fatc fcfla,fa. 

te fella , che ^ flattata la Chiela, ha fatti i denti, comincia a pafccrfi pyi/.^r 
di cibo fodo , però e tutta allegra . Fluminis impetits Iftijicat Ciuìtat^ 
Dei. Quella è roriginc dell'allegrezza, l'impctoilel fiurre,ralto fuo- 
no dello Spirito Tanto fiume d'acqua uiua, che procede dalla fedia di 
Dio , (k. dell'Agnello , che allegra , de ho ora con l'acque feconde la 
Chicfa fanta, veramente Città di Dio da lui fondata, da lui habitata, 
da lui gouernata.O Città felice. Horf/>^/or//?f a diÙafuntdete Ciui ^/«/-S^^ 
tas Dei. Erivn pezzodi carne innanzi, Chicfa fcnon delruttoih- 
forme, alnncn deforme, hoggi riccui l'vltima forma, il compimento, 
fiami lecito à dire , l'anima: L'animaèanima del corpo, lo Spirito 
H fanto è anima dell'anime, cofi hauuto lo fpirito,quafi per anima,fi co Sfirìf}»m 
roincia à veder la bellezza del corpo tuo , fi veggono gli occhi tuoi , ^°//"^^, 
che alluminano gli al tri,gli orecchi tuoi , che alcol tano , «Se imparano y^^ " 
da altri : fi veggono le tue labbra i predicatori j le tue mani gli attiuij 
le tue nari , i contemplatiui , i capi , i fuperiori: i picdi,gli inferiori . 
Qucl,chc è vn corpo icnz'anima , ò buona Reina , qucH'iflefió era U 

Chicfa 
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Chicfa di C H R I s T o poco dianzi fcn/a Io Spirico Tanto , hoegt (i \ 
anfma,hoggi (i viuifica,fi confonde à poco à poco la Sinagoga,nmet 
teiniftiiporeil Pagan c fimo, fi con fol ano i veri cretlcn ri, gli A popo- 
li fra pochi di faranno il loro fini bolo,& con parole brcuirsimc daran 
no legge al mondo di quel,che dee credere , oprare , fperare , dcfidc- 
rare , niggirc , temere: San Pietro coininciarà d i bon fcnno ad ellcp- 
citarc il Tuo Pontificato, crefcerà il numero dc'difcepoli, fi coniierti- 
ranno le genti ì mille à mille. Si cominciarano ad interpretarle fcrit 
ture vecchie , à leuar il velo della ùccia, di Mose, a far miracoli mag- 
giori di anelli , che fece Ch risto, à celebrar le Mellc, a fcriuer 
tEuangclio, afrequentarla facfofanta communione, a diftribuirei 
gradi & gli ordini della hierarchia Ecclcfia(lica,à confclfar i propri) B 
peccati nell'orecchio del facerdotejì promiilgarà il facramento dcU' 
eftrcma vntione,(ì darà la crefima có l'impolìtioni delle nu Epifcopa 
li,&col facro vnguciito, che infegnò Curi s ro il Gioiiedt Tanto, 
fi venderanno le polfclUonijvSr fi porrarà il danaro a'piedi de gl'Apo- 
ftoli peruiiiere in commune,fonna, «Jfcellèmpio delle religioni,fi co- 

US I4 niinciaranno a celebrare i concili j generali có quella auttorità gradc 
non vdica mai innanzi .yifum eli SpirituifanHo^& nobìs. Si fabrica- 
ranno gli oratori) > oue la mattina innanzi giorno a gara de gliucelli 
cantaranuo i Chriftiani hynni , & Talmi al noftro C h r i s t o . O 
cheftupcndi miracoli Tono qucfh che ci apparecchia quello Spirito 
Tanto in quelli giorni della Pen recolte; dotti . Queltoè ilTenToquc- ^ 
Ilo c il moto, quefta Slavità, che da alla ChicTi Tanfa,chedaal Chri 
Ilianefimo, non e opera di carne quell'opera fi grande , e opera di i^i 

S*f I rito.copera di Tpiritodcl Signore, coperà dello Tpiriro,chc cil Signo 
icSpiritus Domini replcu 'n orbem terrarum.Spiritus Domini.Spiritut 

fjlg^2i Domini, <& in Spiritum fanfiim Dominimi: tv Tvtvix<tri^i(» ka- 
7piv»VTt(. Empie Tempre tutto quello modo grandeJo Spirito del Si 
gnore. Empie tuttala terra , & tutto'l cielo della Tua virtù , della Tu* 
prcTenria,dellaTuacircntia. Ca?/«w terramego impleo ^ dice Id-. 
dio . Il padre è Iddio , il Figliuolo e Iddio ; lo Spirito Tanto e Iddio, 
tutri tre Tono vno Iddio, ma hoggi peculiarmente con vn nuouo 
modo empie lo Spirito Tanto quello mondo mezano, quella Chiela ^ 
di Ch RISTO , oue flanno raccolte tutte le genti del mondo , l'em- 
pie delle ^rarie Tue, de doni Tuoi . O Spirito Tanto, c Tpirito tutto 

Sdf. I?. dolce, o Ipirito rutto benigno . QuJimfHauis eflfpiritus tuus Domine} 
Signor mio, iddio mio. Tu Tei pur troppo dolce, troppo (oaue, 
troppo benigno : T'era paiuto poco haucr mandato in terra il tuo 
^ gliuolo. 
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|f glìriolo,per irpri|;^onarc il fcruo , hai voluto madar lo rpirito tù'o per 
àccai^zzarlo,poi che era liberorquc! figliuolo fu darò in prezzo cicl- 
tarcdcntionc, hoggi doni qucfto in priuiicgio dcU'adottione; per 
perdonare airhuomo , non perdonarti a C h r i s to , non hai rilpar- 
^iaco lo Spinto lanro , per arrichir l'hiiomo Chrirtiano: Che ric- 
chezze fono quelle dello Spirilo tuo Signore f infinite iocnarrabi- 
lì , incomprcnlìbili , fl^ pur tu Th ai éffule, l'hai fpnrfe , Signore, ^ » 
t'hai gittate uia , ben diccfti ^ià Effuniam de /pirhn meofitper omnem 
camem . Lai^rariatua, rhaidataatutti,non hai guardato a cuijfcnza , 
differenza l'hai fatta conìPftunc ad ogni carne, ad ogni huomo, ad 
ógni donna: non è fi commune l'acqua del mare, ne il caldo del So- 
f IcjCome ècommune,&patente.ad ogni huomo la grafia tua,1o (piri- 
to tuo , la bontà tua , l'amor tuo; la benignità tua , Signore . O Dio , 
non sò , fe mi fia lecito a dirlo , tu non (ci liberale , ma fci prodigo ^ ^ 
con tutti noi . Nonui p^.e Chrirtiani , che Iddio , che Chr i- iJdJ^^Mm 
s'To, che lo Spirito Tanto fia prodigo, che non lolamenteha dato no» ^ 
iIfuo,ma fe (K'ifo s* <5>: perche r per ricuperar rhuomo,pcr ricupe- 
rarlo a chi .» non a fc , ma alurftclTb.Ha ricuperato i'huomo alThuo- 
ino , non I'huomo a Dio : Che ha da fare Iddio con I'huomo ? Che 
cofa e I'huomo comparato a Dio ? che haueua perduto Iddio » pcr^ 
efendo rhuomofche piiò far a Dio que(^o uilhuomo ? O Signore, io 
non vorrei fallire i comparando la" gratia co' danari, lo fpirito con la 

0> carncjla (anntà col peccato , idiiio con rhuomo , ma d^rò pure ( per- 
clonami)rc fu prodigo al tuo ginditioqucl figliuolo giouane,chc con 
fumò rutto f( iuo perle catciue compagnie. Ohimè tu hai dato il 
tno,hai confummato te rtcllo.fci pur morto Signore ( Et confittala- ^ 
tHsfj£iuSjC*.nnciìiccSàa l'aolo)per li publicani, per li ladri, per li ri- 
negatori , per 1* Wftemmiatori , dirollo ^ per le meretrici . Tu non 
htiimandato qii<fto fpirito , ne mandarti qucfèo C H R i s ro canto 
per premiate i l4nti,ò per confermare i bnoni, quanto per ^iuftifica- 
rei peccatori , per riconciliare i nemid , per perdonare a ì rei , per 
vfar correda a gU ibortefi , «Se a gl< ingran . Et quanti publicani , Si- 
gnore , quanti ladroni , quanti ingrati , quanti rinegatori,quanti bc- 

H*'ftcOTmiatori,noii racerò,Sii^tiorcrquante meretrici peropcradi que- 
rtx) Spirito fanto troppo benigno , Stroppo clemente precederanno 
iu paradifo quei, che qui iòno cenuri faniiirimi,J!!<:par,che?>ià («lano 
ne prunichoridc gli Aofi^eliStJfcde Arcàn^cìiìEt erunt nouijfmii MattKim^ 
pfimh&'fnjjnt nouiffimi, l. u niid,Chiiftiani, Chiirtiane, quan- 
i»più vi pare à^umir4bilcqiKiU <iolcezzadi X)io,quc^lap^od»gaIl- 
'— , V Ù 
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Ùl ( che cofi voglio nominar per hiperbolc qucfto eccello d'araorcj 
che ci ha moftrato Iddio per C h b i $ T o,iS<: per lo Spirito fan co, tato 
più confidcrarc i cafi vollri? Guai a voijfc fprczzacc tanca liberalità » 
qaaiido ve offcrta,ò fe non la Tape ce vfarcquando l'hauctc riccuuta, 
& la tenete fenza e|lcrcitarla,& trafficarla con le buone opere. La gra 
tiadello Spirito fanto,è talento,c moneta, c danaroicoH dice TEuan- 
gclio,non na da ftare otiofa in caira.bifogna farjChe gnadaj;ni.7S(/^o-* 
tiamìnUdum venìoy dice C m r i st cNiun i'\ Iculì homai,nuin li leu- 
fi. Vedete con che alta prcocupationc la ChicCa lanca ferra la bocca a 
tutti nel principio della melTa , come intuona magnificamcte quello 
introico.^/^/Vifwj Domini repleuit orbem terrarUySphitHs Domini reple 
uitorbem terrarum. O che parole.Non empie alcuni sì,alcuni nò,nò; 
empie tutti,cmpic lutti, lUuminatomnem borninem venienteminhuc 
mundum . Egofum lux mundi ifuper quem non furvit lumeiuiusf Q^i 
aftyquife ahfcondat à caiore eius . Ma il fango s'indura al calor del So- 
lc,&noi più vili d'ogni Tango c'induriamo al la bontà di Dio,c'indu- 
riamo alla bontà di Dio<*0 mifcri, o mille volte mifcri . Qncfto ba-s 
fti per vna ricercata di quello auuenimento dello Ipirito Tanto, pofia. 
moci vn poco , & foniamo i rcgiftriad vno,ad vno . 
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E p L E T I funt omnes Spiritu Santio . Ogni cofa, 
che e al mondo (delle foftanzc parlo , attendete 
Signori )òc fpinto,òècorpo,Gh accidenti non 
fono ne lpiriti,ne corpi,ma Ipirituali, & corpora- 
Ii.In ogni cola bora fupcra lo fpirito, ha più gram 
forza , e più nobil natura, & di più degna condi- 
Bccetien s tione, non mi farà molto di/iicile a pcrfuadcrlo» 

'ì%m"^* fc attcndcrece,purc il commun parlare inhn del vol^o,c della plebe, t 
ffiri' Non vedcce,chc non s'ufa mai quella voce fpirito, le non a fignifica»-- 
re vn'cccellcnza di viuacità,di virrù,e d*opcratione}fc fi vede vn faa • 
ciullo di buona creanza , di bella imlolc, di vino ingegno, che pron- Q 
ramente rilponda , quando è interrogato, che faccia vna imbafciata 
bene, quando glie impolla, che impari torto tutto quello, che gli 
infegna il macftro: Non dite tutu communemcnte,ò che buono (pi- 
rito , e tutto fpirito ^ All'incontro di qnel mclcnl'o , addormentato , 
/lupido;chc nó &à>s'egU fi fia viuo>ogn un dice per improperio , e vn 

" pezzo 
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^ pcMo di carne] con due occhi , non ha punto di fpirito ? Veniamo a' <J^i* •^pt 
faui fuor della plebe , dimandate ìFilolbfi , & i medici , ondenafcc 
tanta varietà ne gli huomini fecondo le loro diuerfe età, che nella y^^f^/ 
fanciullezza fono tanto allegti,& gioco(i,ncU'adolcfccnza fi agili. Si 
mobili, nella ì»iouentii fi robufti, i^fi fieri, nella vecchiezza cofi 
penfofi , 6c ranìi , nella decrepiti fi m jlenconki , fi iracondi , & fdc- 
gnofi ? Diranncchetuttonalcedagli (piriti: dallo fpirito naturale, 
che è nelle membra digcftiue , dal vitale nel cuor ; dairanimalc nel 
ceruello, non fono veri f^irin quefti , fbnno corpulcoli delicati , ma 
perla vchemenza delle atrioni fi dimandano (piriti : perche dannoil 
fenfb,il moto,&: la vita a i corpi,per le vene,comc per aluei, fi diffon- 

^ de per tutto Thiimor viuifico del iàngtie: Scpcrò fi variano qucfle 
virtù, variandcfi il (angue, che ne' fanciulli e lieue, & fumofo; ne gli 
adolefcenti vn poco cotto, ma feniido, 8c fpumante , ne'giouani cal- 
<Ìo,ma purificato: ne* vecchi c tepido ;nc' decrepiti alquanto conge- 
lato . A fcendiamo a' Thcologi , Iddio e tutto at tiuo , anzi non tan- 
toattiuo, quanto .ittione Se veramente ivri^yjnt^ comcdiconoi 
Greci, apprcfib di loro è puriffimo fpirito . Dens fpirìtus eli , Spiritus voceffi 
(orneTHyCT' offa non habeL Cofi gli Angeli fono fpirito, che fcnza ma- rit». 
no, & fcnza piedi ÌQrendendo,ii: amando cjucl Ibmraobene, per cui '«"«•4« 
fannociò, che fanno, girano 4 tondo in li poco tempo qucfta gran 
machina iic'cicìi . Quifacis^ngelos tuos j^iritus . I diauoli, che fo- P/-»/: l^p- 

C no di tanta potenza , che entrano ne'corpi noftri , S: vn di loro fa per 

mille leoni (c.itetiati, non lonocorpi, <ono (pimi. Cum immMndus ^^'i» i2t 
jpiàtus ex ieri t ab homioe^affjttHÌtfirptem alios Ipiricus nequioresfe. L'a- 
fìimano<braè (picito , che leben non viue mmnzì il corpo , pure di 
la vita al corpo , Se viuedopò il corpo . I\euerteutr corpus inUrram Ecd, i2. 
fuam , fpirìuis ad Deum, ^ui dedit itlum. Che dò io a dirc^ an- 
co l'anime de ^li altri animah, le (acre lettere, l'eccellenza delle ope-. 
rationi, che fi veggono in loro, dimandano impropriamente fpiriti» 
^uferes ff irittm eorum^ ^ deficient. Et chi ià, le forlè inrelcro queU lyi/. f o|. 
lo fpirito dei medici, Se dei filoiofi , chehabbiamo detto di fo- 
pra? Il vento poi , perche ha tanta forza, chele quercierobuibl'- 

H fime fpianta dalle radici , che fa tremar il fondamento del mondo, * 
che turba il ciclo, che gonfia il mare, che ingrauida la terra, non 
lo dimandano corpo, (e ben non è altro, che aria concitata, iiu 
l'pirito- Ignis , grando , nix,glacjes , j^irìtus proceilarutn . L'ari|i PfJ. I48. 
ifteflà. Se la virtù deJ petto , con cui rcipirando, fi tira l'aria , fen- 
za la quale, nun^jHiò viucie: tutte queftc duccofc, haiioo foc- 

V jj «to 




mS, rito noinedj fpivito. Osmrum aperui , & aitraxijpiiùhm . VUntts K 
• fum femiornljus , coarClcV me Ipiritus uteri mei . Nel mondo gran- 
de riiiriueiiria del Sole , dc'r.\ggi , delle lèdlc, che pctjcrra \c lu/cera 
delLi terra , & per, quelle, come per Canali , (i diffonde alle pietre , al 
mecralitalle piante: prelibdi Salomone non ha altro nome, che tpin'-» 
»• io. Luflrans uniuerfa in circuitu pcrgit jpirints.Ondc hanno prefo tan- 
to faiiorc quei filolofi , che tengono . che il mondo (ìa animato , che 
ben fapete quanto romorc fi fa tra gli antichi dell'anima del mondo.* 
Indi per dir cofe più alte, poiché il peccare non è opera , ma man- 
car d'operare, {DeficcreDoniy non efficere) Il far bene all'incontro 
i ueramenteoperarc.'la parte gagliarda dcll'huomojCon cai lìopera- 
lìo l'opere luioncrnella (aera Icrirtura fi dimamla per mcrafora fpiri- B 
to:la fragile , Si inferma , con cui fi pecca , fi dinianda,cariie.5*i fpiri» 
tu fii^acarnis mortificaueritis,uiuetis :fi jecundum c^zrnem uìxeritis , 
fjm. %, morieìèimi. C'oli i buoni fono dimandati fpiriuMli. Spiritualis homo , 
l.Cor. omnia iuiiicat . ^os in carne non ejlisjed in fpiritu . 1 cattiui fi dinwn- 
fcor*3 carnali . 7s(o« ne carnales efiis f i^ui in carne funt , Deo piacere 

fioM, kT pojjunt. L'Euangclio di C h r i s t o , perche ci aporta l'eterna 
ralute,li dimanda fpi rito, ynba.quj^ego hejuorfpiriluSy Cir ulta funt^ 
. * La legge Mofaica,pcrchc per occafion noftra è miniftra di morte , li 
dimanda carne . Siquis uidetur confidcre in carne , ego magis . NcU'i- 
ftelTb Euagclio ui è came,&: fpirito;lc parole nude come di poco ùa^ 
9f}tl. iQ fi dimandano carne ; l'anima loro , che è la gratia latente , 3c i fcn- G 

fi raiftcriofijfi dimandano fpirito . Caro non prode/I quicquam , /phri^ 
Im». ^ sus cfì^qui uiuificat.Horsù, uoi hauete intelo quel, che lignifica que- 
fto nome fpirito ap^preflb i dotti,& gli mdotti, ueniamo hora a defi- 
nir la fua natura;ma perche non fi ucggono , fc nó corpi dagli occhi 
nodri yScdà^i occhi pin,che da rutti gli altri (enfi pcde o<^ni noftr.i 
cognitione , io ui farò ucder con gli occhi la natura de gli Ipiriti per 
Jo paragon de' corpi, attendete . Ogni corpo ha tre conditioni , pii- 
(t^^9ff9 nia ha materia, ò quafi materia , uoglio dir,che non è forma fola , & 
ha tre con quello mi bafla^poi ha ellenfione, 8c quantità > per cui è diuilìbiic in 
ditìom . moltcanzi in infinire parti proportionali p picciolo che fia, pecche 
Dmlidma- u q^^j^tità ò elUftclfa diuifibihtà; ò fogeetto luo: da queftc duena- D 
ìm tardità ic* 1^ terza > che ogni corpo occupa luogo . Cominciando adunque 
mi moto, dallaprima: perclie il corpo ha materia, però è inetto al moto, dica 
à muouere » non ad eifer moHb j ogni corpo è mobile , ma la forma è 
quella>cbe muoue:dalla materìaiiien rimpcdiméco,& il ritardai del 
moto I perche fi diuide poi > diuidcndofi , ù. diuidc «meo la uirtù , 6c 
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C cofi Ci c^ebilira , pcrichc voi fapctc, che Diuifio deltiUsj ynio fortìs . In- 
di vcflerc, che la lìcci tà,pcrcnc vnifc^ , accrcfcc il vigore : all'incon» 
.tro l'humaniù timiinuilce , perche tiifpcrgc: vliimamentc perche 
tucri icorpi occupano luogo con la folidirà loro,vn luogo nò può ba 
filare a dui corpiA' però non c poffibile.che vn corpo penetri nell'al- 
tro dd tucro con la foilanza > manda ben qualche cofa dentro del 
fuo.ma id /ua corporatura refta di fuora . L'c/ficacia mò , la vchc- J 
•incnzad vna atnonc ricerca ncU agente tre cole tutte corrane a que riceren 
i^lc . L'vfLa,che vnilcaa ie il patienre Tuo, nel quale opera, fi che iin- nell a^i^nt* 
.mediaiarncntc Io penetri dentro, ik non f^iori. lolo adunque non bi- • 
Ibgnarebbc, che occupallc luogo j^raUra, che (ìa impedito » pronto » 
y prcflojcheuon habbia difficoltà alcunaiUcU'operare, che faccia in 
. vn fubiro iquel,che ha da farcadunque bilognarcbbe , che folle for- 
ma fola lenza materia ; la terza , che open gagliardamente , «Sic faccia 
effetto notabile: adunque non bifognarebbc , c'ie fidiuidellè, ma 7^^,^^^^^/ 
che folle tutto raccolto in vno,4S«: non hau«(Ie parti, ne pezzi : Sii , sù /« f^irU*. 
quella e la naiaradello^ fpicico : è fodanza imm.iteriale in prima, pe* 
.ròè attluo ,&opetain vn (ubito; I«condo,non ha parte alciina , ma 
éxaccpUo inhcme fciiza diuifione , però è vehemcnce,&: forte, 6c fa 
pperacioni fuori dellordinaho ; tctZQ non occupa luogo , però pe* 
netta >Si: cropic colui in cui opera. Guarda il fuoco; che era tutti 
quelli corpi inferiori è vkininì ino alla natura de gli (piriti, miralo 

JG nelle fornaci, ne' lampi, nelle bombarde,comc c prc/lo , come è po- 
tente yCpmc r penetrante , legno manifVlto,che la virtù dell'operare 
conuicne a gli fpiriti per ellcnza: a' corali per participationc, come 
all'incontro il patire è clIcntuIea'corpi,c!c per participation folo có- Metiftrt 
uicneagli fpiriti.Veciiamo hora>chccoIac lo Spirito lauro nella indi cnnleqHuii 
uidua trinipa,ralcre metafoce,coi¥Cui è nominato,^ lignificato nelle * nomin^^o 
s^rcytfCritturerve lo faf^nnocoiK]tr<t^rei fi dimanda Vento, Fiun)c;,, ^P'^"* 
Tuono, Buoco, Duo di t)ÌQ. MentOt»c]itf fpira con tanta libertà , Scii- ' 
ccnza,oue egli vuole. ^/?;>tó*ivjr^»i ,w<A> fiirat,\ F»uoìC,,dicncl 
fuo.corfo ha li^grande impeto. Flum^f^ 'mfttus Utìfical liuuatt' Dei f^n- 
Tnono>cb«c tanto iubìto,ch<? ali nnpK)»iIoi'ode,airirtiprouiTo<c(- ^Z*'' ♦S* 

'i-I (à. i^Mi' poterìt tonìtruum ma^mtudtnis àus /iirweyij'Fuoco,chc c tato 

attiuo, Igm ui veni miturc in lenam. Dito (M D^o, che immediau- /oA 26. 
Kmentoiittir^e tutte le c<>re . £>/^i/iftrI)f/f/2 O rpirito, ò IpiritQ . '«c 12. 
o5up<rrbl hiJolufi < che.cpn lo fpiriio V9ik9:> gon6 ditvanagloria , ao;i ^^*^\r: 
^to;.^bik)^iv< iUuiQc«if4qudtuSp*rit^lìwro, perchenon haucce,al' 
^picno dif^^^ Inarco ck. gii q^^lu^uoilri alla contemplaiionc.4/ij|i{^- 

V iij ftc 
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Y^c cofe crcatcchc Tono piene di ranre cfd.ric,di quefto àmoro/irflmo ) 
fpinro,chc pcrconictruraalmcnocomeinuaghiri dall'artificio h bel 
o , haurefte pomro conofccrc la fempirerna virtA , cV d.uinui lua. 
'Quella pcrlonadm.na, <lom, in cui per home fuo proprio hacon- 
piunro C«R, STO quelle duevoci; Sp,nro Tanto : perche Te m 
le lepri, & , Padre e Ipu . to, & il Figliuolo é Ipirirc^ ìfpadre è fan- 
to , & il F.gliuoloé (anco , ( ma ne il Padre, ne il Figliuolo è lo Spi- 
nto lanro)quelIaper(ona dico acui conuié quello nome Spirito fari- 
to fatto proprio di due communi,!! come veramente procede da ntt 
te due lcperrone,conìeinhemecongiunte m ellère , & m fpirarc, 
coli é propriamente l'efficacia , Se la vehemrnza dell'vno , 6c deU'al- 
tro, quando operano inhemeverlb le creature. Mela diuina onni- B 
Potenza,chc s'attribuKce al padre,ne la fapienza, che fi daal fia|,iK> 
lo , vrcirebbe g.ama. in actual'operatione alcuna verfo di noi: le non 

' mb!.!ìnlf^^ acuiperòèar- 
7mmedU,o '"."'^^ [^'^'^'''^^ Il bonra,perchc non il potere.norr il fapcre, ma il 
principio YO!^»- ^> Dio e immediato pnncipio delle lue arrioni, quando 
^iTr'. °' 'r """P'^P?'"* lemprereppe creare il monclo: ma non iu 
TJlop. Z'"''' ' ir^^ù" T.r P""'^ tempo, nelquale eterna,. 

r. fuJii Che folle creato. Però Mosé in quella gran cronica dc^ 

. 1 vniucrlo , dopo 1 argomenro vniuerlale . In princìpio creauit DelH 
Cn. I. «••«'''W.ér^err^.Volendoteirerla tela dellacrearione , innanzi, che 

venga a particolarità alcuna , introduce quella vehementia,& queOa G 
Udio n ^"^1^'" ;^<^»»olpirifo lanro,còmequello,che intédeua altamen?e,chc 
-./T' ^cie verbo,ne,l principio del verbo haurebbe giamai pollo manca 
-r iimond. g[a" fabnca;perche nó hauea btlot^no di cofa alcuna, elìendo 

fer 4more. »n Ic Hello pienamente beato.le non folle ftara l'efficacia, & l'impero 
Gin ,. di quello diuino amore,che per nKddo di dire l'ecciraua, lo llimolaua 
acommunicar m qualche parte fuoradi Icquella granplenitudiiic 
di bcne,che hauea in fé llellb. Spiritusjn^wt, Omini ferebatiirfkpn 
nquas , mouebaturfuper à^uas ,fcfe librabatfMper aquas, ò purfoui^ 
bat aquas tncnbabat fuper aquas . Come dice il tcilo Cafdco , per 
clprimer la bontà infinita di qaeftofpmro fanro,checomela gallina 
Coual'oua, coli edi che è tutto amore,fomentauaqueU'abiiro infor- D 
me d'acqua , quel chaos , quella con^^erie indigefla de gli elementi , 
«• flauagli virtù dr nceuerc le forme fpecitìche preparare in idea nella 
dwina mente .'Onde tu ucdi,chc lubito poi fatta mentiondi qucrto 
Spinto lanto,fegue Mose, & non u'^purvn iota in mezo, ì>/t^ 

P€i^,fia$ÌHX.prf^acfihx.Vix(t Dm fiat fimmmim , <sr 
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]g faBum efl firmamentum . Ojiafi moftrando, che quantunque tutte le 
rrc pecione diuinc timo come vn fuoco, che (emprc arde, &non 
può mai (ÌÀTC xyiìoio , perche Iddio non è potenza > ma atto puro ; 
come v'ho detto^nondimeno quella eia propria nota , & il fcgno , e*l 
carattere dello (pirico fanro, perche è amore. Non fa, checofaè 
amore, chi non Tache amore è vn fuoco. Non ha cominciato 
amare , chi non ii fcalda amando : non ha caldo d'amore , chi opera 
freddamenre: chi caldamente ama» non fa dl'er pigro, inobcdir 
ciò, che coinmanda amore . C h k i s r o , Signori miei è la virtù di chrift^ > 
Dio ; lo (pirito fan to è le ( ue delirìc , i Tuoi amorì , i fuoi piaceri . O «<• 
fauiyche con vn bicchier© milurate il mare , che penfatccompient 

f der la diuinità col voftro ingegno, f^erbo Domini cetli firmati funty t9U*fitt dt 
fpiritH oris eius omnis virtus eorum . Omnis , omnis , omnis . Ma non t Uut. 
inarauiglia , Dan, ie quegli animi terreni non hanno potuto penetrar vfd. 5»» 
queftì iecrctt celefh: Icquegii utri uecchi non fono (lati capaci di 
quello uin nuouo. £ ben marauiglia, che noi Chrifliani , figliuoli <Ìi 
Dio , per quello (pirito rinouati con la lua graria, non per le cofe na- 
turali di quello mondo » ma per gli effetti mirabili , che fa nella fua 
Chieià,& in tutti noi ancora non lo conofciamo per Iddio , &non ci 
accendiamo ad adorarlo , ad amarlo » a delìderarlo , a pregarlo , che 
uenga fopra di noi; 6c poi che fiam tutti carne, ci faccia fe non fpirìti 
fpintuoli . Non ci è Ipirito , non ci è fpirito Bari , credete ì me : fia- ^ 

Q mo tutti carne , che Ce noi hauelTìmo pur un poco dt fpirito , non (à- 
rcmmo fi pigri all'operarioni buone . T^efcit tarda molimma Jpiritus 
fanSigratiay Tslefcii tarda molimina jpiritus fanali gratia.Non è fi pre- 
do il folgorar dell'aria, come è prclto a operar ogni bene per amordi !• Sfirtf 
Dio Colui , che ha lo fpirito fanco. Non vedete, con che impeto il pu- f* 
blicanO) come fu pur un poco tocco da quefto fpirito, s'inginocctiiò ' 
a' piedi C H R I s T o ? Lafciò l'aiiaro banco:git(ò fotto (opra i dana- 
ri ; di quel , che hauea del fuo, diede la metà in limofina a' poueri,& 
rendè queljche hauea tolto d'altrui in quattro doppi?Non uedete co 
cheuehementia la Maddalena uiuura già dodici anni fi brutta uita, 
fcaldata un poco da queik» Ipirito , lì parte dalla fua infame cafa : la- 

H (eia le pompe lue lolite;/parge i capelli, di cui prima era Hata lì curio ^«r. f. 
fa,entra importuna al conuito del Farilco;piange,&: fafonri di lagri- 
me de gli occhi fuoi;baccu quei piedi leuercndi :& afciugandogli có 
le fue chiome,a(lergc dalla diuina men te,ralta memoria de* fuoi pcc 
cau ? Non vcilcte con che prcftczza l'ietro , che ha negato C h R 1- 
JTP (re uoltc , & col giuramento, guardato fulo , ilpiracodaquew 
' i; / y ili) fto 
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rtorpirito: cfcc fuori della caucma; Se con amarifliìma penitenza 
ricupera la perduta graria,<Si: fi fa degno.chc C h r r s t o rcfulcitato 
vada in pcriona a vcrderIo,& a confolarlo del fallo fuo^ Non vedete, 
con che forza il ladrone in quei tormcnri graui,ouc fpira la vita, Ipi- 
randoal Tuo cuore quello fpinto*fanto, fi riconoice delle Tue colpe: 
G riuolge al Signore pien di fiducia: 8c quel, che mai più non hauea 
conofciuto C H R 1 s T o , coftringe C h r i s t o a fargli fi gran fa- 
uòrc , che gli promette il ParadiloJ* Et quel , che viuendo con le fuc 
mani hauca turbato la terra, morendo con le parole rubba il cielo^Ec 
tìueljche qua giù haucua fatto for2a agli huomini , la lu in Croce fa. 
tozza, a Dio. O fpirito , o fpiriro . In vn tratto i più duri cuori del 
y mondo, & i più oftinati rifolucin lagrime qiieflo (pirite lanto, Chri- n 

Tfal. 147. ftiani . Flabit jpiìUks tuus , ^ ftuentaquji . I più Ibpcrbi , & i più ma-» 
Effìcaaa gi^^mimi fidiiicntar humilij&rimorofi . Cum tranftretlpirhttSiinhtjr» 
Sfifo Spiri K^^'f*^^ P'^^ carnis nic£* I più morti , Se i più ai idi per gli habiti vitio- 
f Canto . fi>fa reuiuifccrc per la Pv^i\2.Introdu€atn m vos (piritum: ^ riuetisi l 
più tcrrcni,6i: carnali per l'amor del mondo , (olleua alla contentpta* 
E"^'h ^'^"^ delle cofe cclefti. Elcuauit nie fpiritur intrr terram, Cfxlum , I 
* ' più fuiati nel male per le cattiue compagnie, riduce al buon camme 
y/4/: I4x. aclhyirtù.Spiritus tuus bonus deducetmeinterranire^aHt.ì più igntì 
rtnti,<S: i più rozzi d'ingegno,3^ inetti alle letteirc, fa dottòri,&: predi 
S^an,i6. catori c!oqucnrifl[ìmi.C«;» venerit (piritus^quem mitr.im vobis à patrìS 

iUc yosdocebit omnia.ìphì freddi , Sc i più tepidi ncU j orationi t»li fa O 
caldi , Se ardenti . Jpfe fph'irus poflulat fra vobir getnttibus rneharra*^ 
btlibus . I più gran peccatori, i più perfidi figliuoli del Oiauolo fa di- 
uentare figliuoli di Dio, £!ui jf iritu aguntm yhifitij Deifunt.O che i'pi 
ritojochcfpirifo. E rutto amore quefto fpirito, Cbrilhani, peto i 
rutto dolce, pcròè tutto pien di diJetro'j però opera marauigik)M 
mente , perche , ùele6latio perficu opuì :' lich chi non fi dolerà ^lii 
di noi,(acra Maefti , che habbiamo coli perrfuto quefto Ipirito Tanto 
all'età noftra, di cui era rahra copia nella priiiìiciua Chiela ? Qiiando 
Je genti d'Anriocho hcbber preià Gierulalcme, Se fa<^heggiaiola ed 
ia ruina,& defiruttion di quel popolo fanto,di cui innanzi haueuano 
J^*** j. vdito tanca eran fama, che fenza^entc co' miracoli, ocfecnifiupen- D 
^mtoch» vinccua ogni grand cliercito : lapeLc ao , che diceuano ? Schcmi- 
frefa GiV- 'Uano gli Hcbrei : Oue fono quei gran miracoli di quefti Cuconcifi, 
rufJem ^q^c gli dlcrciti<cfr'caualli,&: dcMoldati in aria*? oue il fcccar de'fia:- 

^mo'^li'tu ®"^*^^ ouc la manna, & le coturnici 2 oue gK 

' iUìnclii^chc vinccoaao ì cauàlii ì oue auci dieci £uti. diemecteaaQo 
; ' in 
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É in liga ccnto,& cento mille ? Si^na eorum non yidimus , Signa corum pfali ji, 
»o« WcZ/wi/if . Dcue ellcr £iuoU do , che lì dice di qucfto popolo , di 
quella circa ii (anca , di quel tempio fi caro a Dio;di quel Dauid , che 
vccilc Golia con tanti Filiftci : di quel Sanfonc , che con ta malcclla 
d'vn fomiero facelfc tantaftrage: di quel Gedeone, che con quei po- • •% 
chi {bldacijChc lambendo l'acqua , beueano come fanno i cani , vin«^ 
ccflc tanto ellcrcitodi nemici . Hauemmo pur veduto qualche coCn 
ancora.noi. Signa eorum non vidimus : Stgna eorum non yidhnus . Gli 
habbiamo trouati inermi>imbclli, lenza fauore alcuno del loro iddio 
habbiamo Taccheggiatola città,violato il tempio,lchcrniti i loro lab 
baci, fatto di loro quel, che habbiamo voluto. Non ci hanno potuto 

F far vna minima rcnftenza, è pur grancofa, che lìano cofi mancati 
rutti i loro fcgni . Hahauuio paura di noi quel loro Itldio : non gli 
è baltato l'animo di far alcun legno conrra di noi. S'tgna eorum non 
yidimus: Signa eorum non vidimus . O Chriftiani , io non voglio dir ^ 
chele gena Turchelchejòc gli inimici noftridomcllici,! Giudei (À 
ridano di noi, perche fiano mancati quei legni miracolofi , che già 
abondauano nella primitiua Chiefa; il fanar gli infcnni, il fufcitare t 
morti , il cacciare i Diauoli , il parlar d'ogni lingua , il torre il veleno 
alle ferpi., il profetare, ilconuertire le nationi intere, perche lanno 
bene , che quelli fegni fi fecero per piantar la R cligione , tk però poi Gtiìnfidtli 

Q chcèpiantaranon Ibnoncccllàrijima voglio ben dire, chenonfula-f ""f ^'f'T 
mente rchernifcono,ma beftemmiano il lantiflìmo nome di C h riì "^Z^"^^; 
STO, perche non veggono in noi vn fegnodi uera uirrù. Le ^az^e fan chrifiiMÌ» 
no i loro fegni : le mandre delle pecorelle (uno tutte Icgnatcìnlino i 
mercatanti Icgnanole balie delle mercandc: il fumo è legno del fuo- 
co : la nebbia c legno di pioggia: Icparolelono legni dell'animo : i 
Filofufi morali hanno i loro legni: i Chrifli.uii non hanno a cun i'e» 
gnodi Chrilbanefimo:Ii^;7a eorum non vìdimus. Signa eorum non yt- 
/IJ. Dilcorretc meco uipri ego, qual legno fi truouain noi, dal 
quale fi polIàconafcere,che habbiamo pur un poco di fpirito,chcè il 
proprio legno delia Chrillianità . lonon uoglio già parUr. delia di. 
Icrcttioniieglifpirici, cheètroppo altamateria, &a pochihoggiè 

H conceduto il faper quale fpirito è buono,qualcreo,<S: qual è medio, ^ 
o neutro,ma uoglio dir una cofa,che è facililliìma. L'huomo , che lia Stgni dtt 
fpirirodì Dio, le prima (entiuadiiiìcultàà far delle opere buone, (^"7}<«no, 

ogni cofa eli diuenrafadlefopra modo, quello e il primo leeiio. Di ^* ^* 

r jLu A u spirisi di 

qui naice il leconao,che ha un gran piaccre,qiiando opera bene, non q-^ ^ 

^li liacrcice^oon s'attcdiajgodc icmpre,6£s'allegra • Daquelli aafcc * 

il terzo 
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IT * ittcrto/chc va di lungo fin'alia fi ne, non torna in dietro, vi Tempre A' 
f^^f^ f • innanzi . O ChriHiani ; Si^tia eorum non vidhnus . Signa eorum non 
^t'orni ' Quanta fatica fcntc quel riccone a dar vn foldo di iimolìn» 

vnotfi ben poucrellopquantaquelladonnaa lafciar le fue pompe?quanta quel 
ftrt . foldato a contenrarfi del (uo ftipendio ^ Qiianra quel giudice a non 
pigliar prefenri ? Quanta quel Capiraao,^ Gouernatorca fenrcntiai: 
lecondo le leggifEc quataanco quel frate a ftar vn'hora in ginocchio 
ni a diri (erte Salmi ? Ohimè quel giouanc flàil dì, & la notte all'aria 
nuda, palleggia, vi, torna, ritorna, gira, rigfra, non mangia , non bc- 
ae,non dorme per la fua innamorata, non ha vn'hora di quiete , fop- 
porta ogni cofa in pace , & non può patire di ftar (aldo ad vna mcHa , 
d'vdire vna predica inrcra,di digiunare vn venerdì per canti (noi pec B 
cacacci . Quel gentil'huomo vaà caccia, galoppa, ialta acauallo ,a 
picdi,pati(ce frcddo,caldo,vcnto,piogi;ia,c vrtaco da ficre,c ferico,6£ 
non fi rifentc, ftà faldo ad ogni danno, ad ogni pericolo , Si non può 
tolerare vn'ingiuria d'vn fuo fratello , d'va'amico , gli falu la colera 
ad vn tratto,^: para, piglia, non li lana mai fin che non l'vccidc . O 
quanto è difficile hoggidì affienare gli animi noilri,a ri tirarci dal ma 
le,& ridurci al bene.Sa molto bene colui quante volte e flato trouato 
di giorno.di notte,da' parenti di coIui,quante volte é ftaro fatto cau- 
co,ch€ lafci la pratica mal cominciara,ha fpcfol'honore,!! robbn,vi à 
pericolo della vita , Se vi bifognano anco gli argani a ritrarlo . Quel ^ 
frate sà,che nó e cofa,che più dildica al religiofo,che l'ambitione ve- G 
, de quate inquietudini nalconcÀ: publiche,& priuate,'s*accorge,che 
ogni dì manca il feruor dallo (pirite , òc deuotione in lui : & pur non 
hebbe mai ronta fatica Hcrcole a domar i mó(h'i,quania ha egli a do- 
mar la (ua fuperbia , a (larfi fermo nella cella , a non andar vagando 
per la citrà , a diuentar obediente al fuo fuperiore . Ecco che manca» 
cccoche manca il primo fegno dello fpirito. Vegmamo al fecondo 
(c^Txo. Signa eorum non vidimus. L'huomo fpirituale,quando fa vna 
^tAi^ iti' opera buona , fente vn grandiflìmo contento . Signitm habentis ha^ 
cL eHfupemtniens dcleflaùo , Dice il Filofofo . Ohimè , che non 

v'c fe non tedio, rincrercimento,faftjdio di quelle poche buone ope- 
gi,, re,chenoi facciamo. Barbetta mille volte colui innanzi, che dia la li. O 
roofinarbedcmmiala Quarcfima,& chi la fece,quandodigiuna:male 
dicc,&preri,& frati,quando vi a confcirarfi;.ti gitta in occhi ogni ho 
ra, quando ti fa vn piacere : Quel fcruidore non obedifce mai il pa> 
drone fenza torcere il nafo, quella fanciulla non fi parte mai dalla fi- 
ocftra per ripreafipne della madre>chc: non mormori era' denti. Quel 

frate 
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'E irate non uà m \i a gl'ofEcij per commandamento del preIato,dic itc> 
fi^izti. Quel gcntiThiiomo non fa mai vigilia, che non li dolga la 
teftj.Qocl gran macftrocome ftà un poco in aftincn2.i,non fa It* non 
sbadigliare, rtiracchiarfì , Ecco, ceco che ni manca il iccondo fegno . 
Veniamo al terzo . Signa eorum non yidimus.lì terzo fegno è , che gli 
huomini fpirituali vanno di lungo di ben in meglio perfeuerando 
fin alla fine a gnifa del fuoco, che afccnde Tempre quanto più può, dc 
'ttòn fi fermarcbbe mii,(epotelIè, fin che fofTc giontoallafua sfera: 
O Bari 9 oue cqueftaperfeueranza ? fi fanno miracoli in un tratto : 
lafciano l'entratcs'attende all'opere pie: fi mendica di porta in porta ['"'^g^^* 
il pane , c'I vino ; fi verte di faccoifi (cruono gli hofpitaJi : fi uà abici>- 'rare!'**^' 
ro,&fcalzo,&poi^Et poi in un tratto, d'Angelo fi diuenta diauolo: 
fi torna alla merecrice.-fi ripigliano l'ufurr.fi tradircequefto,& quel- 
lo : fi fanno trarre le donnicciole : fi beftcnimia Iddio , & rinegafi 
ogn'hora: non fi dice mai bene di perfona : s'attende ad ammaliar 
danari:fi uà alle donne d'altri: fi feruc al le crapule ; lidiucnra furi- 
bondo,& fan Quinario; fi lien iiita di ruffiano , fi moftra-d'eller un fan 
'to: fonoqnèfti fegni dello fpirito ^ fono quefti fegni dello IpiriroV Séf.i 
Signa eoru non yidimus. Signa eorum no vidmiks. Non era uirtù , non 7^0» / 
era uirtù quella o Bari,era hipocrifia mera, era fimulatione di uirrj , uiutr fen- 
craunaimbofcata,non era oroquello,che luceua, era oricalco , che V ff*rnK 
pareua oro,eraalchimia,era alchimia. Ecco,che il martello del cem- 
G PO , a cui non può rtar faldo , fe non il buon argento, il buon oro > 
l'ha fcopeno in un tratto . Ma ohimè, ouc fono digrcllb? Etan- 

• to dolce il ragionar di quefto fpirito , che mi fono lafciaro rrafpor- 
tar troppo lungi , SereniUìma Reina : Perdonimi la V. Maeftà , 
non creda , ch'io abufi la patienza de gli orecchi fuoi . Horsù . Spk* 
ritus Domininplcuìt orbem terrarumt lenza fpiriro, non fi può uiud- 
re: è forza hauer qualche fpirito: chi non ha lo Spirito ianto , ha 
lo fpirito profaDo:cm non ha fpirito di Dio.» ha Io fpirito del dia- 
uolo. Ohimè , che fiamò tutti fpiritati>Sii;nore. Vieni dolce, & caro 
fpirito , difpiriia tutti noi , che liamo pollcduii A' inquierati da quei 

1^' icrtc /piriti maligni : dalla fuperbia,dairira, dall'inuidia, dairauari- ^' 
ria , & dallà gola , dalla lufiùria , dall'accidia ; fpirataci de'ruoi fette 
fpiriti cari,& dolcijdi timóre,contra la fupcrbia , di pietà contra l'in- 
uidia, di icicnza contra l'ira, di configlio contraTauiritia, di/or- 
-'tczza contra l'accidia, d'intelletto contra la gola, di fapienzacon- 

* tra lalùiruria . O Santo fpiriiòhoggi accenddli quei carboni Ipcn- 
ti>uiuifìca hoggi quefti huoixummgiciconLicuAauia foaue, coi 
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^uo fpirar vitalccomincia foffiarc in cjucftc oflà aridc,in qucfte carni A 
mortc,pcrchc tiuinano.f^ema quatuor ventis dxli , in fuffla fitper 

B^etclhi?» ^^icYfeBosilioSi^ rettwi/c Jrtt.Spira dall'Oriente ; fa che conofcano > 
che fono natipeccatori,&: per te rinati (anriiSpira dall'Occidente; fa 
che veggano, che e tramótato il Sole ne'pctti ìoro,che hano perduto 
la gratia tua per li loro peccati. Spira dall' Aaftro: fagli rifolucre in tor 
tenti di lagriine,pcr la penitcnz.i: rpirad ilI'Aquilonc; fa che vegga- 
no l'ira di Dio , l'arco.che e tcfo centra di loro. Fenifan^e Ipirùuryre 
pie tuorum corda fidelium , cJ^ f'ti amoris^ & ini amorisy & tui amoris 
ineis igncm accendejaccende,accende. Offa arida audite verbum Domi 
ni . Ecce ego introducam in vos /ffiririim^et viuetis ; Buoric nuouc Rei- 
na , allegrili la Maeftà voftra . Verrà lo Spirito lanto in tutto qucfto B 
iioftro popolo , .S:oac è morto ne* peccaci loro, viperà nella gratta di 
C H R is r o .Cofi dice il Signore,il cui dire c fare. Ha rilcrbaroquc- 
Ao fauore Iddio alla uenuta uoflra alma Reina. O che fauore. Aiutate 
ancora uoi qucfta opera,quanto potete , che conuitne a Re, & a Rci- 
nCjComc a terreni dcì aiutar l'opere del vero Iddio, Ecco le dnta^* 
(Ire mani Rcina,con le quali hauetea ferurrc Iddio, acciò che Bariti^ 
tutto queftouoltro lUto li riformi per la graiiadello Spirito fanto. 
Prcmio,éc pena , premio , & pena : caftigate i rei , premiate i buoni', 
& ceco acconcio lo ftato yo(iio.i\cXyqiù fcdet infolio^ intuitu /no difi- 

Vfou. 2o, ^tf/ 0W2»c Ad una fola volita occhiata ordinerete qucfte città 

voiìre, Reina, fe intenderanno da buon fcnnoi upllri popoli, che ui 'fi 
piacciano i buoni, iS.: che uidilpiaccianoi ribaldi. 1 buoni diu^nteran 
no mi^lioriji caciiui,ò per amore , ò per timore diucntcranno buoni. 
No:i ci bifogna altro,non ci biiogna altro. Ma qui fenniamoci vn po 
co per narrar polacamcnte l'hiftoria, come la ferine S. Luca:lUtc at- 
tenti cutti : perche quante paroLc,can(e fcntenze . 
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-^ff ■ 2. JBP^^^^^HB ^ complcrentur dies Tenthecojlesyerant owhes. , 

difcipuli paritcr ineodem locoyeifaHus e/Irepemè O 
de Ctxlo fonuSitanquàmaduenientis fpiritus vehe- 
mentisy repleuii tqtam domim, vbierantfedjèfi* 
tes. Quella è vn'altra hi(loria,,Signpfi,ma è.rpql- 
ro più alto quello , che fcgue.Vditc » £t appart^f^ 
rnu/s d^r^t^lingux tanqnàpi ignìsifeduqucfy' 

fra 
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jE pra fmpdos eorum^ repletifunt omnes fpirhu fanClo,& capcrknt t<h- 
jqai uanjs lìnguis-,prout fpirUusfanUus dabat eloqui illis. Chi 11 uic uliì 
J^i% fi grammi? Furpno ben i;r.u)di,pcr dire il ureo 1 niiracoli,clic li ìc j^ji^f^^}; 
^cronel monrc Sinaì,<iuando UKiio difceie in fuocOysk djcdc quella y-^,,, „,/ 
Jcggcdi ipaucntoal popolo Hcbi eo: che tu (.11 la mattina a buon'ho mSteSin^ 
vTacominciò a tonar ilcitlo,chc parcua:che s'abilFaile il mondorn co- 
prì il monte d'vnagroflìirima nuuoia s'udiuaiio dalla lunga trombe, 
che parca chiamallero dalla fepoltura i mor:i><Sc crcfccua scprc qad 
iuoi)o,& li faccua più horribile, Se Ipaucncolo: fumaua la cimacfelU 
lTiótagna:comc(c vi fiiHcro ftatc mille fornaci acce(c(alrro,che la fu- 
cina di Vulcuno,ò di Mongibello, ) ^ u aggiugnc Giufeppe fcrittor 
f dell'antichità Giudaichcchc air»mproui(o lì kollc la terra tuttj,&in 
quel terremoto parue,chc s'appriilc quel monte. Onde tutto il pop* 
lo pe«(aiuio,chc hauellè alibrbiio Mosc,che fi trouaua in cima , fece 
tanto lamento,che non fi lenti mai il maggiore , ne fi puotè acquetar 
mai|fin che non lo uiddcro fopragiugncre pieno di gloria,c di Iplen- 
dorc nel uolto^chc haueua parlato con Dio,£«: era tutto lieto, Se Icrc* 
|io. Perche all'hora fi riempirono d*inufitataallegrezza,fi parti ogni 
Iimore,& uennc ogni cótcnto ne'cuori loro.O che miracolo di quel- .^^^ 
la leggc.Hcbbc ben ragione Mose di magnificarla a quel popol fuo, J^todiM9 
quando fece quell'alto prohemio,& a guifa di CapitanOj&ci'Orato- si alfof^ 
re fàccndogh infieme attenti beneuoli, &docili,dific FigUuoli mici, lo /»••« 
P commilitoni mici, ftate attenti. Voinon fentiretchoggi parlar Mo- 
se figliuolo d' A mram, &: locabed cauatodal fiume,aIlcuatoiii Egit- 
to, villuto paftore,poueroCapitano,conduttier uoftro,(entirete par- 
lar colui,che per uoi ha fatto nafcer Mosc,chc per uoi hapercofio 1*E 
gitto, chcpcruoi hadiuifoil marc,che per uoi hafattopioucrla ma 
na dal ciclo, che per uoi ha fatto inchinar le rupi, Si correr fiumi d'a- 
cqua uiua. Non ucdetequedi fegni grandi innanzi, che ui dia la Icg* 
gc ^ Qucfti non Cono fegni di huomo , fono legni di Dio , d una on- 
nipotenza infinita, d'una maedà incomprcnfibile : beati uoi , fe l'a* 
fcoharctc, Se bcatilTimi (e roilcruarcte . Cofi dille Mose, òfacra^ 
1^ Reina molto più d'animo ( come io credo ,) che di nome Buona, simflhmèi 
^ Ma ceda , ceda la legge all'Euangelio; ceda quel giorno a qucfto:ce- » »"» 
dano quei gran miracoli a quelli di gran lunga maggiori : cedali ^^p^^r'IJ 
monte Sinai al monte Sion : li come di lungo cede Mose a C h r i - J^a,***^^^ 
STO, Per tutto c fuoco,& U, Se qua , ma quà e fiioco chiaro ,& len- nai.et ^mm 
to. la fuoco rapace, & ofcuro: hanno con nuuolc con fumo, con ter- [■'tiifulmi 
limoli la legge gli ^c^icinQn ii cooucaiua «duo si quel popolazzo, ** ^'*'h - ^ 

" ' che 
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che timorc,5c rrcmorc.La Chicfa Chrj"fliana,chc non è di dura tcfta, A 
come la Sìnagoga(non odiìln auditu auris obediuit mihi ) non con ti- 
Tfél. 17. ixìore,macon amore e conciona airotrcnianza della legge di C H t !• 
STO. Tremò il monte Sinai : il monte Sion non tremò mai . Mont 
Tf*t. 124. Sion non commouebitur in ^ternumydìcc Dauid. Fi tremar tu tri i mà* 
li l'Euangclio di Chr i sto dato in Sion. De SionexibitUx 
yerhuui Domini de Hierufalem. Fa Ibaucncar turiw i faui del mondo la 
rcligìon Chn/liana, fi mettono in oisbiglio.fi confandono,non fan- 
no ciòjclic fi iare,tantO rimangono attoniti, vedcndo,che dodici fcal 
zipoucri, abietti , incruditi, habbi-inoconuci rito il mondo alla fe- 
de dei Crocififlo: maclla non crollarà pur mai, manfenura,5c difi'efa 
fempre dallo Spirito fanto . Non odi ciò,che dice Dauid dc'jfaui del B 
mondo: I pfi videntes fi c admiratifunt^conturbatifuntyComotifunt^tre-' 
Tf*U 47. ffiQfapprehendit eós . Della Chicla poi. Dew in medioeius.non tomo- 
UtbitUY . O che gloria del Chrilliancfimo.Chc vai magnificando qui 
Chrifli »ro le trombe , che furono vdite,quando fi diede quella legge ? Trombe 
h*^ht chia (fjcono Hebrci fatte del corno di queiraricte,che ftaua fra le fpi- 
^/'jtd!c/" lacrificato da Abramo in vece d'Ifaac. Altre tróbc, altre trom 

Xic'tr.Tj. fono le noflre Euangcliche , Se Apoftolichc Signori :dc C h r 1- 
s T o noftro non c egli una tromba ? In niflit oculi , in nouijfma tuba, 
dice San Paolo Et che tromba pcnfi farà quefla,che chiamerà al giu- 
Jo<rt.5: ^^1^ ^ ^^-^^^ ^ ^ • j^Qj-ri j fcnon C H R 1 s To ^ Odi San Giouanni . 
chrif/o ye £^^„/ aiidierint rocem filtj DeiyV'mtnt, Fù mai al mondo più fonora C 
VATtete, jj.^^^jj^£f jj^ijj»^ il pj^^mcfQ ariete del nollro Curi sto, fecon- 
do la fimilirudine dtllacarnc peccatrice ^ Non uedere,come fia fra 
le fpine de' peccatori , &purc fcnza fpina di peccato? Et qual mag- 
gior gloria ha C h R 1 s to di quelle fpine ^Perciò di fpine gli fu. 
tcfluta lacorona,perche queftaè lacoronadi tutte le corone, che fia 
mono (auto per gli peccatori, giufto per gli rei,!nnoccnrcperli dan- 
fiari. O che ariete, fu ben faciificato inucce d'Ifaac, pqrdie non fìi 
ticcifo il vcrbojfii ucdfo rhuomo:pcr la<iiuinità rimale uiua,&: fon- 
tedi uita,rhumanità fola pati morte,&pa(fione. Maoln-a,chcèaric 
tMt»u te C H R 1 s 1 o , non é anco corno ^ Et erexitcornu faUitis nobis : O 

che corno, ò che tTomba,corno della falute, tromba dell'Huan gel io, D 
jir tromba realc,cornofacerdotale,daqucflo corno fiamodifefijdaquc 
rtn\éid*i' ^ tromba fiamo allegrati . Quanta differenza é, Signori , da cor- 
Ultsv noa corno, & da tromba a tromba, tanta differenza cdalla legge 
lEiUngt ' all*Euangclio.Machc uolctc meglio di quc-fto ?* Jn queircflèrciro , 
• non fu huoino alcu«o,chc haucdc aidimcji to di falirc al monte , di 
. . Mose 
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E Mose in fuori;al noftro montc,all'altczza iicIl*£uangclio,c]aarc quel 
fanciullojchc non vi poflà faliref Non odi . Sapientiam prjijl^vts par^ 
mUs^Sinite paruulos uenire ad meìE troppo iMcilc quei l.i Icggcchc 
è cutta vcIaca;l'EuaiigeIioèqucllo,chc halcopcctoil velo. T^os au- p/i/.iS. 
tem reuelatd facile gloriam Domini Ipeculantes : Ma vditc quello al- ^«c i». 
tro punto. Non era ancora giorno,qii andò fu data quella Icgge:pcrò 2^'* J» 
con tutto quel fuoco , era ancora freddo . O che miftero . La legge ; 
Hebrea nouti di caldo alcuno, perche non t'innamora di Dio: è 
fredda, è infipida, e carne, e Icrtera, non e fpintOjnonè viua ;c1 d- " • 
more non (apcte.chc agghiaccia<*i'Huangelio,r£uangelio c tutto ar« 
dente , pcrcnc è tutto amore: però lo Spirito Tanto te ne difcefe ad 

F hora di terza , che gii comincia in quelli tempi>come rapete,a rifcal- . 
dare il Sole . Sù, sù Bari , è ben vn mcd^ìmo Spirico Tanto, auttorc 
della legete &:dell'£uangclio , non fono due fpiriti nò, non fonoduc 
Dei nò, è vn Iddio folo auttoredell'vno. Se dell'altro tcrtamcncotdcl 'C^him^ 
tcftamcnto vecchio, & del teftamcnto nuouo : ma diede il vecchio ^ dato f<r 
per pedagogia,il nuouo per la più alta fepienzache fi poflà imaginar P^^s^f^'-*» 
giamai,ò da huomini,òda Angeli. Indi la legge fu data a tempo: l'È- {^^"f^ 
uangclio fu dato per fcmprc : però la legge li Icrillc in pietra, l'Euan- ^i,ll'JJ^ 
gclio fi fcrifle nc'cuori, perche le pietre mancano col tépo fe ben fol- 
lerò diamanti gl'anime noftre durano eternamente. O che eccellen- 

Q za dell'Euangclio.Da^o lege mea invifcerihus eorum,(^ in corde eorii ^ 
firibam eam , dice un Profera , & San Paolo . Epi^iola mea eflis ros , fji,^^ 
[cripta non atramento^fed fpiritu Dei viui.non tahulis Upideisfid in ta~ z.Cf, j. 
bulis cordis carnalibuf; Qucftc TLuangcIjo, dotti principalmente» 
la grati a dello Spirito lanto , che ho^gi s'infonde ne'cuori noftri : le 
parole,i precetti fono quafi materia lola,quefi;a e la forma,quefla è la 
forma . Hoggi dunquc,«Si: non prima ha la legge diCHRiSTO la 
fanra Chiefarpcrchc noggi,& non prima, ha U plenitudine dello Spi 
rito Tanto inhifo ne'cuori Apoilolid,dadiHbnaerfi poi in tutto'l cor 
podc'fcdeli,intendctequeflo?0 che giorno raro,giornofuora de gli d*lU Pm- 
altri giorni . Non meriraua folenniti minore della Pcntecofte • Dum fc»fie hi 
compleremurdiespentecoJiesAicc SmLuciAo vi voglio dichiara- r][„^'y"^*" 

H re molto altamente quelb parola, attendete , La Sinagoga haucua^*"'* 
tre fcftc principali , la PaTqua , a Pcntecofte , i Tabernacoli . Lafcia* ^ 
rò quell'ultima, dirò delle due prime fole . La PaTqua era la feftade Trtftftm 
gliazimi ,chefi cclebrauaa'x i i i i della Luna di Marzo, nel- princt^Ali 
la qual fi mangiaua l'Agnello in memoria della libcrationc d'Egitto» "*^* 
che viùìi che (quando vTciioao di «jaclla baibaric, ccacndo i ballon ^'^^ ^ 
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è ogni cofa, aTcoltanti . Liquinquagena v'ho dctTO,chc c numero di GmhUe$, 
Giubilo , chccofa cra'il giubilo fc non vna indulgenza plenaria , ^.^■^"'^ 
Vna rcmiflionc totale d'ogni peccacofd'ogni pena? d'ogni feruitàkl'o ' 
n^i debito^ Et chi fa qucftc gran grafie ie nó C h b i s T o^Comincia 
a ?arlc in quella vira, nel Tanto bactcfinìo,chc ci Ta rinafccre con l'vn- 
cione dello Spirito fantonna le hnilce poi in Paradilb,oue dopò le (et 
re fetrimane non di giorni , non danni , ma d'età , ci vnge ptenamen-* 
te di gratia confumara, che e la gratia di vira eterna. Ohimè fra que-» 
fte due vnrioni vi è la terza: perche tu vedi , che C h r i s t o non 
manca mai alla noflra falute, quella è nel facramenio della Creiìma» 
che i puro hebbe origine in fatto da quello gri miiterio d*hoegi>Qua 
do lo Spirito fanro venne à cófirmare eli Apoltoliichc perciòìa Chic' 
fà canta in quel facramento.Con^n/faXoc DeuSjCjuod operatus es in no •T- 
bis . Et non lapcrc , che Dauid fu vnto tre uolte m Re , prima in cafa rj^^^^^^ 
del padre quando era benfanduUo in Berhcleem:poi in Hcbron , ttij ^ 
6c cominciò k regnar foprala tribù de giuda, morto Saul: la terza voi c5 gri mi» 
ta fu quella , quando prcfc il polTclIb di tutto il regno . Era miltero y 
era millero, doni, che il Chrilbano figurato in Dauid,comc regenc- 
raco da C hr itro figliuolo dìDauid, prima (ì vnga dalfacerdo- 
ce, quando è initiato nell'onde {acre del Battelìmo : poi dai Veicouo 
quando con rimpolìtion delle uiani èonto, òc fegnato in frótc. acciò 
che non lì uergogni, anzi figlorij della croce di Christo? SC 
perciò à (ìmilitudme de gli Apolloli piglia gratia maggiore contra i 
diauoli,&contra il mondo . All'vitirao s'unge da Chhisto iilcf- 
io il di dei giudido,quando pienamente prende il poHèfso del regno 
diDìOj preparatogli innanzi la creation dei mondo . Et tutte quelle 
vntiom fono delio Spirito Tanto , Signori .Chrisioc unto di cìn-ìfli è 
Spirito fanto:noi fìamo vntidi Spirito fanto .Christo e vnto hnt§di fpi 
dal padre per fc llclso, noi (ìamo unti dai Padre , per Christo. rit» fai^f^ 
C«iiiTo, cuneo fcnza milura;pcrò può ungerci come gli piace. JT 
Ognun di noi è untoà nùfura: però niun di noi può unger l'altro , 
come per virtù propria: ma tutti noi habbiamo bifogno d'clkcrc unti 
da Chr I STO . Ocome lo difse ben Dauid, facendo vna apor 
lirofeà Clirifto . Frixit te Deus ^ Deustuus oleo letitU prx parti* ^/*'-4* 
.€Ìpibui tuis . Quelle l'olio , qucll c i'oiào, io Spirito fanicEcco San 
Giouanni che lo dichiara . J^oh dedit illi Deus jpkitum ad metifuram i 
Sed de plenitudine eius nos omnes accepimus.hio^pfhogQ^i habbiamo 



riccuuto di quella fua plenitudine di quello Tuo Spirito sarò. L'ùguc 
Coà'Aat^n pioucua dal capo nella barba>dalla barba Hiiiaua grolsa- 
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mente nelle vedi fin alle fimbric:& poi ancora andana gocciolancfo a ^ 
giiifa d'una rugiada in cn tto'l monte Sion,& ingrallàua ogni cofa. Co 
si,cosl lo Spirito fante di cui Tempre fu pieno C h r i s t o,clie è il no 
ftrocapojpiouecon fomma abbondanza ne gli Apofloli,che Ibno la 
barbajche moftrano honoratamente la ui ri 1 ita, e' valor loro per l'uni- 
nerfo.Dalla baiba (lilla nelle ucftimenta,che fon gli eletti della Giu- 
dea,a cui prima fu data quella gratia. All'ultimo nó lafcia ancora fec- 
ca alcimapietra del monte Sion nUgne tutta la Chiela. O che abbon- 
danza. Vi ricordate Signori, quando gridaua alla gran f^(ià.Siquis fi^ 

Uétn 7 » HcnÌAt ad me, & bihat;flumma enim de ventre eius fluent aqux y 'f 
US ^ Hoc autemdicebat de Iph itUyquemacceptHYÌerantcrcdentesin 
eum , dice San Giouanni. Moggi, hoggi s adempie. Apre il fuo ceforo B 
Chr. I STO,il fonte dell'acqua uiua,& dà a bere agli huomini, a ca- 

* . mclli.alle pecore , a tutti i giumenti,a giufti,a'peccatori,a'circoncifi , 

^ a prcputiari,a'grandi,a*piccioli,a mafchi,allc femine.Non udite.Ow- 

ncs^ Jitientes, -venite ad aquas ?* omnct fìtientes, venite ad aquas^k'emte 

eCx* - - abfque auro.abfque argento,abfque vUa cotnmutationeìNon è accerta- 

0 ifhno ^^'■^ perfone , C h R i s T o : non guarda conditionc di grado al- 

1 Guno ; non caccia huomo , ne donna ; infino i leprofi fono ammcffi : 
re di ferfo Ufb'a toccaro in an(>dair£morroiua;non ricerca mcriri,per darai la 
^* gratia ; anzi vi uuol dare la gratia, perche polliate acquiflare merito. 

Quello folo baftajche habbiatc fetc , che riabbiate uoglia di bere. Si 
auir fi tit veniat * Chi non ha fete, non ueng.ija gratia de Ilo Spirito Q 
ianro non fi dà,fe non a chi la de(ìderaardentanenre:comcdclide-. 
ra di bere , colui > che ha fete . A chi non la defidcra,a chi par di non 
haueme molto bilbgno , a chi non le ne cura > a chi l'ha in folbdio, 
^ . non fi dona , non fi dona. Sfuriente^ tmpleutt bonir, fafiidientcs dimi" 
lite u fit inanesMovsn . Faflus ejì repente de calo fornir > tanquàm adueniein» 
^3y2, ^ ùs fpiiitus vehenientis . Stauano a ledere gli Apo/lolt raccolti iafic - 
me in quel picciolo cenacolo nel monte Sion; aipectando che quello 
Redi gloria,ilquale dieci giorni innanzi era falito in cielo, con canta 
pompa d'Angeli , che gli uenncro incontro , oc da' Padri fanti > che 
mcnaua feco,fi ricordafle di Ioro,c glimandallequdla uirtò foprana, 
*^*^ che haueua loro proraellà dello Spirito fanto. Cominciò dunque in I> 
un fubito a Iblfiare un gran ucnto>6c comecché la camera foUe ierraift 
didentro, pure. 
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Sponte fua patuere fores , patuere fenefirs , 
CurMatjue per thaiamum fubito fubuerfa tumultu è 

Penetrò il ucnto ogni cofa, fibillaua l'aria > ftrideuan le mura ,n* 
iìionauano i tetti , acciò, ch« gli Apofloli { ò ciotti ) a qucfto mo- 
to fi grande , & infuperato alzallcro la telh , guardaflcro il cielo , fi 
«IcualFero a Dio , con la uirtù dell orationc s'uniflèro talmente 
fccojchc trasfomiati in lui , in (e flcflì non Tolamcntc moriiTcro, capace di 
ma s'annichilanèro . All'hora riiuomo c capace di Dio . Beato, Dio tptàU 
quando c noto di fcftciro, del fuo amore , del Tuo gindicio , del ^^J^*^ 
ilio configlio , fin che tu hai qualche parte del tuo ,cion Tei dcgnadi ^ ^-'^ ' 
riceucr Iddio. Non ftà ben l'olio con l'acqua, u oi fc te l'acqua. Et £.* /vJ),, 
tanquam aqu£ dilabimur fiiper terram y Sete una bulla nell'acque^, 
huomini j donne, fett nulla, fere nulla, dare luogoa Dio, Te uolo' 
te , che empia l'anime uoftre: Et vn£liù eius docebat vos de omnibus . vhil. |8» 
Aquefto fine adunque fi fece quefta concitation d'aria . Fatlus efl 
repente dee celo fonus .'Et a\X3X(\iono fa mai maggiore di quello, che 
fonarono le bocche de gli Apoftoliper l'vmucrfo, In omnem ter- 
ram exiuit fonus eorum , & fines orbìs terra verba eomm . A figni- > 
fìcar qucìhiono^ Fa/lus e^irepente de caelo fonuf.EtquA tumulto ^ 
iu mai fi grande, come quel de* Giudeijdc'Filofofi, dc'Tiranni , de 
gli hcretici contro l'Euangelio !* ConttaC h r x s t o?contragli Apo 
C ftolii?Haucre mai letto in alcune hiilorie tanto furor!.-,& tanti ftrcpU 
ri conalamaReligionc,comecontrala Chriftiana ? Accioche adun- 
que gli Apolloli no fi habbiano a marauigliare,come di cofa nuoua, f«»»o,p no 
quando udiranno queftiromori, quelli bisbigliai tutte le genti . '^J'J^'^'^/^i 
Ecco,che lo Spirito fantolofaloro prefentire . FaóluT esl de calo luuenimi' 
fonus . Ma è pur bella cofa , che San Luca lo dimanda Tuono, non io ro deilo ffi 
ilimandaftrepito, ftrepito fu al monte Sinai , qui al monte Sion /ti 
iuono,fumufica, fu melodia^ non fentirono, s'indolcirono, s'irr- 
uaghirono , s'intenerirono del Aio caro Macftro, & fonando di dea- Opff, 
tro le citharcde'cuori loro , colui , che di fuori pcrcuoteua , ik face- no,chffaio 
uarimbomb.ir l'aria , cominciarono ad afiicurarci dell'auucnimen- fy*^'** /*« 
(fi todello Spinto Tanto, &inrcfcro, che quello era regno,&iimbolo ^J^,'^"*"'^ 
facro della venerabile Macflà fua, Se della fiia grada amabiliiTì- 4,„i„,a /.^. 
tna • Deh Bari fe tu (apcifi , che Tuono , & che dolce fuono fa lo manm . 
Spirito ianro quando entra in una anima. Lo icppc ben la Tpofa, 
"Cae però dille con tanto dcfio . Sonet vox tua, inauribusmeisy vox 
'9nm tua didcis • £cco il fopraao delia ma fica. S'alza tanu) per 
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C/#rr. 2. contcmplationc in Dio colui , chtf Ha Spirfto, clic none più hiio- 1 
mo , ma diiiciua Iddio : Ecco il ballò , vi ranro in già con la 
profonda hami'rà, che diucnta nulla ne gli occhi Tuoi . Ecco il 
cenere, ogni cofa tiene accordata , tiene ogni cola in vno> Se non 
fi fcntc dilfònan za. alcuna. L'irafcibile non fi fdcgna , la concupi- 
fcibile non dcddcra, la rationale non e cu riofa, tutti ifealìfono 
morcificari . O che mulìca , oche mufica . Non dentarono ad 
accordar le viole gli A portoli , per far qaefta mufica > per fonar quc- 
fto bel fuono. Fa£lns ejl repcntè de calo fonus . Era (uono celcftc, 
non terreno: il f^narore era Spirito , non carne. Et che Spirito Si- 
gnor! ^ Spir'uits vehementis : Dice il rcfto . Ben Fehementìs , mentcm 
^f^*^' . "pehentis * Lo Ipirar de' venti mena le naui in porto , lo fpirardi I 
quefto Spirito porrà l'anime in paradifo: Io (pirar de' venti agira, 
& vegeta gli alberi, lo fpirar di quello Spirito agita > &veqcra gli 
huomini. Era icccaquellanoftra pianta gii tanto tèmpo, Ch Ri* 
STO rhaucua adacquata con la fua dottrina, lo Spirito fanro viene 
a vegetarla , & a fecondarla con la gratia . L'acqua non baib al* 
le piante, hanno bifogno del vento a* tempi fuoi . Ecco'l vento, 
ccco'l vento . Spiritus ychententis . Suclfc del tutto quelle piante di 
C H R I s T o dall'amor fuo proprio > &fece , che diradicate da terra 
balzalTero qnafi injvn tratto fopraicicli. O che vento gagliarda. 
ytSI, 2. Et repleuìt totam domum , ybi erantfedcntes . Fece vn moto sferico, 
Afcoltanti , quefto fibillo dell'aria , girò per tutto , non /li cantone , < 
chcnonfuHe honorato da quell'aura foau e . lo m'imaginoj, Sere- 
niniìma Reina , che per vn pezzo riionalfero mille Echo , in quella 
^ picciola cafetta di quel fuono fi caro , & fi gendle . Giudichi hora la 

Maedà vodra , che tutto quel , che fi faccua di fuora , fignificaua 
quel, che fi faceuadi dentro. Empie dunque talmente gli Apo- 
noli quello Spirito fanto , che non parcuano più huommi , pa^ 
reuano veramente fpiriti , pareuano Angeli , pareuano Dei , pa* 
téifamifil' reuano il vero , & viuo Iddio. Bspleuit totani domum . Gli Apofto- 
ts iUU» li erano quefla cafa MiAica dello Spirito fanto , non rra honelìo per 
Sfhn9 ti la digniti di quefto gjan pcrfonaggio, che diuentauafuohofticro» 
che altri potelFe albergare in quella cafa ; però non lafcia pur vn 
luogo voto di lui. Occupa ogni cofa , empie ogni cofa; l'intelletto 
empie di fede , la volonti d'amor^ , la mano di prontezza , i piedi di 
foUccitudine , gli occhi di modeftia , la lingua d'eloquenza , tutto 
l'huomodi prudenza, I{etleuu totam domum . Era pieno di glo- 
ria il noftro C u R 1 s T o fopra l'alóilìiiio ciclo» cotonato alla de- 

- . r ^ . 
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^ ftradclPctcrno Padre. Però a guifatli rrionfanrc Hai carro,Houc 

ftjua afTiCo, Tpargc quà gin a piena «nano rutti i thefori delle gra- . 
tic dcììo Spiry.o ùiìm.I{eptei4Ì 1 1 (tram domum . Tre camere haqac- ^.y''^"^' / 
ftanoftra c.Ua i.ucriore , & turrc foao vote , quando natcìaino . La ,triort, 
contupifcibi'.ejla irafcibile , la rarionale:Ia concupifcibilc c vota 
di bontà: laiationalcc uotadi uerità d'jrafctbilcè uotadi magna- 
nimità: 6c pur Li concupilcibilc ciourcbbc delìdcrar naturalmen- 
tcilbcnc: l.i ranon.UciI vero: l'irafcibilc i'imprei'c ardue , »S: Iìqiio- to Spìrit» 
rate. Qaefle camere, qucftc camere haempiutu Io Spirico fatuo ncl-/"-»"fj 
la cala de gli Apulloli :ha lancificacolaconcupiicibilc , ha illumi- f"" W 
natola rationale , ha fatto gcloladi Dio l'iralcibiic . Ecco il bene , " '''' 

j- ceco il vero, ceco li diìÌici\c,i{cpUm totxm domum.GVì empie di 
fuor di cplor di fuoco, che pareuano Scralini ; gli civ.pic dentro di 
fapicnza foprx i Cherubini . ì^cpleuit totam davmm .A gU altri 
Chriftiaiu ii dinidono i doni delio Spinto lauto, a quel racru<:ol- /; '•"'^ 
legio furoji dori lutti , rapprcicntauano tutta U Chiela , .ojlognaua, tutti i 
che haueifcro le gratic di tutta la Chicla . i\epleuit totam do- '^^ni dtUt 
mum . Haucuano ad ellèr ogm cofa per li fedeli ^ Macftri ., p*-: ^P'»*"»/*» 
ftori. Dotti , Vcfcoui , Semi , Fratelli, Paftori , Giudici , Signori '* * 
doucuano reggere, correggere foppurtarc, conioiare, dar cIIcìiit 
pio , cflòrurc ,iifc<iolcirc,attcrrjre,infegnarc,amiuoairc,Cilli^irc;^Sfi 
non un popol folo, ma ogni forte di gente v tutte le nanoni dei 

C mondo, ogni età , ogni grado, ogni fello: pciò accvocbe.del tutto. 
s*accommo ' ro a tutti, furononempui in tuctod'ogni (ortedi 
doni , di dii^i w Lione , di deuotione , di colianza , d'elicmplarrtà t 
dilantitajdi zelo, di patienza , di icucriti , di mi(ericordia, d- 
affabilirà , di magnanimità , di bcni^nuà,di liberalità, di manluetu- 
dme , d'equità, giuftitia: ò eh.- plcnir i dine , l\^pleiiit totam d«- 
r/iKw. Haucuano ad empia eie pnuK . o onde ciano caduti i pri- . . 
mi Angeli, però furono empiuti di tutte le virtù ♦ di lutti i gradi i^^W ' 
delle vir-tù» (iche erano Ht . ^a gli altri iiuomini , Se quaft 

Semidei, acciochc innan'^ia prcm:j ha o quà giù i meriti , «S^ 
fecondo la qualità dc'meriri, iijccucìllcro iasu i premij . l\tpicuit to* 

H tam do7).i'M : O le fu fapvlìì qiicfto Itererò ilc-Il'empir tuci;^ jacafi. 

Quando io llo;iiacoiioilro è pieno , non i\ può mangiar, più, fp,^ 3, 
•ci uicnci naiifea ogni uiuanda per ddicara , che fia. Et didau>o. ^chtèpie 

lui^u i/.j.'i. ,v.j.ttiLo vokua lo ùp.iL.sO i.iitto, 

I 11 i « f S"* ^"f" 

enea . oi.^u-uciuii^ a ugni Coiii.ae'I raoodo,jx quandi «iràno/.t. 
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fclfcrolorooifcrti q:icfti honofi ,qiicflc ricchezze , qudlt pfjcfri , ' 
^ clic noi rthni.imot i iro.ciircun di loro, co:ncinio nailoin iciro , »Sc 
n v3l caco, diccllè . l\C)iiiit confolari a/imu mea , ì\enìiìr confolari ani^ 
matneam Và via mondo , ch'io non mi curo di te , clic cofaccic fo- 
no qiicdc tue f* Son pieno d'altre dclinc , non mi deL;no par di ve-, 
Trtn 4. ^^^^^ 1 "on puoi hauer parte meco. jCJki nufnuntwr 'mcroccìs , avu. 

pleXiibuntur fìercora . Però adunque ptcuiene , oc gli empie tucri di. 
• * Dio, a chi c pieno dell'amor del mondo, viene in faftidio Iddio:, 
a chi è pieno di Dio , uicne in faftidio il mondo . I\epleuic totam 
domum . Deh Signore, fccnda , fcenda fopra di noi ma picciola 
gocciola di qucfta grand'abbondanza de gli Apoftoli , acciochc fé 
non ci uien in failidioil mondo, almeno non ce ne curiamo tonto » 
fo Sflrìto com c facciamo ; Qiicfli'c il miftcrio, Signori mici cari, di queftj pa- 
f*nt9 rii' rola . I{epleuit tatavi dof»um . Ma non è già in vano per dire il voro^ 
t'* ' che San Luca non dice hupleuii^ma icgnolaram ente repleuit , In ve- 
ro dotti , lo Spirito Tanto non ùnpUuit » ma rcplfuit ^ cioè itcrum 
i«4n.I4, implenit , Gli haueua empiuti Chk i sto» gli riempie lo Spirita 
ianto . Non ti ricordi , che diceua C n r 1 $t o a gli Apoftoli.^- 
lium Taraclctum dabit uooìs^^lium Taracletum dabiiyobisì Chri-, 
81 o era ftato vn Paraclcto, vn Coniolarore, lo SpiritXi Tanto è l'- 
altro, lo Spirito Tanto claltro.Ecchi fumai coaToiàco dallo Spiri^f 
to Tanto, le prima non ha riceuutò le conTolationi da C H r x- 
ito^Christo, che è il verbo , Se la Tapicnza del padre ci con- 
folain cheorica>lo Spinto fantOyChc èamore , ci coniola con la praci- 
ca,& pur C H R 1 s T o ci coniola con lo Spirito Tanto. Chri(liani,& 

10 Spirito Tanto ci conTola per C h r 1 s t o : Tono due conTolaro* 
Won >e<nt "'^ c vna con folatìon fola . O Paraclcti, òconfolacori. ^lium 
foUtione Taracletmn , alium Taracletum . Non ii pcnTi huonio hauer alcuna 
fuori di confolatione vera , fuori di C h r i s 1 o : anime mie. Le conibla- 
QhrifÌ9 . jìqpì £Ì^l tnondo iono uino adacquato, ò pu r acqua vinata . Le con- 

iòlacioni di C h r i s to Tono vino puriiTinìo, ambroiìa, dj£ net- 
tare, però inebria Tubito, àcci fa andar fuori di noi. Ma non 
fi guitano qucAe coniblationi lenza lo Spirito Tanto, che ci purga 

11 palaco,iSc ci fa ueder quanto è dolce, & Toaue il patir per C h r i- 
s T o » lo ilcntar per Chkisto,ìI morir per Christo. O 
Bari , la Tollanza delle noftrc uerc conTolationi e Ckr isto* 
nollro» nato a noi , Smorto per noi, il gullo > l'iiperìenza é dallo 
Spirito Tanto , che Ti difonde in noi , & ci dà l'amor Tuo , & dice coiì 

'v*' i^* parlar Tecrcco , che non s'incende , Te non da chi l'ode . GuflatCp 

gufiau 
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B gul^atey& videte tjnamfMaHÌs eji Dominks: O beato chi U gufta. 
Et che ti gioiia haucrcii mele in bocca, & per la febbre non potcr'gu 
ftarla Tua dolcezza ì anzi parerti amaro come tìeic, & afrcntio ? Cia- 
scun di uoi ha Chri STO dentro di Ce per la fede: H abitare 
C H R I s 1 V M per fident in ccrdibus ucflris , Dice la fcrittura . Ma 
□on lo girfliamo , non lo guftiamo: ci par amaro, ci par afpro, d 
parauftcro , nonchuomodi noi, che lenta la Aiadolcczza: fapcce 
perche ? perche non habbiamo rpiriro , perche non habbiamo Ipiri- 
W, però non habbiamo carità, chcc ci gulèo delle cole di Dio , 
CharitasDei diffu/a. eft in C9rdéus no/ìris per SpiritHmfdn6lUyqiii datus K?m.^ 
cH nobis . Vedete gli Apoftoli come lo ^uftarono , & come paruc 
f lordolcc , quando riceuectcro lo Spirito ìanro , che lì ripurauano k 
glorial'ellèf pcrfeguitaci poftì in fuga, *trau agi iati , lapidati , croci- 
tìlTi , morti per C h k isTo ì Ibant ^pofloU gaudentes à confpe^ -^óf.j 
{{hs coniiltj , quoniam digni hahirifwicpro novùne / t s v contumeluzm 
pati, O anime, o anime, preparateui ariceuer queflo ipirito, (e 
uolctelcnrirla dolcezza* Se la coniòlationdel noÙroCHR i sto, 

10 Tono al hnc hoinai , Bari^ di quella parte, odi qiie/la parola Tola, 

11 priego . t{ep{euit totam domum , itbi erantfcdcntcs, ubi erantfcden- ^ 
tes* Òche beila parola. Gli Apoiiolitièdeuano , quando ucnne lo Msjferi^ 
Spirito Tanto fopra di loro. Chriiiiani, ledete, federe, ancora uoi,ho J«i federa 
mai quietateui , pofarcui, che pur troppo ui lete molsi, &: commollì '^'X/' •'P* 

C fin'hoca ; chi per ambitioae , chi pcrauaritia , chi per J'miio d'alcri, 

chiperimiidia,cni per iianita: tura i peccati muouono, & commo- „,/^ ^^^^ 
uòno,tui ti turba no, conturbano l'anime, non iono airroi no- topuu» 
ftri uitii,ammc mie, che paflìoni , inquietudini , paturbationi. Non 
è cofi inq<iiero vn febricitantc di febre acuta ,òpurijn farnetico, co<- 
m e inquieto il cuor d'un peccatore , Cominciare, cominciare a fede 
re* a ledergli animi uoliri , gittate l'ancore de'uolhi dclidcri,& fer- 
ma te iciiottro nani . Sedendo animus fit prudens , Sedendo con l'ani- 
ma, nofi c'è! corpo, ledendo, non ledendo. Prencipi grandi. Ita- 
mi lecito Signor G ifc sv C H*t i s to dir quelle pociie parole ai 
coipeao di ^udbi gran Reina , che forfè per mezo di lei metrcran- 

p no lah , -^St Mioiaranno a gli orecchi loro <V<itTTs,i.oflti7a .- Prcncipi ^^f^flrxtft 
dico , ariài hauectr girato co'uolhi ceruclli , aliai hatiete inquietato ^Sc ^'^^'-^1'** 
uoi, t*"^' .iliri; chi |>otrcbbic mai efplicare i uoftri moti, anzi i moti del 
inondo c«ui ui da uoi?Je mine, i danni, le guerre, i'I^relie, gli lican- gmfotuH 
fbXi , le dete , ledete , die e tempo homai . Voi lete i poli «lei inon> f /•»» 
$io ,-comc noi iiiin icie fcimi 3 quica , & pacati , Qgivi gola ua lowoip 

X liij pra 
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pr<i . Vi fcrcf fii'j^i nocchi. ui vn poco, & con qiicft.i rifilila inoltrate di A 
▼oler Icdor*, ui : io , & ni laudo , niadigraria ledete in tutto Si, 
Ha'e piCtf al ChiiiUautlinìo . Padri di famiglia aliai haiiitc fatto , ^ 
ftcnraco ptrr !i vortri fit;liiioli , accumulato, congregato, thelorcg- 
giaro per lafciargli ricclii, ledete, federe, attendere homai all'anime 
volhe, componete la voftra vita , daiciii à fcruire à Dio ; che non fi 
truoiia altra cjuictc al mondo . Gitmani hanctt' /ptfo , giiiocato» 
corteggiato , armeggiaro per quella giouane, liaucte pcnìuto' tem- 
po, Icemato l'honore, ftentata la vita, ledete, ledete vn poco, 
ledete quedi vollri furori giouanili , lafciatc c|iiefti amori disho* 
nefti, dateui all'amor di Cuki sto, chcqiitlto camor, che non 
inquieta mai. Donne di Bari, che non hauetc fatto per contcn- B 
rar gl'appcriri vollri ? omlc non hauetc cercato fo^gie à^arar-v* 
na dell'altra ^ hauetc confumaro i voftri mariti , danneggiato i vo- 
ftri figliuoli ; ruinaro le voftre anime. Sedete, ledete, ponete fi- 
ne homai à queftrc voftrc pompe, cótcntatcui dcll'honcrto, pia- 
^. cete à Dio, & non àgli hiTOminì^da rvyltri manti in fuori . O- 

dioli , fcditiofi ( òmiferi) à ^quanti- pericoli , à quanti tr • , i 
quante motti ui lete efpolH per fatiar'le voftrc uoglie crudeli i 
■IL Lingue lerpcntine, che non fapeccmai , le non dir malc ,.ch« 

*, - non fate mai altro , chemoleftafc gli orecchi dc'gr.mdi , Se coti. 

bare la pace dc'piccioli ,&de*mediocri , à quanti hauete tolto Tho- 
nore ingiuftamente f* quanti hauete d i ^^jati io mille modi ? Q 
metleteui , mettctcui vn pocq a federe, cciiotc homai dai dir ma- 
le , da gli odi) , dalle nemiciric . Pace, paCe trauoi Barifani^ fe* 
dete , ledete , fate vacation dalle inquicrimdmi uoftre,date vn poco 
di ripofo à voltri cuori, fono ftracchi , fono lallì , fono affannati > 
non pollòno più , gemono , fi lamentano perla grande ftracchczza, 
t che date loro per lo continuo moto che fanno Deh habbiate pie- 

tà di loro, fate, chepolìno, &;che rifpirino; Le u olire bcftie,'i 
vollri leruidori , gli fchiaui iftclll honnojquaJcfiepoco d'otio il gior- 
no di falla, infin la terra ha requie dai nomeri, & da gli aratri t 
l'animo uoftro non pofarà mai? iieuor voftro non hauti mai otto 
delle cole del mondo ^ nonvacarà mai alle cole di Dio? E tem- 
po, e tempo di far con quelli gran aldi un poco di vacationc* 
^yÌJ4tIon ^<*^^^^> «^f^^^ > uidetCy quia ego fum Deus , Dice C h r i s to • 
/imj. O fanta vacationc dal mondo à Dio , dal peccato alla virtù, dal 
male al bene; dalla dannation fua alla fua ialute. Cofi uacando> 
^fcdcado verrà lo Spirico fanco nelle vodrcam me, &con nuouo 

miracolo 
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B miracolo v'empierà tutti delle fuc cr.iric. O Reina, "cgga fa tua 
Macflàjti priego come ognicofa fcrucal mifterio. Seditque fupra 
finguloseoTHy Dtcc il tcfto, ^nco lo Spirrro fimco fi itìtfrtt ^ federe »• 
l'opragli At)oftóii.LofpiriroHiabo1ico ccpicflò, che ciaggTra, che ^^•J^/'^^^'j* 
ci conturba, che ci muouc, ì^' commouc, che non ci lafcia mai j-„prjtgiij£ 
pofare in modo alcuno Lo Spirito Tanto e rutto quieto , tutto paci- po/lo/». 
fico , tutto tranquillo : però licde , in (Imbolo, che ci feda, ci tran- 
quilla , ci racchetta in tutto, ^ per tutto : Et però come Vodra 
Maeftà vede, quefti Spiriti inquieti , che non fanno mai ftar fermi; 
che mettono in Bisbiglio ogni co(a; che non fono mai contenti, che 
iwrbanoie ftcilì ,&pcrrurbano altrui , fiate lìcura, che non hanno 
f fpirito di Dio , ma Ipiriro del diauoio . HOM penfate voi tutti , Si- 
gnori Prcncipi . Duchi , de Dachcllè, che dignità e quella de gli ^ 
Apolloh , che diucntano fcdic di Dio. t mera uanirà l'huomo, r,„ra uani 
quando è fcnza Dio,* però come vacante, come voto non può mai ti fen^M. 
ftar fermo . Non hai tn letto di Gain , che quando fi parti da Dio, an- 
dò fempre errando per tutta la terra^, óc non trouò mai luogo dfi ri- 
poé'.. La naue, che non ha faburr.i, non vedete, che fempre 
riutrua ^ Iddio eia noftra faburra, il noftropclb,. la noftra coniì-i 
ftenza, Unoftrai'uftaiiza, O Reina, non abbandonate Iddio, che 
■BàiÀuor, com'egli ui latcia. Gli Apoftoli adunque fono fatti fc^ 
Q fliadi Dio, Tronodi Dio, rcgnodiDio. Chcpenlàtc afcolcanti, 

che uoglia dir in vna parola qudto miftcrio, Iddio lònra di tddì» ftd* 
noi? Vuol dir Iddio fa,che lo Spirito noftio c<dc allilojl Ti/StW* 
tiolcr noilroal (uo, la pradcnn.i nolìraalla fua.O udì Pi^'P^ t 

bcati,quando Iddio ui fcderà lopra à qucfto mo- 
do,ch'egli u'haurà in fua balia, ches'infi- 
gnonrà di uoi,chc haurà la uodra bri* 
glia in mano,& ui girati à (ua 
uoglia , ui lafciarà 
far alcuno errore. 
Ma qui bifo- 
gna pofa- 

H re 

un'al tre poco , & andarcte 
acafa con la bene, 
dittione di 
Dio. 
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T ^VT^^J'EBJ^'hir iUis dtfpcrtitA lin^ 
gu£ tamquàm ignis . Chi non fèopirà di noi Sere- 
niiTima Reina della ragion , della proprietà, della 
conuenicnza di queiti aitiisimt ìegni , che fa il 
Signore in qiicfto giorno ? Se il principal fine per 
cui vcniua lo Spinco lauto a gli Apoftoli , era per 
fargli predicatori del verbo : non ui parcin prima 
che foflc conucnicnte, chcui (i uedelle la lingua interprete dtl uer- 
bo? & feapprenòifilofofi, la lingua è l'organo o l'i ntèni mento del 
giudo : come doueua apparir fcnza lingue , poi che daua loro tanto 
• guftoj&ranioraporcdellecofcdiCuK i s ro? Erqual membro è 
pili potente ncll'huomo à far cok* grandi,a metter fotro fopra il mon 
do , che la lingua ? Che cola non fece Cicerone in Roma, & Demo- 
fthene in Athenc conia lingua? Et come fecero cole lì grandi per 
rvniuerio gli Aportoli > fc non con la lingua? Non hebbcro armi^ 
non fauoh , non danari . Lingue » hngiic , parole , parole, però adun 
que Ci veggono lingue. Et ic lo Spirito (auto procede dal verbo,non ^ 
ti par che douellc apparir con le iingue?Come la mente genera il ver q 
ho y cofi il uerbo muoue la lingua . Et apparuerunt ilUs difpcrtU£ lin- 
gujiy ^ apparuerunt ilìisdifpcrtit^ Un^U£ tanquam ignis . Chivo- 
Lm linguA Ielle in una lettera hieroglihca all'uianza dcÌ AuijEgiriii rapprefcn- 
r^frrftntA tate il uerbo , io non sò gii , Dotti, ic porcile trouarcofa più pro- 
Uuerb*, pria , che la lingua: chi uolellc poifigurarc lo Spirito Tanto, dipi- 
gnercbbc un gran fuoco , come hauctc udito). Che uolcre dunque 
piu aperto ilmoolo dcirindiilolubii congiuntionc, anzi della con- 
ftaniialiti di quelle due pwlon€ di u ine di cjò , che è quello fiiocoin 
lingue, lingue in fuoco, ucrbo in Spirito, Spirito in uerbo. La 
lingua poi > ha .lUCo relation aUamcnre,la qual muoucla lìnguaad 
clprimcr di fuori il uerbo concetto di dentro.-perche tu ucgga , che 
qui u e anco l'ctei no Ii*adic,chc haucdo patlaeo in fe ftellb,pienamc- 
tc Col ucibo ruo,p.ir!u poj con noi,quandoimcarnò di Maria. O che 
mifterio,CTa ueiiio mtcriore„s'ti^^i < fuora entrò nella lingua, non 
lo fapcte? s'incarnò jH-r opra ckw > ^ irito Tanto, lo Spinto lanto 
adunque ho^gi all'incontro tutto di ciò , che fa , lo fa a fauorc del 

ucibo 
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£ ticrbò inc.irnaro, gcro app.iril'cotio inar'i, vi fuoco , & Inigor; 
faoco, perle) Spirito fanco, lifìj^iie, per lo ^'c•l•bo in carne . Intcn^ 
dcro quello? Et apparucrunt iliìs difpertitjt lingua itanquchnÌT^nis ì 
Chi sà, ciotti jfcDduid Profeti in quello EpiiìLimiorfcIIa inCìrn.v Ty^A t4. 
tionc di Chr I 5TO , EruQau'u cor menni verbin ibonum . (Ché 
perciò ) fileg^;e (emprc all'o/Hcio della beata madre) quando dif- 
Ìq: Lingua mcA calumus fcribjCjVelocUer Cerio enùs ,vo\[t. forfè al- ^Z*'**^ 
ladcrca queftc lingue d'hoggi , che in effetto , anco ru vedi, che' 
quello fafnio fi Ict^ge fcmprc all'officio dello Spinto fanto?Que- ro Sfiriu 
fto Spirito c quella lingua, voLfc dire il Profeta , che perla hoc- /««'V»-- 
CadclrAngtlo, operò nella Vergine, l'incarnationc del Verbo , na- f'/^^H 

J? to dal cuore del fommo padre , 6c qucfto iftcllb, apparì a gli Apodo- fo) 
li, in lingua; perche dettò loro nel cuore, rutti i mifteridi qac- mA<Ulìgn^ 
fto nerbo , &:gli dettò di forte , che riinarero per l'emprc, indelebi- 
li nella memorii loro , che però forfè , ufò la nierafora , di fcritto- 
re, più che di dicitore , perche le fcrictiire rmiangono , le parolo 
volano. Lingua meacaUmus fcrib£ velocker firibentis. O come 
fu potentca dire, quella lingua :ò come fu veloce a (criucre,qu e- 
fto calamo, dello Spirito fan to. In vn momento, dicendo , 
fciiuendo , gl'imprcHe loro i detti , i farti , i miilcri , & le cofe palla- 
te, le prcfcnti , CJ^ le future del noftroCHRi s r o, per adempire 
quella promeflà , che e^li haucua fatto. Cum venerit SpiritHsfanClHS '"l"' 'S^ - 

C Ipiritus veritatts , (jui a patre proccdtt , docebtt uos ownem veìitjum, 
&p4ggeret uobis omnia, ciujtcunque dixero uohis : Et apparucrunt iilis 
dijpertit iinguf itancjuàm ignis, lUwcicxwèi veduto vn gran fuoco ^» S^hìu 
in vna cataftadi legna fecchc,che gran Iplendurc fà f* Che gran J*^' 
calore, rende d'intorno^ Cofi h\ di quefto Spirito fanto, ^^ce in *f 

tratto apparire a gli Apoftoli, come prclenti , tutte le attio- tutte It m$ 
ni di Chkisto, tuttala dottrina, rutta la vita , con gre-'"»»" 
gò ogni cola ne' cuori loro, come in vn camino , vi gettò il fuo i 
Iplcndorc, fgombrò ogni tenebra, tolfe ogni dubbio, rendè ogni 
cofa chiara, elucida, a gli intellccti loro , entrò poi tanto caldo ,^ 
nelle loro volontà , che ardeuano tutti damor di Chh i sto r 
Et apparuerunt iìlis difpei-titJò ImgUA tanquàm ipnis . Il fuoco 
fcrucal vedere, la lingua fi fa vdire , le cofe diuine non ven- 
gono in cognitione noftra , fc non per li fcnfi . Indi, tutti i facra- occ*/»,»»- 
menti hanno qualche fegno fenfibilc. Tra tutti i fegni que- rm/jio 
fti fono i principali , l'occhio, Se l'orecchio . Tra tatti i fcgni cifMiditm^ 
{cnfibili , qucfti foag i iiugjjiori , Ulucc , che iì vcdc>Ia parola , che ' ' 

«ode 
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s*ocic. Et quando fi fanno mai mift^ridiuini fcnza lume , fcnza A 
parole ^ Non odi anco Pithagora ? 7{on loqnaris de Deo fine Ittmine . 
Hoggi dunque , che fi dà prmcipio a'miftcri , a'iacramcnii , c bei» 
ragione , che fi congiungano infiemc c'I fuoco, &la lingua: il! 
fuocoondc ciccia luce, & la lingua, che è il fonte delle parole. 
Et apparuerunt illis dijperticx lingua tanquàm igriis . Erano come 
lingue, di fuoco , cioè erano fiammelle di fuoco, che tutte le fiam- 
me paiono lingue, come fapcre in quella figura acuta piramidale 
molto' più bella, che le lingue noftrc,&; quello fu per ngnificare, 
che haucuano a parlare parole di fuoco , acute , penetranti , ardenti, 
infiammile , allcquali non potrcbbono rcfillcrc tutti i faui del 
tnc.r* mondo . Et cofi diflc già loro Chkisto . Dabo voòis us, B 
ilfiioc9y& ^fapientianiycmnon poterunt rcfislert omnes aducrfanj vclìri. QiHrl 
''-^I*' fuoco , quelle lingue , non erano lo Spiriro Sanco nò , comé' 

€rAtloSpi ,,,, ^ t r ^ f . 

yi„/p, quell nuomo , che li ucdcua. , dico risto , era Id- 
D I o. Ma il fuoco, le lingue, fi vedevano da gh occhi, & 
fotto i fimboiiluoi , lo Spici co Santo faccua l'ofHcio dell' vna , 6^ 
deiraltro: di fuoco , purgando : di lingua infegnando , come fuoco, 
fcaldaua il cuore,comc lingua dettaua le parole, nel fuoco innamo- 
raua,faccua dolce violenza nelle lingue , O fuoco, ò Imene; Ma 
bifogna bene, che intendiate queft'altro patio , Signori , che c (lato 
fauore peculiare, qucfto, eh e è fatto a gli Apoiloli hoggi, perche 
Ì9Mn* 14. \:icn€ C h u 1 s T o dilfe generalmente in San GioiMnni G 
parlando deirhuomo giufto . Et ad eumrcmcmHs , ^ manponcm 
af udeumfacieìnus, Qi[cfio fermarli però s'intende nell'altra uita,- 
oue non è dubbio , che fi come ne gli Angeli , cofi ne' beati fiedc , 
regna cccrnamentc Iddi o Padre, Figliuolo, & Spiriro 



Santo per giatia , & per gloria . Ma mentre liamo qiià giù 

, da eli 

fimilc ad Hclia fic del .qiul li legge , che bora come pc''*rvo' 



io non sò qual S^nto , da eli ApoflolL m fuori , non fia tlatOi 



..1- 



vede l D i> I o in quel fibilo ioaue dell'aura al monrv,.s 
111 :' 'l i r"! Cirio , che non mandi mai pioggia per tre nrjni ^ ^ più, 
, . icil fuoco ad ardere quei capitani inlblcnti , & ir- 

lyligiolì; Hora poi , come imperfetto, ò^lalciato nelle tue forze, D 
fi mette in fuga pei le parole d'vna feraina fola, & fa fi grati 
lamento in quei di(èrti , \k và errando , & prouoca Iddio* 
VI iipre^icjcil^.. Và,.& vi<nc le Spii ito Santo, Signori, 
yfff. 2. ,de fcrft>o m alcvnQ di noi, Tna.ne gli A^^olioli iìcde fcrmà'* 
^*f^\*/\c ,» mente . ^l. jj'pJii Jjv^ijlos.^qmm . . i^'ìLl yosmauebUt ^ 'ài 

uobis 
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1E ifòhiserity dille C h R 1 sto: Et in vero, da quello giorno m 

poi, non fVccTO mai pcccatò alcuno» choqucfto vuolctjrc quel co- p/jI. 74-' 
fto. Ego confirmam columnas cìhs . In turca la Chicfa, lì ed e per ^-^ 
fcinprc lo Spirito Tanto, non fi p irccjmai: perche quello e il luo f-^^J/ 
rhrono> il uio tribunale , la fiu cathedra , Throno , oue regnx, tutta 
Tribunale, oue giudica: Cathedra, oue in legna a ciafcuno partii^- chief*^ 
coiarmcntc, &dicc. inerte ocuhs tiios ^ ejHuipfimc auJare fece- 
tunt. Alla Chicfa tutta, dice. J^ntedeferam.nequedercUnqtiam, ^^^^ g 
Conrormc a C a r i $ t o , che dille: Ecce egovob'tfcum fum% M*sik,2% 
yfquc ad confummationem fjtculi : Non vi raarauigiute, perché^lk 
Chicfa, è il corpo millico di C .1 r i sto, del quale lì legge, che 

JF lo Spiriro f'antogli difceic|in capo , & lì fermò al fiume Giordano: 

Et quefto hi il legno , al quale Santo Giouanni BattilU loconob- »^ 
be , perche coli gli fu detto . Super quem yideris Jpiritum jaru 
éfum defcendcntem , cr manentem in eo: Et .non hai letto in Elaia '"^•'^ 
di quelle lette donne, che prefcro per marito quell'huomo, 6^ 
ftettero Tempre Tcco ? Ecco C h r 1 s r o , ecco Christo,» 
cui qucde fette gratie del fcttifbrme Spirito lanto fi con>iunfcro 
talmente dal principio delia fua incarnaiione, che non fi lepararòr- 
no mai in eterno da lui. Horsu, hauece intelo i fegni di quefto 
auuenimento miHeriofu . L'auuenimento fu inuiltbile : ma i fe» •« 
gni fi videro : tali fono rutti i facramcnti della religione, che la ^ 

C gratta non fì vede , i fegni lì veggono , 6c Ci toccano. Vdite hora 

gli effetti di quello medefimo auuenimento , che in quelle tre . . f .«^^ jp 
cofe , confifle tutta l'hilloria : l{epleti funi omnes Sp'mtu San^o , ^ 
teperunt loquivarijs linguis , prout Spiri tus San6ÌHsdabat eloqui iU * 
lis . O che fegni marauigliofi Haueuano hauuto gli Apolloli , J 
io Spinto fanto , innanzi quello giorno , chi dubita ^ Quando \ 
C H R I s T o , gli accettò nel numero de' fuoi di Iccpoli , die- « 
de loro, ad vno, ad vno, la gratia fua: la quale non fi dà, fcn.^ • ' ' 
za Io Spirito fanto . Giuda iftcllb Thcbbe quanto alla propria e^mt^l^ 
giuflifìcatione : Quando poi gli mandò a predicare , hcbbero io famtnt^à» 
Spirito fanto, in vn'altro modo, pcrfarmiiicoli, per fanare di "* '^'•f^ 
infermi , per cacciare i diauoli : Et coli Thcbbe anco Giuda , che '^''J*^ 
io non sò però , fc predicale mai ; ma balla , che non fu cf- !^'JI/!t/f|, 
dufoda quella gratia communc^. Dopò la refurrcttionc , quando Sfirù» #1 
C H R I ST o dando loro il fuo fanto fiato dilfe. Occipite Spiritum 'V 
San^im , quorum remiferiùs peccata ^ remittuntnr eis y & quorum '•^•*«| 
iirfNwrria^ I rcjcntafuat» £ chiarg; chejhcbbcro lo Spirito fancp 
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guanto al rimettere i peccati all'hora non u'cra Giuda , tra Io- A 
ro :Hoggi , che in luogo di Giuda, c'è San Marthia, Se fono turti 
dodici inficme, con Ja madre di D i o: & tanti airri dirccpoli , 
]^pkn junt fpiritu fanElo . Per lo adietro , riccucrono Io Spirico 
(ànto, <juantoa qualche dono, ò grana particolare « come v'ho 
detto ; in quefto giorno fono pieni del tutto, gli C\ confermano 
le grane precedenti , & gli Ci danno quelle, che non haueuano , Tin- 
tcllieenza delle Icritture : l'audacia conerà i nemici di C hr i- 
^ STO, la potcftà contra i demoni, la fapienza , conrra i hloloh, 

l'eloquenza, cantra gli oratori , la tolleranza d'ogni rorraenro , fino 
al marcino; la gratia , con tutti ipopoli, a conucrrirgli , laconfir- 
«atione, nella gratia di Dio, l'eìlcnuatione del fomite della car- B 
^Jn nc,la perfeueranza nelle buone opere, la forrezza del libero ar- 
bicrio, a non peccare, l'allegrezza, & fccurtà della confcienria. O 
.1 r \ che plenitudine, òche plenitudine; Già haueuano hauuto piccio^ 
Im»: 7 le rugiade , hoggi hanno fiumi , mari, & abifsi di grane , ì{e fleti 
àf^rUrtr funt omnes fpìritu fattoio. Mai più non furono pieni , hoggi fo- 
gineinnuo .^Q pieni . i^ndum erat fpirUur datus in tanta plenitudine ^ dice 
T/* Saa Giouanni innanzi quello ciorno . Quia /fcsvs , nondum 
rito finto ^ot glurificatus , pienamente ne cuon loro. Io per me, credo, 
fiW giorno ^ e anco la' beata Madre riaqnale dalla falutarione Angelica, 
dtUMPtn. fin.horafu Tempre piena di grana, pur hoggi riceuellc lo Spirico 
tecofiiz fanro^in qualche raodonuouo>&: a qualche nnoua operanone, C 
Tfii. 144 ctc-forfe non i'haueua prima. Ma lenza dubbio in tutn gli air 
tri fu quelti nouità , che oue prima erano irrigari , folo dall* 
Tfal 44> Spirito lanto , hoggi s'ingorgano , & però come pieni , come cb- 
*^f!'* - bri , cominciano "ad eruttare la plenitudine loro , Memoriaìh 
hftiysiftt ^hmdantijt fuauitatis tujc erudahunt ^ Eru£lauitcor tneum rcrbum 
ftidi tn»fio banum,^ Loqucbtmtiimrijs iinguis magnolia Dei j dice hoggi San 
del spirito i^uca,: Eccoii moliojil vino nuouo , di cui forfè, indouinando* 
ÙSiim^ diflcro i Giudei: Mu^o pieni funt: E veto, è vero^ fono pic- 
^hS^Ì'. di-moftx) gii Apoftoli di quel uino Euangclico , che diceusu 
V' Cvm I si o i'^pn. potcft vinum nouum mitti in ytres -peteres. Et \ ^ 
• ;.t,t^unt j,i„f^i^0cat corhominìsy dice Danid. O ch^ uino era quefto D 

^c[\o Spirita (àntoV bolliua ne'cuorilorO : ridondaua dal petto 
"^If/'- ' alla bocca, dalla bocca vfciua fuori in parole d'Ogni forte di lini. 
JiM'rf.* » ^ diceuano cole, non intefcancoda gli Angeli . Sonò 
p^'^ cbbn, fono ebbri gU Apoftoli , Giudea yèuetò, è utro , roack 
quella cbiictà^chcdilTci^^a Dauid.k dnebriabuntur ab uberi att 
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t domus tu£ , torrente roluptatis tu£ potahis cos . Ecco il Tcgno , di 
quedaebricrà Tanca , il parlare delie cofc di D f o » con canti liii* 
guaggi . Già erano (partite le lingue , 'per lo mondo , Bari . Ma 
noggi , tutte fi raccolfero nelle bocche de gli Apoftoli . Io non ti' •/♦.mi». 
dico , che parlauano , d'vna lingua erano inte/ì da tutti , nò, 
nò, dico, clicjparlauano di tutte le lingue /^r w ore eorum qm- .j ^ j 
nium genera nafcnentHrlinguarumiCanu la, Chid'a^loquebam » 
rijs linguis , dice San Luca . Fù ben raqione , dotti , che fi diuideilè- ■ • 
IO le lingue, quando fi fabricaua dalle genti, la torre dell'impietà , 
contro di Dio, è molto maggior ragione che hoggi fi unifcanojquari 
do fi comincia a fabricar la torre della Religione : La rocca della uè- 

F ra piecà,a cui ogni huomo &o^iii lingua, d'ogni natione poflà ricor- ' •»«^ 
rerc per hauer grafia da Dio.Et capenmt loqiti uarijs linguis. No pa^ 
rea folo , che parlallero d'ogni lingua , nò, nò neramente, lealmente 
parlauano d'ogniiiqguaggio. Omnium ve/i rum linguis loquor, dic^ TreZ'irad 



San Paolo, Tre miracoli erano quijfacra M.ieftà (perche io vi vcggp // nel [par» 




ma non intendono , ciò che fi dicono , però bene (pcllb parlano fijo^ 
ri di propofi to . Terzo , bifognaua, che hauclfcro ilpedi te , & proa- 

Q relè lingue loro , le labbra , i denti , il palato , Se la gola , a formare 
debitamente, con gli acccati loro, tutiele parole, perche gli ac- 
centi, fi^no quafi l'anime delle uoci, mafiìmamenie nella lingua 
Hebrea,che è tanto breue ; ^ nella Greca, che c tanto varia : 1 equa- 
li due lingue erano ^^H'hora le principali , delle quali fi doueuano 
fera ire gli A portoli, a fcrainar pet tutto, rEuangcIio. O chcmr- 
racolijò che miracoli. Cpfi era , cofi era, Sercniflìma Reina : Ef SMf,t^ 
bocquod continet omnia fcientiam habet vocis, h^c ^rìi^f^x , perche 

^ foirito cnomc neutro nella Ungila Greca, nella quale e fcricra qucfta 
Sentenza, che- hoggi cantala Chie/a, //iVr jf/m^j, /y/c [piritus , qui 
continet omnia. Qìicfto (pirico , quefto fpirito , che co;itiene ogni cp 
fa , ogni natura, ogni fcienzi, fi come sà ogni verità , cofi sì anco le 
H vociifignificad,& gli accenti in tutte le lingue da cfpriracrc ogni 
ueriri , & però n« potè iftruirc gli Apoftol i, fi che, fenz'alrroMac- 
ùvo , fapefkro grecizzare , aticiziare , hebraizzare , latinizzare , 6c 
in ogni lingua parlar propriamente, fecondo i fuoi dialetti , fecondo 
lafua propria frafc.Te/j;g/^^,ic<:«/ir^efJ,a quefto fpmro.C(p/)e^^^^ 2 
sr^Q hquiproutJ^mtusfan^Hs dabat eloqui Ulis , Qucil aa quellp , ' ' 

die 



f^is^ d;el SA>^ti55: Avvenimento 

che mouca la mente, che formaua i concerri , che gii focena. nzCccrc ^ 
in bocca le parole . Non ci ricordi , dorrò . di ciò , che a loro dille 
j C H R I s T o . Cum fìeteritu ante P^eges^ & Vr^efidcs , noUte cogitare 
quomodoyaut quid loquamini.dabitur enim uobis in illa bora quid loqua 
minirt^on enim ejìir vos ouiloquimim.fed Spiritusfanffus loquiturin» 
epet. I. f^Q^fj f Hoggi,hoggi è adcmpiura qiiefta prortìtilh.Spiritus fannie i/i-t 
GliUff^» ftìr^tìloquuti funt fanEit Dei omnes . Giudicare hora^oi , chepa^J 
li 4fnSf f rolc parlauano : parole , Chriftiani mici cari , che moucuano i Re , 
$tmum$Htt i Filofofi, gli Orarori , i cefari , gli huomini , le donne , ogni ordine r 
f^rUu^mo ogni ftato , a feguirare il noftro C hr i sto, con ranro fcruorc,> 
dafUSft (.jjci regni, le ricchezze, i figliuoli, le mogli, i mariti,! fratelli, & 
* 'le Torcile , i Padri , & le madri , la patria , la vira , & rurro dò che ha- ^ 
ucuano,&che arpetrauano,anzi turco ciò che erano, rifurauano, ab-; 
bandonauano , ftimauano nulla per amore di quefto Christo;? 
* O che parole: anzi , ò che (pirico di parole . Erano parole , perà 

cccirauano: erano parole di (piriro , però fpirirauano ,* erano paro- 
le di Spirito fanro , però fanrificauano ; erano parole di vira creriuif 
però accendeuano gli huomini al defidcrio di uiuerc eccmamente; 
Qiiìnon v'era ragione alcuna naturale, Afcolranri, per la quale 
fipofTa dire, che gliApoftoU faccllcro quella gran forza allegcnrì» 
che turte fi conuerrilicro a Curi sto CrodfilTò , & morrò, Se 
fperaircro perlui di viuereererna vira . Non heurebbe po fuco al- i 
travirrùjtare qued'opcrcfi grandi , che faceuano gliApoftoli, Te O 
lion la virrù dello Spiriro fanro . Apollonio Tianco , che fu lo ftu- 
pordc' Magi , Simon Mago , & Mc*nnndro , fème di mrtc l*arri ma* 
giche , dopò lanncs , & Mambres , quanta gente fi tirarono mai die* 
ero a fegiiitargli ? Moflrami m, dorrò , ò pur , che fai del dorrò con 
■ Tcfler impio : Moftrami dico; nell'hiftoric, fejfi lafciò mai cauat 
otida di (angue hnomo alcuno , per amor fuo : per C h r i s t o 
airmConrro,òquanre turbe de'n^arriri, ti mortrarò io che hanno 
hiuuto per fommo piacere il lafdarfi vccidere , per feguicarlorEra** 
.*00 forfè cagion di li gran moto del mondo le ftelle; & gli inlluflì 
celcfti f Ma quale della , ò convellanone , porrebbe mai fare 
un moro ralc, che du ralle nel mondo rurro mille , & cinque- O 
cento anni ? Forfè gli huommf erano dclufi dalla ^mag^nario^ 
'ne. Ma qnanro fono rari quegli huomini, che fiano tanto vchc* 
menri pcrThumorc maninconico,ad iraa^inarli quel , che non è, ^ 
^ c|it pcrral vchcmenria, facdano coft fi grancii quante fi Icg. 
Còno d'infiniti Chriftiani i Era fotfc accidcote. per fortuna , ^ 
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£ percafo rutto ciòcche faccuano:ma che può il cafo^o la fortuna ne gli 

huomini ("aiii , clic tutte le cole loro Hif*egnaao,& con ordine certo, f 
& fermo tliriziano al fine tlctcrmin ito allo fcopo prefi/Ib^ Ho- 
ra, quanto è datoli numero dcTaui, clic hanno fcguitaro C h r i- 
8to^ Et chcfaui ^ incomparabili , infino al giudicio de i nodd 
nemici. Porle erano cortrcfii dal fato . Ma , che cofa e fiito,(rcpu- 
rccqualchc cofa) fc non la diuinaprouidmiza, che eternamente tut 
te le cau fc incatena , &c lega inficmc l'una con l'altra, accioche tiran- 
<lo fune con fune, nodo con nodo, Iddio benedetto , faccia Tem- 
pre quello, chccgli vuole ? Dirai, che erano opere di diauoli: ma a^rj 
coAie fi può dire, fc non isfacciatamen te, che i diauoli habbiano prò- ^A 

f curato la grandezza di C h R i sto, poiché (ì vede , che Chri* -V 
STO folo ha diftrurto nel mondo il regno loro, che prima era 
fi grandel Forfè allettauano le genti gli Apoftoli con artificio di y 
eloquenza, come fanno hoggidì i predicatori , per condifcendere al 
Aiperbo giudicio degli uditori , che fono fi male auuezzi , &: tanto 
«lei icati d'orecchio a quella età f* Ma qual predicatore fu mai fi fem* • ■ - 
plicc, come erano tutti gli A portoli , che fc ben parlano d'ogni lin- 
gua, tantoché ibno inrell, fono perù alieni da ogni fuco, da ogni ì 
arte, da oc^ni colore , ^proteftano tante volte, che non vogliono ' '1t\J 
Con gli ornamenti dell'arre oratoria derogare alla virtii della croce-/ 
in alcun modo j* J^nin perfuaftb'dibushuman£fapientixverbis,non . 

Q io (ubitmuatefemonis iìie forte euacitetur Crux C h k i s t i . " 
Hiaforlcil fauor della narione Giudaica, che gli faceua hauero, 
fegv. i ro fi grande Ma qual gente fu mai, tra tutte le nationi , pi^ 
elfol'a di quclla?chc tn opprobrio perpetuo, hnueua quelli ire cpiihc- 
ri d'infamia, per l'uniucrfo: Saturnia, perfabbato: Curta, per la 
Circoncifionc , (upcrftitiofa, pei* le cerimonie . forfè i popoli correi 
nano , per lo riipctto dc'Prcncipi ì Ma qual Prcncipe eli que'tcmpi'^ 
non fu nemico di C h u i s T o f* Che infino a Traiano , che era»» 
tenuto migliore de rutti gli imperadori,commandò,che qualunque 
Chriftiano, gli folle pi efen tato , foHc punito, fe ben non volfe, 

-, per non fulcitarc tumulti, chefe nefacellcinquifitioncj* Hcbbe- 

V. ro fc>rlc fi gran credito, peria 1^ queladel popolazzo ^ Ma in Ro- 
ma libera Trinpre; all'hora , come anco forfè al prefcntc pur trop- 
po lic-^niiofa, che fcherninon fi faceuanodi Chr i :to, %k del 
nome ChrUhano fra la p.vbc ^ c :ì?c fauole fi componeuano ogni 
gioi-no, & quanti iibclli 1: ij. . . ^^u. odidì, & di notte con rra di' 
xioi SùiritusDothMijSpitUttsLjnmire^leuitorbem tcrrarunuQu^* f^^.i^ 



DEL SANTISS. AVVENIMENTO 

flofpirito, qucfto fpinto, Chriftiam , qucfto Spirito Tanrec ftato 
j .-^^ quello, chcàtlirpctto dcldiauolo , &cicl mondo, hacmpitogli 
ftnfhdin Apoftoli'i &:pcrg!i Apoftoli hainfcruorato cu rrc le genti , aicguir 
feritorMtt C H R 1 s T o. O fpirito onnipoteotc . O Ipirito onnipoccnre. 
/# genti à Dttm complerentur dies Tenthecofìesytrant omnes d'tfcipuli pariter im 
/hnfh, ^^^^ ^^^^ ' ^ fa£lus eH repenti de calo fonus , tanquuirt aduenieif 
tis fpiritus yehementis , & rtpleuit totani domum , -pbi crani fcdenteu 
Videlìmai, o vdiffi coh gran miracolo in alcuna alrra Rcligio-» 
ne. Signori mici Notate, che in poche parole ui/àfò un (om- 
Dtifiri M niario delle circonftanzc di qucfta grau rcftadcll'auucnimcnto del- 
4t%x'dll- Spirito fanto. Io Jalcio ftareil numero bcatOj dc'giorni eia- 
io anueni- quanta, lafcio lacongregationedcgli Apofloii , Ja Mac/là del luo- 
«Mirio </*/- gQ^ che era il monte Sion . Vdircfolo lopra quelle poche paro- 
• Sfmto dell'Epiftola d'hoggi dodici graruiczzc , che moftrò lo Spirico 
fanto, inqueflo Tuo auuenmieutodi tantaMac/là « Venne prima 
^on celerità grande . Fa£tus eH repcntè. Venne , per condurci al- 
ciclo. De Calo: Venne intonando, sfacendo mu/ìca per Taria, 
i'o»«f:Vcnnepcr farci Ipi rituali . ^duenientis fpiritus. Venne p€f 
rapire gli Apoftoli fuori di fr.^ FehementisjMeìasni yehentis. Vcn- 
necon ogni abbondanza deilefuegratic. £;>rf/rf(/V rora;;j domunt» 
Venne ad infcgnarc loro ogni fciciiza , & | ari are d'ogiu ungua : 
£t apparuerHìit illis diìpertita Ungujg. Venne per infiammargli d'a- 
more ; Tanquam ignis . Venne per tranqmliar le menti : Seditque 
fitfra fingalo: eorum . Venne per inebriargli di dolcezza . Etie- 
fleti funt omnes ffiritu fanBo . Venne pc r fare , che incbriancro gli 
^ altri per ridondanza. Et capcrunt loquirarusiinguis . Venne per 

iftare con loro , de cooperar ftmpre al luo minifterio ; TroHt fffiritus 
fanilus dahat eloqui ìllis . O fpiriro , ò fpiriro . lo non voglio , che 
dite canto ambitioH , Chriftiani mici caii,che vogliate pareggiar gk 
ApodoìiySc hauerlo Spirito fanro , con tutte qucfte dodici grandci- 
Ogn'nn "ò, nò.Amcbafta, che procuriate , quanto potete, d'haucrc-* 
àthbe^lmt quelle fette fiamme folo, che auam^ ano comrauncmencc l'anime 
•no héutre de gli eletti di Dio . Pregatelo , pregatelo, che ui rcftringa , &c sS- 
f'"^ A-"»»- freni un poco col dono del timore: perche temo, che non fiate 
^it9 'unt9 troppo licentiofi neluiuer voftro, che ui liquefacela col dono dcl- 
' b pietà , che fece troppo duri di cuore : che vi fruginifca col dono 
della fcienza, che liete troppo rozzi d'ingegno, nellccofedi Diob 
fé ben fece fonili nelle cole del mondo, che vi confolidi col dono 
,\ \> "della fortezza , che fece troppo di volontà , Si ài forze j fragih,& in- 

fcimi^ 
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E fermi , che ut Icui in alto col dono del configito » che fere, rropp(y 
d'animo ballò, & terreno , che v'illumini col dono dell'in teli etto 
nella uerità della fède , che fece troppo facili a lafciarui ingannare 
da gli hcrctici: cheui allàporì col dono della faenza, che fete 
troppo inlìpidi , & (cnza amore di Dio , Se del proflìmo . Ecco le 
fette fiamme di quefto ftioco fantilTìmo. Chriftiani miei» 
preparatele legna nella fornace del voftro cuore, che \ 
Iddio le terrà fcmpre accefe . Cofi coiài , & in- 
* focati non ni lafcierà qui in terra , raa ui 
farà.falire in cielo, come più Dei, che 
huovaini » Quvd Hobis concedat per 
^ ^atiam janSi Jpiritus cT 

pater, ^filius. Domi" 
nusnoìier / ei v$ 
C y R I s Tvs» 
cui cfi 
om~ 

mshonor , & gloriai» 
fgcula fatculorum 
^titen • 

G. IL FINE DELL'OTTAVA PREDICA. 
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pri .'Vi Wf<^ ■ m**iriocchi.vn vn poco,& confcjiicfl.i rrc'£;iia moftrarc di A 
voler federò, lìi lii^^.itio , Se ni laudo , madii»rari.i Icck-te in tutto 8c 
dfire pice al Chii.'tlrfucfìmo . Padri di f.iniiglia alliii haiiitc fatto , & 
• f^cntacopcr !i vt.lhi fì^Iitioli , accumulato, congregato, tlicforcg- 
giato per lafciargli ricchi, Cedete, federe, attendete homai aU'.inimc 
vòftic, componete la voftra vira , dnieui à feruirc à Dio; che non fi 
truoua altra quiete al mondo . Giou.mi haiictc /pcfo, t»iuocato> 
cortei;giato,armegc;iaro per qucllagiouanc, h au eie pcrtluto- tem- 
po, kemato l'honore, ftentata la vita, fedete, ledete vn poco, 
fedcte quelli voltri furori giouanili , laiciate quelli amori disho» 
nefti, dateui all'amor di Chbx sto, che quello è amor, chcnon 
inquieta mai. Donne di Bari, che non hauctc fatto per contcìu B 
tar gl'appetiti votlri ? omic non hauebc cercato foggie à garalV- 
nadeir.iltra ^ hauctc con(umaro i voftri mariti, danneggiato ivo- 
ftri figliuoli ; ruinato le voftrc anime. Sedete, fedete, ponete fi- 
ne homai à qucftre voflrc pompe, cótentatcui dcll'hontfto , pia- 
cete à Dio, & non à «li hu^minì^dl rvoltri manti in fuori . O- 
**" dioli , feditiofi ( ò mileri ) à quanti- pericoli , à quanti rrauagli , i 

^' quante morti ui lete efpolH per fallar le voftrc uoglie crudeli ^ 

. Lm^ue ferpentine, che non (apetc mai , 'fe non dir male , ch« 
- non Kitc mai altro , chemoleftarc gli orecchi dc'gt.uidi , & mf" 
^' bare la pacedc'piccioli ,&de*racdiocri , à quanti' hauete tolto l'ho- 

.•^ nore ingiullamente f* quanti hauete dani lillc modi ^ (> 

'n*^ metleteui , mettcteui vn pocq a federe, celiale homai dal dir ma- 

le , da gli odi), dalle nemicitie . Pace, paCc tra uoi Bari laoi^fd^ 
detc , ledete , fate vacation d.i}le in quieti tu dm i iioftre, date vn poco 
di ripofo à voliti cuori, iono (Iracchi , fono lallì , fono affannat4> 
non polibno più , gemono, fi lamentano perla grande ftracchezz.i, 
' che date loro per lo continuo moto cb danno Deh habbiate pie- 

tà di loro, fate, chepolino, &che rilpirino. Le uoÉirc belhe,»! 
voliti fetuidori , gli Ichiaui illclfi hanno'qu alche poco d'otio il gior- 
no di falla, infin la terra ha requie dai uomcri, odagli aratri t 
l'ani mouoftro non jX)farà mai ? il cuor voftro non haurà mai otio 
delle cole del mondo ^ nonvacarà mai alle cole di Dio? E tem- q 
po, è tempo di far con quelli gran cAcìi un poco di vacationc* 
^yL^jUon ^^^^^^> uacate , & utdtte^ quia ego fum Deus , Dice C n r i s to . 
fatti*. O fanta vacationc dai mondo à Dio , dal peccato alla virtò , dal 
in.ilc al bene; dalla dannation fua alla fua laUite. Cofi uacando> 
& fedendo verrà lo Spiricu fanto nelle vodrc anime , Se con nuouo 

miracolo 
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fe miracolo v'empierà tutti delle Tue crarie. O Reina, ucgga la tua 
Macflà,ti priego come ognicofa ierucal mifterio. Seditene fupra 
finguloseoru, Dtce d te(lo. Anco lo Spirrro fìmto fi itìdrtc à federe -^^ »• 
l'opra 5Ìi Aboftóli . Lo rpirifo Hiabolico e qìicllò, che ci ag^Tra , che '^^/'j* 
CI conturba, che ci muoue, ts: commoue, che non ci laicia mai f^^y^^ux 
pofare in modo alcuno.' Lo Spirito lanro è tutto quieto, tutto paa- ^ofioìu 
fico , tutto tranquillo : però lìcde , in (imbolo, che ci feda, ci tran- 
quilla , ci racchetta in tutto, ^ per tutto : Et però come Voftra 
\iae(là vede , quefti Spiriti inquieti , che non fanno mai ftar fermi; 
che mettono in bisbiglio ogni cola; che non fono mai contcnti,che 
turbano ie fteflì perturbano altrui, fiate ficura, chcnon hanno 
f fpiriro'di Dio , ma fpirito del dianolo . Hora penfate voi tutti , Si- 
gnori Prcncipi . Duchi , &: Duchcllè, cho dignità èqueltade gli ^ 
sportoli , che tliucntano fedic di Dio. E mera uanità l'huomo, p^y^ uani 
quando è fenza Dio; però come vacante, come voto non può mai ti ftnxti 
ftar fermo . Non hai tn letto di Gain, che quando fi parti da Dio, an- 
dò (cmprc errando per tutta la terra, & non trouò mai luogo ri- 
poéàrfi *'I-a naue, che non ha faburra, non vedete, che fempre 
Huttua ?* Iddio eia nodra faburra, il noftro peto ^ la noftra confi-i 
fteaza , Unoftrafuftanza, O Reina, non abbandonate Iddio, che 
guai à uor, com'egli ui laida . Gli Apoftoli adunque fono fatti 
Q diadi Dio , Trono di Dio , rcgnodiDio. Chcpenlate afcoirantii 

che uoglia dir in vna parola quello mifterio, Iddio tòpra di tdiU ptd* 
noi? Vuol dir Iddio fa,chc Io Spirito nolho cede al lilojl j^'" 
Uolcr nollroal fuo, la pnidentia noftra alla fua.O noi Pi"*?^ *t 

bcati,quando Iddio ui fcderà lopra à qucfto mo- 
dojch'egli u'haurà in fua balia, chcs'infi- 
gnorirà di uoi,chchaurà la uollrabh-^ ^ 
glia in mano,&: ui girarà ù fua 
uocli 1 ^ ui ìttfciarà 
i -uno errore. 
Ma qui bi(o- 
gna pof»- 

H re 

nn'al tt o poco , & andarcte 
acafa con la bene- 
dittionc di 
Dio. 
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T ^TT^IirEFj^TiT iìlis dìfpcrtiu im^ 
gU£ tanttjidàttt ìgnis . Chi non (Sopirà di noi Scrc- 
niiTima Reina della ragion > della proprietà, della 
conuenicnza di jqiiciU altilvimt (cgni > che fail 
Signore io qiicflo giorno ? Se il principal fine per 
cxii vcniua lo Spiiico latito agli Apoièoli , era per 
fargli predicatori del verbo : non ui parein prima ' j 
che folle conucnicnte, che ui (i uedellè la lingua intcrprcre del ucr- 
bo? àleapprellb i filofofi. lalinguac l'organo o l'inlèm mento del 
giudo : come doueua apparir lenza lingue , poi che daua loro tanto 
guftoj^tautolaporedcllecofcdiCHR i s io? Etqual inembroè 
più potente nell'huomo à far cole grandina metter fotro fopra il moa 
do , che la lingua ? Che cola, non fece Cicerone in Roma, Se Demo- 
fthenein Athcnc conia lingua? Eccome /ccero cole lì grandi per 
l'vniuerlb gli Apolloli, fenonconla hngua ? Non hebbero armi, 
non fauori , non danari . Lingue ^ Ungtrc , parole , parole, però adun 
que lì veggono lingue. Et le lo S'pitito lanto procede dal verbo,non ^ 
li par che douellc ajjparir con le lingue?Come la mente genera il ver q 
ho , coli il ucrbo muouc la liiìgui . Et apparHemnt ilUs (tifpertUx lin- 
gHXy ^ apparuerunt illisdifpntitf Ung/t£ tanquani ignis . Chi vo- 
Icilc in una lettera hieroglihca all'ulanza de i.iuij Egittij rapprefen- 
f.ire il uerbo , io non $ò già , Dotti , le potellè trouarcolà più pro- 
pria, che la lingua: chi uolcllè poifigurarc lo Spirito llìnto, dipi- 
gnercbbe un "ran fuoco, come haucte udito . Che uolere dunque 
più aperto fimoolo dcli'indifìolubil congiuBtione, anzi della con- 
Hanrialità di quelle due pjsjrlone daiinc di ciò , che è quello fiio-o in 
lingue, lingue in fuoco, ucrbo in Spirito, Spirito in uerbo. La 
lingua poi, ha liico relation aU^mcDteyla qual muuucla linguaad 
clprimcr di fuori il uerbo concetto di dentro.-pcrche ni ucgga , che jj 
qui u e anco ! crei no P^dt c,che huucdo patlaco in fé ftellb,picnamc- 
tccol ucibo fuo,parìò poj^n Roi,quando l'incarnò di Maria, O che 
tnillerio,cra ueibo intcriore,^! fuora entrò nella lingua» non 

lo fapcte? s'incarnò jht opia vic^Hlv Spirito fanto,lo Spinto lanto 
adunque hu^gi uil'incuniro tutto di ciò ^ che fa > lo fa a f more del 

ucibo 
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£ Ucrbo incarnaro, gcr^ app.irircono in aria, ui fuoco , lingarV 
fuoco, per Io Spirito Tanto, lim^uc, per lo^'cTboin carne. Inten- 
dete qucito? Et apparuerunt illis difpcrtitx Ungucò •.taiKiHàiniyKÌs , 
Chi si > dotti ) fc Dauid Piofcriin quello Epirìlamio Hclia innrna- -pf*!..^ 
tionc di Chr I STO , EruUiiuìtcormentu vcrbuvi bofjtm . (Chef 
perciò , filegr^e fcmprc ali 'officio della b-ata madre) quando di^^ 
(c: Lingua mea caUmus fcrìb^ yvelociter fcr'wentis y\o\[c fork ni- 
luàcrca queftc lingue d'hoggi, che in effetto , anco ru vedi, che 
qucfto falnio fi Ic^ge Tempre all'officio dello Spinto ranto?Que- .rff Sfirif 
fto Spirito c quella hngua.volfc dire il Profeta , che perla hoc- A»»*,/»"-- 
ca dell'Angelo , operò nella Vergine , i'incarnationcdel Vei bo , na- f'^^^H 

F to dal cuore del fommo padre , & qucfto jftellb, apparì a gli Apollo- ^alim fo), 
li, in lingua; perche dettò loro nel cuore, rutti i miftcri di que- midilì^m^^ 
fto ucrbo , «Sj gli dettò di ibrte , che ninalero per Tempre , indclcbi- , 
li nella memoria loro , che però forfè , ufo la metafora , di fcritro- 
rc, più che di dicitore , perche le fcricture rimangono, le parole-» 
volano. Lingua meacalamus fcribx veloùwr fcribentit. O come 
fu potente a dire, quella lingua :ò come fu veloce a Icriuere , qu e- 
fto calamo, dello Spirito Tanto. In vn momento, & dicendo , 
fciiuendo , gl'irapreHe loro i detti , i farti , i milleri , Ik le coTe pa(]^ 
te , le prcTenti , le future del noftro C h r i sto, per adempire 
quella proineflà , che egli haueua fatto. Cum venera SpiritHsfanCius '5-^ 

G fp'rirituf reritatisy (fui À patre procediti docebituosomKemveiitJtcw,'^ ' 
O'^ fuggeret uobis omnia, quAcunquedix ero uohis : Etapparuerunt itlis 
di^ertit lingu f ytanquàmignis, Hzucicvnid veduto vn gran fuoco ^» Sfnif 
in vna cataftadi legna Tecchc,che gran Iplendore fà ^ Che gran 
calore, rende d'in torno / Cofi fu di quello Spirito Tanto, f"ccc in ^J^J^V,;* 
yn tratto apparire agli Apoftoli, come prelenti , tutte le attio- tutJle m$ 
ni di ChmistO'j tuttala dottrina, tutta la vita , congre-'"»'»» ^* 
gòognicoTa ne* cuori loro, come in vn camino , vi gettò il Tuo ^^'^'i^* ì 
iplendore, Tgombrò ogni tenebra, tol Te ogni dubbio, rende ogni 
coTa chiara, elucida, a gli intelletti loro", en rrò poi tantocaldo, 
nelle loro volontà , che ardeuano tutti d'amor di Chr i sto : 
. Et apparuerunt illis dijperticji lingua tanquàm ignis . Il fuoco 
ferueal vedere, la lingua Ti fa vdire , le coTe diuine non ven- 
gono in cognitione noftra , Te non per li Tenfi . Indi, tutti i Tacra- ,^ 
menti hanno qualche Tcgno TcnTibile. Tra tutti i Tegni que- rmfc/» f r» 
fti Tono i principali , l'occhio, & l'orecchio . Tra tutti i Tegni tifati dixnn 
fenfibili, qucfti Tono i maggiori , Ulucc , che fi vcdeja parola , che * ^'"^ ' 

«ode 
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lÈ. if'ohiserity dille C h R i s r b : Et In vero, daqucfto giorno in 

poi, non fteccro mai peccato alcuno» chequcdo vuol dire quel co. P/^A 74» ' 
fto. Ego confirmam colmnnas eiiu . In turca la Ciucfa, iìcdc per 
feinpcc lo Spirito Tanto, non iì parco !mai : perche qucfto è il luo v"'" ' '.1 
throno, il luo tribunale , la lua cathedra , Throno , ouc iegnx, ,mttU 
Tribunale, oue giudica: Cathedra, oue in legna a cialcuno partii^ chief*^ 
colarmente, &dice» Auerte oculos tiios » quUiplìmc auolarc fece- 
rune. Alla Chicfa tutta, dice. T^on te deferam, ncque derelinqnam. ^^^^^ 
Conforme a C ii a i sto, che dille: Ecce egotfobifcum fumt M^tth'iu 
yfquc ai confummationem fxcuU : Non vi marauigliate, pcrche:lk 
Chiefa, è il corpo millico di C .i k i s r o , del quale lì legge , che 

t lo Spinto Tanto gli dilccTc| in capo , Se lì Icrmò al fiume Giordano : 
Et qucrfto Tu il legno, al quale Santo Giouanni Baccilla loconob* 
be , perche coli gli fu detto . Super quem y 'uleris jpmtum Jan- 
éfum defccndentem , CP" manentem in eo: Et .non hai letto in Elaia '•**'^» 
di quelle Tette donne, che preTcro per marito quell'huomo, 6^ *^ 
ftcttero Tempre Tcco ? Ecco C hr i st o , ecco CHRisTo,a "K 
cui qucIVe Tette gratie del Tctcifbrme Spirito lanto fi con^iunlcro ^1 
talmente dal principio delia Tua incarnatione , che non fi lepararck- 
no mai in ecerno da lui . Horsii , hauece intelb i Tegni di quefto 
auuenimento mifterioTo . L'auuenimcnto fii inuilìbile : ma i Te» « 
gni fi videro : tali Tono tutti i Tacramenti della religione, che la '^^ 

G grafia non fi vede , i Tegni fi veggono , 6c fi toccano. Vdite bora 

gli effetti di quello medefimo auuenimcnto , che in quelle tre . £ g 
coTe , con fi He tutta l'hilloria : I{epUùfunt omnes Sp 'mtu Sanalo , 
€eperunt loquiyarijs lingub ^ prout Spiritus SanCiusdabat eloqui iU *f 
lis . O che Tegni marauigliofi Haueuano hauuto gli Apoltoli , 
lo Spirito Tanto , innanzi quello giorno , chi dubita <* Quando 
C H R I s T o , gli accettò nel numero de* Tuoi dilccpoli , die- 
de loro, ad vno, ad vno , la gratia Tua: la quale non fi dà, Ten- ^' 
za lo Spirito Tanto . Giuda illcllb l'hebbe quanto alla propria e^w^S^ 
giuftificatione ; Quando poi gli mandò a predicare , hcbbero io ff mtnu^à^ 

U Spirito fanto, in vn'altro modo, pcrfacmmcoli, per Tanare gli '»» '''•fJ^ 
infermi, per cacciare i dianoli : Et cofiThebbe anco Giuda , che *^J^^^J'% 
io non $ò però , fc prcdicalfe mai ; ma balla , che non fu cT- ^^"^c^^Su 
duToda quella gratia communo . Dopò la reTurrettionc , quando S9iii9* $t 
Chr I STO dandoloro il Tuo Tanto fiato dilTe. Occipite Spiritum '4 
San^um , quorum remiferiùs peccata y remittuntnr eis y & quorum 
umu^itis , rctcntafrat, £ chiarg; che, hcbbero lo Spirico Tanto 

guanto 
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guanto al rimetterei peccati ,&airhora non u'era Giuda , tra Io- A 
co :Hoggi , che in luogo di Giuda > c*c San Matthia , Se (bno tutti 
« dodici inficme, con la madre di Dio: 6c tanti altri diicepoìi , 

l{c fleti junt Jpiritu fanElo . Per lo adietro , riccucrono lo Spiriro 
ianto, <juantoa qualche dono, ò graria particolare « come vho 
detto : inqucfto giorno fono pieni del tutto, gli fi confermano 
le gratic precedenti , & gli fi danno quelle, che non haueuano , l'in- 
tclligcnza delle Icritiure : l'audacia contra i nemici di Chri- 
STO, la poteftà contra i demoni , la fapienza , contra i filolbfi , 
rdoquenza, contragli oratori, la tolleranza d^ogni tormento, fino 
al martirio .-la grafia , con tutti i popoli, aconuertirgli , laconfir- 
watione, nella gratiadi Dio, rcftcnuationc del fomite della car- B 
fic,la perfcueranza nelle buone opere, la forrezza del libero ar- 
bitrio , a non peccare , l'allegrezza , & fecurtà della confcientia . O 
•> *• che plenitudine, òche plenitudine; Gii haueuano hauuto piccior 
f MIT 7 le rugiade , hoggi hanno fiumi , mari, &: abiCsi di grane , I{epleti 
àl^rUFer flint omucs fpirìtu fatico. Mai più non furono pieni , hoggi Co- 
gineinmto .^Q pieni , i^ndum erat fpìrUHt datus in tanta plenitudine ^ dice 
Soa .Giouanni innanzi quello giorno . Quia /tsvs , nondum 
riio' pinto <tfrat.'glorifiiatas , pienamente ne' cuori loro. Io per me, credo, 
mei giorno. che anco la beata Madre ; laquale dalla falutarione Angelica , 
àttUPtìu, fin,faorafu Tempre piena di gratia , pur hoggi riceuellc lo Spirito 
ucofitx j-jj^Q^ìj, qualche modonuouo,&: a qualche nuoua operarione, C 
y/i/. 144 che forfè non i'haueua prima. Ma lenza dubbio in tutn gli air 
tri fu quefta noaità , che omc prima erano irrigati , folo dall« 
Tp/. 44, Spirito lanto , hoggi s'ingorgino , & però come pieni , come eb- 
. bri » cominciano "ad eruttare la plenitudine loro . Mcmoriam 
hM^'V' ^^**^iàanti£ fuanitatis tu^eru^abunt. Eru^auitcor meumvcrbum 
m di m»fto bamtm , & loqucbtmtwr yarijs irnguis magnalia Deiy dice hoggi San 
del Sfirito i^oca^ Eccoil mollo , il vino nuouo , di aii forfè, indouinando^ 
fjVJ'- ^ dilfcro ì. Giudei: MuHo fieni funt: E veto, è vero, fono pie- 
w di-mofto gii Apoftoli di quel uino Euangélìco , che diceua-r 
V Ch^r I si Oii2v(oJt potejl t>inum nouummitti inrtres -pettres. Et n 
viWov»"' ^ifiitfn UtJficat corhcmiìiisy dice Daaid. O die uino era quefto D 

A ^cllo Spirico fanto'; boliiua ne' cuori tord : ridondaua dal retto 
^if; allabqccA, dalla bocca vfciua fuori in parole d'ogni foriecfi lin^ 
9f*Ì'ÌÌ^' ffo^ » ^ diceuano cofe, non intcfcancoda gli Angeli . Sonò 
f*^**^ cbbrivlono ebbri gh Apoftoli, Giudea ,iueto, è ueix», ma di 
quella cbrictà^chc dillci^ ^UO Douid-c ^nebriabktttur abuberìatt 
C3iK ^ ' «^omttj 
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E' domus tu£ , & torrente yoluptatis tuji potahis eos , Ecco il fcgno , di 
que(la cbri ccà Tanca, il parlare delle cole di D IO > con canti Un- 
guaggi . Già erano (parcicc le lingue , 'per lo mondo , Bari . Mv 
noggi , tutte fi raccol fero nelle bocche de gli Apollo li . lo non ri •«••m» 
dico , che parlauano , d'vna lingua ><Si: erano ince/i da tutti > nò, 
nò, dico, cheparlauano di tutte le ìingac ^ ytmore eorum qm- ., ^ ^ j 
mum genera ìufccrentur linguarumiCatì ta la Chicfà, Loquebantur ¥4^ff » 
rijs Unguìs , dice San Luca . Fu ben ragione , dotti , che (i diuidcllc- ''\ 
colclineue, quando lì fabricaua dalle genti, la torre dcH'impietà > 
contro di Dio , e molto maggior ragione che hoggi fi uiiifi:ano>quin 
do fi comincia a fabricar la torre della Religione : La rocca della uc* 

F ra pietà,a cui ogni huomo d'ogni lingua, d'ogni natione polla ricor- » 
rerc per hauer graria da Dio.Et caperuntloqui uarijs linguis. Nò p*. 
rea Colo, che parlallero d'ogni lingua , nò, nò ucramentc, lealmente j ^ , 
parlauano d'ogniliqguaggio. Omnium vejìnm lingHis loquor, dic^ rrJmirJ^l 
San Paolo, Tre miracoli erano qui,racra Macftà ( perche io vi vcggp // nei [par^ 
defiderofa di cofe belle). Prima birognaua,che fapellcro le uoci^-*r'i*g^^ 
proprie d'ogni linguaggio,recondo,che intcm iellcro il fignificaco di t^fi*^* • 
quelle , perche ;inco i fanciulli , &i papagaHi, prorcnfconole voci , 
ina non intendono y ciò che fi dicono , però bene fpcllb parlano fiio^ 
ri di propofito , Terzo , bifognaua, che hauelFcro ilpcdite , & proiv- 

Q te le lingue loro , le labbra , i denti , il palato , 6c la gola , a formare 
debitamenicjcon gli acccoti loro, tutte le parole, perche gli ac- 
centi. Cono quafi Tanirne delle noci, maffimamente nella lingua 
Hebrea,chc è tanto breuc ; He nella Greca, che c tanto varia : I equa- 
li due lingue erano ^l'hora le principali , delle quali fi doucuano 
fcruirech Apoftoh,a fi:rainar pct tutto, l'Euangclio. O chcmr- 
racoli , ò che miracoli . Cpfi era , cofi era, Sercniflima Reina : Ef Stf, K 
hoc quod conùnet omnia fcientiam habet vocìsy h(fc ^nu/xA y perche 
^ 6}irito ènome neutro nella Ungila Greca, nella quale è iQvhta qucfta 
Sentenza, che hoggi canta.U Chicla. ///V jpiritusjjic fpj/ùus, qùi 
continct omnia. Qìiefto Ipirifo , qucfto fpirito , che contiene ogni cp 
fa , ogni natura, ogni fcicnzi, fi come sà ogni verità , cofi sà anco le 

H vociifignificari,& gli accenti in tutte le lingue da efprimcrc ogni 
uericà , & però ne potè iftcuirc gli Apoftoli , fi che, fenz alrro Xlac- 
ftro, fapelRro grecizzare, aticiziare, hebraizzare, latinizzare, fl^ 
in ogni lingua parlar propriamente, fecondo i fuoi dialetti , fecondo 
lafua propria frafc. TetigijJeJccuife e^iyà qucdo Cj^mto .Cceperunt ^ff 2, 
sr^Q loquiproMt^mtusfan^Hs dabat eloqui Ulis . Qucil era quellp , ' 

che 
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chcmoucaIanicntc,chc fbrmaua i conccm , cheglifaccuanafcere ^ 
in bocca le parole . Non ci ricordi , dorrò . di ciò , che a loro dille 
I Christo. Cutn fi eteri tu ante B^eges, & Vrxfides , noUte cogitare 
quomodo^aut quid loquatnini.dabitur enim uobis in illa bora quid loqua 
miniil^on enim eflit vos ouiloquiminiifed SpiritusfanHus loquiturin* 
%V9U I. uobis ì Hog^i,hoggi è adempiuta qiiefta promciVì.Spiritiis fan fio iii-J 
CIiIJpS» It^^^^*^^^^^^' f""^ fanali Dei omnes . Giudicare hora^oi , chepa-;» 
|ì^r«p« roleparlauano: parole, Chrifliani miei Cari , che moucu ano i Re, 
t«itf«M«it<r i Filofofi, gli Oratori , i cefari , gli huomini , le donne , ogni ordine ; ' 




pati 

ueuano,&che arpcrrauano,anzi turco ciò che erano, rifurauano, ab- 
bandonauano , ftimauano nulla per amore di qutfto Christo^ 
O che parole: anzi , ò che (pirico di parole . Erano parole , perà 
cccirauano: erano parole di (piriro , però fpinrauano; erano paro- 
le di Spirito fanro , però fantificauano ; erano parole di vita eterna 
però accendcuano gli huomini al defìderio di uiucrc eccmamence; 
Qui non v'era ragione alcuna narurale, Afcoltanti, per la quale 
fi pofla dire, che gliApoftoii facellero quella gran forra alle gentil 
che ructe fi conuercillero a Christo Crodfilìb > Si morto, 6c 
fpcralTero per lui di viuere ecerna vira . Non heurebbe potuto al- 3 
tra virtù , tare quell'opere fi grandi , che faceuano gli Apoftoli , Ce O 
Ttion la virtù dello Spiriro fanro . Apollonio Tianeo , che fu lo ftu* 
por de' Magi , Simon Mago , Se Mennndro , (eme di ruttc l'arti ma* 
gichc , dopò lannes , 6c Mambres , quajita gente fi tirarono mai die* 
tro a fegiiitargli ? Moflrami m, dotto , ò pur , che fai del dotto con 
l'eflcr impio : Moftrami dico; nell'hiftorie , fejfi lafciò mai cauar 
oticia di (angue haomo alcuno, per amor fuorpcr Chr i sto 
all'mcontro, ò quante turbe de'n^àrriri, ti mollrarò io che hanno 
hauuro per fommo piacere il lafciarfi vcciderc , per {egiiicarlotEra* 
.^Ijo forfè cagion di fi gran moro del mondo le ftellci Se gli inriufli 
cclefti ì Ma quale (Iella , ò confkllarioiie , potrebbe mai fare 
'immoto tale, che duralTc nel mondo tutto mille , Se cinque- D 
^enco anni ì Forfè gli huorpinì erano dclufi dalla imaginario» 
-^c. Xiaqtianro fono rari quegli huomini , chefianoranro vehc- 
^hienri per Thumorc manincon!Co,ad imaginarfi ouel ,chenonè, ^ 
che per tal vchcmentia , facciano cofch grandi quante fi Icg. 
•gono d'infiniti Chriftiani i Era forfè accidente per forruna , ^ 

^er 
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g percafo rutto ciòcche faccuanoima che può il caro>ola fortuna ne gU 
huomini Inni, clic tutte le cole loro Hircgr)ario,& con ordine certo, 
Se fermo ilirizzano al fine detcrminato , & allo fcopo prefifl[b<? Mo- 
ra, quanto edito il numero dcTaui, che han«io fcguirato C HR I- 
Sto^ Ei chcfaui ^ incomparabili , inhno al giudicio de i nodri 
nemici. Porle erano cort retti dal fato . Ma , che cofa e fato,(rcpu- 
rccqualchc cofa) fc non la diuinaprouidenza, che eternamente tut 
te le cau fc incatena , Se lega inòcmc l'una con l'altra, acciochc tiran- 
<lo fune con fune , nodo con nodo , Iddio benedetto , faccia fcm- 
pre quello, che egli vuole ? Dirai , che erano opere di diauoli: ma 
come lì può dire, le non isfacciatamente, che i diauoli habbiano prò- 

f curato la grandezza di C h R i sto, poiché fi vede , che Chri- 
sro folo ha diflrurto nel niondo il regno loro, che prima era 
fi grande; Forfè allcttauano le genti gli Apoftoli con artificiodi *•! 
eloquenza, come fanno hoggidi i predicatori , per condifcendere al 
Aiperbo giudicio degli uditori , che fono fi male auuezzi , de tanto 
«delicati d'orecchio a qucfta età f* Ma qual predicatore fu mai Ci (cmr ■ 
plice, come erano tutti gli A poftoli , chefcben parlano d'ogni hn* 
gua , tanto che Ibno mtclì , iono però alieni da ogni fuco, da ogni 
arte, da ogni colore, 6s:proteftano tante volte, che non vogliono 
Con gliornamenti dell'arte oratoria derogare alla virtù della croce-/ 
in alcun modo f* T^onin perfuaftb'dibus human£ fapientU verbisjtion ^ 

Q in fabitmuatefcmonis yìie forte euacuetur Crux C h k i $ t i . 
tra forlcil fauor della narionc Giudaica, che gli facena hauercJ». 
fcgiiiro lì grande^ Ma qual gente fu mai, tra tutte le nationi , pi^ 
cfloladi quclla'che tn opprobrio perpetuo, haueua quelli ire cpiihc. 
ri d'infamia, per l'uniucrfo: Saturnia, perfabbato: Curta, per fa 
Circoncifionc , (upcrftitiofa, per le cerimonie . Forfè i popoli corre>< 
nano , per lo rifpetto dcTrcncipi i Ma qual Prcncipc di que'tcmpi'^ 
non fu nemico di C h i< i s t o f* Che infino a Traiano , che craJ 
tenuto migliore de tutti gli imperadori,commandò,chequaIunquc 
Chtifliano, gli folle pi dentato , folle punito, fe ben non volfc, 
per non fulcitarc tumulti, che fc nefaceilcinquifitionc^ Hebbc- 

i . ro forlc fi gran credito, per ia 1> quela del popolazzo MainRo- *V 
ma libera O'mprc; all'hcra , come anco forfè alprefcnte pur trop, 
po lic^niiofa, che fcherninon fi faccuano di Chr i 5to, ^ del 
nome Chnihuno fra la p»vbc ^ Quaiicc fauole fi componeuano ogn» 
gio'-no, & quanti libelli I: ; uinodidi, & di notte con tra di' 
nei i Spiritus DomniiSpixiiia .mini re^lcuit orbctn tcrrarunt.Quc^ ^*f>.t^ 
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ftofpirito, qucftofpinco, Chriftiani , quefto Spirito Tanfo, c (lato 
l9 S irù»^'^^^^°* chcàdifpcrio dei diauolo , Sedei moado, hacmpicogli 
fant/ha in Àpoftolì; òcpct gli Apoftoli Ila infcruoraro turrc le gemi , a Icguir 
feritorato C H R 1 s T o. O rpirito onniporcntc . O Ipirito onnipotente. 
ie grmi à D^rfi complercntur dics TemhecofiesyCrant omnes difàpuli pariter m 
^2!>r!fl«, ^^^^ ^^^^ > ^ fa£Ìtis eH repenti: de calo fonus , tanquuiyr jducnien^ 
tu Jpiritus vehementis , repleu 'u totani domum , i^bi erant fedenteu 
Vidclìmai, o vdiflfì cofi gran miracolo in alcuna altra Rcligio-t 
ne. Signori mici ^ Notate, che in poche parole uifarò un iom- 
Y>9dici ra ^13"° delle circonllanze di quefta graa feftadciraiiuenimento del- 
dt%x<dll- Spirito Tanto, Io lalcio ilare il numero beato, dc'giorni dn- 
U tuiueni- quanta, laTciolacongregarionedcgli Apofloli, Ja Mac/là del luo- 
mtntodtl' go^ che era il mon re Sion. Vdire (blo Topra qucrte poche paro- 
io s finto dcll'Epiftola d'hoggi dod i a grandezze , che moftrò Jo Spirico 
Tanto, in quello Tuo auuenimeutodj tancaMac/H « Venne |>rimA 
con celerità grande . Fa^us eH repcntè. Venne , per condurci al- 
^B.Z, cielo, DeCalo: Venne intonando, & Tacendo mu/lca per l'aria. 

^o/?«x:Vcnneper Tarci Tpirituali . ^duenientis fpiritHS, Venne per 
rapire gli Apolloli Tuori di Tr . eh ementis, Mauem yehentis. Vcn- 
jtB*!^ ne con ogni abbondan za delle Tue grane. Et rcplekit totani domunu 
Venne ad inTcgnarc loro ogni fcicnza , & ] urlare d'ogiu lingua : 
^t apparucYunt illis difpertit A lingua. Venne per infiammargli d'a- 
*^ ^ more; Tanquam ignis . Venne per tranqiiiliar le menti : i'erf/VtyKf 
fupra fingulos eorum . Venne per inebriargli di dolcezza . Etie- 
fletifUnt omnes^iritu fannia. Venne per Ture , chcincÌM-ianeiogli 
^ altri per ridondanza . Et ccepcrunt loquiyartjsUnguis » Venne per 

iftarecon loro , &c cooperar Tempre al luo minifterio Vrout ^irittis 
Jànftks dabat eloqui ill'is . O Tpiriro , ò Tpiriro . Io non voglio , che 
/ìatc tanto ambitiofi , Chriftiani mici cari,cbe A^ogliatc pareggiar gU 
^poftoli,&:hauerlo Spirito Tanto , con tutte qucfte dodici grandcz- 
re , nò , nò . A me bafta , che procuriate , quanto potete, d'hauero 
bmlmt quelle lette hammc lolo, che auampano communcmente i anime 
héutrt de gli eletti di Dio . Pregatelo, pregatelo, che ui rcHringa , 6i ai^ 
T"")^'"'"- Treni un poco col dono del timore : perche temo, che non fiate 
■mtdtl Sft jj.Qppoliccniiofi nel uiucr voftro , che ui liqueTaccia col dono dcl- 
* la pietà , che Tetc troppo duri di cuoi e : che vi TruginiTca col dono 
della fcicnza, che lete troppo rozzi d'indegno, nellccoTe di Dio» 
/e ben fece Totiili nelle cole del mondo , che vi conTolidi col dono 
.t V * 4ella Tortezza j che Tctc troppo di voloa.ti > &xii Toczc^ fragih,& io- 

fcrmi^ 



•no 



DELLO SPIRITO SANTO, fjf 

E fermi , che ui Icoiin alto col dono del configlio , che fere, troppa 
d'animo badò, & terreno , che v'illamini col dono dell'intelletto 
nella ucrità della fede , che fete troppo faciJi a lafcianii ingannare 
da gli hcrctici: cheui alTàpori col dono della faenza, che fete 
troppo inùpidi , & (cnza amore di Dio , Se del proflìmo . Ecco le 
fette fiamme di quefto fiioco fantilTìmo. Chriftiani mici» 
preparatele legna nella fornace del voftro cuore, che J 
Iddio le terrà fcmpre acccfe. Cofi caldi, & in- 
focati non ui lafcieri qui in terra , ma ui 
farà.falirc m ciclo, come più Dei, che 
huoraini » Quvd uobis concedat per 
^ patiam JanSi Iptritus cT 

pater y &filius, Domì-^ 
nusnoficr l Esys 
Chris tvj, 
cui eSi 
om~ 

mshonor y & gloria m 
fgcula fieculorum 
^itten • 
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10 T'HO AMATO CON CARITÀ' 
perpctiiaiTicncc: .Etperòmoflbamifcrkordia 
dite j ti no tiratoi me. 
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I. GIOVANNI IMI. 

AMATE IDDIO: PERCIOCHE, 
•gli ha ptima amato voi. 



PREDICA DELL'INFINITO 

AMORE DI DIO 

VERSO GLI HVOMINI, DEL BENEFICIO 
di Chr I sto noftro Signore, della fede, & dell opere. 

TUTTJI 17^ GET^Or^ SECOT^D^ FESTU 
della Tentecofle , celebrando/i il Capitolo Cenerate de' Frati 
Minoyi'Conuentuait , l'anno M. D. L J I L 
Sopra r E V AtiCEUO corrente. 

SIC T>EVS DILEXIT AdFl^DFM 
rviEliurn Juum ynigenitum darei , ^c. 
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O M E la Legge , per occafìon 
noftra c mini (Ira d'ira , & di mor- 
te ; cefi l'Eurin^rìfo , per Tua uirtù, 
c iicramentL . c eli grada &cdi 
iiira: mafopra tutte l'altre paro- 
le Eiiangelichc, quellc:,chc in cjue- 
fto giorno Ci leggono del miftcrio 
tutto amorofo deirAducnro di 
C H R I b T o (il quale per fard fan 
tamcntc uiuere , &: lìcuramcntc 
morire, ci è Itato regola con la iua 
uiu , prezzo, & rifcacto con la 
fila morte) fono tanto piene , Si fi altamente ridondano di uirtù ui- 
lalcjchchoggipjii che mai c da e/cl . col/antochoro ApoAoli-; 

^ li) co. 




PREDICA 

tojtn.6. CO. D ' quo» ibirrtus ì nerba vii£ £tern£ tu hahes .Ve ^ ' . 

caton uo..»Kiuiiiii, non atuiidctG canto all'* parole iiv 
rannno nt gìi orccchj,qiiamo alla uocc di C h k i s r Oj^iic u 
rial cuore, Cs: ctpiimcnrcrete iti uoillc(Tì quello» eh * ' 
J>yi/.47v Eccc 'f.rhit vocifuji voccm virrtttis. Voce di uiriù uer.Ui.cu.cx 

^niiiv.. ^a,cKc Icuotc i dcfcrtijChe Uicglia i;liaddonuentari,chc v ìlu- 
hca i morti . Non c molta fatica atl udi ic qucfta lua u oce : r :>i n fatft 
caà fare gl'orecchi d*Afprdc,pcrnoti udir':!. Snona per rt!r- t- 
l.Tfcom»2. STo,picchiaalcuorcdj tucri;perchriTr larriu: > 
ìmji.7* Deus}ìUumfuiim,vniidicctmi'. i'.etitrh. 

Manè laliiauoce laUia , chi ben credendo, malamcDCc uiwc; ii 
fiu uica gioua à chi , ò non crede , ò ixuioce in peccato » Saluciaiiio U 
Beau Vcrgmc . ^ue Mariay^c. 



T RI MA P ART E. 




E afla gran fefta dcll'heder'^ n 'f,)rno , haempiiT* 
to di confolation cclcltcgl . ...nii uof>n' , fi'h illa- 
^f^^, ^^'\I^>3!1 <^5Ì pefatcopcr tanta bontà, u'hainfiami..., per CUI- 
^^sJu%^ Ié^^^ ^ ^orc y il gloiiolb Aducnrodello Spirito San- 

^ ** *^ MPKa/Jfc ^ i ' ntWà laa eterna procclllonc dal Padre, 

&dal fi£»liuolo, eternamente ancora ci prcdcfth- 
na att.cÌTerc figliuoli dd padre, dfcrratclli dclfi- 
gliuofo : in tcirrpo poi con l\ino, &con l'altro c'riTlpira con la aoca- 
tioiTC , CI inlwbicacon la giulkilicatiom: ,ci empie di narriti, quando 
fi aiiìo giù liticati y&ci glorifica con premi), quando habbiamo me- 
rit.ito;.( alte cerrOjtS^ pellegrine opcracioiTi di que in Maellà deJ 
Par.icicro) lio^^gi lopra tutti glialrn giorni , à quclto araorolìflìmoi 
Euangclioiii laiìGioiKinni , che con parole piene di rama emphafi, 
dcctatedall'iftellà Spirito faiitoyui rinuoua quell'antica uoftra alle- 
grezza defidcrata Icmprc con tanto ardore da tutti i uoflri padri , da. 
gli Auoli,da*Bdàuoli dcU'Aducruo- del figliuoi di Dio , mamiato 
dal Pad re, & dallo Spi rito lanto,i^ faluare i peccatori , come iranic- 
more de'noftri denaeriti, iTxrmorc folo dqrllalua gratia,doucte li- 
qucfarui rutti ne' voftri cuori , inebriarui d'amore , andare in cftafi 
per ammirationc» Quelto,Gcnoua,èunmiftcriotroppo erande. 
Quelta è una grafia troppo tìngolare. Qucft.i è vr>a opera di trop« 
po importanza,. Tutte le cole tono di&cUi ad intendere , 6c più 

diiHcili 
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^ <3iffidn ad esplicare, afcolrarori nobiliflìmi, ò per general namra Oatrttife 
loro ,0 ptT propria imbecillità noflra , ò pure per la duìina prouicicn n^fceU di. 
.2a,laqual-c cclo/an>enw curiora , nafconrte le care ecmtne della veri- ^^'^j* ^'2. 
tà,prcciolc lapra ogni tcloio ,nonoc /auoioti pozEidi Democrito, d'^ff licere 
ma nc'ccrci velami della Narura: acciochecon gli animi altieri de gli U e»f*^ 
Jiuommi, i quali le cole patenti, &: inanifeftcatucri, icome volga- 
ri fdeenano , hauendo kmpcc -del raro , Sc del pellegrino , non pur 
nonauuikica, ma non^erda ;^T»aj dramma Clelia ai gojra tua. Nui- , ^^j^ ^iffi» 
•na^coiapui c piùduliLilcagli liuonimi, ciic il j di Dio t nel- cilt*U'hif 

■le cui grandezze, ii come ilconcctco manca feiup. c iUlU qualità del noyche'l r« 
le cofejcofj la parola non attinge m»ù bene l'idea dell'intelletto . On- 

^ deciiiadoanco lì dice il vc^o^ apcnafi può parlar di lui lènta perico- '** 
lo,cnc cofi dice quell'antica Icnrcnta, celebrata da* gran Teologi. 
De Deo d'tcere, etiarnveray periculofHm. Ma in vero fra lutti i mi- Mi^trU 
<lcri d'Iddio, che tendono ("otto opere grandi celata la Maelèà fua, * 
non V ilcuno ,^lie pareggiar li pollacon quclto» che liogga u 
tratta ncU'tu.m^^clio, dell'hiunana rcdentione fatta per l'huHiile ad- 
4iento del Tuo figliuolo,chc lia elle rei tato tanti Tlieologt,cheiia con- 
citato xantc fette d'hcrctici,<:heiìa meilò in bisbiglio tutte le gen&i 
pagane» db e ogni giorrK>coni>erceincabbia i-l Giudaismo . Chi ^ * 
^idunque mi darà quìlepcttnc delle colombe,le penne dinanzi inar- 
•gencaFe , Òc dierro curillanti di color d'oro,percheio poilà (altr tanto UTim U 

1» altoa COI lar quclio millerio , & facramento della diuina pietà 
(come lo ciuauia San Paolo,)che ha fatto,«S: fa tremarli -diauoio , che 
ha fondato la noftra Religione , che e ftato manifcllatoa gli occhi tii 
carne, fctuito, & -approbato <:ol guitodcUo (pirito, predicato ,pcr 
J'vniuerfo»crediuo dagH animi py> adorato dalla miUciade eli An- 
gioli? Male bene con l'altezzaiua ci fp^uienta, ci ricrea nondimeno 
£onla fui infinita dolcezza, O sibilio profondo, ò altezza inacelTì- tu 
bilcj ò n incflaullc della fapienza, (Se Icienza di Dio . O c*- 

xità incftim J.>il<: dei C leatore verfo le cr<:aiure di Dio, ve \ huo- ^^^^ 
inini. lannoihipireo :iii clcaato i io, doai,uinaraoruno ogni jtltt%jfi 
mcnt I duro CUOI Co qiieAc parole iti San Gio- </r//# ^«ro 

H u . :oi}de. Sic Deus dilcxit 

nuMè* uu> ■ Qinnìs^qiu credit in iV- ' 

,^ , ,, '»''•»' «Vi- 
role nella i,^.^.. 

icv iii iciUcjj^ù.t i'iciiC' wiauia.u , quanto dum^m,» % 

alle ..1..^ c , . . . . j ^a,cijc- .-r. ! -<••'». fi, 
fhj: >'ouc ili luoiiju-.u^ apoco i^^..., !ic 
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E <|ui non u'intencnce ì Ce qui non giubilate, quando gmbitercrc ? ^ 

fc à tanca opera non iftupiccà che fcibate Io ihiporc uoftro? Qucrto ^^^^^ ^' 
non e un Dio finto , & bugiardo delle genti , un Saturno , uji Gio- 
uc,un Marte : èiluero« &uiuo Iddio » ìlriinor non Tha fatto , 
l'crror non l'ha lìnto,rcftimacionnofh-a non l'ha introdotto ,non 
l'ha fabricato l'arte , non ce l'ha dato fortuna , ò caCo , la natura'non 
.rhageneratOjil tempo non l'ha prodotto.èper (e ftcilb naturalmen- 
te Iddio , naturalmente onnipotente , per iua uolontà naturalmen- 
te Signore , à cui uogliamo , ònò , tutti damo neceilànamenre 
foggetti. In comparation di cui tutte le cofe , che fra le altre mac- 
giormcnte apparifcono, &C fono in uerità,non fono; lbn*ombre,fo- 

F no uanità , ibn nulla . Era l'cmpre qucfto Iddio , non cominciò ^^'f^^'J^ 
ad cllèr col mondo,era ne gli anni eterni innanzi il mondo.In quello ^"^ * 
infinito fccolojchc Ci dimanda fccolo dc*fecoli,piij (fenza fine ) bea- 
to d'ogni fècolo d'oro . Tutte le cofe , che fono che furono , 3c che 
iàranno in q elio ("i^'oimmenlb d*anni , innumcrabilià noi era- 
no nulla. Non cran i.u .icati i cicli, non cran fatte quefle ruote, che 
ci giran di fopra giorno, & notte; non radiauano il Sole, & la Lu- 
na , non erano ileilc al mondo : non cadeuano pioggie , perche non 
u'era ccrra:non muggiauano tuonf,pcrchc non u'craaria: non guiz- 
zauano pc(ci,pcrchc non u'cra mare : non u'eran Angeli , che mini- 
Arafl'ero ; o afliildlero à J^io :non huomini , che l'adorafTcro t 

G non u'era naturaalcuna , che gli obedinc : non cofa alcuna, che !o 
rapprc Te : era in Ce delio , da Ce fteflò, per Ce lbllb,picnan»cnrc 
pcrfcttoj&pcrfettamcntcbeatoiriccodiricchczze.eterne, gloriofb 
per la fua eterna Macflà, che non può crefccre per aliene laudi . O 
grande Iddio , ©infinito Iddio. Alpha fenz' Alpha, Omega (en- 
.23 Omega , pnncipio (cnza principio, fine fenza fine , primo , & 
ultimo , eterno , & immortale, chc^ri fempre , che Tempre lei,chc 
fcmprc fàrai , che non puoi non cffcre,chenon è poflibilci pcnfar, 
chetunonsij. Quello Dio grande , dotti, incomprenfibilc ,inc- 
(limabile, che ali nora fi flima giuftamente, quando il flima di non 
poicrfi fbmare ,chc è immenfo di luogo , eterno di tempo , infinito 

H di uirtù, & di natura, che non ha bifogno di cofa alcuna , dal prin- 
cipio del mondo ( per comindar quanto più alto pollò , acciocheà 
qucfto tjran focolare ui fcaldiate rutti del ciiuino Amorc)crcò qucfto 
uniucrfo per noi , qucfta mole de' cidi , queftì luminari del Sole , 6c 
d'ella Luna , quclb clementi , qucfte piante , queftì animali , tutte 
j^ucftc cofe btcucmcacc del mondo, uifibili , & inuifibili , ad ufo , 6c 

^ommudo 
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tdZiùléiHe coinmodo noftro . Il ciclo à coprirci :'la terra à foften tara : il 5olc 
'■T9 creato ifplcndcrci il gìorno : U Luna , & Ic ftcllc , lanotTC : il fiioco à fcal- 
•g^j^ f* 4 iiarci: l'acqua à tenerci mondi , l'aria à refrigerarci :uen ti à uegc- 
* card ; gli animali i feruirci : a nu trirci le piante , & l'hcrbe . I colli à 
darci il uino , le campagne per le biade , i monti per li frutti , i bo- 
fchi perlclcgne, le minere per li metalli , i laghi , òc i fiumi , per li 
pcfci , il mare , per li comraerti j, &: per li rralTìchi , i bagni per le in- 
...... firmità . Che più potea fare Iddio àqucdo hiiomo inarato? Ma 

bile erri iion (i Contento di qucfto tanto amorc , dclrinhnjta bontà di Dio: 
Iddio U creò la natura tantanobile,&: tanto dc^na, che l'huomo c^uafi era vn 
humifunà (ccondo iddio, ritratto luo, imaginc Tua , lìmilirudinc (ua , l'ornò 
di tanti doni naturali , fupernaturali, l'oidinò à goder quella beata 
eternità, tS^quella eterna beatitudine, che godeacgli . Ogni 
cofà era per lui , egli non era fuggctto le non à Dio : innno 
•àgli Angeli erano deputati à cu ftodi rio, à (cruirlo,à farle lentineU 
le per lui. Collocò quegli infelicinoftii progenirori nd Pat rer- 
rcftrc, pieni di tante dcliric: &c tutti gli aiiimaliA' per timore , ik per 
riuetenza di queda uencranda faccia deirhuomo,gliobediuanoaci 
un conno iolo , era padrone , & fignorc di tutte le creature . Non gli 
noceua caldo ne freddo; erano legate Tinfcrmità, & bandite da'cor- 
pi loro; la morte, non fi farebbe mai acce llataà quei confini , non 
u'era a rdor brutto di carne, non tenebra dVrrore , non nebbia d'i- 
gnoranza,non fcminario de'pcccati , non inclinacione al male , non 
difticultà al bene. O chc>ftato felice , ribellaronfi Adamo, &£ua, 
ceppi del noUro uccchioiec -io.Etcheribeilion fu quella. Dio 
immortale , degna di non chi-i^ maipoftain oblio? Che llimaroa 
più un pomo di quel giardino , che tanti fauori , & lame icgnalatc 
Montini grandezze, con labeniuolcnr- , .Vrrr-itjadi fi gran Monarcha. Ma 
D,c„rt,y?r4 carità di Dio non fi b 

portomgran p.inriMf - oh^mi.) 
za d'Adam - : 
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Stata feti- 
re d'^da. 
JH9 innart' 
^ il fe<ca 

99 i 



re (f.ill'inlouità noilra : fop- 
... uòladiiobcdicn 
òH.i quei giardino , PC r- 



che non . i 
haueifc tci^. 
fcmpre , i <l 
tà incrcii 
lar^iuicc noi 
la età primi 



ir n 

una 1! 
runor Ini^ 
iTutra na. 
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iunuoilc,chc uiuclie 
inuo pianto . O che bon- 
>di Dio, Da qucl- 
. nza,che per tutta qud 
altro, clic 
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Crrofmì bcftemmic di Dio» inui.iic crudeli >tJ({ijinrcflihi,til->i.iint 
in ili , Tuori d'ogni miruia;cr.ino tali i huo!"ninr,chc me 
riuuaiio s'acccndcllcdi giuli ' io,c cominjiKl.i?:c alla tcria, che 
apcrradiiK^ ^ 'iiottill».' tjucl mal creiciuro (cmc,clK- 1: Mieua 

eiv ) di lezzo i viìjucrfo. Non ri par, che folle > a lonpor- 
tar tjuciliccccnfi lì grandi ?c|iicftc tante inlblcnticciiiioi hìiomiiuffi- 
gliuoli della rcrra?nati di poluere , che annobiliti per mera gracij da 
Dio ,&{ollcuati fcnza meriti a tanca altezza, hiiieuanìo coii tanta ^ f^^^^*^' 
arroganza , lUc ii coito , alzato la cella contra di lui ì Non (olo Top - ^/r)/, „fi 
portò benignamente, quali fatro infcufil^ile per amor noftro, ma dilunil* 
come jdì mircriconlfa , aprì le cataraffe del Cielo, accioche 
con l a^^^ae fue li purgallerole bruttezze noftre , &: non immemore 
mai della carità Tua: in quel diluuio grande, che Ibmnierfc tuttala' ^* 
carne, l'erbò quelle fcintiilcdi Spirito , che coli mi pare di dimanda- 
re quelle Tante anime laluatc nell'Arca, accioche lì potellc raccende- 
re, eccirarea miglior virala poderi tà futura . O bontà, ò cari- 
tà non maidiirimile a te medelìma , (cmpre più ardente , fcmpre 
più viua, Tempre più pronta, cominciò a propagarli doppoildilu- 
uiol'humana inecic, & come vna gran pianta a Ikcndere i rami per 
IVuiucrfo :CT\ aio gli huomini,comc herbe germinanti loprala 
terra : lì ro per tutto'l momlo , non baltp loro l'Oriente, fecero 
colonie per ogni parte. Qual ragion non volea,clic i figliuoli di quel ' 
(ante Teme conlcruato da Dio , non uiuellèr'meglio de* lor maggio- 
rif'Mafcnza compararione furono peggiori i figliuoli, di ciò, che ^'"m'/cSÌ 
erano ftati ipadri:inuccori dV Jclcriià,fonri d'idolatria, (prezza- sinMgog^^ 
cori aperti di Dio, conUerlauano co' dianoli, i ^ auano, &im- 
parauano l'arte magica , adorauano il Sole , la Luna, l'acqua , il fuo- 
co, il tauro,il cancjil cocodrillo,infinoall'herbede gli orci. Qual 
"vitio non regnaua con la falla religione di quelli bugiardi dcì ? Ha- 
ucuano ellinto quesj;li infelici il lumedclladiiiinagrariain tutto, 
il lume natiualc era in modo forpinto , offuicato , opprellb , che non ^^,0 
haueuano più quali ragione humana ; viueano vita ferma, andauano 
a caccia d'huomini , come di fere , quei luptrbi 1 ri , [;iganri non Cariti di 
di ftarura folo, ma d'animo, faccuano le torri ptr comtaitere con nio,»#/rj 
Dio , & cacciarlo di Ciclo , lì gloriauano nelle lor fcelerità , come f " 
in opere egregie, fe alcun gli riprcndeua, l'vccideuano, il gitta- 
uanonel fuoco . O ftato degno di lagrime . Era farncrico rhuomo; 
non potea ftar peggio, de gli parea tii non poter ftar meglio , Vede- 
cecche carici ai Dio . Eccitò quel gran padre A bramo: gli diede 
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più Uimc,clie*non folcua a gH altri pcrTorcìinationc, Tempie di giu- 
ftiria, Se Hi fantiràraccioche coVaggi delle fucdiuine virtù,faccllc nel 
mondo quali di notte giorno , & non per le tenebre , ma i prencipi 
0^ ily delle tenebre caccialTe dalle menti degli huomini.O gloria de' Csl- 
' dei , ò raro Abramo patriarca della fede, primo ^migliare amico de 
gli Angeli, primo fondatore della vera religione , primo offeruator 
della legge di Dio. Ma quanto fu trauagliata da quella etneratio- 
nc empia,&: peruerfa la poftcrità benedetta di qucfto vecchio Tanto ? 
Ifigliuoli , i ncpoti , i pronipoti non hcbbero mai requie tra quelle 
genti immonde , 8c incircondie. Non pafsò molto tempo , che an- 
co i difcendeotidi Abramo incominciarono adiuentare jcclerati , 
* auuezzi tra'Gentili, s'imbrattarono de'coftu mi loro, toglicuanodel 

le lor mogli , s'alienauano a poco a poco da Dio , fornicauano , adul- 
tcrauano , vccideuano , lirigauano le liri perpetue , opprimeuano i 
Ipoueri , velTàuano le vedoue , Vennero finalmente a tanto , che vol- 
tarono del tutto le fpalle a Dio : non faceuano vn iota della (ua leg- 
ge ; fcherniuano i Profeti morn , perfeguitauano , ! lano i vi- 
ui. O che chaos, òche horrorc , òche inferno di vicij era il mon- 
do all'hora. Non era coli al principio della crea rione, la tetti nu- 
M4od»tmt' da,& vacua, com'era la gencratione humana, vota d'ogni vìr- 
to immtrfo ^^^^ d'ognì verità , Non era le l'abiflò dcll'acque,com*c- 

nt ftccAii. jiphora l'abiflb degli errori . Ecco ic nuouc prouc , i nuou : 

menti di qucH'infinito amore di Dio . Fa nafcere il fuo Mose, li cui 
nome è ancora tremendo al lupcrbo Egitto : glida tant'animo, 5Ì 
niyjP tan fo coraggio ,chc fpaucnta tutto quel regno, fa impaziirquel 

indomito, diuideil mare, feccai fiumi , comanda all'aria, en ! 
jtmoredi mondo de*(uoi ftupori , libera il popolo di Dio du quella Ici juu 
Di9i»«/rd crudele, lo tifa fuori di quella gente fcelerata, lo mena e* fanti 

"^'^"^ dclerti: fa, che il Signore fi degna di parlar con loro fam 
^Excé iA- apparìfcc loro in nuuola , & in fuoco , fe gli c^mnc n, r 
Bxo<Li9. pcrfuapoirclTione, perfua uignuola, per i.. . i.. . . , . i 
2«c. 2, ' miglia.Dilccnde tanto il Signore, che gli dimanda pupille de gli oc- 
clu iuoi ; fi prende cura paterna della laluic loro:fi Icgacori cfTì A 
fer amico oe gli amici , Si nemico de* nemici . Quanta ih . .ce , 
quanti clTcrciti miicin fuga,quanti n'vccifede* Tuoi perfecutori? Die 
Er*^.2o. de loro la legge di fua bocca : acnochc non potelTìno errare in cofa 
alcuna. In fegnò loro,che cerimonie doueuano vfare nel culro diuino 
per ellcrgli grati,che modo di giudicar le caufe tra le i 
pace , che vita dououano leruarc in le medefimi , per 
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£ àccoftumò l'nfino nel mangiare, nel bere , nel veftire , ne! caminarr* 
acciocKe fodero in ogni Cola perfetti, 5c (enza menda.Chc i\ò io a 
Tcf* come a fanciulli , cominciando da'primi clementi , moftròiotò 
ih tutto la viadcl viuer bene. O ingrati à tanto amore . Non fui: T*typdU 
iliai lì l'celeratc te genti , che non l'ananzalfc di lungo quella perfida, ^^'J^'JJ 
& ortinata Sinagoga, Qiiantc volte mormoraron contro à Dio teHibr^^ 
quante volte vollero lapidare Moscf- quante fcditionieccirarono 
contra di lui ^ femprc crudeli. Tempre perfidi, tanto più indegni d'o^- 
gnifcufa, quanto pei tanti fegnal.ui mirac(»li fapeuano la Macftà 
& la volontà del Signore . Feccio il vitel dell'oro , ó^l'adorarona Extd.il^ 
adorarono tutti gU Idoli delle genti, violarono dal capoa'piedi tutti 
l|: j precetti di Dio. Fnccua traditioni , tk tutte efprcdàmentc contrarie 
ai (acro Decalogo , vcndcuanoil fummo (accrdono per danari: il 
tempio d'Iddio era pieno d'ogni abhommarionc , come fpelonca di 
ladri, liabilonia non era il empia , ne fi prof.ma Sodoma, come 
quel popolo perù erfo . in lomma cerca per tutto l'uniuerlo mondo, 
non u'hauea fe non vitij , fe non peccati , fc non pefte abhomincuo- 
k d'ogni fctleraggin e. I Gemili adorauano infino a'uitij loro , Cu- stato eor» 
pidine , Venere, liacco . 1 Giudei haueuano fatto Idoli di le mede/i- nttodt'Gt 
mi: non curauanopiu Dio, nè la gratia fua. Adorauano l'opero f'^'y&dt* 
■loro: artribuiuanoà fe rtclTi lafantità loro. I Gentili bandiuano ; 
dmmazzauano, auuelenauano i filofcfi ,chc diceuano loro il vero. 
" 1 Giudei quanto fangue (parfero de'Profeti , che gli riprendeuano ì 
G 1 Gentili haueuano il libro delle creature, & non uolcuano conofcc- 
rc il Creatore . I Giudei haueirano il libro delle fcriirurc, non vo- 
Icuano intendere la volontà di Dio , che l'haueua fcritte . Tutti era- 
no macchiati d'una pece,tu(ii crajio macchiati il'una pece . Doniimts 
dee celo profpcxu fnper filios hotìùuu.vt vUetet: fi ejjet intelUgcns , ani i J« 
ret^kirens DettPi. Ornala nuoua. Come lìaui huomo , come Itati if* 
tcco l'oracolo , che ui dipinge lo lliro uolho huomini, donne, 
Otunes declin^iterunt fif/tulinutilcs fafiifunt: 7\en efiy ifuì faciat ho- '^A/. 
num, non e/t uftpicad ynnm . Tsljan eji , efui faciiit bonum , non efi vf- ^ 5*» 
queadvnum. Che bilbgnaua , che facellc qui il Signore; bifugnaua 
vfareil ferro, &: il fuoco , poiché tutto quello corpo dell'humana na- 
H tura era infetto òc amnK>rl>ato,& non era più lanabile con alcuna ar- MiftrU 
le di medicina. Il mandar altri Abrami , altri Mosè, che medicale- dellhum** 
foquellc piaghe putride, d»: infiftollte, era fupertìuo, inumile: poi "** natura. 
che i primi nel principio delle piaghe naicenti haueuan fatto fi poco '"■'"V / 
fruito. Il perdonar del tucio , hn^<?r di non ycdcr tanta corruccio- ^^hn/J»^ 

ne. 
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ne, Se rantà peftc del mondo, come già canrc volrc haueua farro ; era A 
un dar loro occaHone , che andadcro ni cri di male in peggio . L'in» 
fpirargli di nuouo,&: fargli conofcerc i loro Ci graui errori , era nuU 
la; perche con un cuor Sipcrbo, &: duro come diamante, s'crana 
induraci, & deliberati di rcHilcre allo Spirico ranto,& con una fron<- 

f*(.2l^ te $froncaca,aguifa di merecricc, ardiuanodi dire a Dio . Recede 
à Hobis, yiamfcienÙArum tuarumnouimus . Quisefl omnipotens»'pt 
feruiamHs eiì L'u far violenza , & fargli diucntar buoni per forza, 
nonconueniua, né a Dio, ne a gli huomini ; ì Dio, per la pro« 
r uidenza, à gli huomini , per la virtù: la prouidcnza non coglie li 
nacuradcllecofe.'la virtù noti c virtù, fcno.-ic volonraridr Mandar 
un'Angelo in terra, che predicando gli diCponclfe à miglior vita,* 0 

Ctn.\tm non era badante: perche gli Angeli non polfon mutar il libero arbi- 
trio, c'I cuor de gli huomini. Et chi (a poi , fc foile (lato (ìcuro dal- 
la malitia noftra ? Non fai quel,che fi legge di quell'Angelo nella cit- 
tà di Lot ?oltrachc bifognaua rimediar a'peccati pa(Iàci:&: non balta- 
uaprouederc, che non fi pcccalfc perl'auuenire . Qucfto non po- 
lca far l'Angelo , era officio dell'huomo, che haueua peccato. Trou*- 
rcvn'huoino della nolha (pctic, che placaflc l'iradi Dio per tut- 
ti noi ; era impolfibile ; fé tutti crauamo rei, tutti figliuoli d'ira,cutti 
degni di morte; come era poflìbile , che vno fodisfaccllè per tutti gli 
altri? Tutti gli huomini inficmc con infiniti facrificij , oblationi, 
Se morti, non harcbbon potuto mitigare-quel giuftidìmo sdegno, Oc C 
difacerbar quella graiid'iradi Dio contro di noi, Harcbbon po- 
tuto forfè ricompenfar della lc(a Maeflà ; ma non poceuano ri- 
compenfareil danno, che gli haucuan tolio:la natura noflra innocen- 
te, era tutta corrotta, non potcua da fe rcdicuirlì all'mnocentia per- 
duta: cofi rimaneua fcmprc Iddio ofTcfo da noi, non riconciliato, 
ne riconciliabile. Didruggcre quefta fpecie humana , per fodisfare a 
quella feueragiullicia diurna, eradei tutto contro a quella infinita^ 
carità di Dio: era contro all'intcncion della creaciqp ^ua> conerò 

On'U i6' alla prouidentia, contro alla predcftinatione. Horsù , eccoilconll- 
g^'od'amore: nonu'cramocfopiu bellodiquefto, chehacrouacola 

7» 'noftr* canta fanta. Sic Deus dilcxit mundum ^vt filium fuum vnìgenitum da- 

redtmtiene ret: uiomnis,^ui credit incum , nonpereat : fed habeat uitam atei- 
nam, O (ingoiare, ò inaudita, ò incredibile carica di Dio. Per 
perdonare a noi , non ha perdonato al fuo proprio figliuolo . Per ef> 
Icr piecofo con noi,c ftacof (e m'c Iccico a dire ) crudo con fe mede(ì« 
me: l'ofTcic nodre^ le quali ci ha limcllo con canu mifericordia, le ha 

cafligace 
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É cafHgarc con infinito rigore in Curi sto*. Sc ha rifcofTo da lui 
con accrbiffimc pcncf , quanto doucua1iaucrc,& pcrriagiiir per 
li danni, da rutti noi. Fu mai vdita una carità fi grande ^ Vdiftc 
mai fi buona nuoua ? Pesò tanto Iddio una fimil charità in vn'huo- 
mo, quando A bramo non perdonò al fuo figliuolo per lui , la cele- 
brò con tanta laude con lafiiabocCa, giurò perfeftelTo, che lo fa- 
rebbe patriarca di tutte le genti, & multiplicherebbc il fcmefiio,co- 
me le ft elle del cielo, A: come l'arena del mare- Et tu huomo non 
pefi nella bilancia del tuo intelletto, nonapprrezzi , non iftimi quc- 
ftainfi ita carità di Dio vcrlotc ? Che cola non dcuc ogni huo- 
mo à Dio ? Cile cofadebbc Iddio ad alamo hnomo ? Ma che era 
f Ifaac al paragon di CHRisTof* Che era Abramo, fe tu ilcompa- G/n.»* 
ria Dio poi ne Ifaac fu mortone Abramo vcci/o. Iddio 
ha neramente fatto morire il Tuo figliuolo: il fiio figlinolo è flato ve- 
ramente morto pernoi. Ochecolmo d'amore. Sic Deus dilexitmun 
dum. Congiugni i d d i o col mondo; che ha da fare Iddio 
co'lmondoi ia fauritàco'l peccato?* la uira con la morte? il giudice 
£o'\ reo s* Congiugni il fic col dilexit . il fic non ha mifura , il dilexit 
cperfctro. O pcrfettione fmiliirara, ò immcnfità perfetta del diui- 
Jio amore . Sic Deus dilexhniundujn . £ tutto amore, rutto bon- 
tà, tutto carità il noOro Iddio. Hauca fatto con gli huomini tutttj» 
leprouc<i'amcvrc ;non ^limancaua, fejioji qticfta , acciochc non 7) 
mancafic loro co("a alcuna , & poielìc dire . S^d potui facere uinex riec ',[JitÀ 
•G me£i & non feci ^ Volfc far anco quefta . Sic Deus dilexit mundttm, amorof» 4^ 
Niuna co(a potea xieceflitarc Iddio à quefta iraprefa tanto legnalata. redimerà m' 
Iddio non haluperiore, ne pari: non ha Ifijgc , da cui dipenda* 
.quel che ù , è tutto giufto : la fua volontà è regola ftefià d'ogni fiia 
X}pera : ma le non era necertàrio alla potenria , (e non era ncceilàrio 
.alla fapicntia j era necefiario all'ainore . Sic Deus dilexit munduriL 
Che ti muoueineraioa nó crcderqudlo miracolo dell amordi Dio? ^ 
Piladc, & Orette eoo li gencrola contcntione contcndeuano di- 
nanzi al Tribunal della giuftitia , di uoler morir Tuoo per l'altro . I 
Dccij,i Curtijji Mutij,i Cedri , j Regoli, li fono cfpofti a milieu 
morti, a mille tormenti per la patria . Qiiel gran Vcfcouo di Nola 
H Paolino, fi diede per ircfiiauojperrifcatrarvn figliuolo d'una vedo- 
na fua diocefana. Traiano Imperatore fi priuò del proprio figliuo- 
lo, &diedclo per figliuolo a quella vcdoua, che haueua perduto il 
fuo. Adunque crederai, che gl'huomini vincano d'amore 1 d d 1 o^ 
adunque crederai , che gli huomioi vincano d'amore ÌDpio^ Sk \ 
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^nfrm» Deus dllexlt mundutn. Qti^cfto c il fuprcmo argomcnro d'amorcrao^ 
mp/ìmenf rirc l'uno per l'ai tro . Chi non giunge qui, noncal termine della» 
amore, ^q^^ ^ Q\{ huomini vi faranno giunti , & non ui farà giunto Iddio? 
Gli huomini vi faranno giunti, & non ui farà giunto Iddio ^ Sic De^ 
US dilexit mundutn , Sic Deus ddexit mundum. Ma trapafIàto,ha tra- 
, patfato eli huomini Iddio , in amore . Gli huomini non H efponeono 
trdpa/tato * "^o^f^ » 1^ per gU amici*. quclta c la milura deli amor humano. 
gli huomi. Maiorcm charitatem nemohabet^quàm utanimam ponat quis prò ami 
mi in ama' cisfuìs, Iildioè morto pcr U nimici , Iddio c morto per gli nmìici», 

• Gcnoua, per fargli amici. Sic Deus dilexit trjundion:ftc ific Ci CmiCii^ 
Io4n.if« ratamente, fi infinitamente , oltre ad oi;ni termine , oltre ad ogni 

milura, contra ogni natura , lopri ogni ragione . Non udire San 
Kjtm. 5. Paolo ? Commendai Deus charitatem juam in nobis \quia cùm effemus 

inimici , C H K I s 1 V s mortuus eli prò nobis . O che parola , cùm 
n L t A cfìemus inimici. Non fu mai nimico nollro Iddio i noi erauamo ni- 
diaci amo miciluoi: egli era odiato oa noi , maegu ci amaua ctern.jmenco. 
tanto. In cbarttate perpetua dilcxi te, dice per lo Profeta. Noi non amiamo 
Hter. %2. I p D I o , le non amati da lui ; ma egli non ci ama , mollò dal no-» 
i. toan 4. (^fQ^i^Tocp; ci ama per prouocarcià Marnarlo. I^on quaft nos dilexe* 
E/4.64 ^^^^^^ Dcum,fed quia ipfe prior ddexit nos. Sic, fi e Deus dilexit mundut 
' Non era mondo il mondo , era immondo . Pa^ifumus immundi om^ 
Ctn.6» nes nos. Non potcua ellcr il mondo più immondo di ciò,che era: non 

potenacll'er più federato. Omnis caro corruperatviam fuam . Et 
j cofi immondo l'amò il Signore: non per al tro,che per mondarlo , & 
' lauarlo col fanf^uc lue . Dilexit nos , 6" lattitnos à peccatis noHrisin 

fangnme fno Sic,/ic Deus dilexit mundum . L'huomo é quello mon- 
Ita». I, do, che e flato tanto amato da Dio . In mundo eraty dice San Giouan- 

ni. QucHo e i^ momlo archetipo , & intellettuale, nel qual fu 

fcmprcii verbo cremo. Et mundus per ipfum fa^us cH . Quello è il 

mondo eftcnore,che contiene tutte le creature fatte per lui. Etmun- 
TJhittmio 'dus eum non cognouit . Quello è l'huomo ingrato , microcolmo » 
""^'"'"'epitome del maggior monclo . Ogni cofa e per l'huomo, ogni cofa 

* * è nell'huomo : non ti par , che egli fia un picciol mondo <* Sic Deus 

ddexit mundum. M i è un mondo maligno , un mondo peruerlo » vn 
mondo d'ogni ben mondo : & pur coli maligno, coli peruerlo , 
Diche for coCì voto d'ogni bcnc , pieno d'ogni male» Iddio l'haamito, per 
tr J^«'n^''lcua^£»li ogni male , per dargli ogni bene . Et di che forte d*a- 
l<'^'*''*^^^^'mor l'ha amato Genoua i Sic ,fic , fic , lì dolcemente , li fauiamen- 
monio ' te > lì gagliard.uncnLc. Non ycdetc» che dolcezza d'araorc,chc cui to 
• . . l'amaro 



E l'amato bell'ira fua cambiò in dolcezza di mifcricordiaf* 0 quàm bo* Sm^M* 
nusy& quàmfuau 'u efl /piritus tmis in nobis Domine: jptritus tuusfuper 
mei dulcis . Non ucdcce, che fapicnza d'amore, che tutta la calamità, £^/^ 
Sc ìa, mifcria del mondo , con qucfto modo mirabile: con qucfto im- 
pcrfcnitahil conlìglio, ha riuoltato i- aa,&io rdicicà maggiore? 
f^biahuniauitdeÙSlum^fup - 'ndauuysjr gratiaMonnedctc, che 
forza d'amore , drchcpotcìiUf inuutaj&inuincibilcchchacfpa- 
gnato il regno del peccato j'^bellato l'inferno , morta la morte , & 
incatenato il diauolo? Cumfonìs armatus citflodìt atrium fuumyinpa- 
ce funt omnia y quzpoffidet : fi autem fortiorfuperuenerit , & yìcerit 
eum^ -pniucrfa eius aima auferet , in quibus confidebat , fiolia diftri- 

F bitft'O dolce amorc,o iauio araorc,o forte amorcidolcc per alterarci, 

fauìo,per pcrfuadcrcii forte per tirarci. Sic Deus dilexit mundum, Sic f»^- 1^ 
Deus dilexit mundum^yt fiimm fnitm vnigeniCHm dar et : yt omnis , qui 
credit in eum , non pereat yfcd habeat vitam étternam . Non iijpuò ("a- 
• dare a parlare di quello amorc:pcrdonatcmi,rc lor^o ftaco troppo Iuq 
go in quello argomento dcU'Huangclio; pofne un pocojfcguitiamo, 
& llatc attenti , &c, 

S ECOND<iA P^RTE. 

Jc DE V $ dilexit mundnm , vt filium fuum yni" 
g€nitiim daret : rt omnis , qui credit in illum non 
pereat/ed habeat vitant atcrnam , J^onenim mifit 
l>eus i fuum in mimdumt vt iudicet mundnm , 
fed vt jlduetuKttiundus per eum. Non iipotcua 
certo, in qucfta fella dell'amore, leggere Euan- 
geliopiu conucnicnrc di qucfto, tutto amorofoj^ 
ncfìdoueuacoiìgran pruoua d'amore redrarein altro tempo, che 
iieirauiicnimcnto dello Spirito Tanto , che è l'iftcflb amore . Et non 
i*apere,ctie le non ueniua l'unigenito (igliuol di Dioafarficarne;noi, 
<:hc crauamo tutti carnali, non diremmo mai ftati capaci dello Spi- 
rito ùnro.'Etcome ti (arcbbc inte(b già mai quello altiiTìmo miftcrio Se chriff* 
H dcU'iocamarionc del Figliuolo, (e non vcniua lo Spirito ijnto od "® renìnM 
in- o? A<' d'uno miftcrio è per l'altro, & l'altro per 

1 uno : li i igliuolf per prepararci a qudio Spinto. Però er^mat 

e Oliali mcz7.jnotiaiui,òv:4)oi; fpiriro con lui , carne con noi. Lo fate dell» 
Spirito tanto ail'iticontro difccndc , perche purilìcari i cuori, ^ Sftrii»SÀ 
farri (pili cuali , non più con gli occhi della carne , ma con gli occhi ' 
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.T?.-?» dello Spirito, contemplando qucfto figliuolo incarnato, da qucUa 
vcfta delle noftic carni , egli prefc per noi , penetriamo a quel p'iro 
Spirito della diuiniifuibntia, che eglilu, anzi che egli e per Tua 
7 C9r. 1 5. naturi : .&creilcndo , che egli Ha vero , S: uiuo Iddio, diciamo 
Chrifio te (^on San Paolo . Et fi cognouimus f€4:undum carnem C h r i s t v m, 
f'r^l^, f^àÌAVinonnommus y fed iam non nouimus , Chcqucfto e il pegno 
tt & Lii certilUmo dcll!cterna ialutc noiifiì. ,Q)f ifti^ni , il credere in qucfto 
ce ielJi no C «MI I s T o , 6^ Carne , & uerbo , fid J)io , Se huomo : datoci dal- 
tìrd ffteri l'eterno Padre per noftro Saluatore, 6c liberatore. Tutta la radi- 
ce dellanoftra fperanza , fratelli cari(Tìmi , confifte in quello noftro 
^•w* il' ChristoGiesv benedetto : il quale le bene all'infelice Giu- 
deo è pietra di fcajidalo , Se all'empia gentilità fegno di contra- B 
diitionc, a noi nondimeno della lalutc noftra humilmente bramo- 
ii, c unica uiriù, unica fapicnza di Dio*. In falntem omni credcn^ 
li, come dice San Paolo. Quefto e il noftro Euangclio , quefta cU 
iK)ftra buona nuoua . Quefti (ono i noftri fauori . omnis , qui ere-* 
ditin eum^ non pereatjcd habeat vitam xternam. Come dice l'hodier- 
no Euangeho,ben degno del fauoratiftìmo dilcepoloGiouanni Eua- 
gclifta.Deh Genoucli miei , non habbianoluoco nelle uoftre men- 
ti, «Si: non corrompano l'in tffjjritàdeila uoftra fede, le cogitationi 
Etniche , ne le Giudaiche , fi che, ò ftimate ìmpoflìbilc per la mor- 
te d un*huumo (aluarlì il mondo , ò crediate tllcr indegno , che I d- 
Di o muoia per gli huomini; l'uno, èfe l'altro bifogna credere di C 
Chrifio ff* quefto noftro C H r i s t o . E Dio , Sc muore , è huomo , S: fal- 
Dio>fr/;i*« i-jjj amendue qucftc nature Ciìr i sto, non folo nal , 
jMa»» '6 "'-^^"^^ J operando , conucrlando , ma anco morendo , Tinfcr- 
l9Mn li. miiàhiim.ina, &:lauirtùdiuina. Senza l'infermità humana, come 
luci 7. è piefo nell horro^ lenza la uirnì diuina,come fana l'orecchio a Mal- 
Iorf«^i8 cho? Se non e huomo, come angue corrente in terra? fe non 
if 4tf. »6. ^ ^ come getta per terra le legioni armate ^ Se e Dio folo , co- 
MAtu \y, teme lì forte i . ■ huomo folo ; come conforta gli altri i Se non 
Xwr >3. cucro Iddio, chi fa olcuraie ii Sole? fe none uero huomo; chi è 
Ma^t. 26. H.igcllatodac.ipoà piedi ? Se none altro, che huomo; come dà al 
ì^an. IP. latironc li P.: ; ì fc non e altro che Dio ; come raccomanda Tani- 
Hcb 1 quando ("pira in croce ? Se egli ha gli eilcrciti de gli Angeli al 

. M^ 'tt. Aio conili ; come può non cllcrDio^ Scegli è però inchioda- 

aro , morto da' nimici [\io\ ; come può non eller huomo ^ 
jnc, c ira morendo: ailunquc e huomo: incatena il diaf 
liOÌo> aduni^uc c Dio. i\'ja può cilcr Dio, ch« fa tremar 
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É- la terra >^ vfcirfdof ir morti » Non pliònon ciTcrhuomo > che in* 

china il capo, era.incia fuori lo Spirito. O ammirabile commcrrio ^ ^ ^ 
di Dio con l'huomo . O vnion (incoiare della carne col uerbo. ^ 
Bilognaiiaa riconciliare Iddio con la natura humana, dotti , ofte- j/omm ri 
rirgli un lacrificio, ilqualc per (ua propria virtù non per miCeru comUUre 
cordia (bla di Dio , gli fod'c fi grato , come gli erano (late ingrate le ^» 
ri ceuuicoffcfe. Che qucftoc il proprio mczo da placarci D D i o 
adirato , come fapcrc , fecondo <|ucllc parole , Si Deus incitat te ad- ^-^S' 
ncrfiéSTne^odoretHrfacrilicium. Idd io non h anca carne da facrifi- ^^""'^"./^ 
care, l'huomo hauca li peccato, che rogheua la uirtù del (acrificio: 
di quel gran facrificio dico, dacui doiicuan poi pigliar virtù gl*al- inf%<m<m 
triucriFicij de' peccatori. Si cor - fc Iddio con l'huomo , 6(. fu 
facrificio, & l'accrdoteinfieme : Lìchììcio di natura accettabile, fa» 
ccrdore pienamente Fedele ; coli ofFede , come huomo : &: accertò » 
come Iddio. O huomo Iddio, ò Iddio huomo. Bifognaua rifa- 
re il danì»o,8: l'ingiuria , che Iddio haueua riceauta da noi . L'huo- 
mo non hauea prezzo, che di ragion douelfe c(Icr ftimato degno , & 
competente . Iddio diuentò huomo ,& pagò con auantaggio tutto il ixnr. ^ 
fuo debito. Empticfìis prxtio magno, i^icc San Paolo . O che prcz- ». Vet.u 
201 il fangue prcrioloj&rcarne immaculara di Giksv Christoj 
carnediD i o,& fam-^ncdi D i o % Bifognaua liberar tutto l'hu- j^rt 
man genere dalle mai.. . . . diauolo, canario dcUcu mifcrU^ ^ de ' 

G i«/o/xcw, come dice il Profeta; daqiiel Baratro deirinfcrno , ouc 

erano ! padri lanti , & farebbonodifccfi miri gli huominidciruni— ^" ^^^^^P* 
ucrfo . Il legame delle grane non era mai (lato killanrc a tr.irgli fuo- t/j'/J/^*^- 
ri di quella fo(Ia,fi congiunfe in peribna Iddio conlMiuomo, cofi tre carde, 
fi fece quel funicolo di tre corde. Dio, anima, & carne, che hcb- Ecdt. 4, 
bc tanta forza , che gli liberò , & cauò fuori d'ogni colpa , &: d'ogni ^ff^"* di 
pena . Non hai tu letto quella parola di Giob ^ Operimamum tua' ^ 
rum poYYÌgcs dexteraw.Ecco la dcftra di Dio , il figliuol di Dio , che " ' * * 
Tererno padre s'e degnato a porgere a l'opere delle lue mani, 3 noi 
miferi h uomini , plafmati con la man deflra . J^tfjMam ^ngeios ap- (ff^fio 
prehcndit fcd f€r/jen ^brahaapprchendit , Etappiehatafia noi quel- T*,?/ 

H la forrillima delira, quel braccio munto, &inuincibilc, ci ha tirato Ij,,, 
fi forte, che a di rpetto dell'inferno ci hacauatodi tanta m i feria, & di 
tanta faccia. Si ruppe ben quel braccio dcflro, & voltò in due pez- 
zi in aria, quando per lamortc fi lepararono il corpo, A: l'anima. 
Ma non fi (cparò mai I D o dairhuomo, ne fi (compagno mai 
l'huomo da Dio:lagiiin;ufa cU gratw (jpefio fi rompe, quelta giun* 
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tura di perfona é indiuifibilc : BifognaiW pai} <lir,^ajchc rngionca* 
Tribunal di Dio in tlircn(lonc,òin cfculationc ncièraa)ntr%iildia-' 
uolo ;acciochc non parcllc , che per faiior folo , conerà ragione, 
rhuomo folle liberato dalle fuc mani ; lior che poieua dir l'huomo, 
che da quella infinita giufliria, non folle fubico chiaramente con- 
Chrift» au uinto ? Quando 1 D d i o lì fccchuoitio, apparue il noftro auuoca- . 
^^edilt9re innanzi il uolto di Dio ( ben che adirato ) Ila coniidcn- 

Mofirt, tCy^ parla (ìcuro della caufa noftra . Se foflc hiioniL) iblo , fa- 
rebbe Ibfpcttoà Dio; come in tcrcllàto troppo, & troppo difcnfor 
delle lue parti . Se follè Iddio folo , fareoDc folperio all'Iiuomo » 
come troppo forl'c gelolb dcll'honor fuo ; 6c l'uno, 6c Talrro ha j;itc- 
ajk. II. ^^^^'^ f""' » nt-'gotia fccuramentc con tutti ; ^^ però dicc.Fùiu- 
tialttCT d'' '"^^^ Z^r non timebo. O raro mediatore in cui quclbduc 
cllrcmi, . .^ , & l'huomo.il Creatore la creatura, fono talmen- 
te congiunti , che non lolo fcanzclate le mimicitie antiche tra 
loro ; ma è riformata una uic , & tanta pace , che gli huomini , ban- 
diti per lempre dalla patria del cielo, pollbno di nuouo tornarTl rc- 
patriarc in Paradilo , perla morte dicjuello Chr i ìto figliuolo 
di Dio, fratello de gli huomini . Bifognaua congiugnere per fcmprc, 
confederare eternamente, fare unaamicitiaperpetua,un parentado, 
O/r.t. un matrimonio, fra Dio , & i'humana natura . L'hauea ben già 
Comeidflto (pofafa fpiritualmentc, ma Thuomo non hauea pcròccflàto mai di 
duJyolu fornicar con gl'idoli : la Iposò perfonalmentc , & confumò qucfto 
ìanitura matrimonio per quella beata, ^ineffabil copula delle due nature 
hHmuna: diuina, & humana , in una perlbna. Coiì e celiata per Chr i- 
STO l'Idolatria in tutto , & per tutto . O che fecrcti . Quefto c 
^4nt 1 quel bacio fanto Chriiliani, di cui languiua la /pofa , & diceua . 0/- 
QHtU'eU culeturme ofculo oris fui : La bocca di Dio ,c il figliuolo di Dio: 
hpc€A di che altro è congiugnere bocca con bocca , fe non unire il uerbo con 
• la carne ^ Iddio con l'huomo i Tu fai,chc tra lo fpofo , & la Ipofa Ci 
communicano gh honorì , i prcuilegij , l'arme , l'infegnc ; cofi è 
Aato in quello millerio,Iddio ha tolto le noAre miferie, & ci ha dato 
Tfal.^S. ifuoi honori .iddio è fatto mortale, la carne immortale ; Iddio 
€en, 3. humano, rhuomo diuino . fiifognaua medicar le piaghe putride di 
quello mifero infermo: Iddio, era bene il medico > ma oue erano 
le medicine,gli empiaAri da metter fopra il calcagno del primo huo 
ino ,morlb li crudelmente da quel ferpenteuelenofo fopra la pofle- 
xità d'Adamo , infetta di tanti peccati . Prefe huraana carnea , 
^cfb fu la medicina icnfib iic^ che iiuiò il mondo , Bilbgnaua 
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? Conc?crcendcrc in (gualche cofa al l'in ferino: l'in fermo non conofccua Medìeinà 
Ce non carne; nonhauea eiifto fe non di carne : era curro carne : j**?"?" 
ecco, che gli uda carne, ma carne lanra , carne lenza peccato, ma u 
iìmilcalb carn-c peccatrice: h uomo, ma forco dì cui e nafcoftold- nuntn, h» 
4Ìio . f^irJn quù abfcondùus efl Deus . Cofi dice la fcrittura . Ò che «mim • 
aorte di quctto medico. L'infermo era farncrico, cacciaua , pcriifgui- ' 
taua,uccideua , come haucteintcfo, chiunque l'ammoniua , ò rt*" 
prcndeua:Don bilbgnaua minor patfcnza pcrfanarlo, di quelladt 
Dioi che ucncndo in humanacamefopportò tanti fèratij , rancein- 
giurìe, canti tormenti, quanti a pena imaginar lì portòno: lì fìriaro- 
no del turco nelle lor voc^lic crudeli, conrro di lui. Non hai tu letto. 

F Et fectrunt meum yijucicuntfuerolucrunt^ Bvinìncììàos^raTìéctrichriji» fi 
Dk) , òc ì'h\iomo.2mquit<ites vc/ir^diuiferimtìnttrvos,^ Dtum ve- ^'y' t «^"», 
/?rMrw , dice un Profeta. Bilognaua fare un ponte, f>€rcui l'huouio 
uotclse da fc passare a Dio: ò come bifognaua , che fo( se grande , òc q,^ 
lungo, laxgo, dauna npadel mareall'alcra, dall' humanità alla di*'- 
innità. Eccoli ponte Chr i sto , ponce immenfo, &:mfìnico#' 
per cui pallàno turti gii huomini , che fono (lati , che fono, ^ che fa- 
ranno .Biiognau a (antifìcar turca la natura humana ,cli'cTa cucca cor 
rocca : già erano l^ace fanci6cace molte peribne: ma que/èa iancitìca- 
CAonpcrfunalc non bailaua. Chi fu mai più {antiHcacod'Adamo,che 
fìi creare fanro,6fpur cu ucdi , che egli , che fu capo di tu rei, tifucn- * 

C CÒ foncé del peccato , d»: con lippe ognicofa. Il fónte dcila lancità, 

none altro, che Dio, a cui per ciò iì canta. Tu folur fan&iis , Si font^ 
congiunte adunquccon l'huomo, accioche da lui, come da un'altro 
Adamo, lì JifJoudellca'iami deli'humana Ipecielalanricà, ^giultu * 
tiafua , iicome allancoutro dal primo Adamo lìdiHitlcil peccato* 
& i 'ingiù ibiia. Bilognauacondur gii huomim alla uera cognitione 
di Dio: dalia quale s'cra^io in ruccoaJlonranari . Iddio per le llelib, 
era uiuiiibilc agli iiuomini,i'huomo per ie ftcllò non ^ottuA. Ì2\w j^^J*'"J^^ 
tanc'alio, òc lè uno ui folle lalitoper gratta di Dio: non (àrt>bbcitap^cforiy?of-/^ 
co crcduroda gli alrn . iddio li fcce huomo; comclddio , ^li At);e,^ 
lì crede; come huomo, s'ode , & vede . Bilbgnaua inoa]zAi-c,& , 

H folleuar le memi , non pur in uiua Iperanaa: ma in delideno ardctirc 

dell'eicrna iahitc. £r però era nccvliàri(* muiar gl'animi loro, che ' 
prima erano tanoo ribelli. Adunque douea quello inacllrodel inon« 
*lo t ilei famigliare, ìSc però huomo .* ma non poccamutare i cuori,fe 
non eraldcuo. S' 10 liihoicamenteinlupoxbiii gli huomini contro 
a U i o ) c,c iUuiit^iiu ili giolUar loco dip.ixiinon ubediuaiio va 
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foca de precetti fuoi , biTognaua dar loro imo eirempio d*una hu mil- /i 
ti,3c d'una obcdicntia infinita. Etciie altro poteuacflirr, fe non, 
che Iddio li faccllc huorao , ÓC lìciVc fuggecto alla difcipiina de gli. 
lite 2. hiionìinij? Huiniltà fi grande, chea pena fi crede . Non hai ru'^ 
letto i Et eratfubditus illis . Horfu il far tante cofe ,& tanto grandi 
Genoaa,chc eracgli altro,chc vn riformar del tutto rhumanalpcdc? 
un trasfigurar gli huomini ? un fargli diuentar altro di dò, che era- 
HfK|Ir no? Ben fi conucnnc adunque alla pcrfonadel figliuolo di Dio, 
che è la iftcfla forma, Se figura della foftantia del Padre . Qui,cum 
Sa rem fi^lP^^^^^ glorU , ^ figura fitbliantU eius , dice San Paolo . Però 
uolfe prender la figura noflra , per configurar noi alla lua. Etm 
ventre matris figuratus fum caro j dice Salomone. Conformes fieri 
hnagmifilij fui y dice San Paolo. Le tenebre de* peccati haueuano 
^^l^^f^' oicurato in gr*4i parte lo-lplcndore della diuina imagine delle nolhc 
sentóre di' > ^ couueniua illullrado ad altra pcrfona,che a quella del 

noflri pec^ ftgliuolo, chc c lo Iplendor ftellò della gloria paterna, la candidezza 
Mri . cjclla eterna luce , il carattere cfprefso della diuina fuftantia . Ht Ce 
He6. 1^ bifogna infomiar gli huomini della cognition di Dio , chi era più: 
loan 't del figliuolo , che è il uerbo , il concetto , Se la fapienza del Pa— 

^ognithnr drc?7\(»«o noutt Tatreni^nifi filius^iy'Cki voluerit filiusreularf.. 
di Dio ptr Et fc era da dar cJcmpio , non e egli l'idea li^d'eilemplare di tutte: 
€hrtfU ^ lecofc?.Se bifognaua riconciliare iddioconrhuomo ; acuì, meglio» 

fìconucniua quello officio, che al figliuol di Dìo f Non. lapcte, C 
Mttr, Tr. che anco tra noi i fi gl inoli cari fono quelli vchcfopi a tutti gli altri, 
M4*r, 27, rompono l'ire , <ScÌi fdegni de' Padri fi Non odi quella noce di Dio : 
Hic ejl filius tneus dileflus , in quo tnihi benè compì ucui . Se s'haucua- 
Io*n.7.' ^ nozze tra Dio, & l'huomo, non ini» chc il padre fa le noz- 
4- pj.^, |g n^rjiuolo Se s'iiaucua a ibchsfarc all'honor di iDio, non c: 
o^„.y„j, oihcio dei figliuolo a difender l'honor dclpadic-i: Se s'haucuano» 
/«oy^Jro/M a penctfarc,.«Sca mutar gli animi de gli huomini , .a cui e tanto apw 
chrifi9, propciato il penetrare i cuori >^uanro al ucrbo di Dio iche è il tìgli— 
nolo ì k'iutis cH fermo Dei i efpcw , (^jr fette traaùor omni gladio art" 
J^l'w. j, cipiù : pcrting i ns vft/ne ad diuifionem atuììiài , jpiritus , cor» pagum 
^ioriM. ài quoque y& ineduLmim . O arte di tutte l'arti , ò Icicncia di tutte le-» I> 
Icientic , ben degna di D i o . f^'i filium fuum vnìgatitum d^et . Lo 
diede a'Giudei , per termine della legge, lo diede a i Gentili, per In- 
C€ delle lor tcncbi c:ladicdc^ culti ,perdie tutti ne haueuano b.. - 
gno ..Omnes peccauerunt,& egen: gloria Dei » Qucrtàèla gloria àt 
B i Oy il nolltjj Cu R.i i tu : anii gloci^dclla glena, IplcndoK 
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9c, '^cllo rpkrndorc Guai ì chi dice non haucrbifogno di C h r i- 
s T o : chi non ha bifogno di C hr i s i o ; non na bifogno anco 
-di Dio . P't filium fuum wm^fnitum daret. Lo diede per compa- 
eno , &per fratello quanto Alla carne: per cIIèmpio,neI conucr- perche li 
fare ; prr maeilro , nella dottrina ; neiringiurie,per mediatore ; diodiedtil 
•ncilc infcimità , per medico / nelle nozze , rcr irpoib: ne peccati, /"«• ^S^'"» 
pcrgiultificarionc: nel ben fare, perlaillradadiritta: negli errori, 
per verità : nella morte , per uita : à placare , per (acrifido: ad ofFei-i- 
re , per laccrdotc: à riformare per imaginoià pagare per prezzo :à 
liberare, per Redentore. Se non lei morto huomo , per li peccati 
tuoi ; C H R i s T o , chi fu (cita ? Se non fei infermo : Ch R i s t » 
F chifana ? Se non fei cattiuo;CHR r sto chi Ubera , & chi foc- 
corre , fe non hai bifogno ^ come t'illumina,fc tu non lei cicco ? Se 
non hai guerra come ti da pace ? Come ri riforma ,* fe non fei defor- 
me? Di che t'emenda, (e non fei peruerfof* Senon fei sfrenato» 
perche t'afFrena ? rogli il morbo dalPhuemo : non hai bifogno alcu- 
no di Christo. Perciò adunque lo diede il Padre , perche non 
correslimo curri all'eterna morte . L'infelice natura noilra era rea di 
4ÌU6 morti. L'uaa (pirituale , l'alua corporale : quella fu uolontaria^ .Ss 
.Ce colpa :queftanece(ìaria,& pena, che feparandolì l'anima da Dio ntturM 
onde lolo uiuea , bifcgnaua per giuftitia, che l'anima lì feparallè dal ""/^"^ 
corpo, che non porelPcpiu iiiucre . Non li potcua icparare l'anima 
da Dio , ic non peccando, neil corpo dall'anima , (e non morena ^Cferi/J#. 
<lo; andò innanzi il peccato , perche fcguillc la morte: che fe non 
•peccaua non moriua in eremo . Però con al ta, <3<: infinita ragioni 
<iclla diuina faj">icnza, tronatadall'incftimabilc amore, che eterna-»- 
mente porta Iddio all'huomo , riceucndo in fe Christo,& 
huomo, & Dio , la morte noftra , Se non hauendo il noftro pcc- ^ 
caro,'à noi ha guadagnato l'unai & l'altra falu te: dell'anima centra ,4 
il peccato , deicorpo conerà la morrx: . O che miftcrio Cenoua . f^t ' 
jilrum fjthm ttni^nùtum darei, E ben lo diede,non lo vende per pran- 
zo alcuno , non l'jmprcftò à tem^x) , lo dicdc^rjm , lo donò in pcf- 
pctuò , fen^a propolìto di rilcuotcrlo mai , con uolonrà dchbcrata 
1^ r<li Jafcrarlo per tèmpre , à ari l'haneUa tina uòlt-a donato , Coli lUiol -r 
>dir San Giouaimi. f^tjilìum fuum twi^ftnirHm daret . Fa bin uera- Fm donati» 
jììcn«rdonatk)ne,afcoltanti, perche da qucll'hora che cominciò ad *'* 
seller nodro , fu fcmpre jHeè^Ck Ùtì in eterno tutto iioltro: nacque a J^t,^//"* 
€iOÌgWiìcarun ,morla^ot, riluricAtioi. nlcelc a noi, ftfceo«»ni co- ^ * 
la per àcj - ii^dicpttiXiae', ckci'accia ilU gran com < . . . 
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ncgorii pctnoi tettile il noflro adente» il noftro adaocato, l'Inollco A 
y^^^ procuracorc , il Monito follcciratore , clic icnza cirtT p.icj.iro li citnoa 
'r^n f itiore jl p.urocinarc le cole nollrc . .Non vedere San l*Jok> , con cbc 
cmphafi lo dice ? C ti r i s t v s / h s v s , qui cir tuortuns Cjìy im- 
tno ifui ir refnrrtxit immo qui e[ì ad dexterani Dei » qui etiam femper 
interpellat prò nohis . Bearo giotno, Genoueli y quando ci fu facM 
(ale,&rinra donnrione . Horsù babbi amo derroallài fopraquefta 
parola . f^t fìlium fuum vni^^enitnm daret . Non lo diede lolo a qucl- 
Tj(JtAn;,rt infinita balfczza dcll'eflinanirlì, & incarnarli alla pouertà della 
Ite'^'lìf^ •>ita,a-trauag!i delle perlecutioni , ma airamaritadiiie della palTione 
dall clu. all'ultimo rerribilt delia morte , alTacerbicà de'formenti,alla confu- 
^» . fion dellacrocc , all'eftrema ignominia di tanto fpcttacolo: lo diede B 
in preda in quelle genti ferine, anime mie carena quegli orlì.crudc- 
li,aquci leoni afl'imati ,a queicani rabbiofMque'Giudci inhumani: 
iqi.iali cacciarolo fuori dalla città ,come (e folle indegno di ftar tra gì* 
huomini, anzi come fe folle ftato un parto abortiuo , che lì gittia* 
cani Jo fecero morire in alto neli'aria,pcrche rimancllc con rann ai- 
ffci Profeti cibo de giiauoltori . O formolo fra tutti i figliuoli de glt 
E\r€. tS. hiiommi,come lei fatto diformc , 8c horrido , per le iniquità noftrc. 

Io mangiai l'vua acerba Srgnorc , non tu: e i denti cuoi iì Itupcfanno^ 
perche lì lle-^hino i mieirTu fei mortoper li miei viti) > attrito per Ir 
* mie colpcjfatto in holocaufto loauiffimonel colpetto dell'eterno p» 

dre.per leuar il giufti^^lmo fdegno fuo contro a me» Che hai potuto C 
farcchcnon babbi fatto dolciirimo G i t s v? dalla pianta de* piedi in 
lino alla fommira del capo, ci fciimmerfo nei pelago delle paf- 
fìoni ; anzi l'abilìb dell' acque amari (Timo r'è penetrato infino 
all'anima: hai voluto perder l'anima tua , per faluar Lo Spirito 
^nm*?!' niio,che era perduto . Oche debito e cjuefto, che habbiamo con 
y,cl»»fcafc- c H R I s TO , alcoltatori miei cari. Che ha da fare G J isv 
Dh^ con là morte? Che bada far Iddio col peccato Noi meritiamo U 
ruorte , non la falutc , & la falute muore , perche viuono i rei . Noi 
habbiamo peccato, & non Uidio & Iddio con la fua mu pdga,p«r- 
ir«m# Ch^ ijjj^ allèJuti i peccatori . O opera finza eilcmpio . O gra^ 
JArT ria lenza racufo , Oamor fcnzamilura. DomiuHSy er Deusmeus^ D 
Signor mio* Dio mio, rutto mio, tu non lei tuo, lei mio . Co- 
me fuo è tutto gloria , turto laude, luttohonore, tutto vita, tutto 
beatitudine: non cono fce ne peccato , ne pene. Se adun<}uecomc 
pien di peccati , coglie indegno di vita , comc Redi curii i pecca to/i , 
dkciMUAJiMi» lono,òi*J:iiftao, c CiiiigoiàlQ di (pine, -e legato, è 

■•* 'T<e\ ~ — — - /^.l : 
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jvE rchernito , c porto in croce , d vccifo , & muore con rantii vergogna , 
eoa tanr<3i l^ipl^io, con r mrapena, non ti par G?nouA, clìt c>ii 
- ili tuo, e< non )iKl lìio f* NoIIf» tloiieu.m cflcr que' ronncnri., vie non ^ 
iuoi i come «oltro paiilce , non cotnc ilio: perche rononoftri i ,pec- ^ 
ca 1, non fono luoi . Qccifus esì inpeccntts noHris .'Peccata ttofìra ipfc i p,t. 2. 
per tuia in cor por c fuper lignum . Eum , tfuinon nouit pttcatutn ,pro i.€ r. 5. 
nobts peccaturn feiit ; hojtiam prò peccato . Deh Chriftiano, per- 
che penli , che quefto C h r i s t o , quello Hi^liuol di Dio ; qucfto vèrch, m- 
Dio noftro , qn.ando era accufaro a Pilato, ad Herodc , a Caipha crHAihri- 
per fedii rrorc , bcrtem:iiiatore , mago , rr di^rcllbr della leg(>e, ambi- fi'* 'f'"*^* 
lìoCo del Kcgno , ribello di Ceùrc , degno di morte , racciic Icmpre, """Z^*** 

I? &:non rilpondeilc par«»la ; fenon checotilenriiia per amor nollro , 
ch'egli era il reo , il oiaifuttore , degno ili morrc , come vero capro 
cmilìài 10, che pt^rraua i peccati del popolo ? i\'on vedeui l'hora quel L^-ì'- 
dolce G I tsv già tutto noftrodi commutar la lua vita nella no- '''*"*»8t 
ftra morte . lo fono , 10 fono , dille a quelle genti armate , che l'allà- 
liiono all'horro con tanto orgoglio: io fono colui, che ha da moti- 
re : lalciate ft.ir quefb' miei : 10 mi conftituilco per loro , pago perii 
loro debiti. Em heno liberi, incrudelite contri me folo . O che 
amor infinito. Tradidit dile^lam anh/iumOtam in rtianibus inimicorum 
fuoYum , £t perche l'anima mia non s'accorta hoggi tutta a te Signor 
mi^caro, poiché ogni mio bene pende da ref* T'adoro, t'adoro, 

Q come vero Iddio, &verohuomo. In te confido , in te fpero, con 
quei defideri , che io pollò, a te Tolpiro : aiuta li priego rimperfccio 
mio . Et Quando farà quel giorno , anime elctte,che lì come C h h ji^ 
^TO s'è dato lutto a voi fatto tutto nortro; co(ì voi vi diate tut- 
ti aCHhiSTO, & fiati tutte fuc? Huomo, donna, non vuole i 
voftri danari C h R i s t o, non i vortri honori , non le voftre gio- checèfav» 
ic, non i vortri piaceri: vuol voi, vuol voi. E ben ragione, fe ha gli^dmyi 
dato fe fteflba voi , che voi diate voi ftelTì a lui . Dateui , Aàtcwi Ce- * 
nouefi a Chkisto. lo non vi propongo hoggi C h r i s t o per 
maeftro ad imitarlo, perche non vi paia a prima" fronte troppo lin- 
gulare, & non imitabile da huomini carnali . Non velo propongo, 

J^ come legirtarorc ad obedirlo , perche la libertà degli animi vo* 
fin non vi faccia recalcitrare a quefto nome odiolb di legge . T^itim 
mur in vetitum femper , cupimusque negata . Non ve lo propongo 
per Signore a feruirloj perche non vi paia troppo difficile feruirco/i 
granPrcncipc&auuilitiin voifteflTi, viritiriate da lui. Non velo 
propongo pqr giudice a ti;r)a«io,pcrchc non diciatc,chc il timor non 

conuicn 
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conuìcn ad ani nuj nobili , è proprio de* fcnii , & non dc'libcri . Non A 
ne lo propongo per crcdirorc a pagarlo, perche l'infìnira pouercà uo- 
Ara , ngn ni faccia fuggir da lui, come fa fpefTo i dcbirori . Ve lo pro- 
'^hr'ifil pongo peruoftroSaìuatorc, per volHolilJcratore , per uoftro Re- 
dentore , per medico delle voftre anime : acxriochc v'ionamonace di 
lai , acciochc vi diate in preda all'amor fuo . Dateui, dateui a 
^"A^"^ Christo, Voi fetc infermi d'ogni forte d'infirmiti, nel capo, 
r mmo occhi , nel petto , nelle manL,nel uentre , nelle rcnii nc'piedi: 

l'infermicà dclcapoc lafupcrbia, l'infermità de gli occhi, l'inuidia: 
rinfcnmtà del petto , l'ira: l'infermità delle mani , l'auaritia, l'infcr- 
anitàdeluentre la gola: l'infermità dell e reni, lahilliiria, l'infermità 
de'picdi , l'accidia . pUnta pedis yfque ad vertìcem capitis,non efi B 
in nohis fanitas . Non uedete quello corpo niiflico della Chiefa , co- 
me è tutto infenno ? cornee tutto languido ìOmne caput Unvuidum, 
^omne cormarcns. Fu ben bilogno, che venillc quello medico ma- 
rauigholò a f;ir quella marauigliola medicina del fangiie luo , per fa- 
tiarqucftc infermità di fpcratedcll'humana natura. I^ecejjefuity vt 
Tnagnus peniret medicks , •vbima^nus iacebat^grotus* T^e^jue herba, 
necjHomalagina fananit eax (dice la Scriuura)fed fermo tuHs Dominet 
4jMÌ rejìaurat vninvrfa . Ecco il lèrmon di Dio , il noftro C h r i s t o, 
delqual dice la Sapienza. Omnìpotens fermo tuus Dortùne i àre^ 
^alibiis fedibus yenit. Quefto fermonc, quefto uerbo , tjuefto 
thrxji9in- C H RISTO ^ il noftpo medico , non udite lui rtedò ? J^on ef? opu^ G 
/ra mtdtco yalcntibm medico yfed malh habentibtts . Andate , andare a' C h r r- 
<To: daccui alui: facciadi uoi ciò,die egli vuole : non c mcn mei. 
Saf. 21' ^ j^j.^ pcrfonc oolVrc, di ció,che fti all*hora della doftra na» 
tura . Daqucll.i medicina commune C\ fonocauare tutte le mediane 
Miti. 9' p.inicolari da (anarc i voftri mali . O raro, 6c perfetto medico . Con 
i'ungucnrodcli'humiltà fona i capi fuperbi: con Tacqua dello amore 
gli occhi inuidroli : col rew barbaro delta pace, i petti irati; con l'oliò 
lanioddle iimorìnclc mani auare: con la dieta del dicpuno i ventri 
Medicine Spioii : COTI rinirigidantc ddla continenza Icrem' Infliiriofe ■: cofi 
^rdinattdM l'ctJcrcitio; delle opere buone , i piedi accidioU . Chi potrebbe 
chrijlo , « fQsn dire i'intìnicaoDondanza deiki medicine cclcftj , <:he ha comp6- Q 
Jwi*'* qucllopTooonicdico , per no<h^ (alute ? Diede alcune mediane 

" ' * inciilue, & mordicatuic » il timore, Si la contritionc. Attratriue'; 

&: agg^c^at^ue , la dilculìon della^ofilci'enza , Se l'enàminafion t\c\\à 
oita, Soluriue,<Scliquefar4UC,fa€òn>piirition dc'cnori,^ Jaioóm* 
Tìonc dclpxùiUmo. iìépuKuic, A: cuacuatiac , ki(CòntWlìori cor« 
fi3UUkQ'J «ìi.Ue 
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E clialeaDio, & la vocale al Sacerdote . Confumptiue, macera- 
riuc, il digiuno, &lapenitcnza . Refumpciue, & reftauratiue, Tin- 
<lulgenria,«8i:la facrofanta Euchariftia, lcnitiue,&alleuianue , il gju- 
bilodel cuore, con la diiiotione interna, àcltcrna. Abftcriuie (SC» 
corrofiue, raiiiicrdtà del mondo, con la fraterna correttione . O' 
che medico. O che medicine. Fu mai vn medico ai mondo come ^f'^^J^n^. 
lì noftro Ch R I STO ? Vifitò tutti Ch r i st o , incamandofi : ^^j^yo wr- 
coccò il polfo a rutti, riprendendo: diede la regola del viucrc a iic9-' 
tutti , predicando: Rcficiò tutti co' facramenti ; Fe il bagno per tut- 
ti , correndo fangue: Diede la medicina a rutti , morendo : leuò tutti 
dal letto , rifurgendo . Ogni altro medico Ci fa. pagare : C h R r s t o 

I. folo pagò gl'infermi , mandando laSpiritO'fanro . O medico mara- 
oigliolo: Sii ,sijaqucfto Chr i sto, aq'.icfto Saluarore, aque- 
fto liberatore. Lobedirete por anco comclc-giflatore . E' altro, che f^^'/f^^ll^ 
Mose, Ch K I STO, altro che Licurgo, Solone, òNuma: ^l<-\gi- {^^'^er/T** 
flatorcdc'leginatori . '^^ullus ei/ìmilis inlegisLitoribus . L'imiterete chtifto. 
poi anco , come maeftro . Non è macftro commune G h r i s t o : e 
macftro de* maeftri: e làpienza increata, 3^ incarnata, f^nuscftma- 
gijlcrrefter Chr i stvs. Lo feruirerepor anco, come Signore, 
Signor cortefc , a cui fet uire ^ regnare . Beati fevifi tni , qui videntfa' 
ciemtuam, &' audiunt fermones tuof. Lo remerete poi anco, tome' 

^ Giudice. Ma di timor mcfcolato fempre con molta fperanza: per- 
che ftà a noi il prouocarlo ad ira, ò inchinarlo a milcricordia^ per* 
mifericordia è padre, è giudice pcrfdegno, ^'perirà . Tater cff 
CHm bene agimus. ludcx è^l cutnpeccamus , Lo pagherete poi anco 
come creditore , & g|j darete i flutti dell'opere buone della voflra',, 
anzi della fua vignuola,dclla Tua anima, crcafnnlalui , redenta da lui, 
&dara a voi, perche la coltiuate con l'edèrcitio della buona vita . 
Deh non ftar più , GcHoUa mia cara ; fa vnadonation pcrpcrna di re- 
a C H R I s TO , le donationi non (\ fanno , le non per amore ; co- 
mincia , comincia ad innamorarti di lui . Io ri voglio dire fta moine , 
comedilfc Chr i Sic :i\\!iS^vriArn^nA,Si fcires donum Dei, Se tu 4^ 
fapeflì non per thcorica (òlo > ma per irpericnria , di cheimporr.inza 

H è cjueflo gran dono , che t'ha fatto Iddio, del noftro Curi. Benr^i» „ 
STO; (c ni pcnfafliì con l'affetto del tuo cuore il beneficio inedima- ^^'^f^'/fl^l 
biU, che hai riceuuto da cjucflo Christó , fc tu confiderafTì m»(U.Di9^ 
altamente, &con vn'animodiuoro, degno d'vn vero Chtifìiano, 
che C H R 1 ST o , per amor tuo ha prefo le tue ignominie , per 
4oaa£CÌ la f ua gloria ; ha prefo le tue milèrie , per darti la fua beati?» 

tudine :■ 
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ludinc : ha prcfo la tua morte, per t?arri la Tua vita: ha prcfo i tuof ^ 
peccati , per darti la Tua gratia ; o che cambio d'amore . Non fai.chc 
li noflro C H R I s T o toICc i peccati del mondo Topra le Tue fpallc, 
ne fece vn gran fafcio , &fì caricòsi , chcquafi s'inciirunua ? O che 
pcfo infopportabileda ogn'alrro, che da C h r i s t o ùìì ^opralal. 
tare della Croce , & la gli depoic dinanzi a Dio , & dille-» . Queftt 
peccati t*hanno fatto fdegnarc contra gli huomini ;quefto (acrifi- 
cio mio ti recondli) a gli huomini . Pcfa nella bilancia del tuo giu- 
dici© queftì miei meriti, con quelle colpe; A: vederai, che qucfti 
. . , traboccheranno . Sifiircs dcnum Dà . Se tu , che colui, Se co* . 

vlLfmTco ^^^^^ qucftodoiiodi Chris, o, che Christo 

tt9f<ercfjrt ^ ^«^ donato a lui, che egli lìJìa do^wto a Chkisto, non cura 3* 
fio & gl'ff più honori del mondo , non ricchezze della terra , non piaceri della 
fi9*hà>'f* carne, non ha lete di cofa alcuna , i'c non d'andar crefccndo nell'a- 
^mmu, j^Qj. ^^^^ sifctres douum Dei. Se tu rapefTì , che tutti i doni del mon- 
dopergrandi, & honorati, che^icno; non l.itiano mai l'appetito 
humano ; ma Iblo qucfto Chkisto benedetto , che ci è ftato 
clonato fi liberaliiìentc dall'eterno padre: perche l'amaritutl ine Tua 
indolcilce ogni noftro amare»; le ipuic lue fono fiori a noi , le lagrime 
fu^ fanno ne' noftri cuoi i vnlcmpi renio gaudio: ne' Tuoi tormenti 
trouiamoinfiniii folazzi ; nella liia morte Icntiamo la noftra vita . Si 
fùres donum Dti, O chedonoiegnalato . O cheprclcntc incom- 
parabile , Come tu il fenti huomo , col ienlò dello (pirito> ogni cofa Q 
mondana ti viene a noi.iiabbhorrilci qucl,ciic prima apprcrraui tan- 
to : higgi come ve!eno quel ,che prima icguiui con tanto anwre: l'è 
in falbdio grande quel, che prima liiniaui dclitic : hai altro oc- 
chio , altro gufto , altro giudizio di ciò , clie haueui . O <c tu lapeffi 
Dw»* wif pure, anima mia cica , che gran tc/oro , anzi , che paradilo jt'è (lato 
'« f^j donato , quando t'c (tato <ionato C tì r j s t o ,* oflerato , ardente , 
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^prtUftln innamoralo., vorrcfti perder ogni cofa per goder Chk 1 >to • 
All'hora ti terrcftifcUce»contcnto,canlolator Venill*cpurciò,chc 

diU>r4jÌ9 volelle, per amor del tuo C h R 1 s i o , ogni cofa ti larebbe dol- 
ce, loauc: «Scondercili hloiofuidopicn d'allegrezza. Se io non ho 
I robbadel mondo; il mio dolce C hr isi o morì ùi la Croce nu- 
do . Se gli huouuni mi iòno ingrati ; di quefk moneta fìi pagato 
il mio C H « M T o. So lono cratlito da gU amici ,* pec tradmìento 
mori il mu> Ch h i sto. -Se Jc genti mi khernifcono ; inlino in 
Croccfu Ichcrnitoil mio Chri s io, Se i uno cacciato deila pa- 
tria ; iuon della patini mori li mio Chk i s i o , Se m'acculana 

conixa 
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E centra ragiunciconrra ogni laijiont itiawcuuto, ^ fcntcnturoil mia 
Chk I STO . Se mi danno delle guanciate; delle guanciarc hcb- 
bcin public© per me il mio C h r r s t o . Se non ho chi parli per 
me ; jio;i f u mai huomo,chc parlalì'e per Io mio C h r i s t o . Se ne* 
tocmcnd non ho refrigerio alcuno;iI tele, elaccro furono il refrige- 
riodclmioCHR i s ro. Se per lo foucrchio dolore versò la^iime 
da gli occhi t versò lagrime, fudò langue, per grand* .lifànno > il 
*mio dolce C H R 1 s T o . Se utvlcndo i mifi parenti , & amici le on- 
folati, mi crc(cc il dolore; & la madre Maria , & ildilecto Gio- 
uannì, 6c la Maddalena accrcbbono la doglia, & Paflfanno al mio 
C HR iSTO. Se morrò di morte uiolenta , di morte uiolentilTìma 

IP morì il mio C h R i st o. Se ancora doppo morte non mi perdo- 
nano inimici mici :&doppo morte fu feritoli (acro petto del mio 
Curi STO . Se bene per un tempo m'abbandona Iddio, et da 
DioparuCjchc folle abbandonuo il mio Curi sto . O felice 
medirarione. O fanti affetti haucr (emprc dinanzi gli occhi que- -^Ktn. ^r. 
fto noftro C H B I STO , penfare a C h R i sto , innamorarli di loan. j, 
Ch RISTO. ^ tjucl milbco ferpcntc Genoua , confitto in Chrifloftrm 

croce , che libera da ogni ueleno tutte quelle anime; che tengono f 
gli occhi aifìllati in lui per fede , et per amore il ferpente infernale 
auuelcnò l'human a natura: quello (crpente celcftc ,rha raedicaia,cc 
guarita. O ferpente miracolofo . Qiiel fu ferpente antico , et aftu- 

Q to: quello ferpente è tu ttonuouo, tutto femplice. Era già ucrga il 
noftro Chris TO, c diuentato Icrpcnte pochi annilono, He ha 
dinotato tuttii ferpcntid'tgitto.Ochc verga era il tuoC h r i$t o 
Chiiftiano onnipotente , della uir<ù infinita di D i o , di cui e 
fcritto . yìrgam yirtutis lux tmittet Dominus ex Sion . Quella e 
la verga d*bro del Re Alfuero , dotti,ches'inchinò alla Ipofa Heller, ga . * 
La verga di lonata, che unta di mele, alluminò gli occhi. La verga Exod.^ 
dell'Angelo di Gedeone, che toccò le carni,et fece fccndcre il fuoco "^f^- 
dal cielo. La veigad'Aaron, che cllendo lecca fiorì . La verga di ^^^* 
Mose ,chc percolV il falTo , et n*ufcirono acque correnti . La verga jud'ó:*^ 
profetizata da Dalaam , con la della di lacob . La verga di lelfe , lo- t^mw. 17. 

H pracui ripoiail fcttiformc Spirito fante . lo non pollò di fcorrer lun- 'ì«"«.?o. 
gamentc fopra quelle figure , et colorirle , ma ballerà , che io tiri col ^J*"**^* 
miopenello vna linea loia . Chr i sto é quella ucrga d'oro del * 
Re del mondo , che per l'infinita eternità , et per Tcterna virtù fua . 
S'inchinò alla fpola quando s'humiliò ad incarnarfi nel uentrc della 
Vergine. Fu unta di mele per la plenitudine delle grade. Illumina 
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gli occhi delle noftremcnri con lofplendor grande della fuadottri- A 
j na Euangclica.Tocca le carni,i cuori carnali, c fa difcenderc il fuoco» 
* che gli infiamma del diuino amore . Percuote i faffi , gli animi opina- 
li due volte col timore»^ con Tarnore , c gli conucrrc in lagrime d*a- 
Tm» 1% marilTiraa penitenza . Con la ftclla de* Magi , nafce nclpicciol borgo 
della Giuclea Bethelemmejcfrc della ftirpc Gcra di IclTe,&: gli rìpofa 
lo Spirito (àntoin capoa guifa di colomba.Scccò nella mortc,e rifio- 
ri con immortai gloria nella Tua refurrertione. O che verga , òche 
verga . Et però fatto ferpentc , clFalrato in lu la Croce , in qucfto no- 
ilro Egitto,in quefto mondo:chc c tutto Egitto,region di tcncbre,5^ 
ombra di morte,oue prima regnauan tanti fcTpenti,tantidiauoli,chc 
jfj^err» UM col ucleno delle loro falfc re' i atroflficananoognicofa.'glihadi- B 
r*ui%ltoft morati tuttijgli ha inghiotiici,gi i lia cftcrmin.iti;Non ucdcte, che ha 
Wi chrtji9 jj. Q„rji cofa,il ciclo,la tcrr.uc'l mare? Non fi-paria più d'Ido- 

latria , ogni cola riluona C h r i s t o . Era di rame lonoro quel ler- 
' pente bcncdctto,che medicò eli Hcbrci.Ecco C m Ris*r o,ilcui no- 
me ua fonando per le bocche de gli A portoli nelPvniucrfo. In omncm 
tetram exiuit fonus eorww.Hauca la forma di fcrpe, ma non il vel ^ 
O dolce fcrpcnte, che hauelli la natura dcirhuomo.ma non il pc 
to.Ef pcròcifana de tutti i veleni , anime mie care; & però ci liucii 
da tutti i pcccad,& non folo ci fcampa dalPcterna morte,ir.a ci fa an- 
co parreapi deircterna vita,cofi dice l'Euangeho.^r ommSiqui credit 
in eum,non pereatffed habeat vitam ccternam. Lafciatemi ripolarc vn C 
poco> & (bi(eattcnti*che liatc benedetti . 



^Nf». 21. 

Che tofx 
ft« il funr 
dxrilferft 
•t[nl fai: 



PARTE.. 

R A N parole. FtomntSy qui credit in enm , non 
pcreat > fed habcat vitam eètetnam. Qucfto è il guar- 
dar nel fcrpente fui palo dotti , il credere in 
Christo pendente in Croce : chi era mor- 
ficaio da'ferpenti, &non guardaua quella figu- 
ra , troriua : chi vi guardaua, viucua . Non c 
huomo > ne donna , che non habbia prouato il 
fnorfo del ferpente infernale , che non habbia il veleno del peccato, 
(almeno dell'originale ,) niun ne nafce libero. Hrosù chi non cre- 
de in Christo, non può guarire, ma corre amorfe .-chi crede in 
lui cfaluo, almeno in i(pcranza:perthcc ficuro, pcrfcuerando in 

quc- 
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DEL B E N E F I C i O. ^ój 

E qiicfla fede, tl'haucr all'ultimo laiiica eterna, che mai non reme 
morte , coli dilTe Chr i sto (perche noi lappiate^ a quel gran Ic- 
gifperito Nicodcmo. Onde poi nacque queftoalro difcorfo , che ha- 
ucte fentito v\t:\VL\xm^c\\o.S'tcutexdtauiz Moyfes ferpentem in defer ìom,^^ 
tOy (te ex duri oportet jilium bominisy vt omnìs , ejui credit in eum non 
pereat ^fed habeat ritam jcternam , Sic enim Deus dilexit mundum^yt 
filium fuurn vnigenitum daret,vt omnif, qui credit in eurn , non pereat ^ 
fed habeat vitam <cternam . Di forte , che quell'antica figura del fcr- 
pctc fimbolo elprellb fopra tutte ralrre,dcila morte di C h r i s t o, rigurm 
le non come facrificio , almeno come medicine , <&: antidoto coatra'l 
peccato dell'humana natura,diedcoccafioncaquefto altilHmo ragio fimho"^tl 

f iiamcnto del beneficio grande, che C hr i sto ha fatto agli huo- Umtrtedi 
mini , co'l quale fi harelpofirion chiara di quella figura: benché co- Chnflo^ 
me Tempre il figurato,ccccdc la figura,CJi: rcllc'mplarc,refièmpio;co- 
fi il beneficio di Chr i sto, eccede lenza fine il beneficio di quel 
fcrpcntc. Il fcrpente non daua la uita, libcraua folamcnre dalla 
morte. Chr i sto non folo ci fcampa,che non moriamo; ma, benefl* 
quel, che è più , per premio ci fa uiuere eternamente . f^t omnis qui "° ^ ^^T* 
credit m cum^ non pereat ,fcd habeat vitam jiternam : O che beneficio fg„^^ fine 
incomparabilo . Era pur troppo haucrti liberato dalle faua della ilbenefid» 
morte del popolo ingrato: ma non iatio mai d'amarti (perche è tut- ffrpen 
to amore ) pn piruepoco: & all'incontro dell'infinito male , nel 

G qnal m da te ..... ^ c'eri miieramente precipitato , t'ha uoluco grario- ^ * 
lamente donar infinito bene, chcda te folo con tutte le fatiche tue 
non haucrefti giamai potuto guadagnare l'eterna uita. A'f Oìnuis qui 
credit in eutn, non perca: ^ fed habeat vitam aiernam . Si muore certo , 
infino al dì d'hoggi , ne i più cari amici di C h r i s io poilòno Crtdeiom 
fug^r le falce della mortc:niarifurgono poi , & uiuono eternamcn- P^*]^* ^ 
te ; c ben ragione , che rimanga ancora la morte ne' Chriftiani : per- Jf,^^^^'* 
cheui rimane anco il fomite: del peccato, il qual San Paolo, di- 
manda peccato : alla refurrettione laràfpento del tutto, farà fpenta ^m. 7. 
sincera la morte: ma bada, che fi come il peccato non regna; cofi fomite 
non regna la morte : però tu uedi quanto e (prezzata dal nero Chri- «-«"«^rj^ 

H ftiano , oue da gli altri è tanto temuta . Ma bifogna bora intendere, f'"^^'' 
che fede e quella, la qual corrifpondeaqucl guardar nel ferpcnte, s^aI fide 
onde ficuri della niortc,acquilliamo l'eterna uita.Qncfta non e quel- fif "«'Z* 
la fede femplicc, òcommunc, che hanno tutti i peccatori,^ tutte le ^'* P"^<'' 
peccatrici, 1 quali con tutti 1 peccati loro credono pero fermamen- i;,^ ^^^^^ 
te, che C H R j 5 r o fia fii^lmolo di Dio , incarnato , nato ,>morto , n4 . 



3(ft predica: 

& rifurdtato per noi: e è qucfto creder loro , atto deirintellertò Tolòi * 
rrtmodi raaè fede molto più alta, & più degna , perche include l'intelletto . 
4trimrt. &l'afFetto infieme. Onde tu vedi, che l'Euangefiodico . Omms ^ 
qui credit in eum \ perche non bafta o-et/cre eum, credere eiy credere 
lieo: ma bifogna credere in eum^ il che e proprio deU'intelIctro , 
quando e congiunto con l'afFcrco pio , & con la volontà dcuota , da 
cui nafce il dirizzarfi , & lo ftenderfi in C h r i s t o , co PafTì del- 
le buone opere interiori prima, & poi cfteriori . Anco il Giudeo 
crede C h R i s T o , il Turco in molte cofc crede a C h R i s T o , 
l'heretico crede in Ch ri s t o , che pur troppo fi confida dcUi 
mifericordia , & della bontà di C h R i s t o . Ma folo il vero , buo- 
no, & perfetto Chriftiano ha qucfto vUimo grado di fede , che non D 
5oU il folò Credit C u R i s t v m , C hkisto , in C hr i sto , nia 
Omjliano C H R I s T V M : perche per amor di Christo, s muia 
^ ^'"^'i" con le buone opere, quanto più può tn quello Ch risto , co- 
difel me l'arciero nello fcopo, ouc tira le fiic facttc: 6c fi sforza di peruenu 
' re a lui , ^ vnirfi feco indilfoliibilmcnrc . Io voglio dire il tutto in 
. vna parola fola. Qucftafcde perfetta è quella , per cui dalla fanta 
ChrinsJi Chiefa fiamo dimandari non credenti folo , ma fedeli , che e voce di 
fi fremette ^q\^o maggior importanza , come fipete. Non fi promette lo Icam- 
il Ms'"' PO dell'eterna mortearutri i Chriftiani , maa tutti i fedeli Chriftia- 
l' eterna IJ. p^^.^^^ ^^^c bolle dc Giubilei , dcll'lndiìlcende, delle gratic 

Trim 4. fpirituali. Omnibus vtrÌHf<iuefcxus C h r i s . i fidelibus. Pctciò San G 
ji^oc. X, Paolo . Saluator omnium bominum , maxime autem fidcliutìi lU- 
dandoTimothco. Fidelisin Domino, Perciò S.m Giouanni. Esiojiàe^ 
r r lis yfijitf ad 7ttortem,& dabo tibicoronani W:<c . Che volete pm chia- 
'^ i/itu ro^Supetc hora quali fono i fedeli Chnftiani>lu dirò molto 
Chrifii^ni' , ma ni prego attendete . Q«icl macflro di cafa , q Jcllo i ^ 

re, quel difpenfiero,'queI caftcllano, fi dimanda tede'e al tuo padro- 
ne che fcrba, & cuftodifce IcMlracntc tutto quello , che alla lua K le 
* alJafuacura, cS^dilinenra èftatocommellb . Onderu l ^ para- 
bola ncirtn in- Ho belle p.irolc. Eugc ferue bone , . !is, 
quia'mpau. . lisjnpy atecynji - 
conrrn. rhe - ,ri del padrone; colui, che coniumn beni 
^^^^ . . ul cartello in abbandono; chcchiam 
dcprro; cheaizailoro ftcndardi,che piglia foldo da l^ ìon 
au ad altro , che a darfi buon tempo ; & non 
che il padron fi fia t i« lui ; parui , che fia fedele 
l.Tim.^^ dillc-aJe, e aaditorc . fidcm negMttt , ^ cji omntrtnp . Urtor, 

Horsà 



Signt^c; che rt'c atKJato in l"ònMtì pactc,nd gran Reame elei cielo , - t 
^tT tìroi \{ tcinpo lidia piena Lwnà , come' dice là fcrirtiiràìcio^,^ > ,\ 
iqbando laia empiuto, sfinirò il circolò <M tempo, il corfo di cjuc— 
■fto fecole ; ci lia hldato rune le (iiè più care cole'; s'è fidato di noi , 
tM h.i"con)mefk3 v'che liabbiamo inidha ciiiudcl tutto , perche gli 
•poiTiamo jjoi render ragione . Qiitftc fono le cofc , chea habfcia-^» , . , 
<o . La lcq5;»e,Ì Pix>reti, l'Huangelio, le lerrioni Apoftoliche, le trii- . e »»« 
rktrir>hi della ChiefA , i farToiàcràmenti , lagratia dcìlarcmrflTìonc - .'i'W 
•de'^ecCati , ddia \?iilO:ificatione, ladignità , &t*honordi tjuertb gfo- ♦•»»*^'* 
Yio(oriomeChriftianoV<jne^lofauor grande ,& legnai ano . che noi 

f firfnìo'il pojiol CtTO Càro , & peculiare . Pàwii , che fienò cbfi di pbco ; ^ » 

mortlcHfo' ? & tutte le Còle fono ftare lalciare Torto il'noftro ^dci- ' , 
tomm^flb . Ogfniiiolta adunque , che m Icuai d^ìTìpando ; cheiidn 
TIC hai buona CBftèdia ; che uengono à mancare per tuo difccro; noa 
^ci fedele, non Tei fedele. Cblui, clic ncticincura,dicnefaftirrtìi, che 
le lia in Uonorc , & -in riuetenza ,che qu^anto può , fecondo hi 
fragilità hnmana, èdrhi^entc a aiftodirleinrere, illefci inuiolate: '^^ 
Coluièvcrainenie fedele . IiKendetc^cjUcftof qucfta lealtà , ^uHladi- 
Ogenza,qiiefta clHk>dia,tjue{la oflèrubnEa-, non può ellèrc lènza»- -, ,^ 
more; Crc-Hìpm* quanto ti piace, (chon amerai Gn to'; non 
farà i mai d' re, ne leale, in cuftodire, & in oUciuare Itk:o(te 

^ fiicf V &: pt'io iHjn idrai fedele^ • t ben la prima 'cofa , fi'ricercii 

ad <{\tr tksi'cìc , il credere a Chkisto, de cònfid^irti della 'fua \. 
i>on(à: mal-auìOie è quello ,cl>e da il colmo ^ fr^'tc. San- P,to^ l'^-i^v- 
lodi«v.iiida U CChrilèiananoilrti Religione , i.wn^.o.. «ìì fciity S,: hp- ' 
gc di fede : nìa la dimanda anco Religion d'Amore, ò^: legge d'amol- ({aiutimi 
re, perfignihcaiti ,che quella fede, dalla quale lìdmo dimandati ali ìmtmw 
fedeli , non è l«;nza anwre . Onde /» come in lau<ie di quefta fede , fi fedele. 
icfijge , the C H'H T Sto diilc alla Maddalena , f^tiHc ir f*xirr \ fi- ^"^'7- 

dcs tua tv faliuim fecH -, cofì in lau<le di quello amore del 1 nii ' » 

bbcca di C hi( i s l'o uf Vi no<K)c]iTC>Valwc parole . H^mrffa fhut et 
pvctJi*avtul^ ^ {fUofiiamdUexu i> llcheèaHgomcMUo chiaro^, ' 

\^ clve l iolAlcparara dalla carità, nbn ti toglie i peccati, non ti Lbc 

RI dalla *nurre, non ti dà Interna uittt- Però l'A portolo , comparane <Jtìì^ 
do infìemc quelle due vittù quan<lo fono leparate , l'vna dall'alfrat, è ma^iore 
dicechraro , che l'amor-e importa più , che non fi il credere . 
Aktcm manali , (ìJn ,fpes , (haì 'nas , tria hjcc maiorakun. horuni eft 
cijaì has * tofè hcncatmbuiioc quel grand^qnore alla \ cA< do • »» 

-'<• A a iiicc« 



H4yf . «lice, Sdepnpoffibile efi piacere Deo, 2 ziribniCce peto ^ucfl'alrro 
molcoi ipagg^oki; aJIacanci . <5'i/>ji>«fyo omnepi ficiem yùa utmontes 

itf!ndlme iip^.^^'"^"f ^H^*,'^^ ^ UJt:rQ,chc il ùccdorc c il fondAmcro ri? quello 
todell tdi. cdt^^Mo rpirirudlcdciii ca(^ di Dio ; ma la cariqacil rei , ■ il coJU 
/ff/1 /p/r/. ]itiò,ci c il fiipreqiaj&lapiunobil parte : però la fede e, dimandar 
'**^''**'^^'ta dairifledb Paolo uVoV/eta/f, cioc foadamenco , & bafc . Dcl- 
li^Carira all'incontro, come di nero tetto, fi legge in San Pierre^, 



tetro 



nt tra 



tetro , - ~ ' 7 --f,?,- 

Ueb, \. Charius opcrn multitufme pccca^oruìn. Che ftò ia a d ire ? Voi <ape» 
l.Pfr.4. te, chela carità, onero è l'iftcflà grana di^Dipr, ouci;oèlapiu no- 
,,b/l cola , chci'.ippartcnga a Ici:& pcròl^nza :Carità ,con la fede 
ÙÀ^ , "pn. r. pvflìbile cllcrc in grafia, di Djo . [Sic per altro certo, fi ^ 
.legge nt3lleicr.i (ture r hpra ct\fla fede ci faccia ngUuoli cilicio 
€•1 Óruncs jìljf\bcieflff per fidem; Hora che queflo ofiicio coniriene alU 
i./t4(i. CATìt^^yidtt/^ qualent. tlfarit^ftcm dediùnoòis Deus yVtfiltj D€Ì nomi' 
ncwHfy & fmus ; le no^|}crche , intenda , che non la fede (bla > ma 
j^VigJUn^ con l.^ Gli iti » e quella , che di fighuoli d'ira , ci fa figlluo- 
■o Vi di graiia,& tli bcnecjiitione : Non dimepticarido pcròla/ì>erajiza » 
U Jj qaalc è« )Uiifi vn .vhkoIo di curri due , ^omc \o Spirito lànio eia il 
fti€ '-«^f' p^^lc^j ij^il lìgliiiolo. L'anim4 YCgeratiua non ti fa,.huomo, noA 
fa huomo la icniiiiu^; l'intcllecima e quella, che ti fa hiromo. 

%»ritg cari n "t«iii • t I I 

i anima no .Lti Mc riipondcalU ycgcratlua, la fpcrdiiza ha pioporiron conia 
ff^* 4cnliiiua:lacanrà, cheèlaiuprcma>icptrrifircUetiiua: &peròin ^ 
Cerne mff^n snella pone l'vlcima mnno Iddio , qpancio fàvn Chriftiano. Infon- 
t«Wf t'iV- communciuente tutte queftc tre cole infif me in vn momcii- 

ti\ tu di ccq^po , Fede, Speranza, Carità i quah come le tue gratic de' 
poeti, che s'abbracciano l'vna l'altra : in effetto le tu poterti coi tuo 
initUecro inrendere , che la fede folle in vn certo mode infufa , & 
ifon ancora la carità (perche l'intelletto c virtù ranco alta, che dir 
mdc le cole congiunte,, & congiunge le coleftparate) quell'huomo 
Uav. f. non farebbe ancora del ipao h^l^iol di Dio , ^i^a lolamentc farebbe 
La ffdr r prcpaiaco per diuentarfubito fagliuol di Dio, che coiì mi par uoieC 
yn ftintt' |.r.nificar qucirA^Juila volante Ciouanni, quando dille , Dedit 
po ftrdt. l\utem iilm Dei furti i>is* credunt , d» modo , che la fede e i 

m^h di un lemmario , un principio , perio qujile puoi dJoentar hgliuolo di 
pio . X)Mf ma per quella (ola noii lei attualmente hgliuolo . O come 
Jltdt farà fi,(]c li^fan Cirillo . La fede (dili'cgli ).aon è la madre della no- 
"lil/'' r^'* iira ùliuc , del noiUo beiìe , ma e coiTìe il paraninfo , che ua innanzi 
uj* " aU« nozze > mwtalo fpvfo , òc la IpoU a congiugnerli inilemc ; on- 



T) E L ' B E E F I Cìl O, ^ 

M tiene fcguc poi ,chccongiunco Iddio con ranìma perla carità , ne ' 

lufcc la vira noftra Spiri male , & beata . Ptrò non e marauiglia . • fe Vetche ìS 

le (criiturc iintc atcributfcono tanto alia fede, circa <^i noftrobe-' A*'*"'*^/*^^ 

ne ; pcrchccoriginc del tu eco , principio, radice , &quafi pronuba , 

per viarie parole fuc : C h r r s t o dice>. Hàcefi vifa^tcrìut , >r ce- ai/fid^ 

^nofcant te [filimi Dj^jitn , (jr qucm m'ifsftì / 1 s t m C h ^ i s t m.' /om, 25r}"* 

Won i^cheia/vita.'cieFnainàin'Cielo^Qè in terra caiififta, nella cogni 

tìon loia, ma perche la cognition'ucra di Dio dt Chkisto . 

■e principio della v ita eterna , drqiiì per grafia, iS;: là per gloria. E ^ 

troppo cr indc la virtù dc'principi^ :non lait]uel proncibio ? DimU 

tiium fafli ^ibenv capitshabet , Non fai quel prouerbio Greco 1^ 

f t^vKHiùwsM^Vrììitipium tji totum^ &oofic facil cofa d' accordar 
loiiredciic /cntrure : perche non polTono eHcxe i nfìe me contro rie: , 
Oolui , chcè ^iaiìo,t^ {àato veraracnre tìg^liuoi di Dio: non è > ^^i-tt»» 
tale perla fcclc {bla-,Mnancndimenodcocdar'qucfta laude, quefta ^' 
^loriaalla fude,;à ricooofccr dalci quella gran grari», che auanza oiotchH 
ognialTra,d'eiier figliuolo di Dìo: perche con Tu(r<ricuirti\ mora- 
li , <ielle quali fi gloria il Gminie , & con tutta l'oHèruanzà della !eg- 
-ge, della quale il gon^a il Giudeo, lenonéiauedèhaiiuTo fede, per 
laqaalcha conorduK)ii(uerol(idró, & il rnii^criorfii C H R 1 S'i'Oi^ ., .^^^«^ 
non farebbe rn aitato adottato Ida Dio per figliuolo. £t quefto è K0^?-4*r> 
il uerD4enfodeH'Apoftoloi,po<èofra<juei due popoli dello Spirito ^ 

Q <anto,comcgiudioc , arbitro, òcompromillàrio, per Zar ióro cono- ^ 

/cere^ohc ti principio delbialute de gh huonuNi non It ila ne dal-^ ^ 
la natura , ne dalia legge vtun dalla gratia , 6z queila gratu ^oniì Vtityf^rtà 
<là , le non a chi entra per la porta dcHa fede, Lh (orrc,dic gii huo- ^*^^f*l'*' 
mini (cmpre fonoinÌTadi Uio,innanziycheccedanoin C h r i s to; 
come comincianoacredeoe; noti tono fubito riponciliati, nò, ma 
ibnoin llrada di riconciliarfi , ouepiioiaK^rano fuor <li llrada del 
tutto. Siche la fede non ti fa i^raro, ma la cari rà,- pure la fede ó là 
Drima» «Sfpiù proHimadiipoiitionc;,clie liaadiucnrar grjro<iqoeI- ^ 
lainfinicj macllà dinina* Quanto attiibuilcono,] iesterari rutti al- 
ia 7<£»JM'it 5 aircrudition<iieiie lettere Huraanc, La rin e, GrtKrh e? 
Voi fapere quanti encomi;, Se quante laudi lì fcriuono, A: li nata- 
no pcrie icuole, per le dìicle , per le piazze a celebrarb : non pcr- 
cbeella faccia gli iiuoraini dotti, &lùiM9,(chaquello conuictie al- 
le più alte (ci enze) ma per du- apre la ftrada, ^falàuia patente per 
<iiuenur dotro. i-{or*.coli adunque meritamcn ter «celebrata lupra 
ogniodtra cuùx la tede : non ciie ella iu ii cucco .verarnciite: aia 
i A a ij per - 
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^Httir fi perebbe quafi il tnttò .• che w mefccTBrKtiyiiona via y di ncdiìcfTfarff j{ 

y>»«. Dio»^^ dj farti (uo fieliuolo per grAria, caininar per la vb ' ' "toi 

. 4 .i4r#* l^AÒlo uondinicrìQ li feccinrcnder chiaro j elic la fede non é ri rucror 
f4 iir/Ji^: ma ia caricà . /« C H r,i st o / f. s v ncque circHncifìo aliquidyalett 
ncque prxpuùumTfcd fides^quapcT charicatcìm operatur : Mo^lrando, 
che la fede (ola, nuda ^ non ti ^ pcrFeTtoCiinltianaiyirèci fa qo- 
1. <i<^rc U grafia di C h risi o , Bt cpiiando a' Romani dille r/w/if/i/ 
jthxci 2. aiitem ex: fide uiuet^ col Profeta Abacuch ; non par , chb infìnuaticti 
racdellino ? norrdiffe viuhf di(Ic w«pr:nan in prc^cnte,ma in furiiroc 
j per farri «inreiidcrchiaro, che la fate non è la vira dell anima, mz 

la diipofìrion fola alia vita . Saa-Jacomo poi chiadcU ixicca a tutti I ^ 
redefen%4 cjiiando dicc . Fides fine operibusmortua cR . Et che cofa e altro (pcf 
caritàjche airil vcio)una nuda;d£ fola^fcdcdi Cir«iSTO, che una ricordane 
c»fa fi4^ za de' millcri (boi ? La ricordanza del fuoco npaci fcalda, dioeSaa 
Mailimo : ueramrntc Mallìino, coli il ricordarci di. C h f lis t o , 
, . \ il creder le cofc fuc lenza charità» nonxOpera nell'anima l'efFettodcU 
la falu te. Airamorc, all'amore di Dio . Chriftiani . £ troppo deli* 
Vétn^iìi ^ararofa l'anaor di Dio ; non può ftar cofi peccato alcuno . . Vn puC9 
gl'aceto eualla un uaib di mdez YQ peccaco Ì4Qk>ti.priuajdi totto l'or 

farr co pe i r^ - i r J L i ■ i ' 

c^r» ^«/rM. mordi Dio: nman perola k'dCy.cnr ro iv i afncntr iiuoi tof 

^ ' gUcre il fcme > perche tu polli ancora cornare^in gratta . Hai adun- 

<]u t la fede , de pur lei degno di morte por lo peccato : ma come hai Q 

BeceflitU cantà i fei degno di vita : apzi già uiui . Quclb c adunque qucHa 

drii* tari' vnica margarita dcll'Huangclio, in comparationc della qualc , bilo- 
gna fprezzare ogni cola, il diuino amore . Quefìa èia nelle nuc* 

Àiati» 1^1 lialc, che dirtingue i figliuoli di gratia, da'figliuoli d'ira . Qucftoc 
il ieeoo, con cui legna iddio le lue pecorelle per conofccrie il di del 

MéUf. 72. giudicio^non dico per farle conolcc re da noi , dico per conofcerlc * 
lui.?s(p«/V Dominus , qui funt eius, dice l'Apoftolo, a queQo fc- 

* Tim leconofcedall'amordi Dio;peròhabbi pur quanta fede tu vuoi: 

' * ^' Ipera quanto ti piace : (c tu perdi la camà,ai hai perduro il legno di 
Christo;& però dirà Ìs(cfcio vot , & ti trouerai fra' capretti , & 

àtéit.ì^. non fra !e pecore, coli farai menato al macello co' diauoli, & con q 
tutti 1 reprobi : Doue quelli , che hauranno quello legno rodò 
della carità: làranno menati da gli Angeli a'palcoli di vira eterna. 
D'auanraggio v'é noto afcohanti che quando Chri5TO cf- 
fammeri noi altri , che lìamobattezati : non ci farà pure vna pa- 
iola della fede ; tutta rcilàiuinacioac > tutu la difcuHìoac della cau- 
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'E ^1 noftra ftaià nrclla catità fola , Ce l'Iunrcmo Ìiauuta,ò do : Se chi 
l'hnurà hauurn, 6c ctm quella farà morto ; farà beato . Tutti gli altri 
coninirta b ictìc^ che hauerano Katiuragianiai ; faranno dannati. 
l'Non accade (fite altro » in comnicndation diqucAofantoamorcdi 
-D r o . C^wtrfto , ch'io ho df«o , ui balla per tutte le fuc laudi : ben- S* 
ijohc quàliroaggior laude uolcrcdi.<|i«r»la,(.he gli dà San Paoìof Fides f^^^'f^J*^ 

perclntìètatem optratur^dvc uuol dir quella propofitione perìCi- /^y-,^^ ^ 
gnitìca che la carità ha la fornia dt-Uafcile , che le dà la uirtù , quali 
•come l'anima al corpo. Voifilolbfi dite. Uomo operatur per animam, 
fi'uìctpervifitni^nteUigitpermtelkClHm . Coh dice San Paolo. Fides 'V- 
-opcratur per chaiitutim.Viwo^Mo. dare un bello clfcmpio : notatelo, r*?'^^',,/* 

r I /- I j- > J 1 ^ Meli 

^ Non dicono i media , che Iel;i«iediciua non eatruatadal Corpo nar p^^^^,. 
t*irale ; non opera nell'infermo?? lì. però non dirà mai un medico far 
^«io, che habbia Ietto ^Ululino Hippucrate, che la medicina fi|i 
•^uella,chcfana , ma la natura con ripiUuniento , & con i'aruco deli- 
«ia medicina, Coli adunque n.on c la fede , che per propria uirtù opc- ' 
•fa immediatamente, ma percbaritatem, come per quel caldo uiuifìr 
rco , &:iupcrn.it«rale , da cui riceueatto, pcrfcitione , & compimen- 
to 4 La natura fenza dubbio fa il più: coii la carità fa più che la fede , 
ipcrò tu uedi» che ii dimanda morxa da San lacomo, lenza la;Carii|à Imc.Z, 
•^.fcnza l'opere: non altrimenti ( per condurù pian piano aqueft'aU 
ita intclljgentra ) che fi f' i dimandar iwta l'acqiia^ U ^qual (ià 

^ ferma non corre nelle ^ . ; idi . E' acqua uera ella , fi comci'Jtrc, 
ma non Iva qiicfto nome d'acqua uiua : pecche qucfte uoci , uiuerc, 
uiuo, «Se Ulta ne' corpi, da' quali fono tranllate all'altre cofe, s'appro- 
priano communcmenical moto, o<: alle cofe, che lì muoiiono, On- f-^'/ '^* 
-de perciò l'acque de' fonti , che liir'jono, lì djmandan uiuc. Per- 'yT^r*" 
ciò S. lacomo iniAerioIamcnte, qu . ^ ponendoli: come quello^ che mona fen» 
prcuedeua in Ipirito le future iierelìe, non di ile, che la fede fenza v'ofw, 
l'opere (ia morra cuinc un 'huomQ morto; perche l'huomo morto 
non c nero luiomo, «S: la fede lenza l'opere non è uera fc^le : ma diilc, 
jche è morta, come il cx)rpo moito: perche tu lai dotto , che il corpo , 
benché ha morto , è nero corpo , per la Ina uera forma della corpo- 

14 rtitàiaui quella torma non lo fa uiuo, ilcheè effetto dell'anima, 
coli duoqtic la carità non fa , che la lede Cu fede: ma che ha fede ui- 
ua ^«c^' che uuglUir uiua ; uiuihcante, non ui^iifica ratuma la/ede, 
-quando è loia» ma quando e fermata dalla carità • Sapete per dir 
-proprìiimente, chiaramente , come s'intende, che la canta fo>r- 
jina lafe^ie i jCome la luce foima i colori . Vcolcd fono materia de|Ja 

A ìij luce: 



luce ; la fccfe èquafi materia della carirà . I colon fon vcricotonTcn- A 
za la luce : Di meza nocrc nelle pia oicure tenebre , ri 'iio i*c(- 
fcrloro i colori : le ben non v'èliice , ne lume: dimandarcnc i duiti : 
(benché quel Poeta hauellc licenza di dire.Er rebus abSlalu nox atra 
colores ^ ) ma non miiouono il vifo noftro fcnza la luce» pera fi di- 
mandano colori in potenza , non in atto : perche fono vifibili, mii 
. . non ii veggono, le non vi c la luce, che illuminando l'aria (mczo nc- 
metul'ar ^cllàrio alla vilionc , tra la potenza , & l'obietto ) gli inetic in atto, 
if Ufede . Hor coli la carità t quella , che merte in atto la fede , lenza la carità è 
ben fede, & vera K-de, come fi vede ne' peccatori, ne gli vfurari , 
nelle concubine, ne' dianoli: ma nonèviua, perche non ^ opere 
H,^^- buona: benché dhtora è qualche differentia trala fedcdc'diauoli > B 
de de' peccatoti , & delle peccatrici . Horsù io non voglio profondar 
più . Balliti in lemma , che non la fede , ma l'amor di Dio , ti fa 
/u4^^ir rettrn.imoife,&diuentarper grafia, membro viuo di Ch>- i- 
Hih, X. ^jq: Senza ia fVdc non fi è mai in grafia di Dio: ma, come v'ho 
detto , l'tllere in grafia lua non è però effetto della fede, ma della ca- 
rità. Non hai tu veduto alle volte in vn corpo d'vn'huomo viuo, 
qualche membro morto ? vndito^ vn braccio^ vna gamba e. il coi- 
* po di Chr 1 STO miftico , che è tutta la Chicfi , ha S molti 
-membri morti , che non fono però difgiunti, ne feparati in cutto,co- 
mc lono gli heretici,chc fono già precili toralmcnie, quclH tali fono 
,i peccatori , le membra poi viuc ivno quelle , che paniapano dell'- Q 
jfmordi hnmor vitale della grafia di Chr i sto, cHcperò chi più partecipa , 
Vi9 tip0if' c pi" viuo : & chi meno partecipa, è mcn viuo : i buoni partecipano » 
f9Ja mifw non i rei ; chi è migliore ha maggior grado di vira,chicmen buono, 
rMtfi ibri meno ; fé è buono per amare Iddio , adunque chi più Ta- 

ma , f migliore ; &chi meno l'ama , è meno buono . Quefto è il fc- 
fto, qui Ilo e il compallò, anime miccate, da mifurare i Chnftia- 
ni, cio^il diuino amore. Però in Paradifo lono perfetti (Ti mi , 6c 
fantiflìmi Chriftiani , che ardono tutti , &auampano dell'amore di 
Dio, come Salamandre infuoco. Là non é fede, perche fi vede a 
faccia a faccia la m-iclla di Dio; ma v'è ben l'amore in colmo. In 
luogo della fede , lucccde la vifione in luogo della carità , non fuc- D 
cede altro : àTia nella iftcll.i rimane , C<c fi fa più ardente, & più perfet- 
ta . Charitas nun^uàm cxcidit , dice San Paolo. Non mancherà que- 
llo amore in Paradilu, alcoltanfi; all'liora crelicerà alla fua perfer- 
lione , ma mancherà ben la fede. Hor non è adunque meglio prt cu- 
rar d'hauercquelta gemma > la quii non perderete in eterno; che 

con- 



DEL B E N E F 1 C I-O: 

E co^rrcntaru ideila fede fola,laqual fctcccrri di douerlalafciarc? Amo 
re, amoccjlaClirilbatia giutlmanonc una qui, &c un'altra in Paradi- 
fo; q'4Ìc imp<;trctu, la cconiummaia : adunque c più effetto del- \^ 
Ucaiità , che della fc<.ic. Ami aliai. Tei gwfto aliai , ami poco , Tei 
poco giallo. Manoii (i può haiter la canta lenza la fede.* comincia- yj * 

tCjCominciat'ein fede, ma Icguwatc ia amore. La legge e pedago- puohxHere 
ga alla fede; la fede lìa pedagoga alla cariti. Predicatori, chefetc l* carità. 
Olii prefcnri,qaanclo predicherete a* GiiidcÌTa*Turchi,a*Moti,ad in- Come fi 
fcdtii di qualunque torte fi ìicno,non parlate mai d'ai ero, che della Ì 
fèdc:quciL\dv-e cileni tatto quando lì parla con loro. Coli focena- /^^^/rJ*- 
no gli Apolioli , quandopred^cauano nelU primitiua Chiefa. Coli }/ . 

^ factfua C H R I $ IO ilKlIoipcrchc fondaua la nafccnrc fua Religio- 
ne . Hot «oi nou prcJicacca genti Birbarc, & infedeli , predicare 
aChriftiani, prciijcatca popoii,dic lì gloriano pur troppo ddla fc^ 
<lc,chc non fanno quali profdlion d'altro,che di credere, che pcnlà- 
iio,che qucfto lolo balli loro alla lalute , che non hanno per peccato 
alcun altra cofajchc l'incredulità. Voltate carta, uoltatecarca,incul- 
catc a*uoÌhi popoli la carità, & fate loro lapcre,che la fede aii un Tu£ 
co , ad un Giudeo larebbt; adài , ma ad un Chn^iano impona mol- 
to poco, fc non u'è carità . Due loro chiaro, come dice San Pi^ 
Ito , che cdteris pAtibns , e più graucogni peccato ad un Chriftianoy ^ 
che a uà Turco. Chr r n io, cjnando parlauaa' luot difcepo- 

ìQ li ) non dtceuaioTo più ,che crcdeiicro, diceua loro, chcamailcro^ 
Hoc eiipYjittptuni mtuniy'pt dtìigat'ts i/tjikcm ^chc opciailcio . In hoù 

lo non odo <.';5gi *ii > le non lede ne' nolh i pacami . l ate , ^atc , che 
rorgant? hapacno, &chefuoniiuro i Rc^illri ;cun btion RcgrIèfQ 
la fede , 6i v^t-u j a noi , come fi guaina» ò li diicorda pur un poco pct 
ijualche bercila ocllc noftrc incori . Mapiù c altorcgiUro laciriià^ 
Hauetciooat ji'uno 5 lowate l'-iltro: Anzi lonategli -tuc« in/iemet 
perahe knzi Uucra fede, non li può hauerc ia carità, tua la 
»iuèquclla,cliccllèrcuala fede. Il d "\ìio crcfcc maneggiando-' 
io, 6«: li?i-ndcndolo, de lafedccrelcc ci. ..cicandola con le buuneo'- 
y{ pere, fidvj lOjpembdUtr ^peijinsìUiuT^^ tx opcrihus fidcs coujiwtcu f4t.l. 
ta efi , djcr iian Giacomo del patire Abramo . Ala che cola t'acc<ndc 
a Ipcuder uj ignauimauK-ntc i tuoi danan, & non gU tener rinchiu- 
iì nclk calie: le non la un lù della liberalità ? quei che èia liberalità 
nello fpe-Klere, quello è la carità ndroperore. Colui , che èlibe- 
xaic , iir:àj ne può ^ ne <iuok* f^nvii'i, che non (pen<is » quandi 

•A a liij bifo- 
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bffogtia. Chi ha ucramcntc* cirirà , aiti ì kMìo ì è impo{libifc , che A 
^, . non operi bene, quan.ioc fe;Tii»i7 d'operare . ^mar Detoprratur 
Bio cfefA ^^^^na.jifit iffrpeyo operarfrenutt, jimor non est , dice qiid lan- 
hene . to padre . l}ifei»iitc , Fiifec^nate a' uòftri ludfcnti , che altro il bene 
del danaio, confiftc in 4 spandere: perche è ben arile ordinato all'u- 
^Yy^ io » coli il Seo della fede cònfifte in elfereirarla per la ranrà : & che 
^* fé non fi c<r.'rdra laogin fce , fi che bene (pelfo manca del nirro.Non 
lìaiK'ce jet IO Satrl^aolo ; Finis pìjuceptiejl charuas de corde puro , <2r 
confcicntia hon.tr^ fide non fiSfa, efuàm quidam repellentis circa fidem 
^' r/fV Ad un niandanre, cheè fiiordi ftrada, coinè Ibno 

- .1 , iìAÌA a mtJftrvirgli il capo dei buon fcnricro . I uoftri po- 
T(eeef;7!.. ^ * ... « lO :ic'|la (h*ada,ma allertati dalla dolce ombra delle frcfchcac g 
deii'o^ere, cjùcjde'udrdi prati tii qUfftoifiond"oi, iì fono fermaci, & non uan- 
no pili ol{rc igiAcciono> fonbaddormenrari, ftanno p!gri,non muo- 
nòno pur un pailó ad andar innanzi nell'ofscruanza delle diuineleg 
gi.Non vedere come fon perdute tutte le buone opere nel Chriftia- 
nefmo^ Intonate, intonate loro nell'orecchie, cnelc non operc 
ftinno bene ; r^nto faranno più rei , guanto più credono , Dite lora 
fìiori de'denri ,che qnefta lorfcde farà Iclerrcre d'Vria, che portò 
conerà fe fttffso. 'Q«e(la fedeotiofa fcnzacarità farÀi]uella, che gli 
_ fcnrenticrà all'eterna morte. Qui non d^ligit tnantt in morte, dice 
SanGiouanni, volere più chiaro ^ A fcoltatori miei cari», io parlo a 
noi . Vlenitudo legis efl chmitaf . San Paolo l'ha derto . C h r i $ t o (J 
benedcrrodiec l'tuangelioa quello adolclcente: Se tuouoi cntra- 
j^. re in uita eterna ollcruai dieci commindamenri della legge t)ch 
perche adunque della fola fede contenti , palponetc quella geiti- 
ma incomparabile della carirà fanta ? Come ucderelle il mondo 
bello Gcnoua mia cara,fe l'amor di Dio folle rra noi, che per non ci- 
Id cupidi' fcrcine fcintilla,è tanto brutto. La cupidità è il ueleno della cari- 
ti h il y eie ^ Jtcllà fai quanto ècrefciuca in te la cupidigia , dapoi , che io 
VitÀ ^ " ^ lafciai , & non andalVe pur ancor crcfcendo di giorno in giorno . ] 
tuòi craifìchi , i tuoi ncgoti j, i tuoi guadagni fi grandi, le tue ricchez- 
ze ranfe,& fatteli torto, fanno fede dell'infinita cupidità tua . Hor 
Matn4, aqutrtopuoiancoconofccre, che la carità è mancata : è adempiuta» Q 
„ r è adempiuta la Profetia:.y/^/<^k/jM/> iniquitaSi^ refrivifcet charitas. 

y/pofirofe * r r ■ Il f ì i- i in r i i i 

deli^Htto-. O fanti Seranni hgliuolidi quel gran Seranco , di quel gran padre, 
ttJiUs rtli & Patriarca Francelco : uoi , che ardete tutti di carità , doletc- 
f ione di S. Ili, elle (iacofi mancatala Carità nel Chriftianefimo . Non è Geno*- 
fr*»(efco* ;ctutu l'Italia, i tutco'l mondo, oucli nomina Chr i - 
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E*^ $ Vó'J Aif non ha più dramma d'amor di Dio. Ogni ona ami te Phil. 2. 
(IcfTo , i ùof honori , i fooi commocii, i fuoi piaceri J muno ama . 
ChriStO, no la gloria Ina. Omnes, qn£fiia fu»t quorum ^ non 
dtt't Ivsy C-»R i s:?>r . Almeno voi, almeno noi. accendcceiu di ; 
durilo fuoco Tanto daytóimor diuino. Qitdlaèbfefta dello Spifi co , 
fantò ridrooi^chcognicolaquagiùccarnc: Ilare Spincuali alme- 
rio voi, perclPcrc degni figliuoli di cjiiel gloriolo rtcntiardiero di 
C H R I s TO , I rancefco , che fa Tempre più in Tpiriro, che m carne. 
San Friincefco mio ( Padri reucrendÒ dico mio per profcirione , non 
^ià pcVHmiraricMi© : che ben m'au'ueggo, quanto-io degnerò da li 
%iÀ yadrc . San Francclco dico rcformfò il mondo con la vita 
^ Ppidtualc; Deh non uoghanio noi deformarla uitacar- f tctBtnjji 

ili't Ntuila religione écoliarcaa gioiwrc , iSi-a nuocere , come r/^W.^ 
quelia rtoftra Minoriraoa/tarelli miei . E una pianta rroppo grande x*drUs.e^ 
ncleiardm della Chicfa. Ha le radici per tutto , ftende i rami per ^J^^^,^,.^ 
turco • non s'ècontenratadcl mondo ucccino, s'c propagata anco nel 
niiouo. ORcligion Beata, oue non è honorata quelli corda? oue 
non fono pre^iatc«iuefteceneri? quello color ci aerino delle uoftre 
ucfti, inhntralcgcniibarbareèpuiftimacoicHe'l color purpureo. 
Et quanti Re hanno lafci.ico le porpore , per ucftird del uoftro facco? 
Et quanti dal uoftro facco fono Ihti lollcuati alle mirre, alle corone, 
^ aelilccitri, alle di.;r;I:à Ponrifì.-ali ?Horsu Iiauere elmo il uoftrO 
^ capo . Qiiùd fatlìx.faufiHmqiitfit . Vi pri«(;o>iiii\IuppUcev, ui Icon- 
cuiro , capo , Se membra , per Dio , per C h R l s r o^^er Fran- 
cefco, acnileretinto ttaku , per quelle i ante il im mare, daf«ttiH»r 
nctc tanto honorc al mondo : fateli, chc'l mondo i.uenclAiii qiicfta 
infelice età, nellaqualeognicofaèdefoimata , chcuói dtmcnoco^ 
nnnciatea riformarui . Tutte le religioni da treni' anniin qua, lono 
in cran p.^rte cadute dalla faiitità, doli ollcruanza , dall ellemplarità, 
dal rigore-, dalla difciplina, dall'obediòiza. Noi ponpolfiamo ne- kt-j 
<tarc frarcUi miei , che anco noi con eli aJtr i uo« lumo mireramenre 
Liuti . Quella pelle natain Aquilone, & diifula per tu^]«;,<^^^'»;* 
come qucllacodadelDragone,chchatirarok terza parte dcUeftel- 

H leaterra. Manon ui Igomcntatc: fcvoi vorrete; Idd io, & U ^P*'- Im- 
mondo ui fauorirà di forte, chcfe bene gli altri daranno in terra ; 
. uoi furcerctc in ciclo . Fate quello honore alla mia cara Genoua , 
che u'ha racolti con tanto amore, che u'honoracon tante corteiic , 
che ui fi moftra tanto diuota . Qui date principio a rilormarc 
quelle poche reliquie , che fon rimale d'una tanta Kehgionc : accio- 
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' che non pcrifca del tutto . Hauctc un Papa Giulio troppo inclinato ì 7 
queft'habito <\i S . Francclco.Tutta U fanta Romana Chicla ha lem-- 
ore hauuto qucfta Rchgionc in proiciion particolare, pecche da noi , 
fono ufcitc (cmprc tante lance forbite, che nc'lsioi hifogni maggiori^ 
con tra rhcrcfic l'hanno difcfa. Sù, sù,iiQn rnjrtichcrà Te non dauoi,, 
che non h abbiate in ogni tempo, & rapi,& Imperadori A' Rc- 
'^ptjlrofe publiche,& Principi a fauor uoftrocGiulio mio cai o,cótcrranco,coe- 
Genera- j^neo, condircepdojConfratcllo.lo m allcgco,^ mi congraiulo reco 
Je (ifUt re- honori.ma è molto maggiore con (olaiion quella, ch*io lento 

^tmentTe P"la fpeianza uiua,cli'io ttmgo del tuo buon goucf«K). Hai dato bua, 
ietto . laggio ói tc,quado (ci ftato Vicat io,hai ccurato tutu noi in una grar» 
<tc afpertaTÌcMie di quello tuo generalato, lo per iiic ha promdlò gii 
cole del tuo ualorc: Rilpondi (i pricrgo ali'amioi£ia;non far,cbe io'ij. 
hugiardo.QuetU religione clanolbracomm une madre: e ficor la al fc 
no iuc»liabiloi;no di molto ualorcfa cilicio di buon figliuolo, aiuta- 
la,reggila,rollcntala.iddio t'ha dato buonamente, li darà anco le fot 
^e,rc tu vorrai . Ma io ho digrdlo tioppo,Gcnoucli miei perdonare-. 
mi,ranìor ticWa mia madre l<eligio:ie,l.iquale ho ucduta con^cgatai 
in quella Chicla , m*ha tta(i>ortato . Polumoa un poco,<S»: ^votiamo 
4i ntornare^ ouc habbiam Llctato • 




Q^V ^ RTfi^ P ^ RT E. 

0 K cnim mifit Deus filhm fiatm in witnium » 
iudìcct mundum , fcd vt fulMtur i/^untlMS p€W 
€um,Queiì,\ c la concluiìonc del rhotlicrno tiian- 
gclio, ascoltanti ; laquale cJiìikIc , & termina 

^ quel bel di rcx>rlo,ch<; ha fatto C h u i 5 t o delf- 

rem* è fi»- f2i^^B^k9 A^'^i'^i ueifo ^li httomini . Non iìa manda- 
to min<Ut9 ^WBM^^f* Pctemo padre jÌ figliiiolo , dice C H R a s t o 
mmdl un'altro \Uisè , che ha la legge di fuoco in mano , per cO(HÌaiv 

* ' Tiare il mondo , & farlo oonolcer reo d'eterna morte, perla traigref- 
fìcmcde*<diuini precetti . Ma rha mandato come vcroG 1 tsv, che 
rotfii.i. ^ortalagraria ,& ialalucea tartiirei, aiutti itrargrellòri . ieaf/sr 
u'^'le' ^'^ Moyfcn dataejìy Cratia per JesvmChristvvi fa6la cfl . Non 
' ^ poco beneficio certo quello, dìc nccuerrerogli huumini da la Icg 
grt perche facendo loro conolcerc,conic in uno Ipecchio tutu i pec- 
Oiti ioro, acculandogli » ^condaiiiiaiitiogli ^^ii ccci tò a gradare , &^ 
-.1^ * alo-^ 



^ a fófpinrc con s^ran fede alb gratìa di C m r i s t o , che era la me- Difertt 0 
' dicina ♦ ^\ me jicode' mali loro rpiritualirraa c incomparabile quc- ^^^'^"J^ 
fto gran bciìeficioi, cKc ricciicrrte'il mondo tutto dall'Aduento di J/^^^ ^ 
Chk t STO.LakggejquantMa riitrclerue parti, non fudaraalmon 
doyfu darà folo a! Giiidaifmo , lagratiadi Curi sTocdata a mai. 
In falktem onini credenti y Àicc San Paolo , Inckeoprimum , ^ Cmco, r^m,6» 
Imaginareuijclic la legge forte come lo fplcndor dell'alba, odcU'au- 
rora, che non può ili uitrare a pieno tuua l'aria: Chri sto fu co- 
me il Sole,cheapenaapparuc nell'orizonrenoftro, nel venrre di 
Maria, che alluminò non folo aucl picciol borgo della Giudea , 
ma l'immenfità delle genti, & tirò da ogni patte iadilper/ìon de' po- 
p poli alla lua fede ; & per la fede diede loro gratia . Adunque quedo 

e l'ordine della (aluic : La legge ti mena aCnRiSTOiCHRi- Ordinfitl 
V i T o ri mortra , & dà la fede . Con la fede s'impetra la carità, & la '** r 
grana: con quelta canta ti lana 1 anima, 1 anima /anata empie la CAttna-dlm 
legge,cmpiuta la legge, fei degno del Cielo, &dtll'eicrna \ ira. Che ro diU* 
bella catena d'oro è qucfta, dotti, della legge,dclb fede,^- della gra- ^'Sg'»^^^ 
ria . La legge commanda quel,che dei fjrt:la fede impetra di poterlo ^^^jj^' *^ 
farei la gratia te lo fi fare . La legge :i moftra , che fci peccatore, A: 
figliuolo d'ira . La fede ti comiacuL a leuare fopra la tua natura , &'a 
farti mirare in Ch risto. La gratia ti muta in tutto :&:di fìgliuol 
d'vn'huomo, ti fa per Ch R 1 s t o figliuolo adorriuo del fomnio 
C padre. La legge dice, chebifugna diiicntar giufto: la fede impe- 
trala giuAificatione: la carità, & la gratia è quella , cheti gtudifi- 
ca. La legge ti fa toccare con mano, che tu ftai male àmorie:!a fe- 
de dimanda il dono delta fanità dell'anima ; la gratia è la falute iftef- 
fa. La legge commanda, che tu arai Dio fopra ogni cofaila fede pric- 
ga . Da quod iubes , iube , quod vis . La eraria e quella , che t'innamo- 
ra. La legge ri guida a C h 1; 1 s i o: ìafcdefcntc il beneficio Aio, 
la gratia ti fa partecipe de gli infiniti meriti Tuoi. Ofanta legge, 
opiu fanrafedcjO faniirtima gratia. Con che protefto potete voi 
nuoui Theologi difpregiar tjnio la legge , quanro folete , fe pur fetc 
sforzati con infiniti hiperboli cllàltar la fede , & la gratia i Le medi- 
ti cine non 11 danno pt'r forza i fi danno a chi le dimanda. Non le di- 
manda, chi non fi lente eflcre infermo: Il l'cnfirfi ertere infermo, è 
beneficio della legge. Il dimandar il medico , conuiene alla fede. Il ^ chifn" 
.pigliare della medicina è officio della gratia, della carità . O' huo- 
mo , il maggior obligo , che babbi, è alla graria ili C h a 1 s t o : il fe- "J**^*'*" 
«ondo e alla fedc:ii terzo è alia legge. Togli la gracia, non farai faluo : ^ ^ 

togli 
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togli la fede , non haurai la grazia : togli la legge , (quanto alfa parte X 
mortale, che ccommuncà tutn)oue(arà la fede? la quale,come dice 
San Paolo , ftaiia rìncfiiufa nella legge , perche al tempo Tuo. /i.riuf- 
iadc . Horsù il noftro C h r i $ t b , fi come non ucjine in quello 
fuo primo Aduenro per condannare i rrafgclìbri , à guifa <l'un'*'ilfco 
Mose ; coli ancora non ucnne pcrprimiaregli odtruatoti'deila Jc^- 
gc come uerrà al fecondo : ma ucnne per ailblucrc quelli ychc Tha- 
ueuano rrafgredita:&perdargraiia,chcfi poicllc poi aHolucre con 
frutto d'eterna mcrccdc.'Etquefti fono i due modi,co' quali H ri- 
sto ha (aluato il mondo , per dichiararti quello pa(Io dcU'Huangc- 
lio . Il primo modo è, che ogni huomo, ogni donna , che ha.pccca- 
to , può impcrrarc perdono da Dio per C ii R i s t o . Il fecondo | 
c , che ogni nuomo , ogni donna , che per l'auuenirc uuol uiiicr fec- 
^. ne , 3c olfcniare i diuini precetti , può haucr la grana di Dio, d'of- 3 
*'Cenerah ' ^^^'^^^gli per C H R I $ T o . Queih fono fauon generali > non fono 
co $ <i»aii particolari : & Giudei , & Gcntìli , ik huoinini , & donne > ogni gra- 
Xhrijtv ha do Ogni ftato , ogni icilò , i»on folo quelli , che li faluano , ma quel- 
'J*^V^ *^ li » che Ci dannano, potreblwn fuggire la dannatione,& le uolclicro-, 
' acquiftarc lafilutc per C h R i 9 t o , in qocflj ilue modi lopra^lct- 
ti:che farcbbon loro rimedi 1 peccati, 6< harebbonofauorcih adtin;- 
pire la legge . A qucfto fine , Ck non ad altro , e ucnufo C*^ JLu 
5 T o in terra: à quello fine ha conueriato, predicato , parito ; ì que- 
llo fin e è morto, rcfu fci tato , afccfo . 7s(o« ftt ìudicct mundum tfcdut C 
faluetur mnndus per cutn. Vita laborioia,mocre prctio(a,glor!ola re- 
furrcttione, marauigliola afcenlìone. Viucndo , inftruUe la no/Ira 
uita, morendo diftrullc la noftra morte , rifurgcndoci die Ipcranza 
dell'immortalità, afcendendo della felicità. Qiielh tòno i mu<h,'chc 
ha tenuto per faluarci : non per faluare alcuni , «S: dannare altri . f^t 
faluetur mundus per eum. Che uuol dir mundus le non oninis homo f 
. Ogn'uno fcnra dificrcnza » pur che uoglia, può làluarfi per C h R i- 
. * T Q: quajido cornerà dal cielo à giudicare i uiui,i?c i morti, all'hora 
Mtttt, ufcrà difl:uuionc,difcernccà tra' buoni, &:i reijdiftingucrà tra ca- 
pretti, <X:'pccore , come dice rtiiangclio in un'altro luogo. Nel pri- 
mo Aduenro, non h;itrouato , le nun capretti: tur ti erano peccato- 
ri,tutti dauoati ai macello: però icDza diffcrentia toHc in (e la caufa 
•di tutti > Se U\uv tutti . y tfciLìtctur mtitdus per tura. . Non gli (aiuò 
Cemr f/ir; all'hora attwalmch.te, ma attualmente morciulo per tutti , & puuiic 
4mf^n7u ni >r3i ne niilcono q'ueftcduc gratie , che Iole fono uccella» 

/iamJwt^'^A' huhcicuii afaluar tutti, cbcii ia^o , che li dica, che in^ì^a 

aii*hor4 
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B ftll'Hòra C\\u^ tutti . Se unmcciióo facdrc una mfcdtcnìa , 'f)er virré^ 
dclbc|iMlcOL;iii lìiiomo potclFc guarire di qualunqucÌQfìrmiri,cbc 
Tgh haiicHc:iK»n ciircfli ti^qucfto è un meilico troppo. cccclicrc, che 
guantfcc tuttè? Ccrwm/eiitc sbiiiolci non pi^barcbbono qiiefta medi .iji^n 
cina'. non pi<;Jiando, non.guitrircbbono . Ma oon pccciò iì douer 
rfcbbc defraudare il iilcdkro di qued' honorcjchciì dimandallcmcdi 
co unitfcrfalc di tutte l'infernuti,poi che qualùqucs'applicalIcqucU 
ìà medicina t farebbe guarito da lui. fior coli , & non alrrimenù» 
C H R is ro ha laluato il mondo; non perche atrualmente ogni 
huomo fiafaluo, poiché C h r is t o èmorto per tutti, ma perche 
da Chri$to in etìPecto ogni huomo ha il modo, & la uia di 

F poter/i faluare: pur che egli uogha , che homai è pienamente ine* 
fcuiabile chijion ti faUia ; intendere ? La morte ci libera dalla morte» 

g làuira da gli prrori» lagratiadui peccato: cbc altro ii ricerca alla 
nollca falu.iQ? In.che hamincatoCti r i st o, che non dcbbiaef-* 
fer chiamato auttor della falute norbra?Lauita fuafu fen^apeocaoo^ 
ladottrma fcnza errore : i miracoli ienza fittione-.la morte di prezzo 
infinito. Adunque bafta imitare la uita lua, credere alla dottrina, i^^fttftch 
ucncrarc i luoi miracoli, non cUcrc ingrato allaga padìone, &c prohihifcQ^ 
morte, óc colìui fiiluarete tutti . Qu^cfte due cofc fole fono quel- noUf*ltf\ 
ic,cbc ci prohibifconol* lai u ce; i peccati, ò contratri , ò cora* • j 

P medi per lo addietro : la Icgg^, cheè tantodiificiicad oiTcruare, 

w> C « » 1 s T o con. la fua morte ci ha dato Ijl fede , &.coii la fede i ^ ^ 
facramenii fuoi ufacri (imboli fcgni ♦ da'^juali , Se per li quali, fi /c«n.j» 
fcancellano i peccati, & s'ha la graria, che illamina l'intelletto , & 
fortifica turral'animacoldiuinoamore,li che ogni gran diftìculràle 
par ficile,onde ihce animofamentecon San QiQuanvw, Mandata eitts 
^rauM nonfiitit. Adunque è pur ucro,cK€ cglic Saluatordel mondo, 
òche bella parola . A^fyd//<eur mundus pereum . Non vi penfatc 
Chriftiani , chela vita di C h k is i o giouatie anco all^horaachi 
moriua in peccato, ne parimente la morte, a chi oftiuatameiìte. 
uiuea ne'uiti) fuoi : ii)a, éc la vita era la regola , & la morte prezzo, 
a chi uolcua emendarli della ui ta, &afljcurarh nella morte. Hor co- Vr9porei§* 

li fi è bora . E marauigliofa proportione tra Adamo ,&Christo, ne tr^^Jm 




Tempre le inuita , Se (ìimula a nuoui peccati . All'incontro adunque 
QjlJ^Ji»TO».^ Mlibcra^ ib'pcmUa ac' ^uali ciriiiouiamo, & ^- i 
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^cctiUtU "Manlio l'anhna , fa, che non per rauuenrìre,co fi ci fiìuz.rtfalMeùPr A 
tli chttflo fnundus per emù . Ma uedetc quanto e più eccellente C h r i s t o 
^i^ùin'féd' ncUaJuard,chc Aclamo nel dannarci. Per Adamo non ponnocfltr 
^fci^ dannati fc non quclU , che fono Aatt doppo lui;mail noftro C h k 

fto ha (aluatoanco coloro ; che iono flati, (non dico innanzi lui ) ma 
innanzi la Toa morte , onde nacque ia /alu te « C h r x s r oin queOa 
^Ut$* zl% humawa Ipctiec (lato come un ceni ro,che per rutta la circonfcrentia 
ha mandato la Tua uirtù : è (lato coni^ un ucro Sole , che innanzi, 6t 
indietro ha fparfo i fiioi fplendoii . Però il i»iorno delle Palme, nel* 
quale , come trionfatore , entrò con tanta gloria nella città di Gcnii 
(alemin mezo d'infinite turbe, che gli faceuano pompa reale, tù 
leggi negli Euangeli|, che qnelle genti:, Iìp quali gli andauaiio in— 
8anzi,& quelle, che gli andiuanodien'o , tu tré ad una noce cantai 
nano . Ofanna , b encdìÙ/ts qui veuit in ti<mme Vmtini . ^Tt-ili ficando g 
chiaro lo Spiri tofanro,con quc(b bdKi ripprcientatiorte^che non fo 
Limcntedoppo il mifteriodeH'incarnanoiK»,niaihi?iUu \ lecoli prece 
cienti non (aluò mai iiuomo, fcnon per Ckr i sto. Perciò Saa 
Vth, 1 1. Paolo a gli Hcbrei cominc[;indo da Abcl,che fu nel mondo il fecon- 
^uiTuu •> c'pf inio giulto, dilcorrendo poi ad £noch,a Noì-,ad Abra» 

t^yfenènp mo ; ad lùac, a Giacob , a Giufeppfl ^-a Mose, a Raab , a Gedeone, 
dri/Io' • aJBarach , a Sanfone» a lepre a Dauid , a Samuele ,1'tuiti i Profeti^ 

mofbafi altamente, come fapctc , che tutti quelli, i quali 'fono -) 
. ftati giuili , & fanti, de fàlui , fono ftati giudi , & fanti , Se falui C 
ét^^fe7t P^' C H R I s T o . Et chi dubita , dotti , che anco innanti l'Adiien- 
cewf fiife to di Chr I s to , foHc ditfulaia grana della fede, rr* le goad 
<f(jf«)i tnÀ preputiarc?lob non era egli gentile, & pur conobbe per feilc il mi- 
Chrt' fteriodi C hr i sto. Xf/o, quod redeniPtornteus viiùt . Che dirai 
** delle Sibille, chcprcdiJfòno tante cofe di (Jhristo ?chc dirai 
di quella hifloria Romana.^ chea! tempo di Colbntino^ & d'HeIcna 
fuainadrc fi trociò in un fcpolcroquelrhuomo morrò cou una lam- 
mad'oroal perto,ncJJaqnarera (entro già tati fcCDliinnanzi,CHRi- 
5 T V s nafcetur ex f^ir^ìne , vgo credo m eum , 0 fd yfub HeleM^ 
^ CoBjiantini temporibus iterutn mc videbh , Cieca Giudea,chc hno 
aldi d'hoggi rampogna. Quài nani do^rittahjecfiouaf Laiche è nu<u q 
ua,Giudei: la fede eantica , anzi per dir mc£^lio,dorr! la Icggcquan- ' 
toallc ceriiTìonic almeno è uectrhia,^ rancida . iluod amitjuatHr , 
^ fenefcit , proph interitum eft . La fede ha la gratis , A: il decoro del- 
la nouirà, ma congiunta però cx>n rj/iriquità férapre ceuctcnda, 
'• Noaè colà al moxidopiu «lotica della fède di C h h i s T o.' A pe^ 

na 
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mtèformxto AiUtno, chc pcrgraa graria gli iòno legati gli occhi in ^» 
Ain dolce, & fu^iuATmio fonno: tla;/ <iu«ilei comcfldeftaucdcniiyli antic.t 
iiia caracon(orrcEua, eklania, pitrao di fpiucu. Hoc os <ie offibus ^tU^'^filu 
mcisy caro de c4rne mcif , Sacr^ìmcntum hoc maguntn ejl, dice Saa dt chnjio . 
I^olo. £^^0 afitem dico inCn n i s : ia Ecclefiay &c credere noi, 
che Adamo non mcendeilèin qualche modo quello feccero ^ & non 
Ctcdclfe quello, che noi hora pienamente crediamo, & intendiamo: ^^/''V ^ 
che il come d»il lato tuo , mentre dormiua , fu formata £ua, cofi dal 
lato di Chk I 510, mentre dormiua, fu'formara la ChicfapQuc- 
(la fede nodra, Chnftiani,è(ernpicnuoUa per ammiratione.-mapcc 
auctonci, & profcfllftneièaririch^fllma»; la creiWnza è ancica^la efpli- 
catione,&laipiclli^catiaènaou,ip Sono nuouH facramenii: cantici -^"JJ^ 
la Religione . In (omnia la (oft witja del ^jHnftundìmo è aotica: mfim, "< 
il nome foloènuouo, anzi ne il nomee i^uouo, per dire il tutto. .t.^ci 
Non leggi tu tanti C h R i i T i nelle fcritture (acre ì T^oUte tangere P/^/. 
Chr i 5 ros meos: qucfto noftro C 11 r i sto e il primiriuo :> 
tutti gU altri lono<lcriuatiwi , non tantQ C h j s r t ,quanco Chri^ 
fliani.; Nonni ucnga hora in mis:iij[e,'/c«.me poteuano tfltr Chri-i 
flianiinnarjzi C H r i s 1 o : r.vcoHatcui.piu totip , che la perfona di» ^•rft'adi 
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^H; R i>,T o apn^ e humiiia , ni.i «rfiuina^^ però fu fempre , ftìboL (^^"h'f*' 
on s'incarnò, le non nella plenitudine de* tempi , i es v s Chk 
TV^ , beri, h^dic , e?^ in fmcHla^ dice San Paolo v per non al- {/li! 2^. 
legarui quegli altri oracoli . ^^nte^uàni ^hraarn fi erti y ego fum^ /o^n.S, 
^tìteLucifevum gtmìte. In principio erat.ycrbum, Occifus eli ab ^/-^''lo^» 
origine mundi: tu autem idem ipfees, Per concludere homai adnnquc:[j^^* 
(che mi par pure hauer ditcorlo troppo ) la fede viua , formata dii pfa7.\o]\ 
quello Ch R I s T o , cheaquc' tempi antichi doueua v^;nireanoi Heb. i. 
hoia è venuto in carnclaJuaua que'noltri padri-,& lalua noi fuoi fi^ii ^ "'•».?/»<r 
noli egualmente , , per viui Bear quello bel detto . y tfaliteturmundks ['['^/t"^^ 
pereiim . fc però maggioie , alcojianti , laliilute noftra, chela lorow^cfc/'ji'J^J} 
quantoa quella p4»i;ie; che, quantunque «juelii, che credciiano in» /» ffcV-iii» 
lui, per vifrM di qiiella morte j la quale agli ccv hi di Dio, era come """•■V à 
prefeni,e,prario lalui in ifpcranza-, nondimeno non poteuanò pii.: 
gliai e il polleilo, della l'alutc : prima C «n< i t o non tflondeua lui» 
legno della croce quel (uo àngue prctiofo. Ma hora, cheèfimro,' 
»Scconfummatoil(acri£dodcirAgncllo; hora, che e morto ii no» -^mTt' 
Aro f'ommoiacerdote : tutti i fideu morendo , fe ne vanno fubitoin 
Paradifo, &c gotlono l'eterna falutc:fe però da le ftelTi non vi pongo, 
no ^^ualchc irapedimemo , oadc bilbgni loro pallarc prima per la- 

fortu* 
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|lf^i«V fornace (!el Pargatorio. Ogni hnomo berJchc fantifflmo, innanzi 
ia morre di C h r i s t o morendo , le ne anciaua al limbo : queO* 
era lailradacommune/A noi haaperto C HH-r sto vn 'altra ftrada, 
a j u Inttìauìt nobis v 'uxm nouam , dice San Paolo , perche non (ì difcend* 
più al limbo , ma ì\ afccndcper linea retta in l'aradilb", oue andòe^ 
gli primaper inlcgnarci il uiaggio. ^fcendu pàndens iter artteeos,du 
Mttch.i ce un Profeta, & egli mcdelìmo, tu lai » che dicea. yadopatkrev^^ 
tta» i4, Ifi* locum, rt vbifum ego , ^ ros fitis » Se tu vuoi hora vn'argonieo» 
x4r^onteto fo piU chiaro , che quello nollro C HRl^^tó lìa il 5aluatorc<fi tut-l 
r'il'"*''/ huomini,odiquello,chel"e*^iiitft!'BiTange^lo . ^ittéditmeurn^ 
fiji!jttr dM iudica:M- \ (}ui autem non a'édh , Ì4Wj htdicatks ejt \^^u 'ta nón^ t Hf- 
^ihiHtmir. dit in nomine unigeniti Dei \: Vi hòdetro^ Ar tnollrAro cjiufta pfopo- 
»»' .. ficione affcmfiatiua, che tutti quellijiqliah lì ibno lbluatf,4ì lonolal- 
Im». |. ujjfj per C#R [ STO. L'Euart^chò h'ófa vi dice la negatiuà, che 
♦r fiiuno lì può laluare , fc non pc'r C h r i s t o ; d: peto non vi tttèn» 

doaltromezo; bilognaapphcarlì a Kii , perchccht^ ditiiloda lui » 
non può laluarlì : il mczo d'vnirli a lui > non r cola camak*, ntalf^Ì4 
rituale . La hnea , che Ir tira da AdAnioi nói v &:ciie di fa tuoi fìgli" 
•^^«^''^'^ noli ; cben carnale yperchepuch'cgli Kj h uomo carnale. Ma la linea^ 
che fi tirai da C h r.i s t o a «noi rlpiritual^ ; perthe tfnch'egli tì 
ipirituale , quella linea è la gencrationc , quella è la ft^de , la fpe- 
: ^>:\ranza, & lacarìrà'^ per cui rinalciamo ne' lacramcnri: che i facramen-i" 
tilonoquancomc(emc,&lagratià con quella virtù, è quali còme 
là uirtù formariua. Si come adunque per Adamò,parfecipando della* 
Tua carne, liamo dannati j coli per Curi sllt>, jlartlclpando del» 
fuo fpirito , /ìamo lalui . La cirnc d'Adamo lì ' pai gene-' 
rando , nafccndo : lo Ipirito di C h r i s r o , credendo , òc am.in. 
^ do . Chi non nalce da Adamo , non nalce reo di morrc,chi non cre- 

iJjJ- 4? de in. C H R i s t o , non è degno di faiute . efl aliui nonien [ub ' 
\m \ I» (dice San Pietro ) in quo t)p«rteàtft<)t f.tluos fieri rni/i nctneit 

•n-.ttMi li/ssv. E'bcn vcpo^ che il lice noii trctkrc in Ch r i sto, 
^ «T •- ri fa giudicare Hi biro nel conipc^odi Dfocomedtgnodi morre,pt:r-* 
•* ' che chi non crede in C h k i s Tiliìi\ v del tutro diuifo,^ alieno daìui .** 
dflcndo il crédere il primo pa^Iò , che fi fa nella lirada della Ia- 
lite: ma nou però fcinpiicemente ilcrederc ti fa degno della lalutc , 
Dure s^S^i c«inehabbiamo lunfi;anìcnre dichiarato: macon tutto aò haduc 
MMdntirgt graiK^j nuanraggi coUii , die «ecte» fé viuc male , Il primo e » ch<5' 
éìt\rrL' crc^cmj<' "on dlex; «iannato fwi^ 4l peccato dell 'incrednhrà , lom- 
" mà liij Qicdrglj alcnfpeehm^* qìk* 'p<iò C h r i s o ]o dimanda* 
-Uiiw* peccato 
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E peccato per eccellenza . ^rguct mundum depeccatOy de luflttia, & de 

iudicio : de peccato quidetn^quia non crediderunt in me , 8c aicrouc . Si foan i6, 
mn veniJJemyO' loquHtus eis non fMlfem^peccatum non haberent. nuc Iomai, 
ancem excufationcM non habent de peccato fuo.\\ fecondo e, che i crc- 
ilcnri , le ben non (ono del cucco fcdeli,al modo decco di iopra ; pu- 
re in qucfto mondo mencie uiiiono nello membra morcaJi , ponno 
femprcpcr uircù di quella fede ricongiugncriì i C h r i si o,&im- 
p£crare la fua gracia , da farli degni con le buone opere della (aliice . 
Non fono fcncenciaci ancora dal cribim.ile di Dio, come fuorulci- 
ti , ik ribelli . Però tu uedi , che la (anca Chiela , non (epara dal cor- 
' pofuo, fcnon gli infedeli, & gli herecici , & con lapiecà muer- 

jF na degna della /pofa di Ch R i st o , collera , chelieno diman- 
daci fuc membra cucci icredenci.'pergrauidìmi peccacori,ò peccacri- 
ci , che [ìeno,o gran fjuore è uucdo , Afcoltanci ; non rabuìace, non 
Tabulare j perche quando lì farà poi racolcade' pelei al lieo del ma- 
re, quando i\ congregaraimo cucce le^gcncialla hne del mondo, in- 
nanzi di C H R 1 s T o : canco farcce punici più Icueramcncc , quanco 
haurete haiiuco maggior fauori,& da uoi lìedi ui laiece facci indegni 
della faluce . O quanci lì crederanno d'elferc nel numero degli elet- 
ti per hjiiicr hauuto quella fempiice fede in Ch r i s t o , lenza . ^ 
carici, & lenza opere, oc diramio Domtue , Domine , &: L.H r i. f^i„prome^ 
STO rifponderà loro con faccia turbata . Difcedite à me, ^ui opera- ntione di 

C Piini iniquitatem . Andat<: uia fcelcrati , parciceui dal mio colpecto ; ^ "'^^ 



non ni conolco, non hauete il mio le^no ,la carità , l'opre: non ^"j"". . 
hauecc lamiaucltcbi.inca,chcioui diedi nel baccehmo deli inno- ^j,, 
C€ncia, mi ditcdue noli e Doiwiac, Doiw/«f, bilògnarebbe replicar la /b/^wrnrr 
terza uolta , Dorrìme , Doììjiue, Domine. i_a prima . perla ricognicio- credHtOj& 
nedcilafedenelcuure: laleconda per laconfcflionc della fede nel- "'•""f"'^' 
la bocca. La terza, per la proceftacionc della fede nell'opere, f/'t/ex 
fine operibusmortnaefl . Ma fece Hai i tardi ad operare; hora non e ^* 
tempo di opere: è tempo di dare la mercede lecondo che lì c operato. 
Voi hauete operato male: la mercèuollra èli fuoco eterno. V/ew:- 
lediili in ignevi juternum, Ambulate in flammis , quas ipfifuccendijìis 
H uobis, lo feci ogni cofa per làluarui : mi lalciai ucndei e , per redi- 
merui: prendere, per libcrarui : legare per ifcioglicrui : mi lalciai 
accufare, per ilculàrui : oltraggiare , per honorarui .• Haggellare , per 
ammonirai: mi lalciai impiagare per lànarui , inlanguinarc per 
lauarui imlpinare, per co onarui: mi lalciai fulpendere,pcrcllalcar- 
ui: tra(Iigj^crc il pecco, ^ cr innaiuorarui : morire , per uiuilìcarui : 

Bb fc- 
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PCdt. lo8, fcpcllircpcr riTufararui: Voi da voi vi hauctc rirata la morte in cafa, A 
vi fette farci indeuni della falutc . Dilexiflis maledi&ionetn , & venit 
Vobis ; noluìflis benedici ionem , ^ elongata efl a vobis. Non vi dolete 
del Saluàrorc : dolctcui di voi fteflfì, che non haiiete voluto faluanri: 
B/4.1% }jeH confolabor de hojiibus meis . Deh cari mici Genoucfi , non fiate 
con fi gran danno voftro ingrati a tanto amore , che v'ha portato il 
Comt fifx noftro CHhiSTO . Homai potete cfTcr chiari , che l'amore non 
gal'amorei fi paj^a , fi? non Con Tamorc. Amate, amate Dio, anzi non l'ama- 
te, ma riamatelo , che tanto ha amato voi prima. E inhumano chi 
Ctfwry? hd non ama: ma c ingrariffimo, chi non riama. Vfate i medefimi mo- 
Id^^^' di d'amare , che ha vfaro egli con voi . Amatelo dolcemente , fauia* 

mente, gagliardamente . Dolcemente in prima , fé ben vi mandaile B 
mille rribularioni,millc flagelli ; fiaiiicofi dolce l'amor filo, che v'in- 
dolcifca ogni altro amaro . Snniamente poi , fate , che nella bilanda 
del vcièro cuore trabocchi c]iicfto araore,al paragon di tutti gli altri : 
che cola è di tanto prezzo , come il diuino amore ^ non è fauio , ma 
pazzo , che non iftima qucfta gemma piii,che le medclìmo. Amatela 
dll'vltimo gagliardamente , la morte , & l'inferno vi paia nulla , per 
guadagnarui , &: conlcruarui quello Tanto amore. Daquelto amore , 
anime mie care, nafccranno ni tre le buone operc,lequali giunte con 
Ja fede cooperando Tempre quefto credere inCHRiSTO, fcnza 
il quale niuna opera mai farebbe grara a Dio, vi faranno meritare 
tnfelieJtà l'^f^rna falute. Io non pollo tenermi, che non difcorra vn poco. Che O 
mferébiie, infelicità èqucfta ncftra Genoua , che fia venuto Chr i sto al 
th'ogn>nnc rnondo per laluar tutti noi , Se tanto pochi di noi fi faluano ? Io dirò, 
T^ìdlch^ come diceuano gli Hebrei , quando venne la manna del ciclo. Alan 
jt'o 'ttnJto f^f* ^ V^^^ '^^^ ^ ^ quella huomo , donna , che alla grafia 

ftr faÌHd' fei tanto ingraro ? in tante miierie, noni iconofci la milcricordia ? 
te tutti . alla bontà peggiori , alla prclcntia del Saluatore d'ogni falute , ti fai 
téli ^"^^8"^^^ ^fl iuditiuniy(dìcc l'Euangelio per ripofta)^ttW lux re- 
^ ' ^* flit in niunduvi , & dilexetunt homines magis tenebras quàni lucem • 
C H K 1 s i o è la luce . iUuminat omneni hominem yenientem in 
/•4». /. hunc ntundum .1 peccati fono le tenebre, che non foloofcurano. ma 
i*/* ^' accecano l'occhio della noftra mente ; Excxcauit eos malitiaeorum . D 

Se molti però non ri f.ilui huomo , perche ftai ne' peccati , lungeda C h R i- 
«0*1^ /u/- STO. Longè . pectatoribtisfalus .\n3in\i:dcCìmRm3nna<cra faporo-» 
fdno.nonì fo cibo a' buoni nel campo d'Uracle ; a gli altri era in tanto fallidio9 
rfi^//o dt dcfidcrauan cocomeri cipolle , & agli . Vn medefimo mare rof^ 
' io filuò gli Hcbrci,& fummcrlc gh Egittij.Vn medcfirao Sole liquc- 
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Jl^ faìaccra^&riniìura il fango. Vn mcdcfimo Euangciio rJrauaa fci T^um.it^ 
fcm plici del popolo, & cacciaua gli Scribi, dcYsiviCci, Che mara.- Bx9d'i^, 
uig'ia è,fc il noibro iftcllb C h R 1 s t o falua i buoni , & danna i rei ? 
è uno jftcffo: è indifferente , nou è accerrator di pcrfona . In verita- 
te competi , <ju'ui non efl acccptio perfonarum apud Deum : fed in omnì 
geme , quiopcratur injìitiam , àcccptus efl iUi. Adunque chi non (i 
l'aJua non incolpi C h r i s t o : incolpi fc ftcHò : che al Sole s'accìc- 
ca, al fuoco s'a;j^giaccia, al fonte (i cicca, alla luce s'afcondc; ferra 
le fincftical Soie , che non pollà penetrare co'rai^gi fuoi a c^ucll'in- 
durato cuore ,»An ignoras quia hcHtgnitas Dei ad pcenitentiam te ad- «• 
ducit ^ fecundurn autem duritaiem tuam, cr impanitens cor tuum.the^ 

F fauri^ts tibi tram in die ira . Horsù,io non uogl 10 ellàggcrarc la com- 
niune nodra ingratitudinca ranco benefìcio , Se a tanto amore , che 
bifognarc-bbc fare una predica intera, & forlcnon baftarcbbe: m» 
baftcrà ch'io dica per fine del mio ragionamento, che come Iddio 
ha moftrato in Cheisto, & per C h r t s t o , il colmo dcIU 
fuagratia, coli dourcfti uoi Chnftiani inoftrarc l'cfficadajc'l ua- 
lorc del uoflo libero arbitrio . Qutitc fono le due caufc della noftra 
faluteria gratia,&il libero arbitrio , Lagratiaèdi Dio: il libero ^a^'r^^u 
arbitrio è deirhuomo. Senza la graria, non s'ha la fede; fen za il li- 
bero arbitrio , non (ì fmno le buone opere . Il peccare non è ualor 
<lel libero arbitrio , é inHrmirà , c difecro , c impotcn eia , l'operar bc- 

^ necicgnodd fliotialorc. L'altre genti hanno mo! co mrermo il li- 
bero arbirrK):pcrchc non hannoitgratia,i.clafcde di C H RI >TO. 
1 ChriHiani l'hanno gaghardo , 3c potente ,* perche C h r 1 s to 
rhafanato, & fana ognihora con la fua graria . Sù,sù moflrarc, 
moftrare qucftouoftro ualore: altrimenti lou'afTìcuro , che al fe- 
condo luo Aducnto» Chr i sto moHrerà contro di uoi il colmo 
della fua giuftiria. Chrilbani miei , (àppiare, che il primo Aduen- f**' 
IO , fu per gl'infedeli, perrirargli alla fede il fecondo farà più peci 7^/*%^'* 
ChriftiaiH che per gli Turchi , per gli Giudei . Gli fedeli già tono ^\ Vjr 
fpacciati , e fcntcn fiato con nro di loro . Qui non credit^ iam iudicacns fedeli U yi. 
tfl-.come dicehoggi l'Euangciio . Quel giudicio borrendo h fari f-^rk 

l\ controi Chriftiani ,chc non haurannouolutooperar bene, però tu f'^^' 
uedi, che in quell'Huangeiio del Giudice finale non li p.irla mai di ^^'"'•'^*' 
fede-, ma folamcntc d'opere s'introduce C h r :s ro , che dira tojn. 7. 
a'credenri , che non hauianno operato bene . Efuriui^ ^ non dedi- 
flis TnibimandiiCM-e :fitiui^ & non dediflis nàhi libere . All'incontro ^ 
a quelli , che hauranno operato bene .• Ejuriiày dedtfìis mihiman- 

l*b li ducarez 
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tffxmine . ducarc : fittu't , &dediflis mihibibere : AWopcrc^aìVopcrc adunque, 
chtcflriftc Cliriftiani . Voiui hauecc imaginaro un Dio a uolèro mocio , che 
gitrno del ^'^f^^ 'Ti^^*^"^^''^'^ • «S^ non bibbia punrodi giuftiria. Che Dio 
gittdteU . ^^rebbc quelto Genoua , che laldalle impunirc le fcclcrità^chc fo/Ic 
fautor de* buoni, & non caftigatordcVei^chc prcmialfc la virtù , Qc 
non punilfe il nino ? io non uoglio qucfto Dio, non uoglioqueièo 
Signore, che fi fa folamcnte amare, <S^ non temere: che ha la man 
dedra fola da abbracciare , Se non a la fini (Ira da percuotere : che sà 
folamenre clFer padre , & non sì cllcr padrone: non può anco edere 
buon padre , chi lufinga Icmpre , non minaccia mai i (uoi figliuoli : 
chi non sà cllcr fi^uero , quando bilogna. Che uolcte fare di quello 
Dio,chcicattiui fadiuentar pcggiori,col non punirgli, Oc non fa- 
uorifce anco i buoni , lalcianciogli opprimere da gli (ccleraci ^ E Tu- 
tiilo imi l'altro: è l'uno, c l'altro il nollro Dio , mifcricordiolo , 6c 

fericordiofo giuJ^o : giufto , Sc mifericordiofo : f^niuerfe Domini mifericordta ^ 
ttgiufio, & yeritas : La niifcricordia ce lo fa padre , la giulhtia lignote : per 
Tfd 24. la |mifcricordia erutto amabile, perla giullitia è tutto terribile-/. ^ 
*itf4»' Non hiuetcque'duoi precetti nella legge. Diliges Dominum Dc^ 
Xmc.io. tuum^ Timete Dominum , & date iUi honorem^ Quclhfonoi 

Jofue. 14. due piedi di Chr i sto, Genoua, che abbraccia la peccatrice 
I l^eg.i^. Maddalena: ilpicjdeftro c la mifericordia , il finiftroc la giulhtia. 

7. f^on abbracciate un pie folo donne, abbracciategli tutti due: chi 
i^ue spiedi ^^^r^^c*^ mifericordia fola prcfume troppo ; chi abbracaa lagin- 
ii chriHe^ Hiiiì. fola fi difpera : abbracciate Tuna , & l'altra , non prcfumcretc, 
ncdifpcrarcte ; temerete per la ginllitia , (pcrarctc per la mifericor- 
dia . Laifperanzaui fia iprone, il timore ui farà freno . Guardate > 
guardate quello Chkisto in fino in croce , quando appunto 
pare , che fia tutto mifericordia , che fia (cordato in tutto della giù- 
(litia , come in un medefimo tratto nondimeno fi modra fignore, &c 
padre , giullo , clemente : che llando in mczo di due ladroni , co- 
I«c2|* roegiudiccnel tribunale, l'unoda mandcflra, alFolue, òcfabcato 
in Paradifo : l'altro da man liniftra condanna a morte eterna - O fan- 
tilTìmogiudicio . O infinita milericordia. O infinita giuditia ; giu- 
flitiamifcricordiofa, &: giuda mifcricordia.Non hebbe tempo quel 
beato ladrone di modrar fuori con molte opere ederne quella urna 
fiamma d'amore,che ardeua nel petto fuo: però gli ballò quella gran 
fede conia carità , pregna di buone opere , a farfi dc^odcl Para- 
difo . Voi , che haucte tempo huomini , 6c donne , che date a fare ^ 
che date a foie ì io ui diiò le parole di Cu&isto : iluid flatis 
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hktota dteócioft^ Là fede non bafta, la fede non bada, c il fondo»- 
mcnro dell'edificio rpiritualc la fede, ma non c rutto il palagio ; b^ t^* 
fogna cdiHcarui lopra,come dice San Paolo , oro , argento , <£ gem • ''^f*?*- W 
me . Edificate , edificate Signori , (opra la fede voftra, la quale liauc- ^"J; 
te in Ch RI STO, le opere della clemcfltia, della giuftitia , della^ nond eUfi 
Jiberalirà. Qiicfte fono opere degne dì Signori , l'elice tanto beni- f"'' Afr^ 
gni , & amoreuok vcrlb tutti gli liuomini, che ui paiaìiauer perda- ' 
^oquel giorno ,clic non hauete fatto gratiaad alcuno ; rcflcr tanto 
Teneri , &: tenaci della giurtitia , che ui bafli Tanimo d'incrudelirò 
contra i propri) figliuoli , quando bifogna : l'cflèf tanto liberali > che 
non fol diate larobba, ma con un cuor magnanimo doniate tutte 1- 
^ ingiurie, che uflon farrc. Genrii'huomini,t(cllc facultà uoflre da- 
tene parte a Dio , pvìrrc a'poutTÌ:ilrcfto jjocfcrc voi hon ertamente, ^ 
Quella c lapri«jacola , che hauete ad cdifacarcropra la fedo . Sta- 
te humiii , sk non diucntatc infoienti , per la nobiltà uortta , o \, 
perlauoftra robba .* quella è la feconda^ . Ricordatcui, che ha- 
uetca morire, & a timaner nudi , querta èia, tcrza^ . Mercatanti, 
chefete in fi gran numero iit qucrta Genoua , edificate ancora uoi 
rrc cofe fopra ia fededi C H R I STO, non datcad vfura, ne a gu:y- . 
dagni ilicciri . quella è la prima . Non fraudate le robbe , ne i danari:, 
t^ucrta e la tcconda , non tenete duo peiì , ne due mifure, l'una df^ 
vendere, l'alerà da comperare : quefta e la terza ; giouani morbidi, '''•••^ 
C non ingranate qucrta carne, fi che, come caualìo sfrenato: calci- 
tri contro di voi i domatela co* digiuni, con l'aftinentia. Quefta è 
Ja prima pietra, che fibadametterfoprail fondamento della fede* 
Occupatcui in qualche ellercitio honeko acciò , che con Totio non 
ui faccia c(feminati , & molli , queita è la feconda . Fuggite le catti- 
ue compagnie , come la peftc ; per fuggirle'meglio. , ftate fpelTcr 
foli , & mettetcui a penlarc , che hauctVa render cagione a Diodi 
tutta la Ulta voftra , quefta c la terza. Geniildonnc mie, anco» 
noi farà facile, fc vorrete acquiftare Tetcrna falute. losò , chefete 
ben fondate nellafedcdi Curi sto , quanto fi conuicnc allo fta- 
co vofcro V cdificateui fopra qiicftc tre cofe . Semate la cifrità matri- 
H monialcintcTamcnte. Allcuate i vofrri figliuoU col timor di Dio. 
Siate honcfte nel vcftir, nel parlare, nell'andare, ncll operare, 6^ 
©bedirei uoftri mariti : & con tuttala follccitudine, che haucrc del- 
la cala uolira,con tutte 1« turbationi, che porta fecola uita attiua,fia- \i 
te certe, che andarcte beate in Paradifo. Pouerì. che non hauete Co ' inU 
non guai in quefto nrondo, alla fede di G h a i s i o air^iugnete 

li; quehc ' 
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^ , óùcftetre virtù , paticnria nelle uoftrc calamità, la Tperanza H'u- A 
tic. I6 ^'r"^"" giorno , ringratiarc Iddio d'ogni uoftra fortuna , 8c con 
Lazaro farete portati da* cori de gli Angeli nel reame de* cieli. Pcc- 
i ' catori , peccatrici j ninno fi difpcri della faliucperlafuamala aita, 
> haucte la fede femplicc di C h r i s t o ; cdificateui (opra 
queftc tre cofe , la contritione del cuore, la confeflìone uocale al fa- 
cerdore,lafodisfatrionc'Con l'opere per leofTcfejChe hanete fattoi 
Dio, al uoftro profTimo , alla voftra anima. Et non dubitare già- 
mai di non faluarui per Ch k i sto . Vdite ruttti qucfta buona 
nuoua damane, Mandate in pace . Che Iddio ci habbia dato il 
fuo figliuolo , l'habbia fatto morire in croce per noi, qucfta e ftata 
M'pMfihia^ gratia fopra tutte le gratie . Ma poi, che ce l'ha darò , egli è morto 9 
the l'hno- n uolcntieri per noi,huomo,pcr huomini, Tanto per li peccatori,giu- 
tno con u dice per li tei ; e giuftiria : che chiis'acéoftaa luicon fede, & con 
buoncopcre,fifalui.Scèpiuftiria , cliev">er Adamo lì danna cial'cu- 

t« buone 0- , ' , ,> ^ » . n • i 

ptrefifil. nójChc partecipa nelluo peccato: come non (ara gmltitia, che per 
»ù Ch R 1 STO ogn'uno (ì lalui per fede , 6c per amore participando 

"del fuo infinito merito ^ t' giuftitia , è giuftifia. Non ha uinto 
Chr I Sto U morte, ne il ^leccato , nèillJiauolo folo per forza» 
Pha uihto per ragione , Se iu giudicio al Tribunal di Dio : Però di- 
I««»«12, cena, ^^iiin^ iuiUcÌP.m tfì mnnéiy nimc Tr'mceps huius mutiditijcietitr 
/crjj. Qutfioc il gmdifio di Dio, C^t'r r$To è morto per noi 
fenza pcccaiouidunque fìa fcanccllaro ri noftro peccato, fia ciil>rutra ^ 
lanoftramorte,fia cacciato il DiaiioIo,auiror del pcccato,&r Impcra^ 
dor della morte.O che ragione,© che giuftitia in fauor del mondo, 
non con tra'l mondo: none uenufo Chrito agiudicare ilmon- 
do,mààfare, che Iddio gfudjchi per lo mondo ,cof> adunqucé 
giudicaio.il rneriio della morte era il peccato , il debito del peccato 
era! là morte. Cbristo ha tolto il debito :& non ha hauutoii 
ìncrifc: Adunque la ragion vuole,chechicmcmbrouiuodi Chr i- 
STO, non hflbliapiu merito , Argii fia fconraro il debito; Chr i- 
$ T o togliendo il peccato, ci fa giufli : togliendo la morte , ci dala 
uita.Ecco due uitCjfi come erano due le noltrc morti, l'una dcirani- 
me, l'aliradel corpo: perche una morte di Ch RISTO incontrar- O 
^PoFIrofe qu^^Hc dùc,col b jfton della croce l'ha del tutto cftinte. O nuo 

««« <ff>i#- ua felice,o ueramenreHnangelio. Ma non debbo io dir due parolca 
blUa di Gt quella eccella Republica innanzi il fine del mio ragionamento^ Gc- 
\ ' ftoua mia cara,fe io t'amo , tu'l puoi fapcrcdal molto amore , che tu 
^ mi porti , & moftri: che certo non citò , colui che diflc . Si uis amar 
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E r/jtfw.f . Io t'ho àmato tanti anni fonò,t*amo,& t'amerò femprè : pcrÀ 
dal l'amore, che ti porto mi fono dettate cjncrtc poche parole. Tu ve 
dJ quanti granfauori t'ha fatto, & ti fa iddio per Chrifto, tu non fei 
mairtata li giacta,comc horaftai dal X X XI V. in quà » che all'hora 
ti predicai forlc LXXX. Prediche. Tu fai quante cofc fono fcorfe,5c 
quanti pericoli hai pafTito : hora dopò tanti trauagli fu quafi giuata 
a vn Hcuro porto della :ua libertà , della tua vnionc . Mi rallegro ìq 
me ftellò, quanto più poHo: ne lauda Iddio pcramonuo: micongtJi 
rulotccp, com/c colui, che t*amocon tutto rtflFcttodcl cuore. Jddio 
fa quanto alrameptc mi premeuanoranguftic tue . Hora , che ti ueg j^^^ 
go lieta , mi raconfolo ; &: certo in gran parte è ftato cagion di quc- 

^ fta mia vcnuta,il dcfiderio di riucderti coli contenta,vnita, fortiiici- 
ta,arricchira,crcfciuta in rcnutationc apprello tutti i Prcncipi,& rut^ 
te le Rcpubliche . So , ch<f hai dclìdcr.iro di vedermi , 8c ovdirmi ; 
eccom. tutto tuo . Ti priego , & (congiuro per Dio , per Chrifto,pcc 

^ te medcnma,& pcrl*amore,che ioti porto,non edcr tanto intenta aU s 
lecofedel mondo , c^c ti fcordi di Dio: Habbi Chrillo fcmpredi- 
nanzi a gli occhi, da cui nafceoghi'tua felicità. So, che fcicathoHct 
quanto alla fede, & Forfè quanto altra terra d'Italia . Rella,cheediH~ 
chi fopra quefla fede. Prima la pace priuata»& publicadei tuoi 
cittadmi : poil'abondantianel popolo:che tenghi la bilancia eguale 
per lo pouerojOi: per lo ricco, coli anderai prorperandOv5(: quanto 

^ alla gratia di Ó i o , & quanto ad ogni tuo bene . Padrivchc fere qui 
congregati in quello Capitolo Generale , fate orationl^xJouimuni, ^ 
&:piiuate,pcrlafalutc della mia cara città di Gcnoua.lbhon vifcal- 'a 
do a celebrare i fuoi honori,a predicare le lue magnitìpentie , le (uè " 
cortcfie, 1 fuoi palagi , le fue ville, i fuoi giardini, le fuo fontane . Vi 
; pnego , faic,che per tutta la Religione fi facciano orationi, per la fa- 
^ jufc, perTaugumcntOjper la iranqiiilhrà di qitdta-R-epublica diCe- 
noua. Vincgiacbencilnido,in cui fipofala grandc^zza della nollra 
r Italia:maGeuouaèlaporta,per cui cnrra,&elcc . O por to,& porta, 
l Idd io li faccia felice fempre, A: come a eli amici feir.ira, qdìì llj formi 
dabile a'nimici .Xhfiftiani mici , r.on n può j rTfhòuèii, 

Il che non il preghi per tutta iaChnIhaniràt-di CUI fulempre Genoua 
muro,& aij tcmurale,a lauderà: gloria di Dio per Chliilo \ ^i^yifiì^ 
regnatiti facuU faculorum, ^men\ " ■ * ,i 
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PREDIC A DELLA 

VITA SPIRITVALE, ET 

DELLA RELIGION 

CHRISTIANA. 
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fopra l'f.uaogelio corrente . 
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T R O E t^d: I o. 

f^oD natum eH ex carne r C aro efl : '^^"*J* 
Qjtod natum cH ex SpiritUy Spiritus g[ 
eH : Caro non prodefl efuicquàin^Spi ^ffo^ g, 
ritus efl (jni-ohtijuatiilu 'r^vritH Dà 
ayuntur fjifilij Deifunt: spiriiù-Jìinr 
ili* accipere pojTumusy dare non pop- 
/Mmus fcd^yt detur orcmus^Orauerul 
ergo prò eis , yt acciperent jpiruum- 
jkn^um. Coli piaccia al Sig. Tanca 
Corona,chcin qucflo terzo giorni' 
dcUa Pcmecofte, alla ctrligionc^per 
tante eraric cclefb> non meno,cbe 
al inódo,per!omerc di Maggio vago,cnorito',io polIà,ragion 5 «.lo in- 
fiorar ranimc vo(h:c>c fatui nò vna Primaucia.ibla; aiavappetUQ Pa. 

ladìTa 
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radifo della sita fpiriraale, di quella vita,fiorcinricmc,c frutto della \ 
bontà di Dio, appropriata allo fpirito fanto,terzo lurac,d: terzo fon- 
ie diuino , nel qa.ile& ficonofce, & ficonferua lacharità del Padre, 
la grafia del rigliuolo, materie inelTauftc delle laudi del noftro 
£^fee.2. C H R I s T o ; Ter quem accejptm habemus ad Tatrem in ffìiritu fan^o. 

Onde hoggi egli ftello dice neU'Euangclio . Ego fum OiìÌHm,pcr me 
Uàn, fi quìs introierityfaluabitur , cr iugredictur , ^ egredietur, & T afe ita 
inueniet . Tu Vergine beata fpofa del Padre, Madre del Figliuolo , & 
Habitacolo eletto di quello Spirito Tanto , impetra per tutti noi, che 
iTiilKcamcnte IpO^liati di camc,diuentiamo veramente di vita fanti, 
&fr non fpirito,lpirituali ; Aiutatemi ancora voi congiungete le 
oracioni voftre con le mic,falutandola con le parole dell'Angelo Ga- 3 
bricUo . ^uc Maria gratta plaia , ^c. 




PRIM^ PJRTE. 

E ioliaucdì tanta felicità d'ingegno, &r tanta fbr2a 
d'cloquen2a,quanfa in quello giorno per vn' bora 
fola vorrei , fpcrai ei certo Signori lllurtriffimi , & 
tutti voi,chc m'alcoltatc,cheil ragionamento,ch* 
, apparecchio di farui , douelfc ciTcr pare all'efpet- 
tatione voftra, pare al defidcrio mio, non indegno 
del tutto della Macftà di qucfta Chiefa.del Prcn- 
cipe de gli Apoftoli , &c forfè in parte rifpondente alla grandezza di 
quella fefta,clie il celebra dello (pirito fanto:laqn>le come grafia al- 
la tcrra,& gloria al cielo,in queftoè fingolarmente mirabile,& mira- 
bilmente llngolare,cheg:ugnenclo alla fcguenrc Domenica, che fari 
la Ottaua(altiflrimo fimbolo dell'eternità futura.che termina in fette 
j»iorni , vi timo periodo di rutti i tempi con la fella della SantilTima-» 
Trinità) ci farà vedere ridotta in brcue compendio tutta UTlieolo- 
giadiflinta,lacongmnta,larelatiua, & l aiIòluta,dico lapropria,'& la 
commune , la rationale , & l'elfcntiale, perche nella rota de gli offici) 
Ecclcfiaftici,co'l comparto dell arte Diuina,quafi raccolti dalla circon 
fcrentia al centro,vedrcmo in vno conglobati quei tre lumi inuifibi- 
li . odoreremo in vno quei rrc fiori fuperfullantiali, guftaremo in v- 
«o quei tre pani fopra lanti,& canteremo con giubilo in vna vocc,& 
in vn fenfo, quel perpetuo Trilagio de' Serafini a quelle tre perfone 
^ongiunt?imcntcdiftincc,ócdiftintamcntc con giunte, Padre Onnipo 

tenie. 
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tctc figHnolo,Vcrbo,5«; fapientia parcrna:& Spirito fanto,uinco!od - 
amor dcl Pa4Ìic,c del figliuolo. Et quello ch'c più Signori fra tre gioT 
ni p>oi tutta qiicfta roftantiadi Dio, in quella indiuicTua unirà Trino* 
& in quella diftinta Trinità uno,fi raccoglierà con infinita uaghczza, 
& ^ratia del nollro C h " i s t o , del quale tanto fignificantementc 
dille S. Paolo. /« quo habitat corporalitcr omnis plenitudo Diuinitatis . *• 
Et à maggior cólolation noftra,turta la pcrfona del noftro Ch r i sto, 
Vcrbo,Anima,Carne,Naro/Morfo,Rc(urcitato,Arccfo,& regnate al 
la delira del Padre; onde all'hora madò uifibilmcnte,&inui(ibilmc- 
tc manda ogni bora lo Ipirito fuoitutto qucfto ChristOjcIìco, & tur 
te le cole recrctc,racramcnri,parole;opere, miracoli , natura , grafie, 
gloria,corpo naturale , & miiìico , in un falcio ^entilidìmo , i^uafi in 
un mazzo di fiori, per farci un licto,^caro Mele di Maggio, (i riftrin 
gerà nella diumifìTima Eucariftia del liio pretiolo corpo,c languc,ch'c 
quato ha di bene il nortro mondo,che perciò le città fedeli,^ catholi 
che celebrano per tutto l'uniucrlo quel giorno,in luogo del Giouedi 
Sato con tanta Pópa,c có tata dolcezza,quato fapete . OC h risto 
ò Chk 1 STo.Et chi non vorrà allcgrarfi tcco,che del tuo fanguc tutta 
la terra è fatta purpurea : delle tue uittoric giubila il Cielo > de' tuoi 
(acramenti tremano i Diauo!i:dclla tua infegna s adornano i ftendar- 
di dc'Regi,de tuoi mifterijs'honora turto il lépo dell'anno, della tira 
memoria non è mai vacua ne gli oflìci) bora ne pùtof'Signori Roma- 
nxXaiìra Dcifunt hjsc.'hion ejl hic aimd nifidomus DeiyC^ porta Cali. 
yos in carne nò cftis^fed injpiritu.Ego ante carridis fum tteuudatus fub '| ' 
pecf<?fo. Ma quando fi haurà mai canìpo fi largo,per ellbrtarui alla ui /^oi». 
ta rpirituale,alla vitadegna della nollra cara Roma , di queda nuoua 
Gierulalcme.Tipodi tuttala Chiefa^fótana del Sacerdotio,capo del 
laGierarchia,origincdell'!mperio,marrice,madre,emacftradi tutta 
la dottrina Chriftiana, come in queftì fantifTlmi giorni ne* quali lo 
fpirito tanto difccnde nella C hicla , quali come anima nel corpo per 
formarla, animarla, per lantificarla, & per che è Dio , per deificarla ? 
Il fuoco infuoca,il caldo fcalda, il lume illumin.i,la carne incarna, lo ^^^^ 
fpirito irpiia. Iddio Deifica . Quod natum eji ex carne , caroefi , quod Kjm. 
natum eji ex Ipiritu , (piritHs eSì . Adcflo , adello e il tempo, che non ' f «»". a. 
più carnali, non più animali , ma fatti fpirituali : Qui in carne funt 
■beo piacere non poffMnt.^mmalis homo nonpercipit.quji funt Dei;fpi 
ritualis omnia iudicat^etiaut profunda Dei^ricorìoiccnio le mirerie,& 
gl'inganni di quelio modo tallace,e cominciado homai a conofcerc, 
^ amaic Iddio per quello dolcnci,pcr qucUo lieti, clclamiamo (otto 
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«occ,& più col cuorc,chc|c5 la bocca.O mifcra uita nóAra,ò Uatic ho A 
(ire Cpcranzc , ò ftolti noftri difcgni , o mondo , che ci lufinghi , Se ci 
tradiìci,o ricchezze tranfitoricjò dehtic velenare,ò honori momcn- 
tanejjO piaceri pieni di pcnrimenci,ò grandczzc,che appaiono,e non 
fono: Su,sii Chriftiani mentre qucfto uento fiiaac, quefto Auftro ge- 
Mmc tilcà cui la fpolaiperche hauca fcncito (ìire^Deus ab ^AuHro uem€t^(o 
0«f. 5. imimXtV eni ^ufleryperfla hortum mcn. Mcnu-e dico il uento uà lof 
nando tutta via,<Si: empie le vele di qucfVa nauc,nellaqualc nauighii 
mo turti>cia(cuno fecondo lavoCation fiia,chial timone,chi al remo, 
chi folto coperta,chi fopra;sforziamoci,di traghettarci al lito tanto 
communeracnte dcfiderato da noi moitah di uit;i ercrna: lo fpirito 
Tanto fpira, <Si afpira, & voi anime elette rcfpirate da quefta prigione B 
terrena,&:fopiratcà quella patria cclcftCtOuc finifcono tutte le (pera 
ze,c tutti i dcfiderij^oue fi fta co Dio,ecógrAnge!i;oue fi gode ogni 
bene fenza alcun male,ouc non (ì ha timor di cofi alcuna,oue le ric- 
chezze fono iìcure;oue gli honoi 1 (ono (labili,ouc l'amicitie durano 
rempre,oue i piaceri no macan'hora ne punto, aU'ultimooue lì uiuc 
Imh.Io. fcnza morir mai, fenza morir nìai,mai,mai,mai:ijlh fentcntia è quela 
che corona l'Euangelio d'iioggi Signori, £^0 uenijUt uitam habeat^Ci^ 
^hudantÌHsh'ahcuti E^o ucni rt tùtà habtutntyC^ abundantiuì babcav* 
Ccntcniia d'oro, patoladi C h R 1 s 1 o,parola di Spinto lanto > paro* 
lade^a di Dio,dcI quale e fcritto.ir4/« dignattonc€Ìus,vitd in uolun 
rate eins. Quanto è cómmuncmcnte caro a tutti quello nome uita,«Sc C 
I^i/. »9. quato c odiolo qucfto nome morte^ Deh adunque nó fate,che pugni 
vita con uita, per che all'usanza di corte fra due litiganti non fi inter 
ponga per terzo la morte , trionfi dell'anima , & del corpo : lono 
compagne qudle due vitc,non c honefto,che una fi opponga,& ini* 
pcdifca l'altra, anzi la prima dee ambire , & abbracciare la leconda, 
accio che andiamo fempre di ulta in uita, da una breuead unalun- 
ga,da un.i temporale ad una eter.ia. i^t uitam h ab eant^^ abut/dan^ 
toxn. lO. ifif^ bdbeoìtt . ytitium babcant , C^ ahundantins babe%vit • Viroi dite 
Oijferei^x tutti, c^haucte tanto Cara la vita, ecco che ioni efbrto alla uita:Ma io 
deìU riti non poHb ne debbo credere , che uoi amiate la vira d'un giorno ^ 
^'^ '^ui'*di amare molto più la uita d'un'anno: le cole Care fono per» d 

*Dio\ * ' pctue ,& ftabili, lì antcpongon fempre alle caduche, &: mobili» 
però non fi fabrica molto in cala d'altri , ouc non s'hadadar fe non 
per poco tempo, però non fi fanno amicicic ftretce,nc uiaggi pie- 
poh,per che hanno dafinir pretèo;però non fi prezza molto unfio«- 
re^per bello che fia ,pec che dura un giorno foio . yt uitam babeaiu^ 

ut 
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E yftyitam habeant^& abundantins haheat. Quel che in* può dare il mó ."/-a/. 2f . 
do di uica,^iauicadel rcpo,uira, a! più di fctrc giorni, di fcrtcctàja i f*i- »5* 
uita di Dio,è fopra il tcpo,è fopra il mondo.i/z longitHdine dierim. In 
faecnU faculoru.In getter ationCy^ci^ generatione.^b ^eterno in jeternu. ^*^ad,Sìl 
In £tertiu, ^ vltra.Quctia ui darà C h r i s t o,qucfta ui darà Chri- l[n de gli 
STO. Vi darà l'ottaua età quando farà finirò rutto il certo del fccolo, huomini . 
chiudendo il ci rcoloA' ab forbendo in feftclTà rutto il uariarde'tcpi, 
quella ft.ibili(Tjma,& immutabile Eternità di Dio, uirtù , & radice di ^ g j 
tutto il riullò téporalc palIàto,prerente,& fiiruro.O che uita,ò che ui Jutt- 2/, 
ta,la uita è propria di Dio de gli hiìomini.Ipfificut homìnes mortemi 
niy yiuo ego dici Dominus^Deus cui omnia Adùquc noi all'ho 

F ra faremo più Dei, che huomini, nó laremo già pieno Iddio,ma fare- 
mo pieni di Dio,/^r vita habeant^& abodacins hubeant, uita £ternat 
•pita Jttema.ìbunt iufli in uita xtcrnai^bforta efl mors in vigoria . 0- 
portet corriiptibile , hoc iuduere incorruptioney^ mortaleyhoc induere 
immortalitat e. Non è dc^na. fe non di Dio quella immortale eterni- 
tà>&: all'incòtto è indegna di Dio ogni alrra ctà,che quella beata Etcr 
nità.O Iddiojò IddiOjla tua gradezza,c imc(ità,*il tuo uigore è infini- ytttrlhutti 
tà,la rua fubftan tia è Trinitaria tua cilìilenza è uitaja tua natura è si-,*^ ^ 
plicitàjla tua uolótà è bótà,la tua legge e cquirà,;la tua uita è felicità , 
la tua etàè ctcrnitàjSig. Romani: Quefta nó è l'Eternità de'uoftri anti Eterni 
quarij,dellcuoftrc fabriche:ftatue,colo(Tì,archi,obelifchi, piramidi, ti di Diu 
colifeijCàpidogli.Nó è l'eterni tà,che promettono i Poeti, gli Hiftori- 

G ci,uanamcre fiiperbi,e fuperbamctc gloriofi delle loro fcritture.Dch 
che brieue eternità è qfta, che a pena giùgtf a due mille ani? Et che fo 
no due mille anni,due ^iorni.MiUe annidici vnusVEtermzì uera , 8c 2 Tet. j, 
non uana è qlla di Diojche scza hiperbole,ueraméte,rcalm''tc triófa 
di tutti i tépi,doma tutte l'ctà,c fuperiorc a tutti i fecoli , Eccome Si- 
gnora dcll'EuOjnó che del tcpo,non folo e fopra ogni diuturnità, ma 
lopraogni ppetuità,&scpiternità.Il quando,il sépre dotti,tutti fono 
ueri,ches'apparfcgonoal tépo.Nó hauereanco ne'uoftri herbarjj,& 
gli fteflTi noftri agricoltori,nó hanno p famigliare ne'capi loroquell'- 
herba,che fi dimanda fcmpreuiua ? <t«|»or . L'eterno Iddio adunque 

H no folo e pcrpetuojc scpiterno, ma ueramcte etemo,cioè fopra ogni 
Quando, & lopraogni scprc,fi come per eficre immcfo, è fopra ogni 
doue,e fopra ogni luogo.Indi quei grà 1 hcologi eftaiici(che certo in 
quelle alrezze,& in quefte fccretezzc,per ragionare sczaindignirà, è 
neccllària l'elhfe)parlado dell'clFere di qlla maeftà di Dio, fono (kti 
arditi didiic.T^equc aliqHando^nequefcmperfnequc rbiquèyne^ue nw 
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fqHd;\o repplicarò in gratia uoftra Signori: T^equè aliquando,neq-JhB A 
per ncque -pbiquèifiequh nusqua.k cjucfta a qucfta Eternici per parti- 
ci padonc inuito i miei gcncrofi Romani^/ yita haheanutt ahuwUin 
f#4»,2o. iihus /?<iZ>f/Wf.Vitadigratia,Vitacli glona,vita<i'animc,vitadi corpi» 
uitadi nome , Ulta di perfoncuitadi meriti, viradi premij,uita,cnc 
non temerà mai hiortc,uita uitalo,uita,chc fola e degna d'ellcr dima 
datauita.Non vi ricordate di quella parola di Chr sto. Sì vis ad vita 
^ìtJi,cheno ingrediì^ó dice ad vita £terna,dicc ad vita scplicemcrerpcrche cjud 
ècternx no lauita,che nó c ercma.non merita nome di «ira: Et com e poflìbilc p 
'^'^d'vltd ^^^^^ ucroChnfl.iani,chchomai non ui cominci a rincrefccre qucfta 
' vira,chc li uiue lotto il ciclo,e Torto il tepo, ucdendouiin quefto gra 
thcatro del mòdo, che c la corte di Roma,clIcr continuamele sbalza 
Efforratio. i{ sù,in ciù come una balla da uéto cllcr volc.iti,e nuoltari come il 
^ote ' 7e ^^^^ ^* 5ilipho,hoggi toccar il palio de gl'honori, a cui haucte corlo 
ttrmtà . ^* ^"S*^ lépOjdonami quado pelare dargli di pigIio,ucderlo fuggire,c 
difcoftar da uoi,come l'acque dalla bcKcn di TàcaIo?lioggi andar per 
Roma lu'l carro d'oro,lup« rbi come Hiperione,domani cader preci- 
pina terra come Phctontc: hoggi drcrftim3ri,riputari, (aluati,c fatti 
quafi bcrfaglio d*inuidia, domani cfTer negletti,fpezzari, aiiuiliti,fiic 
ti obietti di cópaflìóc?0 milcra,o mille colte miferauita,a Dio,a Dio 
anime bcnedctte,crcato dall'eterno Pad re,rinate di Spir.S. drrendc- 
tccon fi gran prezzo dei fangue di Cfmisro. Non darere mai ripofo 
gl'affannari fpiriri uoftri. Sarete Tempre ueriati, & riuerfati in queda C 
. urna della mondana forte ? Fenuare , fermate l'anchoi e delle ucftrc 
naiiicclle,dico l'intention uoftrejttl'ajnori uoOdjÌ delideri) uoftri in 
C H R 1 s 1 o,e faccia poi cio,che (i uoglia il mondo,il mòdo ingrato, 
il mondo maligno,uoi lieti,& tranquilli ftarete fcmpre fermi in quei 
la pietra immobile,ne ui potrà fcuotere uento,ò procella,chc uenga, 
è ni fotto,ò di (opra;Et pur ali hora,quando ui cniamcrà il Sig. che 
, gli rendiate la uitajaquale ui hauea prelbto per tan to répo oue gl'ai 

tri fi aflligono,n che nó polTbno còfolarli giamai,uoi cótcti,ó<: allegri 
parcdoui,che iiatechiamati non da uita a morte,ma lia motte auica, 
ftrtfrrcdtk catarcie come cigni,7w pace in idipsu dor?mà,et requiefcà. 0 Dotmia^ 
mtMl modo. ^ y^qi^lcfca^Q in pac€,ò in idipsu. Deh perche non lento alcuno di uoi, ^ 
che gema, & mandi fuori qualche roljC;iro> & dica mòdo uano,módo 
fallaCc,módo immondo,perchc t'ho amato tanto?perchc nó t'hoco- 
lìofciuto prima?come fono (lato fi ciccc^come nò mi Ibno mai auuc 
duro, che tu Tei una vanirà , una dipcntura, una malchera^comc ho 
. prezzato tato i'amoie del mio dolce Giesu, che è tutto bontà, tutto 

verità. 
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verici,rutto graria,tutto bcarirudincPcome fono flato G ingrarò all'a- 
mor fuo'comc ho abbufato tanto la libertà mia ? MiTcro me, infelice 
mejo ho tanti inimici miei cógiuratialla mia eterna morte.ll diauo- 
lo,chc mi è Tempre prefente.A: non lo veggo j II mondo , che mortra 
d'amarmi tanto,& mi tradifce,Ia carne.con cui combatto Tempre , Se 
Tempre perdo . Oime chi mi hadifircfo mai da tante battaglie, fcnoii 
tu dolce G I E s v?Ef pur io ingrafo,t"ho voltato le fpalle,nó ho hauu- 
to punto di riguardo alla Macftà tua , ma in rutto &:per tutto mi fon 
dato adamare querto mondo, del quale tu tanto fecuramentc,&con 
tanta macftà diccdìySc io Io prouo mal grado mio,chc è vero. Ego te- 7. 
ftimomutn perhiheo de mundo, quia opera eius malafunt: mi riconofco 
Signore,mi pento,mi vergogno.'Tu (arai per 1 avuenircii mio vnico 
amoreja mia vnica("pcranza:Io non voglio altro che te, ogni bémio 
riconofcoda fe,lc ricchezze, gli honori, ipiaceri tutti , gli colloco ia 
te;fe io hauefTì mille mondi,rutri gh fprezzarei per fe,me medefima 
Signore scza tenermi nulla do in prccfa a te;all'hora mi ripurarò bea^ 
to.quado patirò,& morirò per te.Ecco,ecco il principio della vita del 

rhuomo(pirituale,afcoltanri.Etqucftoèilfrutto,chedouetera<;co- 
gherc da quella gra foMcnità dello Spirito fanto,acccdcrui,follccitar 
ui,Jnfiamarui,ainnamorarui di Dio,ar]fiutare,adabhorrireil modo, 
a mortificar la carne,a uiuificar lo fpirito,a fprezzar la terra,adclìdo 
^ rare il cic!o,che cofi a proporrione de ^li Apoftoli lantifTmi.per quei 
le picciolc mcbra, che lete in quello gra collollo del corpo miftico di 
Chrillo,faretc ancora voi empiuti di Spirito fantcNon lì può,non fi 

Ogni cofa,i;i ipfo rita erat^ccco la vi- "» 
ta nAmizU.Mìhiuiuere Chrifìus f//,ccco la vira graruira.£^o vita eier 
fià do eis.Lcco la vita beata & gloriofa . O ce me feruono qui mirabiJ- iTr^' 
iTìcte,qnei tre riroli Ploriofì f^ia.ycritas.e^ Fita^nò tanto veramcie /e-Vj'o, 
proprija Chrifto figliuolo di nio,quanto communi al Padre,al Fieli 
uoIo,&' allo Spirito ianto. Iddio è la vita, che quali ci anima : iddio è' 
a ftrada,che CI conduce al l oftro uiaggio,lddio èia ueiifà,che ci ftabi 
H hfc«^, & ci quieta come nollra beatitudine . Vi ricordate . In ipfo yiui- ^a. I7, 
mus^nioueviur &fumusUn ipfo yiuimus.rt in rita.ln ipfo moucmur vt 
m Via, hi ipfofumus.vt in ve, itate. in ipfo viuirnus, incipientes . hi ipfo 
moutmur.proficimtesJn ipfofumus,perfeai.ln ipfo viuimus perfidem 
In Ipfo mouemur.peripe. In ipfo fumus, per charitatem . hi ipfo viuinius 
quanto aU*attoprimoJ«//)/òwo«f7«irrquàto all'atto Iccondcj Inipfq 

fumus 
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fumns quanto al continuare,^: pcrfcucrare nciruno,6^ nell altro.Co- ^ 
Dìferey fj in fomma tutte leuitc habbiamo da quello Cpirito di tutti i Cpirià 9 
C4rtuu'*i ^ Iddio per mezro di GiesyChrist o;Ma i peccatori uiuo- 
UffirUté4i nouitacarnale,qucichcronoin grafia di Dio uita fpiritualc. Lauita 
le. carnale e tutta uitiofajtutta fcelerata,pcrche dalla carne nafcono tut- 

ti i uitij,e tutti 1 fomcti de'uitij,& però anco tutti i pcccàti.Manifefia 
CmI,^, p^fjf ofera c<n7jw,dicc S.VioìOyfornkath.mmudittatimpudicmayluxH 
ria . All'incontro la uita rpiritualc,& Chriftiana, come uita degna di 
Dio,c tutta ranta,& tutta immaculata,anzi nó foio fcnza bruttura de* 
uirij,ma ornatiflfìma &:rirplcdcrc d'ogni mvz\ì.FrH£lus jpiritus eH cha 
rìtas,gaudikypax^p*tiÌt'Mil6ganimitaSybomas,iem 
fideSyfnodeflia^continentiayCafliiaSyCod dice S.Paolo,la Chariià centra B 
l'odioyil saudio cótra l'amarinidincla pace cótra la difcordiada patié 
eia cótra la iracódia>la beneuoléza córra la maleuolcza , la bórà cótra 
l'iniquitàjla longanimità cótra la dilpcratione , la maiuetudine cótra - 
il racorc'.la fede contra rhcrefi.ija moddlia cótra l'arrogatiajlc pietà 
di fpirito cótra la (uperflitione fimul.ua, la callicà cótra l'inipiidicitia. 
Et già lapetc che anco i filolofi atiribjifcono tutte le impcifctiioni 
alla matcria,e le perfettioni alla forma.ll corpo r materia dciranima9 
l'anima dello fpirito,lo fpirito nortro nòe materia fe nó a Dio, e però 
poiché Iddio lo forma nó c porti bilc,clic nó lìa netto e puro,(c bc ha 
qualche ncodi difetto,e d*impcrfcrtionc,che di tutto però li uapur- 
gado recódo,che ua più accoftadofi alla fimiglianza,ò«: all'iinionc in- C 
trinfeca có Dio. O che uita,o che uita c quell i dcH'huomo (pirituale, 
anurie mie.Nó cella mai di dolerli in prima,e nó gli par mai di dolerli 
lantojche badi di tutte l'offelec'hà fatto al (uo Signore lddio,di tutti 
i peccati c'hà cómc(Iò,di tutto'l ben c'hì pretermellò,di qiiaro ha pe- 
fato»detto,farto,contra la fua fantidima uolótà,cótra il prollìmo (uo, 
& contra la falute della propria anima ; Che ruggiti mada al cielo, &C 
giorno,& notte? che gemiti gli efcon dal uiuo cuore?qiiante lagrunc 
uerfa da grocchi,perche non è ficuro,chc iddio gl'habbi perdonato? 
non fa fe è placato della lua ira giulliflìma, non la le egli ha lodiikfat- 
ro come doueua , ne fe Iddio ha accettato la lodi^fattion lua, gli par 
Lm 9* fempre di udir quella noce tremenda , B^^ddequod debes , redde quod q 
debeSfUc ha tanto animo,che gli balb di dire, Tatientum habe in fue, 
^ omnia reddam (ibi, come quello , che fi conofce de' meriti poue- 
Bft ro , & mendico , ne fi di poter fodisfar mai : ma dice con timore , &C 

Tf*l. 70. tremore. Dow/ne vim patior.refpode prò me. Tu cs patietia mea, I^ede- 
i*b. IO. ^^j^ j^^^ yluftitia mca^Doviine noli mt t òdcmnare, ^ufer à me vir^am 

tuam , 
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È tHamyCt paucr tHHs non me terreat,L'h\ìoino Spirituale abhorrifcc ti 
to I peccati pa(ra«,& ha tato in odio la uica,che ha uiiiUto in ingiuri» 
dclfuoSig.lddiojCheftàin timor perpetuo di non tornar a peccare, 
uorrebbc più torto morire,che offender un'altra uolta quella gra boit t 
tà,&clcmctiadd Si g. iddio. Qii^i te cautele ura,quatadiligétia,quat* 
C^rcólpcttionc?* fugge tutte le cópagnie,dellequali prima fi dilcttaua. 
(anto;ha per nimici mortali quei, che l'ha códotro a q!la nita liccntio 

dirtòlutffiO come gli piace lo flar folo f'empre » l'afidar per la cit* puMliti it, 
tà con gli occhi baffi, il parlar poco con ogni huonìo, ccflàr da tutti i i^utmoffi 
negoti j tcrrcni>negonar in cielo có DÌ05&: con gli Angioli? quat'c ailì ritMéUc, 
duO)& Ibikciro ncli'orarioni, nelle mcditationi,econtéplationi? ben 

^ mille volre it giorno lì fà il fegno della croce contra le tcntationi dei 
diauolo.Lo uedreftc nella lua cella bora flcnder le braccia in Croce», 
hora girar e,li occhi al ciclo, bora piegar le ginocchia in terra, Tempre 
gcmcre,c (o(pir.irc.De/<j in adiutor'mm meu intcdcDominc ad adìuuan 
dumefciìin*i/^\\ par d'elìcr attorniato Tempre da mille demoni j, fla 
in tanto foipctfo,chc ogni pcnHcrOjChe non Cu Tmto gli par carnale» 
ógni tctationc gli par peccato,bene fpcflò c effercitato a merito fuo^e 
teme di foccóbcr con offe fa di Dio ; quanto è defìderofo di qualche 
cribuladon mondana,perche fìa freno a quello cauallo indomito dei • 
corpojchc nella profpcntà diuéra rcbclle,&: inlblcntcrquanto e curio: 
(odi cu ftodir quelli cinque fcnlì,chcfon come cinque porte, per cui. 

Q entrano 1 nimici,&: pigliano a tradmicro il cartello del noftro cuorc^ 
L'huomo Spirituale ha femprc in mano il libro della fua confcicnza»- 
tielquale con gli occhi illuminati dallo Spirito fanto,non alla groTsa»- 
ma fottilmenteuà coniìderando i fuoi difetti,le fue male inchinatio^% 
ni , i Tuoi vitij naturali , reliquie del peccato origin ile , che contraile 
na(cendo,&:de'peccari attuali ; ne'qucli e uiuuto la uita. O Come fi 
fdcgnacomra fc ftello,comc fi ri(blucgag1iardamenre,d'hauer in o- 
dio quello fuo corpo , per ialunr l'aiiimaicofi comincia con una pietà 
(anta a incrudelir quató più può contra qucf ti rami lbucrchi,chc fan 
hilluriat l'anima.-c'l corpo infitme in tanti pcccatiiconofcejth'c pró- 

|j to alla libidine,fen tei uimoli della carne, fi uedccolafìzai e e giorni,. 

V &c notti,ccco 1 digiunijie di Icipline.lc catene, i pelegrinaggi t fente il. 
tarlo dell'auaritiajche lo rode &c lo con(uma,ecco le limoline m capo, 
^prc il granaio,la cantin3,la guardarobba,dà quel, che fi ttuoua a'po- 
licrclirpef Dio; èaisalito dalla fupcrbia: gli par d'efscrc un gran enei 
gli vien'iB animo di difprcgiar tutti,di prezzar Iblo le ftefso,ccco,cha 
I Ci* rimedio fi mette d icc|cc'iatcua j iì ucftc di lacco, uà a ututar gjii 
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hofpìtalità fcruire i Icprofijà Tcpcilirc i morti.O con quanto cuore v4 
pcnfandojChc c concetto in peccafo,n,ito in tloIorp,viuuio in tanti pc 
ricoli,& che morrà nudo, de forlc in ira di Dio , chi potrebbe dire co- 
tecle.io. rae infulta fe ftctìò orgogliofamentcf* Sìcinefupcrbis terra ^ ^ cmis^ 
Vfsi, 50. Coceptusin inicjuuati'ous^f^ ertudatus fub peccatOyfilUis mortisyqhi bibis^ 
l9b ^^"^ iniquitaieìpulex uiuusycanis mortuusxod fi fpoglia del prò 

^* prio amore,rinótia alla propria uolóta, nó cura più d'alcun (uo delide 
no,nó tien cóto di robba , comincia a fuggire anco i parenti carnali , 
Scui^delV mortifica ogni vitio, combatte cótinuamentccontrafemedcfimo,^ 
'"ifW "^^^^^ perpetua militia fopra la terra per amor di C h a 1 s ro , V 
nuAlRA^ huomo Spirituale in quefta tanta battaglia non ha i'cudo più ficuro, 
& forte, che la dolcifl^ma mediiatione de la morte di Chhisto^ 
che è quel ferpente in croce, nel quale, chi guarda con puro cuore, o 
non èauuelenato, o felicemcte,6i:preftQ fi libera da ogni ueleno.Dch 
Vi fieri del potclle (apcrc quegli alti pcnhcri, quando s'interna lo Spirito fuo 
Vhuomoffi nello Spinto del crocihlfó , veramente non ha altro piacere, ne altre 
ritHAlt deliiie, che il meditare altamente a quella Croce, a quella pafiìone^ 
|N4/< dth. a^quclia morte del fuo diletto, & dice, dUcóIms meus mihi, ^ 
**"i/'r* jY/i^ qui compatifcem prima, come ferito in quelle piaghe^ come 
inchiodato con quei chiodi , come traffitto con quelle Spine . Non 
ha il cuor fuo in fe, ha m C u r i s t o il cuore, & l'anima , àC^ però 
come congiunto a quelle carni Saure, lactre, faiiguinofe, confìtto fu 
quel patibuio borrendo della croce,(ente quelle putuie>quei dolori, 
quei tormenti; qual padione ha C H k i s r o , che non l'habbi colui» 
che è unito a Ch R j s ì o , che può dire. Fiuo e^o iam non ego pìuit ai$ 
te in me Chr i stvs ^le vergogne,le ingiurie,! lcherni,tutteleillufio* 
ni, che fiiron fatte a Chrillo, tutte , tutte le fente in fe ilelTo , in tutto 
patilce,&compati(ce.Etchi potrebbe poi dire da quella cópaflìone, 
quata dolcezza ne feguc?*che pur vede che il figliuolo di Dio,l*unigc 
nito diletto iuo, l'amor iuo, il gaudio, & la gloria delli Angioli , & 
di tutte le anime beate l'ha amato tanto,che ha voluto patire cofi af- 
pra,cofi ignominiof3,cofi doloro(a morte p dargli vita . Ne da hngua 
lì può dire, ne da intelletto penfare, che dolcezza di confolationc è 
que(la,che ha l'huomo Spirituale. Et non ui par,chefia infelice quel 
ChriflianojChe nó ne gulla almeno un poco^ Girne Oime ^ che è Dea 
troppo niirero,troppoinfermo,troppo morto quel cuore,chenó rice 
uc qualche frutto da tanta medicina,quanta è la padìone, & morte di 
Gì tsv Christo . Nó ccflìno mai gli occhi tuoiChriltìano dalle lagri 
fin tato che mollifichino la du£czza<U quello ci^o cxtoi di pietra ^ 
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B Se il Signore Iddio per qualche Tuo fccrcro giuditio alcuna Volta fi ri 
manertcdidarall'huomo Spiritualc,in qfta cóicplarioncdelCrocifif- 
fo gli ordinari) fóci di lagriiTie,che pelate che farebbe? fi ripucarebbe 
il maggior pcccator del m6do,lo (entirefle gridare. Oime Oimc , che 
ho io fatrorchc peccato ho c5mcffb,che nó ho cófolation del mioSig. 
della mia vira,aeiramormio,dcl leforo mio,d ogni ben rtiio?Ocuoc 
fuperbo,ò cuor duro.ò cuor diabolico.come refi fti à tata bóta di Dio, 
Dtiq; e ftaro più il piacere,che Iiaucui nelle brutezze de'peccati pafi» 
ti,óde ti e nata la mortc,chc nó è qlIo,che hai nelle sate piaghe di ero 
cififibjOndc li è nata la vita?ò ingrato,ò empio rCjpbo;Deh come pof- 
fo haucr tata patientia,chc vegga tara neqiiitia mia,C5cl^ fopporciìfoit 

f mcbroputrido,mi(ero mc,nó (oncógiùrocóChi iftojfon feparato,chc 
fefolTi unito nó potrebbe edere, che nó fentilTi vita dalla vita, gaudi» 
dal gaudio,paradi{bdal paradifo.Deh Sig. pchem hai faito,fcio deb 
bo viuere fuora di te'^Ma le pur viuoin te,pche nó fenco le tue ferite, 
come le lènti tLi?0 Signore per me fei fcmo,6c nó per re>pche nó por 
to i dolori io,6^gli porri tLi?Di ragion fon miei quelli dolori, nó tuoi^ 
rcdi,r©di Signore qlli dolori A*me,&fe pur mi (bn necefiàrij in te alma 
no feco trafhggi ancora mc.Ecco che io moro de dolori miei/c tu no 
hi'addolorico'tuoi.Abhorrifco vedere qfto mio cuore fuora di te, 5^ 
tió ferito.&addolorato có te: Applica,applica Signore la morte tua al- 
la vita mia,lacarne tua all'anima mia , la virrùtua airinfermità mia. 

G L*homo fpiritualccofi e traffittoj&cófolato. Traffirto dal cópatire co 
folato dalla dolcezza dciramore,che sete mcditndo la croce di Ch < i 
tTO milterio della noftra fai u te, raccoglie tutte le lue forze per glorifì 
car queftoChrifto,&in fe ^> l'odcruanza deTuoi Cdnti precetti,&: nc gli 
altri p l'cdification della uita fanta&refièmplare.ò comc^efidera , ^ Oe/tderìf 
procura fecódo la qualità dello flato fuo,che C h R r sto, fiacono- . 
Iciuto adorato,» ingratiato p l'uniuerfojChe l'Huageliò fi dilati , che la 
fede crefca,che gli hercrici tornino all'ouile della fan ra.Chicfa cai ho 
Iica,chela giudea fi cóuertaaChrido,chelo ftcdardodclcrocifi/ro fia 
inalzato nella Turchia, che i noftri Prccipi fiano giudi, chei nodri fa- 

-j cerdoti fiano fanti, che tutto'l popolo C nridiano fia fpecchio a tutte 
le altre géti d'ogni religione; Qua ra carità ha ucrfoìi prodlmo?quaró 
ècópadìoneuolea'pccc'atori ^quanto benigno con tu tti<* quinto au- 
ftero a fc dedòt'quato humile con Dio? L'huomo fpirituale noi apre 
mai gli occhi allefue buone opere pervaderle , i^' fe perauenturt 
alcuna volta non volendo le vede,nó leconofce per fuc ma gli par fu 
biro di nconufcerc in quelle il fegno della grana di D i o, & pei^ 
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crc!ama.>(<)8 nobis domine, non nobisjed nomini tuo da gloria Signote k 
mio, Iddio mio quante occalioni mi fi larcbbcrooifcrce^cólequaliio 
cicco ^fragile harci peccaro mille migliaiadi volcc,re ru p grafia tu* 
non me l'haueflìkuarc!^ & quante volrc per farmi cotìo(ccr meglio 
il fauor tuo m'hai lafciato veder l'occa rioni , 3c hauendo io podoiL 
pic&qiufi inciampato nel lubrico della flrada,m'hai ceiuicola mana 
c'I pièjchc non cadcflì in peccato^infegnandomijófigliandomi» forti- 
iicandomi nf'lle tcnrationi^ quante voi te poi fon caduto anch'io con« 
tanc'altri mifero mc^ ma tu con la tua gran miiericordia,ro'hai aiuta- 
to à rileuarmi {cmpre,n che fé io andai,nó fletti nella via dc'pcccaco* 
fi, ne meno (edei pur un poco nella cathedra dcirafiècto corrotto, & 
pcftilcte:q(la prefcruatione no è (lata mia; A te Signore afcriuo,& alla B 
la tua gratia,chc in tutti qfli modi.di fegnalato fauore , m'hai prefcr- 
nato da mJlc peccati: E for(e fola qucda gratia Signore,chc io ti deb-i. 
bo? Qucfta è fa feconda, che t'ho o^fo tante, Urtante volte, & ta 
pure non n>i punici materna andafli fempred4(Iìmulando,6i:afpettai\ 
qo,& danaio tempo al tempo, accioche io mi rauedclTk del crror mio; 
che patientiaè (lata qucfla Signor mio caro ? Io ti era pur nimico» 
& tu mi trattarti fcmpre da amico caro , non m'harcfti foi^crto tanra 
tempo, fc mi fuflfì Ibto pur un poco nimico , che cofa non fai,?, che 
cofa non puoi?*chccofa non fii vcramcntc,quando hai un'huomo.i>r\ 
odio,mi(ero me ; che mi feci degno dell'odio tuo , & tu pur fufti (i , 
tenero, che non mancarti mai di far con me nuoue proue d'amore ; Q 
Ma ecco la terza, lo non poteua conucrtirmi a te> fenzadi rc.Tu furti 
il primo a conuertirii a me,illuminarti la mu ignoranza y cófortarti la 
mia debolezza confonderti la mia malitia> mi cóccdcrti la gcatia della 
pcnitcza, mi facerti temere le pene dell'in fcrno,fperari premi j del pa 
radilo'.coH traquert'ancudinc,òf qrto martello di fpccaza, & timore» 
m'aprirti il cuore,chc era indurato prima,&córrito,& tlolcmc nu con 
fcilàiyonde il tuo minirtro per nome tuo mi dilfe. Va lei artoluco,fà la 
pcnitenza>non peccar piu.O Signore,&chemi harcbbe giouato vdir 
qucrte parole, (e (u nó mihaueilì aflìcuratOjChe l'anòhition ina in ter 
ra farebbe con firmata da te nc'cieli f* Tu per aCTicu tarmi Signore hai 
voluto un certo che di legno di fodisfattion téporalc,con la quale mi D 
leghi vn poco per fcioglicrmi in tutto da quelle pene eterne,ò gratia 
/opra ogni gratia; A qucrto conofco certo,che dopo la cófe(Iìon lacer« 
dotaIe,tu ti dimentichi di tutti i peccati miei;& qfte grane baftareb- 
bono mai , fc tu non mi difenderti continuamele da qucrti tre nunici 
jnici? daidiauolo>che^cognihoraprcfcncc, ^non lo veggo dai 
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mondojcliemortrad'aiTiarmij&mi tr.idiTccidalIa carne con Ciiì fcm- 
f»rc combatto, fcmprc pcrtio ? Qucfta c duq; l'vlrima Signorcch'io' 
ti dcbbo.Ma v'c anco la Iella per aiigiimccar l'ingratitudine mia,e ma 
liffeilar mc;;lio la bota tua,chc non folo m'ainti,che non niVccidano 
qucdi ininiKi mid càpira!i,ma mitiai g^Varii,chc bene fpcllb c6 l'IiuV 
to tuo vinca l'inhdic,clc forze loro . In quefto conlifte il merito Sig^ 
E più dó ruo,ch opera mia,atizi è tutta tua>c niente mia,io combacco' 
fi, ma ni (ci qucllf»,che vinci:!© non dirò mai Sig.^n?/,Wt/i,Wn, dirò, 
eniyTidi.ttt wV/fii.Cóbaticr po(s*io,co!Ti 'io, vincer non pofs'iojCom* 
io,vinco II bc come loldato tuo. Tibigrittias qui dcdilìinobis 7>i3oru l.Ctr^t 
per f H»» V M C H I' I s T V M dom'tnu rtoflrM . Tutto quello apparriend 
alla iiittorÌ3,& però al merircclrio mi diletti di <]iicl,che prima odiaT 
na,ch*odij<jucl,chc prima amaua, c'habbiaà noiaqueflo mondo pct^ 
te>chc viua,comc fciió viueflì^ch'ogni cofa reputi nulla.che non dc-7! 
fiden" commodità al :una,ne la vita illclTt.ma iolo te,c'l morir tccp.O^ 
che ^racia,o chcgratia.A quello fcgue poi,chc tii mi darai,co(i gricic? 
famcnte,qaella coron.ij&qucl premio di vita crerna,che mi hai prò? 
tnellbjCome le rhauclìì guadagnata io folo»e scza fauore,& aiuto ruof 
O mirericordiola promifllone,o fedel retributionercosl cafcoiratori 
micicari,cofì è.rhuomolpimualénae più curuo,chc reflccra o^ni Co 
fa a fe ftelì<),perche nó Jia piu^laifior proprio che riocurus^ , ma ha lo 
fpirito 5aro,l amor di Dio,chcMo fi and.ifc fn fii^rérrn calo p vna linea 
hinf^hiflTima dalla terra al delo,cofi recto e giu(la,quado ha fatto cut '^^ 
TO quel che pun,parcdogli di non haucr furto nuÌla,có tutta l'anima, 
5*inj;i nocchia m terraaquclgrà Padre,onde c ogni patcrniti , (Se dice 
più col o.iore,che có la bocca,comc vcramcce fpiriroA' nó carne.Sig. 
io era niéte>c Urei A^co scprc l'illcllò nicntCjle cu che Tei il tutto mof 
io a pi«ti,dclU tua pienezza, dadomi qncfla pieci jla^iarcc uon m'ii* 
ucflì fattoci poco ch'io (bno: Come dà me fon mentc^colì niétesò è 
piente pollo/;|uel ch'io sò,»Sf qud ch'ia poffb^ non luen di (3uel,cAy'iò 
éòno>è turco cuo. Ego itiopr paiipeKs'ho farro qualche colti buona i 
Aite ne lìalaU'iciCk iionore^da mcch itaogni colp.!,ogni difetrot pef^ 
^onami,pcr te llctlò, & perdona a cucci gi'huomini>pcrchc («amo pur 
creature riR'.Tu ci hai fitri,c;lorifica te in noi, & ecco il circolo còpiu 
rocda le Iumìo cf eati»per te liamorcdcnti^in tehabbiamoa bcnchcar 
ct.ErgonbtLwsyi^glorir ' t Mtew r^ominia,cr confiifi facierum^ 
Eiccohnluu)!» 1 cheio Vi a.nnollrato l'airezzadi audio monte delU 
witi i] ' * ' niiaPvtjmavo'jliopoinnv > rò dirti pri 
itij,cli io|i^uiW*'>.^ ^ h H ifS;rlociurro tuo^r p., w — a. i.iaidcl liio ci 
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il Tuoruorc , il Aio fpiritOjla Tua vira: però afccfe in cicló , per fo- A 
A)cniler lolpirironoftro ^uafi calami ra,& Iciiarloda rcrra. Però fa di 
Icc^cre Jo Spirico fanco (uo,perchc purghi la noftra feccia ccrrcna,<Sr 
faccial'anima noftra capace del cielo :Ec non credi, che dopò, che ma 
dò lo Spirito Saro, cominciò fiibico a pafcerci nel Tacrifìcio della McC 
fa,per le mani degl'ApùftolijdelIe fuc carni,c del Tuo fangue, in quel 
San rifllmo Sacramento? perche vuol incorporar fé in te,perche vuol 
dcificarrc,pcrchcna vuoI,che vini più vira humana,ma vita diu ina ? 
Et non ti ricordi,che alla ReCurrertion fua.non lì contentò, che tu ve 
loan.2o, T-it-l>che era di fuori nel fuo corpo,ma ri aprì la fcneftra dell'ar- 

ca,5c volfcche tu tocciffi anco di dentro, Se dille , Mitte manu tua in 
latus metiìO che felicità chndiinoilngredierisietegredimstct Tafcka g 
mueniesy ìngredìeris, aW'anima^egredieris al corpo, ^ Tajcua inuenies 
nel y^ihojngredicris alla diuinirà,e^rf^/fm airhumdmrà,er Tafcna 
ipuenies diuina & humana,/^/jr^/cm có rinreUetto,f^rff//>y/xco'sc(i 
^Tafcuainuenies/enfibiUsta- mtelligibUisÌHgiedierìs a. ^cdctc^c toc 
car có mano cjl c'hai creduto,cì^ VafcHamuenics di diletto, piacere 
fopraogni noflra efpericzaiò che theforo goderai. No voglio cllcr più 
lugcpcrò ripofatc mcco,c maneggiamo alquatocjuefto Dello Euàgc 
{jO;^dcACtare, ^ 4>/circ»fM porta i di portici:o,di pacc,& di paftorc . 

S eÌoND^ fkAKT E. 

MES^nA men dico Tobis ; Qiti non int/atper ofiium G 
in otiiic omum.fcd afccìtdit iiliunde.illefur la- 
trOiEgo fum oSìinm , per me fi quis introierit jalua- 
bitur-t'ingredictur^cgrcdietur^ CT Vafcuainueniet, 
Omnes tjuot vcnerunt prxter me^fures fuerunty 
latroncs. Qu^cfto è vn'altro parlarc,vn parlar mol- 
to rifoluto, molto cenrfoh'o, di molta auttoriri» 
&maicftà, e vn parlar degno di Ch risto, perche era Iddio^ 
che fc folFc ftaco huomo iolo , anco maggior di Mose , non haurcb» 
i>c parhiro di fc tanto aItamenre-,Macomc poflb tenermi quì.chc in- 
nanzi,chc iodircorra,non mi doglia de' miei tempi in felicito tempi, 
o fempi,o me dolente con tutti voi, che andana pure fperando, che u 
tre anni fonojdi poter con quefla mia voce tremola,c poca farmi fcn 
lire nella Circa di Pauiania,nella nuoua Roma, & introdurre qucfta 
Prolbpopeia della diuina Sophia,dico del no/tro C h R i s r o, cheli 
in.qucl Bi2antio,haueHe pronontiaro altamcnte,viuamctcqueftode 
creicqucda fentccia^lcntétiadi vita,a chi hauell'c voluto entrare nei 
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E ' fan r'c Ili le, per la Tua porch,c fciiTcriadi mdrre cóntro quei MufTulma 
ni,chc non conotcono airra porta , (c non quclla,chc adorano del lor 
Sulra,Sc]im.H<^rsù il conforto noftro^chc nónè usno è qiic(\x> Jn ma 
rrìbur tuìsieparan^ea. Sig.Da qucUacrcrnità in fatti pedono turt'i cc- 
pi al coiranci in c^iielln eternità fono flabiliti tinti i cord de' fecoli^ma loén, iql 
?y' Ó cfl ftofli'h no/je tepora qux pater pofuit in fuapoteHate; Che fé po 
tclTìmo ( apere quado ha da circr. ^nu ouUe^t vnus Taflor, fapercmo r ^ 
anco f!idlmcntc quando farà Ucófuraadon del fecolojdr nó ibrcmo ' 
taro pédcri ad afpcitar quel giorno, (ice me dice quel Profeta. J^fmf 
populusmeus pedesaàrcdicu ^KÌf;Bafla,bafta,chc ha da cflcr,5f bafh, 
che farà^Ma fari quado piacerà alla maeièà Tua, fari dico,che tutrc le 
F Setre,& tutte leiapcrfhtioniX rutti Rcj;ni,&: tutti gl*lmperijccdcri 
no coi rcpoal Regno di Chrifto,dlla Rcligion di Chnllo, alla Chid'4 
fanta Cathelica, dico alla Chitla Romana, che qucflac la Catholici.* 
Dell* quale al prcfcntc perdiuinaprouidcza ècaponel lupremomi 
niftcri© vniuerl'ale Papa Gregorio x 1 11. di Papa Pio V. fanra memo»- 
ria , immediato iucceiibrc , che apunro domani finirà il primo anno 
della quali miracolofacrcation f ua,ecóminciaràil f econtlo. Quod fx 
lix faujiuef;fit, accioche ù come egli ex 11 i.di qucfto nome Grego* 
rio,nome tato amabile,& honorabile neJla Chicfa di Dio, cofi al ( uo 
tcpo Cada qutfto riranno dcirOricntCi che e forfè il Tcrzodetjimo di 
quel cognome Othmanbeg, che da Chriiliani poi clbroquafiodiila 
G to,e detto Othomano; beftia tato formidabile deli'OrJcte.c dell'Oc 
cidcntcqiiatofapetejdcchc marauigliaui fate Chriftiani,che duri Q. 
Jugo tcpo la icru Turchelcha?pare a/Iài a noi,che uiuianio uita d'uà 
giorno,maali'£tctnitàdi Dìo, cheoofa lono mille anni?chc forfè ha 
còccilo il Sig.al Icme di queirilmacle,padre,& orig. di tutte qllc gc 
ti Agarene,pcrche fono pur figliuoli di Abraa,rc he nó di Sarra, e fen 
za dubbi o dj qflo fótecnata lagradezzadc Maumethani,che come 
Madianiti Gabahni,Amraoniti,Amalcchiti,ucranicotcno uinonofe 
nó d: rapina. Già fapetc,chc il primo Othomabeg, quali imitando qi 
Macedooca cui in dodici ini fù tato fauoreuole la fortuna^ cominciò 
a cacciar cjlèo^ q' uicino dalle cafe fue,&apoco,apoco crcfccdogli ^ 
H le fbi-zc fece apùfo come fu detto d'Umàcìc.A'IiinuseiHs cÒtraommty Itf. 
àcolidiuérò Sig.<li<]ualche notabile gradezza.Ma s'è dilatato poi ta 
to nella poderi tà dc'fuoi dcfcendcti,perla giufliflima ira di Dio co 
tro di noi,per li peccati noftri,quaro il mòdo uedetcó tutto ciò nó du 
«tvcaife,nódubiurc,ognicofaci ma di Dio,dallacuigratianafcc ogni 
poltra i>uon4 lpi;cc,c dallgc^ù giuibtj^jpccdc pgn j nollro dcbio«^cilb* 

' " Oc iiij go 



t:o rhii0rft6,èliuoiro Chriftiani,nia Iddio c Dio, C h R t $ 7 òcDio.' A 
6< noi (i.imo il popol Tuoila niàdra lua,habbiamo il Aio fcgno, porna- 
mq il Ui'^ naroe^reniAmo la profcHlon della llia fedele (ì come fere li-' 
curi della ucriti di C H k i s r o, & dcil'tuagclio,coii lìarc [icuri,chc 
jot 4n%'^\^^^ ciiri:Iiia>crhcFena»&ii giudaifmo,turH, tutri hadaucnircaqiic- 
Aa mandra j al pàlculo di qiicfto Paftorc ; dico di Chrifto j l^ittor de' 
^ paflorij.i cui tutti i pallori, c piccioli, c grandi,&grandillìmi» non fo- 
no pallori , ma pecorelle : Viuiamo,uiu]amo noi di Torre Chriftiani, 
che col noftro elscp!o,nó (olo gli herctici,ma ancora i turchi, & i giù 
dei,confu(ì dalla lor utta,& ediHcaridc'noftri co(lumi,uengano pre- 
fto a battere a quefta portJ,c dimandino quefla fede, <!{udla dottrina, 
queftauitaChiifliana perla falutcioro.Eli cornea! prcsétciono lupi I 
l^aci,c cani cmdcli cócradi noi,cofì uògliano dmctar con noi humi 
hiHc manfucre pecorelle di Gicsù Chrdlo,d; Ibrfì quieti in uaa mede 
fima mandra, ftrctti,& rinchiulì lotto le regole della Chriftiana Rcli 
oione,che tutic l'altre leggi ueramente,come picnedi licenza . &di 
larghezza di uita,perche condelccdono troppo alia carnc,i2s: al Ictilov 
fonudillblutionrpiu tollo,&nó meritano io indiio alcuno quello nor 
» me teilcrojò*: honoratò di religione, lo nó uoglio dire ftamani comC 

dice S.PaL^uìOiQuid mìhi de pSsquifonisfuHt iudicaref perche mentre, 
^^0.22. che io. parlo a'Chriftiaiii,^ mi trouo p fortciniRoma , patria comu- 
ne di tutte le nattoni, 6c so che quel grand'ApoHolo ù tencua a tanta 
gloria, d'eli e re huomo Romano,mi par di parlare al fiore de gli huo- 
Biini^anzidi tutto *1 genere humano. E però liberamente dico, che ti 
M^al paragone della creanza,della uira, de'colhùni » della conuer- 
fatione^che chi non e almeno iniriato in quella profcffìonc Chnflia- 
na,cpiù bcllia,che huomo,iìero,barbaro ctudeie,indomito, inurba- 
cUriJidrU no,inhumano;C H Ri . t o e laporta,C h b » st o e la porta,Alcolca - 
fttrtadfll* con>della Rcligion uera, perche egli folo ha manifedato il nome dd 
religi9n ut ^^j-q lddio,che è Trino, & Vno,& inlicmc ancora hapalcfato il ucro 
hi Ito fuo,chcèpur VnOjC Trino, perche cólifte in cólolarlo per vera 
•Porr jfro fede lenza errore,in amarlo di vera charità lenza hntionc, & in leruir 




/«tfM.io» nus lefuSjnifi in SpiritufanClo , dice S.Paolo . Et già lapete, che lo 5pi 
1 c»r II rito lauto lidimanda Spirito diC Kris »o,^«iX/>/iirtt>wCibri/?/«()» 
* ' habtt^bic non cfi eius.O Spirito fanto,ò Spirito fanto, che hai aperto 
1- 1^ mondo tucio ^ucfta gran ppru^inamf c lUndo per le bocche de gli 
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g Apertoli hò^-2i pieni ciclle grafie ri!c;la II critàdtfnoftfoC!w'f:rf i o^' 

6,? facendo* òiiof'cèTf^tS^ udofare peruerdfi{»linoIo>di Dio fn nrnclc ■\ 
g<rrtti,li che hoinj4 A cola chiara, hnoagli AmJporli, che curri quegli | 
antichi capi di fetrcsrra I vlofoft^c ri-a her<;ticitthd pur ogni giornoiia ^ 
no ancora rcpului.V^o,pe^cllè^cira^t,t pregiarci fidclij&rcligioli, no. ;^ 
clTènvioenrianpcrC h r is Toainftiruircleior<)dofrrinc,&:lcloroi - 
profefrioni,anzi hauendo moftrato,<SL' moftrado in fatti di cflcrc An- 
tichi il>i)rono ft.iri A' fono ucramétccome diccl'Euangclio, ladri, 3ci 
àllÀiTinijiadridel Ciiun'honorc , perche lì vlurpaiiano di cflcrc m ac- 
ftii del mondo,&'an;iflìni delle pouerc anime, che fotroprotcfto di mVa 
Rch'i;jonc,tù le fallirà loro,có le loro impitrà, c6 i Joro crrori,l'hano A 
F menate al maccllo,delia dànationc erecna.Leh pehc non ho io la vo- 
ce ho^gi di quello (Vcnrore,/^«>ctA^*io7»T«f dicono i Greci,chc ui di- 
rci in un fiato moflndcgli errori,dellc impicia de'Simoni»de'Mcna 
dii,de'Valencini,de'Nicolaici,dello Schitilmo,dcl Barbanlmo.dcU'- • " 
Helenilino,& Ili dirci poi anco le fupeiftirioni di Pitagora, le bnitfcz 
2c de 1 Cinici,lc uanità dc'Stoici,lc illufioni del nio di Socrate, rincc, 
rie della R ,P.di Placone,c quell'intollcrabil errorijtrouati a pcrniiic; 
dell'human genere da quel dcmonio,da quel Macflro,dico tra Greci 
tanto famofo della filolofia morale ; O pouera mandra, ò poucra ma 
dra.dclla gencrationc humana come (bui dilpcrla, Ck errante per ia- 
ti largi capi di uitadiiroluta,& rccleiata,rc non uenma C n h i si o a 
raccoglierti, & a reftringcrti neirmtcllerto,nciraflctco,uc'lcnrieile- 
G fiori , de intcriori con le fuc l'antiflìmc leggi? Cercare pur qiianro vo 
lete la legge di C h R i s i o,non iioglio dire nella parte delle fpccula 
noni Thcologichc,che)n quella gli Angioli iflcfl^i ftupi(cono,dc i, 
quali è fcritto , ytinnoiefcat Trinctpibus, cr ToteUaiibitsìn caUH'h- ' M»! 
bus, perei de fi am multiformis fafienÙA Dei ; Ma nella inlliiutionc J 
morale deprecetci,dc*coflumi, fattela criucUare da gli inimici nuftri J^^J^'"^'** 
quàto potctc,nó lolo non rrouarctc coia,chc habbia bifogno d'cmcr ^]^^,JYllg 
da,roa ne cola, che la pofl'a aggiungere di perfeitioiJC,fic di lantiià ài '^gChnfiid 
uita.Ogni cofa e in colmo , ogni cola èm colmo . Mose perdonami, tiéu . 
fc ben tu apparreneui più all*tuangelio,chc alla Icgge.corae più bat- 
H tcggiatojche circócifo,f r maiores diuitias aflintas thefuuro egriptioru ^^^^^ ^ 
improperiù ChriJìi;puTc alla durezza del popol tuo.comc troppo dol 
ce,& troppo manfucio,contro taauogliapermcrtcfti ai man mi re- 
pudio delle mogli, c ccdcdo in vn certo modo all'auaritia lua, nó pu 
nifti ogni grado di ulurc,c per la fctc,che haucuano è della uendctia, 
li dcik la legge dei riugliai l'ingiurie, occhio per occhio,& mano , "***^9^ 

per 
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per manoiil noftro C h r i s t o non fi tede niài,fu Tempre tenace del A 
^itt. y. rigorcfu in ogni cofa fantamcnt* fcuero Uili^ite inJnjìcofVoflros^Be'»^ 
Lhc.6. ne facile bis qui odernnt yos^Mutuum dantes nibil inde fperjmesy Qkosi 
jwju ^ * ^^^^^ coniunkit^ homo nonfeparet. 0 lufium^^- tenace propejhu virl^ 
M*tt. 2.1 Forfè che difTimulò C h r i s t o i peccati delle concupifccntic carna 
Mstu i2. li,non potendo metterle in opere? Qui viderit muUere ad concupil'icn, 
da ea ia tnxchatus eji in c orde fu oj- onte che non affrcnò anco,ò tcpc- 
rò i prmi moti deIl'impatientia?X>/«\/iircm/rjm/«o l{acba , reus era ' 
Cebenn£Ìgnis:l^osic che non regolò le lingue nelle parolcotiofe? De 
Al <nf . t J . cmni ycrbOiOtiofo ratione reddent in die iuùicu\ Forfè nó fcoprì, Òc dc[c 
Af«»r. i8- ftò rhippocnha, ch'in noi ftcflì anco ctàct) dlf^lcileacono^ccre?.f///7- 
/?ocr/W,7«i decimatisi nientam, anetu^cr relicfaintis , qu^ grauiora ^ 
/ì«ir/cfiJ.Forfcnon prohibi lo(candalo?/''e// tJ^ùdo àfiandaUsyJ^ecef 
fe efl ift -ìfeniaia fcandala: veruni ame vch boriimi illi^per que fcandali 
. M^tt. x^. ye«ir,Forfe,ciic non comadò leiicrjmcnre,clie nó/iiibellallèroi iud 
rvc. IO. ^ j fupcnori? Quxcunque dixaint vohisScritateietfacitCy Qjii vof 
Ipermt me jpsruity tt che peccato li può pur imaginar già mai, che no 
l'habbia vctato ilnoftro C H R i sto, quando anco prohibi, Scri-ì 
prefe Ci agramente le cattiuc cogitarionijA'r quid cogitatis mala in cor 
t4e9h t t'Chris ì Ecco la religione, cofì.dimanua S.Giacomo la legge di 

C H R I s T o, i\cligio viundoy^ mimaculata apud Dcutn hxc ejìybxc 
fjl , la Chriftiana ia Chiiftiana . Ego firn oftiujnyEgo funi oflium dice 
toàn.lO' C K H 1 s T o. Ha la natura humana in ic llellà come qucllachc cerca- C 

taadimaginc di Dio , un certo di ieme inttinfeco di religione , à 
lìttomah* di reueienaa alla natura diuina,^ non fi può jiegart,chcogni huo- 
iel (tìMìnoy mo benché ro2zo,& indotto non habbia un non lo che di diuino,ro- 
fopra^lial pia rutti gli dltri an»mali,perche (ì ucde, chc anco tra le più fiere, 
tri Anima - [y^^^^^jf. nationi dei inomiOjfono ftaii de gli luiomini, che il fono po? 

Ih ad inueftigarealfamctcqueftaqucftione,fefopi'a di noi fi troua al 
cuna natura più nobile,fc quella è Iddio , &chccofa e quello iddio, 
3 , , & quale,&qnanro,& non li làpopolo alcuno fi Urano, eli leUiaggio, 
. chelìalbuodcl tUt^o alieno di quella|cognitione, ma fi come lana- 
tura ifleflàèun legame degli hiroroini con Dio,ciocdcll'iniaginc co 
l*clscplarc>cofi i peccati p la corruitionc antica nodra nel ceppo uec»^ J3 
chiodi Adamo,slegano la creatura dal creatore,perchc guaUano aco*" 
in gran parte il più bello della lua im:igine,che e la lomiglianzarperò 
«Unta neccllària, oltra il lume naturale, cheè cffulcato grandemente 
#ieU'anima nolh:a,la uirtù in tfileca della reljgione,acciochecome frc 
J10 di quella noltcn,per io libero arbitrio fuperba, & per lo peccato io 

domica 
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E domita naturala quale da Ce andarcbbc fcmprcogii'hora più /Icgado 
P.jCi che verrebbe ad vna totale dillòlurionc,ci rileghi di nuoiio, eco 
giunj^a felicemente con Dio,inrcndete? Et di qui cderiuara qtta bcl- 
h,& delicata voce Religione. Onde tu leg£?i anco apprdlb Lucretio, 
Religione refrenaths s'ìianno imaginati gl'hiiomini có gl'ingegni lo 
ro,non tanto diligenti,quatocuriolì,varic forti di reiigione,cdiculta 
di Dio,come anco fono ftati pur troppo lutIutio(i,in fingerfi tati, e ta-^ 
ti dei,ma all'vltimo fi e auueduto il modo , che la vera religione noè 
opera d iniientione humana,ma di riuelaiionc , & infpiratione Diui- j 
na,perche bifogna che Iddio iftcHb v ero,& viuo,h fcoprillè,^ mani- 
feftallc ciò ch'egli era,&: in fcgnallc anco il modo di ql proprio cui to , 

V che gli aggradi uajll che in effetto vltimamcic fece per G j esv Chk i- 
STO nortro Sig.del quale però fu vdita quella voce dal cielo fu*i mòte 
Tabor in tato fpettacolode'viui,«S^dc'morii,laqualciocanonizòper 
maeftro di nitto'l mondo,diccndo.7^/àw aMdttVyipfum audite. Lt non ir- 
vi fouicnc bora nella memoria voftra,Signor», quell'alta lentcnza del ' 
Profeta,cótro i Filolòfi gófiati dalla lapicza del mòdo: 7\lò hoselcgit 
Dom'wus,neqy riam difcipUn^ dedit iUts,propterea perierTa . Et tjkùnìa 
non habuerunt fapientiam interierunt propter fuam inftpientiam , iluis 
àfcetidit in coelu^^ accepit cam, deduxit cam de nubtbust Qjtis tràf- • .1 
fretauit marey& htuenit iUaniy^ at:ulit iliam fuper aurnmulcilui'Xù 

Q efl (juipoffìt fcire yias eins,nefy ijui ex^uiratfmttJS enu.fvd t/kifcit mi . , 
ueyfa,rtokit ea^& adinuenit ea prudentia/tM.Hic^H.DèHrnofirr, cj?"^»^ - .w^'j 
fflmiabitur alius aducrfus eii^Hic adinnenit omìi}i tia'dif€Ìf lmXi& tra 
didit illa Jacob puerofuo.et Jfraeldilc&ofuo.Voiì hxc in tet ris pifusejiy 
^ eu /;ow/«/^.co«f>/tfr//j fi7. Oche crac olo,nó è mcflicri.ch'io lodi- 
chiari,poi ch'io predico \\\ Roma,sò,$ù.£^«/«w of?/» dice Chr i M Qj *i 
Chh I ^TO e la luce del modo RomaniXwRi si o è niaeftro de gli huo- ^'"'(A» • 
mini Chr i sto èrarchircitodclla Chicf.i;CHir^ sto è il fondamento 
della fcde.Cf IP is oè l'autrore della Religione, C»ri sto c il Paftor j 
delle pécorelIe.CH RISTO è i'illeflò palcolo, ficall'vlrimoCHRisTO 
èia porta della manilra,oue fi paf'ceÀ'fì nimina tnrr.ilagrejygia. E^o 
fum ofìiH.Ego Htn ofl/w. Ecco l'interprete , Ver ipfnm acce ffum habe- g^y^ 

H mus ad Df/<,cofi dice S.l'uolo.O Chr i sto, o CHhisro : ma che vo io 
dicédo per laudar quefto mio CHHiSTOf*Theologi,che (ete quì^ier fa 
liorirmijla Theolcrn frnbolica fokijperche io n6 fon degno d'entra 
re nel cóciauefecrciv ..ilaTheologia mifticQ,quate ricchezze vi mo •>» «^^'H 
ftradel noftroCtfH sro?quatafubliniità>qnàto ^pfondojio no voglio 
difcorrerncl ceftamcco vccchio,ou*hora d vede luce,flella,foU: hoca 

Teme, 
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fcmc,raclice,verga fiorira,hora pioggia,hor.i picara, hora monte, Tiot A' 
fcrpc, DoUuiinVropbetis.&inmanib.prophetaru ajjimilatus fumano 
l'hauctc voi lecco tate voltcS* Horac Icmcdi vnadonna,chc fchiaccia 
il capo al fcrpcntcjhora vna pietra,che fi ftacca dal mòte, fcnza mani 
<l*huomo,hora è Mose gettato nell acqucKora Arò la cui verga fecca 
fiorifce,hora ifaac facrificatOjhora e Giacob iniiamorato,hora Giofcp 
pc veduto, hora Dauid,ch' vccidc il Gigatc, hora Salone, ch'ammaz- 
^f*^'^ za i Filiftci. Ma diciamo folo delle lue nel telèamrto nuouo.Entrò in- 
Dernt, 52. camadofinelcaftiirimo vctredelU Vergine,com' vna rugiada frcfca, 
l'opra riierba vcrdc.colì dice lafcritrura, I/Vaf />«/>fr/«/' j^rawe^.Vfcì 
Tftl. > 5. quei chioftri fami nalccdo come vno fpol'o oriucilTimo, quado la 
MaUch pri»'"^ ^o^" moftra di fc alla Tua cara Cpoi^TantiM J}>ofHS procedi 3 

-S- ^^^/,^/j;,^<,y/^o.Viirc tutto quel tépodixxxi i i.aiini,cumc vn'Aoge- 
^f*- 5?- lo lenza peccato alcuno.£ccff c^o n/itto ^ngehim meumiSi lalciò prc 
derda'Gmdei,comc vna pecorciUmanfuctiirimaiquandolì mena 4 
loétn.l, macello,che non apre pur la bocca per braeiu irlì.Ttfw^wtf ouis ad oc 
eifionc du5ÌHS fH & non aperuit osjHum.Wi l'aci ificato all'altare della 
CroccjCome vn'agncllo per tlpiarei peccati del mondo. Ecce ^^ntfX 
7*féd. IT. Dei. Ecce qui toUit peccata mundi.fu fcpolro ik cilcato lotco terra,co- 
t*h 38. me vcrme.£^o pm vermis & non homQ: dilccfe all'infcrao p liberare 
l'Padii fantticomc vtia Leonellà,quado furÌAca vk cercado i luoi Icon 
Gim,chc s'auuedc clUrgli ftaii KohuTiunquid capies L^ns pr^da.qtiA ^ 
v7nt%. dO'Cubatinantrisy& in^ecHbitsinfidiatm^lK^^^^ vu Leone C 

V!ttorioro;quamlo ni ggcche/alpauéur^ tutte le fiere dc'bofchi^d! 
prxda afcendifli fiU mi.vi leQ,& t{\iaft Uena,quisfu(àtahit eum^ A fcc; 
il4t». >4- |i.,nciclacomcvn'Aquil.i,tlic volapcrprouocargl Aqiiiiofi .^iciij 
m**- 2. JtquiiJ^ pronocuis ad volandum puUosfuos &fuper eo$ volitans.V erri, 
• alla fin dd mondo,co;n'v.i folgore SicHtful;^iir exit ab Oriente in Oc 
A/jt». 4. c^fnff.O^iilKM T o,0C.H R I s Tq, Ernou vcdcie, che in quelle 
lue II mcbra mortili hora f^oftcio di medico,l'anàd(>infermi;hi>ra di mac 
H^o predicando la Tua alr.id<)ttrina;hora di prorcta.fcop^cav i Iccrefi 
Af jif.ii aci cuorejhora di RcscnrrAdo cot^ tata pompaA' con tato plauso P0+ 
AUtr i7.<poLirtfconclUCittà Rc?k<liGiaulalcme.bora di vafaiio >idoiJ, 

tciburo al * della GAudea;lìura di picciolo Icruitorc !au.; 1 ; 1 pi e Q 
di a' pilctpoiiiuoradi Pupa facend o.qu ci dodeci Vclcpui^clic furn.», 
^' idodoci Apolloli,lupirint«rndeniiaUedodecip:frti dclmóJoj,1iora4i, 
Man, 16 Sacrr«iorccóinun.c,co' ^dv il pane ip. corpo;«Sc jl vino in (.uiguc; 
'•"^ ^' horadj Diacgnu kgi;^ - < clUSmn.'og.T, ce'] libr^im mano i Icnno 



prepa- 
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prt6«anao»Vq«ac-l u.u. al miracolo d.llenozze: horadichic-|«.l9. 
fico cmplicc cacciando Hai tempio <,.,.llc genti,che v. ucactiano. & L« ^ 

pcrauanocó tanta i«giariaacl Hmino honorc- horad. D.o perdo 
ranio pcccati,hora à, huomo magiando. b.ucdo.tenendo vitacora; i „ ,. 
m "ne. hora dt Giud.ce fcmcntiando. hora d. Notato fctmendo.hota i«.2. 
Ti D.aìct°ico dilptuando^ Che Ilo .o a d.rc^NIo., fu c.rconc.fo quafi Lue. 
r».r.ilr l'ncccatori? nons'alcolc rantc voltc,& andò tiiggcncto come ic 
follb Hata Reo i non Itaua tra le genti & non era veduto corae_^e foi- • 
fellato vnoipirtio f Non pateua vn gran ricco facendo fi gran con- f„„.«. 

StUn meTzo'a i bofchi ? n^on P«"/-"f '- ''■T t" Ì-ÌI"! l"" 4* 
tuacquadabere? Quante volte f'cce .1 R»'""^'^/"^ f M... 4. 
i giorni & le notti intiere'quanto il P'^'''=.'!['''°='^~'*.*"|°;'I' „ 
& tante caftclla' Eì non .fprezzaua .1 inondo piu.che fiblofo? & «oa ,„„ ,8 
ftaua IpelTo nel tempio coVne tutto ianto? Deh eh. potefle d.re quata «... 26. 
f moftraua facile.&conuerfeuole a Gal.lei.quanto (euero alla Gmdei 



igorol 
Omnib 
Perciò 



':bus omnia faaus^mnibus omnia faHus^vi omncsU^^^^^^ yc.r 9. 
l-crciò era tato bisbiglio di lai ,n quei papol.,chi 1 hauca per buono , ^^^7^^ 
chi per fedu ctore,chi per mago^ch, per ua Profcta^chi per un hiiomo . . ,^ 
fanto, chiperGio«anBamft.irirLilCttato,cliipcr o McHia, fctchi uar.^. 
n pcrlo uiuo,&vcroia,l.o.- Girne & quanti l'hebbero anco doppo z^^^^^^^^^ 
^ fa morte per una fentaiau? Et non lapc te , che nello Euangebo di ^^«m^. 
San Marco è lctitto,chc .Icani dcTiioi cìilcepoli, l'hebbcro per furio- ^^^^ 
fo ? Lxicrunt tenen eum , dicente^ quia in fuxorem verjtis eit ; tor- ^^^^ 
fc rfermatcui) quando per eccello d'amore. Signori miei ragio- 
naua fi altamente elei facro Tanto mifterio dell'Encanllia , che e tutto 
?opra humano,fopraAngelico,fopra Diurno, di darlefue carni m 
cibo,c'l fangacin bciieraggK),che già fapctci molti romori,le mor. 
morationi , & le contefe che faceuano interne &:aiceuano Dì/.-ì ejl 
bic fermo; qui^ potefl eim andire ^ Quomodo potcji bic nobn cavnem 
Juam dare ad manducandum^ Quello è il furore, quello c U furore , O 
H facto furore, o troppo Amore, 

Et meus eft bic paffus o4mor, cape prima cruoris 
Libamenta pater y ut inde 
Hojiiapyra tuasfcriar maCfandtts ad aras % 
rt Ubetyhos artHs laQeraMend€jtru(,idii^ 
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xAc€tpiÌey& Còmedite , Acciptte^ bibite, OChristo, oChrt- 
STO, Ma qui bifogna lafciarui , non lafcio io voi , lafcia la voce me » 
Roma quale è qucftonoftro C h R i sto, tale^ la fuadotcnna, 
niccafcclca, tutta rara, tutta diuina, alta, moltiforme, ammira- 
bile > non ha punto del triuiale, é pellegrina, cuelata, cmideriofa, 
e degna di lui per dire il tutto, in una parola, & però non uifìpuòen- 



trarcfenzail porticro, pregate, pregate lo Spirito Tanto, che u'in- 
Dtm At troducanellacelia vinaria, pregatelo, che ui dia il Tuo facto fcttena- 
«*f>4ftiio « rio ) la fapientia, l'intelletto , la (cicnti.i , il conHglio, la fortezza,!»' 
thi9é*T9 à pieii, il timore. LaSapientia, chcuianàporiil palato, eh e, infetto 
^f^irifo gj,^Q ^.Q^g terrene;^ l'alTàpori n nelle cofe di C h r i s T o, 
che vi uengano a naufea, &:vimouono lo ftomaco tutti i fapori 
del mondo; L'intelletto, che uiadbtigli l'ingegfio , fiche inten- 
diate, che i mifleri della noflra fede auanzano tanto ogni altezza.^ 
della filofofia del mondo, quanto è fuperiore della terra il Cielo£ 
' La Scientia, cheu'infcgnia viuerc fenza offendere Iddio, e1 prof- 

fimo, & che ui lercni la mente, H chenon (ìate mai perplcHi nell' 
aitioni voftre, per eli fcru poli, che dan tanto di duolo alle con- 
fcienze timorate . iTconfìglio , che ui facda difcernere tra'l bent>», 
c'I meglio, e l'ottimo . f^i probvtis^qua fit yoluntas Dei bona, & beni 
pUcens y & per/ffiFtf, perche non è buono, chi non vuol diuentar 
migliore, & non è migliore, chi non vuol diuentar ottimo . La For- 
tezza, perche non vi lafci rincrefcere fatica alcuna nel bene ope- 
rare, 6c che ui faccia impauidiin tutte Timprefeà gloria di Dio; 
La Pietà, che ui empia di compalTìoneverfoi poueri, verfo i p one- 
ri di robba, verfo i poueri di giudicio, uerfo i peccatori , verfb 
le peccatrici , che Ce ne uanno miferì alla cieca , alla perditione e* 
terna, &niun li riprende, 6c niun li dice, chefai mifcro ? che fai 
• mifera^ Sluò monalcs ruitis^quò ruitis carnates^quò ruitisìW Timo- 
re, che uiaif reni da ogni peccato , timor di pena , timor di colpa^ 
timor di reuerentia . 

yeni yeni fan6Ìe Iphitus , 
Et emine CceUtus 
Lucis tua radium^ 
Datuis fidelibus, 
Inteconfidentibus 
Sacrum feptenarium. 



Con 
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E Con qiicfti fette doni vi fi apdrà la porta, cntratetc ndla gn^ii 
cafadi Chr i sto , & farete anco baftanti di penetrare nclU 
^camera fccrcta, nella fccretaria iftcllà, de potrete con ogni fidu- 
eia veder tutte le fcritturc , aptir i fette figlili del * 
hbro fcgnato , Et quodcunque petic^ > 
ritis Tatrcm^dabityo* ▼ 
bis . Fiatifiat 



IL FINE DELLA DECIMA PREDICA, 




BENE^ 




BENEDICACI IDDIO, IDDIO 
iioftro,bcncdicaci Id<lio,& fia temuto da tutti 
i confini della terra . 




I, GIOVAR V, 

Tre fono quelli, i quali rendono teftimonianza iii 
ciclo jl padre,la parola,& lo Spirito fanto , & 
i^uefti tre fono vna colà iftcflà. 




PREDICA DELLA 

SANTISSIMA TRINITÀ^ 

FATTA IN ROMA, NELLA CHIESA DI SAN 
LORfeNZO 1 N DAMASO,IL TERZO 

GIORNO DI PAS Q^V A . 

VLTIM.A DI TVTTU Q^V E II K ^ C lì t / 7^ 
tjuaitro anni contìnui bauea predicato \fopra quel vcrfo.fine, 
corona de' Salmi, ch'ej^ofe la Qnarefim a precedente'* 

Gloria Patri, & Filio,&r Spiritili fàndo, &c. 

L'ANNO DEL SIGNORE. M D X L I l. 

T R O 'e I O. 



I 



O r c H E infin'ad hora lumi, c rag- 
gi ili ftcllc h.in' illuminato le noflrc 
ccncbre,&: Fatto fcorta al noftro km 
go viaggio;/! ch'c finirò il corfo del 
l'opre {cgnalate di Dio, di Natura, 
di Gratia,c di Gloria,matcric ordi- 
narie dc'palfati nolèri ragionamctf. 
Ecco alma miaRoma,che in queflo 
terzo giorno di Pafqua, da'riui s'a- 
fccde al fontc,aI funtc della lucerai 
la luce vitale, alla vita, onde deriua 
ogni vita , al Dio vero, & viuo. Si- 
gnore della natura. Padre della grafia. Re della gloria. Che cjuefta 
e la Nfaeftà della Chriftiana Theologia , alle volte , come fa rAquila, 
fcendcre in terra: ma non degnando le cole balfc fubiroriuolare al 
ciclo: ouc all' incontro i filofofi alzati/ì un pocoin aria , tan torto in 
terra, a guifadi Ioaifte uergognofamcntc cadono . Macomefctfc- l^J^"" 
rivanno mai gli occhi mici deboli > & infermi , ò f'ommo Sole , oue- re a Dio 

' Del fti ' 
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fìi tuoi tanti raggi, che con quei tre uolti riucrcndi mandi quà giù G A 
caldi ,&ardcnti,chc ne gli iltcllì monti pieni di uiue fontane di fa- 
piehzn, & d'cloqucnza,pol]bno fopportarc qucfto gran fuoco , ateo 
a fcccarc ogni fiume, Ce ogni mare f Tempera Signore quelli tuoi 
i;aiA'conforrala vifta mia: dammi lumcd*intelligcò«l> verità difc- 
de,paroIc honorate,& graui:& quello, che più importa , proprie 
fmnificanti : fi che fc io non pollo ampiamente celebrare lai rinitàr> 
/: unifà^ua con laude, come uorrci ; almeno,comc debbo ti ringrà- 
lij Padre, Figliuolo, Spirito Santo •>& alla tua cara Roma, macllra 
della fede, li predichi finceramente,&renza alcuno errore.Tu Regi- 
ivxdel ciclo , l'pofa del Padre , madre del Figliuolo , tabernacolo 
dello Spirito lanio,aiutanìi con le preghiere tue, che con gli Agnelli B 
palli ficuro, 3c con gli elefanti non affondi in quello grande abillb , 

x4U€ M A H I A f . 

I M ^ P J R T £. 

E M A 1 per marauiglia auezzi a contemplar 
quella gran machina dell'uniucrfo con la men- 
te voilra VI fetfc alzati a riconolcere quell'alta 
ragion prima di tutte le cole; quel primo Mo- 
tore , da cui pende ogni moro , ogni mouente , 3c 
ogni mobile : quell'unico Monarca > che nella C 
lingua nollra fi dimanda Iddio , che ha dato le 
leggi al ciclo,! raggi al Solc,lc corna alla Luna , il Hulìo al mare , U 
ftabiltà alla tcrraihoggi ftatemi attenti ui priego Signori , lei bare fi- 
icniio, e non uadano pellegrinando gli orecchi uollri , che di quclU 
caufa vniucrfalc , di qucrtu fommo iMotore , di quello gran Prenci- 
pc , che come onnipotente creò, come lapicnunimo riilpolc , come 
ottimo conlerua,& tiene la briglia al mondo,u'ho da ragionar lunga 
méte a gloria fua. Quadoli leggono in Conlilloropublico le bolle, 
;i breui,idccrctti di Nodro Signoie,oue commandi qualche cola , 
.che importi a beneficio di lauta Chiela, non c huomo,chc parli, 
ognuno chiude la bocca, non fi fente in quella gran fala pur un mini D 
,mo (licpito : &: grandi >^ piccioli , nobili , & popolari odo- 
no atte nt.mienie ogni cola,ptr poterlo obcdirc . Deh che ingiuria 
^rgMtt.in farete a Uio( H( rriani ) fc non udirete attenti le parole, ch'ioui 
iM«i«Ya ^J^^|,^ larcuclU- fue laudi , Non s'ha da ragionare di coià , che com- 
. <Qiaudi lddic,ma di quello , che è iddio , dclk natura fua , della 1 ua 

cllencia. 
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E c{Tcntia,cìclla Tua ifteflTa foflanza . O che alca macena,ò clic abiflb prò o^n'himm* 
fondo i ò che pelago infinito . E Timilc a miracolo,docti,quefto , che dtfìder*,. 
U! uoglio dire . Non fi può con parole crprimcrc, che cofa c Iddio , \k ^^jj*'^ 
pur ogni huomo arde di uogli:! di parlar di Dio,& cofi cintolerabi- 
leloftarc in (ilcnrio di Dio,coiTiec impolllbile il comprendere ia rta- 
tura di D i o . Siamo frmcnza diuina. Iddio è il noftro padre.- 
la cui imagine (acrofatita , Icolpira indelebilmente nelle no- 
Itrc anime , portiamo intorno con infinita gloria noftra : che tutta la 
natura, la ucde^Ci: l'honora ; però,coiTie dairiilcllà natura incitati, nó 
polTiamo mancar d'inueftigare , chi è quello Iddio, qucfto gran pa- 
' dre del noiho genere : quei^'antico ceppo del noftro alto linaggio . 

F Di Dio ardono i cuori , a Dio fofpirano i petti , Iddio cancan le lin- in^n. 2. 
glie , Iddio adoran le mani al cielo uoltc A D i o s'humiliano 
le ginocchia in terra chine: &ie non Tollè, che con Timpictà delle 
opinioni , & con la uita federata ( miseri noi ) fi fopifcono in gran 
parte quelle uuu* fcintillc della natura , che dice Cicerone, quei 
Temi del bene, feminati in quefta riv»/lra terra, dico quel lume le- 
gnato fopia noi , che ditle Dauid profeta : lenza dubbio , niuna cofa 
farebbe mai (ì cara agli huomini,comerhonorare,e'l riuerire quello ^ 
dolcifTimo Iddio. Le genti profine , in tcltimonio d'honorc,& di che cofx fx 
riucrcnzA uerfo gli lor nei , da cui come non ingrati, riconolceuano cenano U 
rutti 1 benefici) pnuatijik publici, quando uo'cuano rendergli gratic, /""•- 

^ oltrai lacrihci; ordinari) uoleuano far qualche fcgno honoraro,& „o7e^**^^r 
lafciarloin memoria delta dinoti on ^oro . i nunnai i in qualche Ico- ^ 
^lio eminente fuora de gli altri, che non tcmellè l'onde, & le tem- 
pefte del mare, faccuano il temone a* Dei marini . 1 pallori , che 
tienerauano l'Iddio Pan , piautauanoun grand'aibero,o pur cauaua» 
no un'antro profondojper celebrare in quella otcurirài (uoi niifterij 
decreti . A Diana lì dedicauano i bofchi con le fere, le ualli, drlc uenc 
fonti . Quell'aitinhno monte (Olimpo, che c li uicino al ciclo , fii 
fatrato a Gioue, che fu llimaro l'Iddio di tuffi gli Dei . tt uoi fa- 
pece , che 1 fiumi ancora fono rtati honorati di duiini honori , 6: per 
l'utilità, che ne riccucano gli huomini ,comeil Nilo in Egitto, 6^ PiumiUn» 

H per la bellezza loro, come il Penco in Tcllàglia, & per la gr:ìndti- 
za, come l'I Uro in Scitia,3^ perlefauole, come Achelooin ttolia. 
Noi non habbiamo fegno|piu honorato (afcoltanti ) da olfcrireal 
noUro Dio, che certifichi più la religione, c'I culto, che regni 
nc'nortri cuori uerfo la Macllà fua, ciìicicnortre parole, Siamo 
adoratori delia parola del ucrbo : non to fapete f La prrnvi pa- 

Dd ij loia 
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N^n. a. rola di tutto l'Eu augello non ui ricordate, che dice . In principio erat 

l^uciro Euangcli fèi H iidiiccircro in UDO da >]uc 
liuciir per tcifeic 1* hillori.i di C h r i ì i o., 



j- • /j y^'"^'*''*^ Ef le belle I c|iuC(ro Euangelifèi H iidiiccircro in udo da c^uc 
f^mx' fAt'^^^ biiogn.ircUUc comiuciir per rdfeic 1* hillori.i di C h r i ì i o., 
fe<^< Urto Qiiedj e il pi incielo della noilra fede, del iioflro culto, della ooUra 



i' Etéi^elio religione , ù Al.uUà dcil.i p.irola . Di qui Dauid Jj gloria , Et refpoìh'^ 
et ^rtcìpto ^^i^Q exprQhrantiJUs mihi veri? um. Li poi pricga . Etneau fcras ùc ore 
fli^y^'^ wco yerbum.O parola , ò verbo. Et verbum eratapud DiHtUyEt 
r/i/.i i8. Deuserat vcrbum . Qual maggior fclka adunque polìono Far quegli, 
I. che adorano la parola,che parlare f* Veramente ChxilUani , non ' ' - 
biamo lolenaira maggiore , non habbiam modo di celebrar rac^.i^ 
le fefte grandi di Di o,chc parlar di Dio. Cantinogli altri , luo^ii- 
no, faltino , ucftuno pompolamcntc . Quelli armeggino, giuo- 
H^t^t/^mo, chino, ridano ; quegli menino danze, facciano conuiti , cor- 
* ^-J tino al palio : noi attenderemo lolo a parlare di quefto grande Dio : 
'pArljre 'di chelebencì mortali non ne pollòno ragionar molto , perche non 
DIO» ne fanno le non poco pure bilogna imitare la natura, iaqualccU 
fcrcitando i fanciulli allo itridcrdc'denti , al balbutir con la lingua, 
al componcr le labbra, all'inghiottir le uoci,al mandar fuori il 
fuono a poco a poco gli ammacllra ad articolar le noci , alcio» 
glicr la lingua , a formar le parole , & a proferir gli accenti . Et che 
' altrocil parlare, che facnficarc a D i oquci uitelii delle noftrc lab- 
bra , che egli ha tanto cari, come dice il Profeta l Serafini copro- 
no certo lavacela lempre reucrenda della Maeftà di D i o: ma non 
celiano però giamai di cantare . San^us ySan^ius ^ SanUus ^ San- 
Sut Tatery Sandus Filius , San^HS Spiritus ftnflus . Coli adunque 
noi, alma città di Roma, le bene a gli occhi noftri, occhi di notto- 
le al Sole, e coperta, ànafcofta quella gran luce di D i o, Padre, 
Figliuolo Spirito fanro:non dobbiamo però mancare di tele- 
C*me i*im brarla fempre a tutto noftro potere. Et come impararcmo a parlar 
ft/riÀfar- Q , o,fcnon parlandone ? L*arte della guerra non s'impara lei*^ 
i^r<U Di<h iT^jncggiar'arme : niun'huomo lì metterà giamai a nauigar m mare; 

che prima non Ci pruoui alla ripa , o in qualche fiume , come fi por- 
ta nelle ftrade liquide dell'acqua, tt chi è colui , che canti , o luo- 
^ . . ni , fenz' cllercirar prima la uoce al canto , ìk le dita al Ibnar de gli 
m^LTd ftrumenti ^ Sù , quefto e il primo officio della lingua, ragionare, 
iin^ud , Et fc l'otiofc parole zi faranno condannare nel giorno del Giudicio ; 

perche non ci farà anco rei l'otioio filcntio Pitogora volfc, che 
. i luoi dilccpoli communcracncc taccflcro cmque anni di lungo , Da- 
uid, che fu il primo maeilw del iìlcntiQ uaw tempo mnanaù iV 

ugora, 



£ tagora, nnnuuolc, clic mai finmo mutoli: ma che fchiprcregolia- ^ 
mo le nortre lingue . Diri, cMfìodiam uiis meas , ut non ddinquam vUl. j8. 
in lingua mea . Vone Domine ckftodi.m ori meoy & oflium circunjlan- -pftii, \ 40. 
tix labpjsrneis. I iragora, inlegnaua à parlare , lenza parlare . Da- 
uid parlando cnfHgaaa ogni parola . Giutlicare noi , quale c miglior 
maclèro , ò il filolofb, che col manto della ibperftirione adombra la 
Meta firti ; òM Profera che ( comé hauere udirò ) miita la natura. 
Macon^epofliaHìonoi (per dire il uero ) didimularc il ragionar di 
D f o, irt quefto giórrio,chc puree hontllo fi tìiìifcanoi nolèri Salmi 
(ccortdo il rito della Tanta CHiela in quel uerlb, Gloria Vatri^ ^ 
FUÌ0y& Spirituifanfloì Olrra che hauc ndo quattro anni di lungo na« 

f uigarocon uoi In tauri mari de gli Euangeli ,de' Profeti , de' Salmi » 
di tutte le fcrit ture , ohimè , hoggi che i^umgiamo in porto , poiché 
ijucl vecchio fan fo, quel (ommo Sacerdote, quel Gerarca grande, 
capo di rutti i Gératchi, Paolo Tcrzo,ideade* Papi, mollo a pietà dei ^ 
la fiacchezza mi.i,s<' decjnàrò come tutto di natura gentile , dal Vati- 
"Canodarnii ripofo'.di liberarmi hotnai <\à quelle fatiche di predicare^ 
che m'hanno eflìnaniro tutto , Come uedcte i non vi par , che lia ho- 
iiefto, cheioringr.Tfij la Maeftà di Di o ? che io celebri in publico 
la fua bontà? che 10 faccia vn panegirico delle fue laudi ? Quale 
<c|uelnocchiero,chearriui in porto, che non renda i Dio i uoti , latti 
negli infiniti pericoli dei mare? Mana lorella di Mose, vfcira del ma- Exoiij, 

G rel<oIIb, oue furono fom^iierlì gli Egitti), cantando ,.iJc fonando 
menò unad.inza . l a gran Dtibora, che uccifc Silaia , cantò coi fuo 
'Barisch qncll'oda, che Voi f ipete: «Si! noi faremo coli ingrati tu tri, che 
kloj^po r.iure f.Klche,per libcraicidalla l>arbariedcirignorjnza delle 
»ierti-tc fiere , Ck dalle brutture de' uitij , che faccuano li cruda guer- 
ra con rra di noi, innanzi quedi di fanti, doppo l'haucr combattuto 
rontra li demonio , centra la carne , centra li mondo, non cantia- 
mo quel beU'hinno. Te Dcum UudamHs y i\ Signor nodro ? Can- 
\ò Mose , ijuando htl^bedat.i ja legge dura : òirnoi non cantaremo, 
c'Jiabl ianio predicato l'Huangelio li amorolof* i: zcchia cantò, quaii- Exod. j j. 
dolriifu proluiigataia-vita, non cantaremo Icanipati dalla mor- 

H te? Cancò^fuia, per lo parto miracòiolb di Samuele, ^knoi non ^'^'S- 2. 
cantaremo pcria inljxTaia viformanone, che lotto quello uecchio 
fanto comincia a ivdccre in quella corre con marauiglia di tutto il 
inojitto ì Cantarono i fanciulli , perche erano nel fuoco, C^j non ar- 
dcuano 6c noi non cantaremo , t he la Ciiieli* tutta e m tanti perico- 
li, ò<. puc noii cede, ijutnojila, regna? Cantiamu, cantiamo 

. Dd. lij luLti, 
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Camicé a! Wti„ GlùYÌa'Patri^& }HÌ0i& Spir'uuiptnHo , Gloria alla poccnru A 
U Siniifsi Paclre, gloria alla (apicnciadcl fii^liiiolo , gloria alla bontà dello Spi- 
Irà '^«fré • Gloria al Padre, da cui e ogni co(à, gloria al Figliuolo, per 

TÌfli:t'ylo!e Cui c Qgnl coù, glpri^allo Spirito Tanto, m cui cogni colà . Gloria 
Spiritosi al Padre come cr^acorcgloria al Figliuolo come redentore, gloria ai- 
• Id Spirito fanto , come lancificatorc . Te Deum laudanius , te Domi- 
nmtà confìtcntur . Te fecalkm t{egem omnis terrjt ueneratar, Tatrciu 
immenfif maujintis . ^'eneràdkm u*umverum^& unicum Filiumi San- 
Uum ([uoque paracletum ypiruum . Ti laudiamo Iddio; ci ringra- 
riamo Signore. Tuttala terra ti benedice, t'adora, ti celebra eterno 
Padre, coererno Figliuolo, & co equale Spirito (anco, Tenumcdi- 
uino ; ^ Trino, &:Voo,& gli Angeli, & gli Arcangeli, i cicli , gli B 
O^ni eofa clcmcrui ,& tutta, la uaciira , il glorioFo churodcgli Apofloii , le nu- 
httt^ja Td. ixic^ol'c fchicre dc^ Proferi , le legioni inuictc de Martiri , mcell'abil- 
mente ihonorano , quanto più pollono . Er noi Signore , conleiio- 
(he picciole forze , tam d'vn core. , d' vn fenip , Se d'vna voce , fen- 
asiculìfonckr la Tri nitritila,, fen^a diuiderc ('vnicà (oa, ringraria- 
(no re Padre, che ci hai mgagliasditi ; te figliuolo, dieci hai illumi- 
nati , te Spirito fanto , che ci hai acedi , Tu fri vno Iddio , Trinità 
fanra,non tre Dei: però nngratianno tutti tre inHemcd'vno rmgrana 
mento folo;Uadian&otut6 tre infìeme, di vna laude lola:credumo 
•«tri rrcinliciTie , di fcde lolait operando anco di veder tutti tre in- 
iìemcjdi viu vifionfolà, &dl fiiiirautitce inlìeme di vna fruirion C 
ibla. Gloria Tatù , & Filioy & SpmtHÌ fetido , Sete tre perfonc , non 
;Vfia loia; peròdiftmgaianio , ma non (epariamo i'una dall'altra. A 
:f e Padre s'arr ri burfcc da noi la potenza, tome a primiera origine di 
Tfr€hf/d$ quella lanrilTìma Tniiità i &:anco perche il uolgo ignorante, non 
ultf^PtfJrr ' ^^^^ generare , ^ (pirarc , li; fatto uecchio , & impcjtcntc , 
UfitiT^. ^ rcFighuoIo,diamolafapicnza,comeauerbo mentale dell'eterna 
^fpigiitff parente; ik anco perche le gcnri non pcnfino , che pereder Figlino- 
UUii/iì lo , fljinefperto,&: impcrito^comefonoinoftri tigiiuoli ,pnma che 
5>/>#f /• S^* » diucnrino padri , A te Spinto fanto , afcri- 

Jl»o'r. ' nianiol'aniore,&lahontà, comeacare dehiic, òi dolciflìmo uin- 

colo dell'uno, & dell'altro, &aiKO perche ^lihuon»ini,&: le donne» D 
udendo queda uoce Spirito,chc alla plebe luona on certo che d'hor* 
ribile, &di fpauentofo , non fuggano da te , temendo di fpiritarci ^ 
O Padre, o Figliuolo, o Spirito ianto ciafcuno di uoi è potente,, 
anzi onnipotente: ciafcun diuoi èiauio, anzi fapienza > ciaicundi 
irei è buono , anzi i'idcilÀ boacà. JjI^imìc o^jcoia : per uoi è pgai 



E cofa : anzi da te , prr te, in re (perche f«i nna foia diainirà,o Trinità Ogni co/i ì 
fantiillma) fono turrc le cofc: Tu tìnc,ni fotma , tu cfHcicnrc , tu c(- <ifUaJ*ntif 
femplare tuaiinorc, tu conferiiarorc cìc\i*vnì\icrfo,n'f wAT^pwtu^ - 
T*»V tv/ t€t.y'rt»v . O con qucfta fede habbiamo auiuere, òper 
<juc1ì:a fede uogliamo morire. In cjnc.'l.i fede fìamo regcnerati , e 
<juefta fede ci ha fegn ari. con qiieib fede djino uniti,non crederemo 
enti altrimenrì fin,chc tu Trinttàfaiica , non ci infegni aitro.Etquan 
do ben gii Angelidci ciclo ci prcdicaifcro un'altra fede > aflìcurati 
neHep.1roIc me ixfh.ibbiamo udire ncil'Euangclio , coftantementc Mttt. 4. 
gli diremo, Vjde Sath^na An^thcma, Miranaca. Giudica tu , Id- 
dio» Trino, &Vno, ie iìxmo in errore. Tardo a noi è nato Ario, 

F tardi Sabellio ì tardi Macedonio, &• cardi ogni hercha . Innanei l'hc - 
rclìaèlafedcCatholicarinnanzi Anrichriftoè C hr f sto: inninzì 
l'cmbra c il corpo innanzi*! uerifiinilc il uero. Gloria Tatriy & Fi- 
lìo , fSr Spirititi foìiBo . Non rre glorie , u na gloria , & pur non una j^'^ 
perfona, ma tic ycrfone» San(ìus ^fanilus, ftn^ns Domaur Dcur i^ttntAn* 
SabMoth: piena tfl onrnit terra gloria viur. Dominur y rrcn Domini: frfon*. 
Deus y non Dtj . Eìhs , non eorim , Bcnedicat nos Deust Deus nofler , 
henedìcat nos Deus , mctuant , cum omnes fines tenji . Ts^ot? hene^ 
dicant , benedica : non metuans cos , metnanteum . f^nus Deur , no» 
tres Dij Ergo-pna benedillo ^ ynus timor , -pna fidesy -vna gloria^ 
i^na laut^kt puf ciafchunodc'trcc Iddio, c Santo, cfantodcl 

G fanti r e 1 D I) 1 o uero, &uiuo, è I dd 1 o pieno , & perfetto , è jfp^^^ 
Iddio Alfa, & Omega di tutte le creatore. Quello ,ciic<J clléntia- 
Ic all'uno, ^commune a rutti tre. I nomi appellariui fono propri; a 
Ciafaino,^ quello, che c dell'uno, ripugna aliai rro . O Tnnita,ò ^•"'"'f^," 
<1itrc Vniri, ò Triniri , & Vniià , ò Triniti , inpropricti. Vnità in '^V.nZlt 
Macftà, Trinità, diretatione, Vniti d'allòluta natura; Tri iiirà di gincToiH. 
fofficienza , Vnf^àdi foftanza . Trinità per origine , Vnità per iìm- 
plicità . Trinità diibnta , Vnità congiunta . Trinità nondiuilà:, 
Vnità non compòfta . Tre , Vno , Vno Tre j tre fuppofrti, una ettcn- 
Tatdiibnti lenra fepararc Tu no dall'altro 5 con giura ri (cnza confon- 
<lere l'uno con l'altr», indiuifì nelle opere, concordi in uolontà, 

H pari in onnipotenza, eguali in ogni h onore. OD i o, ò O i 
Tfino Vnò ,* Vno Trino . 'Perciò , Ivai tre finitoli nd le fcritni- 
te . Tu Pàdrb hai la iNicè dal ciel^ , cf»c pare un tuono. Tu Fi- 
glitiok? haif humana carne IloVile alk tioftra. Tu Spirita Santo hai la 
colomba, chr appare, Cfe: fcrmaflal fiume Gior<imofopraC h R 
4 T<)-A'-con tutto ciò,cia/cuno di iioicrcò,an2Ì tutti tre in uno<ac 
• ^ Dd iiii de 
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{[6 qiitclb spiomba, fòrnìjllc quella voce,(S^ incarnale quello flo/lro 
Cmristo. Oi T/i/r<Tor<«r9(" a rpi-rpt^Taror y 9 òfA.ovfJof.tC'fÀ' *> 
fyiift^ fxtA 99 Tif^ M/A SisVwf. Gloria Vatri , /^///o > òptaiui 
fando . Gloria Vatriy^C^ Filio > ^ Spiritui fan^o . Rotna mia cura , ia 
benigna macirc natiirajaqiialc come dircita dall'arre diuina non er- 
ra mai nell'opere fue, ha darò qiic(to iftmioa turri gli huomini , che 
le paterne ingiurie non lì pulitino diflìmiilarcda'buoni figliuoli: co- 
fi le caiife de' padroni fono difele da' fedeli leruirori . Ei quando la 
^ . patria e allùlrra,ogni buon cittadino per ialuarla s'cl'pone a tutti ipe- 
ricóli » Et generalmente per fuggir la nota d'ingrato , che non lila- 
ua mai con tuttal'acquadcl marccìafcuno, che è beneficiato da un' 
altro , fi sforza , quanto più può,di render gratie al fuo benefattore. 
Ojn'wno Deh quanto maggiormente per rilleiIògiudicio,&: legge di natu- 
dee pHì^na fiamo oblienti tutti noi , non con parole (ole , ma col proprio fan- 
damtntt p g«c , intrepidamente pugnate per qucltonoltro Iddio < Icnzacui, 
Qio:. ncinolhi padri ci farebbono padri, nei padroni , padtoni , ne le 
patrie , patrie , ne i benefattori , benefattori. QuelU) è il primo 
' padre , Chnlliani , Ex qHo omnis paternitas in ccelo , in terra wo- 
-^20 • Qii«^fto c il primo padrone , i^jc regum^ ^ Dominus domi- 

nanùnm . Qiu fta è la noftra patria originale , non fatta di jiiiuro , di 
pietra, 6c di calcc:chc k ben folIbdimandatc,ad ogni modo col tem- 
po uerrcbbc meno; ma c patria eterna , chc:non. hebbe principio 
mai, ne può hauer line. Queftgc il nollrobenefariore , che non 
una uolta folajma fempre cerca di beneficiarci, quanto ci fa mag- 
gior benefici), tanto procaccia più l'aumento d'ogni iioftro bene-». 
O dolcillimo Iddi o, òcaridìmo Iddi o, più propin- 
quo d'ogni parente, più potente d'ogni ^padrone più amabile d'ogni 
patria, & più amante il'ogni benefattore: dacui qjjellochepollìa- 
ino,^^ quello che lappi an>o, & quello che habbiamo,»iS«: quello, che 
iddio nthk (jamo , gratamente , tempre riconofccr fi dee . Non ha biibgnc per 
fe quello grande 1 :D pj i \o della ri-cognipon noftra, anime mie, 
lionn^f/ra. <^he patrocmio può predare queftalingua mortale, all'eterna gloria 
del creatole^ f* A quell'infinito abillb di maelU , che fi può aggiun- 
gere per U piccioli rufcelletti delle noftrc laudi > Et che danno può 
hHomf»i'& ^^ceucTc Iddio, fe ben le facdlcghe I bocche de gli empi , non ccC- 
Jll?i'ftmaà fariodi beftcmmiarlo , & co' giganti alla^orre congiurano di tirarlo 
^j)fo,diféde da Cielo in Terra ? Ma putcccofa degna d'huommij&gracilTima 
re/4 neri' ^ D I o , il moftcar quello fegno d'amore di nucrenza ucrfo 
4lilui: opponcre le uoftrc lingue conerà le loro; fare fpadc , 6^ 

Ujìcc 



B lance delU lira camera la bugia ,w<ìfuncicr la ragion jsrbfttra. ià. eri' 
nieriià , isi le iiou li può prouac la fcilfr pvlliii; moftrarc almeno;, 
s'impugna tempre , non s'cfpn j;na )?ck) i;ia»»iai . Hor^ù i poeti con le 
lor Fauolc puculi combartoiio contro l'Vnitàcii Dio,«Sf fingono (co- ;*j/y„^^ 
me fapetejtàfc turbe di i)ei,marchi,Fcmmc,ruftici,urbani,nautici,mi di Din . 
litari, il uolgodc'hlolofi con Icioi' ragioni lenza ragione, fi sforza di 
perfuaderc al mondo;che non uiji^ ^k^uno iddio,ò che ogni cofa/iM ' 
aca(o,ò chepurcnon ui naalti;acauia,vi)c.ia natura. GJihcreticicoii^ 
le lor rerce,cne non s'accordano mai,(c non contro catholici , uaniK> 
crauagliando Icmprc per mille uic quella Trinicà SacifTìma delle per 
fonediuine : horaingiuriolì al Padre , hora ingraiu ai Figliuolo,!) ora: 

F beftemiatori dello Spinto lauro . Sù,sù Roma, lioggi è il giorno, peri 
quello Iddio bilogna combatterceli: pren^lei Tarme conerà la poeH*^] 
conrra la fiIoroHa,& contra rherelia,e difcnderc,prima,clie al mòdo 
e Iddio ; poi che è Vno;& poi,chc èXrino.Kateui innazi poeti, & uoi 
filofofì , 6c UOI herctici, di te, che liaaete conica di. Uio ^.Allegate It?; 
Uo(lreragioni,prouate ,arguitc:chciolon quà perrilponderui . Ma., 
per dire il uero , non laro io qenuto j>azzQ,4ÌÌ inc t-fo( Roma) a uolcrri' 
Ippndere a tante pazzie,<^' initie loro ? poi cbe Salomone lafciò ferir ^ ^ 
te quel bel documento . T^f relpondeas fluito , ne ^ ipfe quoque vi- yl*f^»conol 
dearis ftultus. Dirizzate voi contra tutti loro l'arco de gli occhi vo- feeriche fx 

Q fin alla con tcmplation di quelle cole create, pcrconiettura alme- >no D/o,et 

' noconolcete, checic lddio,chcnon fono pjù Dei,»ì<<:pur,chequeftp • 

iddio non e mcn Trino,che Vno . Quello mondoc una fcuola Chri- ^ 

Aiani,ouenon s'inlegnaaliro,che Iddio ,anzi è vn libro aperto, che // mtmivV^ 
moftra a tutti Iddio:Cofi dille quelgran Padre Antonio Abbate,che rtiafino/àx 
non imparò niai lettc;rp , &c lapeua tan to, Mcus^ ò ph 'dofophi Lihcr efl, 
ipfa rerum natura , totaque buius Jan uii mai bina . Deh dotti,io duo 
pure con quel poeta c^e^logo . 

. Chiamaui'Uielje'ntorno yi fi gira, 

Moflrandoui le fue balle^X. eterne , t v. 

Et l occbio -poftro pur à terra mira ì 
H £^ l'occhio vefiro pur'à terra mira ^ 

rsSù , sii alzate gl'occhi uoftri Chriftiani . Chi ha fatto qucfto gran Modo^da 
iircolo del ciclo ? Chi ha dato li bell'ordine alle ftcUe , gl'orci , gì'- fro»ar,ih$ 
occaTi , gì' accedi , i receflì, i mori , i lumi , le virtà .'l'uiriuenze ,fc À f'^'**^*** 



non quello noUro Iddio , Padxc , Figliuolo , àc Spirito fanto ì Gloria 

Tatri 



lddi9 
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Tatriy& Filio , & Spìritui fonalo . Là potenza <lcl padre li a fatto fi A 
grande quefto mondo cckftc, la fapknzadtl figliuolo l'ha fatto fi 
'irijì^^Jf/ ^^^^^''^^ bonrà dello Spirito Tanto i'iiafirroìi commodo , & lì utile, 
S*ie . Mirate il Sole bello come un f{X)fo,vdocc, & grande come un gigan 
te , ch*io uoglio lodarlo con gli epirlien dtr'ProFcti, iquali cdi ngran 
virtùjchein tanta diftanza , quanto c dalla fua sfera qua giù ,&in un 
momento quafi , col fuo fplcndone empie gli occhi Tioftri,^col; 
fuo caldo penetra le piò profonda vifccre della terra , con foau e tem- 
perie^ con ordine uario, iiKiilica,uegeta» €>c conl'cruaogni cofa , 
con la fua ptfrpctua lugilanza : col fuo continuo moto, i'opra terra di' 
giomo,fotto terra di notte fa quafi la fentincUa al noftro mondo. Mi 
rate la Luna madre de gli huomini , gl'incrementi , i decrementi , il B 
falire, il cadere, , lalucc,ilcorfo,lanatura,laquahtà, i faggi, lecor- 
. na ; con le iguardatcìmoft ri del circolo Zodiaco, il nellodellc ftellc 
^Àd'Jintma "virgilic , l'armatura tf Oriente: uedcilcmai più grariofo fpettacolo^ 
ji, Macedi homai tu C!clo,che io u-oglio fpatiare in terra. Scltvc , Cam- 

^agDe,&: monti , che marauiQ^»c<ono quefte uoftre?Taiitc foni d'- 
animali , altri gregari j , altri lolitanj: altri intrattaUli , altri domc- 
ftici, &manfueti, altri tlifapJin abili , altri che pafconoherba: al- 
, che diuorano carni j altri feroci , dltri indocili, altri aHìflì a' faf- 
fì : altri , che fi muouono da luogo a luogo.altri velocillìmi di corfo: 
altri robnfti.altri deboli , &: irtfermi : altri, che fojmo uendetta aper- 
y arieti i tanicnte : altfi fraudolenti ,& iiifidiofi : altri , che uanno fcrpcndo C 
ib9ncUn\a m terra , altri con le gambe erette : altri calli: altri^in temperati nel- 



, m»vii«.| ^ 

nelle ifv^glic , ne' hoii , ne* rivtti , dii'ucchi , d'odori » di fipori , <U 
bellezza di gratic . Ne gli uccelli, tanrcuaghezze, tanti canri , di cui 
rìfuonanole ualli , & i laonri , tanti ingegni nel fare i ni<li,nellc ru- 
pi, ncUccafc, ne gli alberi ,&infin nelle acque, non purchcghdi- 
^riiftcf fendono ilalleiuguiriedell*ira,ma che empiano da piacete, & <iidì- 
étU€ seU letto gli animi noftri . Che dirò delle finuofe,&' inclplical>ili tele de* 
i'eUt^^ceU* "8"'» di ilam e Sfottile , Se ueramcrtte acreo f delle celle dclla- 
AeU'Mfi, pi fatte con tanta maeftria tutte a lei angoli da riporre i Jorfaui f 
Deh quale Euclide mai occupato in finger linee, che nó (\ tttiouano, 
potrebbe col fuo ingegno imitarle , Se clìèguirlc in etemo ? Qiial 
Fidia, qual Zcu£,quai Poljgnoro,qual ^arrafio qual'Aglaofoittè 
^ipccbbc fingere raiucibru di pcfcijchc per t'clcmento li<|«ido 

l'acqua 
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E l'acqtia norantlo gnizzano, & qna/J uofanQ,? i lorp co(lumi, gli (lu" 
di, i conci! bici, iconcetti, i patri ,Icgrancfczze,Ic bellezze, ic ara^- 
cicie , le faccioni , le ni infioni (tabifi ceree yrin^labilrù di queiJi;» 
che uanno vagando , 6( errando ì O che ambiciofo giuoco <lclla nor- 
tura «£r qual labcr inco di Dedalo fu mai fr \ ago, ò qua! coro di nin- UmcnHo * 
fe fu mai H bello, come quefto noftro mando, che dal fuoornamen- 
co [ingoiare hcbbe apprclTo i Greci nome d^ Go(hiu i Et onde ha ha- 
aurorantoordine,& ranco€rnamenco,iènonda ano Dio, Padre^ 
Figliuolo,^ Spirito fanto, che (t è dilecaro per amor notiro di far co- 
fé li beHe,comc fé rcherzalfe con noi? Ludens cum filnjs hominum.Ltt- TnuS, 
dens cum filtjs hotnintim,Tiìot*jfiyCh€ con vn bicchier mifuracc il ma- ^'t*. 

F re,chc penfatc compre ndere rutta la diuini ci col uoftro ingcgno;gIo- 

rificaic quello Dio, qucftovnoDio, Paffrc, Figliuolo ,& Spirito ' 

fanto. Gloria Tatrij ^ Filio, ^ SpiritnifanSp . Deh vdite , (c Iddio 

non c'è, comeèamminitharoil monducon^i bell'arre, con ordine jtrgemff 

marauigliofu ^ Come piioeffereaca^oqucilagranfabrica, & fea- da frouar, 

2'onerad'vn grandilTìmoinrelIerro , qu indo upde , ch^ a conlidt|^ u^tdSJ^* 

farla folo mancano! più ahi inrellcri, che mai lì^no (Uri al mon- 

do : Poeti , fe (òno più Dei , come fi fono accordati iniìcmc a fare 

cofi bella fàbrica con canea harmpniaf O fono cucci pari, &niuno 

è iddio ,ò uno è maggiore, &qut(lo é Iddio. Checofaèlddio, fe 

Q nonqucllaco(à,chenon(ì può penfare, ne maggiore, ne migborc > 
Het etici, voi confcllbte iddio , &anco vno ldd\) : ma come lete coft 
ncmiciy ò della Trinici cucca , ò d'Jcuna di quelle tre pedone diui- 
ne ? A uoi non bifbgna ragiotte : fo, che bafta l'auctorità ; ecco . Tres r.ftMt, 
fitnt quiteiìimonium dant in CigloiVazer^l^ erbum^iCs^ Spiritus fiuj^us i 
CiT hitrts ynumfunt , ^ hi tres vnuwfunt - E vna natura , vna niaé- 
IU,una edentia , &pur fono tre perfonc : perche non fpccoiateqae- £ 
fta fcrictura ? Poeti , i uoftri fonti fK-ffi hanno mo/lraco in vn cerco va in Dio, 
modo quafi per Ic/gno quefta Trinità noftra. Non hauete lecco un dr»r#p«»- 
Gioue,& treCioui ì Quei tre, che gouernauarK>, il cielo, la terra >^""* 
cimare, fono, Giou e, Plutone, Nercuno,& pur cucii bcncipe(oifoT 
no cognominati Gioue. Ecco uno Iddio, Ecco uno Iddio> ma ere pcc^t -i 

]4 fonc. Deh filolofi udite. 

9rp»7a7tof. ^itTfflrn7« A«>»|Jtovr Ty^v/ktc^itiAUTiui; 
^(ÀfnA ifia. inaia, xeu ««V ir lirtn • 
Co/i diUc l'Oracolo al tempo della guerra di Troia. .1 .r.wvt 

Trincipio Deus , tuum Sermo,^ Sp ritui efìis . 
tddditurìOiqujeuahjicfttntfiirundcntiainvnum. 

oli 
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Gli Ethnicì non intendono come fiano qiiefte tre perfonc . Cìì He- A 
bfei non capilcono come ui polFa elfcr unità d'c/Icnria . Però gli 
Ethnici predicano tre Dei, & negano un foló Iddio. Gl'Hcbreifi 
lafdcrebbono uccidere per l'unità di Dio, ma non poflbno udirei 
fenza fcropolo , la Trinità delle pcrfone duiine . Cofìil Giudeo', 
^ c*l Gentile , fé bene per diuerfe flrade caminano , tutti però s'accor* 
Gitd7o & ^ Combatter centra di Dio : perche quello Iddi a , che é 
il"*c7ntUe unojèanco Trino ; & quello ftcflò , cheè Triiio,c anco uno: ^ 
cobattotio non cTrIhb , réno^èuno:&non\ino,rcnon è Trino . O chcft^ 
cojiir«rf» tìreti . Glòria Vatri Fiiio , ^ Sfiritui fuf Ho .Vi^tu.iìicniGhu 
• deo dallan^an delira, uieni Genfflc d.tlla man liniera, ik ui congiu- 
gneremo infieme, ui faremo rcftar d'accordo ; diclimreremo, co- 3 
i.Toan. 5- .,„gnon fipuò fcpararrcrllcnria dalle prrfone , nò le pcrf?ine dalla el- 
'fentia , perche non fono quattro cofc, rcdènri.i, 6c le perlbi>e : nu 
quelle ere perfone, fono una eirentia dliiini , C^'l'cllènt ja diuina noti 
è altro , che quelle tre perfone: CJifj^erò non] fono dut <o(c , l Vni- 
tà , & la Trinità ', ma una cola loia . L'flUlla Trinicà , la lollan- 
chrifio fo- dcH'Vnirà : & rif^ella Vfiità , e lolìaii/a della Trinità . Ethi 
hhariue frcs uttufn funt.Et hi tres nnum fant , Qi|eftoé quel Iccrero dot- • 

rio dtlil' riuelato a' Profeti in qualche parola , fu adomlirato in molte fì- 
Trìnità. gur«ma ninno fcopri mai il uelo del turto ?niunodichiarò mai que- ^\ 
fto ofcuriAfìmo enigma innanzi l'Binngclio: anzi mentre C h C 
s T o fti quà giù nelle membra-mortali , Ik con u erscV còH n 1 
' sliebbe mai perfetta intelligei^iaiè hon dd 'Padre, AL'' d i , iu -^.^i 
quai^donennélo Spirito fanto à gli Apoftoli.ali 'ilora s i i u t- aperti 
mente 1.1 teria perlona di ouella Trinità fanriflima.ll PudieJì'rmelò 
nella legge , il Figliuolo nell'Euingelio, lo Spinto Santo nella Chic- 
fa.Come li poteua intendere la Trimtàdelleperlone diurne, lepri- 
ma non era perluafa al mondo l'Vnità d'uno Dio , contra It :vnri ? 
Et come lì potea padac'e a*Giudci dello Spirito lànto, le- d 1 ,l , 
cettata ia fede del Figliuolo di Dio, da cui procede lo ijn ito lan- 
Deitt.6* tfe^La legge a<iiinque mollfò uno iddio , ^udi jjrael , Doitftpmp 
Deus tifus unuseji . I Profeti in parte, & i'EuangcIio in ruro-ri^ 
j plicarono qucrt-o- iddio ellèr fecondo di natura, non Iterile. Ecco il 
Padre, e'I Figliuolo. Dominus dixitad me, Filius meus es tu . e^o 
Ioan, I. hodie geniti te , di^e il Profeta , In principio erat uerbum , Mcrbum 
Sitrìì» 3VÌC ^^^^ ^p"'^ Deurn ^ dice l'Euangelio ,* La Chicla interpretando le 
Gr». 1. Scritture della legge , de' l^rofcti , deli'Euangeiio , ha inicgn.ico l'ar- 

ucolo 



5», nVolo dello Spinto Tanto proccdt^n te Mrcif &ì!al Fil luolo . £/ 

itt SpiritHTn fan^umDomhv - ^ VtuilrcAntAmx^uiex Tatre^Fir ^^if* .* 
(f'a^Af proceda . Ucn odi ! ' S^pìmns lì^omifiiferebatHr fuper ' ^ 

orw 0m;Us virtus cv^m^^ ? Non p<ii rjb.uan(^cl|Ì9«Ciìm Taracle- Saf. %, 
tHs , mluam rohis à poltre ì p clic ortiinc <lclla cfiuina Sa- ^ 

picnza. ^ttmgm fine^vf^ue ad fintm fortit€r,& difpomt omnia ^''y"*^ "» 
fitgttiter . ^^oli^ìi u<de, che la T/ioità non toulic ,nc diuidc quella-» 
y^Bità'. nei; Vniw confonde, 0,niclcpi4qiiclU Tnnità: anzi la Vni- ,»Vr« togli* 
ti re fondamento della Trinità, & la Tripirà (ìabili/cé, & conferma UTrtnità, 
VVnixì . Pwiu.è YaQj pcrclit c.Tf ii}0 , CSw'^erò t Tiino , perche è Vno 
5 ilnoilro I'dd i o,: Non c prima \ nocete Tfiqp;,cin(icme,in(jerac 
&Vno,& rrin04& Trinq V au^ Che cp^a;è quell' una natu- 
ra della diuinità, (e non il Paiircr, lU igh'uolo,Óilo Spinto fanco^ 
Che cola e Padre, Figli uolojòcSpiiito Tanto , Ce non una cllènti4 
foladcila natura Diurna Eccoui dotti, in due parole prctiofc ijue^ 
Ilo. nwftcrio : perche q ragioneuoIc ÌK)mai,cheaiCo/i,grand'accjua 
facciamo un canale (lretto;atCÌQchctii/per§eiHloii)Mj troppo 
de ampiczza,non fi pcrdclic per la campagi7a^Tj?2/f/t^i efl Deui^ 
<5ucllac la prima parola. Deus non ^il tantum -pnus , Qaeftaè la pafle^cht 
feconda . La piiica ha qucfto Icnlb . 7^o« funt multi Dij. La fccon- tjplnano 
da ha quc&'oltro . DeuseH v/fusy & Trinus . Eccone qtutrro , che 
G erpongonoqiicftcdue, per iMtlisfar a tutti . Deus efl '^''««^ My?J«- j-'X^ 
ùa. -pel effentia^Deus pafonis.eH Trinus . Deus non efi fubjlantia cJm7idàié 
Trinus . Deus non efi perfonaliter i^ntfs . Adunque.non (odo più putrin^^tt 
Dei, ma uno Iddio: mapur qucHo'uno Iddio e tre perfone . La Tri- • 
«ifàccontra la lolitudinc : la Vnità c»contra la moltitudine. Lun- 
gi la Trinità de' Gentili» che induce Dumeto tTagh Dei: lungi rV- 
uitàdc Giudeiij die mectelolicudinc in Iddio .. Vogliamo uno Id- 
-dio, ma non lolitario. T^am noti e^ì confoUtio perfeRa foIgariQ . 
Vogliamo tre pcrlone, ma non tre Dei ..Vrcsfunf^ qui tdinmnkm 
dant io calo ycrhi tres vnuw fknt . ^num funt . ^ uum funt . ynum^ 
fednou vnus. Tres ^fed non tria. Densa Deo .non Dvj duo. f^nusà 
^ duobus (ed par amhoi^us , Vttter , filius , & Spiritus fan6lus . O Tri- 
nità Santiflìma,òVnità potentiflìma. Benedicamus .ben^camus^ - 
(Chriftiani miei)7?tfXrcw,ci^ t ilium cum fannia fpjritu laudemus y 
fuperexaltemM eum iufacula. lo non. uoglio di (correr per le crea- 
-cure, che vi moftrcrci in tutte vefligi; appertiiTìmi di qucfto gran 
forpo della Tiinicà lanufllixia . Non; oi mapuislia^.. Dotti , 

s'io 
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e»l % s'io parlo, come ùùno i Maccraatid , che anco cofì parlò San Paoioì A 
t%'^Hm- 9"^"^odinè. J» Chr I STO habitMt corparditer omnis plenitudo 
\fiognTdi àìkinhatis. Solo il corpo è perfetto nelle difciphne Matematiche, 
menjhne- nOTì il punto , non U linea , non la fupcrficie : Sc qiiefta Trinità fola, 
è ucra , Si per pcnia plcninidine <Ìf ratte le dimenfioni , che imagina- 
Tc fi polfan© giamai nella naturi diuina* Qui c fllungOr il largo, c*l 
proFondo . Dal Padre tirala linea al Figliuolo. Ecco il lungo. A-» 
raendue Ipirano lo Spirito fanto ; ecco il largo . Ec rurfi tre lonou- 
Gow' r Tri no : ecco il pieno , e'I profondo . GlorìaTatri , iCìr Filio , &• SpirUui 

co/i crM»r ^^"^'^ * ^ ^^^^ * ^ & Spintiti fanno . Horsù , non uc- 
KOjMCft . ^^^^ uoi^ che in ogni cofk orcar.t c un certo che (it 1 riniti** ino 

do, fpccicjordine? numero, miliira,perorcfi*cntra,<iirtù , opetatione i g 
crearione, diftintiortCiOrnamci>fO ? Dilcendete al^^articolarc; Non 
uedetenel Sole la natura , la luce , il calore-!? neirhuonio,lamcmo- 
ha,la intt IligcRTa, la uolontà i nd tempo il preterito , il prefentc, il 
fururo ? nel moto il principio,il mezzo,il fine?ncl mondo,gli elemen 
ri i cieli, gli Angeli ? ne gli elementi, il graue,ii Ucue, il neutro? ne*. 
cieli,l'atrreo , l'etereo : l*^npir^a^iiellc(<rien«<?, la natwale , la ratioi 
naie , la morale ^ ne gli Angioli le rre (^Jerarch*? , & in cialcuna Gc« 
rarchià trechoci^ infin ht' facrificif dfc' Gentili ,[ò dotti', non ero*- 
uaterorationcji digiuni, le lìmo/Mie? E ftato l<?mptc in gratidifliì» 
ma {lima Signori, quello numero di ranta laudedella'tTrìnità .-Non 
fapeuano già Turii il ittiftcrio della Tfinità diuina ,ma tirarid.d lor- 
tmh*è del rcnte tutti correuanoiin raedcfìmacorro. Non oS loccoric,cheap- 
U fitiuff* prcilòiGrcci non6 puòularqueUduoce . Ontìte^otumyóytiènoct 
di perfeccionc in minor numcro^hc nel ternario Non ùpctc,chc 
perciò hanno trouato il numero duale per (crbare a qucfto ternario 
Cnmeial' \^ degnità fua^ Sono ombrcc fono ombre ruttc' quelle Triniti 
^* u*^*'r di quella prima Trinitàdellcperfoiicdiuinc, da ciirpende ogni al- 
mofir* U Tgnità . Ma l'antichità della lingua Caldea come Icriuc ilno- 
Trinità* nic fanto di D i o le non con tic loctilV Chefignitìca. qucfto, le 
non le tre pcrlbnc^pcu» fono eguali quei lod , perche niunapcr- 
fonacrainor dell'altra, fehcnc\unaé origine delì'altra,.diic lono 
origine della terza. ÌQ<\ uuol dir prindpio ; ciafcuna perfonac prin- D 
cipio. iè' Padre è priVicipio , il Figliuolo è principio , lo Spirito 
ùnto è principici pur non £bno tutti, fe non un principio lolo- 
Ecperche credete, che deno rinchiufì quei iod in un circolo ni, fc 
non per fignifìcarui, che fanno un giro, 6(:qua(ì una-ilanza perpe- 
tua quelle pcrlonc [fi caie iaGemc,'&tafìio^germanc ì il.l'adrc^ 
óiù abbrac- 
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£ àbbraccia il Figliuofo,anzi c nel Figliuolo , il Figliuolo enei Padre , 
lo Spinto r<uito cin tutti due, & rutti ducparimcnce fono nello Spi 
rito Sa-nio . O che circolo perfetto . Sontìjlegoàci d^Un camez foio 
4uci rrc lod , perche e una clTcnna/blaiTi tutte cjuellc tre perfo- Come fi m4 
. te. Oche bci-nwft«ri fono quefti . So che cxjuadrilatero nella f '' 
BoguaHcbrcail nóme di Dio Signori ; I^dCHÌ ma non vedete > che IaTtì 
una di quelle à dii|iphcara , onde perciò non è^iolaro il nume- n,,^, 
ro ternario i Ma che mi^lcrio e qucfto, che fieno tre lettere fole , & 
vna fi gemini <? fc non che fono tre perfonc: ma vna,chec la fecon- 
<li,cioéquclladcI Figliuolo, ha due religioni . L'una alla prima , 
^acuiègcncratairaltraalla terza, che proccdcdaJpi , che a pun^o^ 
p la feconda lettera e quella dd, nome fanto, cKcH raddoppia li Ol 
Dio, o Dio benedetto , conche bella via liai voluto fiwd capàCT 
di queft'alro mitèerio . Ma il noftro ibatrefimo Chriltìaniiion ui par 
che uc ne informi à pieno Come Uibatfczzaie .dite tii gmia i/vj Msn. 21.; 
nomins Tatris , cir filij,^ Spiritus fan fi i , ìnmmiue , xon in nomi- Cvme nel 
nibiis. Non fono tre nomi di Dio quelli, Padre, Figliuolo, & Spi- ^-^tiefimo 
Xirofanto,Roma, nòno , èun nomc lblo, èunnomefolo . Sono f^^'.'-^f/^ 
efpohtionidi quell'unico nome,chc;iìfcri'uc,A'n6 fi legge n^HiT 
Haur te mai ud i to d i re di q u ci □ onic. hìkk>reo\xìj dódici IcKcrc l hc- 
colo . T^ter , FjIuìs , e;- Spìrituj f<infiks;ti dire in Firbrco f urte qu c- 
: , Ac tre uoci come l*ho detto in T nnno^vi vanno à-puntododici lette- 
Q rc^incpiuncraenoU;TpinilI30iV,cheva<)lii<^r]Pii/fr,lonodnp: 
lettere 13, che vuol liii I-iiius , luuo due altre Icifccrc iyTpnnnì^ 
che vuol dire. Etjpiritus fafi&us . Sono ottolcrtcrc : órtu ivSt quar-i- 
tro fan dodici . Sù, sij, dotti. Gloria Tatri, ^ filìo , & Spirititi fan^ ^ii m'inerii 
(lo. Non s'jnrcndQfà mai quel norae di Diav-<e nòì» iS'intendc^rffi/^ Tn-; 
quella Trinità,*: quella VnjràMdcll'adrr.dcl'fi^hacia , <Scdcliai"''- 
Spirito lanto. .ChMnun4e que/lo milb:fio,imcfide.qucllo,rohc.v '-5"'"" 
fi può intendere di .Dioy& dd nomefuo. O G «Iqt $">r o be- ,8 
nedctto,checi hai moftra^o quella gran lucd . Euttttf in fHMdurn ^ ' 

ymuerfutri , do<:ci€ omneì ^mes, baptii^antes^eoi ^In nomittòWatris , ìlfredicat 
Filiì,C^SpÌYÌtiisfanai. A te fiamo obligari Signore , 2 te ren- TrinitA 
li diamo grane domani , quando laluce dd Solcapparc all'ori- P^^'^f'^ 
zcntc,fubito comincia a igombrar le tenebre dall'aria; i pena fi co- f;'"^'**'" 
mincio a predicare qucfta Trinità fantiffima dagli Apoiloli doppo 
Jamiiljont ddlo Spirito fantb, che cominciò a celiare il culto de 
gli Idoli , óc le n'andorono i diauoli a rinchiudcrfi nelle ior tenebre: 
Moa hai tu Ltto , ciic tre mila perlbnc fi conucrtirono l'iHcflb giof 



no. 
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nOjChe $art Pietro predicò qncfta ftdc Chriftiana^Ecco , ecco Tritìi- A 
tàcon Trinità, Trinità dipcrfonc diiiincTrinità di per(bncGliriftia- 
€hi^»l'* ne . QuandaDkirdtlebcUò gli Ammoniti^ roKcit diadema delia tc- 
/!« TriW ^^'^^^ fc^pofe-fopra il Tuo capo. Ecco C h R r 9t Ojecco Chru . 
14'\ **roi, die ha'leufwóUcnrnn.xdcl Recano del mondo al diawblo dcwT 
- . > • ftifern»,^ haf ooronaró ( c 0;dlb,& fi èVatto noftro Re; & ha cominfl» 
a regnar teprajrrói:<Stnoi non habbiamo più al tro Re , ne altro Id-^ 
diojcheiinoftro Ch r, rsTO.OC hr i s TOgloriofo,ò C hk r s to 
trionfantè.òC H R u T o vero, ósT vino Iddio. Anco in ree Trinirài 
ò C H R I ST o,ancoÌQ teé Vnirà, anzi tu fci Trinità, ni Tei Vnità.Tu 
feì Verbo rWiitna^camcEcco la Trinità Romaé Tu tei una perfona (a 
là . Eccol'Vnità. La- Trinità diuina èdi pÉrlòrtc:!' Vnità di natura. L\ 
Trinità di C h r i s t ocdi natura T Vjiiia di perfona. Oppofiea iuxta 
t9M.20. 1^ p^fitajn^i^if clucèfcunt : O dckn t t\à C H ». ì sto (aiitca D i o, da 
cintai D'odifccndetca Ch-r i stoI OCh r i s t o;ò Dio, ò Chr i sto- 
* * ld<\io,òìMoCHKi sro.DominiisrneutyC^ DcHfmeHt. In tcefl 
Deutj^ nefciebamuf , Tu cs Deus, et prjeter te non esi alius Deus . In 
ìàSH. 3. odorem vnguentorum tuoritm currimus^etin vmhra tua viuemusylucif 
^onfi'^ul w^,Oi7/*7« vitf i^u^orfundanìentunique falutis: fudjeiy Dixivobit 
ferfuadere tevr^m^^mon creditis^r^Homodo fi dixero vobis CtzleHiaydredetisf Q\vei 
U Triniti fta Trinità fatta terrena>c|uefta mcarnatiooe di Ghr^sto fatto di' 

"^'ri'' huomo mortalc,terra tìgliuol della rerr.i,non ti (ì può perfuader C 
ne di C m Sjn.^goga^comc ti perruadercnióigCamlirql'ieTJ i Trinità tutta celHle, ? 
* che nontì può ucder da gl'occhi noftri.'Sù, sii io non parlo hot;gi con 
vói Giudei , fc ben u-eggo qui un gran numero di uoi altri, parlo con' 
\Alte%xf uoi Chrilbani. Quella è la maggior alte2ZA;che habbia tutta la nolha 
délUchrt- Q]^J.j(^^J^^ Thcolocia» per laìiualc s'intende una natura diuina , con 
U^itL . una inhnita fecondità naturale.a: uolontaria.Oi qui fono due emen- 
dationi , Generatione,»5^ Spirationc . Di qui tre perfone . Padre non 
nato , Figbiiolo generato, ^Spirito fantofpìiato.Ochc altez- 
**'*^ za,ò che altezza. Giudeo . Hec ejl fxpiemia nofìra,'& in- 

teUc&U4 no^erscùTampopulis , -vt audientcsy viimerfi 

di^antiEn Topulusfapiens , & intelligers di- £ 
gens magna . Qui pofiamo un poco Ro- 
mani miei,& poi andiamo innan- 
zi al nollro viag- 
gio . 
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SECONDA P^ARTE. 

A coNTFMPT. ATiONE ddlc cofc ciiuintf 
Sfj^nori è neramente come ciilfc quel gran Filo- 
logo, i.iparrc facile , ik. in parte difHcile. E fe- 
ciic in prima , perche non i [beati , col lume 
delJa gloria in Paradifo: non lolo i fanti qqjk 
giù coi lume delia gratia j non i Cliriftiani fo- 
li, col lume commiine delia fede: non i dotti foli, 
col lume delle fcienric imparare , ma ogn'Iuiomo , Oc ogni donna col Ogn'htt»m9 
F lume naturale ha vn certo,che tl'infomiarionc , che lì porta dalle fa- ^^f* 
icic, del vero ,& vi uo Iddio . Se non è fanciullo , ne fanciulla, che formatione 
fra pochi giorni dapoichcè nato, per illint9 naturale non conofca diOit, 
iiia madre non corra alle ine poppe ; anzi gli agnelli in vna man- 
dragrandiirimacji pecore, conolcono quella, che gli ha partoriti , 8c 
a lei vanno con lei viuono. £t dicono quelli, che fcriuono delle 
cofc rulhche , <k pa(loralii che inuecchiano innanzi tempo per lo de- 
(ìdcrio grande, & amor delie madri; gran marauiglia certo farebhci " 
che gli huomini, i quali fono pur <»me figliuoli di Dio, perbar»^ 
bah , che liano , fe beo naiceifero (va lochi lungi dù ogni conuerfa* 
tigne . non haudiè qualche libato da cono&crquci iommo Padre , 'i^^ 
Q che gli ha creati a fua imaginc , ciìmiiitudine . Oltra che li come in 
noi il moto, e'i ienfo fono Icrui della nolha anima, cheli moilra 
nel corpo; le Icicnzc, alarti, fono Iplendori , òc lumi deliamente^ 
che riluce ncH'anima: coli tutte le cole create mand.mo innumcrabii 
li raggi a gli occhi nollri .* accioche in quello ^ran campo delia natu- 
Cl»>.^ del mondo cotiolciamo Iddio. EMi/hciiepoi dall'altra par- 
^eÀlconoicere quella gran MaelU; perche quanracognitionc li può \ Offf!cntti 
Y> Il lume haucrc delia natura di Dio, in effetto tutoo tutta c po- «o»»«A?T 
chuiiiu.i alla Macità lua, 6:òquà giù non attinge , ò iasù non ajm- ^'^•«w* 
piLc«dc la gr..iidczza » «Sd i'immenlita di quell'infinito pelago , il cui» ' " 
guado. Celile da tutu lì cerca iemprc, coli da niuoo li truouagiamai. 
Se San Paoioi'uda acontcmpLire i giudici) fecreti delle uie di Dio ; 'v.»'» ii. 
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non può Tare , chela natura Tua non fìa fcnza fìnepiu nobile di tutte 
le cole , che egli crea ; perche altrimenti farebbe un dire, che Iddio 
può far un'ahro Iddio. Comeèadunc]ueponibiIe,chc noi » fe be- 
ne aguzziamo gli occhi dcll'mtelletroa tutto noftro potere, poflìa- T^onfìpul 
mocono(cerec]ucllo, cheè Iddionella Tua propria foftanzaf*<x<t- </i*r,t/;.-t« 
Ta Ai»TTo< «txciT<t>.nTtef . Romani , quando uogh'amo dire , che /* ' 
COÌ2 è Iddio ; manchiamo ; quando uogh.imo ftiraarc quanto è, non f'^f***^^ 
portiamo ; nelle dimoltrationi Itamo cicchi, erriamo nelle compa- 
rationi , nella difini rione non giugniamo : uà femprecrclcendo nel- 
le noftre mani, come più alto del ciclo, pili profondo deirinferno, 
più lungo di tutta la terra, & più immenfb, che l'Oceano. Pazzi,& p^^/^, 
empi iKrramente coloro , che dicono . A che adorate iddio s'io non ^^cln^fU 
lo conofco ^ anzi perciò à da adorare , perche non (i conoice : che fc liU» ftrw 
/ì conofcellc non (arcbbc Iddio ,& non farebbe degno d'elferado* 'W^r*. 
raro fopra l'altre creature. Tutto quello, che conolciamo èfotto 
Dio , & pur ci tono tante cofe ammirabiii : penfarc , che gran cola é 
quefto iddio, & quanto honor merita da tutti ,che èlenzafinc fu- 
periore a turro quello , che /ì conofccdi' mortali . Dotti , glorijli pur 
chi uuole d'hauer concerti elìènriali,^' propri), ò<:non relariujlb- 
lo, ma ailbluti , della natura diuina: a me gioua di credere , che tra 
tutti quelli , che fono noti a noi mortali , non fene poflà rrouarpuc 
uno . Non dirò già in tutto bugia j fe dirò , che Iddio e {pirito : per- 
che C H R 1$ T o , che è in uerità infallibile , dille . Deus Ipiritus *' 
eH : ina ^ però cofa chiara, cheè fenzahnemolro più alto Iddio, wc/- 
di rutti gli lpiriti,di ciò cheè fupcriore ti primo Ipinro dd mondo a 
tutti i corpi . Lo Ipirito non ècaula dell'ellcrc ma del moto lolo , & fpl^tti 
della uiradc'corpi , pur non e cor j>o Iddio all'incontro ècaula dcL 
l'ellère de gli (piriti : come e adunque polTibile , che lia fpirito . Gli 
fpiriti fono come lumi. Iddio e la luce , il fonte il padrede'lu- 
mi : adunque tanto è ('eparata almeno la natura di D i o dalia natu- 
ra de gli (piriti , quanto è la luce da* lumi . Erper dirii uero , quefta 
voce Spinto , non ci fu infegnata da C h R i s t o , come quella, che 
fìgnilìchi Iddio, ma come quella che è manco aliena di Diodi tut> 
te quell'altre , le quali a noi iogliono e(]èrfamigliari,&domc/iichc. 
Ci conduce quello concetto a Dio, ma non ci perduce: che fa ap ^'i'*"'* 
riollimare , ma non ci t.\ guigncre . L imagine non e la cola : 1 om- „o« co,;HÌg 
bra non c il corpo; gli (pinti fono imagine di Dio, non (ono neaUio/^ 
Iddio . fe ben non hauendo diineglio, per non tacere in tuttodì- "^p/ranA 
damo . Iddio è Ipirito. £t non fai, che ^ello altro concetto 7«' cV. ^"^'^ * ' 
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Ensidqubd eH, che pare conueniennfllmo alla natura cfiulna, del- 
la quale nelle fcricturcfacre, il dice, che IVlIcrc Ego fnm ijui fum, 
noti conuicne però a Dio fc non per aiialoi^ia f* Di qui non li dice» 
che Iddio èYc non quanto è comparato a quelle cole, che non fono .• 
&i forfè fi dice,che Iddio e , più per reprimere l'infolenza di coloro , 
che empiamente dicono, che non Ce alcuno Iddio, che peraltro ri- 
fpecro, onde tu uedi , che comparandolo aquellccofe,chehanno 
acfietejnon fi dice,che Iddio habbiaellère : ma che fia l'illellb elTc- 
re, comparato all'eilère , non fi dimanda efiere, ma ellèntia ou^/*, 
che c concetto più alìratto ; comparato all'efièntiasfi dimanda ovVie- 
7Hfy che èjuoce ancora più alta. Se quando all'ultimo tu fei giunto 
qui , che ti par di non po:er andar più innanzi , ne hanno i Thcolo- 
gì, un'altra altifilma» allòlu tifili ma , indefinita del tutto uviptuct**" 
nnt . Io vfo quefie- parole greche del gran Dionifio difcepolo di San 
Paolo: perche a uolerla tradurre in una uoce Latina ,& Italiana , U- 
rei a i uofiti o: cechi ttoppopiù che barbaro . Ma per dire il uero , le 
uoi uedete,che l'ellèreeil primo grado in quella grande fcaladel- 
ftre*&'fo' creature , a cui fegue poi il uiuere , il fentire , l'intendere , come 
fra ogni ej potete Credere , che fia proprio à Dio , che e il Creatore, & non di- 
ftntU. re più tofio, che Iddio è fopraogni efierc, &: fopra ogni eficnria.fl^ 
fopraquel.OjCheancocpiu alto,che l'cfièntia J* Qucll o, ch'io ui di- 
co dell' clfere quello ifiefibdouete intendere dellauita ,dcl Icnlo» 
dell'intelletto, cio<^, che niuno di quelli concetti può cfierc proprio 
a Dio,poiche e'communca tante creature , Tutto quello, ch'e' nelle 
creature, non è finito, & limitato? Tutto quello, che cin Dio > non 
cinfinitOjiSiiilluminatof'Che adunque bada fare quello con quello^ 
S'ingannx Come fi può conofcer quello per quello? che proportione^ ha la linea 
thictrcA co curuacon la retta ?La linea rettac breuillìma,la linea curnalunghiC 
n^fctr id . j^^^j j^Qfj milurcrà la linea curua con laretta,che non ecceda, 
IO , fir le tenterai di conolcere iddio, per le cole create,che non t'in^ 

gannì di largo. L eternità non iiconoicera mai bene per lo tem- 
po , l'immenfità per lo luogo , fe non forle come la luce per le tene- 
bre , per lo filentio le uoci , il pieno per lo uacuo , la ulta per la mor- 



Jlbtì fi può ^ cioè(per parlar chiaro)quello che è,pcr quello, che non e : che tu 
D^^Vfi/! ^"^^ ficonofcealtrimcnti , fc non per negationc , cioè, quello 
ffcVein, * non è quello , & quello non è quello. Quinci altamente moflì i theo- 
ma ftU^l- logi antichi hanno detto in commune , concordia tutti , che non fi 
io , ch'irli fapctc di Dio punto di quello > ch'egli e: ma fi può ben faperc 
***** ^« meco quello , ch'egli non c . £c in cHetco le iciitcurc facrc, Icquali 



fono 



TRINITÀ^- 

fònolofcopo, Olle debbiamo hauer l'occhio, quando parliamo di 
Dio ; per infcgnarci a non errar nella fede , ne parimente nciriiuel» 
ligcnza , onero an:o nelle parole , (che perciò difl'e qeelgran Thco- 
ìo(*o, ^ufjfi fld cjì mibi omnts veritas^^uam firipturx fanEléi non probat 
au^oritas , ) non ti dicono quali mai alcuna parola di lui a/Fermaci-? 
ua, ma llantio Tempre (u le negarioni : perche ogni ajfermadonc c in 
feftcllàfinira, la negationenon finiicc mai cofa alcuna. Scuogliono ^ 
ifprimircrcccniira diuina;ru fai ciò che dicono. ^»rcwc«o/<cf//br- 
matus DeMSy& pojl me non erit alias. , Anni tui no deficiente Ego Deus, MaU ^. 
& nonirutorScì'immciìlh'a.Cctli caelorum capere cum nequeunt^ t^o 2 n*ral.^ 
ia manufoBis habitat templis.T^on longè eR ah vno quoque noHrum , '7* * 
Se la potenza. \on eH qui tujcpofftt re/ìjìere voluntati.y^on ejì impof- 
fibile apud Deum otnne verbum.T^on eli fortis.ficut Deus nofler. Se la Luci. 
giuftiria . T^on Deus wlens iniquitatum tu es . •\//>/7 odit eorum , qujt » • K'g- 2» 
/m>, J^one^ acceptio per fonar um apud Deum . Come pcn fare bora "^J*^ ^• 
uoi,chc parlino dcU'iJlclI.i cllentia , & natura diuinaf* 7\(o« cH ftmilis cotz-' 
tuiin Dus Domine, non efl alius prxterte . T^on ^flimabitur alius ad- Pp/.gj, 
uerfus eum. J^on efl Deus , fi cut Deus no^er. O altilTìma theologia , o f**'iit.g. 
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nebra. Onde anco vn gran padre thcologo, volendo pur fodisfarc c«/»o à gii 
G alla ruriolìrà de gli huomini, che rutti hanno qucfto coltume , quan- ^ 
do lì parla delle cole diuine d'interrogar , che cofa e Iddio ; quando • 
hcbbc ben cercato , & ricercato : ali* vlrimo non Teppe far altro. Ce 
non, che cx)i)rormandoli al giudicio di quello beni^niflìmoSpitito 
£anto,con una iolcnae negarione notificò , che cola c Iddio . Deus 
(inquit) cjl , quo nihil maius excogitari potefl . Et quanto all'a/firma- 
cione, lolalcióin queirclhemalccrcrezza, nella quale egli è per na- 
tura, (^c del la quale egli eternamcnrc li gode, llandoin le lolo, fami- 
giiaie a hii folo, rcnendo rutto ciò, che è iddio; ignoto a tutto 
ciò, che non e Iddio . Deh che vo io dilcorrendo? Gli Hcbrei non po- 
teuano pur affiliar gli occhi nel uolto di Mose, quando hauca par- j^o^yj- 
H lato con Dio , per lo fplendore , che riucrberaua , di quella gran lu« affinare r. 
cc: peniate mù , come (\ può fennarla uifta noftra, a contemplar «^'"^0 
Iddio in fe ftellò . fct non lapete , che quel gran profera Elia , cha^ ^l** 
ucadelìderaro tanto di vederlo; quando palsò in quella fpelunca, ^'^ *^n^f 
per riuerctiza s'auui lappo la faccia, (k reprimendo lafua curioùtà , fltjfi . 
contentò di ilare m quel po,&: Tanto dcliderio,^ di non guardarlo ì 
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O bcnHa (anta della fede , Torto il cui velo ha ranco piacere Iddio di A 
ftarafcofto a gli occhi noftri . Et non vedi ni dorrò, che infino i Gen- 
tili in Arene, errclfero quel rirolo , Ignoto Deo ì I communi Dei di 
pierra , di bronzo , di carne , di fanguc , fcolpiri , dipinri , erano noti 
infino alla faccia del volgo : che d'auan raggio fi fapea la Tua origine, 
genealogia , virtù , operatione . Qucfto vero, 6< viuo iddio per 
finfinira Macftà rua,anco a maggior (aui del mondo fa Tempre igno- 
.14) to» infinche Christo venne nelle membra monali a farlo ve- 
dere in carne villa, checofi dille San Giouanni. Deum nemovidit 
ynquam , Fnigenitus , qui efl in fìnu Tatris , ipfe enarrauit . E t al rro- 
tcran.t, uc , fUìhs Dei yenit in mundum^^ dedit nobis fenfum^vt cognofcamus 
^e*»»/'*/ ^^'*^' P^"" ^g^ot*'» afcofto , voleuaellcr adoraro . Et gli B 
éiniichi antichi padri, poiché non conolcendo ciò, che egli era , non porcua- 
dfi hiUnji no anco nominarlo per nome proprio perche il nome è vna nota , 
»»«» /4 M<x9 che cTprime la natura della co(a,facciiano come quelli , che rirano al 
fiàdiDio. berf^alio : che non porcndo, ò non fapendo roccar lo Tcopo la prima 
volta , raddoppiano i colpi : rrouauano mille cognomi , co' quali Sc 
" laudauano quella gran MaefU; 3c ecci rauano Te llclTì all'amore, de 
defidcriofuo. O Koma, chi porrebbe mai dire gli epiteri , co' qua- 
li quei gran rhcologi nominauano queflo Iddio? Poiché non haue- 
Efitetifco* nano il proprio nome, lo nominauano Bello , Buono,Onnipotcnre , 
^luJi fi HO Signore, Giudo, Sauio, Pacifico; Liberatore, Saluatore, Kedcnro- 
2*/"** re. Creatore, & altri infiniti . Non fono nomi di \)io queftì , fono C 
laudi. Tono titoli , lono dcnominationi , (ono cognomi di Dio; 
niuno in vero c proprio a lui perche Iddio e coTa maggior di tut- 
to quello y che polliamo ò intendere , ò imaginare in qucdi , ò in al- 
tri titoli ; ma perche non lapcuano la voce propria adequata al latta- 
ia tura vTauano qucfti communi , come concetti di Tua natura , tra tutti 
gli altri d'honorc, & di gloria meno indegni di quella gran Macftà di 
uina. Et penfi tu forfè, che queftauoccdidue iillabe, & di quat- 
tro lettere Deus^ fia il nome proprio di Dio ? Non vedi , chcc com- 
Q^efia^d» mane a gli Angeli ? Deus Hetii in fynagoga Deorum , a* profeti ? Ego 
€t ueut no ffixf^ Djj gfljj , a' Prcncipi ? ConSìitui te Deum Vharaonis , a* Giulh ? 
tU'^V f^* Dedit eis poteHateìu filios Dei fieri, a tutti sii huomini ? Homo homini D 

Pirli dt Olà , jl ^ »• /» »• ^ . •/•.»• .. 

Pfal. H I, a Diauoli ? Deus hutus fcecuUexcxcaun mentes infideltum^z gU 

/i/i. Idoli ? Jfli funt Dij tuiì Non lì sà , non fi sì , come v'ho detto, ne 
hxoi^j, l;j natura, ne il nome proprio di Dio : Sc none minor ditfcrenza 
^2C ^\ la natura, e'I nome di Dio , & qucfte altre nature , & nomi, 
Ixà Ji 2 • coaofdamo» di quella che c (com e habbùuno detto di fopra) 
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E mìa luce, &la tenebra: tra'l filenrio^&leuoci tra'l pieno, e'I ua- 
cuo: tra la morte 1.1 Ulta. Io Io dirò in una parola, tra'l tutto, fè/l 
nicnretpcrcheognicofacnicnrc, IddiociI rutto . E' ilnuroipcr- 
che c caula dei rurco , comcjl Sole fi diminda caldo, perche fcalda ^""/J^ 
E li turro: perche contiene in fc in un modo nobiliilìmo le perfcttio- fa è il nitn 
Ili del rutto, al modo che lidice^che chi ha un ducato d'oro,ha otto »«• 
pauli,ò ìMlcx giulij. E il tutto, perche egli ha grcilèmplari intelJigibi 
li , &c Tidec di tutte lecole,comc lo (cultore ha nella (ua mente l'ima 
gincdi Cerare,&d'AlcIiandro,cheuuolc (colpire. ORoma, eoa 
tutto ciò. Iddio cpoianco niente di quello che è; cogni cofa, Co- 
me parfecto^è nicnte,come più, che perfetto. Di qui fono nate le due ^.^^^^^ . 

p Theologic, La prima, cheartribuiTce ognicolh a Dio, fi diman- ^ij^^n^f^ ^ 
<id Simbolica, laquale in quella fcala della natura, oue fono canti 
gradi di cele, comincia dalie più nobili , ^cdifcendonoalle più uili, 
non lalcia cola alcuna, che non affermi ellcrein Dio , anzi elìerc 
Iddio: perche dalla Hlofofia ha imparato da uantaggio, che Iddio è 
alto puro , & (emplicc . La (econda e quella, che fi dimanda Miftica: TheologU 
la quale all'incontio non dilccndendo , ma alcendendo, ciocprocc- '"'^'«i 
dendo dalie più balle alle più .dte cofc del mondo, nega arditamente 
<]uanto può intendere giamai di quella grandezza di Dio:& con una 
.pura,&' libera ncgation del tutto,moftra a gli occhi purgati quei bel 
uolto di Dio folo in (e llellb, (upcriore a quanto fi può uedere,<5^: in- 

G tender giamai di tutte le colc.O che altezza. A me pare Signori, che 
quella theologia, poi che lenza aftermar cofa alcuna, cui negar jfolo ci 
fa conok ere iddio,s'aHòmigli allo al Icultorcchc con lo (carpello ca ^ chifaf 
nando il marmo (Inza metter punto del (ho in quella pietra uiua,col fimìglu U 
toglier (blo quelle (cheggie , clic ui (uno di fuora, con la (*ua arce fa J^^"^*^ 
uedercqucl uolto , che egli uuoic ; TJ/ìmbòUcM 

Fiuos educit de marm ore vultus . 
Non dice coli il poetai lononuoglio già diflìnire quella gran lire, 
che haurebl>e bilogno di maggior tempo . Quale più nobi l'arte la 
pittura ,ò la (coltura: ma dico bene, che quanto a qucKo la pittura, 
perche ufa i coIori,c fimile alla theologia fimbohca,e la ("coltura, che 

H non fafenon rimuouere, ha maggiorproportionecon la rheoloi'ia 

niirtica. Et non e dubbio, chela molto più Dio la theologia mifti- ^f/J^^^^" 
ca,ìfc negatala, che l'aliirmatma, & lìmbolica. Socrate dajroraco- trl^htffiU 
Io fu riputato lauio tra le genti : perche dille di (aperc , che non (a- & 7«4 
pcaCo(a alcuna. Sappiate , che ira Chriftiani colui è g,ran thcologo, ^"^"''l'^A^, 
che la ogni cola, (in: quando ha (aputo ogni co(à fi ri(òlue ,chcsà di ' f'**' 
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iioriTaper Cofà alcuna di Dio . O veramente dorrò Thcolo^ò; anzi A 
.th<;jlogo di turr'i thcologi.Coftui Signori sà , che Idilio non è ercr- 
no^ma aiirrorc dell*cccrniià,chc non è uiiio,ma più uiuacc d'ogni ui- 
ta ; die non c fauio » ma fonte d'ogni fapienza : che non è nobile, ma 
principio , & origine d'ogni nobiltà;chc non c porenrc , ma potenza 
d'ogni potenza : che non c perfetto, ma fopra ogni perfctrione ; che 
non è trTtA^xHct , ma più nobile d'ogni fr/iM*«A ; Che ftò io a 
diressi, che è più bello d'ogni bellezza: che cpiù fecondo d'ogni 
natura :ch'è più atruofo d'ogni attione, che c più fottilc d'ogni Spi- 
rito: che è più puro della purirà : che e più Tanto della fantità: che è 
più giufto della giuftiria,chec più buono della bontà . O che dottri- 
na , ò che dottrina : UUÌio ccaufa prnniera di ruttc le coic , adun- B 
oueè pieno di tutte le cofc : adunque e maggior di tutte Iccofc:»- 
dunqucèfuor liei numero di tuticlecofe. La caufalità indcpendcn 
Col 2. te molila pienezza più che perfetta, & quella plenitudine incom- 
VjJ"^''/'' preniibile, molerà l'ecceHb fuperfullantiale. O Dio,ò Dio . Ooi»- 

ldd$9 firn- * . -Il • j. * I 1 1 . ■ . ... 

McMmete, ^^'^ * ^ oitmitoìi . Vdite , vdite tutri quel , ch' IO VI uoglio tiifc, 
di quello Dio . Iddio è Sole è Stella , e Fuoco, e Acqua , è fiume , è 
Fonte, è Pietra , c Fera, è Leone,c Pardo,c Orlò,c Pantera ; per- 
che non gli manchi §rado alcuno, c ancora Vcrme,Dio mio Signor 
mio , come niuna cola agguaglia la tua potenza, come niuna virtù 
Jatua bontà, come ninno intelletto il tuolaperc, come niun tem- 
po l'eternità tua, come niun luogo rimmcnlìrà tua; cofi ninna na- Q 
tura è pare all'infinità tua , però lei ogni cola Iddio : fei grande , fci 
picciolo , fei mobile , lei immobile ,lìedi , Ibi , corri , uoli , fci per 
tutto , non fci in luogo alcuno , fci ogni cula , Sc ogni cofa e in te, fci 
limile, fei dilTìniile, fci eguale , fei ineguale:fci prefcnte,fci aliente; 
] fei corpo pienilTimo , fei punto indiuilibile : fei dentro , fei fuora: fci 

fopra , fei fotto tutte le cofe del mondo : fei l'ideilo , fci un'altro . O 
Dio, òDio . Er chi intenderà mai quelli problemi ? Et qual Edi- 
po ci fcoglierà quelli enigmi? Et ouetroueicmovn Thcfco, chcci 
dia il filo da ufcir di quefto gran laberinto ? sù , sù Roma , Eccoui la 
ftrada aperta : tu fei grande Iddio mio , perche fei immenfo; fei pic- 
ciolo; perche fci Icmplicc: fei mobile , perche non fei otiofo : fci D 
- immobile , per la fempiterna natura tua : fiedi , come quieto , 
placato : Ibi in piedi , come accinto, &c pronto per aiutarci : corri , 
CùtiuUdio perche ci prcuicni; uoh , perche non ti polliamo giunger giamai: fci 
im^mco per tutto, come non racchiufo in alcun luoeo : non lei in luogo al- 
cuno, perche eccedi ogoi cola. O dotti, IdOig èin ogni coia,c©» 

me 
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1^ meil rtocchiero nella nauc, come padre di famiglia mcafa, cunie il 
. maclho di canto in choro , come il caraitierc nel carro , come il Re 

t nel Re[7no,conic l'Imperadorc ncli'cHcrcito . All'incontro ogni colà 
è in Dio , come i raggi nel Sole , come nell'unità i numeri , come il fame 
circolo nel centro , come nel punto le lince , come i fiumi nel mare, ^«f* « 
O D I o ,ò D I o. Tu lei limile a te ftcdòlcmpre: perche non hai * 
pure un'afFccto , che ti polla mutare, fei diflBmile , perche nelle ma- 
ni dc'profcri ci inoltri in uarieformc, & uarij llmboli , per illudere i 
faui del mondo , che pcnlano comprenderti . F.u' ogni cofa limile a 
te : perche ogni creatura ci rallèmbra in qualche modo.Fai ogni cola 
diflTimilcperchc tutti mancano lenza fine ncH'imitarti. Sci eguale in 

F tutto, Ci: per tutto : perche non manclii a ninno di (guanto gliconuie- 
ne . Sci difugu.ilc, perche inegualmente dilhihuilci i doni tuoi: però 
vna creatura è maggiorcl'altra e minore.Sci prcsctead ogni cola,co- 
me l'aria che c ditìula per lutto. Sei allenie,come il cielo, che e Tepa- 
ratodal tutto; che lì uedc qua giù. Sei dentro ogni colà, per dar có- 
/ìftenza,quali come anima nel corpo.Sei fuora d'ogni cola,pcr farc,c 
fabiicarccomc l'architetto fuor del palagio. Sci lopra ogni cola» 
per inriuire il ciclo lopra'l mondo . Sci fono ogni cola per lo- 
Aentarc come il fondamento nella cafa. Sei corpo matematico : 
perche non ti manca cola alcuna ad cHer pienamente perfetto. Sci 
vn punto : perche non hai membra,ne parti:C^pur fei tutto . Sci l'i- 
ftello;perche lempre fei ad un mcdelimo modo. Sei un altro : perche 

G operi diucrfamente . O Dio, ò Dio , Tu non lei Spirito, tu non lei ^Jj*'^ 
mcntc,'fci fopra Spirito, & Ibpra mente. Tu non lei foftanz.i,ru non „,^atiMa . 
feicaufa , tunon lei principio , tu non fei origine , tu non lei l*el- mrnteittnf 
fere, lei fopra follanza,. lopra cauta, fop'-a principio (opra origi- 
ne , fopra l'ellèrc: cifcre d'ogni ellcre : follanza d'ogni follanza, cau- ' 
fa d'ogni caufa,priucipio d'ogni prini ipio,originc d'ogni origine. Id 
dio mio. Signor mio, Tu lei luce ucra, ma iniiilìbilea gli occhi 
corporali : tu fei S^le , ma non li giri , 6c rigiri : cu fei llella , ma non 
hailume participaio ; tu lei fuoco,ma fomento più d'anime ,chedi 
corpi: tu feiacqua maiali in ciclo, cu lei lx)ncc, ma non deriui dal 

H mare: tu fei fiume, ma non crcfci, nericrefciin eterno . Che di* 
rò Iddio mio i Tu fei tu tt* occhio , perche uedi il tutto: tu fei tutto 
orecchio , perche odi il tutto ; tu lei tutto mano, perche fai il tut- 
to; lei tutto piede, perche porti il tutto : tu fei tutto cuore, per- 
che uiuifichi il tutto . O D I o, ò D I o , tu fei fine infinito, princi- 
pio imprincipiaCQ^ ccitniiic iuccimmaco: lei fcnza quantità grande> 

lenza 
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' fenza formofìrà bello,fcnza qualità biiono^fcnza habiro ueftiro.fcn- A 
ILO. accidente foftan2a,fcnza anima uita,renza tépo cterno,fcnza luo- 
go per tutto. Tu (ci fenza durezza pietra'.fcnza crudeltà fiera^fenza 
rabbia lconc,fcnza ueleno ferpe,renza orgoglio pantera, lenza feroci 
lì orfo. Dirollo ?Tu fci fenza indigni rà uerme Sig. che ti laici calcare 
perrinfìniratoleraza tua da'picdi delle noftrc lupbie.O Dio,òDio, 
Tu non fei uecchio,& pur (ci antico,ru no fci giouane, e pur fci nuo 
no : tu fci tutto amore , & pur non ardi: tu non hai furore A' pur t*a- 
<iiri : ta ti fdegni,e lei tranquil!o:lei milericordiofo lenza cordoglio; 
non ri muti , <St pur ti penti muti l'opere, nò il configlio : empi il cic- 
lo, & non ti ftringe:porti'l mon<lo,»Sc non ti [•^e^a:lcggi ogni cofajnó 
t*increfce: parliaghhuomini , non fai llrepico: uuoi ellcr lcntiio:& B 
nonucduto ; ti uai afcondcndcperclic ci cerchino:ognnn ti cerca,& 
non ti iruoua:anzi il cercarti è un rirrouarti;già t*ha troiiaro,chi li ri- 
<;crca,e'l ruo nalconderii è un manifcftarti . O Dio, ò Dio . Romani, 
uoiucdetc homai il uoftro Iddio , io nonne lo dir più: qui mifcr- 
Mittt.i9* mo . Qui poteH capere capiat : qui non poteri Jc in damno confoletufy 
^credat. Qiiclla c la dotta ignoranza, quella c lacdliginc lucida,quc 
ftac la notte.', dicui ^ fcritto .£rnoAr illummaùomeamdelicijsmeis y 
qua nihil fciend<ì(ò dottì^omnia fàttìtts , et' niodo quodani Deum no?i 
yidendo yidemus . Qui polàtc un poco,<S:c. 

^ 
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T p V R ancora nauighiamo : pur ancora 
non fìamo in porro, Roma . A pena habbiamo 
veduto la natura di Dio, cibifogna giu- 
gfiere al lirof le però qui fi troua liro ) delle per- 
ìone dininc . Nonni Igomcnrate : Hate lieri. 
t' più difbdlc fempre in ogni natura il Quidy 
che'l Quis . il iCJft/V appartiene. dia fpccic.Ho- 
i»o , Elephat; Quir , ali'tndiuiduo ^ Socrates , ^ Calltar, E nero , 
tn T^Utì" ^ ' "^'^ perche nittc fono noci fini- f> 

« nètfuif, Iddio c tutto infinito. Ma fiamo corretti a parlar di Dio 

fii^uis, come tlillcquci gran Thcologo, oy;^«V QeAtéf/tv eev.V? S'-viruf^A t 
fiche haucndo qncllo poco gurto,ò perdir ric^^'n »odor 
folo dcnadiuinità : (ciic lìen faperc, chela bc . .jlìmbò- 

io dell'alta contemplatione, odorò IbJo , non guftòlccaremaris. 

diagorc. 
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è fragore, &ra!l'arcior s'ingrauiciò , &: partorì quel bel Figliuolo) noti 
fari molto diHìcilc .incora a noi di partorire la retta intdiigcnz.i della 
Trinità fan tiflfìma, che è il primo principio, c'J primo capo di tutta 
lanoftrafedc. Vo'i haucte intefo, che quello Iddio fi facile, Se Ci ^ 
difiìcile , Ci noto,& (ì ignoto, di tantaluce, 3c di canta ofcuricà, era, Cy 
6c farà Tempre come eterno,come eterni tà,comeaurtoredcll'eterai- checefjfm 
ti : in tanto che chi volellc in due parole erprimerc la natura di Dio , 'j^'^'^^'^ 
potrebbe forl'c dire come TaleteMjlc/ìo. Che cof'ac Iddio? iddio ^y/^yj,^ 
e quella cola, che non ha principio, ne fine, che perciò, s'io non 
m'inganno, i Serafini gli cuopronoil capo, &cì piedi. Onde poi 
leggiadramente loggiunlcil filofofo . il mondoè lapin bellacola» 
F che fia: il luogo èia più grande : il pcnlicroc la più ucioce :d tempo f^i-^ 
èia più lauia ; la nccenìtà è la più forte , ma iddio è la più anti- pìu^amu* 
ca perche f u fcmpie : Se la più nona , perche (ara lempre : & però la ^ "A* che 
più nobile, & la più cara. Che perciò da gli antichi lì Tolcua figni-^"**^ 
ficarclddio, tra le figure perla sfera, nella qual non fi vede , on^ 
de cominci , ne oue (ìniCca : tra i numeri per lo fettcnario, ilqual ve- 
ramcntepare,chc iulohabbia quella m.icllà tuttareucrenda,chcnu na. 
c comporto d'altro numero : òc non li la quali come nalca lenza pa- 
dre,^ lenza madre, oltra che enumero vergine dedicato però a I^al- 
lade, &: cognominato con quello bello epiteto ai^n<ro<, come pio, 
religiolo, iacro, &degno d'ogni honore. florsù, lì come quella 
natura diuina non lolo non ha principio di tempo , ma ne d'origine 
G ancora , perche e da le llcllà ; de per le llellà ; sk non lolo non è fatta » ' 
ma ne creata , ne generata come la prima , óc principal natura , dalla . * 

qualedipcndono tutte le altre, viljbili , <5tinuilì bili, m che conucn- 
gono tutti i filofofi , & thcologi infieme: cofi tiene la fede nollra> 
che in qucllanatura lìavno, ilquale quanto ha, &: quanto e; tut*^ 
te ha ,& tutto è da fé mcdefimo lolo, & non originato in alcun mo- 
do da altri ; come fontana principale di tutta la duiinità : a cui però c 
proprio quello fanro, & venerabil nome di i 'ad re,*; he generalmente 
e communca rutta la lanrifiìma Trinità di tutte le creature ad vn me ' 
defimo modo producitrice, ficconlcruatrice. Si che il figliuolo. Se Come il f» 
H lo Spinto fanto , fono quafi fiori fuptrllantiali , che elcono da ^ 
quella radice: fono lumi, che fplendono da quel lume : fono fonti, ^santl'e'r* 
che da quel fonte lenza tempo, & fenza principio di tempo, ma non „o rfl pil 
fenza origine, incellàbilmentc procedono , non di diuinicà minori , Padr*^ 
non inferiori d'auttorirà, non fecondi d'honore ; anzi le guardi la 
quantità eguali : fc iaqualicà> fimiii;fc la natura^ imedelimi eoa 

recctno 
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Tcterno PaJrc : folo diftinri dì rclationc , &r per qucfto ( fc clcdro ì 
dire ) in un certo modo minori , chc'l Padre non ha origine , & effi 
amcndui fono originati , che però niun di loro lì dimanda Padre, fc 
tftfne Ti' J^on per rclarione alle creature, delle cjuali cialcimo c padre comune 
dinfta fM, per la creatione : particolarmente poi e padre de gl'huomini , per l'i- 
dreditmt- maginc ,& fimiiitudinc, che hanno di Dio: più particolarmente 
' de' giudi, perlagratia >chc èunaparticipationcdclUdiuina namra: 

^particolariiTmiamente de' beati , per gloria, chcgU fac]uah Dei, 
i-fo^n.^. fecondo quella parola. Cum apparuerit , tuncfimìles et erimus . Quc- 
f^tfÌQ no fta uoce Iddio e titolo di prouidcnza; quclb altra Signore è epiteto 
m* f*dre e ^\{ poteftà, tutti quefti cognomi (ono communi: maquclto nome pa- 
frofrto del j^.^ ^ proprio a quclla prima perlona, come lei;no, ìk nota efprclU di 
U prtmM gcnerationc: nella quale Come di lua natura fecondif- 

^ ^ * nma , prima che produca il mondo fuori di fé > in le eternamente ge- 
nera il fuo figliuolo.Non cominciò mai a generare, come non cornine 
ciò mai ad cilereifemprc fu, fcmpre geiierò,di: Tempre hcbbc coeter- 
no il fuo figliuolo . Non potè mai pi im i generare, che gencralìe: ne 
prima fu , che potcllè : ne fu mai iddio , che padre anco non folle. 
Io non sò, le è Padre, perche genera , ole genera, pcrchcè Padre j 
bafta,che non farebbe padre, le non gencralìe. Et che alrro farebbe , 
dJlldJri' fc non folfe padre f* Adunque chi toglicla parernità, toglie la diuini- 
f»Af>erfonA tà . Però genera , pcrchc è : naturalmente e, naturalmente genera: 
U fatemi ^ panto non può non generare, quanto non può non cllcre ; e eterno 
ii J/Mi»r clVcrc, è eterna la fua generatione;»S: però innanzi ogni tempo, 
J^. con ogni tempo, dopò ogni tempo . llche dico, perche tu non pcnfi, 
chela uirtùgcneratiua,fiaò innanzi il generare imperfetta, ò nel ge- 
nerare ciìàulla , ò dopò l'hauer generato foucrchia . Quante theogo- 
nic, hanno finto i gentili per leuaruiquefta fede della generationc di 
Dio ì E ftata arte del Diauolo Chriftiani , per fami perire , come 
colui,chesà,che fenzala fede di quello Figliuolo, non potete laluar- 
ui . Credete, credere . Qui non credit iam iudicatus eli , tjuia non crC'^, 
fé». 5. dit in tilium Dei,^ qui ignorai fdiumy ignorai tCj^ Vatrcm^ tra Dei 
mauet fupcr eum. E traslatÌ9ne, ò mctafora,quando li dice,chc iddio 
e padre della pioggia , della rugiada , del ghiaccio . Gelu de calo (pàs 
genuit^ Quis eji pìuuu: pater ? Quisgenuit JiiUas rorts i Ex cuitts rte- 
f^^.gS. ro egreffa eji glacies Ma quella paternità , óc quella geneiatioiic » 
delia quale ragiono, che iddio genera Iddio, iddio è padre di 
Dio, e propria, è vera , e naturale : lì come ben diliè quel graa 
Tiiclogo, da quella puma paternità H nomina ogn altra paterni ti. 

Fleilo 
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B FleClo ^nud (inejuic^ad patrem DomininoHrt Itsv Cu Sr r s v i ^r^fj fpR^ 
^uo omfiis paternitas in calo , <sr in terra nominatur . Onde li tuo di^j p^; i 
iccpolo Dionilìo noii la uoKe domandar par-.rnnà , ma Parn'arCftCO > Oio - /.i» 
cioc* paterni rà principalc,anzi principio d'o,^ni parcrnirà:pcrchc ve- " • 
ramcntc Iddionon larcbbc padr£/*dcllc creature, fc primanon folle " ^ \ 
padre del Ilio figliuolo , ne genererebbe noi pergraria,lc primanon 
liaucdc generato lui per natura. L'imagine, che imprime in noi, * 
pende dall'imagine , checelpredà in lui . La gloria, che ci fa ticjtor- 
iiii,c un raggio di lui", che eia forma , &:io fpiendor della gloria pa- 
terna. Non fapcte, che l'arte prcluppone la natura? Se tutto il mon- t'Mttr ^ 
do adunque pende da Dio,comc da artefice; non dee circrincttdjbi- f-\>fne Im 

F le , che innanzi qucfto artefido fia quefta genera lion naturale , nella • 
quale nafcc iddio daDio. Se l'huomo faunaca(a .* non la fa come 
huomo , ma come architetto : ma ie genera un'altr'huomo; lo gene- 
ra come huomo,peròcpiù proprio ali'huomo generare un figliuolo, 
che fabricarc una danza. Qiiinci, ogni huomo communcmente gene 
la cccctti pochi , ma non ogni huomo fabrica . Se tu compari Id- 
dio al mondo; non è altro che un fabro .* adunque è piii proprio a lui 
generare un iddio, che fabricarc un mondo . Quell'arte diu ina di 
ìabricare il mondo cfuperiorc a tutte le arti , é innanzi tutte Paltrc 
arci:que(lagenerationeèfupcrioreatuttele gcnerationi ,éinnanzi 

^ ogni altra generation c. Anzi fi come iurte le arri imitano in qual-^ 

^ che modo qucH'artc diuina , Se quel,che è più , tuttala natura v fua 
mera imitatione, nó alrrimcnti che l'arti noftre della mat ftra natura; 
cofi tutte l'altre geuera^juni , injiiano in qualche modo quella gencn 
lationc ; ma lifdio generando, perche èil primo genitore, e a fc 
ftellòelicmpio, ^ellcmplare: però niuna gencrationc fi può.i(Tì- y*^'^} 'f- 
migliare a quella come lopranaturalc, come diuina , come degna di {/n^p/^^. 
Dio. Et quale artificio attinge l'opcrp della natura?Può ben imitar à y?,^ 
l'arte , ma non può giugnere; cben ragione, che parimente man- 
chino tutte le nature da quella mirabile>&incompicnfibilc genera- 
tionc diuina . Non lo uedete^ Chi non fa di uoi , che la gencrationc 
c fiata data dalla commune benigna madre net rip.irarc con la poftc- 

H rità, & con la fucccfllone il danno, che u facon la morte ? Però le 
cofc fuperiori,chc come immateriali fonoincorrutfjbilijgl'Angcli, V 
anime noftrc,non generano fe non forfè accidenti , lumi, Iplendo- 
ri, concetti, notioni,& nondimeno Iddio genera, che e puriflìma 
forma fenzaogni materia: anzi a cui comparate tutte le cofc imma-. 
tciiaii diucntanoriiklla macina > & gli ipiriti non paiono folo cor? 

pulenti > 
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pulenti , ma fonocorpi . E* honcfto Signori , che le dignirà ,5ilc-» A 
perfcttioni, che fono ipai-fe nel campo grandedellc creature , fira- 
col£»ano nella foftanza del Creatore. Edignirà il non poter mori rè:è 
CrUé%!^ dieniti il generare ; quefte fono difperfe , come uedetc , che le cofe 
WìDm, <fcf inferiori hanno l'una,le fuperiorì hanno l'ai tra: ma in Dio fono 
fio fuomo raccolte,che con qu erte non muore, & con quelle genera. Oche 
wiri^&gt' gi-ande2za di Dio.Ma oue uedetc poi,che la colà generata non lìa di- 
iirr4« (^nta dalla generante ? & purem Dio e una medcfima elfervia, 
nondicofpeci fica fola, dico indiuiduale,& fìngolariflfìma tra*l Pa- 
thecxtfaft* dre,e'l Figliuolo^horqual più nera generarione, & paternità può cf- 
^eneratioe, al mondo di qucfta? Lagenerationcèniia propugarione di fimi- 

Icin limile ; la pianta fa una pianta , *lanimalc un'animale, l'huomo B 
un'huomo, niuna piantafu mai,ncc,ncpuòelIcre,coiì fimilead 
un'altra pianta, ne animale ad anuiìalc,ne huomo ad huomo,comeè 
Dio a Dio. Non uVfimilitudinc nelle creature, fe non in ilperie 
in Dio e in tutto , & per tutto . O come ben <\UTe il Profeta . Cene- 
T^oUcì wio rationcvieius quiencrrabit^ dodeci modi fi truouonodi generano» 
didi gent- neneliccofc create, feben ueramente a tutti non conuicne queihr 
raticni^nrl |,oce , comc fi fuol pigliate propriamente Generarione .Da un pun- 
i#<»/r crea ^j^.^ linea: qucfto è il primo modo . Dal Sole efceil raggioé 
" * quello è il fecondo . Il terzo è deiranelIo,che figlila la cera . Il qunna 
c Dio , che fpira ne'nollriaiori buoni penfìeri , òC^ fante affctrio- 
ni . Il quinto della foftan2a,da cui fi cau fano gli Tuoi propri acciden- C 
ti. Il Icfto del colore, che nell'aria produce la fuafpecie, cheuie- 
ncaluifo. Il fetrimoèdcirinrellettOjChecon la cognirione delle co^ 
fe muoue , &: eccita la uolontà a'defì derare , a fuggire , ad amare , ad 
odiare, L'ottauo e d'ogni motore , da cui procede qualche moro. Il 
nonoc della materia,da cui lì cauano le forme naturali per uia di tra- 
fmutatione. Il decimo, e de*generi,da*quali come pregni A' fecondi 
in potentia , l'intelletto ua nloluendole nature (peafìche per uiadt 
diuifione . L'undecimo è dell'idee artificiali , dalle quali fi fanno 
(urti gli arrificij ^ Il duodecimo c della generation communed urt*i 
huomo , che genera l'altro, & d'una pianta , da cui nafce vn'.iltra. 
Horsù tra qucìb modi di generare uno èpiu l'pirituale , & più paro D 
Qttintefd jj'yp'^trocome uedetc: ma in farri niunodi quefti raodi,ne tutri in 
^'^^^re'rl' fiemc , fono baftanri a dàtci faggio di quell'eterna gcneratione.Neil 
ltr!^'gt»e generar del Padr e,ne il n^fct-r del figliuolo fi può con alcuna compa- 
tdtittf di rationcefprimefe'da lingua mortale-, ne intendere a pieno anco t!à 
• gli Angioli; folo.colui/:he gcn^r.i,^;: col ui,chc è genera to;è teftimò- 



£ nfo idoneo di talc,& tanta gcncratione.Non vcdccc(pcr rocxiare quc 
ilopuQCo folu}ct)mcparcin cucco contrario alia ragione a dirc»che lìa 
"^vna mcdcfiraa cflèntia di chi genera, & di chi naiceìcUe vno Ha vcf 
ramcntc generato. Se pur fìa iddio ? che non cominci a edere , & pur 
(ia figliuolo ì che non lìa padre , óc lìa l'iftcllòi Idclio ^ "puteus altus Icmh.^^ 
iflt (Komà) ncque in^fuo hauriasbahes. Coincdiftch gentil SamAth' 
tana - Ma le però tu pum incender coi rup ingegno, dotto, vna gcnc- 
ratione fcnza fuccellìonc , vn'ellcr generato lenza tempo preterito , C9me fi 
vn nafcer vna volta lenza principio, & fenza fine , vn nafcer/emprc f/fteafi'-^ 
fenza imperfetrione del generante, del generato , ideila generatio- ^' ^*f*rnm 
nc;tu hai capito rubico,che quello Figliuolo è Iddio, &c l'iftello iddio S"*'^^*" 

F col padre eterno : dalla cui foUanza nalcc sì (cmpre , che però è fem-» 
pre nato , come il Padre lempre genera , & pure ha eternamente ge- 
nerato. Gcrwrra, perche nell'eternità non ha luogo, fu, larà , ne 
era: hagcnerato, perche non al'pettad'hauere il Figliuolo, ma l'ha 
in clTerc, come già perfetto del cucco non meno di hU ftelTò . E^o ho- ^f^^- *• 
dtegenui te. Dice il Padre al Figliuolo, congiugne l'Uodie col Gcnuty f^^^l^ 
cioè il verbo preterito con Tauuerbio prercnre,per moftrare che quel **" 
la gencratione s'intende fatta come perfetra,&: pure infieme s'inten- 
de, che cin faifi come eterna. Inccndcce qucftc altezze Romani del* 
ja diuina gencrationc ? foncé di fapienza l'eterno Padre, è foncé di 
vita , e fonte di luce , i fonti non lì leccano mai , & come fi feccano 
perdono il nome di fonte, adunque non è mai lenza la Tua fapienza'^ 

C non e mai fenzi la fua vita , non è mai lenza la ftia luce , cioè fenza il 
fuo Figliuolo , di cuj e quella voce . Egofupienùa ,' egolìtx , ego vita» 
Ma che marauiglia è fe non intendiamo la qualità di quelladiuina 

generatione,poiche hauere tocco con manojchc la narura diurna non 
fi può mtendenc fe non da Dio illelìb ^ Ma per dir il vero , chi può. ^'fF^*^ 
anco intendere il modccomc vn'huomo genera vn'altro,come ^l'irt '"'""^ 



re com'vwS. 



ferilca lavica , come formi i fen fi, coni e compagni le membra , come hucmo j?*- 
quafi torno pollila le braccie , come rotondi il Capo , come il figliiio-» neri vn'él 
lo riceua alimento nel ventre della madre, comefortilcail ^eniodd 
padre , come fpiri rinchiufo, come viua, come gli fi infondano in un 
H ceno modo iuitij,icoftumi dell'uno, & dellaltro parente? Ofu- 
perbacuriofitàdcglihuomini. Non prilliamo faperequel chehab- 
Diamo dinanzi gli occhii quel che ogni giorno ueggiamo,quello cht 
ci è tanto ordinario , Se famigliare : 6c uogliamo inueftigare quello % 
che niun'huoiTiouidcgiamai, n« udì da altri, ne entrò malincuo- 
re d'alcuno , ic non doppo k^iuinarcuclatwnc, Etpurc la diuina 

ckmen- 
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clcmenza,che pur th>ppo compatilcc alla miCcricordia noflra,cc n*fia A 
voluto ciac faggiotracenvlo con mille mocii riiplcnciere in queila gran 
fala del mondo quella gcneradonc, che in vero ru ere legenerarioni 
delle cofe creare (aau>diuerie»com'hauete vdiro, benché a pena fia^ 
nopicciolefcinùlle, Cedpareggian con quell'infiniraluce » pure (e 
fi raccolgono indemc» fanno vn cerco » che di (Iradaamanifeflarci 
T^mifim- quale, & quanta Ha quella gcnerarione ecerna. Di qui fon nare ranre 
htliciitl metafore , canri nomi iimbolici di quel figliuolo , che horac diman* 
figlìMùiodi dato Vapore della virtù di Dio, hora Candidezza di luce , hora 
Specchio lenza macchia, hora Carcrrcrc efprcflo.hora Splendor deli 
lagloria,hor.i Emanation (incera, hora Imaginc viua.» hora Arte, 
hora Parola : pmhequeAa varietà di nomi onibreggia:in parte, & 
moflrariofiniw eccellenza dì quella gcn^rauonc,&: di quella nariui- 
ci . Però ù dimanda Vapore : pcrchx: c^caniuflontialc , che i vapori 
(orto della mvi4,'l«Am a natura del corpo , da cui eunporano , acquoii « 
" terxislba , «tf ci j Si dimaodaCandor di luce : perche c coctcmo : che 
none innanzi la luce alla (ua Candidezza. Si dmiaiida Carattere ef^ 
predò : perche cdidinro di pcrlona , come l'impredion dal (ìgiliotè 
dipinta dalla forma principale» che imprime in argento, tu oro. Si 
dimandai, Sp.e^^bw*' perche manifcOa^pienamcnre il padrc^come co* 
lui, a^ui niUna cofa mancadi quello y che ènei gcnerancc. .Si dii 
maoda Splendor della gloria paterna: perche nonc/epacaro dal Pa^ 
dee» marira4ne lemprcin lui , come lo Iplendocce Tempre nel Salje9 Q 
(i k^en fi diffonde ad, iìlumioar l'ai la, & la terra. Sì dimanda ^Ernan»* 
tion lincerà; perche nalce fcnza tempo , 3c lenza moro : pero non ha 
TfdU l. P">^ P*^^' '^^ ^ hora, 6c hoggi come dicemmo ctt 

Tf^L lop. fopra (econdo quegli Qc;«coli . Egahodìe genuite : ^nteLucifarum 
^^J0M fc. Si dimanda parohi come nunfio fedele del la. patema men4 
: per cui non lolo s'iiucrprcta quel , che e la uolontà di Dio ; ma 
anco s'intende las natura diuioa.. Si dimanda Arre, come d'idee» 
& d'ellèmplari Ai tutte W coiV crcaic>artc veramcnre fairiua;pcrcho 
p^r ii)i fono fatrc cu tjce le cpfe» cotìac per l'airxc fabricano. gli arccfict 
gli aftihcij - Sidipiw>daI«ugm<?.Trtfiiy comc.vcro figliuolo ; perche 
non a c pm bella imapneviua ((W|ihUDmo,chc la (ua/egittun.i prò- q 
le. Oche figliuolo, o che i;enei.uionc , o che padre . Raccogliere 
jurtequcllc cufc iahfmtf^ ^ uiudicarc poi, che figliuolo c qut a 
pj^tìl>pc,che m <>ck> < li • c moiìo, di 4ialccrc£t Myàctì«»»i 1 

<1j Dr i lui^ro. Cttii4-i jri«i li 

losche 
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B lo, che dice di fé fteffo . yon poteH Pilìus afe facete pìc(jua>rt : ucV^ 
ramcncc lddioypczchey(>u£CMnfjne Vaterfheit , hM F'dius fim'di-^ 
terftcir. ucrancncc Tillciro iddio , Quia ^ qui uidet Fiimm , HÌdet&^ 
TVirre/w.Q«ello»chcc nato di carne, è carne: quello, che e natodi' rMir,f» 
fpffito, è (pirico, quello, elicè nato di Dio: è Iddio forza, chtfl 
(JWR i STO lìa iddio, natodi Dio. Deum de Deo y lumen de lu-t 
mtnCyDeHm nerum.dc Deo nero , canta la Chicri Tanta . Non può cUcr» 
figliuolo per adortionc colui ai cai eilcinplare ficóformano tutti i fi- 
gliuoli addoctiui:i>«oj predclìinauityhos prxfciutt conformes fieri ima Ksm. 9* 
gimfiitjeias. Non può eticr Iddio pcrnuncupatiouc colui . Qui de- 
dii poeejlu^m filios Dei fieri , Non può ciVcr àìtro Iddio colui, cheè f^an.t, 
[UdciUvLcntky ikdìcc y E^o yCirJ^ater unum fumus» Se n pare, che loi 
[ìàfbi^ej;;cand'honorcal i^adrc generare Iddio ; Tappi , che al figli- 
uolo norrc manco honore, di padre Iddio , iialccr pieno , iS^per* '"^ 
fctto iddio. Però tutte Jc legioni de gli Angeli, infii» aIi'hora,chc 
fotto la forma Teruilc entrò nel niondo,& (i moflrò più noflro fratel 
lo , che Signorcjl'adorarono dell'illclìà adoratione : che adorano il 
Padre,chc cofi fu lorocommandito.fr tf</cjre^ eu omnes Angeli eius:. H*h, il 
comecol).ii , che non cominciò mai ad'cfléré Iddio , ne diuentò 
d'huomo Iddio: ma ellcndoctcrnaxnente Iddio ; per noflro amo- ^^^^^^ ^ 
re Ti fece hu omo : "rimanendo però( come prima era) Iddio . Sem- ,7 ^xirr,cr 
prcfu il padre, Tei^ipre fu il Figliuolo : non era prima Iddio , che U fi^li»9»- 

^ foUe Padre , ma inlìemc era Iddio , &C Padre.* coli inficine era.'* • 
Chr I sto , & Iddio Figliuolo . Niuna coTa è nel I^adre pri- 
roa,chc nel Figliuolo: ne Tcnza il Figliuolo : perche il Figliuolo caci 
Padre, & ti Padre nel Figliuolo, rutto in tutto, & per tutto* Come 
Figliuolo ha Padre y come Iddio e eterno come Figliuolo y fot- HeK fi, 
2aé che mica , come eterno: non può non (cmprc clicre , / e s vs. 
Curi $tvs heri^ hodie , & in fotcuU, O Figliuolo , o Padre , oi 
CiTR iSTO. Figliuolo d'vn tanto Padre , o iddio Padre d'unf 
tanto Figliuolo, o Padre Iddio ,o*Christo Figliuolo di DiOj 
un (olo Iddio.Signori fcrmatcui: ch^o ui uoglio dire un bel Te^rc-» ^ 
to; &chi Ta,Tc forfè medicherci^i^CYl quedo antidoto l'ini-iAiAuo-' ^'chf& 
H ftra Fiebreij'E' uero,c uero,ch'jl(^|i|^jlIe. ìfra^lyOominus Densi perche 'd,f~ 
thus unksejl:m2 lapcte,quantfo |y(Tmc?non lo dille al tenipod'Abr:!, /*• iddh , 
mo, nonaltempod'Kaac, nonalrempodiGiacob,nc di Giulcppe ii 
lodidcal tempo di Mosè.nc lo dille à Mose per dirlo à lui : ludiflt-^"'' 
Tolo,pcrchc lo diccllirà te Sinagoga penierfa ; che à. pena II (ara (1.U- ; ^ ,^ 
i'£gutOjOuc haueui imparato , ik già tri fatta n^^Ilia dell jdolaiiin^ , , t 

F t labnca- 
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fabricafli il nitcl doro, & I adorarti per Dio . Ardo diifc popolo A' 
di d'ira te(ì \ , che per le figliuole de' Moabiti , lafciafli il tuo iddio . 
Cj adorali» Becircgor.Lo dille à voi ingrati Giudei,chc fempre ribel- 
UiSc Tempre immemori del ucro Dio,dacui haucuacericcuiito tanti 
bcntfitij.cranare fi facili ì far popolo di Dei più alFai, clic non fecero 
mai gli autrori delle impictadi Egittie . Leggete le hilèorie dc*rempi 
jvrccedenti;& uedrete quante uolte la fcrittura Tanta fa mcntionc di 
più pcrfone in Dio. Quando lo Spirito Tanto parlaua con quegli huo 
minidiumi,cheintendeuano i Tcnlì Tuoi, Se non gli abulauano,Come 
fatt uoi , de faceftc Tempre , da poi che comincialle à negare la ucri- 
.i.-TM^ die pur troppo chiaramente conofceuaic da principio il noftro 

Oh RI s r o. Ma non ui bada quella parola nel principiodel mondo. B 
6*11. J. Fachmus hominem ad imaginemy^ fimilitudinem noflramf Et qudl- 
Cen. 1 1. 1^ torre di Babele. Defcendamus, & eon/Hndamus linguam eoru? 

Leggere ne* libri Te^uenri , vedete i profeti . Io ui rimetto à Da- 
uid Tolo,per non ui ciar moira fatica . Nel primo , o nel fecondo fai- 
ffla(che forfè i dui primi TalmijCome di uoi, uanno telluri infieme, 
ÒL fono uno Toio ) non uedere chiaro , che Iddio u'inuita ad abbrac- 
7<Wi» oiarcil Tuofìgliuolo, "ì'pU OfcuUmim Filium ì Deh che parola a- 
^'éhlctU > ì^on fu mai detta a uoi ù dolce parola Teme di Canaam , fi- 

Figli gliuoli dtuiperc:generatione adultera: fu detta ànoi,cheiIamo lue- 
ri Giudei , i ucri confidenti : che confcdiamo la gloria del Padre, & 
del Figliuolo . In Salamene non leggi tu , i^wd eft nomen eius , ^ C 
r R* nomen filij eius. fi nofli^Ego evo illi in Tatrem^cr ipfe etit mihi 

^' ' inF//i«m? Maionon uoglioTenon Dauidpertellimonioinquelto 
50. giorno, che ben dille egli al Signore non Tcnza gran ragione . /iffrr- 
M a 18. ^^^^ occulta japientìJt tua manifeHatis mihi. Christo,Chr i- 
s T o e quefla lapienza dell'eterno Padre , della quale Dauid ha Tapu- 
to tanti Tecreti incerti à eli huomini , 8c occulti i gli Angioli ideili . 
Etchi ncha Taputopiu di lui ditelo uipriego. Ben h ebbe cagione 
l9Ìì di di ^irCjSHper fenes intcUexi. Peròè ftunatoquatoaquefli mideri fo- 
DtfHiWPrt pj.^ jyjjj g|j ^Ijj^ Profeti . O Dauid , chi ri loderà mai a pieno ? Pro- 
. * feta,&R€, PaftDrc,&: (oldato;dopò Abraamo folo padre di ratte 

le genti, cuore, lingua, & calamo di Dio. Tuo padre fpre2zò te, D 
c*i tuo popolo (prezza il tuo figliuolo : Ma come iddio non honorò 
nella tua caTa Te non te,coll non honora nel popol tuo Te non il tuo 
figliuolo . Ofcklarnini , Ofculamini Filium , Giudei . Non uedetc pri- 
V*h I. ^ornc introduce Iddio Padre parlare ì. Dio Figliuolo ? Thro^ 

TfsL 109. mt^tHus^ Deus inf^ifUhmfxcHli. Sede àdextrumeis.TecMm princtr. 

finm 



' ' TRINITÀ. 4ft 

E p'wm. "Ex utero ante Luci ferii genni te. Filiusmeuscs tupoflula ame. Vftl.t. 
^ dabo tibi.Ego hodiegenuice. Non ucdctc,chc bslia apoltro/a egli 
fa poi al figlinolo ^ ynxh te Deus y Deus tuus oleoUtitia , Non ue- pf^i^^^ 
dote come parla dcll'mcarnation CuaìDcfcendit ficut pluuìatn vellus. pf^t. y i. 
Della Tua cloquctia Dtffufa eji gratta in Ubus tuis.V>c\ fcgitiro delle 
%cnù^ Dinumerabo eos,^ fuper arcnammuLtiplicabuntur . Della Tua Vfd.\^%, 
Chiclaf .Afiitit J{^,%ina à dextris tuis. Dc'luoi Apoftoli ^'P ro patribus i'f4. 4^, ' 
tuis nati funt libi filtj. Dclfuo ì^attcCimoì 9uper aqua refe^ionis edu- 
cauitrne.Dc\UUc^i\\nnonc^ImpingU3fii in oieo caput meìi.Dcì Re j^]^' *^ 
^noìDeusiudicium tuum I^egida^^ iuflitiam tuam filio I{e^is.Dc\ Sa ^.y^^' 
ccrdotio?r« esucerdos in £cernum fccundum ordine Melchijedecb. O pyi/. 
F Daiiid , o Dauid . Fórfc non dice delle pcrfccurioni : che gli faccftc 
uoi coi mezo d'Hcrodc, Se di Pilato, «ScdeToIdari genrili,'&dc* u<»- 
ftri Principi Quare fremuerunt gentes , c^r populi meditati funt ina- Pftl. u ^ 
nia^ ^ fìiterunt i{ege terre, òr principes conuencrunt in unum aducrfus ^'M « 
dominum,^ aduerfìts C h r r s t v \i f/«x. Delle infidie,che tante uol- 
tc gli tendclèc? Chrcundederunt me canesmultitConciUum malignantiu 
ob/editme . De gli fchcrni, Se del crollar di capo con canti iiitlani in- 
iultijchc egli pati da uoi, quando era in crocei Omnes uidemes me de- tbi<U 
riferunt mejocutifunt labijs , ^ mouerunt caput , fperauit in Domino ; 
itripiat eum. DcH'inchiodaric niam,&i piedi ? F oderune manus meait 
}& pedesmeos. Del diuidcrclc Tue ueftimenta , Sedei gittarui le forti 
Q (optà^Diuiferuntftbiuefliìnentameay&fuperueHnn meam miferunt ibùu 
/orrrw. Dell'acero, & del rclc,cheglidcftc,quando languiua di fe- 
re? Dederunt in cfcam mea fel,^ m ftti mea potaucrunt me aceto. Che 
uolctcdirquiHcbrci^cheuoIeredirej? Quanto ni faria meglio Da- 
uid, che il noftroTalmutjfalfo, empio, & pieno di mille errori? 
che forfè alluminarcflc le rcnebrc:che tengono ingombrati gli occhi 
delle uoftrc cieche menti ?&cofi fecondo il coiifìgllo fuocorrcrcftc 
a baciar có puro cuore qucfto dolciiTiino, Se amorcuoliflìmo Figlia» 
.lotilqualecnarodelfcmeuoftrojéuiuuro nelle cafe uoftrc,hafcr- 
lUito i riti uoftrijè morto nelle mani uoftre , non uoglio dire per le 
man uoftrc,o miferi, Horsù . Quinimium emungit y eiicit fanguinem t 
H & ^HtprouocatiraSyprodHcitdifcordias .BAtiìChriftUniychchomai 

.intcndece,che fi come il Signore per uictar l'homicidio delle mogli\ ** * 
didc ammariti, Fatcdiuorrio,& per mantenere il culto fuo , dilfe, Sa* 
crificaterai uiteIli,6cagni,&:pcraffrenarlagola,&la!ufluria, diflc, 
Non mangiate carne dj porco; co fi pere he non adoraflcroi Dei dcllfi 
|«iti,a quaii erano tanto incliivuc , dice loro . Haucre uno Iddio , 

P f ij quciji^ 
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Af.yii^ rouomio, che vuol dire Seconda lcggc,Rcpennon della legge. £t^ 
l'HuaiigcIio noftro che altro è, le non u n brein: compendio della icg- 
' gc Molaica Horsù apunto noi Chriftiani iìaraoquelh, che Tempre 

Lm feconda gridiamo negli orecchi, ma uoi non ci volete inrenderc . ^ttdi Jf- 
fttfonx r ràcl , Dominus Deus m.jier, Dominus ^nus eU , coli dice neramente il 
^iiarl'ntr f ^'■'f ""^a interpreti. Ahoi^hV ^*«Axy>ioc òdUt nurit xu>«<*.V 
méjirji. ' • ^^"che il cello Hcbrco non dice mai Dominus fcmprc 
'Deus . Due volte uc il nome incHTiSilc di quattro Jeticrc fi^niri: al- 
rra.chccqudladi mc7o.iM ( DM*7K : óccon lai aggiunta , ^ cort la B 
1, che conipoflf>f.i *jmX, lV vuol djre Dtus »oÀfr,Ec peidhe crt^ 
O^i^-owi .ccondauoiuui s aggiunga quel; pronome »oy?ey, fé 

ÀiLhrip,, non per ligniHcarui,chc la feconda perCona èfaira peculianricnteno- 
/•4n. 14. Ara, per lallùntione delle nodi e carni : ^ quefta feconda perlona c il 
fìgliuolo,&:qucrtofigliuolo(comeu'ho j^crto) c Christo?© 
Chri sto,òChristo,òDio,òDìo,ò vnoDio,òvno Dio. 
Non ci c altro l<ldio , che C h r i $to ; & pure C h R 1 sto 
è Iddio di D I o;&qucfteduelono vn fold Iddio : Romani vdi- 
jhid, te, che homai voglio pofarmi. Iddio è una Comma potenza, una 
/fiCfcri7?()^^^"^-*%*^"^^> ^"*^^"^*"^bon«i»unai*omraa mil'cricordja, una 
Jìctntfceh fomma giuftiria , una fonima uirtù , un (onimo amore , ogni cofa di Q 
fhnmay & bene in un (ommo grado d'eccellenza . Non hanno faputo dir più 
^"^'mDìI ^""^ quelli, che hanno parlato di D i o. Greci , Latini, & Barba- 
cW" l'jltrt " • ^" > quefte cofe , tutte , tutte, fi conofcono nel noliro 

C H R I s T o , Però ben diccua egli a Filippo , Vilippe , qsù vk- 
fitt me i -pìdet & Tatrem menni , ouomodo tu dicis , oUende nobhTa- 
treni ^ Non v'afFaiicarc, non v'art'aticate Chriftieni di conofcereil 
padre eterno ,conofccce C iir is t o, & in C h r 1 s t o conofce- 
xetc il Padre , Si me cognouijjetis ( diceua Christo)©;- Tatrem 
nenm ytique cognouiljetis . Ecco , Ecco, Roma , in C h r i s t o 
conolcc la fomma , & infinita potenza , perche non può fare Iddio 
cofa maggior di quella, che e fatta in C H R i s t 0:chc Iddio fia fatto D 
liuomo, &che rhuomo/ìa fatto Iddio, il Creatore, creatura, la 



crcatnra Creatore, in C h r 1 s t oli uede la fomma bontà, che fcn- 
^a meriti ,4nzi con infinitidemeritideli'huomo,gh ha fatto quefbi 
gran grafia .di liberarlo per mezzodì lui, dalle mani del Diauolo. 
jjbCHRisTOii ucdc la fomma fapicaza, che uouò modo Ti bcl- 



1^* k>, Ci niaraiiigliofo, incomprcnfibilc anco da gli AftCìtli , idi ricomi 
peiai rhuomo , & di renderla à Dìo col prezzo d'un nuomo iddio . 
L'huomo iK^nporeiù , Iddio non doucua; fi congiunfcroinfìcme 
in C H R I s To . Come Iddio può , come huoino dcbbc j come ?• ' "^t 
I D D r o ^ huorho l'conta à Dio > òc paga per l'huomo . In 
C h r 1 s t o 1.1 (bmwiAgiuHiriarChc in (ino airultimò quadranre,an- 
%icó uantaggio fu (bdisfatro alla Placiti diuina^per Icingiuric d A- 
t!amohuomoccrreno,|:on l'infìaitcpcncdi.C H ri $ff o , huomo vi 
xcleftc. W C«'R'iis,TjOiia,fornQia: m^lerìC9rdia:ciiejR<*n.haucpdo ' 
•ic jìcribnc noltrcvnc laiptortra^natuca , mìbda^iM pagare, j^or quel 
^liòbiró fi graride , Se fiicommnne ,fi ccinccntò » che Chaistq 
f pagali è per noi di noUra- naturi sitata mondi noAra perfona.'df ^4 
i\iccctrò pertanto vComc lè le nollrcpcr/bnci'haacllcrolodwfarro, ^ 

più i Iti- ti H RISTO fi uede il iouamo amore : che ciFcndo 
noi nemid , & nbcUi di Oio , Iddio daic fi molle pnma , & comin- 
ciò ì moftrarci fi grami* amore in Ch R i $ t o per prouarci ì ria- 
marlo. In GHRi'^ro la forama prouidcnza : che meglio, ne 
più l'oaiieliiente porea giamaidiiporci àr farci a()hotrirc ;ogiìt pec- ""l 
caco , che hunvinandoii lui , deificar noi ;fi che , per non dar mac^* ^ 
"lèhia à tanta gloria*, della quale ci hauca fAtti degnila . sforzaffinio d - 
«cfierfcnlpre fanti, & immaculati. In CuAk^jo all'ulcmio fiuc- 
"4cla(òmma(aniii4,A:ÌDnocenda:perchr cfliaidoaéramcre huonifj, .4 
?G 'fi come noi, &c inferiore ì gii Angeli per lacarne moiuJcjIccbò non- '» 
dimeno \à coirne, 3dio fpitto cofi innocente, &puro,c/ic iddio illcf- /•i.aj. 
{o dinanziN cuicòfjjctto le llcllcnonion moode-, c'Itole non luce, i 
Sguardi pnr rigorolamenre, quanto li uoglia,4ion può troaax« di ri- 
prendere in (jucll'huomo pur una ruga, pur unoco,purun peccato. 
OC H R i ST o , ojC H R I ST o . Io dirò come dice iob . j^f/j foh.tf, 
'hoMO Ut immaculatus fìt y & ut TuìlU's appafeàì 6àHB dé y^tftticrT) f fit„^rif 
E proprtó dn5''y5l%ifnt^pcc^aro , p^tòjSiitp »s di Oi% 

torua propria. Qu'is potcfi nniitt. ^ icata^tàjs tcus «i-^PTur come 
-èpòflibilc^ cheC a Rjr«>TO fi©n.fi,i Iddio > JSiqn odi icmara4Mg*V 
«de! Giudei ì Ujf 'ts cH bU y qui aiam p€tcam. remmu ì O C h M^rc. % 
STO, òC HRj'sTO .Tu nalccfii di peccatori fenza peccato', con- Lhc. 7. * 
juerfaili tra' peccatori ^iSi: non peccarti mai ; tnprilh per i pcccatO- 
■«j^.lcanzeiialài tuttiloro jKCcati . Tu operalticofc mirabil/fòpra 
•ogniiiatula ^àfegnaili cole .iltiffìmc lopra ogni /infp, paciliico^e 
-duriflimc,.iopraogni patientia . Adijijquci^ tu npn fcf liudmo fofò; 
Ìbx iddio; la Iddio imnifc^Uio in par^^jy/j^iid^ 

F i ijj * ficato 
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ficaio» tiilla'SMDkojOuiro, quando ri b^tccxzRftijConofciiuó di gli A 
Angiilliquanao d mmiftraiiano ,p|p(io4copcrl\vniacrfo in uaric 
hn^iibiCrodéito^a pij in una fede , tiCnCdzM , &airanio in ciclo eoa 
5>/i/ 8 s- eterna gtorta.i?^o« efl funtlis tiù in Dijs i^mine y&non^ fecundum 
Treirgniy ^eraJmtùi.Q}i<4^iotio le tre noccpropiic di. Dio Roma. L'tccr- 
theónuni ^.^aYcrità,!* Vrca: Non odi la Chiefa nel facrificiò farvto . TiU 
Itrul di* YHiinnt uotafua Atemo Dco nero , & uiito^ L'eternità lo di ftingue da 
Dio . ohi Aj!^ipU:la ucnrà,<ia'Dcniom; la uita dagl'idoli A' da gli Dei ddf 
tó»gcnùlvWo(»J:niiai>,.&teUc,.acqiu.,xairó :,rfuoQ©> ^ 
k.T.p,ia Òhr i'Rrt(i>LÌit i'ciiucrainciiKfétornM ■ H cwij.cwuu , 
Sgì ifas tiià ab ìnu»;À'ditihus^[emitatis.Ci\t:yi^k^ iU4Ì quefto citplo 

^poc.i, ^ctìLà^ Jn(MÌ«sv¥enón>eflinMentHsMusl Tu fci.uiuot,, ^ uÀta^^' V 

iurau:hje non lafci morire-iutui , ^chcrufcitiin uitai moirti » . 
I 7>f r 2 inme.non morieturmktcmumy& ^go rcfufc'Uabo eum in 

ìcAnlx \, madie^hiiàaiM hoia Giudei , & llniggeccui d'inuidia contea f u k 

SfT p.. Andate iierLtici&^cndcte a CrH lus r a<)Mante ijifidicvj piac- 
J5yi 57' dwj^vi^ncccpdijflni^&'fxrrilpii^ " ^ <> aio incrudelire- n-nn- 

<o poroU). rSupn>qttemluditis Etlij forme Jf*pC'i ^mnì ^ 
"'*/7if' E vji gicrark pie tre in cido,iC vn la«tafCil'^olp,c vii . oac- 
SriVcs! <Br contea iddio il tórtìbatt^còncra'CHR i s.tpr che pugnando, 
i-tri-v^ ripugnando il nK>b£)bniTtoajmi\>dj lui, gtà co- 
traihriji»* i'a, già hadiArorte le monardi^ , tCildci / i l\ • ^ • ^cdi , 1 . . . . , j2 

' J<^oinQrii:gia*'liap9(l6homaiibctojpicdi!tnÌTOÌC.i Tuoi-.Q G h ki- 
1m» 2<k ^ ov o C vi R 1 ST.o , Domimts ìntuM^Cf Dtns mefUoOornhator orbisy 
geiUìumuiSior^trinmpJìator /w/erw/. Dici ama due parole dello Spirito 
Saiito>& andascte aeafa con la bcncdittione di Dio . 



» 1 



^«"^ vìi . 



ty^Sdw vòrréi gia^SigUbri, die fi come i Ma^ 
v<>^Paracnc maftcaccuio ^ ^rioìafcro 'del tutto 
' «(Ài fu fi al terzo fi^gno , che fece Al osé in Egnio ; 
' ttìdtioì vcnifiìmoinc«o in quella terza ptftl'ona, 
i> éhfecì moftra Chr i ST OJncl (ao Tanto. Eaaa> 



Wtl HVllò-:* ^ Wauendo ràgioriato del i^jdie, & del 

^ ^WSi i . -liiKjlPi erraiTimO ncirintciiigeoza, dello Spi- 

^'Satìife.-'V^riAt'*^-'^^"^ j'infciwk, & lìxrdAè ^ quanto KawN 



È te vf^i>o,rcqui fi trabocca pur un poco. E vero, che ^nìmalìs homo ^.Ctr. 2, 
non pcrciph , oux funt Spiritus Deìy come dice San Paolo ; 6^ certo, 
che: ha da farlacarncconlorpiritoplafantiràcol peccato ? cioè, le 
tenebre con fa luce ?la morte con la aita ? onde tu oeditcheh-a genx 
tili (e ben del Padre, & del uerbo , cjuei gran filofofi Egittij,(S<r Greci TfHofcfint 
non ne Ibno ilari digiuni, non hanno però potuto communemctepc- ^'^""^ fy* 
nettar molro a quefta perlbna dello Spirito iànrof come quelli , che \l "wrii# 
con gii animi impuri non eranocap^ici di querto-liquorc troppo prc^ f ^n t* . 
riofo.-erano utri uecchf, come Chri^jtò dille unauoltain me- 
tafora a gli Apoftoli : & però non porcuano riceucie qucflo uin nuo- 
uo , quello morto dolce fopra ogni mele,che fa bollire i noft ri cuori 

V d'amor diuino . Ma con tutto ciò nondimeno , poi che (iamo quali 
preparari con la fede cathofica, & con la fana inrclligenza delle due 
pedone, en triamo con Hden temente a ragionar di qucfla terza ; per- 
che c tanto dolce , (o.uic ,che dcgti cri aggradir quefto noftro pio, 

(èmplicc dclldc . uerrà tra noi,&'^»rà perfetto ogni noftro'im i 
perfcrro . Horsù io uoglio cotninciar qu^ Roma , con le parole d'uti 
tuo Filofofo Romano, die s*io foflì altroue, ceno non comincierei 
tant'alto. Omnia autem duo ad cohxnndumytcrtUnn aliquod rei^uirìii, 
^ quafi nodum , yincultmqkc defidcrant. Coli dice quel nobiJilCmp "Parete di 
-uoftro Cicerone nel tibroityc T^nikcrJitaÈe.Hò parlò gii di quello tfgfi, ^1"^"* » 
che l'arfco Tuo no potè tirar tant*alto:parlaua dello-Spiriro,che Paiia", ^idUhUr\ 

O nel]c),& uÌncolo,che lega la terra col fuoco,nla non lapédo^ciò chc4i ^'i* natn- 
celle Temi a'noftti milleri. Dimandate quefti fplendr ri di làficti^a,^ tadelU f^i 
d'eloquenza.che in quclta parte fuperior del tcpio'lapcggijno^fe'pò 
teua dir più bella cola di quella a noftro propoli ro.Soggiiigne poi art 
co per aiutarci meglio, & più c\\'\:iTo.Scdi>inculorHm idefl aptiflimu^ 
4ttque pulcberrimum.quod ex fe, atqne de rjs\que aflringit.qua max imè \ 
vnum efficit.Etnon lapeteuoi a punto. che \ó Spirito Tanto è diman- c^r^^'/^ 
xì.uo Nello, Nodo, Vinco lo tra il Padrc,c*l Figliuolo,che de loro due, JflmJ^ 
&c fé con loro corrgiunge , ^ tiene inlìemc vniti li (Irertamente, che di incoio, 

non tamo fono tre, quanto uno : come vefanientcamorc,a cui èpto ""^'^ 
prio unir gli amanri in uno fpiiiro lolo ? Coli à pf^rr^^a poco ucdrcté, '^J'** '^ 
H che la lantifTHua Trinità ha haifuto tato piacei l i . .rli conOlccr dal 
mondojche (empie ha q itoqiialche lumedi lè(benchc fott'ombia) 
a'hiolofi delle genti, fcr non fanno quclh gran padri, che Mercurio rZ'J'/'ifià 
TrimcgiHo,dal quale hcbbeorrsme tutta la fapicnria de gli Egftrij, chTdl't^ 
parlando di DiodilIè,cottic .ì ne*circoli*Ck: nelle rcnole,pci che U 
é co fa famolk,45^ io n on uogi loin u cada . . Trinità , 

Ff iii; AU^ 
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.t Mondi ^ignìl Monadem y& infe fuum refleóiit ardorém ? ' 

, Ecco il PadrcjC l l'i^liuolo : &c Io Spirico fanco.Ec non pai c i.i uc- 
ramentc r.igioncuolc.clicla Macftà dclU iiarura diaina tiouellc cdcr 
riiichiafaiii numero duale,apprcllb i faui, tanto infelice : ma in c|ue- 
fto facro Ternario, celcbraco in ogni Ibicntia , &dairiftcllà nirurat 
come hancte vdito . E pcrdifccnder pian piano a quefta i. i rolli gcn- 
r ^ za dello Spirtro lantoiche amar peniate uoi Sienori , clic (\x vn 
cen^iMfif* tanto padre , ix un tanto Figliuolof che cara dolcezza f che j;iocoii- 
il Padre y dà^ìk ioauc compagnia? poi che , & in natura fono uno, &; in perfo- 
& a figli na fonoin modo congiunti . che l'uno cfce dall'altro, & l'uno non è 
mai lenza l'altro? Coli adunque mentre qucH'amantiflfìmo Padre, 
^quell'aiiiabililfimo Figliuolo a guifa di due lumi, ò di dueocchi , 
collocati a ri 111 petto quello di quefto, &:quefto di quello, quanto 
più imaginar ii può, li mirano intentamente l'uno l'altro, Se di dol- 
tmIo^s^^ì' coiicefiiplationc infieme li palcono , quali iacttando ardcn- 

rito fAnt: tiflimi raggi di diuinoamorc,il Padre nel Figliuo!o,c'l Figliuolo nel 
Padre : ecco , che da'due eterni amanti , erompe qucda uiua fiamma 
iche e tutta amore, vn terzo lume ( le cofi m'c lecito a dire) lo Spiri-^ 
to (anco : Spirito ueramente non rinchiufo, ne efclufo da alcun cor- 
po, ne mobile da luogo aluogo,rru comedi Macità,& di natura 
' diuina, Signore di rutti gli Spiriti di tutti i corpi, di tutti i luoghi» 

che pcròin fc llerfb, &per fé ftcilb e perfona non meno , che il Fi- 
gliuolo , & il Padre ; 5c pur procede da tutti due , & e in tutn due , 
&con tutti due uicnc ne' pciti nodri , ^ci inhabita, & è nollro ho- 
fpite;òc perche con tanta iinguflia della piccioiczza nollra non polììa 
nio eflcr capaci dell'infinità l'uà ci empie iilmeno de'doni Tuoi iecou- 
do la mifurajche egli aciafcun di noi con l'altra iua fapienza eterna- 
checofxno niente j^rclcriu e . O che Spirito, ò che Spirito . Quclto non e ili 
lloSpiritQ quelli Spaiti miniflrali, ò amminiflratoh, comediceSan Paolo» 
pnof. che fono mandali da Dio in miniderìo per la nollra falute: e quella 
Spirito,che operai mifterij,chc faniifica i facramenti jcheinfenlibil- 
I Cor 14 mente entra nelle anime, che fa profeti, 6c amici di Dio, 6^ con 
mille modi operala falute di tutti gli huomini . Spiritus operai ur 
mylieria^ inaìàmas faitffas fe transfert y amie os Deiy ^Trophetas 
Tfih 7 fonHuuit . Non e Vicario dj Dio quello Spirito, è fciolto , li- 
bero d'ogni feruiiù:&fa anco liberi tutti coloro, che gli dedica a 
1, Cor.4. fe per habitacoli fuoi . Spiritum fan^um Dominum , dice la Chicfà» 
yhi {piritus Domini , ibi libertasydicc San Paolo . Non è l'anima dei 
mondo quello Spirico : ^miglior d'ogni aniiiu , de d'ogni mondo , 
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fónte licite anime, opifice del mondo . Non odi la Chicfa. Spiritum \''f*it tcp. 
Dommumt&vhiìficitntem^D.v.ìid Profeti, Emitte Spir'ttum tuuta^ 
& creabuntHr , cir rcnouabit fncicm tcrrji ì Non è Uno Iildio nuoiio . 
6c recente qiicfto Spinto; clddio eterno anch'egli, chcin princi- 
pio, quando noneracofa alcuna, (e non iddio, & quella Semplice 
ncgationdi rutto'l redo , che è il profondo del niente, era anch'egli; ^ 
& faccua,&: dirponeua,& prepar.iua,&formaua,&:commandaua, & ^ 
fcnza lui , come fcnzail Verbo, non fi fcv e mai alcuna cofa. /^rr^o 
Domini cali firmati funt , ^ Spirita oris eius omnis virtus eoruy dice 
Dauid . Nonuedetc come congiugne l'uno con l'altro ^ Non e una 
parte della diuinità quedo Spirito fanro, e tutta iadiuinità, come il 
Y Padre, e'I Figliuolo : però non ha parte di uirtò , l'ha tutta: non fa s*f, 7 
parte delle cofe , le fa tutte . Omnium rerum arrifex, omnem habens 
yirtuteniyOìnnia profjficienf . Non è la natura, ò ellènria diuina quedo 
Spirito, ouaficommuneal Padre, & al Figliuo'o : cuna propria m 
tanto commiine alle duc,in quanto procede da tutte due . Qui ex 
Taire yFiUoque procedit , & però fi adora con le due della medciì - 
ma adoratione , che le due . Qui cum patre , Filios fimul adoratur^ 
dice la Tanta Chiefa tvìvuiÌti ti* A*Tpiuof7ff , dice San Paolo. Effrmfì» 

10 ui dirò in poche parole. L'eterno Padre e quafi come uno Adam©, chedtchtM^ 
che non ha origine alcuna ncll'humana ipcfiejfcme, capo , & prima ^^^^1 Trini 

Q orìginedi tutti gli huomini. Il Figliuolo,ècomc una Eua, cauarada |j,<oTOr»i 
' Adamo, fé bene non fu generata ueramente , come é il figliuolo di no fractin 
Dio. Lo Spirito fanto adunque é come Abele, che procede da Ada- 
mo,& da Eua : fé ben qucfla non è procc(Tìonc,ma gcneratione : che fignifi 
quella è propriamente proccfllone , non gcneratione . O fe tu fapcf- chi t^utftm 

11 mò, quello, che fignifica quella noce. Procedere. Ma nonuedetc f^*^* 
uoi almeno la pompa , l'apparato, il fafto , che fi fi nelle voftre prò- 
cefìfioni ? Qu erta , quella pompa lignifica in quello loco quella uocc 
Procederejlaquale s'airribuilce da gl'antichi thcologi,anzi da C;ii 1- 

ST o foniedcllaThcologiaalloSpiritolanto.Non hairu letto in Dar 
UìdyTanquàm fffonfus procedens de thalamofuoì Et che pópa maL;gior 
di quella,chc li fa ne'iacri Hnncnei,quado lo Ipolo elee la prima uol 
H ta in publico a menare la fpola ? Non hai tu letto nc'trionfi dell'an- 
tiche grandezze di Roma, la cui memoria fola baderà fcmprea f^r- ^ 
ti riputar capo del mondo , non che d'Italia : In fella aurea fedentes spIri'f'fM 
cum purpureave^leprocedebantf O con che pompi, ò con che appa- »• f/ce dal 
rato procede lo Spirito fanto dal Padre, & dal Figliuolo, Se uiene a 
noi • Noa odi ^aa^Paolp , com^ dipinge quella proccdìonc honora- 
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^«I. S- ta ? come la morte in ordine? come la fa folcnnc, Se popofii? TrU&ùs 
Dodici frut Spìritusfunt: Charitas yGaudium, Tax^Tatìcntia^Longouimi ras. Boni 
ti, che por- ^ Bemgnitas^ Manfuetndo , Fides ^ModejUa^ C ont mentiate aSiitas. 
i* /"V^ Qncfti Tono ^oAìci fiutti,chc porrà feco quefta pianta felice , c]ucfto 
albero vitale dcilo Spirito lancocii C H R i s I o , che ha le ratiici nel 
i'una,&: nell'altra ripa del fìunic,cioè nella Chiefa militante nella 
trionfante,nellaChie(à militante è Spirito di gratia, nella tno 
c Spirito di gloria-.c Spinto di gratia,che qui aftina i giufti ;c ^\ ì.ìLo 
di gloria,chcla su palcc a pieno i beati . Sù , su Chrilliani , non tiic. 
ncmailoSpiritofantomnoi,chenon lì faccia qucfta bella procef- 
rione, per ordinar noi in noi,pcr ordinar noijCo'prclìì mi noftri, per 
ordinarle anime noftrccon Dio /^éci corpi alle noftie anime. Tutti 
qiiefti frutti fono doni , &c gratic,dcirindiuidiw Trinità : rutta quelta 
pompa , tiifta quella proccliìonc c del Padre, &'del Figliuolo , come 
dello Spirito lanto:&( fem'clecitoadire^rantopiu di loro/quan- 
ro Io Spirito lanto è terzo d'origine, il Padre primo > il 1 .io (r- 
Condo: ma fi dice alle volte qu.itchecofa di più , perche tu nócrcdef 
Mitt. li fi meno . Non hai tu letto . Ituì peccauerit in Vatreniyremittctur eix 
(jui peccaucrit in Filium , rcìnittetnr ei: quipectanerit in Spiritum fan^ 
bum , non rcmitteturei, ncque in hoc fvecklo > nequein futuro i Non 
uedete,che Chris«to faquafi maggior Io Spinto Tanto, del Pa*. 
lodn.xti, dre,&del Figliuolo^ Et perche quello, fé non perche non locrc- 
jLo spirita diate minore^r Et non (ai, che anco Chnfto una uolta parlando di fé, 
ftntp non i ^ padrc , propofe nel parlare fé ftdfo al padre Ego , & Tatcr^ 
Chr^flon^ fu^nus ^ non c maggiore del Padre nò, ma non è niii ì \ó 

tna^giote . Spirito ^ tanto non è maggiore di Christo, ma| non c mino- 
re. Lungi le noftre firene, i noftri centauri,chc fanno fcmidco lo Spi- 
rito finto; e pieno Iddio, ^perfetto Iddio, èriftefib Iddio, <S:chc è 
il Padre,e*l Figliuolo . Però tu uedi , o dorto,chc nelle ire 11i)gue,Hc 
brea , Latina, & Greca,c di tre generi quefta uocc Spinto Tanto. Ncl- 
PHebrea cdi genere fcminino,nell4 Latina di mafcolino, nella Gre- 
ca di neutro. Che uuol dire quella uarietà ; non è vana , Roma, 
uuol dire, che none d'alain genere, che e fopra o;^'' ^enere , che 
none cofa creata, ma Iddio Creatore : perche ic».ic.irure rutto 
hanno qualche genere , fotto l'ambito di cui fi contengono lo Spi- 
rito Santo non farebbe fuor , d*ogni genere fe non folle uero Iddio. 
O Spirito Tanto,© Spirito Tinto . Eccoui,eccoui Chrilliani chiara , 
aperta homai la nollra Taniidìma Trinità . Eccoui la noftraVnità. 
Eccoui Iddio, 4J<:Trino, & Vno, ^ Vno , 6c Trino , il Padfc» il- 

Figli- 
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£ {pinòlo , Si lo Spirico faiuo , il principio , il mc^o , e'I £nc , la vena 
il Fpnre, e'I fiume,* la radice , il fiore, c'i fVutcp, il Sole , lo fplenciorci 
itcaUio.'La tnenteyil verbo , l'amore: il volco ,,rimagme, il naroiil ca^ 
pg , il braccio > & il dico . Queda^c uuca la pienezza Roma , di qaell^ 
grandc sf^ra intclletc^alc, di quel globo infinito dcll'inuifibile , 6^ 
eterna Mftcftà diuin>i,ll Padre è quajfi il cctro,per epilogar quafi ogni ^/"'o^» 
jCof^cheiio detto di (opra; lagencratione del Figi iuolo,c come la li- ^^"ttndlil$ 
nea: la dijperficiV) che ha due dimcnfioni, è appunto lo Spirito fanco, funiiffima. 
fiJìphaU.virtù di tupti due; l^prorv/idit4,& la corporatura,' è quella Triuità^ 
4^iÌ(ìit44nQ^4^ilc delladiqijia el{cn,tia,ncIU quale conuengouo tutti "\ 
Xt/a in vnQ»d<: lono tve>^ vno:yn corpo,(Sc tre dimcnfioni.L'vnità del* *'** 

f la natura diuina è notaa'bupni filosofi , clic t^uti hanno iii bocca la 

pwoU d' Alcllàndro ^fcgno a Dario , Ne in cielo tiue foli , ne in teff VaroU </'- 

fa di^e Monaiphi „nc ncU'vniuerfo pollono cllcrdue Deij & però dir 

cono con Homero . ,^ ^* ^' 

e*( K0lpAV9( 

liU Trini cÀdeile pcri]bne diuincc ccl/ibre anco apprc(Ebgli hercrici ; 
4ic Ario > oe Sabellio , oe M4ccdonio nega, quc/b lTÌmtà,nc alcuna miuno he» 
ijetiiafu di quelle, u)al'Vnirà in quefta Trinità U Trinità in quel- retico ntg» 
r^ynitài non e notg a' filofofii.non è nota a gli heretici; è noraa'Chri- Ulrinità, 
Q Aiàni ibli,.5f rr4\Cl>ri.ftiani, roloa'Catholici . Fides catboJica hxc 
i: <it^2 1 W vwém Deum in Trifiitdte, CT* Trinìtaum in f'nitate veneiewinr. ^ ' 
Ofci<e(;athDlica,caa)e i'ci axiuta, chioccino hai , che lume , che gra- 
fia, che gtudicip.da poter di fccrnci-c in tre torchi accefi , & conglo» ji^^-^ ,i 
batiinfiemc, che rendono vnlume (olojn aria, quale èil primo, 
quale è il fecondo , A: quale è il terzo ì Co/i fono tre , de vno Roma, Efftntpi* 
^lPadf:e.,il Figli y<>)o, <!^^ ' ^' • 'tofanto. Guardate l'arco del ciclo, *^'^'f^"'*^> 
thoècotì beilo, che l'Aj vv. «> da pcr^liadema a C h r i s « o, in ^fJ,o 
ffg«yodi Re.P4ci6co: ]aè V.. v..i.mpip dejla nolfcra Trinità, & Vnità. ^po. 4. 
La (pftanzadeIpTr' f) tv 'cjioii vna)uce,ilaqual reficllàjvJ^ rotta 
pedo raggio io.. w c i t. . ììujoIc pj^cgne di rugiada, appare molti^ 
forme in laci rrc.bi? i cp lori : i colori fono «ella luce, jaluceènc' 
y coloi . - . I quella hn;cè quei colori ;&<|uei colon fono quella luCS^ rf 

La Macllà della luce in tre colorivi iìa (imbolo della diuina natura ^***-9' 
in crcf perfone: la uarietà di quei tre colori in vna luce , vi rapprc(cnti 
UTnowKi^Hin vn^ieilioMa,. Quanto fcen dille Iddio, Pignori, f^JficTgU 

'arco del cielo farebbe fegno di pace : ecco che pacifica Anco gli mtelitni 
intelletti noftri , &: gli pcrfuaoc come veramente pace j &: non repu- w»^" , 
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|;ftantia alcuna fra rVnità,& kTritìitì.Jftia tfl perfona^aìrtf , àfféi ^ 
filtf , alia Spiritusfanéfi :fed Tatris , & FiUj^ & SpbrUusfan6ii ^ vna 
tft diuinitas y aeiuaUs gloria, coacema Al aieflas : ita vt per omnia /t^^ 
cut iam fupra diilum ejl^^ ynttas in Trimtatc , ^ Trinitas in ynitat 
te veneranda fit . Se alcuno c di uoi tanfo Cottile, che gli bafti Tarti^ 
mocii ucderc ,o d'intendere iòdi ftuireTvna perfona feniia l'ilrrai 

JI«tH>. X. l'cllcnda fcnza le pcrfone, Tailòluro fcnza le relacioni : Ccnra inuidrà 
irirttit fratelli , Roma, io non sò ne uoglio romper Riamai queftobelgrop- 

vjH»»* ftm po (li SaloiVjone.fr ecce plus quàm. Sahftim ticiLe gratie v .nno /ent 

fre ^j.^ inficme , appreUò i Poeti t la Trinità e ftmpre raccolta àppredbi 
dirifliani : quando faremo beati ,uedremo lìxin Vno, VnofnTrtfl 
La fede c vn'aflàggiar di quella beatitudine ; io non voglio ailàggiar B 
Tviio, lenza l'altro: voglio aflaggiaf li tutti rrc in vna volta, indc- 

iJoM. 5. me, infiemc Roma , ogni cofa una cof* ', una cofa ogni cofa . Et hi 
tres unum funt . Ethitres unum Junt . Christo eia (npienza , non 
fi é ingannato ncll'intcndere : c il verbo : ha ben (aputo<<i quel , che 
intendciu, èia virtù, habcn ùputo elprimcrc quanto bilognauat 
non ci à lafciati in errof* , petx:he èuerirà i rKm in tenebre',' pt^chè 
ctuce: non in morte , perche evita, ha detto chiaro , che IddiO'^ 
Trinità , &Vniti: cofi e, cofl è etwrCr «Tei ttvrv'fh* • Quefta è U 

dttlls'firi ^ dello Spiri to f.into,chc gli crctiiate (enza altro:chc in Paratifo poi 
i9 S^nto. con eterna vollraconfolarione vedrete quella veneranda PatcrnKàiJ 
qucil'amabilidìma Filiatione,&: quella (olenne ProccflTionCjtutta c»i 
ra,& tutta gioco nda:&: cofi farete chiari,che chi nega la Trinirà,ne^ 
la diuinità:perche non è idtìio , fe non e Trino : & tanto è ncceilano^ 
che fia Trino, quanto è impoffibilejche non Cia uno . Noti penfate* 
che alla Chrifliana theologia manchino ragioni neceUàrie,Ccrtejeui- 
denti, più ficure, & fode , che le matematiche : niaquefto le vcg;^f>- 
noi beati , non le vediamo noi c pazzia il prelumcr d'intendere , 
mentre fiamo mortali , quello che è riferbato all'eterna vita per pre^ 
mio della fede: il credere è il merito, il vedere il premio, non lo la- 
pctc? Bifogna adunque, fenza credere, fcnza faper altro per bora, ri- 
ferbarfi a quel tempo , quando faremo capad di maggior lume : & a 
qurflo modo fi fa honorc a Dio . O come ben dille quel poeti uoigi-' 
re, i»a non uolgare. 
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trinità: 

' jg Matto ^ chi penfa , che noHra ragione 

Toffatrafcorrer l'infinita via. 
Che tiene vaa fofianxa in tre perfine . 
State contenti h umana gente al quia , 
Che fe potuto hauejie veder tutto : 
Meflier non era partorir Maria . 
Et dimandate tutti i dotti, qual fcicnria.bcnche balfa, fi troua,che J]^'^'^"* 
non hobbia bifognodi fede nc'principi) fuoi.Ondc è'quclla bella (en ^ 
lentia. Contra negantes prima principiatnon eH ampUus difputandum. ntfucifif^ 

quell'altra. Oportetaddifccntem credere. Et non fapetc rutti, che (ì 
-crede al grammatico nelle fignificationi delle uoci,aImufico nella ca 

' p denria del numero dc'ucrlì: A 11' A litologo nel numero dei moti cele- 
Ai:al filolofo delle foftanze lpirituali,6i: lenza materiaf^Togli il crede 
re aqucftcfcicnze, come proucrannogiamai qucrti principijlorof^E^ ""^ 
nccctlaria,èncccllària la fede Chrilliani in ogni dottrina. Et che faue- 
tc uoi dc'giuochi Olimpi j,del nodo d'Hcrcole, de*figliuoli di Niobe, 
delle foglie delle Sibille , delle lettere di Giacinto, della uia di latte 
nel cielo,delle macchie della Luna, lenza la fede de gli fcrittori anti- 
chi f* Horfc è forza abbracciar la fede in queftccole li balfc.* peniate 
•con quanta ragione ui fi dicc,che bifogna ftar faldo con la fede nelle 
cofe alulfime di D i o : Dica pur colui, che e leggerezza il crcdcrc,(fe 

^ non fi uedc:dite uoi femplicemente,Crfrfo,f rfrfo.Dica quell'altro . E' 

1^ vnt fauola qucfta noftra fede, quella Trinità, quella Vnirà, quello 
C a R I s T o , quello Iddio: dite voi animofamcntc , Credo. Dicano 
tutti, che fere pazzi, che haacte bifognodi tutori,che non intendete 
punto di quello, che ui crcdctcftare pur laidi al Credo<,potrì più que ^ 
ilo vollro vno Cre</o,detto con tutto il cuore,che turti i loro , Trobo, c^tdtr 'àgit 
negOyarguotCc ben follerò dicci milIa.A eli huomini non bifogna ere- hnomin* • 
dcrc,Roraa, Omnif homo mendax : ma chi no.i crcd« a Dio,é empio . IV"^ ! » Ji 
Non fai tu quel bel detto del diuin Plarone,i'i Deus ejl^nonmentitur, 
^ji mentiturynon eiì Deusìche io non uoglio allegar San Paolo . Efi j^^^ 
autem Deus verax.Mi non mi pollò renere, che io non concluda col 
tuo Cicerone ftdlò . Credendum[inquit)eH yeterfbus,& prifcis(vta^ 

H ittat) vir'utquife progeniem Deorum ejie dicebant,ac difficiUimum fa&u 
isiyà Dtjs Ortis fidem non hahere^quanquam nec argumentis,nec ratio- 
nibuscertis eorum oratio confirmetur. Andate,andatc bora uoj , & ne- 
gate il crederà' Profeti, agli Apolloli, & a tanti figliuoli di Dio,pet 
«gn nominar Ch ri sto,ì quali fi apertamente, & con tanta aut^ 
torità ci hanno predicato quella Trinili fantilTima , Padre, Fi gli uo- 
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lo , & spinto Tanto Alcoltanri, poiché ui predico della Tnhfrà,ui uo A 
glio diuidcr tutti in tre parti,Incipienri,Profìdenti, Pcrfctri : Attiui • 
conicnnplatiui , prclad> che doaete efFere l' uno > & l'altro , huo« 
mini,donnc,fanciulli,peccatori,penitenti,giuflì,tutti, glorificate que 
fto Iddio» credendo, rperando>aniando. M.i perche qucdocil pri- 
mo mifterio noftro , ha anco più bifogno della fede, che c la prima 
cofa a fondare il Chriftianefimo, che dì tutte le altre. Fede , fedo 
^•fvff Im no Chriftiani . Quello e la luce , che creò iddio al principio del mondot 
j!r< ftdt è pcriigoiribrarclc tenebre dell* abiflb , per toglier tanri crrori>chc 
luceyjltUa, erano tra le genti della opinion di Dio, Quello èia ftella de' ma- 
nnutiàM. rùiari > che ci fauedereil porto della noftcaniuigai ione, Iddio Tri- 

«o , & Vno : f^x , qnibus fruendum ejl , funt Valéry Filiur,& Spiritus ^ 
/in^KJ. Non l'hauete letto, dotti, in quei gran Dottore, martello 
jtxU,ì^ di tutti gli heretici ^ però fono tre precetti nella prima rauola (Non 
odi Hebreos?) Il primo . T^ow habehis Deor alienor , che appropriata- 
mente hfponde a1 Padre,capo,&: ordine di tutta la diuiniti. li fecon- 
tkii, ^^'^ affumes nomen Dei tuiin ynnhm , che rifpondc in un certo 

modo al Figli uolo^che è l"iftcllbnome,Verbo,&fermon di Dicll ter 
zo* MemeutOy'Pt diem S abbati Sun6lifi<eSf che rìiponde appropriata- 
mente allo Spinto fanto,per cui i'unima comincia a far quel faobate- 
fimo caro.di graria qui in terrA,& in ciclo di gloria . O fede , ò fede. 
QuelU è la nollra nuuola in forma di colonna,chc a*ucri catholid,co 
mca ueri figliuoli d'i fraclc, è tutta piena di fplendorc: a gl'infedeli, ^ 
comeaueri Egitijctuita tencbrofa,&ofcura. Quefta^ l'aurora con 
le dita di rofc. Ci gioconda a* buoni amici della luce lì odiofaa' ladri, 
che uiuono di nottutne rapine, «Scagli Heretici, che rubbano il uero 
fenfo delle fante fcritture.Roma a lumi de*torchi non (i uede il Sole: 
col Sole fi uede il Soie. Ecco C H R i sTo>chec il Sole con cui uedrai 
C»l I- quefto tuo Solc.Non hai tu letto di C h R i st o ? /» ^uo habitat cor* 
Chrifi9 poraliter omnh pUnìtudo diuimtatìs.1c.i che vuol dir quefto,che Chri- 
^* habita corporalmente tutta la pienezza della diuiniti , fe non che 

Mdtt- * in C H R I s r o habita pienamente tutta i'indiuidua Trinità , Padre, 
Figliuolo,& Spirito fantofO C h r i s t o>C h a i s t o. Senza Chri' 
fto come haurefte giamai conofcìuto il Padre^£/ Vatrem nemc nouùy D 
Mstt, 11. fjlius , ^ cuivoluerit Filius reuelare. Senza C h r i s t o , come 
"^'^^ haurcfte giamai nceuuto lo Spitito fanto?7S(i/i ego abicrOyVaracletus 
non ycntet ^.dyos.Qhx cChri STo,fe non il Figliuolo f Quem Ta- 
tcàti, i6. fait^ificauìt , & mifitin mundum , dìcitisy quia blafpbem^t , qkÌ4 
iMn. lo, f/fxi^^ Filiur Dei fum ? Adunque chi ucdc C h r i s t o , uedc 11 P»- 

drc 




C H R I s To ^ rerbum carofaCliim aSì . Chi l'ha Tatto incarnare, fé 
' non il VàAicì Mittens Filium jnnm in fimilitudincm carnis peccati. 
Come fi c incarnato, (c non per opera dello Spirito fante ^ Concepì J^^JJ^J^ 
tut e^i de SpiritH Sanilo . Chi e morto per noi , fc non C h r i $ t o ? 
Traditus efì propter deliba noiira . < hi l'ha fitto morir,fcnon il Pa- 
dre Troprio F 'Uio fuo non pepercit ;fed prò nobU omnibus tradidh iU 
lum, Chil'induirea morire, fe non lo Spinto hnto^Ter Spiritum ^ 
fan{fum obtulit femetipfum immaculatutn Deo . O C h r i s t o , ò Pa- 9! 
dre , ò Spirito Tanto . E vero , e vero anime mie , che chi ha l'occhio C hs roe» 
a-CHU I s I o ha l'occhio a tutta la Trinità. Non fai, che a gli Apo- 
F-; ftoli fu commandato, Battezzate in nomedcri Padre, del Tigliuolo, ^l^f^f^^J^'l 
& dello Spirito fanro ^ & pur nel principio della Chicfa nalcente , jriniti. 
battczzauano in nome di Chrillo , Che vuol dir qucfto ^ fe non che 
ChR I STO include tutta la Triniti fan ti(rima,& però è una virtii 
iftella quella di Christo,& quella del Padre , del F/gliuolo , & 
dello Spirito fanto . Che vuol dir C h r i s t o , fc non vnto ? Chi ^fcr vmhi 
dice vnto, dice anco colui , che vngc , & l' untionc . Ecco il Padre , Air Chrifi* 
che vnge, lo Spirito Santo, che è untione Fnxh te Deus , Deus 44- 
tuus eleo UtttUj pr£ participibus tuis. Fnxit te Deus , quefto è 
C hR i STO Figliuolo di D i o.Deus f««j,qucftoèil Padrelo d 1 o. 
Oleo l^titU fC\uc(ioc lo Spinto ianro Iddio. Io v'ho compa(Tìon« 




ra innocente, & fenza menda, la bontà dello Spirito fanto. Gloria 
'Patrìy& Filio^& Spiritui [andò , Che gloria ha iddio da gli huo- 
mini in terra , fc non c conofciuto , adorato ^ &c Icruico con fede , 6c 
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con religione^ Et chi ha rairoconofccre, adorare, fcruirc, Ce non 
Christo? C li risto ha piantato la fciie, C h r i s t o ha in- 
fognato 1.1 rch'gionc, Christo ha dato il mo.io 8c d'orare. Se d'a- 
dorare Iddio . Gloria Tatri , filio » &■ SpìritHifanfio. Roma qui fi- 
nifco tutte le prediche mie di quattro anni continoui:ch io non fo co 
me finir meghorcfpofitionedc'SalmijCh'io t'ho predicato quefto ul 
timo annojche fecondo l'ufo della fan ta Chicfa m quedc parole. C/o 

^nXflon ^^^^^^^ ^P^^^^^ f^^^^ • » in chc Confift*^ 

pjit ^agh qucfla gloria, qucfto culto del Padre, del Figliuolo, & dello Spirito 
rU , & il (anro^ Odi gli Angeli in PàtAdiCo. Beflcdiiiio , or clayiiasyjap'cn-*. 
culto dtUà (jj^ ^ gratiarutn a^ioybonor, uinnsy iir fort'uudo Dco noftro ifi fxcula 
rriiMfJ* f^culorum , Amen . Qucfti fono i tuoni > con cui fette uoltc alzando 
la uoce glorificano la lanrifFima Trinità gli fpiriti angclici:con quelli 
iftefll glorificatela api. Benediflioy quefl'è il primo tuono . Ogni co-i 
(a fai bene o Trinità {anti(Tìnia:tutto ciòcche fai cbuono:tu non puoi 
far male : perche fei il fonte d'ogni bontà . ClarUas: ecco il fecondo « 
Non fi può afcondcre da te o Dio Padre, Figliuolo, &: Spinto fanto , 
tu fei una luce infinita, chc (copri tutte le noftre tenebre , tutti i no- 
Ari pen fieri , configli , fecreti . Omnia nuda, & aperta flint octtlìs 
' tuis . Etfapicntìa . eccoli terzo : Tu lolo fei Sauio Signore, chedol- 
cernente lenza uiolentare punto gli animi noflri , (ai far di noi con li 
bell'arte cic),che tu uuoi . Etgraiiarurn aCìio , qucfto e il quarto . A 
te fi debbono tutte le gratie Trinità lantidìma d'ogni nolira buona ^ 
opera , ru non ci fei dcbitor giamai , perche non guadagni cofa alcu- 
na dalla bontà noftra > noftro è il debito uerfo|te , che lenza te come 
non fiamo , cofi non facciamo mai cofa, che buona lìa. Da noi co- 
me da noi , fiamo degni di lempitcrne pene: di tutti iprcmij fiamo 
debitori tuoi. Howor qucfto e il quinto. L'honore è tclìimonio del- 
la bontà: tu folo lei il fonte della bontà, folo fei buono : à te folo 
tff.^l, conuicne quella parola . Honorem meum nemini dabo\ uirfus , & fot- 
titudo. Ecco i due ultimi . Lauirtùcin far bene , la fortezza c in 
tolerare il male, & fargli refiftenza . Tu folo Iddio hai l'uno , &: l'al- 
Pfc»7. ?. XTo,Operaris in nobis uelle , & perficere j c^^ ficis cum tentatione 
l«C«rtio. prouenti ,ut pofjimus fuftinere .Sij,sù,G/orw Vatriy^ Filio:& Spiritui Q_ 
fanCio.SicHt erat in principio,^ nunCyiCT femperyCr infuulafa:culoru, 
Amen . Non è, ne fu giamai , ne può cUcre altrimenti Kon>a. Dal- 
^ ^ reterniti iftelfa conucngono tutte queftc laudi a Dio Trino , 6c 
hij!m*h9nit Vno:che fa bene ogni cofa,che fa ogni cofa, che gouerna ogni cpfa 
tér lddt9 . che non e debitore a pcrlona alcuua,che folu è buono, che ci fa b u o« 
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, che non ci lafcia vincere dal itiaIc . Fate » fate > come Tanno i bea- 
o anime mic,chcgittano le corone tic i capi loro a' piedi fuoi;iI pia 
iublimc uodro, il pm alto , il più gloriofo riconofcccclo daqucfto 
Dio, Padre, Figliuolo, & Spirito lance; hunìiliateui alni: cheque* 
fta è la gloria , che egli dcfidcra, Sechi glorifica lui, fari gloriofo: 
chi dispregia lai, fari fcmprc Ignobile , 6c vile; cofl dice egli , Qui ho-é t K*S-^ 
norificaitericme i glorificabo eum : qui autcm contcmnunt me,erunt 
ivnobiles . Non vi gloriate dclh n^òlìilcà Rolnana , ringratiatc Iddio 
della nobiUà.GhrilHana . Q)n quello ti jafciopopolamio caro : anzi 
non ti lafcio io , ti lafcia la voce mia , ij mio cuore farà fempre reco : 
coli delìdero , che il tuo Ila alle volte meco . Non voglio già adularti 
con renderci gratic , che in'h ibbi vdiro Ci i^olcn rieri , &:chc tanta ab- 
bondancianon t'habbia fati jtogiamrmdico bene, chcho fatto volcn l'*»ttore 



mento dtU 



rieri quelle fatiche . £t (e alle uolre nelle tue orationi ri ricor- 
dcrai di me, che tanto t'amo f&raccom manderai quella 
milera anima mia all'infinita milcricurdia (ua; que- 
llo farà il piemioiche io alpetto de'ranti fuilo- 

j [i fparl* per re . lo ri benedico ftmt fitto 

il ciiof niio,& pricgo quella CinuC- 
/Ima Tripita, che ti faccia ua- 
Icre in cielo quella bc^ 
ncdittione, che io 
ri dono in 
terra , 

per ChristoGiksv nortro Si- 
gnore . Alquale (ìa laude , 6c 
gloria in tutti i Iccoli de' 
fccoli. ^mcn. 



éiUéi cittì 
4i RjmM, 



J 



IL FINE DELLA V^NDECIMA PREDICA, 



H 




O SI- 



i 





O SIGNORE TV M'HAI APPAREC 
chiaco vna Mcnfi, & vn conuito^pcr icfiitcrc 
• a cucci quelli , die wii tritmlano , 
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quale e fcefo dì Cielo, ^ dà la 'vita al mondo • 
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PkE D IC AD E LL' A M MIRA BILE 

SACRAMENTO, ET SACRIFICIO DELLA 
fiVCHARIS I IA. 

fjtTTjf T7Ì BITO\TO, IL G ! 0 JiJ^O SO LE^iriE 
liei corpo di C k i i'f o Jivìta la proctfjionc per tutta b Città , ' 
innan'^y chffi celebraJJcU Mej]a. L'anno MDlf^II, 
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^T^CE lingua glorìoji 
Corporìs nìytlcuhm , 
Sanguinifque precìofìy 
Quem in mtmdi precium 
Fru&us ventris generoji f 

J{ex effudit gentium 
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Ri M A P ART E. 

A CALDA ftagionc diijucfti giorni cftiui , lama- 
tnria,chc cucii ibrhace accclàdimille fi.immcv 
la frcqucnna cii tanta gcnrc con tanti incendi, 
con fanti lumi , che cgni cofa arde, c'I lungo 
giro , che habbiamo fatpo |»er fànrificar con <\Wi>- 
fto Satuiflìmo Sactamcnfo tutte <juertc noftrc 
contrade; nVinuirano Viokctt1eMe,^g)«uòl4 mid 
mi sTonMM)) corae^cco., i^L'ailctoto (che pur ved«c>t df«r>gii 
osi U l'hora 
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l'hora tfìfcfta) prima che ^ per rne,& per uoi (verifichi al Signor^, a > 
l|.d<?rr v^. r lipofatmi ,& per rifrcrcarnìi alla fonrana. Alla bel! ì fon- 

tyfi.x^ - , ^..i I*arriafC.i < ijncob,oucil dulccGicsù hcbbc quei e .A 

lcnqn.ijcon la gcniil S.i ni :iri tana , acuì finalmente con TaroMc uì\iè , 
x^iirnì fi ucuci;àno,nu limano afcolfc ciuro la pictra( '.ila 
jjfr.!') h rinfrclcò nircn Hcntro.&^ic eftinfe la rcrcrlclK 

iu.j.i iupet /o/iZi/// » San ciotta». ji; . V'n foiHc Ice.. ... j . - 
aluo fontr » anime mie care . Màurittis at^uas cum gaudio de fonti- 
5'<7/frjror/J, diccua h(ai.j : non rhauerc uoi Ictto^Et Mosèj^- 
feri Domine thefuaum tuHm fotticm aqu£ wjse.fìtV \rciptofcti,Dedit 
7V>w.ro cetfcsad 'pUAfouU'S.aquóriim t foiuc Icmpcc jI noflrg C h R i s j o. 
ef> 7. piVonto . In Te IteÙù fqutc di |apicocia , clic ctcrn.w\cruc elee dalla- 
uciiaderciìoicdcl fomnìo patfre, NclJ'incarnatiònc, fborc di gra- 
chrifh t ^'^^ lurge da quella tcrr.i bv;m , più gioconda d ogni Paradi- 
*fl>ffjru* (otcrrclhcdi Maiia Vergine ^pct irrigar randa terra dciJ'humano 
genere * In tutta la uita , fonte d'amore , che adacquò il mondo eoa 
tàhtadortrin.i , 5i!con tatìri niiracoli,cTìC npn pareuafonic, ma fiu- 
' me » Neil.i morte fonte di miTcricordiafChc Ci ruppe in tanti r iui,chc 
cool'mfinito dilnuio^bilsò -j4\errf\e1f^l<J'i«Sc t^cc ogni co(aua 
'|narc,mare ueramcnte d'intiniu pietà, j8< ci i*, ch<: ali'hor* 
inondò (opra gli hudhìini . Nella i;crurretrÌL*(ic fontd 4i gìonii , che 
lornò ali'alueo ruo,couic il Giordano, aJi'hor a » 6c l'emprc picxullìmoc 
a cui non mancarono , ne manchcraono mal acque per gli huomim, 
ficpcr gli Angeli in I\iradi(b. O* vmò Fonfc,ò chiariflimo Fonl^ ,ò 
bcntrdctto Fonte , ò Fonte di tu^i i Fonti , Volete le anagogie delle 
facrtr lettere per ordine in tutti quelli miflerU dal primo airuliimo ^ 
few firpientle vcrbum Dei. Foni afiewiehat^e terra ad irri^andam 
•pnitteìfjmfHperJicitm lerr^ . tons foruusicreuit infiuìàim ma^nunt^ 
»f/?.io.ii <^ aijuasfdurmas te^Hi^^^t . I{irf tifim fontes nbyfji magm , <3r 
f^a jS. fkllum e^fdil4iniurt^ ft/pcr òrhnan tcffram^Faui iwrcòrumJuius non de- 
Jicie-ìit aqtM^ Dell come cdolccjn qutiUuolkaatida, 
^tidil ragionar de' fc«ui .£tfK)n iapetc "uoi dotti > che iddio iltdi» 
Orni ^cufà Tlicologia limbolica lì dimanaa fonte , ^*:ià quel lamento gra- 
i"rc }n€ , &: do'^iofo ? Me dereìiijuerumfontem aqm yiue, cr fodernmfibi 
/ itmAv HA ^jfl^nfos dijfifMas,ifiè^ continereuon 'palcut aqiutf.Di qui ogni luaca- 
f^nte^r^llf ^^^^ ^jKJittioik;an»eB«e ha quello nomccii' fo^rcnellcianicScnr- 
cTHrii v:LftÌc<ie,^ »a/t>nte,i/arij^f CMndufuFyfcnsjignatus . Il tlnìor di 
14. P * ot "è *m fourc ^ Timor J>ianm2r oMS yiìu 4.' JLa carità « un fonte» 
" Dm- 
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^fthrtiitadPontent*Soìiì, La Oiiefa ^ un fonte ^ fonihortorum , puteus cmi,^ 
-a^nàrum -vìutntinnt, O fonati , o for ' ^ !a come tuccc le cofe (ublr- 
'tni rpmruaii lì diAìirtiiano fohéi ; cua vi>ieftd SanrilTìmo SacramcQ- 
itodcll'Euch.-iriiha, nel quale con fide ttitra la gloria dd Chriftiane- 
1finro,rucramenrc,&:pr(>priamcntcfonredi turtii fonti .'die però TtfMtìììfiì^ 
%nco n dimanda tion {.icraiTTrnro , cotrie gli altri .* nw facramcnro di ^Im^ri'u 
^tcifà i factamenfi , comt làrhcologia fcicntta di fattele fcienh'c, co- J^'g"'"^ 
'^me l'eternità fecolo de' tccolf, coinè il ciclo empireo ciclodi rutti fiUifnrne 
^ i cicli, come Iddio iftdib , e (hhtb di turili fanti , Iddio di tmtti > 
"tutti gii rrìl Quefto rill<>ntediGiaeobalcolrajiti, di Gucobinna* , 
tnoraro,di Giacob fauòritò, di Giacob, eh' hebbc tanti bc'figliuo* . 
il : di Giacob , che fu quafi capo primiero del popolo Ifraclitico, poi 
•che di Giacob fu tiecto Ifracle. O Giacob,ò Giacob.O C h r i s t o, 
t>Cu RISTO. Non vedere, che qiid fanto Patriarca Ci glorìa 
d'hauer acquiftato quel fonte con la Ipada^&f coti l'arco , però 
lo teheua <ì caro , che morendo non uoKe , che Io godcdc altri, che*! 
(uo Giufcppcjil quale egli amauaibpra miti gli altri figliuohy Ond«( 
anco C M K 1 s T o( come ho detto ) per (^onorarlo , fedendo alle fue^ 
fpondcjh prcfc piacere di veticr volare quello vccci peIlcgnno,qucI- 
C la dama di Samaria , che venuta per trarre acqua del fxintc terreno, li P/i/.zS 
troiiè ( Ideata (bf re ) immerfa nel fonte cele ftcv f^óxdofuim fitper 
'àquas . r^x àomini ftiptr a^uas ^ I i il vero vccellacore ; però ^^^^^ i 
per tirargli vcccili re/è le rcri yOc prcUuna colomba, ne prende mil- ro ^cttUàL 
le. Sedebat fio fnper fontcm : coli Icmplicemcnte, (cnz'appararoal* x»re , 
amo^fu lu pietra nuda9Come li irouò,coli salvile. Ecco>cccoiJ fontc,^?''*'• t'^f* 
checi ha apparecchiato il Signore per ripolarci à qucfta horacalda.^^ 
O fonte d amore , ò C h r i s t o • innamorato , che non ri conten- 
rafh nafcenilo darri ì noi per ff afelio , Viuendo per compagno, 
morendo per prezzo filurgèndo per premio ; ma hai voluto 
ancora (coTa di ili lata tra gh amanti )dart4 inciboy^Scinbeuand.ial- '"'** 4' ' 
t4 l'animejC^ a' torpi noftri . Ghi dubita, che di quello lacro fonte be- jf^'/*^'^^. 
uè in figura Kaac , comeGiacob,coli Abr3mo,coli Alelchilcdec mag bo.^u^ 
gioì di tutti f* Non odi ? Omnet candem cfiam mandHcaticrnnt^omnf^ * gitm» 
èMìdem potum bjbcruHt.KU è priuilegio d'amc)re,chc (i dimandj fon 
re di Giacob più che de gh altri. Eratuutem ibi t'ons Jacob, laccò dh ' 
XrjW,dicciddiodelParrÌMCa,&di Chkisto. Non ydite . Hk ^atth p 
, ' Gg il) eft 



^.filiui mm^sMe^Hs^quo mUjibenè<CQmpiacHÌfOGUcx>by o Già- ^ 
^^«•r tf/.cob.EcpacuijChc fuifc mM. amara canto Rachele d^ Ciacob^guanro la 
€hr:$o Chicf^ ttal noftcjij» P Vi ijL-x > T o ? Et perche credete , che foilc lafciato 
Ch e 4. ^ Conte a Giur<?|:^pc ficfpi ciro tipo cii C h r i s t o, non perche non 
inoftripadri,non ino(lriauoh',raaCH RISTO ftcìrocioueuaifticuire 
Hrb.it, .quello i$acramenro con la bocca,D^o aliquid melius nohis prouidente, 
nefine nohis coufummarencurì Vdite, vdicedotri,attcndecc, per fapc- 
C*n* 28. fc c|' landò cauò qucflo gran fonte Giacob . S^ifucrit Dens mecitm^ <^ 
cullodìexu f»cin vuttper quam ambulo, ^ dederii mihipancad vejccn 
dum,^ veflime/itum inducndnmyrcuerfuque fucro proj^erè in domu 



Qjtjtndo VatrÌF. mei , erit mihi Domnus in Deum . Qui , qui cauò quello fonte 



B 



cu- Giacob, la (Uajingua gli fu per vomcre,qucllo parlare fuiliup caua- 
/on f,c!r!o ^^f^ $ÌgW<^> ^u<;e il Santo Patriarca) t'edificherò vu'al- 

tat . ' larc^ ciflarnM dcciinÉi di s|uanco.haarò gianui , (e m In quello lungo 
viaggio , che io m'apparecchio di fare mi darai viatico j che mi poi- 
facoiulurcc alla cafa paterna , & ritriioui , paiie da mangiare, & ve- 
ftimcnr^da vcftirnii.X^ quanto, tc^ipojnnan^ifcooil vecchio p.idrc 
ll'aacl'alcczzadiquclV^^niillicro ndUMo fir' ' Vqn vi ricopi 
Ip dimaiujò yn canipor^ori^o , & bcnedccto iiUi òigaocc ? Sp p>*fU di 
pane , che fi. fa di grano , fc'l grano nafccdallc fp^chc , fc.lc (piche ^ 
raccogliono ne* canapi ; non vi pare, che con alu ragione (landò n«Ìr 
la mecaio.£a lo dima^d.viS campo gratlq , ^ fcc^julo i Bffpodar f ilij 
Ce^» *7. ntci/ficHt odor agri pUniyCni bcfiedlx'u Uopmus . , Et non >i te C 

nid'i'l'fll ^^^'^^ beneditcìone, che ^g^i luj^K' dJp^drc. tanto c^uJ. ;» a 
timo m[fi* ^^<^o xx^iiXcvoìDpt ùbij^fiHs de me e ur/i, or df pin^^ucdinc terrx ahun 
TiofA . dantiam frumenii , Tini . O campo benedetto (voile dire llàac ) o 
yi^ji, Giacob fighi! ol mio caro, che fuuoii lono quelli , che iocon lamcnré 
antjue^go , che faranno ùid da Dio ì Sonp cicco di fuori , ma noa 
già dentro: non ti mjnohcri mai rugiada: d^ cielo , haiirii la terra 
liìnipre gralla, òC ftcomU indi abondj.i.a lenipre di pane , 6c di vi-. 
t^o..Ecco, ecco Bituoto la rugiada ccloftjC,.la ui.nnicà di Chr i. 
ST o. l{os IfU'is.ros tHHS* Li\ giallezza della terra, la fvia làntiflìma ani- 
Mft- io. ' ma, Sicu adipe, £ir pinguèdine repleatur amu:a mea.W panc,il corpo, 
?>ft/. 62. Vancm caìi dvdii ds , Al iitatnuslignunt in puncìh eius , il vi no , il ian- D 
Tja!, 77 . gu j. , Laiutbii in vino ji oluM fuarn , in funguinji pallium [uuth . 

Giudicare c he odor foaii e rendcua quel campo di Giacob , odore di 
H Vi' it. ruizi.ida purillima,utlor di terra tutta fiorita, odorili pan fielco,odor 
Cfrt. 4j». ili vino aromatico. Vedete, vedete, vi pricgo,fcyoleua dir altro 
ifaac, che quando Eùu 1 importuuaua> che benediccire ancora \ci^ 

ra3<^nificè 



H mignificò ranro qucftabcncdirtionedaraaGiacóB,cliec1i(re : Fr«- C/n/jy. 
mito^^ ^'ino flahlUui Jacob fratreìn tuumy& tìhìpofi hac filimtyquié 
Tfltra facìam ì Cixc patio ii > fai ti fit»linolo <^ hodaro ognicofa aGia- 
cobtnon ho piij,ch<rdarti ; L'ho ftabiliro in pane , A: in nino: ti fa- 
rà (cmpre Sigìiore,xu-gU l^rairai per fUrz.i, a lui non mancherà mài 
alcuna co fa perche ha eterni abbondantia di paitc , &rdi uifto; di pa- 
ne a ncccirirà, di nino a del ine. O pane,òp.ine . Ouino, òuino; 
FrumentOy^ vino^iabìUuicnm^et tibi vitra (juitifaciam^'Non ci pu^ y-/^^ ^]ddi» 
far più Iddio Chri(tianidiciò, che ci ha farro, dandoci quefto pane che darci U 
prcriolo, & quello nino (1 delicato . QMclb c l'ultima bcncdittione, fitocor^o. 
che Chkisto ci ha dato ; quello è rulrimo^ifd/f > che ci dilfe, 

fi quando andaua al facrificio ! non (ì può aggiugncre più altro all'a- h 
mor fuojpoiche criià fafni^iégni Ai manfjiare qi'.el pane uiuo^hc pa- * 
fcegli Angioli di ber^^q tei uii^o che t»enriina ver{»ini.Noh hai ru 
letto il Profera ? Qmì cH b^mnm^ <fui tjì pulchrum , frumenfum eh- 
Borum^f^^ Tpìmtm van'iinaffS vimines . E»xo , ecco il friimentode elr 
cletri,o*l uÌMO,che inebria a lufflirià.ma che ne gli animi de' fedeli gé» 
nera incbrierà lobria,ot>de nalcc con una allegrezza fpirituale caftì- ^ 
ti , Se uirginità anco ne'corpi . f^inum Utificet corhomitiif^ & panis ^ 
cunfirmec. Q^cfho è i\ benc,<Sdquellocil bello Bironro; belpanc_^, 
che curro candido: buon* uino , che (ì fa funjjùe . Et «alla vjra hu- 
mana , che coTa fi può trouar > -nre^chei? part.e,& il uìik> ? Et fé y- 

O no ,iia Colordi rotfir, f'altro di -i ; eli* ; miltara hauetò d< tòlbri, * 
cjiciha fi bella? Non ucdcrc co:ne mi"-nifìcail poeta tiucfta rhì/lurà»* 

Lilia fnjfla rbfis . 

Non uedete , che la fpofa nel cantico dimanda il CpoCo fu o candido' Frutti dei 
come giglio , Òc mbicondo come le rofe? fitA niiftérió y che bontà 
tt\\ò cllct rt1al;^lorcVCbto^fA^ciumeTc ciemaiiìente ? Et quahìl.t^giot^'^* 
helleiz.r4 che cllLTfc«il«A'nrucdlia,<Vfenta ruga^ Q^iello f ì\ friirto*'" * 
<W-coitpèfÌéi*Wguedi C H^RT SY ò . BonutH i pukhrum^frhWenttm^^*'^^'^ 
^ elt&(ffTtìì^ yÌP'.tm ^frtnhianrrh^i/iey. Sìu i'» tftrcllo rr- '7/'t*!Ìò ben c - ^ 
(bccf ji.. . - wjiKftòmilU-n'obfriHfdiceNIclchirci L.u AbrartM- '^^-'^^ 
H ift^quirilofìii(K»rio4]amo benedettf Wtr/rtò?.^^ 

ilLe maledici US i^Hibenfdixcirittibiy beneJi^ianìbus replcatur . Dille **'^'' ^*JJ* 
llaac à'CiUcob.. Vuiconlarenell'huangeliodel thcforo afcoftò nèl . , ^c» V»! 
campo Y Simih cH ^^tùfm eMiè^um tÒefiUrò abfcondito 

iiula'p«Ui>i^ iiif»^^^4ìia<*J«^>(ph >ftd^iel fórno, di Uitìé*}!^ '1^' 
9ì-\yif Gg iiij fatto 
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^ , fatto neI'toYchfo . Ih qucflo campo è il tliefofo ; thcforo afcfoftòiche ^ 
' ualc migliaia di mondi : chcforo , che a pena ù crede , perche non li 
\jcdc:rherorc» (opra pjfni thcroro,ch'ariicchirceogni pouertà nollra. 
Serro U figura <ii pane èil nero, 6c uiuo corpo ; (otto ^li accidenti lii 
vinotil Licro,&uiuo f^ngu^di Chris To.Ocherhcforo,© Oiacob, 
Cim. x8. ^ fonte di C.iacob,(S campo di Gi^coh.Sifuerù Deus mecuminuia^c^ 
Vi *fm dederi^tniììi pamm a^ vefcaidì*. Non ui ricordate l'epucro di qii erto 
SancilTuxìO Sacramcqtu?Non io. dimanda la Chicfa viatico , che por- 
■ riamo có noi,cjuàdo nel lecce vicini à morce ci apparecchiamo d» far 

quel uiaggio per ritornare alla parria,ondc fìamo parciti,al Paradifo^ 
f^ri/?/» ni £[ -pfflpjj^iu ad mJuMclH.\>ÌQ civrolopaucChriftOjti^iiuol» miei,fi- 

^mAnc9 8hi^t>l*-' ixììCjCi è anco ucl^c:i|ucjla bella iicftc fìitonroi che ci bifogna B 
^tiìt ^ baqere per cóparirc in <](ieilacenahon< rata della Airur.t^lpria, len* 
MMit. 2 2. za runorc d*cll. con quella uocc tremcda. i^omod^ buie iit' 

trAUi^on habcns ve^u unptialernìO GiocpbjcS Giacob , iapc»ii bé tu, 
<)uaiito miportauano le b^ile vefti,checon letuc ucftì communi noa 
Caiifclli mai h^uuto bcnediccionc il larga ilei padre. Non hai cu letto 
Cen. tj. Mosci Et vcjlibus Efau valdc bonis, qnas apudfe domi hahebat induic 
Mifiifieri» ettm . Madre prudente, & cara, che pin in miftcrjo , che in iraudc 
di Kfbeccj, Y^f^iti Giacob delU uefte.beila,& foric facerdoralé del primoii;eniro.. 
fZ'^'delù ÌfA^i'f>^^^^ -ptfcnfnvelliinenìprum iìlìus fragrantiàm^b^neduenfiUL 
btìU y'efìr. aù^Ec^B odor fili} tnetftcut odor AgripUni. Q^ic/to^quello è jl fHimogr: 
ll'w. 8. riito/rarclli miei C h r i s to . ytfit iffis prom^eni: us in multis fra-- G 
m^«f,t^cc San Paolo; Gwal chi non eftito di G u h 1 $ T o , del-» 
- Icnircufuc, dcH'innòcenria fiia, della fantita Tua, delle gratie fiic, 
de' meriti Tuoi . Quicunque baptrz^ti eflis C h r i s t v m induìHìs^ 
^ E veroimaui Cete Ipogliati poi di qucfta uelle(mireri uoijl'haueiegitT 

V-^ rata l'opra i piedi , l'haucte conculcata come coU mie, l'hauete ftrac- 
VlìT^' ciatam nniìc pmì. Indf*ifniaiiinduiti^hi dominum nofirum / e s v ^q 
Ch R I s T V .1 . T niAtc , tornate a ùellirui sdi.fL h > $ > o . ¥oùO\ 
C»ns ftS. ucftiti per fede , uertitcui hora per opec€»£f veflimentkm ad induen" 
^ dum.bi di che ucrtc pealatc uoi follerò ueftiti i nolhi primi parenti 
^t rm-iné Adamo,& £ua tanto innanzi Giacob , quando prntia s'accorlero,chc 
^ili Aét- erano ignudi , onde s'arroffirono in uolto^ Furono velari di 
rH»f&FtiMy Chr 1 STO , quella fu la licite, che gli copcrfc, che gli difclo. . 
Jcpoii ftc £tde4itiUis Deus tuniias pcUiceas ^àict: Mose : Ecco , ecco laueftc 
• di pelle, delia pelle di quelto agnello , di quello agnello immacula- 
' tOjVCcifo in h ;»ura dal hn del prmcipio del mondo.Guaià lorojfc non 
^U€(U Ufiì^ I coprcndg k iòxo ucrgogue, àc non iafciandolerr 



vòdcrea gli occhi eli Dio , £iluò loro rJior>orc,& la ulta ]n(ìcni^,."^ 
Eterni nii.iu , ( Anima mia cara , dice C H r i s T q per un l'iofcta ^( 
^ tranfiui per te , cr uidite.e^^ ex pandi aìnìHim meum fupcr te , Eis*-^>- 



cooperiti ignoìh. marti. Deh dotti , il corpo non èc^li utile ^H'*'" 
nimaf*Pf/7c,er carnibusves^ijììme y<\icQ Giùh . Pcnfatcadunnuc, "'^^ . 
che ueftcfijucrta del corpo di G H K i S to , Et de vcHÌMrnt0 ^nid^ iob.\oi * 
foUiciti eftis i Di quella ucftcdi cjucfta ucfte fola bllogna circrlwU:- M*tt. 6, 
citi , Se curioli , Chnftiani , non ti'altra. Ry/fus^sy- purpura indumcn- ^ \ 

dice Salomon e. il billò per l'innocenria , la porpora per la 
<;arid . O che vcfti . QucOe uclli noji fi consumano mai in uiaggio, ^jf^ 
non fi rompono per alarle , Se per lunghezza di tempo non s'inuoc - re tieflif 
t chianogianiai , lono tempre nuoue,lonoremprc belle. Non odi Mo Hchrifim* 
se al luo popolo f* ^dduxit vos Dominus quadraginta annis perdefcr- • 
tUjCT' non fnnt attrita veftiwenta veftraynee calciamenta. pedtm veSira 
rum confumptafunt.Noìxxxx vcftitqdi C h « i st o lolo di ruori,comc 
fanno ^li herecici quanto alla dorcrina , & gli hippocriti,c]uanro alla 
vira , che non hanno altro in bocca che C H ^ i s i o , òC^ fono an- ^^^^ . 
tichrifli. Non fare, che Ciir i sto uifia fopraueftc foloBiton- ^^^y^^^^n^ 
lini, ueftiteui del nollro Ch v. \ sto prima dentro, chedi fuori; utfiirt di 
ne giubbone, ne camicia ui fiacofi in tri nfcca come Chk isto, Chrifio. 
anzi non habbiatc altra ucfte, che C H R i «To: C i sto ui fia 
Q pcrogni ue(lc,dacafa,Haaiagi;io, da SoIe,da jMoggù, Non faij /,^.9. 
T;. cherEuanseliouieròagli Apoftolihaucrduevcdi? Vnauclle loia, chrìjlim 
una uefte lolaChriftiani , C H k i n r o . £c vcflìmentnmad ìnduen- no dee ha-^ 
dum . Et vefìimentum ad mdueudHnty^Mtc Giacob. Innanzi ad ogni no i*"'* *** 
Aropcnfiero fia Icmprc nel uollro cuore propollo Ch r i sto: *' 
con tncti i uollri amori fia fcmpre melcolato C h k i sto fopra ogni 
cofa amici C H k i s i o. Quando ogni cola fiuicne a noia , non 
vi uenga mai anoia.C H R I s IO : di niuna cola fiate gclofi, fe non 
di Chr X STO : perdafi ogni cofa, il mondo cuttoiprimac.heper- 
Jer l'amor di C h k i s r o . Qi^iefto e l'hauer C H R r ? T o r.wa- 
lico Signori, per pane, & per uclte . Sifueritmecum Dofninus inifioj 
^ dederit mini panem ad vejccndum, ^ yeHimentum ad indnendum, 
H Et quando hebbe Giacob quella benedittionc fi (»radcd'ilAacSigno ^'^i^,^" 
ri miei le non doppo quei gran pranfo , che egli fece di capretto ? O ^^Jj^ J"^ 
che mi{lcrio:qucllo è pranfo d'amore,che fa Giacob, Erat autem ibi frénft . 
fonslacnb. Fonte d'amore, Fonte d'innamorati. Vdirc , ui prie- 
go, Signori. Queda cofalopra tutte l'altre è propria, & peculiare 
all'Amore , noa fa ic non am^ » ncfi uuplc le non ciiev amato, il no* 

ftro 
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ftro Chris To, che c 'turo amore , dona fcrtcdo in cibo a noi, ^ 
le fuc carni , il fuo fangiie , la Tua anima , la Tua diuinirà : non tiene 
cofa alcuna per (e : quel , che ha quello , che è , u'offcri fce a queft» 
tpiU XI. menl'a,a qucfl'alrare, che e la menfa (ar.VaraJii in conjpc^u meo metr 
l9an 4. /^'W. Ma uuole anco, che noi diamo a lui oi^ni cofa noftra, anzi rurtr 
noi per cibo fuo . O come defidera di fencir quella uocc. I{abhii' 
manduca, de qucìh. Ma^a,^ manduca y iiìdniiaU fame ; Scìs. 
is famedi fere di C H R is r o , anime mie care: non fi contenta delle notlre^ 
gltriffèin ^ami^ uuol dinorarele noftreoflajenoftre midolle, noftri cuòri , le* 
, * noftrc anime . Ci prepara per efca fuain prima ardendo al Riocty 
del fanto amor fuo tutti i noftri peccati , 8c innamorandoci' di lui : 
• * poi come fiamo arroftiti , infiammati , innamoriti , non aìtnmen- ^ 

ti , che un'auoltoio , quando è ariamato , ci piglia,ci sbraha,&:fdicr- 
rfnentcci diuorarmnra le noftre (oftanrie nella Tua, la noftia uita nella' 
' fua 5 la nolÌTa,uitiora,&: corrotta, lieila fiia^ pienadr ogni gratia, 6^ 
d'ogni uiriù .Erchiccolui,che(cuedtlIcqueftagrsìn fòmevclicha 
dinoiildolcifTjmonoftroG i 1 s v',i^defidcrio,chel'an^e,«S:•locó^- 
lumadclla noftra falurc, che fi pofcllè tenere, che in un fubitoper 
grand' ardore non uolafic nelle (ue Fauci per pafcer CHUfsTo,^ìc 
perpafcciii di C h r i s i o ^ Tu non puoi p.ifcer di G h n i sto, 
fc tu nort pafci Ch r 1 ^TO , Tu nou puoi bére il fangne^dr 
Chr rSTO a tua falu te, fc tu non gK dai il tuo^aTnò di lettor. "CF jj 
femplice Sam.mrana, che a qoeffo Fonie di Ciacòb non intenderti C 
quello miftcrio quado ri dimandaiia da bére,&'*m Io lafaaflr liciufre. 
'^Z Non h.Aueafctc d'acqua,Samaritana,qu andò diofii*.-^'//#//V ibi 
4» Iji^cre , hauca fece di re, della fede tua , dell'amor tuo , dell' anima 
tua . Tu eri quell'acqua , chi* egli dcfideraua di bere, di cambiare 
ìean. 4. Jn viuo pretiofo. Chi cambiò mai acquani uino,fenon C frn I5T o?' 
ftlice cam Cambia il vin noftioinfangucitpan noft^èin éame , cofi cnm^ 
Cfer/V» biaThuomoin Dio il peccatorem fanto, H' penitente in gtulìo 
tJJinoi, h terra, in cielo, la mone in ulta . Cheftò ioa dire,*'i peccati in' 
virtù j'Tira in gratie; l'odio in amore .-le mifcriein Fc^hciri'^ ' - 
ma|rutroil nolìro, &cidaruttoìl fuo i QììÌc il conrriìno in il; > 
di quello, checnc'cibi corporali , dotto. Niun cibdè tahWpuro, D 
checi polla dar lolbntiapari a quella primo radicale^ chcportia- 
mo dal uentre della madre, qunnt^o nafciamo. Di qui n.^Tr'-li 
Ónde nafiA morte, chcrhuiiudonutrimiJhttìle fit^^ nfpontft-rfMMirto all'i, 
Uttitrte c^oratlicaletè miglior fchiprcqncl; ficoV ,diqtfefM , rlrc^ 
99rf9Tmte. ^^^^ aggiugntì, Noné -Ooli, no«^i<'(x>(ì^rt'kjiTéfto cibri d!i' ( . 
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f BjtS I Ov ItìJoftro h umido radkaledcU'animo, ^ imparo, ^i^nprtfotttt '• ' ' I 
debole. Quello niitrimcBcalc di C n k r s i o è rutpo.puro , me- *^ 
. to pccfcccOjtucro ga^liiirdojòc turto vita:^ ben ragionc,chc quelfuo- 
co d atTior€ coofumi il noftio , deci nutcitca del iiio i confutili il >no- 
. ftro morule, con fumi la uoflra morte i ci^^afoaddiuo viuo,deNuo \ 
vitale , della lua vita, Colt ilcn viuiamo del nollro ,viuiitmodi ' 
CHhisTO, &:Christo viuc in noi . O vira beata . Chi è vi- ^ 
.^p,cin Cu R 1 s To, & C HK I s T o cin lui. Chinon èin C HR I- > 
.STOj & Christo non è in lui , C\ ruù ben vanrare , che viua : n^a 
«come viuc fe non baia vira, clic dalla vira- viene Petlerviuo? E^o lodn^^ 
Jum panis viuusy (fuide calodtfeend'u , /? quis manducakerit ex hoc pa- 

^ ne , vikct in xtemnm: or pafifs^ ^em ero daitoicar<^ niea eil prò mundi > 
Qjii manducat tneam carnMt^^ bibit meum fanguinem^n me nta 
net^^ ego in eo. Sicut mifii me vittens Tater y ^go "pìuo propter Ta- 
tremyó' quimanducat me^xy ipfe -pìuet propurme.Di:h che dolcezza ^ ^ 
d'amore èqucfta ? C h r i s i o fa paltò a noi , Se noi palleggiamo a ^'^^'^^ 
Ghr I sto.Chri5To palccr noi di le, S: noi pafciamoCnu isiO „,/ rumt^ 
di noi, Videfi mai conuiuio talc.'Ccdano entri i conuiuijaqneftocon- r*»Y 
uiuio , oue con l'infinita forza tleli^anior diaino incomprtnlìbilmcre ^' 
mangiando,& cllèndo ni.ini^iaci,viuiamo vna vira ideila con C k h r- ^^^^^t 
JTO, vita delle vite, fonte d'ogni vita,dal cui cofpetroffbrza,chefe ' ? 
ne faggi ogni morre. Defiderio defideraui hocpufca manducare yobif- • t 

G fttw,diceua C h r i s t o quel giorno fantudella miQica cena,<]iian** 
do gli Apoftoli prefero con la bocca qucfto San ti irimo Sacramenicc 
pel Sacramento cóle fiuci deiranmia,chc fono fedc,«S<: amorciil cor- t 
pOjc'l fangue di C h r i s t o eterno cibo dell'anime noftrc.O Biton- 
lo, mentre gli Apoftoli fi cibauano di Chms o>anco Chmsto, c'h*- 
ucua lì gran fame,fi cibauu di loro.*pcrc>,dice»chc dcfideraua fi arden* 
teipc ntc quel giorno, perche non potcua più fopportarc quella gran 
fjame . Coli s'haucllc potuto cauar la feie, che in croce haueadi quel- 
le anime infchci, che fi cr.idigcuano,quando dille, J'i/io . >k>n.vi ma- roj». 15, 
rauigliate voi tlotti, (e il fonte ha fctc,poiche anco la luce s*ofcuni,6^ 
la vita muorcrciel noflro muore, del fuo è viratici noilro s'olcura,dcl 

H luo è luce: del nollro ha fete, del fuo e fonte: fonte di cui bcono&: 
gli huomini , & i giumenti ; & i cameh : i giufti , i peccatori , i peni- 
tenti . Non vedete, che inuita tutti ìOmnesfitientes venite adaquas, ^f-»- 
Si quisf/[i[->vvniat ad me,cr bibat:Troperate,emiteabJqueargento,cìr ^r**"' ^' 
abfqnevilacommutatione . Qjiibiberit ex aqua^quàm ego dabo eifiu- Ui2\\ ' 
nana de ventre eins finent aqu^ viu^c . O come ben dice Mose , che iL 

pranlo 



tifico di pranfo di Giacob^ di capretto ,anin^rnic« Noi nonj>crfIiàmó^a>?A 
GUc9bdi.,^^^\\Q a Cm RISTO. 5 chi c agnello, fc rton Chri $TO> Oli 

rfre ^erc£^ innoccncc , fcnoii C H R 1 s T o ? Eccc ^Agnus Dei , Ecce qui toUìt 
fidi C4- peceatamundi. Tuttifiamocaprcttijlafciui, petulanti, vani, pcccà- 
fretf» < cori, nati di peccatrici . Il facrifido dell'agnello c Imnocentia: il f^- 
loMH I. ; crificio de' capretti èia pcnircnria. Grinnocenti fanno la prima Paf- 
wm^'/'m "^^^^ '^^^^ lettere : contentiamoci noi di far la feconda , di fcd^r 
fretto. • *llii feconda menfa, d'hauer la feconda circoncifìonc , confcfTiainó 
i.pur i peccati noilri , Se non farenlio cacciati , ma ammcfl5>, & ricemt- 
-V . ' ti a quefto fonte di gratic . Ifaàc padre di Giacob cattó 4n poziJO , ò 
^*^« d!^' ^" ^"tc,chclo dimandò pcrnome lumKt/i); era vn fonte grandifTi- 
Ohuob,* l^o» vn pozzo capaciilìmo, però meritò quello nome larghezza ^ \ 
jHor qual larghezza maggiorai quc/la fontana viua, che ha datore- 
eterno Padre a tutto il genere humano , che dal principio del mondo 
infìno a quedo giorno, Se da qucdo giorno inilno alla confummatio^ 
V ne del fecondo ha dato fempre, Arda , 6c darà bere a gli Angioli , & 

all'anime beate ì Jfzac deambulabat per viam , ^ujt ducH ad putettm , 
Òtti. i6. CMÌHS notncn ejl videntis , & v'mentis . Ecco il pozzo , ecco il pozzo . 
chrifitt i Christo c fontc , Christo c pozzo , C H R I S T o è fiu"^ 
me, Christo e mare,* mareimmenfo, fiume fecondo, pozzo 
wV. ft^ro » fonte perenne . Tuteus alius efl , ncque in quo haurias hahet , 
ttdii. 41 Omnis putCHS fons , ( non lo faprie ^ ) non omnis font puteus . O ché 

pozzo Bitonto , Viuentts , CJ^ vidcjitis . C h r i s t o è colui , che vi-q ^ 
uc , a cui ogni cofa viue . fr itto ego àicit Dominus . Er chi viue , fe non 
e^fcfe. 17. 1* vita f Et chi è la vira , (e non Christo? E^o firn via , yerìtas , 
tù»n. 14. ^ vita . Non odi ? /« ipfo vita erat i ^pud te eH fons vita . In vmbra 
t otn. I. viuemus ì Mihi vìucre Christvs eft^ Tuteus videntis , fegiic 
"P^f^ 5 5- Mosè. Ti ricordi di quello epiteto d'Homero, che dà a Gioue ìi;- 
Thil.*f p«/o7ii/r . Ecco Christo, ecco Christo . Omnia nuda > cS^ 
aperta fitutoculis eiusy ad quem nobis fernto ^ dice San Paolo. Ma 
ouc il ntullra mai meglio d'hauer quegli occhi larghi , co' quali vede 
ogni cofa , che in queito SanrinTimo Sacramento , che egualmente fi' 
laicia diuorar le carni , Se fucciarc il fangue da' buoni , & da* rei , da 
Pietro, Se la Giuda , da' caiholici , Se da herctici , da' penitcnri,& da 
ollinati? Ma ohimè, in che forte diliiguale fi trouano alla fine hauer- ^ 
lo prcio ì ilui manducati^ bibit indigne , iudicium /ibi ntanducat , 
bibttynoH di^udicans corpur Domini:Ideo inter vcs nmlii infirnii^{*r im- 
t,f #n 1 1. becillesy^ dormiuni multi. Non odi la fanta Chicla ? Simiimt boni^fn^ 
muttt maliJortetaJìdcninji^uali,vii4iiVcUutaituSi HoiSÌi queltogran 

caldiu 
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a qiicfto fontc,(S«: fcdcrcrmo cuùicoCì (empi iccmcn ce, cofi pu ra m cn te: ^^^^^ , 1^ 

-ll comiiuio.JiC'Btt I s.TO'fi fa xii notte. i;^*/«a^off(r/>;if(S^ 
^ci'Epiflolail'hDggii^jcràri djqian.iaceoavtitìn:^r;# e/? Oiutrfti 

ininUamxanAm màxducareAiiioitìSi vOfrthb>^>i»«) J^f^i ». , i ( hnlli^ »^'«"»"'« 

Il cor f* 




tenekrfeam stoncoiHprehettàerhnt. ♦•cctc,fcdeiGl>rifbàni,à:o€^i tòta 
ui liti:ùa\e ^T^jfì credidcrhis^rtim inteÙi^etis's. Q;kòdnùn capis^ ^tt<fd ^r^^ 
non vules t^iimojìjfnnatfidts .ri:4tns^rygii^i^«)niciiri, óuefi parlad^ 
6acramcnd..iaiiig4 le ragioni > òalcf4i pdHa^ic^i^frdc.'Lmigi lequtff 
Aioni ciclicicijolc}, K:)tran do s^b^gtift in pcrgatn fede noilra nòii 
uiifoc daifilolofi jnòit d A dhltfFnoi^tlOir da gratTiniattCì, irtih da l*rtrf(>* fif^tt. ^S» 
tUda ApoftoJi,da A popolici /Il C « r i s t a fpiriro dc^ro*^"» mAC-» j^outT^M- 
ileo de gli Apoftolj,«Si:dcgli Apòrt:oItGÌiQ^LicAa èia fede, c*haucrcd;i '^i ài ihri 
imparare haggi;qiieftaci'a(xjvi a < die ui fi dia b<f feda C H r i st^*/ /lo"*/ ri- 
chse Df òfoiire^ pi^u:cn»:vÌ4>(itiiHi ^ jtc^ipttim cbì^tedlte yhoc efl tót^ ^fUt^Jjtm 



pustmetcrù , ^tiipuc ^/^j*e, i^ic efi fangms menr . fmagitiateài iwi 
_ fluOLiaNaraicjde^nodro Q im t $ r o.Ptr Bf thleen),^éc€o la Chièfa,' 
g ouciqia aecadhcate.con io^òmjfa(!olo(oi(ur^à lailr^^antia^ua èar- 
DC^iamguc^Siàittiii'r natii Ti , pCrfoiià'.Pei lò^rerepib,' ouc fa :ripo« 
&o rccco lui care, oue 11 conlfera , 6c conìctùz. Petli panni ,ouc fa 
accolto ;ecco g^ì accidenti <<i n me , di uioo, in cui è alcofto-, fi che 
nonfivcdepnnrodjellaiAl.'^ ^ :i C h h i sto. P<fH^allori,chc di- 
calo , TÌat^kjtkni\, c«cJd* \ facerdof ì , che fegnalaftanicnre^ ut ' • : 
dkonos' |3^1ìaètiOtdi fède' ifl fcrde, di lume in lame» ili 
darira la (Tiorirà , da D jo a D IO, d^a Dio alco4l6 » 4 ' 
Lio mani/ltk) d» Di<y faitt^'moreale, a D < o, 
ci.t ci t.ir.t un ndftali. O'tìuoua gemtU- 
la, ò nouilTìmo hìifterio, ò arti- 
mir:ii»I](Tìmo SacFamento. 
PrehdiatTK) fiato pd* 
ma vn poco, A: 
' ftatcàr* 
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SECONDA F<tAKTE, 

V^AfM.'T £. Tc/ccv Bi ronrini mìei cari , qoaare ponv- 
pe%, quante. dimoilnitconi (l'aniord>.«& <i^boDo- 
ocriiì Toglion far publicamcnre in qudld foIei^A 
ne giorno > iòuunbue iì nomina^^G im^tir^o V 
lo nons^J'uranzaot c|ucRoRcgpaiychc pe'rf> ccw 
mo ila po€ò>(iiuoco,per dire il uerò, ne ho quar 
/l per fcgno chiofiflìmo !a:qualicà dei clero , poco 
religioCoA'. cofi inCpido nelle cpÙ4dio Ipiriro; benché ai p ne 
.».\a *'^^<^^^wdi,io.'anpo^ocontwui:choofftamq^ mio, fé ^ 
b^cè mjolcQlQntAnoda.qucUaldel) «ì^UqtialcJO'vacio mreavia C(S« 
ppncflil©, i3k fori)iind^>ACi>rnc upd^te, M» ncilc'GHtàtiobdi del refto 
4>'IcaUi,ou(tii>Ì^QnO lc4»pre uflIuc^^AiinicÀ tefitcjViniH^odccilecon 
^ infinito uoftfQ piacere ia quèda giorn»Ka , & à que<rhorti uha molti- 

dine infiniu d'huomini,di donnc,di ueccbi, di ftncKilli.chc in gradi 
fchiere dalle caflcUa, dalle uille diruuoil coiiromo non uengono ; 
^la coirono , ma uolano nelle ciccà , Acuiti in uavic fqggiéoFnartin^ 
U \\\».\. atcomfv ìtTn4i: ^gn v>§0» r^uer<jn?*tt, con ogqtAlJtrqiuo qadU 

iaocilDn' • j ^ illopc d*! . cofpQ'.di. C ì< r i s t « r>c{ku. Signone.* 

VL*mr%rx ti>Kf«"a,puvc>ilpcAano le i»c?in ,f pu. ^ ... . . . . ^.u^iorte «il fio- 

nelU fto ti da' locoiictfca «cl Si^ncUfinp ,>«f if>(ì:viu in^guiéccta d'ufifaìr.ioo 
d'iirgento,d'oro,di\;enìnie,rinn9 jv^npiaciiruna ^plka ddlidignin 

*chrifi^ ràiofO,H^& p^nd^ndo innanzi cukì i ,re|igioh li ben addobati in 
uclU/acre, cHe hanno un, non fo, che di grande.» che cappreleii'* 
taIa.M«it:ftà di qjiclkC trioi/aAte,- ii tjijfar^.d^lpoiltftaccacjde' 
Signoti» vl$' nqùli) de' pop9ljvi,^h<t tutti di pii), «S^^ lànucraulacione 
acceli, qiiajG.agara fanno po^Tipa tutte j/tcoJ^ bulle hcadirarie, 
che n trouaq^h^^rejnoUc c^iie loi'o> ^ tutto l'anno tenc^no ripofle 
*^"^ folo pcrhonoc4j:i<*HR.i.ST,o in.^uci^o giorno. S\ fpogliano tutte 
le guardarobbc dij;^iz2Ìy di <a|>et^ il d'oro b per ucllirc;& 

ornare,quanco lì può^cutii quc» ipoghi più bcllii pue palla il corpo di |DI 
C H R I STO. Non fi zappa 'per t€;rra , nqn fi ucggonu mura , ne al 
Sole ideili) ( ch'in quello ij^mpp.cpjue più alro delfoliro incielo, 
pare, che faccia troppo l'imperio' terra) è conceduto di entrar 
pure a uedcre i facri fecreti dciiUjLhriftiana noftra Religione: a 
pena iì kiciano cnaarc i raggi Tuoi: ogni cofa e coperta , rutta U 
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£ GhitóTèJ^iniintrn -n, fct ufar Ih *io« caliti óca,3citn fiCFo bofchttcò' 
dWo non -uierto rcu^icndd per ;tcncbee', <fh* iicwJ per l'ombra it: 
chr rw'poncJc anco "ài mifterut .vpfct clie'CH^ r^T^óf Soie de* Soli,' 
perdar lutìj^O dlaftdt;, li cuopic a«d^^«{fli , finn pur CòmOttiilòj tm> TrÌ0f>,chr 

fhHn caro, clic qiicfti miei I5itontini pcraccendcrfi à diuotione.iì rro^ Lombtr^é 
ualItToiinauolra a quc^a fefta in I.ombardia. Vdireflc > hgliuoii cejjionedtl 
iTìioi, fonare, nfbnari'aria delle arrii;Jierie,dc*tambiin, delie cam- corpo di' 
panPe^ieglibreani , fi: d'ogni force di gentililljrt^'fmf/jcKc, &r di ua*'' Cifriflo no 
ghiflBme cantilene ^cclciufti^hriVcdreft^ ttlille belliffìme fonranr ifi***. 
fMìctonfùpbrbi arr4ficij,&oong^andj(lìinefp( fcnlchoa^guagliana * ' 
F l's pur i7on uincono , il gratiflTMìio fuiiirro de'iumi . Ét<^uanrc fe ne ' 
fonnoin Roma-, in Vinegta, in MilaiW^ •« Bolognadn Piacenza , che 
fpargono copia grandiflima d'acque odorifere , fid di nini precio- 
n >• Nella mia cara Padoua , onc tanti ingegni fcmono, ogni capo Txhnfi H 
di ftrada il a qualche arco rnotjfale , qualche colollò, con mille- bei ^'^^^'^ ^ 
HicroE^lifichi, ideile lettere vnoftpa , d: deflc pcllegrirt*. Vi fi^i-» )^-^^^^ 

{lingc'la Liberalità , La CI< 'a Concordia^, èaPacc,i'>Amicitiay <orpt> «iì^ 

a Deacopiacol corno, per clprimecc lacaufa ,4: gli efterri di que- chrifi^^^J 
Ù2 amabilillìma £urhariftia . li^naio famoso drTantalo , dd quale 
bcueano, i tìiachmani de gl'indi , con tanta allegrezza , per fignifi- 'i^'-^ 
care il cilicc dcli'airare , del qnaleèfcritro.'rtf/à* meits wcbrtansy 
Q quaìnprjicUrMs efl ì 11 mele , che cicc della pietra, & l'olio d<;l (allò TV*'* 
per rutilità,& per la dolcezza dj qur{lo^5annfIìmo5acramcnio,iT)ele 
a' faui, olio a^li infermi . La riigiadaccleftc, li pioggia dell'oro, 1^ 
manna de gi'Hcbrci, per fignihcare, che e co fa d mina, non humana. 
In qualche luogo fi uedc Melchiletlech per lo lacerdorio di tanta di- 
gnità : in qtialchc altro Aron per gli ornamenti pontificali .'Si uedc 
Abele per lamorccinnocenrc>,'i'Agnei I^t^uoleper la hberariòne 
dcH'Egirto. U capro emiliano per la rcmiilìonede^.pcccati r- Cere^ ^ ' 
rcconlclpichcj&Bachoconi'uuc, petkmateriacicl Sucramcnro; 
Et per quelle parole poi.che iono la fornii , Occipite >rCcmedite:*hu€ ^* 
eft corpus meunt ^ ^cfipilf i i^ bihitebic efi fan9HÌs tncus . Si rippC'^ 
H fcnta quei caualiier Romano, che dicciia. 

Cape prima cruoris LibamentaTatery V linde 
ri . Hoflia pura tuas feriar mafiautiur ad arar . a i n »^ 

ét.:-A-f^t lìbet has arttés lacera^ fulpenddtriuida , ot ? ! 

ttmtuse^thàicpaffiamnnri «««^ «tiom 

pura (arrtif grandg , dm Jan^mif imitP' 'mjiftòat , 
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Dio immoìralc'i «^uautc^lrre co(cbclfc (i^ucggono quante fculhl^ 
re , quante pirrurCj munte figura , quanti pacH » 8c quante orationi 
fi rccirano in lavuic cji C h RJ STo,.& quanti poemi , Greci ,JLa-, 
. iiftij&Tolchir E ragione Bitonto, è ragione, Queftoè il giorno ij 
* qhc Chri stq moitralaTua magnificenza: però dee cflcr ncc- 

CtbiHvtf liuto magnificamente . Queftpèil giorno , nel quale fi ucHc quanta 
^ì! 'V^ ^* Hignirà del Chriftianoipetò fi dee f'olcnnizzar con tutti gli ho- 
nil'uma- noti % con tutte le grandezze , che fi pollòno in tutto il Chtifliane-i 
ìwf^^V^^ fiovr,» li i>ajdtefimo <;tf4i^j4liuoli di Dio: la ordì ma -a fa loldati :^ 
rmi dt* la pcnitfni;4a4mki:; il matrlmoo i6 ci Tpo^a fecov l'eArcma unrione 
fantiffinit ^ j^^ ("iccycrc ne' Tuoi tat>crnacbli.dci Paradilos Vordin. » ci fa fa- 
migliari miniftriiuoi,^ ci fi commumcain gran parte la potcilàriin; 
ma quefta ianJifnma EuchanA»*» ci rrasrormain lui (Iella ;ti nnifce^ 
con Dio, ci fa diiK-ntar Dei . O come ben ditlc Mose par HmkIo di 
DrMr.4. noi» non degli Hebrei: clìcperòèlcritto nel Dciircronomiò , che 
uucldire fccoii,da legge, ritolodcU Euangelio , nonxieUa legge Mo- 
pduore del ^^^^^ " ^^^^A ^U^mat 'to^tam grAniìs^qH^babcai Deai jpprapin^ManA 
^poto fibuficUt. Detti f^psieradeìl nobis. Et qual gente hehbe inai^aeftQH 
CMjHmM» fuiore di paftccrfi del corpo , ócdel ians;iic uero dei f iio.Dio , le nòaì 
il popolo Clìftliadtftbi.Haucua dcctOi Ckr i il ò a gli Apolèoli .: 
èiMtt, 20. £cceego •p^hìfcum ftm yfqtic aiitotjfrt'mmationcm fctcuii. L'ha voluta 
adempire infogni modo . E per ellenria , è'pct gmtia , è anco per cor- 
.fi poral prcfcntiain quefto lacramcnto: nella lua forma vifibii nò, ma 

fi bene nella Tua rllellàinftantia reale, ndla (ua propria perlum, vcr-^ 
bo, anima, cari)e. Secondo la dniinità Cu R:rsro"è in in ti pcc 
eficntia, ne' gialli non loloc, ma éiabira per grana: in qucll'huma-. 
Chriff» fe "'^^ » prelc, e per vnione . f co tre modi d'ellerc, in quanto 

tondo Ihté- iddio. Secondo l'humanità adunque è parimente in tre modi: è ii% 
nuinità» è ciclo comc in luogo luo: ènei Vei-boxomcin perfona :cnelPlioftia » 
in $re mo- ^^g) calice xlcU'altare comc in facramento. Sccondoi ladiuinitào 
Chriflano totto totalmente , maellèatialmenic in tutti* le cole create: Se* 
*fectfnxi(.o condoThiimanific tutto,& tofalmcnte, ma facrameatalmcnte iti 
fj. f>iu fe- tutte l*ho(be> Se in tutti inalici dr gli altari d«l mondo . Attendere 
gnaUta , ^ anime,fuegliate i (cnfi,datemi gli inrciletti purgati, gli Spiri ri deuo- 
corir'^/ii'o > gli affetti fobrij. Tra tutte le cole più memorande, che fi leggono 
Tn^frex\* Christo (chc tutte lono d'eterna memoria dignilTime ) fece 
7Horedoj& mai Chr I STO Cola pìù fcgnalatarinqueilAf* Non odi il Profeta • 
in cito con ^emoriumfecit mirabilium fuornm mìfericoìrSy&^ mijtrat^r Dominus , 
^vUl'uo* ^f^'^^^cdittmqtùbHf'Sf^^^ voglio già furoc vn^ataiogo, Òcpc. 

o'ft paragonarle. 
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JC .pmjgonalc: bafterammi dire di qucfti cfiìc , che fòfao' le* rtìagc»iori , 
delciarfiin prezzo morendo > in cibo con (aerando . Come prczzcr 
ci liberò dalla morcc, ma come aboci dà lauica: come prezzo oi 
fece aflòluerc da*peccati,ma come cibo nUtnfce le uirrù:comc prez- 
zo fa , che poflìamo non peccare , ma come cibo fa , che non uoglia* 
mo peccare : coinè prezzo ricunciliò la nar ara con Dio , ma come ci- 
bo riconciha anco ogni perdona . Deh che bilbgna di più ^ come 
prezzo ci giuftificò , ma come cibo ci glorifica : come prezzo non fa 
già, che non morijmo mai, ma come cibo fa bene, che uiiiiamo fcm- 
prc .Oche imprclcdi mttc l'imprele, òche opera di rurce l'opere, o 
c\xc miììcnjyS^ti mandHcatmCjriuct proptermf . Quimandncat mei UdiuS. 

•F tarnemyhabetTHfamatemam.Ts(Jfimanducaucrhu,nonhabehhir vn^ -, 
jnuohis, L'kuomoiiadueiutcChriftiani , comeancohadue natii- J^/*^ 
•fc: lauica delio (pirico, la uica della carne , quella è celefle,quefla è 
terrena, Lo^piiitoiiiucdi Dt'o,la carneuiueperlo fpiricoima & 
runa,& l'alrra uica ha biiognotii nurnmenco:ia terrena di rempora- 
Iclaceleftc di Ipiritualc : raaddledue uitc fi fa una uita, come anco ^apientìM 
<li due nature li fa un'buomo ,chc.non e fpirito (b!o, ne carne fola , ti, ij^o y 
ma fpirìto in carne, & carne in fpiiito . Iddio adunque con quella Itumtt*^ 
fua iupienza iniiniw, con laquaJcfcce unauoItadiDio,&d'huo- g>*ffodetU 
mo ,u«Christo:& della carne, &dell*aiiima fa giornalmente 
-un'huomo» afcoftoli (otto il pane della carne di C h r i s t o,& huo- 

■G tìio , di Dio; per lo gufto dcU'humanità ci ha inuitaro , 5f allettato 

^ilguftodclla i\miniìk.GHnatryguflate^&yiJetCtqu9ttiamfuakh cfl Vfal.^^, 
^ofninus .TiHioVìniomo Ci ciba di C H r i sTo,doia , òC^ tutto TmicChri 
Chrìstoc dbodcirhuomo : perche l'huomo c carne , & ani fi» è c:b« 
ma; perche Christo clddto, &: huomo . Però mangiando dUi'hucnf 
Cii K I s T o con la bocca corporale , &c Io guidiamo con gu^lo i'pi* 
rituale per reificare la mente di Dio , per ricreare il corpo dcll'huo- 
«10 . Eg» fiitn panis rutus^iftiidecctlo defcendii ecco'l cibo dcHadiui- 
nirà £/ paiùi , qumi egodab^^ caro naca cft prò mundi viu , eccol ^» , 
cibodcirìiumanità. Tanem ^ugclorttm manducauit home ^dicciX 
l^rofcca: eccu'l miltcrio, che congiugne ladiuinirà con l'humani* ^/^^ 

H ti. Era pancde gU Angeli , perche era Iddio: à fatto pane de gli huo ntd*grém 
mmi , perche è I<kho>& huomo. O come ben dice la Chiela . f^t S^^'ì'f»**^ 
ìndemors orkhatury iade >iui rcfurgeret . Mangiando Adamo quello, J^***^'* 
che fu ujciaco, incorle per tutti noi nella morte: mangiando 
quello , che ciècommandato, racquilli.imo tutta la u ita . Vedi co- 
me fono limili le patoic, ilnacunque dlt tomedem .tuvrtcm^rierhy. Ctn. v • 

kih coli 
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,Cofi fu detto da Adamo . Sì qttìs mandile auerit ex hoc patte , 'pìnetin X 
jHer/tum : CcAi dicea noi . Quel cibo mortale pendeua (u'I legiKj , 6c 
ouefto cibo virale pende nel lc*j^no , quello fu il le^no della dilubbi- 
dienza^alquale Adamo ftelc te mani, per fari! (miicro)M'h uomo id- 
dio^quedo è il legno deirobcdienM,alquale C h r i s t o ftcfc le raa- 
ni,quando di Dio (o che amore) s'inchinò ad ellèr huomo . O legno 
di morte, o legno di uita. Chk i sto fece morir la morte nollra 
con la fua morte, ma non lì contentò di quello ; volfe anco nutrir la 
I$4n6. noftra vita con la fua vita . O Vita, oVita. Qui mauducat me^ w- 
irrf/?roprfr»/r . Et perche credete (poi che bilogna alzarmi ) perche 
credete dico , che iddio lì facellc carne , le non perche la carne lì fa- 
Vtrche id ^^^^ iddio ? Iddio fi fece carne per la fanra incarnarion^c , hi car- 3 
dio fi ft(€ ne fi falvidio per la fanta communionc. ycrbum raro faBuni eH: 
cirnr . ccco il primo m i erio. Et babitauit in nohis: ecco i 1 f econdo . in quc- 
loan.i. Ile due parole propofc tutto'l tuo Eaangelio San Gioaanni , che va 
poi fcllendo , & nieircndo ogni cola al luogo fuo.O che parole, /'er- 
hum caro fafium cf? , i^r habitauitjn nobis . Non dice 'ì^ubifcnm , 
B/4. f. come il Profeta * Emangel nobijcum Deus^cum hotninibus conuerfatus 
Burvi(b 5, eSì. Non dice , In medio noftrumi^ Come il tìafiilb . Medius veftrum 
> ^ietit i quem vos nefcnis: DiceJ n nobis y 'mnobis^ Habitduitinnobis • 

iian l Che colà è habitate Iddio in noi non dico tra rrol , non dico con 

noi , dico in noi ? e quello , che dice San Paolo . ignoratis , tp 
j^tf^. membra yejira tcmpltm funt Dei,^ SpiritusfanClus habitat in vohisf Q 

<^ht tt'f Che cofa è habitat Ch MSTa innoii ^quello, che dice l*iftellb 
fia haiita- Paolo , che noi llonio corpo, 6»: memora di C m r i sto, che è il 
fi l'"^'"^^ noftrocapo . f^os eftis corpus C h k 1 $1 1 , & membra de membro, 
Y^ir 6 adunque noi fiaino corpo di Christo, ^ Chrxsto ha- 
titainnoi, & Ch RISTO non habilogno per la fua vita di noi, 
che-viuein le, perfci& dafe; è forza almeno , che noi viuiamo di 
C H R I s I o, eh e ci pafciamu delle fuc carni , che beuiamo del (uo 
todH. 6* f«ingue , che è qucfto mòdo lìamo in hii , & egli in noi . Coli dichiara 
7lo fi h*À l'iikcflb San Giouanni con le parole di G H R i s x o . Qui manducai 
tttcért or- meam carhemy^:ir bibit mcum fangttincmyin me manet-,cr ego in eo.Qui 
£niy Hi ra accade ccrqxv ordine , ne ragioni di natura , perche anco quelli D 
ralfnelSi '"ione, OC Commumone di vita, che ci fece quando Iddio prete 
i'iffmù Sdn caline ijumana , eccede ogni facultà , ik ogni intelligentia naturale: 
ctamer.to tutta la ragion© è nella virrù di Christo, tutto il faperc confillc 
di "oS" "^^^•*^**'^^*"* ' ^hepollà ellcre , pende cbli'onnipotentia; che lìa in cf- 
Siimrt :^ i*-ttoipeiKÌe dalla voloncàjchc fi lappia,chc cofi è, pende dalla Chic- 



. fS A C R A M E M T (>• H 

£ fa^cVic non erra , & dalla fcrirrura , che non ingaikna : che non fìamo»' 
capaci 1 intendere il modo, nafce dall'imbecillità del noftro intellet- 
to; ma che non rmtcadcndo , non lo uogliamo crcdcrc,nafce dall'- 
aftiitiadcldiauolo,clìcci uno! prillare della «ita, priuandoddi que- ^p^c. 2. 
(lo S icramcnro, ^ i^noratis altirudinem S jthan£}SutS\iChri(kìim, 
però lì dimanda Sacraraentoineijchc è tHcro,& fecrcro,Erqaal mag- ^'rch^ il 
giòr fccrcto di t^i^efto ^C rfit i^rT'Ci iddio incarnato , nato di 
Maria Vergine , San Paola lo dimanda Sacramento ; perche quclloi'Vryf* drtf 
che fi vedciia,era huomo, quello , che era ncU'hnomo era iddio. ;5'^4i»ifr* 
E la virtù dell'onde batrirmali nelle quali riiuonio fi regcncra(comc*.r Tink:^, ' 
dice C H R I ST o) ^ diuenta hgUuolodi Dio,non ni pare, che ila fa 'Jo*»'?* 

F cra,& fecrcta, che faoperationi lì rTrarauigliolcf^Checoiafi iiedc nel •^''^'lA^''^ 
battczzato,altro che carne,&: langue?& pure la rinalcentiac Spiritua Bxttef 

quello,che c finato , è Spirito. Quod mtum tsi cx jpiriiUyfpiritus 'wo . 
rfl . Ma per confondere rhiimanA'(apicnria. ditcmliyCuriori,quando'> 
r-huomo nafce fuori del ucnrre di fua madre nella pTÌma gcncratio- ^ 
ne, che fi dimanda carnale, & naÉurale,ucdcfi alito checarnc ^ che ^ " ^ 
fenfo ^ che corpo ? che moro ^ & pur u'é l'anima in quella Canic, che* 
rnuoue, che agira, che uiuilica ógni cofa,alrilfima di natura, a,. .|i 

di foftantiada qucUoJclie fi uedc,&chc fi tocca. Andate, andare 
hcra UDÌ fauoletti , &c diiputate, argumentatc , & tcmcrariamcn te ali 
folito uoftro con tradire a qiicfto fantiflTimo Sacramento della carne, 

C- &:del'iangne di C h r is t o , con' qucfto preteso, che non ui fi uc-j 
de altro, che pane,^'uino. Se non ccarne, &Uangiiedi C h r r- 
STO, quella, cheli mangia, & fi bee fotroqnefti accidenti di pane, ^ 
&diuino, non è anco Iddio quello, che ihuaafcollo forco la forma 
dcli'huomo in Chbisto:c puro huomo, come gli altri , non 
cpiu degli altri Se tu non dubiti adunque delPincaniationcirnon 
dubitar di. qucfta traluftantiationc : B uocc dura , fi a' duri ;è parlare 
incredibile, fi a gl'increduli . Che nega il rrafuftantiare , neghi an- 
CQÌl conluftantialc . Ma fe quella uoce fu cara , tk. ciocorwla a gli ani- ... 
Cimi pij , ueramcnre portata dai ciclo , onde tutti quei Padri anda- dubitar dtl 
uano con bellilTimi chori , cantando , ConfubSlannalem^ Confukiìan^ U tìaf^Ai'^ 

H tule7n,i>^fA'iufiofjOUiùsfv, perche ui dee parere ftrano, <X:du ro il «''^ 
fcntirc , che il pane fi rrafuHantij nel corpo , & il nino nel fangue ài-^l'h^ft * 
Ouifto ^ San l^Aolo diceua collantemente, fi- ChriHusìibntefar^ ^' 
r^ity trgo uec nos refurgcmns » Si€Lr'^iustefHrrexit^rgo, & nos rè 
jurgjcrnHSii^fÀ medc/ìmo ardtirc ditàc vtoisSitierbffm carofadum efi^er^'^*^- * S* , 

V.H4 Hìi i) lì 



n E r ^ A N T l; S S IMO 

Il corpo nitarilc ha butta naturalc,il corpo miftico ha lauira mi/li- j 
C4. Se Christo habira in noi , óc noi in lui : dunque lìamo un 
corpo , non due «Come le membra naturali hanno un'anima,che le 
utuifìca,& regge , 6c di ranre , che Tono , H fa un corpo (olo , il quale 
ella muoue,&uegcta,co(ì tutti i Chriftiani inficmecon Christo 
che fono membra dì qucfto gran corpo della Chieia, hanno bifogno 
* d*e(Tcruegetaci d'una uira: altrimenti daranno feparari membro da 

^ nicmbro,6^ uon faranno concenur* inlìemc,&: non faranno un corpo: 

perche non hauranno uno Spirito, non hauendouna uira . Non odi? 
^ Ipiritum C H R i s T I non habet , hic non cfl eius ì Ma ditemi » 

nel corpo nollro naturai e ^uòflì fare union maggiore di quella, che 
•' lì fa col cibo ^ nò . Cercate pur quanto uoietc, ninna cofadiuenra 

carne noflra , &c fangue noftro , fe non quello , che mangiamo ; àC^ 
beuiamo, per intendere . per aedcre,pcr udire, nonguadagnamoal 
corpo fe non accidenti . li mangiare , e'I bere ci dii fuilancia : perche 
il cibo (i conuerte ueramcnte nelle nodre idefFe carni , c'I uino pari- 
\ddd%%mò' i^QXìic nel nollro iftcllb (angue. O ammirabile, & incomparabile 
Hro gréfi [^nf^tjj Q j Q . per unir a ie l'anime noilre con quella ma*:eior€>-» 
d$cifi fer timone, che pofla imaginarli leniibiie al mondo,hauoiutoe(ler no- 
(iy* • (trocibo. L'tdcr noftro liberatore, noftro faiuatorc , nodro mae-' 
(Irò , nollro medico ^ nodró prezzo , nodro (acrihcio , nodro anuo-i 
cjico, tutte fono cofeedrinltche; mail diucnrar nodrocibo, ècofa 
più che intrinfeca. Nonnutrilce il corpoquella cofa che non cn* 
tra nel corpo : Chr i sto e cibo dell'anima, entra nell'anima , 
Non entrala gratia fua fola come ne gli altri facramcnti, perche è ac- 
cidente: entra egli dcdb con la fua fudantia per fodentarui , per dar- 
riftUfofra ui uira . Che uiraf* La fua uita, uita diuina, uira Iddio, per fami 
•gn' dltr0 Dei , per farui Iddio, l'ideilo Iddio. Vuole edèr una cofa con 
Sdcr^iio, uoi, uuolc, che fiate una cofa con lui . Oche miderio, o che arno- 
^ . ■ j- re, oche carità infinita. Non ui ricordate.quando fece quell'oratio- 
chrìft'i ftr ne al padre. P4/rr janctA , jerua eos m nomine tuo^utjtnt rnum,Jicuf 
i'uniene no ^ nos ^ L'unità pregaua per l'unione . Il Verbo coi Padre eterno 
fird itltéi, ^xxno in natura, l'huomo col uerboèuno in perfona : noi , che damo 
membra , damo uniti feco , che è il capo : fiamo uniti d^uì in gratta y 
jtàiu !• faremo poi in Paradifo uniti per gloria . Vdite , udite, ciochc dice- 
ua C M H I .s r o . T^mo afcendit in calum , nifi qui dejcendit de ccelo , 
filiut hominis qui ejl in calo. LaChiefainlui èdilceià dal aelo.&egli 
^ iUiro l'ha da condurre in cielo , &dirà al Padre, quando la prefcnte« 

■ ^ cofpctto glorioia|& criófancc.Hoc nUc QS de ijpbus meisyct 

\i liik ' cara 
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( tm> dè carhe tnea / Sacaramenfiwi,hóQ m^gnum ^Ji% ego Auf^ dicp^ £ ^ht. ^2 

iltltio crtrpó h atiitidci, roa le I0 l>(a n m^run; f^cr viiiilk^ .^uc^^ Jt»in ^'"''y** 
Hico . che tv jr.iiiii;kia ur dea ciìcvc , Ivc reru.lqitato. y & imjnpfulj^^ ^chirfj* 
toi'iiabbuipoi diKo iicili(ato.Jj;^,Kiaaiuu, ^i^utdw*c(it^)p?rpctiUiOj^ 

ìdo V^É^afiiò^cbe^polamlo U'«Mui;4ÌEHi|nAn4 , ik («Ongjugnui^iipfi (ip-. 
COITI unitàpcrlonale diiiciuò (ec3o una Carne. Ettrunt duo incarne j^^j 
9n^i dille Iciciio ci' AjdaiTio , & d'£uxne(i;i le[cefa> ma nel miile- ' * 
•rio della C.hicla^, &dt C h h i b t o . FacCiH quctU grati»; «l^U'Hiiiqf 
-ne, non aLpirc yjdA^ lutoagroncuolc^hpedciuio np^ iiiccarpUiui.iUi) 

ia. Chidli di (CU r E;9j0 f .n0nè ella corpo dt Dio CfH (( i s rx) 
éiil noftbo'capo^ il capo.diiC >i H i/S t$>:«.lddip ; adunque c corpo 
diuino , :ii>ai capo obn duccndii: » ^ non fi difiì^ndc lau((a,,al cocpo^ 
iioo^unauita ideila del capo, & di cucro'l cello del corpo?adanque 
bifogna,chc qucièo gran corpo habbia aucrimenro diuino , che uiiu 
•oicadiuina» che lpuiSpiciio diyiuo.NTon hai tulcito in San Pietro^ _j - 
^teffiàatninidÌH(/tj^ con fort€s natura » Ec quello cpiacpuò cl|ère, le ^.W^.'fJ 
non^pcr mezo dei Cìhi> i Qual cibo adunque dcbbe e(}<;fe^l luo y 4g; 
-non diaino » le non kidio ogni^cro /cibo è dirconiLcnieaìe^a.qi^e. 
Aoet>rpo,cindegnodinu(n>c[ideUcau(ollaucia, M.. vòSp^r tx^^X 

;.G rito id ilo , & quello corpo,4^%f|)o : che ha da fare ju ò^)iì;uÒ col 

corpo r Adunque i>on Iddio, ^cmphccmcnre nò, ma Iddio cojpora* f^mU^nt 
co, »T»ii iddio incarnato; ma Idjjo facto corpo, fatto carne, Tatto efrereild^ 
■huomo , dcbbe elièrc il cibo luo . Ecco C h R i s r o , ecco ^* . 
Cu 1 i STO, non.ladiuinitàlòla , non ranJma,dola, la diuinità, 
4*aff ima, la carne. Qucfto c il pane, quello c il pane: il panc^cija 
^luvù^ del Chciéèianclìmo , il ^anctii quello grau corpo . f n a ir 
mXQ .liMcro in corpo, ìSc in aninia , () chcgran pane, f^nuspà^ 
^/f - V -.^^ ^'Hi corpus rnultijutnus oppies, ^nidi: vno pane^ de -pno 
"Cu^ii.i ^j.uii Apayuus. Quanto era poco pane quello corpo eh C H r i - i.dr, ìoi 
«To in puncipio , alcolranti ^ Cnaisioeraun picciol grano 

4r{ diformcuio innanzi, che morillè : coli era 'poca carne laiqj, quan- 
do uiueua nelle nu inbra mortali ; era poco numero de* l^jpi legnaci: { 
per U pailìon fija crebbe tanto, iì dilatò tanto, che empiè tuc^o li 
.moiiiio.Xutti r.l'tletti<lal piim it^ioiitl món(]r> ialino ai fine , con 
<gjunc»a 4iill I . o^pc-rlede, .. ^ quella congiuntio» ' 

.4Urtj^%liMw^t44A»<i^i'ì^««.ftyft t urtw„C h ^ 1 s t o lol , ^^^^.^ 

-i •; O H h iij no 



ftc^tìéRHfrt'vt^nià^Tif^ma p^^^ 8à ogni 

|i<)ftio^'p>érb |^t-riHf>tì;tfinft^^^ crcpici 

. ^ flt^rfwiT, fratrifìCi ntllemcrttiv^iijc cupi ,noikó , & parccndod 
tiitti tii' Crt ^ r s T o , diiienriainoivn' C h<k i s r o grandiflìmo^ & 
feiyért da noi fi.imo ba^Tt carnè ttrtttni , per lui innalziti come fard 
Vluiom^ ctkfdtytòcchìtimo irtRno al ciclo feco ónde egli per noi dilcdc . Non 
tttfconoì fàìicmWi alla (iia flartlira -debita fdnzaoiboj noa lo ikpccci 
^ ce» M-ichitloh fa anco, che rutre le cofe hanno bllbgnadi qualche cibo. 




tii Enbn-liinnoartcofitirò, t^hcil'^ltffipafcedcli'hDinorral^ 
hiareì & laLun.i del Tacqui e <told d«f fiumi? Et ncKiKinnb dettò, che 
Sarunio ^i! pin lecct>'|jìahenidi'tutti,perchc<^ pia lontano da quefta 
hun'Tfd(j nttftimcntalcf*Malà(^!amo ftar leco('cde'poeti;C:H.R i s xo 
hon fècc più d vna volta' pompa a' fuoi cari di conuiuio cclcftc, 
qu andò dille . E^o dìjpofui vùhis menfam,vt edatiss^ bibatis in ^^^«a 
, meo . BeatftSieliiirnafiducalrft ifaner/t in lyf^no Pei, V racingct fe ^ fa- 

che l'angdo Raftàcllp diflè li chi%trduièm cheiw>ch'irgli in ciclo con 
gli àlifiTpiriti beati fi pàfceuA dicibòy^ di viuairda inuuìbiic? t^idc>- 
5*oki il bar iftttdetn tfob ifcim inandH€are^& hihem fèd ego cihoiù' potu muifi 

biti vtoTy ijui ab hommibtts viderinòn potejì , Etqual'c il cibo natura- «C 
e dTfti ^P^' ^^^^ vero) de gli huomini', de^i Angeli , te non Iddio ^ 
mini, i dell'intell etto, perche è fomma verità: deirafTecto, perch'cfomma 
dtgii^tf bontà. Non fapete, che l'intellcrtò fi pafcc del vero, & l'afe co 
gèè/i» del bene ? Però c lì curiofo d'ogni nero , d ■ogni bcnc , che non fi fa* 
tiamaf finchc di grado in gtado rfon j^èfeiiene al ptimo vero , al jjri- 
ìno bcnè,3lla fomma verità,alla loinma bunrà; Lt qiial cqucfb.lcnó 
Iddio benedetto , Padre» Figliuolo, &r Spirito Santo ^ Ma noi, qua 
(vdite} non fiairtW capaci di cibo lì lodotl troppo ibno pidiolc le 
noilrc fauci a/i gran viuanda* Queirinlinita luce in le ftclla abbaglio 
l'ebbe ogni nollro intcllctroiqueirinfinita bontà nel fonte fuo iùrcrb- 
be ftupcfare ogni noltro aft'ctio,l*vna, & l'altra inficme farebbe nfoi- D 
Butd.^^* uereinfumotutroil noftro mortale. Non haitulettof* Isl^onyide- 
l!** homo;&'vinetj7{b loqmtHr nobìs Dominus forte moìiamur. 

Atinfapre Pctò lu diuina fjpietiza s*è accomtnodata alla fanciullezza nolani . 
tÌ9fddeU'- Queftì merifa ladra, & portrpola t'ha riferbata nel Paradifo , quando 
élt4rt * faremo hugmini maturi > dc perfecti. In menfuram Jitaffs pUnitudiuis 

' ' Cu KU 



£ G R B T s T T . Finchciiimo fancfalli ^idieikakbìama birognadi cir 
ilo Semplice, quarfì in fqrnia-^Uattc, ci <là»l'iftcllbdbó, raafotto vq> 
ralcra forma. Non f\ ocde la macllà di Dioa quc/la moara dell'ai care> 
4ion 4i ucdrartcoladignirà liclilhaomò ,<:lic pure fiuedcaiquand'crt 
<)uà gj' ' 5- mcoc^uaticlo pcndciia in Croce; in quella cent 

-MMiCOia c ^vjps-i La,»x- la diainirà , òc l'iuimanirà . Ominis 'gloria eitts ^f*^' ♦♦•^ 
'^iFhttUf y ab ifitits . Non épanccomaiunc, non cpanccómuiic quel- ^ 
lo>che il mangia,&:non èuinocommiinci|iielIo,ciic fi bce-.noncpa- 
Jie lolamcnceUnro , & benedctro, pane che fancifica,<Scche bcnedì- 
-ce il niondo^j eh fupeì' omnia bcncdtóiurDetts infmculafoeculorum, _ 
O che cibo r quello, che mangiano ! Chridiani : mangiano il vcro,& m^n^ia»»^ 

47 uiuocorpo di I3io in C H r i s to: beono il nero, iScuiiiofangue di (ir hm/t^ 
-Dio ncll'irtcnoC H« I s vo.HoceHcorpusttteum,(dicec}i)HiceH chrijiUnii 
sfin?uis meiis . Nooc'épiu pane nó c cpiu uino, nò,nò. C H r i st o, ".'^^^ 
^on dicc^qiii e il in(DCorpo,quii-ii mio ianguc : dice quc4co e il mio 
■corpo , quello è il mio Ianguc . Hoc. Hoc^ non Hic ^ non Hic^ 
-tow'to iù to' o-àfjKLf/oC TouTo ifì To tuuAunC . E mcnfa d'aiiime i'olcare, i^» 
■non di corpi : c dclulìone de'corpi il uolcrgli pafccrc di ipiriro, fi;^ LUltMre > 
xJ'ombra: iarcbbedelulinnedciriinimc iluoleriì paiccrc dc'cibi cor- menf* d*»,. 
porali. [ unge il panc,longeil uino«non ui eie non corpo, él»: (angue; 
corpo di Ch R r sto, (angue di Christo. In quel (bo c(Tctc (pi- ' 
rimale , tic glorìolb , & (opra diamo , non è col pane , ma (<foza il pa^ 
nc,nonccol «ino, ma ferirà il uino. Qncft'Hollii, che uoi^iicdicte 
qu i A' rcli gi o(4iinen te adorare come ucn Ci» n ftiaai, innan zi la con fa 
crarione non e^a alrro,ch« pane :detro eh' hd^bcil Toccrdore ic paro ^ * 
ie,non limaJepurvnUfomodi panc.ncdi matcria,ncdi formi , cur- 
ro (ì conncrri nella carne di C h r i n r o . Non e nieiamorfolì quc^ 
fta, non c travformationc è rran("u(}an rione , che importa molto più : 
tutta la (blèantia del pime (i'nlucain corporruna la (oftanna de! uino 
(x muta in (àngue. QuandoTacqua fu conuertitadaC Hu? STO m 
uino ; non (\ tr.wilnftan rio rutta l'accjua in rutto il uitio : nw forco ia 

^ materia dcUfacqua fu intrr)oiatt.-l iiibniia^ hi proprittàdel nino. 

Qvaodo £1 reno nx>l ri pi icari qac'jiochi paoi perlatiar tanta ^cnrc, 
H non fi muro'^e matcricvjnc forma, ne propricrà, ma la quanuri foU, ^ 
che gli crcbbu ni Ile mani. Qtiando la uecga (ì cambiò in fcr{«iuc»6c 
ik ferpcre in ucrga, a me c incerto,che nuiTaaon foile qucl!a,(e /i mu- t Tpa»,'^i 
tò i'cUciiru,ò pur propncia (olo lu(hmriaic , & accidencalc . Ma tttmnelsg. 
qucftoè bcn certo a luttaia Chic" he nel Sacramento dell altare»^ cr^metode 
ninuil panr^^ culto ij uiaohmau 5:licu rial mente , matcuialnien£« ^ • 
it-* Hh iiij re,<S: 



x^r'&c riM|liitidk&Trecx>a mocaia ifaftanda ad coi'po , Se oc! i'^ngHtt t 

O H RI a . (Non à.nuMda il pne , delia quale tt faccia H -eorpoir 

ncibuitioòiaiarcnat'dallMfdaic lì zen eri i ò formi li iangitc^ : 

Jina curra'lamaicria- dcèpahc&rdcl nino fi muca nella ioilansa, ciie 

|jnr eragià innaaxiiu fc (Velia delia carne, del (.iri^uc . Deh dot- 

V 5 » S"*"^^ Vcixjine dille : Ecce Emilia Domini y fiat mihi fecun^ 

/tyiiirfi /e- vcrbum tuum : fubico de la carne fu concetra de' Tuoi putifTimi 

ceroinvnt langui,&: l'anima Creata di nicntc>& corti tuiro l'huomoin cllcre; & 

mome 'ì ne allonto quell'liuomo in vni cà peribaalc del Figliiioiodi Dìo; Queftc 

^ l^ichri cofc > ciic rune fi fecero in un momenco. Perche aduD- 

j^». r ijucurparcil ftrano,quando il Sacerdote con intcnxionc,& fede di- 

Jfjfr. 26. ce in pcrfona di C h h i s r o , ^ccipite,& còmedite , Hos eli corpus B 

mftf^f/ , ^ cciphc , cìr blbise, Hic efi fan^uìs mcusy clic con l'illella on- 

niporencia dei uerbo cccaio iì faccia queila una cola, &c fola,che il pa 

ne in corpo , •Secarne v&: olla ineffabilmente, ma realmente fi muti, & 

co fi il uino in languc^ Rimangono gii accidenri,cheiì veggono, che 

, ■ s'odorano , che fi toccano, che fi gulbno, mala loftantiactuttadi- 

Mifffrtoii i,cj(;i,cfaquclla>ch'cra prima «Ecco appunto laccna,chc diede Già- 
Ia cena di , , ^ ' ■ j ii> , 

'Giacb con <^ob ad fuac ; (perche io non mi so partire da qucll innamorato; neir 

Hi corpo del iaquale tutti i (enfi deirhuomo citeriore s'ingannarono, cccetco i'u- 

»»jfyo Si^. dito.Vcdccc come ogni cola di Giàcobferucaquefto miderio d'amo 
re.Mangiaua capretto llaac per lepre, & figiaao.-odoraua Giacob, Se 
fi credeua , che fode Elaò , toccaua il collo d'un ijgliuolo, & le ma^ O 
ni inguantaretkii: credeua»chc folle Thirluto fratello ; ma quando udì 
lauoccdi di Giacob, s'accorfc, che n'era miftcrio in quella hiftoria. 

. Eccol* miftcrio , ccco'l mifterio . Fides ex auditu , auditus pei "perbum 

C H R I s T I . In qucHacena non confiderate quello,che vedete,non 
quello,che odorate , non quello, che toccate j non quello, che gud;»* 
le co' fcnfi d'ilaac infermo ,& cieco, fimbolo di quello nolho cor- 

j po ,che non intende punto delle cofc lecrctc di [jiOy^Ammalis he 

mo non pere ipit, qua fum Dei : coniiiìcr JLic c{ac\ìo, che wditc , Che 

Mdtt, 20. cofa vdite ^ Hoc eji corpus meum : Hic eH fanguis meus . Ecco Già- ^ 
cob , ecco Giacob . yox quidem "vox lacob eH . Non ci e Efaà » 

Cf». 2/, J ^ cJic e huomo terreno, non ci è pane di tccra,non eie uino di ui- 
gne ; ci è Giacob inguantato ; eie Giacob (Irauellito: eie Chr i- 
STO fotto la fimilitudine di pane,& di uino. Qui adunque lubito ia<- 
ginocchiateui , & adorate ^ue falus muttdi,Dci[as integray yerus bo^ 
mo. Non è parola del facerdote quella, non e corpo del facerdote 
quello : il iaccrdocc rcdu icmjpUccmcacc in pciloaa di mcu la chic- 
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^l,ptrélieèmiuiftpo publico . Non udire il CimonctfeirPKitflfa , che 

t 1. !..!'hiftoria Enaiigclica, con MnrirclÌ£jionc|> ì ifi 

ta nucrt'uza cufiodico da'nollri VadriìQni prHìer tì^ c 

< p.tnemìnfijnffus^acvenerabilcsmaì! ììnr^dtxir, frr ì-Cé*: f4. 

C H R 1 s To dice, ehi conrradice ^ For(c non (adire la diiiina (a- , 
picnza ? Foricnon può fare la virtù oniìiporcriredi Dio? il luodirc pù^if^,,, 
,c fare . Ferbo Domini cali firmati fune , ^ Spiri tn oris eius omtùs -ptì^- 
tu^ eorim: Dixity^ fa^ajunt : tìtandauit ^ ^ creata fimt . Qnì non 
.bilok;nadi(putarc,birogna credere. E' patola «li C hrtsto <juc- 
(U. Quello r il mio corpo . Adunque non èChnIlianochi non cre- 

T de," che cju erto (iailcorpodi Cvik isto. Che vuol dire (]uefto 

Hoc > Quella (oftanria forro qucfli nccideqci . Non fai.che H/r, f , Jf^l^^'"^' 
HorJl^njhca (odanria^Nou più rumore.non pivL. Credi feyoluity exa- ^luu^o'c 
minari non volnit , Credere iubemnr, dì cutcre prohibemta . ^dftt fi- drlU fo»/"» 
dfj, ceffabitomnis qu^ifiio . Fede, fede Chriftiani: colui,chc mii'^ crationt , 
tò la moglie di Loch in fale , che murò la verga di Mose in fcrpenre, 
i fiumi d'Ei^icro in fanguc , l'acqua alle nozze in uino.colui, che alla 
parola d'H eh a fece (cendcreil fiioco fopraque'Prcncipi ; colui , che 
dlciido Tana (erenillìma, fece pioucr dal cielo fi gran copia d'acque 
fopra la rerra,chc di niente creò quella machina fi grande; colui , del 

Q quale e icritto . ^pud Deum non eH imponìbile omne verbum , Omnia '"^ 
peripfumfaBa flint y& fineipfo fa^um e[i nihil ^ cohù in lommi. Oh. i. 
che clicndo Iddio li fece huomo ; colui di pane fa carne , di 
vino fanguc. E' cofa quella ,'incomparabilmenre maggiore, che 
Iddio fia diuenrato huomo,e pur fia rimafto Iddio,che non e quefta, 
che il pane diuenci carne in un fubito , ma cefrid'ellèr pane. Chi 
crede quello , creda anco quello : chi non crede quello, fegno è , che 
non crede ancoraquello . Sienori , che fere venuti qui di rutto que- ^'^'P'^» 

il i- JL Ji 11*. 'ii'i theovn$$n 

Ito contorno, le non dubitare del porere, perche dubitate del uole- (i,,crrdtrt 
re f* iddio ha prouillo a tutti gl'uccelli , a'pd'ci , alle rerpi,a'ragni , nei Séura. 
alle mofche, alle pulci , a' vermi , &non volete, c'habbia proni- 
fio di cibi al corpo di C hr i sro ^ Chi è fi caro a Dio, come 
H Christo?* Qual corpo adunque gli dee elTer tanto a aiorc, corfo di 

3 uanto quello corpo, che da Chri si o, come da capo, fi diman- Chnfio^ 
a Chriflianefimo Se non dubitate del uolerc , ne del potere : per-' 
che dubitate del fatto ? Iddio , che e l'iftefsa uerità , dice. Quello è il 
mio corpo, che vi dò in cibo, adunque è uero,ò non e vero : & co- 
^ChAIìito non c verità; ò kcvcrità Chr isto, quello evo»- 

rifllmo. 
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n^Tiaio^ Qucfto c il fuocorpo, noncibifognaglora,nc),nòi«Aif9«, 
;v'x4^)mjx«< , TìOnrpoTtKvfy non ffVfjL^oKiità^f , Chnftiani , non hanno 
■luogo,quj i tropi, le nìctaforc,lc figure,! (cgnijs'inrcndc come giace, 
come giace : è troppo crprellà quella parola, f/oc efl corpus ntcìm, 
Hic eli fanguis meus . Non fi può glorare,chc non fi corrompa • rutra 
laChieldi'ha (euiprc intefa fempticcmentc,fenzaaggiugnere,reuza 
dirainuire,rcnza alterarla,! n ranro mifteriobifognaua parlar chiara- 
mente. Coli bifognaua mtendcr fedelmente. Qui appo fuerit ad /;<cf, 
apponet iUi Deus plagas.Si quis autnn dimmuerit de uerbis iiìis^aufe- 
rct partem emsdelibro vita. Sia il caldocre^ce Signori, Se fé bene fìa- 
moalla fontana,purquefto Fauouio,chc loffia, mi fiacca moltorperò 
lafciacemi pigliar fiato. 

'' T EKZ ^ P A KT E . 

I V A N T F cofe mi nmangono ancora da dmiì, 
afcoitatori, fc ben forle ui pare , che fiamo al fine 
della menla E' tanta in uero la copia delle uiuan» 
decclcfti, clic ci apporta quello lacro conniuio, 
che a me non pai e di hauer detto ancora nuilai 
& veramente mitrouoin me Ibefiò tutto confii- 
lo . Et non credete uoi ÀoxxX^ che la fanra Chiefii 
quando accoppiò inficm e in una letnmauaqueflcduefeftc della Tri 
nità, del corpo di C H R i s t o , hauellè l'occhio qui, & uiuo- 
Icilc dir fenza parole,Statc attentivCredete,adorare,'no« iiaic temcri 
rij a pcrleuerarc ? Qucfti Ibno \ due pafn,ne'quali bilògna ellèr Temi 
plici:non 0*0 cola più pericololada di (putar nella Chri(Viana Religio- 
ne,, che qucilc due: come Iddio fial rino, & Vno,fl£ cornei! corpo 
di C H K j STO fianel Sacramento dell'alrare.Io non uoglio già ra- 
gionar del miderio della Tiinirà al prclcnte:ma quefb (àcrofanta Eu 
charilba , quante uolte credete fia itata dalla Chielà nalc^nte fino a 
qucftodì d'hoggi uentillara,& ti i (culla fra dotti Theoloi^i per (odi{^ 
fare a tanti hcrctici, per in legnare a tanti pufilU ^ Tu lai m prim«^ 
che S.Pietro ueramcntc pietra, òx: fondamento laldilFimo della Chic 
fa di C H R 1 s TO, ilqualc oueoccorrcua ragionar di fede,era fem- 
rc il primo , &: non (olo in Te , ma per lutto il (acro choro A pofto^ 
ico ardcntcmente,econ(lantemea(eriIpondeua: ( che j j^adri 
la^ri io dimandanooracoiortSir bocca ioio) trattandofi qucttainacc^ 
ri^^aicoljpctto diC h r 4st o,òcde'Opclia ApolU>lij«3^ alzando iatc^ 

/la 




r. 



O US A C ia'AVM^:E? N T -DCJ 

fe (hVhertìfiiy con quelle parole fiipcrbc al foli co . Dttrus^efìhk féttèa 
quis ptmSi nan attdireìCoì col rcHo della <"iu ! le troncò il ca 
■y<kpv.*rt:hc non inrendono moiri difccpoiiirorlc come indegni, ò non ^ 
^leniio intendere coinereprobi , la tierirà dclh dottrina j Si pero 
^òtcandofi il ntaedroCon una feaerità degna di liìi a quelli , che ^Hà ,-> 
pàrcano quali alienaci ,ò pur com molli per alienarli ( naufragio cct?v ^. » 
to troppo crudele) ócdiccndo yT^n^utd (^vosvHUisabire ^ Qiid CAr.cràfj^ 
Secchio Santo animoiamente rilpolc. Domine ad qucm ibimiisrperhv 
*pit£ jtternje tu habes .Et con qucfte parole fermò tutta la Chicca pri»- ^^'f^ 
tnitiua, laqualepcduafadallo Spinto (anto^che ne carne, ne(angiie^> de'rencor 
il\sin^^no,ne ragione, ma iddio liauellc ii>feenato a San Pietro coà po dt (h/*^- 

9 clarone (i ritoluta: (lette lempre in qiielb fede, clic uoi haucte u- 

ditadelcorpo» 8c languc lii Chr i s io: per cui r come egli dille ^ ^ 
poi in una Epillola, ci facciamo conforti della diuina natura: Co/i * 
valfc più apprcHò di lei l'auttorità del pefcatore, che tuttii dubbi; , 
che haucllcro mai potuto fare i più faiii huomini del mondo.U Con- i/rm/JKf 
cilio Efelino poi, ilqualeèuno di quei quatcro,che firengonoin ['J^ Ir ri 
tanta rcputatione,quah cornei quattro Euangeli; córra Ncftorio he- „o ,„ f^,^ 
rctìarca, che indiretamcntc ucniua cnnrra quefta fede, perche di- rmdeUar' 
ccndo , che in C h r i s t o erano due pcrfone , diuina ,'<!fe humann^ P» ^> chri- 
ti che Maria Vergine era madre di C h r i s t o huomo , ma * 
non madre di C h r i s T o Iddio , biibgnaua , che dicellè pcrcon- 

'G fequcntia,chc'l corpo di C h R i s t o non ècorpotli Dio ?*iÌ5i p<rò, , 

che iieir fcuchariftia non ui è fe non corpo , ìic fungrte d' vn'huomo ; > 
determinò col ienfo di tanti Vefcoui , à fpedalnunte con ih dottri- ' 
na di quel dottilTimo Cirillo Vefcouod'AlclIàndria, ik con lauttori- 
fàdi Papa Cclclbno , che C h r i sto hadiie nature , ma non due 

perfone;pcrò,chelaVergrne e madre di Ci , ».\ iij<mv(»4 

óc Dro,& efpa-llàmentc conclu{c,chejl corpodi C h R i s ^ ©nel .Sa- 
Cramcnio dell'altare non è corpo d'un'huomo cóniunc,nc d'un'iujo- 
mo Santo , mad'un'huomoDio,di Chris i o Dio, ucro, D)o^>^ 
vero huomo, prima Dioiche huomo,Dio per natura, huomo per al- < 
ruiitionedell'humanitàiola: aggiugncndo poi anco per diradicare 
|-| ogni herefia , che Chr i sTo e naturalmente uita come Iddio, per 
' cui ogni coiauiue;& però unita la diuinità alla carne, le ha dato j^^^ ^ 
vira uiuificatj-ice , fecondo quella parola. 7V(^i// mauducauerUis carne 
Filij hom 'mis^etbiberiti: ernsfanguinttriy non habcbitis viurnin vobh, 
li che non potrebbe elfer ucro , fe la carne di C h r i s t o folle (o^ 
lam^ncc tempio diDio , come la carne d'ogn'huomo Santo , Se non 

folle 
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-fo(7c ucrameucc unica alla diuihicà fua, & Fatta propria a lai quàfl CO ^ 
me lacarne nodrac propria all'anima nollra . Et non ui uiene a men" 
"^^^^^ VzoW a quel figliuol dcll'hucmo, per l'unione della naru- 
I/we^rrfno ^ da Ulna attribuì Icc tutti i mcdcfimi honori,chc conucngono a Dioi 
cbrijìo ep allegando Dauid Profeta in quelle parole ConiìituijlieHm /nper op^r^L 
re {ddi;& mottuu tuarù: omnia fMecijiifuh pedibiu citis. Lcquali dice eifcr (cric 
^77 « * ^ ^ lai,€hè perciò poco innanzi diiXn.iijùd eSi homoy quàd memor e^ 
* tmSyUtu Fitiui bombiis quoniam vifttas cutrti In eo { inquit)qitbd omnia 
eifubiecit , nibilreliquitnon [ubicUum «.Etaltroue. Cùm auum dicif 
omnia fiibieéla funtei yfine dtibio pr^ter eum^qui fubiicitftbiomniJi' 
Et poi magnificando quefto figliuolo dcll'huonio . Dedit Oli nomen^ 
quod efifuper omnc nomen, vtin uomint l hsv omne gent* fledaturi B 
v^n anima tale/Utmy teneri rtum , ^ in feTHorum. Onde tu uedi,chc ncU'adorai 
Phmfimo ^ Chris TO>niuna mete catholica,& pia lepara l'huomo dal V erbo| 
il yerbt in iWii &^al Vcrbo,& airhuoinu,comc aduna pccfona fola iì cshibilco»» 
thrifg$ co no daGgnifedel Chrilliano tutti i diurni honori,non alcr.menti,che 
yme rn; H c honoratoad un medeliino modo dc'luoi v.Ulalli velli to,«^ mi 
do.Niuna marauiglia adunque ui deu'clIcrc,poi che quello (uo cor* 
pO) & iangue,(ì uiangia,<^ li bee all'ai care>che comccorpO)& (angue 
aiuiao>diaanco ulta diurna a chi non indegnamente lo mangia» dcT' 
* bee; perche (c bene la diuiuicà non e anima di quel corpo: puree in 
B#Vrt» mi ^™ modo più che anima : \k peròfà effetti più marauiglioli,che 
rJluedtUa uon fa l'anima. Quante gran cole partecipa quello, nollro corpo C 
Dimimtàdt l'animi nollia ?Partectp.i il n^ome» cheli dimandaianimato, p.i; 
Chrijt9,nel pj gli atfccci , chc ulue, (eate,(i muoacts'agira^ s'aumenta, che Uà 16 
/j^iiiW no forma della corporietà lua non ha già quella proprietà,come Un 
noi dotti. Et quando il fuoco entra nel ferro, non uedcte, che quar 
Ìj a guilad'aniiTuiual infuoca, gli dà la partici patione del luo caUlo^ 
& del luo ardore? Lq fa lcinciUare,bruciare,auamparc coorra lua nar 
tura , óC non crederemo noi vie il (uoco infuoca , (e l'anima anima^ 
che Iddio deifichi? Ha dcificaco adunque quell'iiuomu aliunto in 
Uerrfts di vuità ^crlonale , li cIht chi pra^de le (uc caini , prende canu diuiuer 
Berrnuario ^pcio partecipa uicadiuina . O che alta dottrina ben degna di quel 
ci! 'T**^ &icro Concilio. Succede doppo molto tempo quel Bcrm lio, 
confJjfi'^.* (nome a punto coli in ruoagUoiccchigiudiciofi,comeiju<MVj iic- 
dtU errile teiico aciecò uoia , - . ioa gl'animi pij) il quale come li f i r le 

fm» . .hiltoficjccctrn finte tragedie conila quello ammirabile iav. »vn- 

che dui > per le une quali di lette PoQtttìct,di Leone, di Vie 
^[c,<ìi ice j.u iìcacdctcoadi Nicoio,d'Alellaiidio> & di Grcgo- 



tì rk> rettirnó'rall'ùlrimononciimf no ne'concilij CACtoCanti VéTC^Wen-* 
fo, Tùroncnlc,&; kqmino,vinfc hut^iik^Só ìì luofblico^dd^ rnor^ - 
tal'hcrclia, & l aimoredi Tua hocCA <pfM%sr arò d'^rcr (Uro Jn 
crrorci&chccoiujf tfonaintorredt'iw;.'4^CTCtkrt*bbc knvpre per l'a-» ' 
uut3iirc,chencl'5acramentodcll'AlÉaredopp<>làconfccrarion del 
Saccrdorc^tiL èucramcnre quei corpcxdiaino di C H r i s to , na- 
to della Vergine, iacnficato in Croce, & che iiede alla dcftradcire^jj , 
temo Padre ne'aoU^ iScil uero Cin§De,che l» eitli io dal laro Tuo , non 
in figura, ò in icgno, mainuerirà, <S(rrealiTKnre. O gran forza 
della uericà, ò gran teftimonio di cju elèo (an ri (lìmo Sacramento. 
Ohimè > ohimè, che debbo io dire qui , che af»COà' dì noftri doppO ! 

F' ranci Condlij» poppo tanto conrenfode'pajdri^doppo ranre difputc,.! 
doppo tante aitroncjdoppo tant'hcre(ì« confutate» & doppd tanta- 1 
conhrmanonc della uerità, l'huTnana profon rione non celia mai di i 
dimandare coaogni pertinacia. •i^A«)»>ilo<^<>/>o/f^ hi( nohiv carne fuam -^^^^^ 
dare ad tnandMcandum ^ Quomodo potefl hu mbis earnem juam dare 



ad manducandum ^ 



f Non udite ogni giorno unti Neftorij, tanti Be^ l^**"»» 
y & fuori, che dicono, come può elTere, come Pi» a ^ 



ntUAHojiréi 



rcngarij in Italia, & fuori, chedicono, come può elTere, come p 
cllèrc , che una roftan2a ù muri con parole Iole in un'altra ? vna cor- ùtlìa^M 
ruttibilcàn unainCorroJtibile?comenon (ì mnrartb (eco anco gliac* f*nttfi'um 
cidenti ì. Quelli accidenti ychc rimangono , come ftanno ^ oue Ibin» 
nofenza foggerto ? che gli ioftcnra i comeè ,poflìbile, chcin uit M''^** 
momcnro Chkisto, che era in cielo, Yì rroui neiralrancf^cowe'i 
non fi parre dal Luogo oueera ? comeinlìeme,iiìlìemce in tant^ l 
h'oftie conlacratepcrl'uniuerfa ì come nón crdce, poi che tantalo^ i 
(Un ria di pane lì mura in lui ?come in d picciòla fiollia è tiiocorptf | 
inrero , che di rrenn tre anni fu croci6lio, morrò , de rerufcitato ? co» 
nac fi rompe l'hortia un ire particole,^ non fi rompe pure un poco , • 
nein turco,neia parte, nccarnc» ne odò^del componi Chr fi TO? * 
Come è. poflì bile > che iion lì ft^B ii^ ilcun^ mod^ «^ciel coèpof c}iiei 
fangue ^ che non Imogga.^ chic non s'oda ?che non s'od^ort > che 
non lì gufti ^ che iia ucraicirhe , & n9n;habKia Capote <}i carnei 
che lìa uero fangue ,: & non Habbia^ore di fangue ? Come é ^oITk - 
H bile >chc ciueliochcè, non lì uegga , & lì uejga , quel , ehe non 
èì non uè pane, & fi4iedcpane,nonu'èuinOj&fi uedeuino; v'è 
carne, òc non fi ucde carne : u è fangue , & non fi uede fangue , O* Occmn^f 
fuperbia humana, che colanon ardila nelle cofe diuine? cieca, re- 
ineraria,arroganrejFighuoh mici Bitontìni > ioni dòcjuefto docu- 'ilri2ll!i 
mento gcncralc-^xcordaicui,chc fc noi non framo capaci ad iotcderc, inirt^ 
" " Iddio 



t 
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IdHiopcràtiOnèinipòtcntea fare: fi che fcteiii^ifcfte co fé fono In- A 
comprcnf|bili^«QO fono però incredibili, flif<igaapciiUre,cbe Ia>t 
picckdcwanoftra S troppo iiHcgualcaqiicirin6mta grandczaa , & i 
Maeilà^uiiìx, ^ pdrò fifekllirooci , 6c teniamo percerrad'crraoBo 
fcmt)rc»,,<jW{Miclo mifurianto loperc di Dm col compi!& «ièWaTagio- . 
Vhutmtt ne«cll''bwomo wEcccllcnte certo creatura e l'biiomoDbaitnofcrea-ca-r' 
cre««r«/i fotfo <li lt.:im.i,hdnQH ioifttlxrcjrore »raaqiKJcbcgjTi>À^cre:iéu«i 
^fféidiUh railifUxiiUji . Non ia^ekchff,(opratM)uonioibnoiLhQiie ch'ori eie i 
gliAogiolif* Non^ lolamcnce adunque non è eguale a Dia , ma ne. 
anco alla nani r a angelica anzi ne .inoo e^daLeiai (c (Irljò inq^icM» 
rnopdo>, <S( in Paradiso* ^-cptapadanque'lijTamra nondiaHiiroaU'* 
la,pictra»che laìcacomdieWtic» noaiiabolbov^c^i/irmdjnbco-? B| 
mogUbMAuuivi^^ cqi^jH^^oildMteQia^icico agli buominucbeucgs^qor) 
IddiOfò coinè fAnsKhgh An(*to(i fò.comtvfàraiinociri;<ieffi ,qiian- - 
.0 <lo-(ahinnQ:HHiili^a gU A«gn>ii. Uckiiitcmiuaibora^ <"c lxf>ierira lenti» 
litlc.ie le befUciricend^HcfOj non baitcebboiìf^ cagionosi ftàipiro ddS 
* la fapientia, della prudcnriahumana^Jiortofi tocca a noi fttipircvdÙJr* 

ammirare della rapicntia,& potenciadmioa. Efipcrcbclà pietra npnt 
fente , ik pecche Icibcftie non infljudoiiD'qu orta. grandezza hb<naira?lt» 
èperò riuiomomeno ammirabilojiioiii^opeòe fcuc^l.Colà adunqlio, lei 
bene i nollri Tcnii , che roj^<>>hnijli;i»<picirdeJlc.bfcibe. rion^fcniOT 
lcinoftt'int^lletfi,chclono hóiwwiJ»&lndo ■Angclix:i^;m»riÌBimdo , 
no La Maeilà , ne U p^mic^^ftliell loporettii i^o • non però fono .C 
leminori;non perq^iupiMbeuìQiUiff^nonfperdiiònamà^ 
to Iòno inferiori a pQÌiiafn,Le!^ifimTi<Sf gli linirhab-ipracrlranto ^df^d 
piy fenza fine lìanio noi inferiori aDio , che ha fatto , iScnoi , ficPIo-i? 
ro. Non è dubbio, che l'btimaiu natura idi fuo "primiero ftaco hcb- 
bf,&fenfi più UJuaq*,(S<: ir tei letto più purgato:ma'poitho(|Comediat 
ce il pFofcra > Hom^fum iìàh(k/mr6feffist«on infetiw^^ rorupjnratutiefir. 
jjyj. 48. iimentis infipi€tihus\ ^ fimilisfa^its ejft /tf iti >)s!ittgrollaròno i, ftn tì^^> 

diucntWiH> qu^flÀ'^.cutco cc^mequcikxlblW betiio , fe pvlt , ^ep^^ 
Come rin- >1 "«^o y- ^i^^AM^ao ^rico pf}ggi<)r condirione : pcrobe il L ; cric-» 
groff^ono m^ìp di jfp^ylViuoltorc odora più jd&UalUa^a t ilpotcoliopu Uind^ 
ifenftdofh y^iito : Uiqmiaiiia, gu(lp pi Urlimi* tQ /pcicil td^o'ci^ccedone^ìO* 
$1 f recato. fcnfodcUat50^t^otcjl etto poi nop è dubbio, Che. perde fnolro deb 
VimuOern lu« vigpr^,;.perjcj?p ?ipO:l; piioncgftriESO?ntìn.con notaiiriiiporiinam,^ 
t U cbc,ndÌcfp(c;Spiritu4ji^^^ iniJIeeci) 
rori„M(c^<|ijUW^ ?i<lègJ<WiftWvtpr4)<wiiuadun4iiciagi^ 

* col 



i«ol quale miri -póni. iffto f)Wiètràt'e^V^«*ÒW'h affé ,'"* rert-oati'^Héfè- 

i^ttti»,' the fdrtzyi'Cl^ti^roua'rri'fWiHH ridrlA'l^ j^tórt i éTk)0 e8f^^^^èt\- 
•Sono quella iiYiVrttrtiìti di HMcV biit^rtff(ì'6?cìrftVo'. 7« i/Wfw' t^^^/dlf*- 
ijl^^ mgelifroj^icere , Sé ntìf ,'0 hrìeè'gll A'rf^fbii ; ^cfTìmò coitt- ^ P'M.' 
pieaddrc Iddio; hiìn farla immcnicy: pòi che c iirimenro , nonfi 
può comprendere fe non da lui fteflb^ Vditè, Vlrrei'Apoftolo. T^^o» /^^ 
flus Capere , ^/waw opQHeèfapr^e^fttffnperc adfdbriemem, & -pHicuì- ^htlMix 
"^wificufDeus dtuìfitmehfttran/ftdrl'ié l'occhiò mio ìfi dcttellè a pat mo à crede 
hrc al mioorccchio,della bei!.' ' 1 A aricrà'dè'^t^rr colori ,'cht r' ali^ye- 
f fi veggono al mondo , tk\'òii:ccn\o pui s^li pf*cdfeìifre-dcllii Ttlira'b¥l 'Y'jf'^ 
grarìà, «Sf {»iocondici di ranri (liòht ^ dc di tàh'feiV^uiitrhénararali in- 
ihumcntali, di fiato, di corda, 'di miino , di y6c(^ Vnóh bifo^er^bbé, rr . 
che i'vno crcdcflè all'altro ? *|'altro air^nò ♦'Gerróì'dccMó non fa 
parlare fé non dc'colori,rorccchio fé non de' luoni: adunque Torec- 
chio ha da credere allocchio , quando (ì parla de' còlori, ^ Inocchio 
airorécchio in materia de' liioni . Dee gindicat' Pòcchib , elTcr iticreì .oj . v*. « 
Vlibilc,qiielFo che diceforcCchkr, pei'che'nòn òcfe>òl*orccchio qucli 
io, che didel' òcchio, perche hon vede ? Vi Voglio dire vn'ahra coii 
fa , vdite ilL'octhiò voftró vede il'hiotoi de* Ypftri, carri per quclhe 
voftredampd{^riei 'ma l'orècdìio bene fptllò ifórt fenrc Io,ftridorc'i 
C che fanno lé rottf.Sunoinfìdnlcqadftedu^coie , il motOjÀrlo fVridcf 
del cartoni vifopbrò, fii'l'vdironon glifentono infìcme; è f'iu rari 
do Tbrecchiov ch^ l'occhio.: ò non lo ferite . ò lo fente dajSoì . Dun-' 
ijtic perche non fiìenronò initerae,nòn fono inlìemc^ Et chi è colui,' 
^-he vej;t;a rutto il hiondo iiiflcme in' vna occhiara,comc fece fan Bc- . 
nedctto ? Adunque però nÒh è infiemc compajnato il mondo, per- 
ché non (1 vcdeinlìcmé dalPhuoiho^^Se vn fcnfó adunque' (per con- 
chiudère) non pregilidffc'ii'ad vn'altrò /en<b,die èfuo pàri , itiéno al- 
cuno fenf'o, n'T7Ì iietuTti'ihfìérhe'débbono pregiudicare all^intellct- 
Cò>chL . ^ i(jrc. Qiielloche vn ^en^ononfcnte,nollèpc^òiri^cn- 
*-iìbilc^',' àhzi ti f'értte da vn'al tro come hauctcintdo.Qucilo che tutti 1 
H ft'nfi non lentono,noh feguita però , chehbn fìà inrclligfbile : anzi a 
^ punto quello è proprìameiire intelligibile, che non c in alcun modo 
fcnlibile. Qucilo adunque che non è intelligibile al tuo intelletto , 
ò feiiiphcei pcrche'hai tu dadire,chenòn fià intelligibile ad vn al- 
^ro intdletto pftì elcuato, ^ più erudirò nella fcde,& nelle fci enti e?" 
Cofi v'accorgerete ail'vltimo, die quello che non c intelligibile ad 

alcuoo 
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alcuno intcUf^t^phamAno , c pcfp ^rttelIrgibiI<c4g^^'A^^^4^^^ ^arl A 
intelligibile xyoi mcdcfuui > auando farcce bfljitt . Chp4icò io? arni 
molte cofc sLoco air bora non laranno intelligibili a api» che Tcmptc 
{oao intelligibili a Dio . A^iunquc non dit^ mai più . Io no^i incendo 
quefto , adunque non e vero, Et chi ia, fc forfè douctc dire il contra- 
rio ? E' vero, perche non l'intendiampi perche inqucAo mondo U 
verità è troppo nafcofta in tutte le cole , & oiafllmaincnic in qucfta 
noftra età, nella quale il loglio dell'hcrclia acne (offocato il grano 
della verità , che no emerga per ti^tto-.chc pur però per grana di Dio 
comincia a f,ir forza mal grado degli hcrctici, <3c a moAr^rfi si, che i 
incrcufabilc chi non crede , fé bene ancora non intende . Ma in quc- 
O^m cor* fto Sacramento fopra tutti gl'altri fiate pur ccrri,che ogni cola è cieca ^ 
ntl ftntiffi alla ragione humana, ma ogni cofac nianik/la n|U ragione diuina: 6c 
PI» corp» però, fc mai bi fogni) , quibilbgnaobcduc San Paolo, Emettere in 
^'nole'i!ie prigione rintcUctto, de felicemente catcmarlo in o0cquio dclUfcdc 
iriuarH- di C H R I s T o . Non odi la Chiefa fanta , come ci immonUce , can- 
gione hm- tando in rima, Chriftiano^ Quod non capis , ^fuod non vides , anlmofa 
• firmai fides . Et poi . Et fi fenfus deficit y ad firmandum corfincerttm 
fola fides fufficn^Bt pare forlc ver;^ - la voi altri dotti, credere 
quella fede, che credono anco le Spu^uc.- ie Bertagne?tuttc le Gallief 
ic due Pannonia ? iSarmati, Sauromati , óc tutta l'Italia ; quella , che 
hanno credutagli AflFricanji,, gl'Indi , gli Ethiopi , i Germani,i Gothi, 
i Boemi ì] fe ben molti forle con tanta vergogna loro hanno degene- C 
rato da quell'antica religione, Óc homai da noi tutti, & tra fe anco in 
nwllc parti diiiifi , non (anno a pena ciò che fi credano , ch'io non sò 
^ccrto come nominargli, ( miferi)Dimandcrolli Chriftiani , che lono 
feparati in tutto dal corpo di C h r i $T o, c'I raiflico fprezzano 
con tanta fupcrbia, de viilipendono il vero con tanto orgoglio ? O 
fnffUnrU Antichrifti . OAntichrifti. E qual paticntianon vinccrcbbono lan- 
ci* ^/iWr* ^cinlolentie di quelli inuerecondi , che empi) in Dio , inanti a' 
fanti, crudeli a* viui, de inuidiofi a morti , per torre a fedeli ilSacr a- 
mentodcU'Euchariftia, hanno anco eftermiiiaro in rutto il fantilTl- 
mofacrificio della mcllà, inftituitoa gloria del Signore, ad hono- 
w, redi tutta la corte del cielo ♦ a beneficio de'viucnti, &: a fuifragio ^' 

lleSml mn de' dc/onti ì Et che altro fcgno publico di religione, & di culto dim- ^ 
1»^ Mitre ft ao ha il Chriftuncfimo le non la melfa ? Con quanto oro fi compc- 
^«0 fuUi' j.^ jj-a Mori, Se Turchi quelio fjuore di poter dirmelfa a* Chrifliani, 
almeno priuararaentei' Quello adunque, che non li vieta in mezo 
^uZ'lfl Turchia, m mczo la Morca, hoggidi ha da eller iutctdcitoiia co- 



ferm» 



E IbrotcKc uogliono cfferc dimandati i migliori Clinftiani de gli altri f Gen. i6* 
O paricnria grande di Dio. Horsù ilare di buona uoglia voi . Manus il ftcrdme^ 
torum contri omncs , manus omnium contra cos . Come fu detto pto- 
fcticamenred'liiwaclc, figura di tutti gl'hcrerici. Ne il Sacramento, "'^^^t 
ne il {'acriticio , ne il corpo di C n r i s t o; fono cofc humane : co- « fo/i Cil- 
ene ne ancoccoia humana il Tuo face rdot io. San Paolo auttorcdi mana , 
quella alta dottrina, nel reftamento nuouo , uoi (àpetc ciò , che di- Hefr. y- 
ce a gli Hcbrei . Ts^^c (fitifi^uant fumit /ibi honorem^ nifi qui vocatur à 
Dco unqUiUn^aroH. Sic C hki s t v s , non femctipfnm ctarìfica^ -pp^i 
uit ; vi Votìtiféx fierctyfed qui locutus ad eum.Filius meus fs tu,egò 
hodie genui te. In alio loc o dÌ€Ìt , Tu es faccrdos iu At^rnurn ijecundunt 
odinem Mclchifcdcch , Però tutte le porte dell'Inferno, che fono ^'il^^tp 
^ come hanno detto i notici padri ) l'heiciie, non potranno mai prc- 
iialcre ne contra il {àcraracnto,Rc contra ii lacrtfìcio. Non «dite quel 
lojchc dice Dauid? lurauit Dcminus,iS' noupcenitebiteum.tH cs facer» 
dot in xternum fecundum ordintm AleUhifednh ? Non lo dice fèm- 
pliccmente i-ddio, lo dice con giuramento : 8c Dauid pieno di Spiri-i»' 
To fanto dichiara , che giura in fegno ,chc non è per mutarli ^la mai 
daquefto propofito , Vincerannoadunquc glihnornini, TepcHi^ 
Tanno il facerdotjo di Chuistoj* Adunque lari b«e;iardo Iddio,'* 
che ha detf,5 , & giurato , che il iwo lacerdotio farà eremo ? Adurr-* 
que faranno -cllcr falfo qu<rl giuramento? adunque preti al-eran no" 

]G contra di Jui ?* adunque può piti riflf'erno , che ildclo^Jprtò piùT- *^ 
Jiuomo , cIk- Iddio 5* Et ouc e quella parola : Ctrlum , ci^tcrra tran fi- ' * 
hunt , -pcrb^autcm meanotipncteribunti Et quella, f^erbum Dama- 
net in £teraum^ tt quella, Còfilium mcumUabUy -poltmtas mra fict^ F.fa ^s, <^ 
-Et quella , T^on efl Deus vt homo , th mutetiir ; neqnt vt fitius homi- \^ ' 
nisyytmentiau^n Lutici ^ lungi queila impieri , qucfta remerirà, f,rdi^tt't- 
quella impudentia, -quella sfacaatagginc. Chr i ^toè (acerdo- llndol'orJ 
-te lecondo l'ordine di Melchifedcchjaicoltatori mici can\ per parlar ^"^^ 'HMtl 
liora pienamente in colà di ranta importanza : al (àccrdote conuìc- ^^''f"^^ V 
ne facrorc , 6c lacritìcarc co' l'acrameuti , ik co' facrificij , Se coli ne-» 
ramcntc il Gioucdi Tanto cominciò C K R i s to a moflrarlì faccrdo- ' ' 

H te fecondo que/lo ordine,che nó folo fece il facramento;ma come di 

ce Ja Chiela nella Mella di quel giorno inftitui quello nuoiio riro ^^'^'«^^ 
ài làcrificarc , come uero McJchilcdech : in pane, & in nino: ch<L> f^'l ' 
prima s'era facrificato Icmpre da gli Hebroi al modo di Aaron , con fi^ fulr U 
carni vciCifcA' fmguccfTulb. Quello fu'l millerio,dotri,ddrufcir del ""'Z"» • 
Xcmpit>,òcafconcicrli, che dice Santo Giouanniocl iuo E uanoelià ^ 

li % 
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^ /ì parti per naufea di qiie' facrifici fetidi della Sinagpea Giudaica , Se A 
s'afcole fotto il pane,& lotto il uino, per non lafciarnucdcr da que- 
gli occhi empi) di coloro , c /in al di d'hoggi in qucfto pauiglionc (I 
Aà calciente ferrato > che no'l polibno mirare anco dalle ipalle ne 
gli hccctici , ne i Giudei infierac ; òc fono sforzati però , fc bene co- 
me oUinari, tacciono a dire, yerh tu es Duis ahfconditus , In fegno 
di queda allegrezza » che ha il Chriltìanefìmo , tu uedi , che ogni an- 
no in quel giorno per quella dolce, &:cara memoria, fé bene la Chic- 
fa in tutti gli o/Hcij è melb , &:dogliofa, pure la Mellà e tutta piena 
dipompa,&d'allegria:&parqua(ì che ha come un Sole, che h sfor- 
'ptrche f$4 2i F"^ fpunrare in qualche modo co'raggi , fe ben l'aria e tutta fol- 
htfìitHtib ta di grolla nebbia. Non (bloinflitui qucfìo facrihcioin quel di fan. B 
^ur^j to,ma doppò la cena legale^ nella quale dal miftico ac^nello fu dinota'- 
*tfaZlntT "P^co, in fegno , che in fatti tutti i (acrifici Mofaici erano con- 
cena» fumraati,communiciando gl'Apoiloh Col (acramentodel corpo,&dcl 
(angue fuo in forma di pane,»3*: di nino , commandò loro , che per i'a- 
uenire facriHcallero l'illcilb luo corpo , ìic languc in quella medesima 
forma, per perpetuare quello rito iaceidotalc in oblatione fi pura , & 
fi netta : legno però conuenientiilìmo della lua carne immaculata » 
£<del luo langue fantilTimo . Vedete come Io dice chiaro il grande 
Ireneo > che fu difcepolo di i^ol icarpo , che udì San Giouanni Huan- 
gclifta . Eum j qui ex creatura pariis efl , acccpif > gratias egit dì^ 
cens .Jioc eft mcum corpus , caiicem fmiliter^ qui eH ex ea crea- Q 
tnra , qua eii ft cundum nos , fuim fangumcm confcjfus eft , ciT" notti 
leUamenti nouam docuit obUtivncm . O cbcgruui parole. Ma non iti 
(n^Cdr.it. ricordate j che Ch risto dille . Hoc facite in tmcam commemora 
cht yuct //o;gfH2^chcuuoldire Hoc/tfC/Ve,in qucfto luogo, le non Hoc factiJicA' 
Ìl!tt ^^'^^^ ulaua anco quello parlare amicamente tra glihtnici? 

mf^m com Cum faciaf/i pii ulani profrugihusy pfe uenito • 
jntmtrAtiù dict Virgilio . Et non è cola nuouaà Cicerone) che Facete y Cgniiì* 
ca bene Iptllò facrificarc . Andate ^ &: itx;gcte ncll'oratione prò Mu^ 
rena . Ts^olite àfacris patrìjt lunvnis fo^^itx , cui omnes Conftties facert 
k)nJf iii4. neceffeeilt domciìicum jnum pouffinium Conjulem aucUere . Ma 
t», cht (J^c nòlo cercaniio i Di qui è nato quello uocabolo antiquidìrao D 
^gnifichf ^g^^ Chicfa>MclIa> ilquainonsògià quel, che lignifichi , fc non 
Vìtàt'tjpt] fignifica facrificipy E uocc Hcbrea ChtÙìismit MiJJab^ perche tra gli 
Hebrci nacque là Chìefa : 6c è (crirta nei Dcuceronoivio» che i 
punto è titolo . dcirEuangclio. tt (e non fofitr , che quella uocc rcg- 
^ gciafe^uetuc^^ptcrònonèlcgrc^aia^macoagiuntainonui iarctu 



SACRAMENTO- 

E he iofinela/;, che uiH pone j per (ìi^nihc.irc, chcnon ccafo retro 
la uoce,'che fegiic, vi farebbe la A , &: diccbbc appunto Miffah : che Te 
tu uedi bene il Targum Caldeo, ui ha la , doppo la Jf^ il che (ìgnifica . 
chccaccenro lungo. Et perche ilj^ cciaghcnarojiìprofcrifce dop- 
pio; 6c non con l'accenco m fine, ma in principio, come proferia- 
mo noi MiiTi . Leggere hora gh elpolìtori Hebrei : Se ucdctò, che 
non vuol dire alrro ; fc non oblatione , lacrificio ; &: cof» e ftato fcui- 
pre inrcfo.clie l'ortìcio della Mellà lìa il facrificio de' Chriièiani.Hor- 
sàf infino all'Alccnlìonc di Chk < $ TO , non poterono gli Apo- 
(Ioli applicare gli (gomcntari animi loro à factificarc *. chepur fecero 
alfaià cauuiiiare la fede, che era <^nalì perduta della ucriràdei loro 
f Maeftro , òc ì cjuefto fi aftcfc , & non ad altro in quei quaranta gior- 
ni per tanti argomenti , che loro fece C k r i s ro , moihandoli 
tante uoltc ,&in tanti modi. Doppo l'Afcenfionc ftctrcro quei dieci 
dì femprc rinchiulì , alpettando il Paracleto , che tante uolte era lo- Quani* c% 
lo ftaro promc(Iù,& non faceuano altro , che iolpirare à quefto nuo- mncUmné 



uo confolatore . Venuto, che fu con tanta copia di grafie cclcfli ; ce- iJ^-^f 




^i Afri A popolici . A poco à poco adunque crclccndo la Chieià , & 
diUcandoù per la Giudea , per U Samaria, ia.procciro di tempo ^ 

G per-raniuerfo, ouiinque n nominaua Ch r i s ro , per la predi- 
catione de gli Apodoli ,&degli Apodolicijigrtario, Poli carpo. Mais 
tÌ4lc,I>iou»lio;il culto luo principale era nella Mcilà dc'(anti luoi 
f>i^e;r4pri:ncUa quale quello iftellò C H u i s Tq i^i ( roce facrifiea- 
to con tanta tJiulìon di fangue fi (àcnfica in un'altro modo , non con 
effonder fanjjucjma col facrificare, che il languc fu cifulò : feparando 
la Con laciat Jone del inno fimbolo iuo,daJUconfacracione del paiiOa 
fimboIodcJ corpojBj tonto. Dtle^us ex ddeQ.i^iKÌìcch fpo^ànel Cia- ^^'S* 
tico. Qiielloc il dilcuo C H k i s ro in Croce ; quéUo è £jc dile- 
^tf , Chr I STO all'altare. Quello fui'ciicnìpiare, Ch« i.sto 
è i'cllcmpio: perche quello fu lì facrificip di C hk i sto, quello^; 

H il facrificio della Chiefa , Et pure Chh l sto iftclTò , che (blgèii 

uero Melchiledech , cioè Re di giù (li riattitelo ,che non conuiene le ^''^'«i*^'»* 
non à lui , perche niun altro huomo è pur giudo, qua giù tanto , che 
baftì, non che alcuno fi polla dimandare Redi giuliiria, offcrilce per /i/, ^ '** 
noialtri faccrdoti min iflrifuoi quefta Hollialacra ogni v;iojno aire-. ' 
terno Padre , non in forma propria, ma alj^A «U^anq , ix^no^ 
. li i] Vi 
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Ètils fi^U' Vi ricordate luucr Ictfo in Dauid di quella Togaccia di friimcfito^hè 




tfjt df U' -che s'ira loizj liei facf i6cio della Mcllà fopra la rcfta de' faccrdor^mó** 
eerdoii^dt. ti Diiftici di qncnro gran pi ino dcl ChriftiancHmo ; che coli l'efpone 
*dl ^'ofi{ pirolaap.irol.iil Tar^um Caldeo d» lonar.i. Andarc,&iicii«c- 
nel Sa^mo hauecc leito Mal.ìcliia Profcra, che parla colì.iperta- 

72. irt ^:<r/ niente di qiicltì oblarioiic monda , Se pura ; la quale lì doaca oneriro 
luef o oue al Sii^norc d.ill'Oricntc all'Occidencc da ogni gente doppo l' lUiicnto 
il noflro tt Il RISTO?* per ptonocafc ad iniiidia qircì popolo Inperbo della 
^elhH^rmX' Giudca,chc liauca irritato Iddio ad ira con quei (uoi facrihcij iirtn^oo fi 
mentttm in Ai^òc abhom menomi al Tuo colprtro ì^folis ortn ad occafum magmim 
serr4 in sii gjj tionìCìt mnum in itmnibus ;i^Cft[ibHS^& non ejì mihi volantas in vobisf 
fw'f mun- ^ nonfufcipiani fucrificiuni demani* -pejiraii^int enim in omniloco offer 
Mjlaeh 1. turnomìnì meo obUtio munda.Caiì l'interprcra Ireneo.Er come lì può 
pjtrot'e di intender altrimcnti,le non del I acr<>m« (Ieri o,ch eco tante cerimonie 
MiUehìa fi celebra era Ghriltiani/dictodel fafcrifidodelL Melìà. Et fbrfcèuo- 
f rofeti del ^enuoua, & non pia follo antiquifTima nella Chiel'a del facrifìcloin* 
cruento di Christo<? Doucte creder per certo, afcoltanti , 
che prima di tutti gli altri milVeri;. appunto lo 5'pirito Santo,di que- 
fti due ptincipali ammaertralle gii Aj)o<ìoli del miltetiodicocièUa 
Trinità (antirtìma , Se del corpo di C h R 1 s T o : che perciò in urta O 
mcdefìma fetrim.ina doppo la Pcntecolle fi celebra prima quello , & 
In ini mìg poi quefto»ln quello certo fi conrienc tutta la MaclU di Dio in le lèef 
Jleri ftrinci jq. ,^3 qucfto pcndc la gloria liia^quanto al Culto noflro . Onde tu 
^*!ne U*" ^'^^ ^^"^^ Clliefa interpretado quel precetto di Dio nel facra 

Jaxe^À di Decalogo» Sabbata fan^ificety nel quale il commanda il culto diuino 
Jiio . nel giorno delle fcfte , non fa far meglio, che commandare erprclTa- 
MéMh jt mente a tutti i Chrilliani d'ogni Ihito, grado,otdine , iellò , che non 
fia huomo, ne donno, che non uadaalla Niella almeno la Domenica; 
&UPalquaj poi che dal maggiore al^ minore, da' Prcncipi a- ple- 
bei, da'lanti a'publicàni , non (ia perlona , che non fi communi- 
chi. Er per dir il uerof togli la Mellai che legno rimane della diuo- D 
.^j 20 f'""*-* » ^ religione Chrilbana ucrfo di Dio f Quello e il proprio 
officio del officio del Chriftianefimo, quanto al Culto diuino, a comparatio- 
€hrifiiàni ne del quale tutn iHl altn offici) fono rtulla,chei laccrdoti dicano,chc 
Jimo. i laici odano la i. Però Aiiiicluillo fatili Tuo sforio principa- 
2.Thef 2, Quando iÀ(à icjoho Saianallo, di togliefci la Mcllà . O Chri- 
^ il ' V -il--- fiumi > 



^uìa^ntUL risii rf.ulttfuru. Non iacìcic,cjuauto po^a djuotionc han 
^p,h9SfcùÌi( i popoli ajic iucIIÌj {* Alcuni» iK)n vii uaiino mai ; Se alcuni 
uiinno,clicAicbb9^o foric nai*gl,Ì9„/c non i^i andaHcrq : ui uan-r 
lìj? per rpancggiaic , pcr v.igiìcgi^^rc , per curiCiarc , per mcrcacan- 
\aù;,p * » cciucUlagciloa che factftì con rea ìFa^ 

rifci^pcrchc nonVufa hoggi da noi.ininillri contia i mah Chhdiani? Udn.t. 
Quanti à pena letto THuangclio, Ci pactono , come Giuclci,comc ca- 
Jl^\ccumitìl,nonC9mc,CWlAi^l?QI>^nfi v«g^P'?P -^^Z'^i^cil Signore, 
i^qpa s'ipginoccVjiano ? quanti ftaonocon labcrctta in itfta!; quan- 
,x\ gli uolcanno le fpallcccnnc hci?ctici,comc ciiabolici^ £mendateui. 




^nu Guai al mpfi<lo , qu; 

me ftà quella poucra cutà,quando c Icoramunicata , intcrdecra , che 
xipn ui li può dir Mclìà ì La Mellàè una mcmoiia publica , 6c folcn- Clie cof* è 
ne, che fa la Chi eia fama, come non ingrata dcU'infinito amorc,chc • 
inoftrò Christoì tutu noi fra tutti gli altri tempi il gioucdi 
.fanto,dandociil Tuo oof po ifi Sacramcnto,c*l ucncrdì ran,r9,in facrifi ^^i^J^ 
^cio . Però fi dimanda bora Saaainento , hgra faCf ificio da* noftri pa^ Sjcrjmem» 
dri: e Sacramento neliacoufecratipnc , e ùcrificig nell'obligaiione; e io, & facri 
'Sacramento di fede,c (acnfido <,l'amorc. É pìm f:icrificio , cne Sacra- fi('<>»* f'^ 
mc^^tp , perche il fàcramcnto e ovJinaro al ucriticio : prima lì conia- '^^^ 
cra,430ÌJi facriiìca ; &c prima ri s r oil diede in cibo , die ù. 
delle lu holocau(^opernoi. La Mcnà 4!kconqenc, 6ciìgni6cail mi- 
llcriodeirÉucharxdij fatta alla mcnla,& il prezzo della ob lattone fac 
la in Croce.'pcrò non ha parole fole come gli altri fcmplici oflìci, ma 
LacolVJu legni , hagclli , concuj s'ciprimono uiuacemcnte queftc 
'opere Icgnjlatc di p h k i Sji p ì qyandosUfcondc fofto il pane, & 
Quando lì moAra in carne ucra,crucihll,9 ^er ialutc del mondo^ La 
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fri uilfimo. 6cn potrebbe dir p.iiR i sto. ^/«c utilitas in janguinc 
Pieoì le non fullero rimafc quelle poche reliquiedella Mella m tanta 
ruma della deuotione,Òc reljgion Chiilhana, li miferamcte caduta à ' ' 
texra ^'gioilii noftn . Et non potremo dire ancora noi . j^wo? Hti^ 
Utai in jUh^inticfuoiU no ui foilc la ^ld!a?Si rafliederccbbe ne'nollri 
pcr^ijialuji giiebì^ria: lirafilcdcrcDbc il luo amore : farebbe mutala 
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fWfc<ft<tl(<*ntìrtrc bacche ; la Ipcranza (ar'ctbezo^j^iftc'r^òftri'aff^fft; 
/V per dir In fht\^'>y i H<>^r>i co fa ,ò Chnftiim Icrìierebbe fnenti«>e- 
t*rnoq<fcl r^ng;.. . )ro, (SrgÌ'nfk>trAbele, che ogni giorno, quan- 
tio s'alzi ali alrare reitera le uòd , & chiama mercè, de remiflTiohc dé* 
Tioftrf peccAfialPetérno Pddfe S6 , su Biconró,chi rprc2?a Ja McBa, 
iprezzaaneola ccnxdi Ch k x s t o, (prezza ta'Cfoòc di Chìì'^- 
Chtf}>rè\. j'T o , fprezza ru tto C h r r s T o , rutti i fuoi mifteri, tur ro il fuab'è- 
x*i^ Wrf. neccio, tutto il firo amore, rutta la maclU Tua, tutta la Tua fantit^, 
^'m^&^ì • ^ ^ ' ^'l' ò rton ^ qùcllo, che confacra alfa 

/Uoimfjlt* pane in còr^ , e^j nino in fanguc? et Ghk ISTO tìon*è 

f j . ' tinello , che ofFerifce Te i\c\\o per mano de- faderdori di Dio ? Noh^ 

-C u ' 1 T O' l'altare in ciclo, OaexVcetta quefto^ facrificio f Nòit'^ ^ 
"(? J^'R 'I STO Iddiò , a cui fi làcrifica ? che accetta il racrifido , che 
finrificaf fahbfiiatiri i ArtiiTficoloro,per caifi fàcrÌfica ifOCHR 
s I 0,0 Chr \s^ tii Drmìsfìs cathccumenis , mifiam facere cctpì, 
dice San r* A mbroj^io . S apete quando fi mandauano fuori di Chic- 
fa i ctrhccuminif* Quando cominciaua il Sacerdote dopò l'offcrtoriò 
V ^direi]iretléoratiòn! (^crc ^uftipe fanale ))ater ofnmpotcns iéteme 
? ' ' '/ Ò^us haiitimr/inc ttlatam hàfltaf^. Adunche la Mcllaconfiftc i; f- 
\y ' ! ; trr .icffdfii.'qoato^alla fofbinzi fua,nella confccratione,ncll'ooiatio 
" nr',<S^' nella commifnione.Nclla cohfecratione,fi cólacra Cristo, 

ics'offetifccCjTR ì STO, nellacommuhiouc li comuni- 
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f ofd r diretta a Chìi > s t o , dpc^f dofi il fin'è Chr rato. 
Dlcliljiràft '1 "iJt^ Groci,chc fi fàrìhó alla MeHa,chc lignificano, le non la Croce 
iMÌfle>ij ùt'iM C HR I s TO ? L'eleuar delle mani, chcui rapprefenta altro, che la 
ié Mefia. tVòcrouc fii Icuato in alto Chris \(iì I tre iinguasTgi,chc ordinaria 
^ftc?«fcfi fehfonoin oghi Mclfa,che1uoriano, fc non ri titolo di tanta 
^lud^, GrccoLartnò; &: Hebrco delhòftro CHirisroi^ta me- 
VrtorfA'di'fanti martin,'chc s'introduce femprealla Metiliche e altrq, 
. . feiit>h^' '^''''^' ■^7iM<"M'''pa(llonidellcmébradiCHTi'i STo^^rf/w- 
5fv.- 'r^^rn's^^.t.i ^ i"^mQHK i tri prò corpore eius^iuod ejl Ec 
. V. / , c. , dici^^Jin P.^ O C H « 1 s'i'o'; ò'Chr I STO. £r aucilc 
d'/ffe tj.ia'ti -\'eih facrt , . . quando fono apparati all'altare , per tiir la D 

"Ji'/ic' ' ^^^ '^ l'^^^'t'^ '^^^ (empre poiìo fra tutte Iccofe bclle,chc fi 
" ^' * poli . edere) .re,che in tutto,& per tutto ui pongano di - 

riitizi gi^occhPii'uoftfo C U Risto? Non' fono uefti di pelle d'ani- 
hiali nrorri, i^i r i )frale, di coi non tanto fi uefte,quanto s'in^om 
-btu Vhuoilio come haoruo^daco catto io prctia ddla morte; ma Torio 

i vcOi 
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B vcfUdi lino candido immaculaco, i^pen^fatfri fcgni , Se delle Hirtùr 
Se dell'opere fcgnalatedel nort£;o C n a i s i<b,picfK>d'bo.norciCorj9rT 
naro di gloria, v<%j5p d'immortali ri perpetua jo nonuogljogià^ i/o 
correre pqrtu{tt;,lc«{;lli,iTia<.|uciramitco foctilc, chje cop/c itcaj>Qv'i 
non ui pare ♦che fra quella nnuoUciUidida, 6^ Ìpggicr;i-dejIa^»rflC/^ 
C HR I S I i diejad/uinità' fuaYi:^/^oUalyCol|Q^vRor(.yi 

moftra quei giogo ca^p ^& (oatìC i Che prole iponrànra^nentp MÌA 
paierna obcdicnza per patire , &c morire per nolh.tl4liit.e<?L4 j>iaii^ 
ta, a» i!^' puree dittila tu. (.iucp«ù-ci, ui!)a.innanzi , fi^ 

l'alira in dierro^nó ui parc,chc rapprclVnri la Chipù annca,& la mo^ ' 
<4MPfMi-, UProfè«tt^-é^Apoftokea;efTr^cl'xjrname(tro^la HorrrrcScla 
y corona d^noìl^ hV ^«j f i,uni^ ^c4è,(J^c jfcv ri A,"tótoftum: ?* 2 ^. 
O che grandezza è quella del mifterio della MdIà.Pcrò f^auid fa ra- refl^Ji D< 
(a f ' '4^A % (krUìywdu ' fonattzif a^ca r^'^moilil MffÉMMÉWl 
gWn4M*:9H^it > ' Kdhao,Glie ri^«UCuaeif*ncli?Cm7r \\"o ^' ^^^^ 
ghi- ' ^^ -Jo cn liliali reinpia^cUac<^rdoriconftiruilccjOior^,.<icg ... . 
gc 1 icum.4uci,chc Tuonano di rrombe.dilirc, dicithar^6^d*prgani, di ».\ 
decacordi - £ rati e ll^-j Tribù dt GjUda'Dauid:norta|'pa rcnena aquel^ 
la.Tribù prillare- ' Sac^cdotÌQi, ne a Taffitiècio . i'tft/^/pe/V ^ ^ « ~ 

r>7W / «c/*? y,u u t. r^row ficundmnt vrdinem M^lchifeiheò, iionjeinn f A il. .«\ 
Ji</M ordiffcm ^^on. Ecco C Hk i. 5 j oflglinolò d» l^»jd «deilf^ Tri,- • \ 
bìi»^ij(^i(ida. Manifvjiumtsì , l;«f>d cr /Jt^fu ùh^s fit F)cmiìiiis ,<kqh^ *J 
G oHlif^f affari prjefiafnn; fcdnecit/Jcn-itm^^^^ . * ^ 

e* / nr:ii>yf'm Me cbiftdcihsnon fecHndtwnAAnmditiiiUch $\ 

1' il qmrtlo làcrorccrcrov.iffr'i decreta rio iìdeguaUè dm. i. 

d.^ vìella fua chiane )lanta, clié apre, ;^ niaa lem, 

che lem >apie,.s*ioporc(rj peiicrrare inpa^reacjueftì rhc- 

fori,a qucfto dditìcdd Sacramcnro,&: drHaccilkiod! C H it * 5 T»q| 
chr (i ifÀ aJla Mcll*i^ c'anltcrci ben aiicK'id Bitonto- lmré<lnf^Hmf 
tgceUam tpfìfa Miai^Scfoiét^iTiNnebnc70i»&Oifl Bauidi^lrjttts mnnf^ 
u r. . C: n R li s T o < : ,i choft»bn& il thcfoncccr^ . ' rf^'Zt 
O ni . L honrito ,cHc ogni h awjao^ &i ancori ■fi*^^^ i i*af?/i (^tn^ i <r J»" ^ 
5c f«cci lilcgrc^bi, qwandoli parla dalla Mi;!lri;;}>crch« V^-^-rVo/f 

qnìrii: noftra. \'i ricorUitc, che /)auid fu giudiCAfopi^ 

ao innanzi. ai Kc Achis ? qlu.indo comccbro andac*urc^ndoalr ^^fl'^'*' 
k •kifiifHrcpeT.'enr pcinmLp'oxon le miioivchc.W }\4^-r ^ ' 

«ii^.gjxjèorpc 'cJaifciuffpvciaÌiaii)*^iLd oètfo DiimHéflfen^iPWii^^ 
cer<iufd;T) t aitnrn ffacu^ toiict appUQia.'quel K^jd^ f^ 

icrdorJo,i]oci vjitijUj:«,;jhcall'||Ìii[|paidDlJbAlf^^ tutù 
(^i^uta li iiij noi 



noi <jbbro , & pai^o rl^Ainòw , <|iiait?to tiòn co'yicdxy nia (fòri le inani A 
porti te ftdtò'a noi ^p-t^icKprcnd^tc.mangiatcbciicre. O fan re falf- 
ue,cheti'ctcO!ió diHabocctijò parole piene di (apfèliria , che Tonòlc 
rue,Signocc. Mail Re Achis, che liuol'di re, Quomodoefi'M fìlofofoi 
^*het-ctico,chc uiiol faper d'ogni cola il perche,le ftima pazzre,^^ fari 
eiuHe2«e . Pcrcooii , pcrcHc i Sijjnorc quelle fue porre ferrare, cjueì 
loiocuorrmcreduli,aperri all'herc'fìa,chiiitì zìh fède, tocc-ii;li fi còri 
la tua sferza , che anch'cffì intendano la grandezza de' mifteri della 
tua Mellà . Ma qui bifogna polare un poco : pprchc poflfìamo finire 
com mod amen te-^ . 
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N T V T T n le R eligionijche fono fiate ginmar nel 
mondo , di ninna cofa fono ftarc fi airiofc le gen- 
ti, come dc'facrifidj: A'non fumai dall'ìllefló 
principio della creation nollra popolo alcuno; 
che non ufaflè di facrificare, 6«: d'offerir qualche 
cofa a Dio, prima per placarlo . ^pcr riconciliar- 
lo , quando pcnfauano per lo tdlimonio ducila 
propria conlt?entia,d'haucrlo per qualche Icderirà (decanato, & prò- 
uocato ad iraA quefto fi dimanda nelle facrcictrerc. Hofiiaftofec^ 
cat<r.8c per epirero de'Profeti fi dimanda Cacrificfo di gin ftiriarperche ^ 
có quello fi lodisfa all'honor di i)io,che era lefu,<^ fi giuftifica lliuc- 
mo,che prima era reo:poi,pcr ringratiarIo,qwand'haueuano qualche 
uirtoria de nemici,qualchc profperirà di fortuna,qualchc rranquilji- 
tà lun^a,qnalchc fucccllò felice ne'figliuoli, che fi dimanda nel Leui 
rico,Hofti.i pacifica; & ha per titolo communc facrificiodi laudejper 
che il fuo fin'èdr lodar lddìOi& ringratiarlo della prolperirà, che col 
fauor del fiato fuo dà alla iwuigatione della noftra aita . SVfauaanco 
femplicemcnte,fenz'alcun'alcra particolare occaiione, il facrificarea 
Dio, per honorarlo,pcr riconofcerlo,pcr rcftihcar la propria diuotio- D 
jie , Se fede uerfo quella gran Maeilà,dcllaquale dipende il ciclo, & 
la nanira:ilche è propriamente facrificiodi Religione ,& appartiene 
all'adoration latria . Mose lo dimanda Holocaufto;perche e rutto in- 
tento, & directo al diuino honorc, & non u'ha parte alcuno rifpetra 
humano^ofTcrendofi folo a quello fine, che l'huomo riconofca iddio 
come principio della fuacrcatione,c come fine della fuabearitudine: 
«he chi facr ili calle ad alcii> con ^ucAa iaccnuonc,farcbbe idolatra al 

modo 
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modojchcc CcTma.QuiimmoUt Dijs , ocddetur , prjcterqHèm Domi* Exod.%7. 
7M /u// . il dedicare li cuore al culto diuino , il lodare Iddio in proli, 
«■in yerfo, il prec^.tilo, il rupplicjilo, fi dimandano bene facrificii 
in un Cerro modo .meo nelle lacrc letrcrc; ma non parue mai allo ' 
genti, ciieqaefl>j lacrificarc fpiritualc (per die cofi) baftalfc all'obli- 
go , che haiino gl'huommi con Dio . Et chi non sà, che anco il digiu- 
nare , e'i macei-ur cjucfta carne per amor di Dio,acciochc /ìapiu 
gagliardo lo fpiriro al Tuo (cruigio,(i dimida lacrificiof* £r^/7>èattjf 
corpora vcsira ho^ìiam Dea riuentcm , dice San Paolo . Il dare del* 
Iclimofinc a'poueri per amor di Dio, ha ottenuto parimenti quefto l{om. ij, 
nome honoraro di lacrificio ;onde l'iftellò San Paolodice. Benefit 
F ccMtU , ^ communionis ^nolite oblinifci ; talìbvs enim hoHvjs pronte^ 
retur Deus . Ma in conclufione , Oc Orca , «i^ Barbari , hanno lem- 
prc ularo d'offerir qualche cola corporale, non foloper Dio, ma 
a Dio iftcllò : òc quello dimandano propriamente , iacrificaiCv j 
Onde ia uarij modi fecondo i paefì, fecondo i tempi, fcondoi 
coflumi facrifìcauano: perche immediatamente offcriuanoa Dio di- ^ 
uerfc cofe,*lequali per Dio, a cui erano offerte diucnrauano, 6^ 
(acre : (ante , òCTcon quella oblationc efleriorc teibticauano lat- 
fctio loro interiore di riuerenza, & di Religione . Etfefi uedc, 
(per dire iluero)che i uadàlli fedeli , Scifcruidori amoreuoli d'un 
Q Prcncipc grande , foglion per fegno di buona creanza a certi tempi 

dell'anno prefentareli qualche cofahonorara, & cara,&: lì tenijono ^ ^ 
ben fauorili , quando fono accertati i loro pccU nticon lieto uolto, ^dti facri 
non ui pare, che fìa debito di ragione, & di natura, che ognihuo- ficareyetf- 
mo , &ogni donna offcrilchi , & facn fichi a Dio, da cui è pur forza , ftririOi; 
fé non uogliamo eilcr ingratil]ìmi, riconofcer quanto di bene go- y^^^^^^ ^ 
diamo in quello mondo Et non ucdete, che i fiumi rendono cone- purificai 
Temente i loro tributi al mare ? Io non uoglio dilcorrer quanta ua« tra'Seiilì, 
xictàfìa fiata al mondo, in aflìmam ente fra'gcntiU , di facrificare,chc 
da principio s'offeriuano femplicemente herbe uerdi,comeprimi(ic 
di tutte le cole naicenti ; che ben fapete , che prima furono l'herbc, 
chele piante, «Se prima le piante, che gl i animali. Si uenne poi alle 
mirrhc,alle calile, al croco: apprellb gli alberi grandi, che con tutte 
le radici , 3c rami , & fogl ic , & fiori , Óc fmtti , fi ardeuano , all'aria 
nuda, ò pur anco ne' tempi; ad honor di Dio :& quel fumo> chc^ OndeJié<t» 
cuaporaua, lo dimandauano in Greco Su/u/Wk, onde poi QvfjuAfjut f'»^'^ q*f 
fi fiiquente nelle facre lettere . Chi sà fedi qui cdcriuata ^01 quel- ^/r^J**'^ 
ia uocc dvf/«t^ che appaoco uuol dire iàciificio^ Di qui s'alcefe 
— - aU'. 
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all'inccnfo ; che ^ià fapcrc, che il thii ribolo fi dimancia QjfxiAr^n^pttf» 
Si venne poi al farro,airorzo,alla farina, alla (cmola piiia . Si comin- 
' pò ancoa fparger uino:ondc ru leggi quel miracolo appr^llb il pocca 
iic*pocti,chc nino fi murò in (angue, quando fi iacrificaua * 
l'ìdstythuricremis ci\m dona imponeret aris , 
(Horre7idumdi&u)UricesnigrefcercfacroSf 
i* ; F ufaquc in obfcanumfe vertere vinacrHorem, 
Etdii fiit iè'ldiauolo fece forfè apparireqiiel prodigio pcrronicla 
inacftà có la fede , &: la riucreniia a quello lacxo nolho miihrrio ^ gli 
.ti Athenicfi lunghiflìmo rcpo facrihcarono coic con fette coiimoli'ac- 
*c,quclle dico, che fi iogliono dare al principio, & al tìuc delie rncn- 
fc de'grandi,lc quali da' Latini li dinìtiukioo J5('//inM, da' Greci 
'tfìfjtfjLetrra t Coli a poco, a poco li cuminciò'poi alacrilicar.animaljt 
buoi , rot i , agnelli : dc crebbe tanto quella luperlbtiOiics che non ^ì 
ciimandaiia communemcnie racnfix:io,le non tra d'animali, ^ 1 e noa 
jfi cfFondcua (angue :raircc cole li dimaiidauanaoòlationiwn/Oii laai? 
Sétcrifìcio ^^^^•■^'S"' tempo nacquero quciìc iupcrbcficcarombc^ quc'Pa- 
dt'B^nuinu nadienei,& apprello i Romani que'laCMficij,chcdiniindauano Soli- 
tauralia: perche fi faceuano(pcr dirui l'oxigmc àc\ìiuuci:)ex fuCy/ìHey 
tauro . V'era poi c^ucl (^n^cio gEandiilimò , che iL . diinahdsui 
Ai'i^vnt'. perche era una fell^,nclja quale fi facnficaua a cucii L Dit^) 
Vrtmì fieri ^ un giomo fimilc haueuajRoma , ilqualc k d^manrfana Taitdiimlàt 
ji r«,Trf/Co»2n/«7wVtfr/«j . Andate,^ leggetegli icnttori aniiooi. Ma 

fryui hur>-^ ncUcfacrc Ictterc tu fai , che a pena naco.il mondovi due priroLhaB4 
^j"' ^i?lr mini,chcnacquero,(acrificaiono,i'onofp2chc,&: l'altro,! im 
t; lodoppoil diluuio, ogni cola fi Iccgc piena di (acrilici j, inhii lurU 

l'Eaangelio quando pedicaua C H k x.s.To, uforar oiricd 
del' 'oquci^cheti: ' nno,&coTnperauamj buoi , pcttji'e'jco-» 
}^tnbc,^'Cr ageuolinc ^ L i;cnrt foiLiArcn ichc vetiioaaoa.infimr^ 
'4)i)eItaCKtà (anta, la reiigioncdf iaaifiòarcaiS^gnord. hion (ilcg§a 
fbrlc d'aicunQ huomo i^li.lio^ C^* ianto^^loi^n ,ichenon lacrilwUn 
Tenhe U ^|,alche uolta, eccetto cfùilb due Adan)o, &'ifaac;vNo<UUctvic^gii 
^llTfacTifi «^'"oftri ma«(lri,&padn,che non làctifica(Icro,m,i Li ioriitirfaiacfiH 
ci d'uida- chréfarta con tant'arte, & có tanta lapienza comr libroderrdco da 
mn^&d'I- Olo,non ha uolutro dar qiLcila lauuic, ad Adamo, &qucfi'iu>norc 
AlK^%\>uO ci^lfccrifiao , poiché lodekducsCokne^ongiae'de'^scirtrvipctxaai 
« • • p^henonpotetia bene ^arc on.mè'àebmo iiuo«ao<fbb{«;d£LfKtr» 
r«c|^j^ eato^dpUa fanntà, cioè dclLiimoi r>e ntiSò ideila uita i. fisiVU^fifòns 
de-eodemfyrauti/te ^munat /ùtUemy^.iMuwram aoMoai^ hr^.xi£«4'0Ì 
- iui uoi 
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t ti&i ncfiere", che to 4a figura di G.h ki STÒ/'^'cflc è'nftcflfb Ti- 

CFificio: però non ('Ila voluto delcriucrc come racrificanrc,macott»c,. ^ ^ • 
faCriHcAco, Come immolerò dal padrè, bómcpofVo hi h carafta del-! ;^ 
la legna pei? ertcr uccifo ad 'honor di Dio , 'per obcdire al fuò-fanto 
commandamcnto.Horsii'Signori.riitrel'alrrc Religioni l'ono nuIU^ •' ' * - 
«fono fupcrftirioni,rono cdccranonijfono ma!cdirrioni,compararéàl ^JJ/f * 
la religione di|C h i s ro , che fola v eramcnrc è religione, perche UuttAr*- 
fola lega, & rilega l'huomo con Dio , fola benedice , fola lo fa fan|. hgUAt.^i). 
^o, fola loconfacra al fiio feruigio . Im.v^irtat'eiif pare(che non u'in^ 
^anarere) chela fpetie humana lìa come uni gran fél«a:ogn'huom^ ^ 
eun'albero,mafaluaticÒ:nella Chrifliahità s'incalma; H domenica/, cht,eofnjM 

f fifafanro, & pio: & però fruttifica in buone opere, che in ogni al- 

fo luogo è rtitto rtenk. Et già fapcfe,che San Paolo dunanda gli hi^ó ChhJiuitQi 
rhiniOliuaftri, i Chriftiani Olkic . E una minerà di pietre il moh* ^^J,*** 
dojOgni huomo èun lallb, ma rozzo, ma duro, deforme , tra Chri- ^ * 
ftiani fi polifce fi forma , fi quadra ; perche habbia luogo ad edificar 
quellacittà tanto honorata ,che è lacirràdi Diò. Cheftò io à dire? 
L'orfo fa i fuoi figliuoli, chc-iono un pezzo di Carne fenzli' forma al* 
Citn.rbifogna andargli leccando per formarglj;ogti*huojno,che riorf 
c ChriftianOjC tutto carne,(enjSa (pirico , lenza uica , peggio che urt* 
oHonouamcntenato , perche ha poi anco nitri i uicijjche fi pollano 
pehfarc ; 5c però auanza nell'elleir beftiale hrrte le belhe . , qui '^'^'^ 

G dico nel Chrillianefimo,tì forma, fi uinifica , & per modo di dire,fi u^nn», «> 
Spoglia l'eficr ferino,(!<«i (ì ueftc relfcr humanò. La uera religione, fi- ^ 
gIiuoli,ha quella uirtù, di Kirgli huomini ueramentc huomini .-che 
però come dice Ciccrone,gli huomini,quado pigliano i Sacramenti " * 

lì dimadono nella lingua Latina /nifMfijpcrchc quello è il principio 
ueramcnie dell'humana uira ,il darli à Dio, che chi non lo fanon 
ha ancora cominciato ad ellèr hpomo . Non ni ricordate di qneìl^ 9 
fue belle parole , che fono tànre pet-le ? mdins in tata hominiirn 
^thenas exco^it^tfìriUìs nryfterijf.qitibus agrefli.intmaniq., uh exctd" 
ti ad ìy.fmanitatem , mitigati fumus , initiaque ut appelUntur^ ita 
reitera principia uitx cognouimtts^Et penfare adunque , le è Hata tan- 

Uta freqi-Mi'ia di facrificijin tutte le Religioni, che noi Chriftiani 

deh' 1 jrcftarfolifenzafacrificare al Signore? Et quale il primo Primtyfe- 
fiju ..CiThurnana uira i fe non feruirc à Dio ? che il fecondo fi còdo,eter^ 
fa , che è il uiuerc honeftamcnte in fc ftclfo ; il terzo e giouarc i gli yj^^*^^ 
alr-i , perche l'huomo non nalcc àfcfolo. Ma quale [d proprio , ^j,^^ 
i^principal fegno cftcriore dei culto di Dio > fc' non è il (acnficio ì 

Ogni 
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^Ogni Signore ha un certo che di fcgno cii riucrcnza traTudditi Taoi» A 
"che fé fi raccllc ad ahnii farebbe (limato peccato di lefa Macftà . Il 
QuiTftA il fegno proprio dell'honor di Dio,che non li può moftrare ad altrui : 
^''•''J^'^/^^^ilfacrificare,comchauctcvdito. Qui, qui Chriftianii n^lia Rc- 
nTrdiDio. Jjgione no(lra è il uero facritìciOjComequìanco fole TonoincàS*- 
-pfU' 29, craracnri . Holocaufìum , & prò peccato non posi ulafti. OOio , ò Dio 
padre mio, ò padre mio , dice il noftro C h r i s t o . Tunc dixit . Ec- 
o él R*t ce-penio^yt faceremvoluntatem tuam Deus mcus -poluit. Qucftoc 
Sòe/ir ralfabccto della Chriftiana theologia, figliuoU miei Buon tini ,quc- 
dellaChri- ftq c il fondamento della diuina incacnatione : qucfta c la ragion pu- 
fiUnAthe- fadellareHeniionnoftra,ilfacrificiodi Chr » sto. Ocome ben 
gI^Vi dii!Ce Ahrimo. Deus prouidebii /ibi viCiimam filimi. Ecco h vrtdr ]| 

^eee^td maprcuifta , & prouifta eternamente da i>Jo:i'alirc furono preuifte, 
drlfacnfi. ma però più tolerate, che promllc, & preordinate ;qucfta vittima 
ciò di chri di C H R I s r o fu innanzi ogni altra cola preordinara da quella inr 
' finita bontà di Dioiche preucdcndo il cafo noftro infelice , prouiddc 
lubito alla noftrafalute: però s'incarnò il Figlino! di Dio, per facri- 
fìcarfi a redcntion noftra ; non haurebbe placato mai Iddio padre 
con noi , fé non fi facrificauacon noi . l facnfici antichi erano uani, 
ec a fcancellare i peccatw» & a ringrariarc Iddio , Se a rendergli i 
douuti honori : però ucnne C h k x s t o nuoua hoftia, & col far 
criHcio fuo fece ogni cofaueramcnte holocaufto, hoftia , uittima: 
facrificio di laude,digiuftitia,e di Religione. Etqual nome di facrifi (J 
S^^crXI ^* conuiene a" C H k i s t o ? Non uedetc , che ne* facri fim^ 

clnuTene'i boli della legge Moraica,& anco nell'Euangelio , èdimàdato uitello, 
Chrsjìo . capro,agnelìo, hirco?Non ui ricordate tutti del uirello faginaro , che 
LH€.ij. f^^Q vccidcre quel pietofo padre,per accarezzare il figliuol prodigo? 
^yo ti 6 "H^o cmillario,che portaua fuori della città i peccati del popolo? 
Lrl 1. dell'agnello Pa{quale,col cu ifangue s ungeuanoleportede ghHc 
l?rci,quado ufciron dell'£gitto?& dcll'hirco fegnalaramenrc, il qua- 
le, Mosccommandòjcheii facrificalle, perclpiarele colpe della Si- 
nagoeaf*Tutii tutti qucTacrifici),Bit6to,hguraiiano qucfto incópara^ 
Heb. 9. bile (acrificio di C u r 1 s t o . Ne iffanguc del Toro, dice San Paq^ 

lo , ne le ceneri dcila uitclla roll'a.ne le carni dell'Agnello^ò dell'hir- , : 
ccpollono placare Iddio, quando è adirato per li noftri peccati. Che ^ 
hanno da far qucfte carni mortcqutfti fangui fetidi con Dio , che c 
éhriftount vuio,&uifa,«Sciecui nan non pollono fentirquefti brutti odori ^ 
c* fJkri^- C Bis I $ r Of K I s TOC quell'unico (acrilìcio, il cui uigorc pcr- 
• che non fi potcua cfprimcrc in un iolo, c ftato fi^nificato in tanti 1 
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b 6f tami . Sì flimanda dgncllo perj'innotf'cntia: toro perla fortezza ; 
hirco per !a fìmiirtudin? del peccato .-uitt-llo per la delicatezza della 
Camc.Et perche non dico tanti altrif*colomlja,perche è tutto amoro- 
fo. M atemas agnofcit aues:VixìzoTà^tc del noftro Homcro di Manto < 
Da/ tortore, per 1 a cafti t i ,b u e, per l'aratro della Croce; cap ro, per l'i n- 
fermitàdel'a mortalui humana,pccorella,pcrlapatiétia,chcfilafcia 
iiccidercjò^ (U(Tì mutola nel maccllo.O che facrincicoche facnficio. 
Forfè non ha nnccj i nomi (imbolici .delle fcmplid oblationi f Qiial Tipfni fm- 
odor fi foaiie,qaal inccnfo fi puro,quarherbadi tanta uirtu , qual (e- ^j*^^'^^'/^* 
mola fi bianca,qiial nino fi aromatico,qual mim fi prctiofa,quai ero 
do 11 bello , Se qual albero e ii fecondo , come il rtoftro C H h i s t o ? 
t> Non noglio far pompa di tu tri i luo'j;hi delle fcritturc facre per hora.* 
bafta,chein fommauoi Jnneiideteychecufte Icoblationi , tutti ifa- 
Crifici fono(pér ufar la parola di San Paolo in un'altra materia( recapi Hr6. ^ 
eulati nel facrificio di Christo. Non baftauano herbe,nc piante, 
ne animali, ne uccelli a placare Iddio adirato con glihuomini, bi- 
fbgnaua facrificafc un'huomo . O come fubudoratxjno anco i Gentili 
quedo nfiiftcriò , non hauete letto quella fententia de* Druidi . T^ifi 
prò vita homìnis , hominis vita 7cddatur,Twn pojft Dcoì-um immortalili 
iramtfUcariì E non fapcre, che antoa Roilia non intendendo ciòc- 
che li faCelferò, facrificauano a Saturno, per placarlo, un'huomo 
ilqualc^irtauano nel Teucre dal ponte Miluio?* Ecco l'huomo, ecco ^ 
é'l'huomo, che folo ha p otuto riconciliare Iddio con gli huomini. 

S^i deditfemttipfum obUtionemy& hoffiam Deo in vdorcm fuauitatis . Ef,f.s^ 
Queftor l'holocaufto, col quale s'honora Iddio. Qucfta cI'hofHa 
prò peccato , con la quale fi placa Iddio , Quella è la uitrima pacifi- '«A 
ca , con la Oliale fi ringratia Iddio . Non uuolc efler honorato Iddio f*^'* 
fcnon in Ch ri STOt non può di ragione placarfi , (e non per ^di\b^^ 
C H R I s T Q. Ogni ringrariamentojoue C h r i s t o non u'interuic ^ 
nc,è come beftcnìmia . Si doueano fra poco tempo per C h r i s t o 
ridurre in poluere gli altari della Sinagoga,c tante are de gli Dei bu- 
giardi delle geniijchc erano ftari in ranto honore per lo palfato: douc 
uano cdiaie i Sabbati, le nuouc Lune,lccalcnde,c quello,chccpiu,il 
H' facerdofk) d*Aaron,chc già eratraflato, fc bene ritencua ancora il no 
mc,per fepcllir con honore la uccchia madre Giudea,nó fi douea no • 
minare fc non C n r i s t o,Chriftianità,Chnftiani:adunqnc era for 
za, che s'inrroduceflit un facnficio di C u r i s t o, che auazafTè tutti 
gl'altri facrificijÓcGcfili,&Giudaici.EccoCH Ri s t o,cccoCh r i- 
^To/aciificio calciche al paragone tutti gl'altri facrifìci; fono «agiti j 

nei 
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tuttà U nel cofpctto di pio. Et. chi dubita dotti , che non folo la morW A 
yité di fua,ma tutta la uita ancoi'a,& Tiftcflo nafcimcnto , & rillcflTa incarna* 

htìfìi, è tiotie, nella quale era inficme fanciullo, (Schucmo perfetto fecondo 
tin'ii'falri <l"clla parola, Fcethina cihundabit mrutìh fia ftata un continuo facnfi* 
jffi» . ciò fpiritualc di dciìdcrio i di diuotionc ì d'amore ^ C H r i s r o ofl 
Ui'r, 31. feriua femprc le delio al padre con quella humilillìma obedienza,con 




la morte poi fafajCrificio corporale iniìcmc, che cominciò ( come di- 
Lucit, ce San Cipriano) da quel timore, che l'alUlì ncll'horto, quando 
fudò gocciole di Tangue: come anco il faciificio del cuor c;on trito in 
noi(chc non ha efficacia fé non da quel fujCraHcio di C h a i ,S t o Cro- 
cifilIb)comincucommunemcme dal timore delle pene, dal diuino 
giudicio fpaucntofo fopra ogni mortcFu poi perfetto in Croccquaa 
- ^ do morìjComc dice San V àoìo. Quem ad?» odum fìat uium eft bominibus 
' ' ^' fcmcl tmr'hftc & QwKisiy sjcptcl obUtHS eft a4 multqrum exhaHn 
ricnda pcccata.lmùgìnitc^i , che q^cl ijiuore fa uu bai^tpr lauitrima , 
prima che fi facrihcallc, il lacriHcar poi fuil morirc,noa dico J'uccidc 
re dotti : quello appartiene à Ch , risto , quello a' Giudei . .1* 
Giudei non facrificarono C mk i st o ^ Ch risto facrificò fc. 
ftclPjjnonuccife Icftello: fu . ucci fo da al tri, non fa /apnficaro da aU 
I Pet i, tri . Tradebut femetipfum ìudicantife, dicc San Pietro , Obt{iÌu fernet- 0 
Hf t «>• ipfum Dco , dice San Paolo. Dcdi diU flam animam meapi in ruanibus 
^ Morti' di ^^i^i^^<>^^^^^^^**^^^^^^^%^}^^^^^^'^^^^^^^ morte di CH;R,it-, 
cl>rfy?»V* ^^°» innanzi , furono conlunti tutti i peccati , &c coorummati 
tiofiobU' i facrifici. Onde bene ipcflo predo gli antichi padri il dim.ind:ìquel- 
fwnf . 1 j morte pretiola Oblaiioa?r& Litacione , che mJingua Latina lita- 
jT,fapeteche lignifica placare iddio, fodij»f^c Iddio , impetrar la pa- 
cc,6j U gra. ia Tua . Ter dies alufuos hoHix, tuaìorcs fine Utaùone cjìJs, 
diuquè non imparata pax Deum dice Liuio,(:Sc Virgiho . 
Tu modo pofce Dcos ucniam , facriftjuc litatis . 
Indulge hojpitio , 

Rimaticua adunque , per confummaie anco il facrificio di Melchifc- p 
*rHttd U dcch qucfto terzo modo di facrificare , non folo fpiritualc , ma anco ' 
Ch'trfa Ciri corporale, non in propria forma, ma coperto nel Sacranacnto . Ecco 
fiiMA vA che gli Apoftoli cominciarono,ficloua perpetuando tuttala Chie- 
difKTificA j-^^^^fjftjanadairOncnteairOccidentc.NoncbChiefa Lapna (o- 

^S-'inVi»»! Ia,chc ufa quello rito di faciifigarc m pan^ , & in ^ino : i'uti anco U* 

Greca 
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É Grcca,&: dimanda qiieflo officio della McfTa titurgia : clìc non s'fn- 
rendclcnza (àcriiìcio. Che uolerc più chiaro ? O Ch R i sto, o 
Chr I sto. y-na ùblatione €onfummauit in :etermtm fanElificatos . ^^j^ j^- 
Tutti qutfti tre modi fono un facrificiofolo, una oblarion fola, una * 
hoflia loia: non fìt-nifTCai'oblatiorMrquì l'atto del l'offerire , ma /]gni- ' 
fica lacofa offerta. Non fai , che- Fides in San Paolo fi piglia alle uol^ 
fcfro re tred'ua i wow. prò a[ÌH , ^ec prò habitu credendi ? J^nus DomU sphe.^^ » 
nus, tmafides, unum Baptifma . Et chi non fa , che anco i'pfj' fi piglia 
prò obiefJo fpci^pro refpcrataì Erpe&antes beatàni jpem dice San Pad- r/ftV . 
lo , cofi adunque . Oblatio prò re oblata . E un C h r i s t o folo fa- 
crificato Spirjtualmcnte,corporaImcnte, Sacramentai me ce. Queft'u- 
F noCnHìSTO facrificio in tanti mrdi è la fancificatione noilia 

rninfiniti modi. O fc mi fulTc lecito à dire, ò pure fc a uoi fu iFe le- ,^ 
cito ad iufci^dete, dirci , che anco non C\ fitì'nct in qucflo mondo ^^^^ ^ 
F*oblationc di C h i s t o r anco in Paradifo s'ofFerilcc in un'altro L'oUatié* 
modo, che non s'intende. Non dice San Paolo , che ii prefcnta al n*d$ ChH 
uolto di Dio per noi rompe le fue ire, quando bifogna ? Non 
hai tu \<:no,yt^ppjreatuuttJÙ Deipronobisy& fntrrpelletpro nobisì 
Ìli chi dubita , anco la rcdention noftra » per cui fi fece queièo facrifi- 
cio,non tia ancora infinita? Non leggi tu in S. Paolo, Intra nofm eli pfos f{cm.%, 
gemitus, expeilantes redemptioncm corporb tioflri ? Di che ui maraui- 
gliatc adunque, le anco uidico , che il lacrifìcio non è finito ? ogni di 
Q ìì facrifìca,& C hr i sto ^quclJò,checfacrificato,& che parimen- 
te lacrilica per finir l'opera, che ha cominciato di iantificare tutti noi, 
%k<M farci entrare in Paradilo:che nel tempio grande di Dio , Cioè 
nella Chicfa,fi può dire ucramentc i'^«//j/rfnflFo/-tìlw, LaChiefa mili chrin* m 
tante è fanra la irionhntcè San^afiinnorum , ouc non e macchia , ne Cr4u*fmf* 
roga vne pur'un neo. In crore( uditequì dotti )CHRiSTofufa- f #'<> 



Clìédo, ma ron fn Sacramento: alla cenasi, fu Sacramento : nella 



M80àc Sacramento, & facrifido jnfìtrmc . E'iacnfìcio , perche e l'i- "^slu'art^ 
/Irflfb C • o oficrio in croce di carne. Se di Varane: e facra- deliu Sfiù 
mento, | ntlaTo!orf<!l aliena forma di pane i & di uino . O «"/ima. 

che arte delio òpirito(an tot La Rcligion Chrifbanac un compendio 
di tutto il belio , & di tutto il bene della religione de' Giudei , & de* facH^ào 
Gcntiln adunque il lacTificiodc'Chriflianidoueuahaucr tutto il beL- de'GenuU^ 
lo^ e tu no il bene, che ha il facrificio della Sinagoga 5 & della Genti- & in che 
. V .^,M !> <!racnficiodc'Genrili;chefbfremai,fuil pane , e'I ^' }^^ff,^ J*. 
HO <i i , . i 1 1 : cdech , la maggior fàhtità de' facrif.cij Giudaici confi- * 
^tìlBunin tanto fanguc^ che li Ipargcua in quel tempia fàcrb di tanti Gind^kS» 

^mimali 
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Jplfkcrìfi animali. Ecco, che nel facrificio noflro della Meda' c raccolto infie- 

cit ,deUi quellcche è fDarfo tra loro . Qui u e carne , Se faneùe,«S^ pane,& 
^tUÀgnico umo:carne,& languc in Ioltanza,«Si realmente, &:.parte^ amo m ac-^ 

pXtUx de' .cidcnti : prima era pane, &c uino in foftanza, se fatto con le parole di 

Cintili, Dio foftanza di carne,<S«: di ianguc : &piK (ì dimandi con tutti due i 
nomi uino , 61: langue , pane, &c carne . Q nuoua agricoltura del pa-* 

fMs 6, cclcfte , ò nuoua genitura dell e carni di Dio ; non ucdetc , che ha 
l'uno , A: l'Jtro nome nel hodicrno Euangclio ? non odi ? Cij^'O »ie<t 
yerè eil cibujy& fanguis meus vere eH potus , & poi . Qui manducat 

Btcod.j» hunc panenitviuet inxternum, O pane , ò carne., ò uino , ò fanguc • 
Carne , & (angue reale, & pane , & uino Sacramentale, & fimboli- 
co. Non (ai , che la uci-ga di Mose , le bene lì cangiò in (crpente, ri- 
tenne il nome di uerga , & C\ dice, che la uerga di Moscdiuorò i fcr- 

Gtn, penti dc'Magi d'Egitto <? Non fai , che Tudettoad Adamo: Terra es:, 
& pur non era terra, ma carne , ik (angue farro di terra ? cofi qucfta 
pane , non e più pane , ma carne , <Sw (angue , fatto di quello , ch'era 
pane. Fece d'acqua uino , che quefte due nature non hanno (imbolo 
alcuno indcme: quanto (imbolo ha il uino col (angue, che tu fai, 

Gtn, 49. ^^^^ ^ dimanda Inngne ? Lauabit in vino Jìolavi fuam , ^ in 

finguinc vuxpalliumfuunO docri,(lupitc,ftupiic,non per(crutate.f/if 
eiìpanis ,Hic eftpanis decalodeficndins ^ htqu^al piu bel (imbolo, 
per dire il ucro,potcua pigliar Ch k i sto perinuitarci a mangia- 

Jotfn. 6. re, che il (imbolo del pane f* Non (ancte in prima , che C H k i sto, 

nel (imbolo ' » - ' - 

f 

tdrcià ma /frrjw ? hiorsù cra grano nel granaio elei J'aradUo , nato inqi 
gtare . la cera beata dell'Eternità, fcnza principio, & (cnza(ìne. Fu man- 
i^**" ; dacoal molinoa macinare, quando fu po(lo in bocca dell'Angelo 
ifo grémo, Gabriello, che lo macinadt^, lo friruraUe,&lo riducede in minutifli- 
fufutt ma farina:perche la beara Vcrgine,clphcandolc il mifterio dcll'incar 
nation di C H !U s TO,di parte in parte ne folle capacc.Ncluentre di 
quella gentilidìma damigella fù niirabilmente,ma delicatamente im 
padato con l'acqua della nudra niort.ihrà , mirabilmente; perche (ì 
congiun(cro in unità pcr(onaleil Verbo eterno , l'anima, &la carne 
dell'humana natura : delicatamente: perche non (ì mclcotò Cuna 
con l'altra , ma tutti rimafero, come erano prima del tutto diflin* 
ce , benché congiunte. Quando C h r i s t o fu porto in croce,al- 
l'horafu mandato al forno, Scottoli pane col fuoco dciramore,chc 
ardcua in lui , col fuoco de 'tormenti j con cui rafiiill'ero i fuoi 

nemici. 



/f i / ^"^ P**"^ • iNon lapcic in prima , Clic « K i s T O, 
l'iflUi hri ^ dimandò grano Se erano di frumento <* Non ui ricordare di qucU; 
io pff inni la bella parola , che dille di ("e llcdò f T^ifi grafjum frumenti cadenf, 
urciÀ ma in /frrjw <^ Horsù era grano nel granaio del Paradi('o , nato in quel- 
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B nemici . Rifurgcndo fu Icuata dal forno turco Cagionato, bello , 5^ ^isni» fu 
bianco , come nciicpun(Iìm.i. Arccndcndoal ciclo, fa ripofto ,ondc pojf * chri- 
fu tolro : onde poro non (ì parrì giamat. Doppo l'adiienro dello Spi- 1^* p*»'fu 
rito lanto , che coniinic.irono gli Apoftolijà' ciuci i fedeli a frequen- f^'^^^ * 
tare (|ucfta tanta commiinionc, imagrn ircui , che fu (Te \>o(io il pane 
fulamenla: perche l'altare è la uicnradelU Chiefa tacciocheogni 
Chrilbano in tutte l'età del mondo & mangi, ìi; uf uà uica di gratia ^-'f U- 
qui con fperanzadi uira gloriola là nel Kegno de'cicli , Beatus , qui 
manducabic pancw in f{fgno De/ diccua C h k r $ t o . Ecco , ecco il f)„. j^^e^ni 
pane)Cheli mangia nel Ket»no di Dio.La ChiefH f.inraè il primo Re- ne'(]H*tin» 
gno di Dio : perche fuori clella Chicfa già fanecc^che tra' Giudei , P ^ mjr,y»4 

P tra* Turchi , tra (-{eretici regna il dianolo. Il Paradifo poi è l'al^r<>^*/,7/>fr/j?o! 
Regno . In tutti quelli due Regni non li mangia mai altro, che quc- 
fto pane > non lì uiac fc non di Chris r o : che (ì p.ifcc d'altro in 
quollo mondo, nort lì pafce: fogna di pilcrrfi, ma non fi palcc. O' 
coineIodic« bene tfaia. Sicut fomniat efm-'tens cotncdit ^ cum 
autcm fnerU ex'pfrgffafius adhu€ efttrityiò^ vactueH anima eìnf. Et 
peni jontniat fitiens^ bibic cum autcm fuerit expergcfa^lus aiihuc, 
fitit, et anima cius vacua e§ì. Cofi,cofi esanime mie cafc; chi pcnfa ("a- 
liarli d'oro , d'honori , di piaceri , di fcimrie , è come colui , che ha " 
gran fame , iv: gran lece: & s*addornicnra,iS^ dormendo fogna d*ie<re- 
re in un banchetto reale, oue mangi , & bea quanto gli piace . Ohi- 

C int- aafclrce quando fi fuec^lia dal fonno, s'accorgcchc non ha man- 
giato , ne beuuto: perche h i fame,& fere come prima, & quello, che ' 
è jv ^ 'jojfìon ha forfè in cafa ne pine da m ingi.ire , ne nino da bere. 
A^ii L..^, «^^-miletabile . figliuoli miei , colui , che pcnfa dicacciirfi 
la fame con altro, che con Ch h f sto . Chi fi latiò imi d'oro ^ r-'rtlfjl 

I- ii-i III I- r \ " Chrtìf. 

chi mai pole mera al delideno de gli honori?A chi noncrefcc la uo- 
glia ogn'hora più delle iioluttà carnah,quanro più ui fi im?nergc?Er 
non i.ipere,che (pianto alle fcic'nrie , Socrare appunto fu uno di quel ^ .» 

li, che ii>;;nauj di (ariarlène, o pure d'eflèrne (ario -» «^irna ttoglia : Se 
poi dcltato auuedendofi della uanirà fua ditte . C4|Fne,ch'io mi fo- 
gnana,ecco , che hora mi fue^'lio Et hoc vnum/cio^quia nibilfcio . A 
H C H n » s • <>, a C n n I s T o,anime m\e (è uolere fatiarui. In lui fono 
rutfc le ricchezze, turri gli honoi!,turre lcdelitie,tuttele fden7.e,pe^ 
sòit dimanfa pane^, l'altre cofc fono companatico, fipuòrtare lenza 
lOlo , nip non f' può ftarcienza pane,non h può ftare lenza C H r*i - Imì^^. * 
yt o. '( 7f*irrÌT canàm'Filij homhtis^ ^hibtritÌT nurfiit^ 

guinct/i'yfn,', i . lis ìfitaìn in yoùis . Ogni huomo ha cara la vita : 

K k o^ni 
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ogniHuomo hainodiolamorre ;nonc perrona,a cui non piaccia 
<ii viiiccc, viucrc aflai ; fcfi porcflc murar qucfto decreto >c/ic 
bifoi^na morire una volta,qual miglior nuoua potrebbe auenirci gia- 
mùì Eccoui qucfla buona nuoua, che non ui è darà da iiuomini , 
fcmpre di natura bugiardi; non ui è data da Angioli, che bene Tpcf- 
l'uM^Ji ^ fanno ; ui e d.ira da Dio iftellò, che non può errare: ne (a 
: mentire. Quimanducat hunc panem^uiuet in Mcrnum. Qui mandutat 
I»An.6. hunc pattern ^uiuet in Jtternum . Qui non H parla di diete né d'a(li* 
nentie, che il fuo nome (olo (enzaaltroc odtolb alla plebe , la quale 
come affaticata, & Itentara , ha bifbgno di gran nutrimento . Non fi 
tratta di medicine, che come uiolentc di natura a' nobili,ordinaria. 
mente a*dcboli,& delicari di llomaco,rono Tempre faftidio(e,& rin- 
crclceuoli. Ma lì ragiona di cibo, che come necedario all'humana 
uira, la noftra naruia ftcHa , quando ^ lana rappctifcc regolarmen- 
te , i^' lenza errore à certe bore determinate, con quel moto natura- 
le, eh e fi dimanda rame,moto intt>]lerabileibpra tutti gli altri,come 
ogn'uno pruoua in le ilcllo . Tra' cibi aoa fi fa mentione delle carni » 
cibo di Here. 

Carne fcTdi, fedoni ietunia. 
JitUà fri dille quel Poeta, & nelle l'acre lettere fapete,chc in quella prima età 
ma ftÀ dfl del mondo, non fi mangiauano carni , òc ncH'Euangciio , dall'agncl 
mnitd9 ntn p,ifquale in fuori,uoi non leggete mai apertamente,che C n k i sto 
m!m**\'*r^ mangLilIè carni,fe bene c chiaro,che per non elice grauc à chi l'allog 
M . giaua,uiueua uica communc,<Si: mangi ala ciociic gli era data.Noki li 
parla anco di mele,di 2ucchcro,di manna,cibi aerci,che per la trop- 
f(MM.ti. palorodelicateza ucgono to/lo à nuia ad ugni ltomaco,ondcèquel 
la parola de gli I lebiei circa la manna . òttima noilranaufcat faper 
ciboiJìoUuijfimo.MAli iai>ionadi rane. & di pane di frumento, che c 
tt px*tt ni nutrimento tanto naturale de gh huomini, A* delle donne , che non 
vi»w tu^i ^-^.j^ j^^^- ^^^j fyjpQ j„ faltidio , le non furie agli infermi. O che pane 
e qucfto)Birontini,che uoi ucdete in quelU facra menfa propello in 
pubIicoàrcfeci^<kvc> Spirituale delle nollre annue. Hauete ne gli Eua 
**f geli) quindici ^anuyna,viokMtQr^ccommodamibitrespancsyVÀtta, 
^>Mm^i/cl cinquc,Efl puerunushictaiùhabetquìnmte panes^&c, l altra fi:cte, 
Jf».i> Qj^otbdùeus pancs r jeptcm , qucUu non e uno di quelli,e lopra tuta 
i?- i ft^mfi quclÌi,c rautturc di tutti quelli: e ueramentc pane, T09«r. Omnc to^ 
t>*tiJoro . tupt : e i l mito' C h r i s t o , è ogni cola C h r i s t o : perche ogni 
^'2f' cofa cdalui,& nulla cfenza lui, O pane di curri i pani tWjeWr. 
' ^' J2m mauducat hunc panem muet in AtcmumA tre pani fono le tre uìf* 
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^ tìi, Fede , Speranza, él^ Carità . I cinc]uc Tono i cinque libri Hi Mo- chn'Jlt t 
$è. 1 fcrtc fono i ferrc doni dello Spirito Santo, Tutte ìc uirtù forio f*r>f<i>**tt 
daCHRisTo. Mose fìi pedagogo i Christoi Io Spirito San- " ' * 
to procede da C h R r sto, &non fu mandaraal mondo , fc non 
pertcftificare,<SL conrermarela verità di Chr isTo . O panc,ò toan.i». 
pane . Qui manducat hunc pattern , viuet in dternum . Bene hunc^ (e- ^ . 

fjnalato , (ingoiare, vnico,inconìparabilr,a cui però (i conniene t]iiel- 
a parola Manhn. tjuid efì hoc ?* Etqual pane (dorri) Ci può compa- ^ant>(pms* 
rare a quello della (anriffima EuChanfti uclic di cielo di(cende in ter- EMc*r>^idJ 
ra , dikende,& non fa rnoto;non fa moro,ne perde tempo, in un mo . 
mento è in tanti luoghi .'è pane, viuo , <5(: non lì Te n te: entra nel co r- 
f po , Oc non s'inibratra: è pane d'Angeli , & l'huonio il mangia , è vn 
iblo pane , & ba(ii a tanti : pare picciolo , &r ejnpie il mondo ; fi 
fpezza, & lempre c intero : fi mangia , & non vien meno, fi tocc^^ 9c 
non fi vede,ranto n'ha vn folo ,quanfb n'hanno mille ; ogni huomo 
il mangia, &é il medefimo :non èpiù lantoperli fanti, ne più profa- 
no per li profani . O pane miracoloro . Qui rnanducant hunc panem , 
yiuci in xtemum . Per colpa noilra , ci cauiìamo la morte, quefto pa- 
^cda fcnon può dare le non la vira. Se vuoi lapere la natura di 
quedo pane , è pane vero . Valer mcits dat vobis panem de cjelo ve- tasn. a. 
M<»i. Ogn'altro pane è ombra di paneiquefto (blo c il nero pane;qiie- n pjnedel 
Q fto folo è il noftrouero, & proprio nutrimento.-pafccreui di qu.ilun- l'^lt^re ^ 
; quecofi uolece lenza C h k i s t o , alla fine direte poi . .Aruitcor ^'T' f***'* 
meum , tfuia oblitus fum comedere panem meum . O mi (ero , che per * • 
iirguir l'ombra del pane, lalciai il panca giiifadel pane Efopico. Se 
tu uuoi faper l'origine , è cclcftc . Vancm de Ctglo pr^sU:ijli vis. Qui de i5. 
f4?/o "pemt fuper omner e^ì.Sc tu uuoi l.ipcr la virtò , c vmo per fimi 
uiuere, E^^o fum panis viuuf yficutVaterhabetviram in femitipfo^ Toan,^, 
"pt ({Ili credideànt in cum tranfeant à morte ad wVjw.Ma qiiell'f^o sit 
che peniate , che uoglia dire f* Vuol dire, che quello pane c Iddio j» 
perche a Dio folo conuienc qut fta parola . Ego fum qui fum . Non ?* 
^ ui ricordate , Dices filtjs Jfracly lUe qui efl , mtfitme ad vos ^ Sii , sù 
1^ non ui marauigliacc homai di tanta virtù di quefto panc,poiclu?è * 
Sacramento del corpo, «^del fan gu e di Dio:fc'l legno della vira 
nel Paradifo terrcftre hauea qucfta virtù , che mangiandone A- 
damo , òC^ £ua, ò non mai, ò pur molto tardi, laiebbono mor- 
ii, che erano però di natura mortali , onde Iddio per pietà gran- 
de di loro non uolfc, che ne mangiallèio, .accio^hc abbreiiian* 
dofi la vita > gii abbrcuiall^o anico le. moire mifcric , nelk 
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^ualiincorlcro doppoil Dcccaco,<:hcnìarauigliic,clìcr3 cabne, ^ 
aoi;iic<.ii C« R »^ TO, fonte iiiuit.i, h.ibbia ^ucJ>auu .tema- 
re r.jnimc noftrjc create ad ima^intì,^^' limiliriidific dell'eterno»^- in- 
iiiiìbiic Iddio» ina per li peccaci log^ctrca idiììc morti?' ' rt* iiir- 
tù hanno ic parole Uti te di Dio f* aNc gli cliofCj(mi t Ne i» en- 
ti ^ Ne gli oftici ? Di cacciar i djauoli , di piinlonarc i peccati , di dii- 
(oluerc iiicanri, di far cole marauigliolc Lt lupare flr.uio,chc 
C H R I STO, chec tjueiruiiica parola , per la quale Iddio fece ogni 
' . ^ ^ cofa, hauendo prclo liumana carne per raliur nollra , entrando in 
T^"!! ' J104 , come noftro cibo , polla legarci diauoii , farci vincere le tcn- 
rorpod^ „(,.Mnooi , tenerci, chc non pecchiamo, &CQn queiti, & alrr. mocti vnt- 
/Iro S*/^»/* rabili ignoti a noi , noci alili « dacci eterna Ili taf* Iddio ha piucura^ B 
dciraniiucnoihe, chc de* nolhi corpi. Scabenclìcio della vita no*. 
;^Tfw»w,^ra corporale idilio ha concedo a certi ferpenri, che del ucleno loi- 
^firano^U' ro lì /ai. Lia qirel prcciolb antidoto , che c la Tinaca, porentillìino ri- 
>irm (iri -^^cdio co ura cgni veleno : perche non credi imo ,*cne aila carne dei 
cjrpoHino noliio mdhco ferpente conficco in croce hafcbiatiaco quella uirtìi, 
j?r» sijno- ch'ellcnwini in«oi ogni ucieno, ogni maledittione, fe bene ella ilèef- 
^*^^ ia p.u uc inal<rdetca, velcnof a, veleno , piena de* peccati l'iIèeHò pec- 
^f' caco , per li Timilicudine, d\c hancuaco' peccatori lenxa peccato^ 
£c non hauete lecco i miracoli , chc fifaceuano con la fimbria di 
Christo? chc farà la carne di C h R i s i o Ma ijnal lingua Su , . 
rà giamai le operationi ftupende, che fi fanno ogni giorno perle 0 
iacre reliquie non f olo eflànimace , ma inanimate di diireiil Santi, & 
5anre,chcronoftatcJmcbra diCHR isto;* per li capei li, per le cin- 
tole , per le ledie, perle iieftì, pcrlialiwij,prr U fepolcri , per le pol- 
iicri , & quello , ciìc è pu , per le morceimagini , non hicri l'altro 
rcoIptie,& dipinte da u«'hnoRJOCoinmunc,& fi>rle |x>polare?'tt no 
vorrai credere , che i medeiìmi ,Sc m.iggiori ii facciano per bearne 
4icra,6<: niua,^' per lorangucuero,(S(:uirx» di CHKixroj* Deh 
«che nò io dicendo f ogni carne di befUa , d'vccello, di pefce, per iiir- 
«lù naturale, c-heiiaaa Di o, nutrifoc, reficia, rirtora aumenta, D 




na, che può penetrare, Òfdiuiderenou fblo corpo da corpo, ma ani- 
ma da corpo, ma Spiritoda anima. Non Kaa tu letto. Ttrtingens 
i^ifueM dikifionem anima & fpirittn , cxrnipagum quoque , ^ medul- 
iarum ì Et non dare uoi canee viicù fpiruuali alle pietre pretio- 



1. C!\àI'7afHro,al Topatio, alrafpitic, alI'Agnocafto jpfrchefcbcn ' ^ 
fono corpi hanno un Cerro clic ( come noi dire) di(|'iinra elfcncts; 

{icrchc dunque non doucrcdareinfinitaiiienremagi^ior efficacia nei 
c volére anime à que/la carne precio(i(Tima di C h R i s To,clie 

ra ogni clFcnria? Non faperc , che C h r r s to fi dimanda pa- M«tt,$^ 
ne luperclìcntiale^ Vanem nofirnm fupeffnhlènntiaUm da nob 'ts hodie^ ^ 
Però io ho f^rro fcriuerc in quello bel rabcmacolo, che noi uedete , 
liei mio coro del Cantilli mo Sicramenco in lerrere Hebrec, Manhuf 
che vuol dire . Quid eìl h&c ^ Se poi per nfpoftì in Greco , àprof Ot^t. Si» 
vmjiìvTKff; Vatiis fupereJJ'enthli^ . Mà debbo io finir quelèo ragio- 
Aamcacolbmine, lenza dii*e una parola di quefla bdliffima Epi- «•Ctr. ll. 
p ftoladi San Paolo ^* HorsiJ . Egoenim accept u Domino ^ ^uod & 
tradidiuobit » Gran co fa biCogna , che lia queft» , che il Signore ha 
rnlcgnaco à San Paolo , che Sin Paolo ha derro abocca a'Corinrhi;, 
&chc bora non fi conrenrindo della femplicc traditione , fcriuc io 
quella Icctera ad crema mcmoria.Sapete che co(a c j? équefta,che j-^^. • 
quando e finirò il facrificio, lì mangia , & fi bee ; cofi ufàtio i Gentilr ^ 
ncTacrificij ,chefa nnoa'dcmoni , & cofiuii.imj ancora noi^chò 
Éicrifichiamo i Dio . Er (appiace, che Noe , quando s'inebriò , ha- 
ucua già facrificaro ai Signore , onde turco pieno di diuor ione , 6c dJJ 
allegrezza Spirirualc per lo facrificio farro , poliofi à mangiare , Se 4 
bcrcfitrouò alienato dal nino . Di qui forfè d i q'iella prima Ori^ 
G gincmoflìi Greci, hanno dimandato i inebriarli /u'^vnr quifì f/fr^ ^«w? /tde* 
To$t/nr, infegnando con quella voce fola fcnz.i moire altre partrf^ riffuer» d 
che non fia lecito à bere innanzi , che s'otferifca il ikrificio^ Se cb(^ ''ZrsfnL 
ncdcre , che s'ufa tra' buoni Chriftiani , che non mangiano^riè bco^ rr" r/^!I*" 
ho, le prima non hanno adira la Meda . Per ntoniare adunque 'ài f'" ^ 
propoiiro , fe bene non liamo digreifi nìolro lii;<i^l, hauondo noi à ^^'H* 
riceuere il corpo di C h r i s ro , die cil lacrifioioi ndftro.giu- * 
dicare noi llefiì, ( uuoi dir San i^aolo ) comcdouorr prepir-rriii per 
oliere dt-2;niduhlcomberca quella menia. X>^tt^/w>/i«/.r«ti^f;>/^^^ 
dfntónijs immoUnr nonJ}eo^.(ciìce egh (hilo nticripuolo pr«- «•^•r.io^^ 
Cx:i\eni<:) ^vloaitt€mues jocios fieiidjtmomortwi , non poiejìis par^ \ Orj, 
^ ttcipes effe menfji C h r 4 s T i , menfk daemoniorum : non poteflk 
raUttm Oomini bih^rc , ^ Mlicem </rtWuo/i/or«w . O che belle paro*.*'^' ^' 
ie . E ueM , chei iacerdòii >(oli facrificàno , it bòtt Sacrificano non ** 
come perlòne priuate , ma come minidrr publichi , ( che 'però o^ni 
faceniote dice alla Mcllà . Tro ijuihki ÙbiofferimHSy vcl fjui tibi offe- 
runt ) ma ojjni ChriUiangipero li conyiiunica del Sacranicnto del / 
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t^erche li ^or|>o di C! H R ì ST o j & di qui nafce, che prendendo Tuha , 8i l'ai- A 
ftctTdotiji tra fpecie il Taccrdotcche come ho detto, è miniftro piiblico, &<:iò 
còm»wc4' che fj, fa per tutti, non accade, che anco i laici habbiano la fpecie 
7u/rpnie, ^^^^ uiticcomedel panejvna fpccie baftn,pur che il facerdote prenda 
HAHd ù tutte due,tan to più che in foftanza qucllo,che c in due,è anco in unai 
fftat del onde tu vedi, che San Giouanni Euangelifta, che fece fi lungo ragie 
namcnto della carne, del fangue : allafincpoi» epiUgando,noii 
parla fc non duna fpecic del pane , & pare che fi fia dimenticato del 
/r, ' ui^o.Qjthnamlucatbuncpdoenhuiuet in^tcmunh Mabifognapurc* 
^ '.-0 che finiamo honiai: Dchmireri, quanto vi farebbe meglio mgliat 
.^'SA^jl canto veleiiojchc prender 1 Eucharillia iajJcccato mortale? Chi non 
rr.rp d, ^ cón)unica,fiiacon le concubine,con l'ufure,Co'diauoli,chi fi com- B 
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acro munica,guardili,pcr quanto ha cara lauita,dinon compailre àque-j 
koriéUt. ila menù brutto, 61: immondo. Pciò nel terzo angolo del taberna- 
colo u'ha fatto fcriuere in lingua Latina quelle parole miftiche, che 
4^|fc KAngclo ad Helia,quando gli portò quel pane coito fotto le (;c- 
^ '^^'^ Ijeti , Sitile, & comede y perche intendiate , che bifogna Icuarui da' 
ptcc^ti.le volete communicariii co frutto Spirituale della volita falu 
tedi mangiar corporale di qucfto facramento è commune anco 
a* Giudei, ilmanoiar Sacramentale conuicne ad ogni Chrilbano, 
tocrfcclerato,che(ia,&però nel'un modo ne l'altro ,ne tutti duo 
infiemc baftano/ui bifogna il terzo , che c il mangiare Spirituale: ^ U 
*<«*'^àucftocqucilo,cheuidalauita,&però non e le non delle menti C 
^»Jt*f »0i ^Mt^iLU.SuYge s[urge ylànoTMo,^ cotncdc , Vtohct aHtemfeipfum 
"* ^ Lwo,(dice San Paolo), Etfic de pane ilio edatiqui enim manducai » 
& bibitindignh,iudiciumftbimaitducaty&h'é^^^ ior^ 
UCéu li. Domini ,0 che parole da atterrire ogni huomot però fi dimanda 
firtirpri da gli antichi padri miftcrio tremendo^ òi ùcrificio horribilc. Sa* 
fMnitò ihi rai punito fi crudelmente communicandoti in peccato mortale , 
fi ammu' i^uomo, donna,comc fcdinuouo tradirti , fe di nuouo uccide(Tl> 
nitMTà ir- ^. n^Q^jo ctocifiggcfll C H R I s T o, poiche quel fuo fanto corpo , 
la cui foftanza dee etìcr monda,comc il Paradilo, tu empio , & teme- 
rario lo gitti nell'inferno, nella cloaca deli anima tua piena di ui* 
tii » sarge Jurgey& cvmede, QucHo e il modo di mangiate Spiri» D 
Mcàù rf, tualmentequefto pane Sant)flimo,Chriftiani miei, quaiido ci coro- 
m^niitft munichiamo , lafciarc ogni altro amore , &c innamorarci di Ch r i- 
ffiuiu^l' I yojilmangiar noftro corporale, fapetcìn che confiftc ^ in incor- 
T'!/ f porarcilcibo alle noftre membra » & i( partirlo, diftribuirlo propor- 
K/ uwnamcfttc kcyado i bAiogDi loro . Quando il cibo k in bocca^ 
' Cfume 
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t ^ come nel molino, Olle fi trira: quando c nello flomacho i c come 
nella caldaia, che bollendo lo cuoce, quando è nel fegato, e come 
nel fcraccio, ouc fi palla , fi depura , de a'afibtiglia .* che la virtò di- 
fcrcciua fa il (uoofHcio, &la ritentiua parimente il Tuo , Se cofi la 
efpulfiua. Quando fi trasfonde poi, & fi di fpen fa per tutto, alle 
membra fode il più grollo nutrimento , alle vene il più fortilc, d*: 
cofi fi conuerre nella (oftanza del corpa , all'hoia veramente mangia ' 
la natura.'pcrchc fe non giugne aqueilo l'iiuomo, non fi nu[rircc_<r, 
che è l'ultimo fine di tutte quefte prep.irationi , che uanno innan- 
zi'l mangiare. Peròtuuedi, che anco in metafora, quando fi di- 
ce, che li fuoco dinota le legna , s'intende quando Icconucrre ne!-' 
^ la foftanzafua, & non prima. Cofi adunque dico, Chriftiani, fc Comtfttm 
UDÌ non u'incorporate , iìc non u'unitecon Christo, benché-» fnfce di 
prendiate in bocca l'hortia confacrata, uoi non mangiate Chri- f''"!/^** 
sto, non s'unifce a Christo, fe non per amore;adunque fc 
non amate Ch«i s i o, non ui nuttirctcdi C h r i s to , 6c non 
viueretc vitadi Christo. Ma come fi fa l*incorporationc del 
cibo materiale al corpo , & alle membra , fc non per virtù dei calor 
naturale, cofi queftaincorporatione Spirituale fi fa col caldo fopra-- 
naturale, chccildiuino amore. Eproprioa! caldo congKirinarc^' 
de congiugnere: è proprio all'amore unir quelli , che fono feparatrj' 
& disgiunti. Il peccato ui fepara da Chhisto: l'amore è quello j ^ 
^ che u! congiugne, & ui fa un corpo , & uno Spirito feco : Qui adba-^ ramòre d 
ret Dco iVnusfpiritns eH» Sùsù, a qucfta fanta communionc u*in- cor- 
liito a quefto corpo, a quefto Spirito. O corpo pretiofo, ò corpb T*"^^ 
fopra tutti i corpi , ò corpo fopra tutti gli Spinti , ò corporatura , & (^^V'/J/"'* 
pienezzadella diuinirà , che ha creato i corpi, 6;? gli fpirfti . Noi fia- Oenin/Ji' 
mofen za corpo, & fcnzaS pirico Signore: fenza corpo , perche fia- m< mtdit^ 
mo ombre, lame, uanità, fumo, nietite; di fuori per fiipcibia paia- '^'^^^ 
rno qualche cofa , madentro fiamo del tutto noti-, bulla , bulla... * 
Terra erat inanis. & yacua^ Terra, erat injrtis , cJ^'Wcwa . Siamo an- q/„ i ^ 
^ co fenza Spinto Signore, perchefiamo (cnza^il tuo amore , fcnza 
^ la tua gratia, fcnza re, che fci lo Spirito «S: de'corni , 6^ dell'anime : 
ti che dai la uita a ogni cofa: che (oftenri ogni cofa . Tu ami ben noi 
Signore; guai a noi, fe non ci amalfi manoinon amiamo te : ogni 
giorno ti offendiamo con beftcmmie, con ire , con impatientie, con 
giuochi, con ifpergiuri : fiamo nani. Se vacanti nc'noltri peniìeri , 
n elle noftrc parole-, nelle nolkcopcrei qMeftoe l'-cllère Anzi jicor- 
po . Siamo dati tutti alla carne , al mondo , a'danari , al cconcubi- 

k k iiì) ne: 
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nei qiTcfto è Veliere fcnza Spiri ro.Dacci,dacci Spirito , &c6rpo, enl- A; 
pia del ruoianto amore, che c rutto Spirico : da con fi ftciKÌa,& corpo 
ratiira alle noftre poiicrc anime, che fi fermino in te, che non vadano- 
crrandohorquàhorià,chenon crolhno, che non inchinino, che 
non /I pieghinoj&non fi voltino ad ogni vento, come nane fenza fai 
burra. O pane benedetto, ò pane Tanto , ò pane mondo, cKe vieni 
da! cielo, & dai la vita al mondo : (anali palato del noftro cuore, & 
fcntiremo la dolcezza del tuo caro amore. Tu hai ogni varietà di fa- 
pore,molto pin,che la manna degl'Hebrei : vieni, vieni nelle nollrc 
anime,& mondaci da ogni bruttezza di carne,&di Spirito: fantifìca- 
ci dentro, & di fuori: lìj(alufcdcl]'animc , & dc'corpi : addolcilci i 
^. cuori, che fono amari perita, &: per odio: Fa amareggiar cjuegl'al- ^ 
tri, che- ftanno nelle dehtie del mondo,& non fcntonole punture dc^ 
loio peccati : rin/rerca<]ue},chc fono si fi dalle libidini : fcalda quei 
che fono agghiacciati nc'lcniigi tuoi; conforta i deboli, conlòla i iri-y 
bolari, mortifica i (upcrbi , da animo a'dilpcrati, conucrtii pccca^ 
tori, mantien igiurti,pcrdona a'pcnircnti . Pane viuo, pane cele- 
lom. i. Actudicefli con la tua bocca fanta,& benedecca. Chi mi mangia con. 

lo Spirito, viuerà in eterno ; io fono in luì » & egl: ifi me , Gl'Angelv. 
ti guilano a piena voglia: noi non polliamo gufarti a queflo modo 
fa almeno, che ti riceuiamo come viatico, che ci ricreisi , che noi|^ 
manchiamo in c]uefla v-ita , il cui viaggio è ii lungo , & Ci Jaboriofbv 
Fa, che all'ultima bora della nodra vita qu andò ognuno ci lafcierà,^Q) 
tu non ci\à(ci: all'hora habbi cura di noi , cibaci, fodcnraci: perche, 
iìamo gagliardi a poter reiìfèere ali'aniLCo lerpence,che all'hoia fa» j 
rà T'ultimo sforzo per iupplantarci con violcfiza,&con ar- ) 
<c, per indebolire il nollro calcagno , ik iàrci cadere , 
4n dietro. Aiutaci Signore ali hora,accioche vi 
timamcnte dietro il tuo fanto Hclia per- 
ueniamo al tuo monte Tanto > ouc 
iion più in millcrio,ma à faccia 
fcoperta ti veggiamo,& 
godiamo con gl'al- 
tri beati ^ 
inParadiTo. 
^tnen . 
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vnus Pharifeus,8^ alter Publicanus, &c. 
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KOB ^ I O. 

TiE AL miftico, & mifteriofofumo 
del pcfcc di Thobia , pollo fu i car- 
boni acccfi fecondo Tauifo dcU'An 
giolo>n parciuano incócinence i fpi 
riti maligni da i corpi de gli huomi 
ni,4Sc delle dunc,in modo,chenó ar 
diuano più andar ad infecargIi:mol 
toraaggiocuiccc&piii eflicaccinétc 
al fumo 5àco,d^ aromatico dell'Ora 
tione , accefa da i carboni facri del- 
la carità» & d'un pictofo aifetro di 
diuotioi\e,dall'anime noftrc miicrc 
ócinfclici fi partiranno i diariolidc'peccati,che le afHiggono sépre, & 
le torme tario;clitf tauro crauisò,&rc/c certi qutirAngiolo^'unilìino 
del nftanicnco C h r i s t o G J e^s v, Hoc^aws df.momorum non 
,i J * c ' x ^ i. >'i i eijciiur. 




DEtrOiRATlIO he: 

^ eijciiur'yntfi per orat'tonem^& iemtjiu.Et pc^i TalcnHo in cielb nel coù^ 
pccto ti ci Signore odora tanro,cofi la (ila fraganria e foaue, de gracM 
che fa placar l'ira Tua/canccHuJa colpa, impetra la grana, <Sc procurai* 
la glorid. Mi(eraFariko,ciieconHdaro troppo in fcmedciimo, nofis 
curando ogn'aitr'huomo ^ e quafì Iptczzado lddio pieno di fuperbial 
humana,& gonfio d'ambicion maliiag]a,oue nel tcpiooiardouea,fd) 
ftellb folo adula Se adora. Tharifeus/ians hxc apud/c orahat.Deusgra Lk^, iZ^ 
tiits ago tìbiytjuianonfHmy fìcut cftenhominu/ùuz rhumiliflìino pu-»j 
blicanojperitimarfi indegno di mirarli ciclovlkicon gli occhi firn ìtu 
terra,gli conuertc in fonte di lagrima, fi condana per reo, H dimandai 
ingrato,& fi accufa degno di morte. Deus propitius e/i mihi peccato"! 
ri. Beate uoi ueramenrcConucrtite, poiché rirorn.uc allo braccia di 
Ch RI s To , oue prima andauate di lontano errando , fatte altrcper 
gratiadi qucllo,ch'erauatc per natura, d< per propria colpa, fuggen- 
do gucllo,imifaretcqucfto. S'infuperbifcc l*AngioIo,&c mandato a 
rinferno , s'humiliarhuonio, & diucnta hercdedi Dio in Paradif» • > 
Quia omniSyijuife exaltatjjumiliabitury&tiuifehuniìliat exaltabitufé 
Salutiamo la beata Vergine . ìA ve M ar i a, ^e. 




PRIMA PARTE. 

V B L L A fauia nutrice , La qual ucfti'td di chan'tà 
materna vcrfo quel bel lìgliuolo, che le è dato in 
aira,fi forza co ogni ftudio, c diligenza di ben no 
drùlo,ói allcuarlo,nè fi contentaci i lattarlo folo « 
ma quanto più puote, s'ingegna,ch e mentre il lai 
te delle fue poppe con le tenere fauci (uccia, con 
l'animo indemc preda qualche creanza degna di 
Nobilijdcgna di Roma. O quatc uolte come acCorfa,& gentile s al>- 
bada dalla grauiià fua per accomodar^, e condifccde a' fànciullefchi 
codumi di quel caro bambino,con lui (\ muoue,con lui giuoca,humi 
H lia la uoce feco,balbuti{ce nelle parole,fingc di ridere, mollra di pia* 
gere,fìmula di non (apcr andar le non reptando come lui, tarda il ca 
minarejdilFoluc le membra,afc6de|cforze,diponei firoiì,' bene fpcìf 
io adopra il cenno lolo,parla có le mani fa tutto ciò, ch'egli fa, quella 
dona gctile fcherza,càta,piage tutto in vn tratto,p amor di quel fan* 
ciulicttojfi ilupitcbbc oga'huom che o lei uedeilè C^iXo marauigliofo 

gclli- 



g^lfliré di diuccar fàhdiiIlo,ma non fi ftupircbbc già chi fulTc Paclfe,6 
Madre pchc d'aiiataggio sà,chi ha hauuro figliuoli, che qlh balFc^z* 
della Nurricc è la (omma uirtù,qucfta ftoltitia è la fua magi^ior prud6^ 
za, qucfto fimulare è la più gran pictà,chc poflà hauerc . Onde anco. 
U bella Noemi non li sdegnò di far le fcrcenninc a quel bel fidiuolo 
di RuthjcUc fu poi padre di C h rist o. Non u earte,ne modo d'al- 
jj, Icuar bene i bàbini,& le bambinc,fc la nutrice in un cerco modo non 
rimbambi fce. Deh padri,& Madri.uoi che liete già grandi in C h R i-. 
SfTio» huominijdonnc , che lece homai^nudcnti,&: forti nella Chri-i 
ftian a. religione, patite,ui pricgo , ch'io facci.» hoggi con qucftc figlj-j 
uolc C^ve , nouamentc nate al d jlcifljmo pailrc noftro C h fi i t Oj 
G I h s V benedetto, rhumii ufhwio di buona Nucrice, contcncaccui, ^- 
ch'iom'abbafl'i un poco,ch'io muri la uoce.chcviì nuouc parolc,chc 
cambi modod'andaniento.cliedi mcnre,di cuorc,&di corpo duien- 
ciun'altro, per accomodarmi alli renerà infantu]oro,U che wó leda- 
ci fpirituali beucdo il larce del scplice^^rrbo d'Iddio^ poichedi cibo 
fado.Qon loQ capaci^l'anune s'empiano di tan:2 a6tctri,òc vadano Cre^ 
fcendoà poco a ppcp nella p.crlVuiou Chrilliaaa , oiuicfliUtj^c,^pQÌi, 
fi diano à quella Madre Gienilalcm ljperna,che con tantodelìderio 
r^lpetfa ogn'horar Perche ui parrà llrano.ch'io rimbambilca-inque- 
(io giorno, Ai^dicou miei can ?lafci ma^ un'^luo Mo«è,cbf io mi deb- 
ba ìdcgnapcdi farulHcio di NurVicc,<Sd direomcHijfsVgìi-, T^unquid 
t(iMn. Il ego cÒcepiowne hanc imtltitudineyiiil^enuiea,utdicasmihi,portaeos ^ 
iti fimi tHQ,/kMt portare ftitc \t4trix infanttdumihi non : >che il 
nodro S.Paolo,chc fu lì grà matitro ili tutte le gcti,chc i.ifcgnò quel 
l'alta fapienzaa' Dionigi, ai ierothei,à i Timothci, tutti maggiori di 
2l^losè,iide|j;fìò di rimbabirc per allenare quei figlmoli di Theilàloni 
I.Ti /? 2 ta?() raro Àpoftolo.f «^«x fum parttnlus m medio uejtrìytaquamfi nn 
jfyofir ft trix foueat filios rirex.Horstt io cominciare) qui carc^òi: nouelle piate» 
Hello autto ii-aipian£atc,pociii di fono,dal Iccoloa C h r is To, da Terrà in cie- 
rr allecQfi j^;^ Mondo m Chkj s I Quanra (»ran graiia u 'osi fatto il 
Signore figliuole, non i»uglio,ciic lo die; ire uot: uctgltoditloiUtC 
lilHcio di Madre, & di Nutiicc alle iioite arnderc alle figliuole» 
ma le figliuole hanno ila (lar Icmpre humili , non guardar pur D 
4in poco le gratic loro , per.non inluperbirlì , ma guardar i di- 
Ifclti. fuòi con ogni dihgcnm ptr emendarli ; ccauaie peccatrici 
ilgliuoieiDi/e, uba fitto l.inte: cciuate fiqiiuole d'ira, di mor- 
4c , n'ha latto figliuole di grana , iS: di btneditaonc ,* craua- 
•ò jaiuasdic: eli C K i a T 0*4.1; hà. .xiL'uauiiato nciraiUi^r iuo y 
"*i*.:4 t la UùlC 
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^ 'Cr.nitnr^ ^ertìiirc più che <^ui*llrt^i:<)rrcHa ^lcIl'^tllflgp^^<)'^'^^ 

41 ci k»«ioftr.i m il w O".^ f aa t fli. a^U,u*h.i ^:o.auri ijiick^a'ha fai i 1 4y 
loinJiciro, : una'uM bella felice, che fcjjolf^j 

perfèiicraie , A: clier paz«<? cuurc l.i itk>^!ìc lii Lorh , ui^Ji 
j^iiardò in ^licrr *, licropreflo tbt ficiuc tii Tiugncrc in Pjr.idilo.Oij 
me erwajc inKir.i c dco mi in >niio,u'h.i hur j c(sépio,& Ipcccluo di, 
buona uif.i. C utanro l^tc iibbliuate alla bontà d'iddio? uqi i'hiuciu- 
te in odio, ni> .'amò ì<;«t pn:,iion haucre uoi letto, Jncbari-^ i^* 
tate pfTfctt .! t.ìtcxize , ideo attraxì te mi/tnns tiù ì In fin quando ^i 
^ rauate p. ccarrpci'* era innamorato «.U uoi il dolce G i m ^ V» 
ciascun i un duliii.ma ei»li ni lc«4muiuatittte. i>on ii'aU- 

bahd<,naiia mai, appunto t]ii.inilaerauaic Iole »i>tnuiaet»Uaftari] 
^onaoi fi>rcllc mie etite r le b^n noneraucduto da gli occhi uot 
•ftri: Eccome ui laredc mai conucrtitca lui, le egli prima noa lì 
/ulleconueffito a noi inguai a uoi figlinole le JC h k i sto non ui siuntfeS 
haucife amato , come farcite fanacc lenza la iua medicina f co- ufri* j )f 
me farcftc lUummarc fenza la Tua luce ? come ùrcfte redente dallo ^' 
mani dcldiaiiolo fcnzail Tuo prezzo !? come Tarcltc 'rcconciliare a a 
Dio Icaza II Tuo lacrificiof*comelarclte facrc amiche seza il luoamo noi. 
TC?Voi non hauerc amato C H r i s t o , C H r i $ To hà amato pri-^ 
iTia yw'hJpfe prhr/ipfe pricr dilevit uoSyCi effcmnsi/imici ^ Chris i va 
monuHs e/i pr0 nobis . Ocaro amore,© dolce amore. Et quale fari di ^' 
voijche nò uogl-ia nó dico amare.-ma redam.ire qncfto noftro C hk K 
STO?i cajai amano I loro benc/arton,jcapiJui amano il loro liberato^ f fa- 
tele pecorelle ua dietro a'ioro Pallori^quol è quel Pupillo, che nó a- 
tni il Tao Tutore? A mafe,amate C h b i s TO,chc u'ha ricóperate, né * 
cella mai dibcncificiarui,ha ctititrtra protertionc delle uoftrcanime,c 1 
<]uelIo , che non fece mai PaAor per pccorc,è pur morrò per uoi . O \ ^ 
^4addalene:Voi,uoi Maddalene,uoi,uoi Cóucrtircletequeircpcco/ | 
Tcllc già lafciue,& uaghcjclie ripate dalla giouentù, daUa hclJezza,<i* 
gl'ori j,dalle delirie,dalle carthi e cópagnie,Tra1 porrate dalla poca cu ^ 
H <todia dcHa vcrgoena,unk:a cóferuatrure deirhonc/>à:c Ornaoìcto Ga. 
colare di tutte le dóne,erauate hormaim preda del lupo, fenoli fur- 
ie mollò a pietà <ii uoiqueftodolcifllìmo C hhisto Giesù bcnedet- 
to.O ponerelle,achc termineerauateoondotoc>oue fi troiiauacialcn 
Aadiuoif chetine poteua cflèr il uodio^a chi non è noro Tcfluoilel*' 
ìiaScìici Cortigiane di Roma / L'-aniraa è del diauolo , la Robr 
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feà"aÌiniTii!let><!zzi\i!cor(30^nfiufatodatattéleCbrcrc,nó A 
àlht) tfìlorochelapernetiuin<àmia.O beare & mille uoltc beate uoi 
in èài quanto il fallo abbondò , la gratiaa^bonda. Qucfto farebbe 
ftato anco il fine Uoilro, ma il Signor u^hà libcnro ♦ u'hà porto (u le 
facrpalle,hà offerto per uoi al Padre qiiell'infinitoprcMòde' l'uoi 
tormenti della fu a morte, u'hà tifato ile con la Tua gratia ♦ con le 
uoci de*Predicatori,u*hà unirò alla Mandra deYuoi clcttijde'fuoi più 
Cari amici, u'hà preparato quei p.ifcoli dell'eterna uita>quci larghi ca 
pi del cielcquet Prati uercii del Paradifo^uciracque chiare che mai 
non mancano alla fedii di Dio & dcirAgncllo . O gratia (opra ogni 
gratta . Ffarelli godiamo tutti , allegriamoci in noi, congratuliamoci 
con C M R i s T o 5 che quelle anime lue , che hanno errato ù lungo 0 
tempo Tono tornate ì penircnria, O quanti Conuerriri precederanno 

!hella gloria di uira eterna,tanti che fono ftati Tempre dal mòdo tenu- 
tiTanti.Non può mentirla parola di Ch r i st o^meretriceSy cìr pie 
blicani pi recederti >os in yegnum catlorum.Sà alfcgramccc (ance pecca- 
. trici,gia peccatrici, hor fante . Qi_tel (oldato che vn i volta per paura 
* de} fuo inimico auuilico infeiècilà hàuoltatolefpalleal ino SigiiOf 
^ y r«,fe poi ritonofciuto l'errorc,rinrrancato,& fatto coroggiotb» torna 
i . inllcCcato, ^i^ualorofiimcntc l'uccide, hiicontato tutto il flio fallo, 
anzi^ degno di maggiore laude di qualunque altro che da, mai fugq^ 
to,\)ia nò babbi però f^tto alama proua degna d'honorc, Innanimitc 
, tii, innanimireui,che no ni (aranno poitì a conto i fM pallari, ma fa- (ì 
' fanno ben noratii colpi che ilo! farctccórarmc di CHRisTOjContra 
il Diaiiolo,córra'lMondo,contra la carne, per quelli non farà minor 
la uoftra gloria,pcr quefti haurcre eterna corona.Gia mi pare d'udire 
le Simphonic nella corte del cielo, che tutti gl'Angeli iniicme fan fe 
fta per uoi:que(èa e la uoftra età d*oro,animc eletxetl'cfà pallata, fu di 
ferro;godcte bora tra uoi,ma godete nel Signore,ringrariatc il crocia 
filfojnó ui gloriate in uoi ftcire,guardateui dalla fuperbiadcl Forilco, 
Cóuercite,le uolere che da buon fenno fi finilca quefta fanta cóuer-^ 
tddi» fide (tone,ò trasfbrmatione,c'hàcommciatolì miracolofaiiictc Iddio nel 
•p ringra. ('minime uoftre.Io nò uogliochc pigliaiiw) altróde materia del noftco 
tiàft dtUà j;nTionamemo,la irrauità di quella belli^dotta parabola»che habbia- n 
mefirayf rS udito-hof hota allA mella co quciti oignori,Ia qua! ui propone in 
infu^tfbir nazi à gli occhi qucfti due fpccchi del PharÌieo,& del Pup!icano,dci 
f'nt . Pharilèo fupcrbo,éc del PuUicano huitùle, del phariicu ih* caldo,nà 
fi-cddo,m:i tepidoidel Publicano»&: freddo ptima,:& Caldo poi,n6 tft 
pidomai>dcl Pharifco reprobato da DÀO)pc}ì<% iì tiputUMa Sa^o iv^gH 
: d occhi 
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È occhi fuoijdcl Piiblicaiio giuflificaro,pchc fi conòfccua, & nccufaua 
P gra pcccarorcc bactcuafi li petto m (egno di dogliid'hauci oftcfb 
illuoSig. Qucfta parabola diCQ^cÓqufili'aiz^rcfucnza di ChkiSto, ' 
che è b prima rciToiaddlaicola di C HBTstròi OwwV (fui fe cx^Uét Prim^iUl 
bHniiliabHuuqutautefthuimLiatcxdtabiiur^ìi quai diiccrncii chtiii deUj r.? 
tamcntccra c|uci,chc fono in (bada d'haiicrla gnitia ddla Macftà di 5»'^ '''^ 
liina,&quci,cheronoabhommeiiohscpcc dwiaiizi al Aio cofpecto.ci {"''./j**" 
darà il filo da /or la tela di qucfto mio ragionaoTcnro . Figliuolc^m 



-.^w iupciua, t^n cuccala vergmua Iiia,non darebbe 

r mai ftata (ubJimata a tat'honorc dVlfcr MaHrd di C h k i s i. o, £r w 
gmitaupUcuh.ex bumiUafc corte jcpùydict cìucì Satuo Padrc-Comc. 
laJjictc mai in grado più alto di ciò,chc ll-cc,(c farete pur un pocp Ti*' 
pcrbe?anzi per cagió di giuftitia,larà sfoi:iMo a priuarm della Tua gr^i 
ua, poiché haucndoui lolleuato t.mt'dlro, gh (àrctt ftate ingr^jc p I* 
voftru (upcrbia,^ che uigioucrebbc ellcrui conuertitc dalla uit^ vo 
ftra pallata, da i peccati della carne,quando ui trouafte pur danatc,A:. 
con maggior tormento per qucfta gonfiezza d'animo, onde nafcono 
tutu 1 peccati carnali,c rpirituaIi?xM<3 àpccc, che Iddio bene rpcilb,!* 
Icia cader un'huomo in un peccato caruiIe,accioche (i cófomUin fo 
lidio,,:: cófulo s'humili ; , Se Uci il peccata della l'uperbiaj vctictc f© 
i> dilfpiacc a Dio TinAiperbii li,chca iafcia imbrattai nel fangodclla Ut,' 
bidinc, p medicarci, che uó liamo (upeibi.Oimc Te uoi fece Superbe, 
che m paia pur un poco d'clFcr fuoridell altre per cflcr conucrcitc,<Sc 
/errate m quciti chioltrijletc in pcggior termine, che nó crauatc pri- 
ma.Nó fi troua beiba più fiera^ne pai crudele, chequefta forte di fu^ Sm^erhU 
pcrbia,quado HiuomO tra fe Hello pcfa d'eifcr eiulto,e ritp.Voi uedc fi" 

r-z-k-^ f ... 



wMWM*v-*4ii*ijjnrfprortnione>cnecopfendeogn4 virtu,nianódimc- 
noe coiacbiara,che un peccato no ha guerra particolarc/e non con. 
H irauua uirtù , la Gola centra l' A Ili ncn za: la libidine contra la Ca/li- 
«à,rira, cetra la Man fuetudincl' Accidia centra la Diligenza , di Ibr- 
tc^c bene Ipello fi iicdc un'huomo ellbi immerfo in un vitio , ch'è 
pero ornato di f uora a[Uu bene di moke altre uirtadi : rara iracondo. 
maUra iioeiale, farà lullunofo, ma ùik mafucio^ farà auaro,ma lari 
iUli^cntc. Mulaluperbiaapenapjgliadoniiiùoiu un'iiuomo, ò i», 
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vnadóna comincia dai fondanjcto della cafa^d: rouina, Argcfra a tfr A 
, ra rutta la macliina delle virtù. Et una pcftcgradc cuna guerra cómu 
thVl^omi ^^^^ uruiliagcutuucrfalc dell'anime noflre. Volctc,ch'iolo.dicaap - 
^hd^éi! lime tc?r come vn Tirano crudele, che come ha prcfa la Rocca dcila 
Crtià < comincia có le Bombarde a gitrar arerra le mura, a fpianar Ì6 
\y €afe,afar preda di cicche ulcjnclafcia pur un poco d'.ibra di libertà 4 
ipóuert citradini.ApenaceiKÌMraUlupcri>ia ncl noftrocuorcr,clitf ci 
prìua in tutto della gratiad'lddto, 6<<^uanto più ui/la,cantopiì^ s'in* 
panoinfcc di noi,aggraaa il gioy,a della rcruirù tirannica, c co(ì a p(js* 
db 'A poco CI (poj^Ua non dcU'iiuiniIra ibla, ma d'o^^ni vircù.Si mctt<^ 
àrifchiò certo di rmnarfi,chc5'impaccij,ò da haó Cenno, ò pergiuo- 

co gli al cri uitij,mafadcl rclHiih un'rrarto,clnli mercolain^<|iiaU B 
che mtxio oó la lupcrhia:Sc lu haucllì il carco d'tlia , Se uolafTì (opr;^, 
lé ftclltjun pocpdi quella luperbia.chc ci rcgnallc^cl cnorc,n fareb- 
be prècipitat fin'rfl profondo deli 'in [t i no . Habl liaiTvo i-'elscmpio di 
cjtiei Angelo, ilqualc per l'cccclióza dclla^pIeDdor,c.pcrla gràdexz» 
«Iella dionirà fua fi dimand.iua per tralìafionc ciec^,Tnri(Tima lucifero, 
cbc per niun'altro uirio fu cacciato dai CicIo,f c nò per ellct (uperbo, 
giuditate bora uoi , fc la lupcrbia nuore priuar del Paradifo, <S«rdclla' 
gratiajCi;: dello gloria un'Angelo <ii ranra uirtù illnllredi tante preto- 
gariue,tìt' decorato di tant' honorc , ch'era la pui nobil creatura, ohe 
facelìè mai ld<iio,quanto bilocjna e<]cr cauri, l> li liuoinini, A- le dottil ^ 
ne,pct guardarli dai colpi ùioi^ Niunocllcuro dalie in.'i fu t!? coflei 
Tlmuf } fi jfcolrartti iciiahri peCCtti han purqualche rifpctroallc qr 
cari dallA , gradi,a ì flati de gli huomini, la fuperbiaquanró (ci più ai-' 

fmftr 14. . ^^j^pN^ ^- fj„jjià(^, grada prdlò Iddio,edel mòdo, tanto più ani- 

mofamcte ti aliale perche fa di far più ricca prcda.£/ca eiitselt&a di- 
^hie. 1. ce il Profeta. Tu (ai come sfacciatamcte aliali Adamo,^^' tua, clic nó 
n-, fu mai huomo puro,ne dona pui ianto,ò (anta di loro nella (uicrca- 

.*<^ j;li mrfèin animo di nóconicntarli di ciò che erano^^i di fard 

limili a Dio. O mifcrri, che gran crollo gh dNrde,come s'mchionrono 
pur un poco a quella (iia Iuggcftióe.Eri:/jy7f«f Di^fiietes Iwnu.nma 
C«n //?;PenM^ ' * ^ipcrnt)ne,cullodilIc la mente 

^* faanell'huf! KicntcìiiciiietticellcaqucI.Siv^norc, acuicra 

noro il (cererò deiu cor^{c\^:l^^^, ù<m^ìne no tjì exaltatu cor ntcu^ ^ 
jyi/. ijo. , ' ffjt 0CK{imci.'h{é^ue am' ' ' 's^ìKCjueintftirabi 

liir .m-.Ei ' ' ' :'tuOu.iL\Ki\\ \tà.7>lÒ bahiì 

r/y. 100. : ujacHji'jxì'l -^' •iiufipendoqd.i 

IO è alinone .Luituaia^nco a i pei iwiu pel lui ile arti, c ftrattagr 



mati 



E nTarijchcsiiifarapcrmticnoftraqiicflainndioraguernerainonprcv ' '"^ 
Aimcndo punto della Tua diligcnza.ma fperando (olo nell'aiuto d'U 
dio , Io prcgaua iftantemcnte , che gli concedeffe gratia , che non gli 
metteac pur un pie in cafa. T^tj mihi veniat pesfuperbU. Deh chi po vfd, x r. 
trebbe mai dire quanto c pericolofi quefta (uperbia ^ Ogni peccato Suferiu 
Romani , couflOc in auertirfì da Dio,& conuemrfi alle cofe create,il 
Conucrtirli alla creatura , fi dimada il materiale del peccato da quefH "'^•'"^^^ 
Theologi.edcrcitati allefchole. L'auertirrì da Dio è il formale, pche 
inquefto c6fiftcrel?cntiadel peccare,ches'io micóucrnlTj allacrca- 
tiira,& non uoltafll le fpalle al crearoi-e,non péccarei . Sappiate bora ^ 
Uoi\che ne gli altri peccati l'huomo uolta le /palle a Dio cómunem 
F re ò per infcrmità,ò per ignoranza,^ però molto pcraccidem per dir condUi^nt 
ti ucrOjA: quah non uolendo,ma la fupcrbia le uolra , perche le uuol deH^fmft* 
uoltare, perche uuole q:iel,cheei non vuole,pcrchenon uuolequel, 
ch'egli uuoIc,perchc non uuole ubbidire,perchc nó uuol fupenoTi ; 
queftV la conditione della fupcrbia.O ucramcnte radice, fomma , Sc 
colmo d'ogni peccato. Tutti gl'altri peccati qua(i Ai^^on dalla faccia 
di Dio per un certo,che di timorc,e tremore; queflaVfacciata ardifcc 
d'opponerfi a DioA' Ibrli a rimpctto, &: di uoleriì agguagliarca lui , 
& non lo teme, & non lo prezza . Non hai tu letto dello fpmro di (u- 
perbia ? Fa fi tu eSl.yt nuli imi timore t.Cucurrit aduerfus Dei eresio coUà Ub.i e. 
pm^i^ut cermcc armatus eflìOuU e/i Dommus.vtferuiamus eiìDomi^ »i. 
G nu nefcio.SùySii armiamci tutti córra quella nemica d'iddioiogn 'altro ^'^•''•*f' 
Dcccaro merita qualche poco di cópalTione; che compaffione menta 
la 1 upcrbia,che ua a frótc aperta centra d'Iddio , Se alza il collo cótra 
i\ fuo Signore?S'c Iddio ha compafTionc à ogni peccatore,non hà pun 
IO di compaflione a i luperbi.anzi fcgli oppone direttamenre,chc tu 
non leggi m.u , che iddio relifta a ninna forte di peccatori , fc non a i rdJh e 
fiipcibi. Deitsj'hperbisrefijìàydicc San Giacomo,Chj di noi farà, che pe a'f-i^ 
uoglia hauer pict.. di loro?lìamo forlè più pietoll ^conipnOìond'oli • 
d'JUdio^ Lungi,luiigi ogni lupeibia . Non e uenuto pcr.drro m ter- 
ra diletti miei C h u / s r o G i fc s v bcjncdetro.Creatorc, ^: Sakuu 
torc deli'jnime nollrc,fe non per riparar con rhumiltà fua qtieli.» mi 
H rouìna,cheperlo mezzotulla l'upcrhia hauea fatto in tutto'! gcrurc 
humano il illanolo dell inferno . Oth perche mi hauere dato i. poco 
termine ii un bora Su;nori mieircht le .o poterti difcorrerc più iunua " 7^/ 
mente, ui !i«nei Ùis: uedere una bella contentionc dciPhijmiftà di chrijit 
CJh R I $T o,v\'dtlIaÌiipcibu di colui, del qiialeèicriito. Ipfeefl ^^U^fnfrr 
J{ex fuprrf.ih:sfupirlù.O iuy.tibo l ucifcio. O humilifTino Chui- ^'"^'idtM 
«1 o. Vuiie,iiduc. (^ci lupcrbo Lucifero dice, In cahwi confi itt^ 

J- 1 dam , 



^ ,n ^ il E D C A 



tré 14 iai».& (Uper a!lra txdtabofolium mtum. Et C h R l s T o elice : A 

vf-t-n. «5. Wmmww mfonoappropiniuauit. Laakto dice .MeaJiwcjlU' 

t,.n. 14. ^i„^,^ „o facica. C H R I s T o dicc;T^(on;'o/*W f^o^ 

' re^HU<iiarcJVaUym>ttema«Zs,ipfefacitonm,aXuc,fciodi^^^^ 

ce , Tibidabo pounM? hanc ruumfam , ,t gloaan, iUorum,quunnh^, 
Ce». »• tr^ditafunt pj^na mundi, et cui volo do iUa.C h k i s T o dice : Sed^e^ 
'• ad dext(rS,veÌadfinitlram i» regno meo,nonen meumdare vobisjcd 

I«».7. r?<./im C H K . s x o dice : à meipfo non yen,,Ta,er maior 

lu •/'}■ me fit Lucifero d.ce per bocca d'un (MO,'Hflcio dommu, et IfraeL no» 
' *• Ck H , s 1 o\lice per bocca prcprio.J; dtxerojuta «e/wo «. 

ero /imi/» vohis mUaxfid ,mi en.et mandata ews ot/rr«o. Lucifero 
n dirC. homai il colmo della Tua (iipetbia.o Kvnu.ErofimUs Miilh 
L.11 noftro C H K i s T 0,0 checolnio d'hon.ilcà.nó có parolc.ma c* 
., • • foti.era Umile a Dio.era esuale.era cófubrtanmie ali eterno Padre,; 
cnòAim^o,CHÌnfomadeiel}et,norapinuavhttrm,: cli,etljee_ 

ti OtoMfemetipsu exinanimt/omàfrruiacapjes,» babau inuetus, 
rt/.(.»io ueraméte Re de Cupetbi Lucifero . O veramete kede glt 
. 1 , u p I c Tn Anime mie CA 
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maeft^ della ùiperfciavn'Angelo 1. ftobile d'imitar poi nell hum.hi 
cópagno ttio,un tuo pari .un'altr-hucmo Ecco.ecco, » c humilia.» 
?dd.o p tuo honote,accioche fe ti gloriata de duuolo. che t hau^ia 
nfcgnato a eller lupbo,nan ti ucrgogni d'idd.o.che t -^'^8"^ 
hu™.lc. Vergognateui,«ersognateu. hcma. tutti huomint .Ione pc^ 
die hauetetmitatoildiauolo nella lupetb.a.d. no mutar »nco UUÙo 
«ll'humiltà.Chi è pi.. 5ride.ò più degno Wdio.o 1 d.auolt..pcbe£ D 
,,onete.l<liauoloaD.o3ateglialmc.,opari.hauete..m.atel uno UTU 

Le bora ral.ro.-inailtó ad Adamo il d.i..olo .iuta la lupbu. e la beu 
^ a pienabocca-Nottìgliuol, d-Adanu. be.,.amo ladotama d^^^^^^^^^^ 

„>i|,Lhenóuìacamaid. llillarnc-cuor. nofti. il nollro ChniÌo.l el» 
r< che vir.ièqueftadcirhumilta,siite Cóuertite quad WdioevenU 
Win terra,folopei infegnarUPcnlatc aU'iacótxo,cbcpeccato|raae 
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£ èia riipei^ia,qoanc!o Itidio è venuto in terra per rfpugnarlaioffni pcè 
cato in vero è fupcrbia , & niun peccatore e che non na fupcrbo perm- 
eile l'illefri eircntia,e ragion del peccare è infuperbirfijCioè antepor-* 
Te la uolótà Tua à quella d'lddio,chc fe tu fuflTi humilc huomo, dona, 
6c faceiTi qacl che cotnada la diuina legq;e no pcccarefti giamai . Tc^^ 
catti efl prxuaric/itio diuinje legis , e^^ cctlcHiu inobedientia madatorìi, 
Maoltra quella rupt.*rhiagenerale,c6munc ad ogni peccato,ò pur ra* 
dice , ^origine d'c»gnj peccalo , u'c una fuperbia fpeciale , non dicb 
quellacarnalcch'cnorinlmai tutti, scza la quale à pena ho^^gilì truò 
111 huomo ne d()ni in quella ambitiofa corte di Roma,percìie ogn'u-* 
no vuol apparir più di quel che c in ueftire,in rabriGarc,incorteggia-! 

p rCjin fpcdere : rutti uogliono crefcer in entrate,in bencficij,in oHicij^ 
in Prelature, nò è huomo che no fi uada latando della Tua nobiltii,del 
lafuacafaide i fuoi magggiori, tuai uògliono comandare,niun uuol 
vbbidirc, ogni un uuol difender le Tue opinioni,niu cede al cópagno 

rur un poco ne di Pratica, ne di Dottrina i quefèa (upcrbia all'ultimo 
direttamcre più córra de gli huomini Tun có l'alrrojche córra d'id» 
dio. Ma quella fupcrbia.che ua cercado i Monallerij,j chioftri, gl'Ere 
mi,i Cóuerciri,lejC6ucTtite,quei che fta fuoradel módo,che fan pro- 
feflìon di (anta uita,queIladicoèuna ruperbiaipirituale, è un uento 
molto fottile.non fi (ente cofi da tutti, ma fa tanta mina in quella ca» 
faoue percuote,chc bifogna ben pregar Iddio , che no cominci à fof 
^ fìar dentro quefte mura voftre Conuertire: Gli huomini, 8c le donne 
mondane fono come le città debo!i,chc no hanno foitezza,rhe percV 
ad ogni picciolo allàlro fi rendono al diartolo,di {òrte,che egli non 
degna di fargrad'apparato, di códurre encrtici,da ufar molte arti per 
prendcrgli,perchc fi ticn ficuro,p.ir che egli uog!ii,deIla uirtorialo- 
rò. Gli huomin!,& le donne fpiriruali, fono come le Rocche inerpu**- 
gnabili,che han mille propugnacoli, torri, mUnrrioni, e(rcrciti,uerto- 
Uttglie,nó ballala battaglia da mano,ui bi fognano artiglierie gro(Ic,e- 
•Qird ch'è più mille arti,& mille llrattagemmati innanz!,che ò fi ren V 
^WanojÀ fiano prefe per forza. Qui dunque fa tu^to quel che plìò, rc^ 
de i Tuoi lacci, ufa tutto'l fu o ingegno,adopra quanto fa per fra predi^» 
** dell'anime loro,mtcdcte que(lof*lo per me credo forelle(&le m'ingt^ 
no doleteui có tutto'l voflro cuore, c'hauetc bc ragió di dolerui,pcÌic' 
e una mala nuoua p \ioi) credo per la buona opinione,chc ho cócetto 
delta uoUra cóuerfione, che il diauolo nò s'arifchiarebbe homai di té 
tir più come facea prima di quella fuperbia carnale ,d*ambitione , di 
nanicà^di lattaria in coic dei lecolo,di pópc,di ricchezze,di piaccriidi' 

LI ij honori» 
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honori. ^^i gioua di crcrlerc,chc vi veglia muro ilicnnrc dal mondo,c A 
dalU carne,chc in fc mcdefirao s'affi cu ri,chc laminor,& la più dcbu 
le di VOI (e lo cacciarcbbc dinanzi có gran Aio (corno.Ma hò t>c gun 
paura,chc come cerco di perdere in quella bactaglia, non dia Tempre 
intendo a que(l'alcra,c temo veraméte, che con l'arme della gófìezza 
ipiricuale nó faccia poi maggior colpo nell'anime vodre^E tciizadub 
bio ilare pur chiarc,che quaro andarete più innazi crc(ccdo in qucdt 
buona,& ianra vi ta,Ia qual per graria grand'c d'Iddio,hauerc comin- 
daro con tanro cuore , &: fi felicemenrc , quanro più vedrà l'imprefa 
difH Cile, taro s'irrirari piu,gli crclcerà più il defidcrio>&: però r'allòcci 
glitrà più fempre,e finalmente farà rvlrmio sforzo; pcichc entnarca 
pcfare d'cdcr unte.d'eilcrc in graiia di Dio, d'cHer fuo^adel numero g 
ccU'alrre donne, che quello è l'vnico mezo di fami CLaboccarc Òc per 
derein vn barter d'occhio quanro hauere acquisito con Dio in tato 
icpo. Qucfta fu la rouina del nollro Pharifeo: perche voi (appiarc fo- 
lcile raicjfi vedcua in vn certo modo fuora de' pcccaracci communi, 
ne i quali ibgliono ellereauuiluppatele genti» cominciò a piacerfi d& 
uo di fe,gli pareua,che fulTe pur qualche cofa ne gl occhi fuoi,fcrina.> 
^iofi poi in qiielli Tuoi glorion dircorn,concludeua fra fe ltc(Iò,ch'cra' 
nel numero dc'buoni,crcbbc canro qucdadilcrrarionc, c'hauea in fe 
ilcirojche gli pareua d'efscr tra i migliorila poco a poco fi rifolfc n^lla 
fua mére,ch'ert folo fra nirrijCofi fprczzaua gli alrri come gra pecc^ 
rorijaU'ulrimo poi nó córcto di quefto,s'infuperbì anco córra ai Dio, 
& ucne a rcrmine talcichc nó gli pareua hauer più bifognp di lui, ma 
il perfuadcuadi poter da fc màrenerll giulto Se fanro, come fi credca 
d'cfscre con la uirrù (ua.Oiide fi come i buoni l'ogliono,quado fi truo 
uano có la mente eleuata a Dio,ridurfi in nicte,& propriamcte effina 
nirfi,fecondo quella parola Dauidica. Ego autead nibilu redaQusfum 
Tfai, 71. ^ nefctHt.Ez humiliati in ic fle(Iì,cófapeuoli delia infermità propria» 
nngrariano la Maeflà fua del riceuuro, Se la pregano per alrre tanto , 
qued'infclicc riputandofi pur troppo grande , non faceua fe non una 
parte deirorationc,ringra[iaua,nó iupplicaua. Deus ^gratias libi ago y D 
auia non jum,ficut esteri bomhìumyraptores,ìnMhadulterij veiut etH 
hic THblUanusyieiuno bis mfabbatOfdec 'mas do omniuy^uje poJfideo.O 
cieCo>o pazzo , o ucramente Pharifeo , che uuol dir diuilo , diuifo in 
ioI. regno d'lddio,chc non ha parcc,nc forte fc nó con Lucifero j 

Oratitnt Rc di tutri 1 Supcrbi.Haucrc mai lerto Donne quel Salmo,Pf «j lau^ty 
fc»ler*tM i di mea ne tacuerUìWi ricordate di quel uerfo, Diabolus fiet à dexnis • 
del fMri- eÌHSi& QrattQ eiiésfiat infeccatuìEcco quello Pharifeo, il diauolo gli 

cu 



t àJatOjtmd hàbimua nel ruoiaibrejjli Toffria ua le paiiòTc/pcrò ni 
i^jrc^qiic fi bcllaOrationc. A/«/fro»'wiiW4/frm()«i<»f i Ttrmaì al iiìob- 
floia più fceletaraioration di (]ucfta?poreua(itaaibràr pcggio?guar- 
fiate il principio,guardace il nuezzo , gtràrdtìfe it fine , non ha parte 
che fi porta rolcrai'e qucft'oratione fari falca. Io età p dirc,che il prin-» 
pp!Qlolomeritalaudc,pcrchc comincia daqucfla bella, c Tanta paro 
\A.Deusgratias tibi sgo ma quando pcnCuySc ripenfo , rrouo che biCo 
gnaua finir col ringranamento,rtdn bifognaua comindarc.Voi ucdc 
te,dic laChicfafiniibc gli viHc») Tuoi in quella noccy Deo graths, ma 
comincia in c[nc{ì'a.UritDeus in adiktòfìJi meù ÌHt?(ie.'Qu'c(k> è il deb- ^'^ 
b^cD.nollro Chrifliani cominciar (nbiro ad accularci de* tari peccati; ' "* 

F che commcitiamo dgn'hora,& din»àdjfr l'aiuto (ùò^poi ringratiarlo, 

che co tanti peccali CI tolcra Ibpra la ceiTa,cofì dice la fcrmira, Ittfttts ^^'^^.^-^ 

in principio fa ìnonis^accufatorefifui : Se guardi il mezzo poi èchiaro i, 

cb'c oraciód'huomo dannato, pcheiiifupera nitri gli altri huomint, ; 

nó duc,ò tre ibli,m4 tutti inriemc.7s(o/«»w ficHt cxtmhi4minuni,o fu 

perbo,& chi Tei tUjfefei fuora de gl'altri hnomini, o fei Dio,oieì uni Lmc.\ 'iJ " 

beftw fra gli huotmnixccoui un'altro Nabucdonoror,a(còltatÌ,cat;ìi 

to in beftia.Ciir eius ab huniano wutetu ^et cor bttìif detttr eì. Ncl^finé Dan 4. 

potea ti*r pcggio^cil.ucd•^che4^5 fa alrro fc non giirftificar fé ftellaiii 

tkj.ii il coCpctod' iddio, i ciano bis in SabbJt^detfmas d^ Ecd. 7. 

polfidcOyO pazzo,o pazzo. 7^0 te iuflifices. coràt^ Deoy ^'koftn. co^htof 

C for*//s//i'/^fy?.Nor>liaiialctt^ SàtomonrfeYiì Fìirr^^ fommapòl 
d'ogni.peccaco m quefta oratiòntf cConfve lilib detto , che gonfio di 
qacf>o (utriiiflìmo Spirito di lupe/bw^^h* <rò tanta difficiUrà fi conod 
icct&c con molto maggior forfc tlcutìa^cdme ncirinfifmirà dd*corpti 
U febbre cthicojii'imaginaiia di non ha^icr bisogno di cofa alcuha,gli 
parca u'cllcf ticco di grafie Spirituali, perche gli parea di n'etlerc c6 
^li occhi! (*ioi,chc non f.iccua mal alcurió^^ ficcwa o^»ni bene, che m 
qi: \in€f^v conùlic{auìusain,Dec(i>/ii a ma(o,\y^ fàc bonttm.'bh vfjt. 
Uca-dJrCjthc faccua©gnimalc,&niu^n btwe, perclieil bene in prima ^ ' 
OHM^f D>Oi;nó tuo le lo faceoa, da fe poi haurebbc fitto ognr'male, ' ' 

fe Iddio h^glth alleile temi ra la mano in capo,<^'pur njó riconófcefii „■» Vv ì 

fi liftP'. itiad'iddio, nèUmiieria fila * quanto al far male, dice-, 
Js(ott imu jicHt cMcrihominàrn^ìapteres ya^ulteriy in'mjìi . Non r niìa- 
ro , noni- libidinolo , none* (upcibo , chi non pecca in quelle tré 
inaìfc,. ci a può haucTc Ì .qucfte fon le radici di tutti gli altri . 4 

IfH^ti ui pur di qnclto Santo? Qu.-ìnro al far bene dice; 7e«> 

iitnc bis IH ^ubi/%uo, iktbnas doanuuufn. ^uaf^dco^ch^'^Ki^Ti: pitif 
-u^J i LI iij Già 



£aa ha,d«to,cnc net offende il profllmo in alcù moilo, hora rfico, che 
c,i;rligic:fo of I cplrotU Dio: qucfte.duc ctif(c (cwio la foinma della Icg- 
|»£,dt;*Pror^i,&dcli;£uagclio,c adi^nquc in torto giuftOjArlanto* 
il ^r.ódoc indegnò di lui,bil"ogna dargli luogo prciro la Tedia di Dio « 
non ht^ luogo,chc Te gli conucnga in tcria,il ciclal'afpcrta , ci Para* 
cJiloiNon vedete che conK" bcatojcamc gii compagno degli Angelr^ 



quel» che i\ fa con tanta ingiuri.i 
.fi del prpprio frateUojSi: con tata alterezza d'animo in i'e medctìmo.O 
t^m. I. ycraineptc cieca Tupcrbiaiaon potcH dir meglio S. Paolo» di ciò, ché 
tìiirc,qiundo parlaua de i luperbi. Obfcuratkm eliinfipieiucorramm^ 
w 1 " . dic,€n(cs fe effe Sapientes^Jlultifa^ifunt. Non fu mai cecità maggiore 
d!7flirf- ^^.fl"^'^^"P*^^^''^ fpiricuale; però la fcrittura nó lenza miftcno dice, 
ftrbu ffi' ci^? quando Thobia venne a cafà,«Si di moire buone opere,che hauca 
titiiaJe. fatto cominciò a gloriarfi , io fono ftatoal temdio , hò pregato per lo 
4. ponol mio, hò fcpcUiro molti morti , tuit'hoggi hò digiunato , fubi* 
tocaddc vn niddo di rondinelle , 6c gli diede apunto su gli occhii,' 61 
H».'^ diuentò ci ef;o. Era cieco nella noccc lì pouero vccchìo,ccco*l lìmbolo 
iuo,laceqtà del corpo,il dianolo gli hauea acceccato la monte, Iddio 
.r V -» pcrguariflo gli accjecigUocchi,vna cecità medica l'altra. Non ti par 
che fia cecità grande Roma,pcr4Uf il vcro, rjnfuperbirff in noi mede 
fimiySc gloriarfi d'ellerc buoni come fa quello cieco Phanlco?quanro (j 
IcM* pia fiamo mjgliori,rantoci douremo Icmprc tener peggiori, ilttanto 
maìor esitato tehMmitiain omnibuSidiac la Scriitura.La Luna v'è Mac 
ftra,laqualcpur airhoras'eflinaiulce, q^uaiido cpiu piena, imparate^ 
imparare da lei,che per efTcr la più picciolaftclla del Cido, cconue- 
nicntiflTimo Symbolo dcirhumiltà,& però al fuo eiIcmpio,quato pia 
Cete pieni di gratie,& di meritJ,tato pai humiliateui dinazi Dio, hitt 
ftdrrurabiJi ne gli occhi d'alfrui,ncgii occhi vodri/ìatc contemptibi^ 
Òf^ié A li,quctÌo è aggiugcr marauigliaa tutte le voftre marauiglic . Et come 
Di* non ji volete haucrlagraiia di Dio.ellèndo grandi,(uperbi,ambitiolì,iatia- 




ogni vera virtù, come ali incotto lenza di lei,che cola é ogni peccato 
re,& ogni peccatrice,fc non alberi sfródati,Ói: piate fecchc, inutili ad 
l^^n, Qgni cofa le non alle fiàmccome i palmiti delle viti<*Coiì dicea il Sai 
* ^* uatof e. Si quis in me no mafcrit^mitutur foras ficut palmes,^ artfcet^ 
^coUì^cm f 4,or ìm (gnc mttcnt,& ardebif.UA cominciamo da capo 

rtuan- 




ót>T 



E rEuangclio.bjftandoui quello ner in trcuiutdonc ad intendere i graii 
iniftcri;,cli'in lui ucdrcrc nafcoftì, & Àatc tu tti attcn ti s 

" S ECOND<tA P<iART E - 

\y o bomincs afcendcrnm in TtmplumM oroftnK 
CoG comincia rhodjcrnoEuangcIioConucriirc; 
3c veramente io non $à gii quartdo tra tanti luo- 
ghi córaui>i,chc ri trattano ih tutti gli Huancclif , 
haucdcvoluto cercarne uno,ondc mi nafcertc rie 

_ Ci raatcria da ragionar cóuoi:nó so dico, fé hauef 

fi potuto rrouamcuno,chcfo(Icpiùaproporito d;^ognipartcdi<j- ■^'^^ 
t fto.Horsii Attendete ui prego,chVuoi fi fa qucflo ragionamcto. Qua 
do crauarc al mon^lofpcr cominciar ^i)gIihuom ini faccuano guer- 
ra al uoftr'honorc,horachc fetein qutflc murai Dianoli fanno guer 
ra alle uoftre anime. Vedete fc haucrc bisogno d'orare^Niun'è più p- D< Di. in 
fette guerriero del diauolo^cccettfddio. Apena fere /eparate da DiOfif<>' ' 
che fubito fetein predadeldiauolo.Np uedetc in figu r4,cli e mentre '""^''•''f''! 
Mose teneua alzate lemani al cielo^sibolo apertinTimo dell'oratione, j'^oU 
relfcrciro de gl'Hcbrci uinceua gli Araalachiti, e qu.'ido fi ftraccaua,. 
c gli cadciia lo br^caa perdena?Però S,Paolo,che bc làpcua l'infinita: 
virtù deirorationcdific,che bifijgiiauaorar icprc,c nó tral^rciar umì; 
Volfcdir»birognacóbatrcrscpre,rchermirscprc,difi5derfiscpre,ch^ i r*/rc. 
^ rc'ldianolotitrouaunauolraadormire,nmenaamorte,q'Khocom 
batterc,quc(}oiiifcnderfi,que/lo ftar pparato in bartagha, fi f.\ con 1*: 
orationc, anime mie.ll Chriftianononhaarmnpin potete diqucfta^ ^rme del 
quefta gli fcrue per Scudo, per Elmo,per Sp.td.i,pcr Corizza, anai 
Ba/lione ancora da forrificarfi,per muraglia da difenderfi, per mimi- 
dpnedauettouagliarfi . Con l'orarioncfi configliu ne'cafi dubbiofi. 
Con l'oratione s'aiuta ncHeneceffia.EtChriftonoftixJCom'hiioma Aiau. 
nonfapece,che(lauaIenort'inticrc ne'monti a orare?'Etqiiat.e volte luc ^I ^ 

^ lcgge,chc<irauaneltépio,&inpubIico,iS(rinpriuaro^S.I>ibfro,eS, '4- 
G>ouanni,d!t'erano le due prrrac colonne della Chie/a, gli A tti apo-^ 
ftolici<iimoftrano,quit'«ran'intcii all'oratione. Tutta la Chierà boici 
quando quel-Vecchio fanco Vicario di Chrifto Pietro, da Herodcfii 
impngionaro,non faceua alrro,clie orarc,c gli fece róper i legami,C!i ^ 
€kr le catene,&: aprir le prigioni.S.Stefano quando era lapidato, che .a 
fafeuaaltroU'enon,cheoraua<'ln quella gran pcftilétia, che uemie d ^' ' 
F nm n„ .vio le Glebe del la ferra fi dolcuano , ch'erano troppo ag- 
Mi cvup4i»Oi;t),ql{5iu£>iiicrarca Càrcguno Pgpdichc i jm^<iit> 



t 



«tkbbe/c f>*on l'orationc con quel fuo (acrd,e vcncrabil rf'-o delle fc 
S^f ci uro tanic?Orare scpre,ofat<- fcmprc,ogtii hotn^ogni p{ito,reimrtgiafe,fr 
jfi* oMrr. bfug rc , 'f? (<;<lc{<^('c<gaifiinaccy inlccto^ia^fuQCo in egftiatrìpn uoftra, 
non dilungai m^i da L>ìo il iJbftt^ cnord (Ju^rt'c or> prc. Tacé- 
<Jap«>rat<?dil5k>»p(^U>Wfor2atèui,chcogni«p^^ li 
^.X)ÌQ*ti«?Wcratì(lo,nwi| deridcratc/c non qucllctort.rhe piacciop'4 

d 

nel cuore p^x dcfidcricoclU liu§ua,& nell'opere per prcparationc fi 
T^»l. IX. gii^ j,,. un tracco pqlla cffcctu^Unétc eleuaiifi co Fatiima d^ 
^"Z; ' fcdel módo,&Gonn|iigerficol:ruoSi^orc»cdire:/-/^e^«o^D^ fif 
Trrii i^* reminifcam. I{eff>ice de C dor ide affliélion^ noflra, Mifer4nre,VaT 
cc,TréHe,mmiite,^ttendc,&fkc,0 beaiaqiiciranima,coftuicscpcC: 
V> .-.a , caftoKoiTianr,c(fmprequicto,fcmprcaUcgro>r<^mprc pacificoJcinpt 
• ,nrqbcriigno,caiodefto:nclladuerfafortiuiaèlicuro,ncllapro(^cra«l 
unipfJaio,coftui la (uptrbia non lo gonfia,l'inuidia non lo confuma, 
" nonio conquairarira,lamaninconianonlodiiinigge,Donl'acdecal*. 
;^uai:iua,U golanonlorignorcggla, coftui fprczza il mondo, ama, fidi 
ftima Uiilio,non tcmcpoucrrà,non brama iicchci:zc,lecore d'altri fa 
fiic per amme.Chc uiia crcdi,chc fia la ftia^Yà il pm delle uoUc pésa 
9li>T i ^.quando farà^chc da buon fenno mi congiunga con Dio i quando 
^ lalciarò'lmondoi'quand'urcirò di tanti lacci?* quando mi hbcrarò di (J 
Ucxicr tanù fcandali?quado trouarò la nera pcc?Ciechi noi mortali; 
\.\ chp amiamo tanto queftc cofe tTanfitoric,6: non ci polfiaraun poco 
clcuar ad amar Iddio^O rato,e perfetto oratore. Queftì fono i legni 
••" w »- Va cui lì conorconoidcuoti oratori. Roma mia cara,chegran forza ha 
poi quc(VocaCÌonc.cale,c tanta^Non fenxa miftcro cerio li legge ne i 
^, PcofecijChe all'ofation di Re Lzechia il-Soleritomò iwlietro ocrdic 
tftt ' CI lince.Ti ha uoluto Icopnr quello lecrcto lo Spirictì Tanto, che il ior 
.a i kdigittlUria CbtiftoJcbcn diccc uoltehauelìe giurato di cartigarci,* 
dicce m)jfc.muta(eaccntia,diccc uoltc'torna indietro diecc uolteft 
Ulcia vincere, quandx'prcgaio'coaiantorferuore da gli amici iuoi : . 
Voi ucdete nelle facrelcttercche la l'cntccia della morte in prima fi D 
xcìxoQ^cò Vomio^c.^ dicci ubi ({umdecim jwiox,dilìc Iddio ad Ezc- 
chia,acui itin«i roraiioncfu dctio mpcnactolla iupbin.Af^irrij, ^ 

».T/m 1. ^ ^\^\[^ c^ucit AtObfrcropì'imu fi^i oratioties,pofiulatione3^vt eta^ 
^f^' triauitla vita n^àmus.ki non i apctc^ pcci«i lì iirocttono có l'o 

,., lationcs* 



fxtnHus h: ttpvre ùpoYtuno.Lt tontar»o'rti rtó f» vincon'orAntio^O^j/ff, Voii'f.^ 
lit/t^iHértns in tenta fiort^.lì r i mori d lidi a con (dcnria conwrVtippij^aff 
fttìTi'ordn\\ihU poUici'iff/tis.fed in hffìni òratj&ne èu gratiaru^i a(fio : 
tìeptritionlr yefirw irìttot^fc^t .rpud Vi'ttfllà ctciìi fj^irif na1<,<<i cui bc3 , 
ne fpcl]<3€i pcrcuore It^didjXiomc fi ^i3rifcféc^\ t^ìiho ddia '(^j>«ria,'> 'J^**^ 

ho eòi me^iré dfiror.itìdfrei' J'f ^«/j ^fSIrU^hfdf^^tfjpi^tia.poHklet 
àt)eò^qiti dàt qftinìkis affltt^ttr.'t h'rcj>idffi'<Ì* gl'aftìjrti nolkri circa. ^^tV^-^ 
l'amortii l)iocomc il (calda col fuòco ccltfftè4dlo Spirito s5co,(e no. 

Dies Vethecofies,app^ucri{C illìs difp)*rtitf !iri\'itf, tacfua i^nir^ tt i'-» ' 
f hercdiridcl Paradifò^clìei-hicrtc dcli^pd^»* (i(>/ìi«e,i*ottcMiércl>b<r pc* 
rògiamai/enori orelTiiTio ? ^ùnìS^k'liéHs *ì^ks exandiflì órationcmì 
theam , dediti bjtredndtem titHentH*ìa nénìléi)^ DehRofria,qua-: 
<lo l(idi<y ti foglie la pio{»^iu ipt*r /ru-schedaf^ffa rio rcda iTrutfi laoi^- 
Et hmilmcnir qiianckx?! rtiaViife -troppa pk>i<{»i;i,;^tQOcliela mciìi^&J 
la u endemia fi perda a dahhf nollri , <?òrWe (1 piata fc non orando?TiV 
hai PdFcmpio d'Hdia,/^^wjfr^ry/w//f>»o6if,dicc$.Giacomo.£f 0- ^''^J' 
ratione orauitj ut no plueret fitper terrànei non pluit anno^ tresj et men- 
fes fewEt rurfum ormtit^et c celit dediìptHHÌa;et Hrrà dedìt fru^u fuum, 
Cheuoletcpiùy Qucftc foiYo apiinrolcdieefeflo^e dell'Horologio 
^ del fole,pcriequaIì in uirrA dcirorariòhetoirrtàmdictrotla quel cor 
G fo,chc teneua prini4.0 ueramente onnipot*enttj^randc dell'oratio:^' onnffoum 
ne. Io non $ò fe lìauelfe potuto <\k megrioi^itd faiito Pai<rc j qiMndo; x» <itU\tM 
difTe,chel'oratrione è un Cofricroconorciufò(ta<]uclgraii Ré di lut 
tii Re,& famigharc a tutta la corte dei Paradifo, che per occulte ftr:i 
cle,non note le non a lui^jiel maggior fìlcntio,che pofla effère, (ale di 
terra in Cielo, penetra nelle catiicrc (KCgrere, liaàfdimtnro di- andare 
innanzi al cóipecto di Diòj^opportunanKntc Htiportuno gli porge 
Icfupplicaribni noftreVlcraco<nàda co^i ofijni caldezza, e comrohnii» 
fotcMe, vince rinuincibilc mlira rimmuiabile,equafì contra fua uo» 
giiarafaraDiociòjCh'egli'Uudo'.Màcome'pOfreriiodirmai ,oor»^ 
tion ('anta,ooiaiiótaTà,Cofa,chefìa degna ddlcmelaudiPlc tu i(tcf-> 
H fàdolcc,e (oaiie, nò dilati riofVriaìori.nort (pahìcii in ali*ò i noftri dcfi» 

ricr»j,nódl(lendi il (Vnno delle noftremért,n6 amplifichi l'habitaco- <-r:. 
lo dello (pirifonoftro^che nelle anguftiedel picciolo albergo Tuo». 
jKJlfa riceiKrrc ood grad'ho(l^<r0,Chc è Dio, 9c da lui ihtt ndere, (eh© 
folo lo si, )q«ale et quanta è la ma<*ftà éiia,perchc a re fola cedeito io 
la gli coniàdìj, cu 1^ kghi coilEìtì ti|V|^;Tù lió parU b^n<f ipef]o,o oc^ 
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ta metti rotto tL ZlliJctTc^^^^ àidcMi FranccfcoU 
r/. vn.,rn««r ^ , nofifciuca eroiche 

«.,.«/, dr ^ 'rt^'''/ "f"' * qualche <,ualiti,al.nf no ncJlc mÀ 
lui nudo del tutto.séia r ccutr aJcuna n:>rrL-,i 1 .fj . /- ^ ^^"'r^*'* 

SSsrKSSjjr»! ^^^^^^^^ 

»i.&nciror4t,o„,publ.re^fSriuat°^cl^rt^^^^^^ 



bicadu 



D E L r O R AT rO^lN E. 

icnifcon poik notte vifrorti cmde,<i <b'g*riftfetribdìf Et chi da 
„ -_nquc,chc ic J>arlaremo delle cofe d»uinc,ci innatiiorarcmo di 
DiOjO pure ciiendo innamorati roolkaremó quello anlorc, àc ag(^ 
gmrrcinofaàmaàiiama^Io faremo ccelcerenc' noitri petti, cforican- ^ 
co ncghab-ia^cròii Signore cópofc quella bella oratione piena nw- ^ 
tadi parole amatone acciocliemeditavioin prima tra noi , recitadolU 
poi cu quel gufto,che na(ce dalia meihwtionc,& allaporàdo oeni pa. 
rolacomepicnc tartedi rnelef^ fé alcuna altra cofaé più foaueìpet ^ -A*^ 
forza CI innamoriamo tii lui, e però U fece tì breucsAr comandò anco 
che non CBraaimod'dfer lunghi nieilWir, perchela proliffirà delie ■■ /5 
parole bcnefpelloci coglie, ò almeno mtepidilcc qudfto feruordel ^ 
F cuore.che all'hora bolle la fornaccquàdo le le^^ia nó fono fparfe.ma 

tutte raccolte m vno. In rendere? le iagriine,(orclle mie,mdchiatecó - ^ "-M^ 
quelle poche parole, che iolete dire,quado ne'voliri orarofii vi ectra 
rea piedi del Crocihllb,rono quclle^c'han da dat fpiriro,c feruorc al- 
le voftrc orationi;le lagrime di cópùrionr per li vo/tn peccati, che co 
li lagnmaua qnel Prof cra,chc diceua , £\r«iix a^uaru dcduxerut ocuU * 
meu^Uianocunodierut /egerira.Lé idgtime di compaifione^pcr canti ? • * 
«elcluni,che fc ne yannoinpcrdmonectcrna,^^ biloenofi, jo. 

che no hano da foftetar la miiera vita ìoio. Fl^eb a fupereo auiakióius ^^ir'r»*r, 
0rat cr c^pauebaturammameapauperiXc lagnme di diuotìone per TtT 
U dolcezza,che via di continuo Iddio co le noitre anime,& per l'mL Zi' 
C ta bontà (ua , che fi moftra in rami diuerfi modi nel gouerno di tuta ' 
noi.Obeatebgrime.Qudlcdiei, verfanopl, peccati nonri,ron co*, 
nic yo ^oIlirio,che ci purga gli occhi della mère, e gii turba vn poco 
p«r lardor delia penitc'tu.ma gli medica per ladimna graria.Quelle 
di copa/fione perii piofllnu fon come vn vngucto, che lenifccfe no 
ftre piaghe ali vnguero u vuol il fuoco,e*l fricar della mAno,il fuoco 
c Umore, a mano e l'opera/cnza queftc due core,chc vale haucr 
paflione ai tuo hurelloPchcagioua pianger perii tuo proffimo (e nò 
1 atni enon 1 aimirLe terze lagrime di d.uotione,ion cCme vn bagno 
lrerco,& o<lor,fero,nei qual naiano troppo al 1 egramente l'anime n» 
ftre.no altrimenti quaf. che guizzano,^: Icheizano i pelei nell'acqua 
^ "^"^"ff^f^;!^^ conobbe credeteame(Conuertite;la vi r./.»,c, 
^^I^^^^'i^^^Snmarqjieilafi^^liuola/chein mifterio diceua Dom/w/^r 
iiiJU mU^i terra armu4a mthi & irriguam^Si^noTc tu m'hai dato vna 
terra dura,mi hai dato vn cuor fecco,da cui nó poflono vfcir lacrime 
«ui,(e non per miracolo da mi,dami, ri priego,vna terra irrigua d'ac^ 
iue,chc à luja vo^liapoUa adacquarla coi pianto mw. O coni* è lin. 
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^fW P R'^l' Da C AI n 

teui in mille pczzijil Corpo è rifiutato da tutte le Cbicrc,no lardano A 
àìrro tli loro che la perpetua infamia.O beare 6c mille uoltc beate uoi 
Inètti quanto il fallo aobondò» la gratia^ibbonda . Qucfto farebbe 
(bto anco il fine Uo4ro, ma il Signor u^hà libcnró » u*hà porto (u le 
fue rpalle , hà offerto per uoi al Padre quell'infinito prezzò de' Tuoi 
tormenti della fu a morte, u'hà tirato He con la Tua gratta , con le 
uoci de*Predicatori,u*hà unito alla Mandra de'fuoi clct'ti,dc'('uoi più 
cari amici, u'hà preparato quei p.ifcoli delTeterna uita,quei larghi ca 
pi del cielo>quei Prati uertii del Paradilb,queiracque chiare che mai 
non mancano alla Tedia di Dio&dcirAgnello. Ogratia fòpra ogni 
gratta . Ffatelli godiamo tutti , allegriamoci in noi, congratuliamoci 
ConCH Ri STO, chequeftcanimc rue,chchanno errato fi lungo B 
tempo fono tornate à penitenria. O quanti Conuctriri precederanno 
. nella gloria di uira eterna,tanti che fono ftati Tempre dal mòdo tenu- 
ti^fanti. Non può mentir la parola di Ch Rtsr o^mcretrìces^ c!^ pie 
MMtt»7ì, ' hlicani pi decederti >os in regnum caelorum, Su allegramctefantepecca- 
tric!,gia peccatrici, hor fante , Qi^tcl loldato che yni volta per paura 
del Tuo inimico auuilito in fc fècllà hi uoltato le fpallc al Uio Signor 
^ r«,fe poi riConofciuto l'errore,rinfrancato,& fatto coraggiolb» torna 

k il. . InlleCcato, & ualorofAmente l'uccide, hi {contato tutto il Tuo tillo, 
anzi Sdegno di maggiore laude di qualunque altro che fìa mai fuggi 
to,ma nó habbi però f^tto alama prona degna d*honorc. Innanimite 
^ , j tii, innanimireiii,che nó ui faranno polli a conto i falli padàri, ma la- é 
' ' fannobennoraii icolpi che lioi farete có l'arme di CHRi«?To,contra 
il Diaiiolo,cófra*lMondo,contra la carne, per quelli non lai à minor 
la uollra gloria,per qucfli bau rete eterna corona.Gia mi pare d'udirò 
le Simphonie nella corte del cielo, che tutti gl'Angeli iniìcmc fan fe 
fta per iioÌ!quc(ta è la uoftra età d*oro,anime eletre:l'ct4 pallata, fu di 
ferro;godete bora tra uoi,ma godete nel Signore,ringrariate il croci-t 
fì(ro,nó ui gloriate in uoi fleilejguardateui dalla luperbiadcl Furiieo» 
Cóuertite,ic uolcre che da buon fcnno fi fini Ica quefla lanta cóucrt 
iddio fidi (ione,ò trasfbrmatione,c'hàcom indaco lì miracololauictc iddio nel 
«r riugra. panime uoftrc.Io nó uogbo che pigliamo altròilc materia del noftco 
tUn dtUé j;^rtÌQnamcmo,Ia srauità di quelita bella^dotta paraboia.che habbia- n 
«ajfftfjf «5 uditoihor nora alla melia cu quciti oignori,la qual ui propone in 
irt/nftrbir tìàtìà gli occhf quelli due fpecchi del Pharireo,& del Publicano,dei 
f'ne . I^^arifeo iupcrbo,&: del Puoiicano huitvile, del Pharilco nècaldo»nà 
frcddo,m:i tepidoidcl Pubhcano,&: fi;cddo ptima,;& Caldo poÌ,n6 te 
f idanul,dcl Pharilco rcp fobacp 5laDÀ<^>pcii^ ii np.uww^ Pf gK 
(i occhi 
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É occhi fuoiydel Publicaiio giu(lificaro,pche Ci conòfceux, & .-iccufaua 
pgra pcccarorc»c bactcuaH il petto in (cgno di doglia d'hauci offcfo 
U'iuo &g. Qucfta parabola dico, co i^ii fili 'aldi fcrucnza di Chk. i Sto» 
chc'èiaprHnarcgoUddlaicoJailiC WBTSTiòi Owwj qui fecx^Lui Prim^(U% 
b'HmUiabUHr,quiautefchuiìtUiat eXit[tabiiurj\i qual dilccrnciì chia-j U dell* r«- 
tamcncccra qiiei,clic fono in ilrada d'haiicria gnitia della Macftà di S*^* 
linaj&qucijChcfonoabhomineuoli scpcc dkiaiizf al Tuo cofpecrOjCi ^j^^^^ 
darà ilfilo da far la tela di qucfto mio ragionacncnro. Figliuole mie, , 

meno in odio Iddio vna Meretrice huniilc,chc vna Vergine fupcc i ^ 
ba. Voi nó lete Vergini pelate come gli farete carcfe no farete hiimi j 
li.Sc Maria folle ftara lupcrba, con rutta la verginità liia,non farebbe 
F mai ftata fubiimataa rai'honorc d'clfer Madre di C h k 1 s 1 o, £f Wr 
gmitate placuhiCx bumiUatcconcxpityàìct<\\à^^ Santo Padre -Come 
làjjicte mai in grado più aito di ciò,chc fccc,fe farete pur un po^p fii' 
perbe?anzi per iragió di giuihtia,farà sfì^czato a priuarui della fua gr^; 
eia, poiché haucndoui lollcuato tant'alro, gli (ìirecc ftace ingr4Fc p U 
voftra(uperbia,o.: che uLgioucrcbbeellcruiconucriirc dalla uit^d va 
ftra pallata, da i peccati della carne^quando ui trouaAe pur danate,&. 
con maggior tormento per quella gonfiezza d'animo, ondcnafcono 
tutciipeccaci carnali, e l'pirituali?No tapcce, che Iddio bene fpdIb,U 
fcia cader un'imomo in un peccato carnale , accioche lì cófomla in fo 
ftcllòju: cófulb s'humilij , àc \a(cì il peccato della fuperbia} vctieic fe 
G dilpiacc a Dio rinfnperbirlì,chcci lafcia imbrattai nel fango<lclla Iw 
bidinc, p medicarci, che nò iìamo lupabi.Oimc fc uoi ferc^perbe, 
cheui paia pur un poco d'clfcr fuorideUalrre per efl*erconucrtice,& 
(errate in quelli chiolln,fece in peggior termine, chcnó craiiatc pri- ^ 
ma.Nó fi troua bt liia più Hera,ne più crudele, che quella forte di fu* Smftrhié 
pcrbia,quado ThuomO tra fe ftcllò pcfa d'elfcr guilto,c Fato. Voi uede ^^^'fipr 
te,chcoL;ni peccato,uuaIuquc lì lìa,ècótéto d« i tcrmini,cdc'fuoi eòi 

ni,cotriltano ccrto,& debilitano tutui peccati,tuti:e leooltre virtù*. iti,y4 fis* 
<li,anzi un peccato folo, bnfta aiodcholird d<l rutipncji'ellcrcitiosa 
to della Clirilbana piofcflionc»chc cóprcnde ogni virtù,ma nódimc- , 
no c colachiara,die u n peccato nó ha gu«Ta particularCjfc non con- 
H Ira una uirtù, la Gola coarra l'Aftincnza: la Libidine contra la Ca/li- 
tà,rira, i-otra la ManfaerudiiiCjl'Accidia contra la Diligenza , di for- 
ic^hc b.'p c 'oello fi ucdc ua'huomo ellcr immerfo in un vitio , ch'è 
perÒQi.. . '^if»JOraaJlài bene di molte altre uirtudi: farà iracondo, 
ina fari 1 ibciale, farà lu I lùnofo, ma iàrà ma fucroi; farà auaro,ma lari ^ 
iliii^cote 4 Ma kfupcibiaapenapiglia dominio in un'iiuomo, ò ia 
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vnadóna iominciadal fondarne to della cafa^A: rouina, getta a t« A 
ra tu tta la machina delle virtù. Et una pcfte gradc c una guerra còma 
SuferbU À ^^^^ unailragc uniucrfalc dell'anime noftrc. Volctc,ch*io lo.dicaap - 
#/i<r!c Urtietc?r come. vn Tirana crudele, che come ha prefa la Rocca della 
Otti ♦ comincia cóle Bombarde a gittar a rcrra le mura, a fpianar lò 
éalc^a^for prèda di cipchc u'Ànclafcjapur un pocod'.ibra di libertà a 
' i pouert cittadinr.Apcnac en^tuala rapcrbiaincl nortro cuore«che ci 
priua in tutto della grafia et' l<ld io, ék<jjuanco piu iiifta,tantopiil jin- 
panouifcc di noi, aggraaa il giov^a delia kruifù rirannica.c cofi ap<J»» 
eoa poco CI l'poglia non dcU'iiuinilta iola, mad'oi^ni virrù.Si mette! 
à rifchiò certo di ruinarrt,che s'impaccuò da baó tcnno, ò per giuo-» 

Co git ai cri uiti),mafadelrclluj*;i un traito,chi ii mcfco'.a in cjuaU ^ 
die modoc6laluperKia:Stfiu iiauctVnl carro d'tiia, & uolaiTi (opri; 
IfcfteiltjUn jVKrpdi quella fu pcrbia,chc ti rcgnaHciìelcuorc,ii fucbJ 
be precipitar final pitifondo dt li'inkinn . Habbiamo i'cfsempio dìl 
qiicfl Angelo,ilquatc per l'ccccllóra dclla"f j)lendor,cf cr la g^adezarf 
della di^nirà Tua lì dimandaua per trallationc elcg-mnlTima lucifero; 
C^ìcpcr niuii'altrouitio fu cacciato dal Ciclojf c nò per efTct luperbo, 
diuditate bora noi , le la lupcrbiapuorc prru;ir del Paradifo, ^dcll* 
^rafia,^l' dello gloria un'Angclotii tanta uirtù illnftredi ranteprcto^ 
^aiiue,& decorato di tant' honorc , ch'era la più nobd creatura^ ohe* 
fdcellè mai lddio,quanto bilogna edcr carni, u,li liuoinini/A- >c dotti? 
ne,pcfgi»3rdat(l dai colpi l'uoVNiuno è licuro dalle ini; Jicd» .-iQ 
7imn9 > fi afcoltaiWj gli nitri pccctti han purqualche ri(pt troallc q ,afi 
curo d»U» meriti,» i j»radi,a i llati de gli huommi, la luperbia quanto lei più al-' 
fmftrhu . ^.^ ^. fji^^^^t^, grada ptellò Iddio,edel módo,tanto più ani- 
mofamcte ti aliale perche fa di far più ricca prcda.£/f a cìhs elt&a di- 
Jihae. 1. ce il Profcta.Tu (ai come sfacciataméte aliali Adamo,iv' tua, che no 
fii mai huomo puro,ne dona pui Tanto,© (anta di loro nella fua crc i- 
ijone,nli mifèin animodi nóconicntatli diciòcheerano^madi farli» 
fimili a Dio. C) mifcri, che gran crollo gU dwde,come s'inchinarono 
pliriin pocrt .rqnclla («a {w^^cdiòc^Eritisficut Di^ftiens bvnTé.nmM^ 
/« Per»^ 1) !iecon ur<\ cirCc\lpctrionc,culloditIc la mente 

^' faa ncrfi'humittàA- Icntemcnrrdicellc a quel Signore, a cui era ^ 
noto !l fccreto delia hì.\ conlcicnzr^. Donmie no tfi exaltattt cor mcuy ^ 
Vf*L i jo. nfq„e<eLr. i[Hnt ocnli md.Tié^ue amhnUm / .;^<7«e in utirabV 

IH^fffftpirii'.Eiv -'éhw. i un aara uolra.7s{d /;tfAìl 

r/W. 100. f- d'^mus^ii^^ni ^if - -^endoqoi^- 

jLltottiannco a i.jKriUrti pei luiiic uiii,e Urattagr' 

m*ti 
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E mari,chcsàurtraperniticnoftraqiicftainndioraguerna-a:nonpr«v " 
fumcndo punto della Tua diligenza,ma fperando Colo nell'aiuto d'U 
dio , lo prcgaua iftan temente , che o|, concedelTe grana , che non gli 
mctteac pur un pie in cafa. ^pn mihi veniat pes fuperbU.Dch chi po vpu i e 
n-cbbc mai dire quanto è pcricolof i qucfta fuperbfa ^ Ogni peccato s^erhu 
Romani , coufifte in aucrtirfi da Dio,& conuerrirfì alle cofc crcate,il f * 
conuertird alla creatura , G dimada il materiale del peccato da qucfW ""''^^'f^F^ 
Thcologi.eHercirati allefbhole. L'auerrirfi di Dio è il formale, oche ' 
inquefto cófiflcl'clJentia del peccare,chcs'io micóucrnflfi allacrea- 
tura.& non uolraflì le fpalle al crearoie.non péccarei . Sappiate hora ^ 
uoNchc ne gli altri peccati Thuomo uolta le Ipal.'e a Dio cómunem 

F re o per infeniiità,ò per ignoranza, & però molto pcraccideus per djr c«W/r.W 
Il ucro,tX:qua(i non uolendo,ma la fupcrbia le uoira , perche le uuol dekMfuft^ 
uoltare, perche uuole q:iel,cheei non vuole,pcrchenon uuolequel, 
eh egli uuolcPerchc non uuole ubbidire,perchc nò uiiol funenori ; 
qucft c laconditione della fuperbia.O ucramente radice, fomma , ^ 
colmo d'ogni peccato. Tutti gl'altri peccati quali Aigoon dalla faccia 
di Dio per un ceno,chc di timorc,e tremore; queftaVfacciata ardifcc 
d opponerh a DioA' Ibrli a rimpctto, di uoler/i agguagliarca lui , 
& non lo teme, &: non lo prezza . Non hai tu Ictro dello fpiriro di lu- 
?CTbuìFa^us en^vtnuilimi titNeret.Cucunitaduerfits Deu erea^ Toh le. 
& pmjim cerulee armams efi}Oim cfl Domims.vtfcriiiamus ciìDomU r^b. zi. 

G nu nrfitcSuySÙ armiamci tutti córra quella nemica d'iddioro'^n'altro ^"''•^f' 
peccato menta qualche poco di cópaiìione; che compafllone menu 
fa {upcrbia,che ua a fróre aperta contra d'Iddio , Se alza il collo córra 
Il (uo Signore?.Se Iddio hà compafTionc à ogni peccatore,non hà pun 

rodi compaaioncairuperbi,anziregli oppone direttamenre,che tu 
non leggi mai . che Iddio rehfta a niuna forte di peccatori , fc non a i , c 
fupe. b, Deusf.perhis refijìit. dice San Giacomo,Chi di noi (arà, che jir a'fjL 
uoglia hauer pietà di loro?l]amo fotlè più pietoll c^comp.iflloneroli • 
d'Iddio^ LungiMuiigiogui lupcrbia. Non e ucnuto pcr.iirro m ter- '"''"^ 
ra dilcir i miei C h k i s t o G i . s v b«ìcdetro, Creatore, ^: Saku- 
torc del. jn:me nollrc,fe non per riparar con l'humilti fua c-uella -ni 
ti rouina,cheperIo mezzoà^ella fuperbia hauca fatto m tutto l 'jeturc 
humano il illaiiolo dell inferno . Deh perche mi hauere darò ti poco 
termine ii'ua bora Sii;nori mieircht fe.opotefn difcorrerc- yiu kinea "7''^ 'T' 
mente, ut t.onei fare uedere una bella contentione dciPhumiltà di chrijl. \ 
<-HRj STO, vVdtllahipcibu di colui, del qualeèfbriiro. Ipfeefì '^'U^^fnlrr 



J{fxruprrf,li^:sfi!p(rhu.OÙ,^^eibo l ucifcio. O humiiifTmo Chri. ^ "^'^rfi* 
o. Vili.e,^ouc. (^ei lupcrbo Luafcro ilice, In culuwcanfan- Tu.' 
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I/i. 14. àam,& fuper altra exaltabo folium mcuw. EcChristo dice : ^eT Jj^^ 

87. Slfmatusfum cum defctndentibus in lacu:I\cpleta efl malis anima mea^ 
"^f^- »7. ^ p^-^^ mea^in mfcrno apprQpimjUduit . Lucifero dice . Mcafimt ftù^ 
t»*n. ^4. ffiffj^^f^ ^^f^ci f4. C H R 1 s T o dicc;7\(o« pojfum ego à me ijpfo fa£e- 
Èt lo ^nìctiua,fed 'Pater in me mantSyipfe facit omnia. Lucifero dice, yni, 
"M, 101. ^^>'f^>* terram ego congregaui.^ non fuit qui moueretpetram, ^ ape 
&.4. ' riret os & gannire t,Q h k i s to diccSimilìfa^us su Vellicano folitu- 
Ma$t. 2o dìnis.rigilaui,& fa{ÌuT fum fìcut pafferfolitarius in te6lo. Lucifero di- 
ce , Tilfi dabo poteflate hanc vniuerjam , etgloriam iilorum^quia mihi 
Crn. s. tradita funt f{egna mundi, et cui volo do iUa.C h k i sto dice : Sedere, 
Execfl 21. dext€ra,vei ad finiìham in regno meo^non eU mcum dare yobis,fed 
/•4»i.8. quibus parata ef< à Vatremeo , Lucifero dice. Eritisficut Dìjfiicntes 
§9An. 14 bottU^etmalu.C h r i STodicc,'3S{o«ffÌ ycliìunoffe teporaofeln^oìffìh. 
Bxed. 5. tacque Vater pofuit in fua potefìate. Lucifero dice, Ego feci me ipfum: 
i*^"*!? Z)e«x ego fum . G h r i s t o dice ; Ego à meipfo non veniyTater maior 
VhiL 2. ei^ Lucifero dice per bocca d'u n iuoyT^leJcio dofninùy et Ifrael no» 
dtmiita^et Ch r i s t odicc per bocca propria, j'ii/ùoa quia ne/iio eu, 
ero fimilis vobis medax,fed nouieH,et mandata eius obfcruo. Lucifero 
P dirli homai il colmo della (ua iiiperbia^o ìicnìàtEro/imilis ^Altiffi" 
mo.iì noftroC hh i s t 0,0 chccoImod'huniilrà,nóc6parolc,nia co 
fatri,era limile a Dio,era cgualejcra cófubllanriale all'eterno Padre, 
e nó<limeno,C/< in foma dei cfjet^nò rapina arhitratus efi {e effe equa 
le DeOsfed fcmetipsu exinaniuit forma frrui accipies^ei babith inuètiu^ q 
Tthome^O ueramcce Re de (uperl)i Lucifero . O veramcte Kcde t^U 
Wf«»/7ri hamili CH'< isTO,Impjrate,iinparateda C H n i sto Anime mie cì^ 
9mff^n*tx- fc&chccofa Jiainlcgnato Cu risto in tutra la fua uita, c ndUiii^v 
^rfcTr/^v. mortc,lenóI*humiltà,ti farcftiuei^ognatolbr/c huomo,iiaucdo prr 
maeftro di lla luperi)ia vn'Angelo (1 Mobile d'imitar poi ncii'iiumiit^ 
un cóp>agno tuo,un tuo pari ,un'altr'lìucmo.£cco,ecco, s'è burnii iaroi 
Iddio p tuo honore,accioche Ce ci gloriaui del diauolo» che t'baucii^ 
infcgnaro a cllcr lu pbo,non ri ucrgogni d*lddio,che t'infcgna a ellct, 
humile. Vergognateui,uergognateui bcimai tutti huommi tlóncpoi 
<he bauete imitato il dianolo nella (uperbia,di nó imitar ajico Iddio 
nell^hutiìiltà.Chiè più ^rade,ò più degno lddio,o'l diauolo,pcbc jp- 
ponete ildiauolo a Dio,fategli almeno pari, haucreiuìiute l'uno, uni 
t.ire bora l*altro.*in(lillò ad i\damo il dianolo tutta la lupbia, e la ben 
« iicapicnai>occa,Noi<igIiuoli d'Adiamo beuiamoiaiioicrina,dcli'htt 

niillà,chenóaiaca mai di Hill arnc'cuo ri nodii il noliro Chriiìo^Pcfa 
re,che virtù ctjueftadeirhumiltà,$atc Cóueriitc quad'iddio e veau 
* ^ . «oia (crra^fulo pex ÌQfegiiarla»Pcniàu all'iocócro^cb e peccato ^radc 

ck 
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fi èia ruperbiajqoando Iddio è venuto in terra per ffpugnarlaiogni pcc 

caco in vero è fiiperbiii , <& niun pcccarorc c che non na fuperbo per^ EffemU 
che Vi^ciXx cllèntia,e ragion del peccare è infupcrbirfijCioc antepor-^ del pecc^tt 
Tela iiofótà Tua à quella d'JddiojClie fc tu fuflTi humilc huomo, dona, [f'''*^'^' 
^faccfllqaclchccornadaladiuinalcgji^enc) pcccarefti giamai . 
catti eli prjeuaricatio diuin£ le?Ì5 , e>^ cctlcHiu inobedientia madatoru^ 
Maoltra quelU riipc-rbiagenerale.cómunc ad ooni peccato,ò pur rai • 
dice ,& origine d'ogni peccato , u'c uiia lupcrbia fpeciale , non dict» i ( 
quella carnale ch'cnocilTìfnaà turti,sczala quale à pena hot^gi <ì truo j 
111 huomo ne dón i in quefta ambitiofa corte di Roma,percìie ogn'u-* ' 
no vuol apparir più di quel che è in ueftire,in fabhcare,in corteggia-l 
f re,in fpcdere : rutti uogliono crefcér in entrarej'n benctìcij,in ofhci;^ 
in Prelature, nó h huomo che nó fi uada l'arando della Tua nobiltà,dcl 
la fuacafa,dc i Tuoi magggiori, rutti uóglionocomandare,niun uuol 
vbbidire, ogni im uuol diFender le Tue opinioni, niu cede al cópagno 
pur un poco ne di Pratica, ne di Dottrina i quefla (upcrbia all'ultimo 
è-dirertamcte più cótra de gli huomini I\in có raltro,che cótta d'Id» \ 
dio. Ma quella fuperbi.i.che na cercado i Monallerij,! chioftrf, gl'Ere 
mi,i Cóuerfiri,lc]C6ucrtite,quei che fta fuoradel módo,che fan prò* 
fellìon di (anta uita,quella dico è una ruperbialpirituale, è un uento ^ 
molto fottiIc,non fi (entccofi datutti,nia fa tanta ruinain qucllaca- ^ 
faoucpercuotejChebifognaben pregar \^^à\<^ , che nó cominci à fof 
w fiar dentro queftemura voftre Conuertite: Gli huomini, &: le donne- 
mondane fono come le città dcboli,che nó hanno fortezza^che perA^ 
ad ogni picciolo alTàIro fi rendono al diai"!olo,di fòrte,che egli non fx^ 
degna di far grad'appararo, di códurre c(]ertid,da ufar molte arti per 
prcndcrgli,perchc fi tien ficuro,p:ir che egli uoglij,della nittorialo- 
rb. Gli huominijJ^le donne fpirituali, fono come le Rocche inefpu- 
gnabilijchc han mille propugnacoli, torri, mUnirioni, elTercitijUerto- • ~ 
utglie,nó baftala battaglia da mano,ui bi fogirarK) artiglierie «;rGnè,e 
<juel ch'è più mille arri,& mille ftractagemmati innanzi,che ò fi ren V 
^anojÀ fiano prc{c per forza. Qui dunque fa xxttto quel che pbò, rc*{ 
de i fuoi lacd,ufa tutto'l fuo ifigegno,.idopra quanto fa per fra predio 
" dell'anime loro,intcdcfe quelle?'!© per me credo (brelle(& le m'in j^a 
no dolercui có tutto'l voftro cuore, c'hauetc bc ragió di dolerui,pclie 
e una mala nuoua puoi) credo per la buona opinione,che ho eccetto ;f 
della uodra cóuerfione, che il diauolo nó s'ari fchiarebbe homai di te 
car più come facea prima di quella fupcrbia carnale, d'ambitione , di 
nanirà,dx utiatia in cole del lecolo,di pópe,dj ricchezze,di piaccri]di> ^^.^ 
4*,^ l.\ i) holiorij 



4 

4 



m ,f P R E D I C A : 

lionorì. Mi gioua di creHerc,chc vi veglia ranco ilienarc d»! moi^clo,e 
, cÌaIU carnCfChc in fc medcnrao s'adìcuriyChc laminor,^ la più dcbo 

t le di VOI fe lo cacciarcbbc dinanzi có gran fuo (corno.Ma hò he gvan 

paura,che come cerco di perdere in quella baccaglia, non dia fcmpre 
incencoaque(l'aIcra,e cerno veramcce> che con Tarme della gófìezza 
rpiricuale nò faccia poi maggior colpo nell'anime voflre^E ieiizadub 
biofìace pur chiare,c}ic quàcoandarece più innazi cre(ccdoin quc(^ 
|>uona,& lanca vi ca,la qual per gracia grande d'iddioyhauete comin« 
ciaco con canco cuore , Se Ci felicemencc , quanro più vedrà l'imprcfà 
difficile, caco s'irricari piu,gli crelccrà più il dc(ìdeno,& però r'allòtci 
glierà più fempre,e fìnalmence farà l'vlcimo sforzo; pecche encriacca 
pcfare d'ellcr (ancc,d'e/Icrc in gracia di Dio, d'crt'er fuwadel numero g 
dellalcrc donne, che quello è l'vnico mezo di farui ccaboccare & per 
derein vn barcer d'occhio quanco haucce acquisito con Dio in cito 
icpo. Quella fu U rouina del nollro PhanTco: perche voi fappiacc fo- 
rcllcmie,il vtfdcuain vn cerco modo fuora de peccacacci communi» 
ne i quali logliono ellereatiuiluppacele genci, cominciòa piacerli d£ 
uo di ie,gli pareua,che fuife pur qualche co(à neglocchi [uoi,fermi, 
dofi poi in quelli Tuoi gloriou difcorfijConcludeua fra fc lUflò,ch*cct: 
liei numero de'buoniycrebbc canco qucdadileccacionc, c'haueain fc 
fìelfoiche gli pareua d'efser era i migliorila poco a poco fi rifolfe nclia 
Tua mcce,ch'cr« folo fra cuccijCofi Iprczzaua gli alcri come gra peccu 
tori,all'ulcimo poi nó cóccco di quellojs'infuperbi anco cócraai Dio, 
& ucne a ccrminc calc,che nó gli pareua hauer più bilogno di lui, ma 
Il perfuadeuadi poccr da fe maceneriì giulto & fanco, come fi credca 
d'cfscrecon Ia uircù (ua.Onde fi come i buoni i'ogliono,quado fi cruo. 
uano có ia mence elei^aca a Dio,ridurfi in niéce,&: propriamcce edìna 
nirfi,fecondo quella pacola Dauidica. Ego autead nibilu redaSusfuPi 
TftL 71. ^ nefciui.Et humiliaci in fc (le(G,cófapeuoli della infermità propria» 
nn{;raciano laMae(là(uadciriceuuco, &la pregano per alcre canto, 
quell'infelice ripucandofi pur croppo grande , non faceua fe non una 
parcedcÌroracionc,nngratiaua,nó fuppiicaua. Deus, gratias tibi ago , D 
quia non Jum^ficut esteri bominum,raptor€s^inMUadHUeri, velut etia 
tic Tublkanusyieiuno bisinfahbato^decimas do omniUyquji poJfideo.O 
cieco,o pazzo , o neramente Pharifeo , che uuol dir diuilo , diuifo in 
Tfdl loS ^^^f® ^ regno d'lddio,chc non ha parce,ne force fc nó con Lucifero 
Of«M«n« Re di cucci i Superbi.Hauccc mai letto Donne quel Salmo,Df mj Lzm^ 
fctlerdtd i di mei ne (acuerisìWi ricordate di quel ucrfo, Diabolus fiet à dextris 
del fèti- cÌHSi& Qratio €ÌHsfiat in peccatuìEcco quello Pharifeo, il diauolo gU 
/••• era 



t età zhtOismzi hàbiraiia nel fuo aibre^ili ^or'fna ua le pat^!c,^però ni 

3 foóqùc ìxìh Orinone . Maifcorm mal/m oimm . Fumai al inoti- 
oi* più (cclcrara oration di c]acfta?pòt€uafi tnaiòrar peggÌ6>guat> 
ilprmciptOjgtiardatr il merzo , gn^rciate il Hnc , non ha partef 
che fi pofTa rolcrare qucA'orarione fitiùta. Io età p Hirc,che il prin-J 
ppip (olo merita laiidcjpcrchc con\incia ila quefla bella, e Tanta parCr' 
\si,Deusgraùas tibi •igo ma quando penfoi^ ripenfo , trono che bifc^ 
gnaua finir col ringrafiamcn(o,rion bi(ognaua cominciare. Voi uede^ 
CCtChc laChicfafinii'ce gli vfiidj Tuoi in quella uoce,Deo^r./r/^j, mj 
ceminaa in qacil'aliraif)^»^^ in adiktoriu meif int^de.Quvi^ c il deb- '••^ 
Wa».noftro Chnlliahi cominciarfabiroad ac(*u(i<rci de* tari peccati; ' 
F che commei tijmo ogn'hora,& dimidj^r l'aiutt) <no,poi ringratiarlo, 

cheCQXantipcccauci tolera Ibpm la rcrfa,cofì dice la rcritura,/«/?»j Pf.iu^^^ 
in principio fmnonisyaceiifatoreftfiii : Se guardi il mezzo poi e chiaro ,^ 
eh e orario d'huomo dannaro, pche uirupera rutti gli altri huomìni, 
no due,ò tre Ibli,raà tutti iniìeme.7\(o/«m //cut cj^trti himiìnum yO fu 
perbo,6ccbi Tei iu,fc Tei fuora de gl'altri huoniini, o Tei Dio,oiei una z.i»f. i8,* * 
pcftu fra gh h u omini reccoui un'altro Nabucdonofor,afcò!rati,c5già 
to^^n ^ItìaXx^r eius ab buniano mutetu -^et cor betìif detuy ti. Ncl*finè Oan 4. 
potei dir pcggio^cii ucd»sche4i5 fa altro fe non giirftificar ft ftellàiif) 
aazì il coipcto d'iddio. fcÌMird bisin Sabb^^dettmas-dò omhiUi JuÀ Ecci. 7. 
poffìdcOyO pazzo,o pazzo. Ty^o te iuflificef, coràf^ Deo^ ^'àohm cogHhof 
G cardia ipfeffl^Noiy hai mlcin^ Siàtomone (o fti Farrie». lì fomm.i pòi 
d'<> ' cccato in quefta oration* cOon>e ulìbdetro , che ^nfio di 
qucUu iotriliflìmo Spirito di (iipe/bia^^h* (^ó tanta diflfìc\ìlrà fi conqi 
ice,&c con inolio maggior ébi/etlcunaiCdme'nt irinfìhnità da'corpi^ 
la febbre cth»Cd;;l'imaginaua di non ha^icr bitbgno di cofa aTcuha,gII 
parca ii'cllciticco di graiie Spirituali, perche gli p.irea di «'edere ed 
gii. occhi: (iuòi,che rion f.iccua mal alouioA' f»<^'t*na ogni bene, che^ih 
qiif^ J ; , ,fc conhiicla tfita sata,D^r/i>/« a maloysy- fàcbomtm. 'bb Vfii. ^o>. 
«c^ aii c.Luv. iaccuaognimale,&niii-n blrte, perche il bencin 'prima • ^ '"^ 
CMidi l;>o».nó tuo le lo faceoa, & da i*e poi haurebbc fitto ogni'mal'^^ '^^ 
fel'^i'f • n "!i luiiellcienura la mano in capo,<^''pur no'rironòfceiii 
fi do uv i.k -x.ia d'iddio , nciamHeria fua , ijii.into al Tarmale, diVc*, .^ii'») 
Ticnfum ficut esteri howirrnm.,} apt or fs ^ atinlteriy in'mflì. Non r niià- 
ro , nont: libidino(o , non e (upcrbo , chi non pecca in qucllr tré 
fcofe , ciie peccato può hauerc quefte fon le radici di tutti gli drrt y , 
precari , chcvtii ^Mr di quello Santo ? Qu;inro al fivrbenr J^ft f , 7^^ * 
IHtto bii in SAbiìiUOi doàrnes do^mufuru, quM'pQffidco^chc^v^ . c piùf 

LI iij dì 



JGia ha, JcffOjchc np offende il proflfìmo in alcù modo, hwa cficc, che X 
c^l^cligicfo gel cqlro4i Dio: qucftcdu^ caie lono la fomma della Icg. 
gCjdc* Profaij&dclJ'EuagcIiOjC adunque in tactoiSc giii/lo,&iaiico* 
il ir.óiloc indegnò di luijbifogna dargli luogo prclFo la Tedia di Dio i 
non luogo,chc Te gli conucnga in tena,il aclai'afpcrta , c'I Pari- 
«JilojNon vedete che convr bcatojcomc gii compagno degli Angeifi 
ppD fi degna d'humiliarfi a dimandar cola alcuna a Dio?gli pare forfè 
di far pur troppo a ringratiarlocofi freddamenre,come vedete. Te pe 
Ci può dir ringrariamento d'Uìdio quel, che fi fa con tanta ingiuria 
.f 1 cUl proprio frateUo,&: con tata alterezza d'animo in le medetimo. O 
J^N». I. palliente cieca fupcrbia:uon |X)t.cu dir meglio S. Paolo, di ciò, ché 
c\iire,quando parlaua de i /upcrbi. Obfatratkm efi infipiens corrorum^ 
vi'-, dìc^mcsfe effe Sapientes.fl ulti fafli funi. Non fu mai cecità maggiore 
d'^fuFn» ^(ft"!^J^^"P<>'r^'-^ fpiritualc; pei ò la fcrittura nó fenza miftcnodice, 
ferhu/fi- ct^9 Thobia venne a cafa,«l^' di molte buone opere,che hauea 

titmit. fatto cominciò a gloriarfi , io fono ftato al temdio , hò pregato per lo 
T»4. a. ponol mio, hò fcpcllito molti morti , tuit'hoggi hò digiunato , Tubi- 
locaddè vn niddo di rondinelJe, & gli diede apunto su gli occhia di 
.4 dittcntò dc(;o.£ra cieco nella mete d poucro vccchio,ecco'i lìmbolo 
ùiOjU cecità del corpo,il dianolo gh hauea acceccaco la mente, iddio 
• per guarirlo gli accicca gli occhi, vnà cecità medica l'altra. Non ti par 
chcfia cecità grande Roma,pcr diril vero, 1 jnruperbirfi in noi mede 
/ìmi,& gloriarfi d'eilerc buoni come fa quello cieco i'harif eo?quanto (J 
Mx»n%. pia fi^mo migliori, tanto ci dourcmo /cmpre tener peggiori, ilttanto 
maior esitato tehMtnitiain omnibusydìQc la Scriitura.La Luna v'c Mac 
ftra,laqualc pur all'horas'efljnanilce, q^uaiido e più piena, imparate , 
imparate da leiyche per e(Tcr la più picciolaftclla del Ciclo, èconue- 
nicntinimo Symbolo dcirhumiltà,&: però al fuo cflcmpio,quaio pm 
fctc pieni di gratic,&: di meriti,tato pai humiliateui dinari Dio, fiate 
admirabili ne eli occhi d'altrui,ncgti occhi voftri fiate contemptibi^ 
OfinU di li,qucrto c aggiùger marauigliaa tutte le voftre marauiglic . Etcorac 
Dif n%n f volete haucr lagraiia di Dio,e(Iendo grandi,(uperbi,arnbifiofi,iaaa- 
U*"fm dc*proprijmeriti,riputàdoui per voifielfi foli degni della glo- 

^rltéJ" ^^^^ vita ctcrnaj*lmpcrrate prima la gratia, con la quale poi hauretc j) 
ogni vera vittii, come all'incótro (cnza di lei,checoia èogni peccato 
re>& ogni peccatrice,fe non alberi sfródati.ói: piate fecchc, inurili ad 
If«ML ^^^^ ^^^^ fiàme,come i palmiti delle virif*Co(ì dicea il Sai 

* ^' MtotcSi <jku in me no ma ferii, mittecur foras ficut palmesy^ arefcet^ 
^^CQlli^cm f4;cr in i^ne mtt€nt,& <ir</f^i|.Ma coiuÌDciamo da capo 

r£uan- 



E l'EuangcIio.baIbndo ui quello per in trcuiu t tionc ad intendere i gcayi 
roiftcri;,cli'in lui ucdrcrcnaTcoUi, «5^ Àatc rutti attenti ^ 




\y o hùmìncsafcendcrHm mTempUm^ytorattnU \ 
Gofi comincia l'hodicrnoEuangcIioConucrtirc; J 
A: vcramcnecio jìon $à gii cjuartdo tra tanti luo- 
chi córnum,chc /ì trattano in tntri gli Euangciii 
haucflcvoluto cercarne uno,ondc mi nafccdc rio 
ca materia da ragionar có uoi:nó sò dico,fe hauef 
fi potuto trouamcuno, che foflc più a propo/ìto d^ ogni parfcdi q- 
\ fto.Horsò Attendere ui prego,ch'a uoi fi fa quedo ragionamcro. Quau 
do erauarc al nion^<o(pcr cominciar qui)gIihuom ini faccuano gtier- 
raaIuoftr*honorc,horache fetc in quéfle murai Dianoli fanno gucr 
ra alle uoftrc anime. Vedete fc haucrc bifogno d'orare^Niun'è più p- D« D/# in, 
ferro gncrriero del diauolo^ccettlddio. Apena fere Separate da Dio,^ P*"' l'""' ^ 
che fubito fere in prcdadel diauolo.Ng uedctc in figura^chc mentre :>'Ì^'»'"^j*J 
Mose reneua alzate lemani al cielo^iboloapcrtifiimo dell'oratione, ''à'Zdf^ 
relfercirodc gPHcbrci uinceuagli Amalachiti, e quado fi ftraccaua, 
egli cadeua le braccia perdcua^'Però S,Paolo,chc bé l'apeua l'infinita 
virtù deirorationedific,ehebirognauaorar icpre,e nf» crabfciar mai^ 
Voircdir,birognacóbatrerscpre,rchermirscpre,dir<:>derfi scpre,cK^ ' T'fif S« 
fe*l dianolo ti troua unauolraadormire,ri menaa morte,qucllocom. 
batterc,qucfiodifcndcrfi,qucfto ftar pparaco in battaglia, ri fi con 1*: 
oratione,tnimc mie.Il Chriftianononhaarmapin porcic diqucfta; ^rme del 
quefta gli Icrue per Scudo, per Elmo,pcr SpAda,pcr Corazza, anai p (^^'r,pUn9, 
Baflione ancora da forfificarfi,pcr muraglia da difcnderfi, per muni- 1'**^/'"*'' 
dpnedauettouagliarfi . Con l'orarionefi configliu nc'cafi dubbiofi. 
Con.l'oratione s'aiuta neHcneccfiìcà.EtChrifto noftrocom' luiomó: Afart. 14. 
nonrapece»cheftaualenott'inticrc nc'monti a orare^'Etqiiatc volte i«c $1 ^ 
fi legge,chcoTaua ncI cépio,&inpublico,&'inpriuafo^S.I>idcro,e S* '4- 
Giouanni,diVrano le due prfrac colonne della Chicfa, gU Ani apo~ 

ftolicidimoftrano,quat'eran'intéiiall'orarionc»Tuttala'^Chidaboici 
H quando quel-Vecchio Tanto Vicario di Chrifto Pietro, da Hcrodc fà 
imprigionato,non £accuaalfro,chcorarc,cgli fece rópcri legamj,crf 
<kr le catene,& aprirle prigioni.S. Stefano quando era lapidato, che 
fafeuaaltro^Tcnon»chcofaua<?tn quella Gran pcfiilétia, che orwie d .^'''•.t 



Rom.i.qi»andolc Glebe dcllajtcrrafidofcuano, ch'erano troppo ag* 
fl4U>»t<;*lHqip*moiti,ql5aixjliierarC4C4rcgui5U^^ 

' ' * JLl iiij hcb- 



•|^*bb^fi?!^6n l*oranoncconc}bè1t\TÒ'faa^^ ''^'^ ^^^^^^ 

gnt or<n 
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^JQÌQ*<Ìcrj(icran(ìo,noit ddldcwtc/c non qucllccoic, che piaccion'4 
thift* ^1- x>jo.Vfi9^clìca>/iariiuóglId,lodatcncDÌD,ogoraoftra volontà rimct 
IccWori /? man di, DioJ'oiarione è unclcuario di mctea Dio , colui 

fr, «come- Cempr^^clic fc non atcualmcnre.habitualmcntc almcno,ha Iddio 
od cuore pcrdcfidcricodla Jin§ua,& nell'opere per preparationc fl 
T»p./. T». cheSn un tratto pglUi<&^ttu;^Uuctc clcuadicó l'animo da c|ucftcxo: 
^"Z; ^ rcdelmÒ4rK&congiagcrricoI'ruo'Sìg!norCvcdire:F/^ei7J«oDow/»e. É( 
Trrn i^' rem'mifcarhJìJlpice deCdloJ ide affliaione, nofira, MifererCyTar. 

ce,Tribue,I)tnìitte,^ttendc,&fkc,0 bcaiaqucUanim3,co(hjicscptCi 
• cafto Komanr,è (f mprc ^iiicto.femprc allcgro,re'mprcpacilicO;icin-« 
nrebcriigi^o,c modcfto.-nell'actuerfa fortuna è ficuro.nclla proij^era^ 
tcmp^iaiojcoftui la fuperbia non lo gonfia,Pinuidia non lo conluma, 
nonio conquairal'ira,lamaninconianonlodiiìnigge,nonracdecal* 
. '^•••^"^^^j.-^-^j^ ^^1^ Hgnorcggla, coftui fprezza il mondo, ama, Sti 

ftima UUliojDon reme poucrtà>non brama iicchcizc,le cofc d altri fa» 
fttc per anijke.Chc uira credi,chc fia la ftiaf'Và il pm delle aoltc péli 
,^quau<lolarài,che da buon fenno mi congiunga con Dio ^quando 

' lalciarò*! mondoc'quand'uCcirò di tanti lacci quando mi hbcrarò di Q 
uciier tanti fcandaliJquado trouarò la uera pacc?Ciechi noi mortali; 
»v chpamiamotantoqucftc cole tTanfiroric,&"«n ci poflìara'un poco 
eleuar ad amar Iddiof-Q ra1-o,e pcrfctro oratore. Qucftì fono i legni 
conofcono i denoti oratori. Roma mia cara,che gran forza ha 
poi quclVocatione calc,c tanta^Non fenza miftcro certo li legge ne i 
ProfecijChe all'oration di Ile Ezechia ilSoleritomò imlictro pérdic 
Éfa j8. CI linte.Ti ha uoluto (coprir quefto Iccreto lo Spiritò fanto, che il (a 
.4 . Icdigiulhria ChxiftoJcbcn diecc uoiiehaudVe giurato di calhgarcij 
aicceuoJtc.muta(earcntia,dicce uoltc torna indietro dicce uoitc fi 
Ulqa vincere, quandx- pregalo con lantorferuorc da gli amici tuoi J 
Voi ucdete nelle facrelcttctcche la Icntccia della morte in primafi D 
icuocacó roratione.^cf/fcir//»i (juindecim amos.òHye iddio ad Eze- 
chia,a.cui innari IWationcfadctio in pena della fupbm. AiorifW,& 
téc: f pó >i*f#.Coà luétctia dcìi'ifitìniù.Oratioiideifanahn infimtu.Q^d 
>. Tim. 1. laciella " uctra,0 A^cropr/TOM fperi oratioiieSjpofluUùortes^vt queta^é 
^f*^' %h if^nuilU yhìL a^Anius,^i nou lapctc^hc itpcccati ù liraetiono có l'g 
* laùonc^ 
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frnfJus in ttpi^re&poì'tuno.Lt tcntarjoni nó f» vìiicon*orMrn\u^' Orate, ì^'>tl'2.^ 

hnziiotjin-^yjhU J^Uiciiifitis'Ieti ÌHh^ni ératiemeètif^taùarumaaio\ 
neptrhìenet vèSìra 'motèfc^t^a-pud Cè'^.La crcrd fyÌTmìii\c,di citi bei . ^ 
nt (pcflo ci percuote MHid,comc fi l^af^^c^ic6^ rfòho dc+la i^\>iétiai^ 
kiid eòi mtazó AcìVoTtixìórit^Srifuìf 'pf^ìru^i^tfipietia.poHHlet 
àteò,<iitìd.ìtoMbits affìuvttr.'t ^'Kcyiéùì^M gPaftrrti nolèri circa, ^tf rri^» 
ramor cii l)ìo comc n fcaliia col fuoco cclefte «Strilo Spirieo'sHccft no- 
^cucrndo nciroratione?£> <1f ffcuevTitfsin órdtione.Et du copUrìtur 
D/w P etbccofles,appaVucri{{ tllis difpYrnìf lirivi*t, tàffui i^nir, fct i 
t her("^ridcl ParadifòidieiMiierct delPbptfk ottcìiércbbc pc< 

r() ... iiai,(e fìoii orciTìinò ? Ìtkùnì3TH'l>è^sH^hi exandift òradotìcutì 

Jo Idei ic/ ti foglie la pi<H^i» iptif' /rtriChci*^rfa ftó rcda f fini tfi liwi^i 

Et fimiìmcntequandod mart(kith3|>(?.tph^^^a,Ataocliela^^m 

la u endemia fi perda a ddtìhl noflri , còiWe fi pttfèa fc non orando?TiÌf 

hai rellcmpio d'Helia,f/e/M5 crat ftmìliinobisMcc S.Giacomo.£r a- 5" 

ratione orauit, ut no plucret fHper terranei non pluh annos tresy et men- 

fesfex.Et rurfum otmtit.èUcclH dedvptHHÌa.etHrràidedufrutlufuum, •* 

Cheuoletcpiùy Queftc foho aptinroledieefeflrtte'dell'Horologio 

dclfole.pcrlequalf inuirrA dcll'orariónet<^yrtàfndicrro-da quel cor f 

G fojChc tencira prima.O neramente onniporentia^^rahdc dell'oratio-' o»m'>orr» 
xjc.lonon sò relìauedè potuto <\\t n\egho<{i\fi\ fairtto Pai<re , qiwndo' y deU'éts 
difl'e,cheroratrione è un Corriere conokiuw tta-quclgrait Rè di tue 
ti i Re,& famigliare a tutta la corte del Paradifo, che per occulte ftra 
cle,non note fc nona luiviiel maggior nientio,che polla elFcre, (ale di 
ferra in Cielo,penerrJi nelle camere kgrere, ha^ifdimtnfo di andare 
irfnanzi al aKpecto di Dio,fi£opporrunanKnrc iitiporttìnogli porge 
le fupplicatibni noftf e,lc raccMnàda cott ©gni càidczza, e comeo^^ 
forefKe, vince l'inumcibilcmùtit l'imwutabilejequafi contra fuauo! 
glia fa farà Dio cio,ch'egli'UUol<r.Màcome porreriio dir mai , ò ora-i 
tionfanta,ooiatiótaTà,c»fa,chefiadegna delle tuclaudi?(e tu irtcf«> 

h la<iolcc,e foaiie, nó dilati nofVrmìori.nort (pnhìili in altói noftri dei» 
cicrij,n6 dlftendi il k-nno delle noftre méri,nó amplifichi l'habi tacc- 
io dello Ipiritonoftio/che nelle anguftic del picciolo albergo fuo,. 
polfa rictoere quel grad'hoft4er0,chc è Dio, & da lui intendere, (eh© 
folo lo si, )q»ttle et quanta è la maòftà éua,pef che a te fola cedeteli io 
k gii coiiiadi,tu lo Itghi corno ti f laoc.Tiinó^parl» b^ne lperto,o or^ 
' i „ } uonc, 



D EX L* O R AT FO^ E. 

t jOenAcnaYoon poi ia'h òtte vifioni cmdc,€ fo'gfeitef ribiii^'Erdii dii 
^ica dunc]uc,chcic ^>arlarcmo delle cofc diiiine,a mncftumircmo di 
Dio,ò pure dfcndo innamorati rooilrarrmó qircfto ancore, óc igi^iu- 
gncrcmo&maà £ama,Io faremo crelccrenc'nortri petti, cfocicaiv- ^ 
ConcgIialrri?Pcròii Signore cópo^b quella bcllaoratione piena ruc- ^ 
ta di parole amatone acciocliemeditado in prima tra noi , recitadola 
poi co quel guflo,che naicc dalia meihmrionc,& allaporado oeni 

yolacomepicncturrcdimeleC&feaicunaalrracoraépiufoaucìpcr 
forza CI iniKimorianio di lui, e però la fece fi breucs& comandò anco 
«he non caraffimod'drerlonghi neilWè, perche la prolifllri delie 
parole bcncrpeUoci toglie, ò almeno mtcpidilcc quello feruordcl ^ ^ 
f cuore.cheali'hora bolle la fornaccquadole lej^ianó fono Wc, ma 
tutte raccolte m vno.inrendcreflelagnmc,iorcllemie,mdchiafec« 
quelle pocheparole,cJie lolere dircquàdo nc'vortrt orarofii vi eetra 
f ca piedi dei Crocitìllb^fono qiiclle,c'han da dat fpirito.c feruorc al- 
le voltrc orationi;le lacrime di cóputionr per li voitri peccati, che co 
a lagnmaua q«el Prof^ra,chc diceua ,£^w«^ a^uaru dcduxerut ocuU ' 
meuqutano cuHodicrut legtuaXé làgrime di compaHione^pcr tanti •? 
«etciuni,dìcfcnc vaiinoinpcrdmonecu:rna,& biloeno/I, Ub. ,o. 

che no hano da foftctar la milcra vita ìoiOiF^ebàfuperco cfuiaffiiauE ^-r"»-'» 
t^at ci>paucbatur animamcapaupm.Lc lagrime di diuotionc per TtT 
l*dolce2ra,che via di cótini.o Iddio có le no(trean,me,& per l'mL 7^* ^'^"^ 

C tabonta(ua che fi muftra in rnnridiuerfi modi nd j^outrno di tutti^ ' 
iioi.ObeateIagrime.Qudle,die/. ver/anopl, pecciri noOri,ron co- 
n^e vo Coll,rio,checi purgagli occhi ddia mère, egli turba vn poco 
per 1 ardordeiia penne tu, ma gli medica per ladiuma gr.ria. Quelle 
di copaffione per li pi oiTimi fon come vn vnguéto, che lenifceJ^ no 
ftre piaghe ali vnguero u vuol ù fuoco,e'l fricar della m.ino,il fuoco 
ci amore, a mano e l'operaUiuiza queftedue cofe,chc vale hauerC64 
palone ai tuo /. areIlo?che a gioua punger per .1 tuo ptofTimo ie né 
frT ^.^g""^^ di dmotioncaon come vn bagno 

frerco,& o<lorife^^^ natano troppo allegramente i>an,me no 

H i ntl^^n "^"^^'^ 8"'J^^^"o,^- scherzano , peici ndi'acqua 

gcre e dei lagnmar qudla figli uola;chein mifterio diceua DomJde 
^ rnihi terra arcnu,da nubi cr /iri^aaw.Signore tu m'hai dato vna 
lerra dara,mi hai dato vn cuor recco,da cui nó poflono vidr lagrime 
BUi,(e non per miracolo dami,dami,ti priego, vna terra irrigua d'ac- 
Siuc,chc A mj;^ voglia polla adacquarla coi pianto mio. O come è fin. 

golar 



^o\aì gratli quefta>^lle Ugrìm Domici li Cielo ^naodo c un A 
ig>ran <pe2flo curbicio,non drincrciia mai fé ootidoppo una gran pió^ 
gialli iio(ln) Qcio la uodra confcicniiajche c (lata li lungo (cnipoifìi 
éca,oiatra}tefì«bro(a per tanti pcccaracci : che fon come nebbia clci^ 
iìiTima^chf viprtuad'ogoi luce Spinìuale,nó Q Eifchiacarimai benc^ 
fé prima da gl'occhi voUri noa piouono in abódazafiumixiiiagrìma 
Aprire» aprite lecataratrc della uoflraanima,io no uidico,chc affaci» 
TftU 5T. chiaro Jc lajibra^affacicate gl'occhi^c nó fate mai aLcro^che piagcr ncU 
iCiUoftrcpfAtioiu,Yoi£ipctcCio,cbedice i>auidà DixxfPcfuiJìilacbri 
' * was metifdn i^^iln f«o. Voi iapctcciorchlcjdia? Ixidioi Èzechia.^» 
àiui orbn^ ttor^e^ i^idi iacfmmas tiutu So,di r uè motiiue ^ lie parol^ 
nel libro d».Tiiébii: Qrauit Tbobias cu Utcbìimis-jtt Sara fimiUi fr,e^ B 
If4ir.i6. ;gxaHditpfunt fiiCsamborH . lonó diibiro^'ognrgiorno habbi.wc in 
méte S.Piccrotchecó Iclaéhtapicacnareipripccròjaitiifericordfadqi 
Tuo grà fallo-Sò che lapccc,chc anco Chris . o,quado pregò per tutti 
, , j pecca£ori,c per tutte le peccatrici in crcce,alic parolc,& ai grillo a^ 

• ' ' giij ic le lagrimcCii clamore valido^c^ lacbrimis precer offeres^exaiU ■ 

5* ditus tfipm fiàt reuerentiayi\icc S.yA)lo.5ìrsii(róuerfitf)»(ca d«ircui,« 
dite cóqucrllaSacaludirhJ«rfi*/yc/m ipfius fiàfisiacrittiis pofiulennui 
^ O come ui farà doìce ^Wtìc^xÀ.Suf fimmmaBabilonìs iUic fbdimus^^ 

fleuifnttSydutH recordar etfjNr lut Sion. Ma^)o^ Donne rccoitfi^hr <ew 

3ui nó u'hoio detto poco ianaztychc quella gra Dofina Anna^uk>adi*<i 
i ò'ammuelc ecatatoftenleichc^i Urngi^cad lempredi dogliii pcfic 0 
nó potcuahaucrc njifìgUo,«lk pur có rjccjua ddle lagrime n^A^^o lo 
iMgr'tmf a ^icic i'ariùiià d<:i luòcorpofccc fecóda^/Vl piaroyal piato,al!fll'.i(^ri 
€he ^ffomi- j^c%al]t lagrime ogn*huomo,.&: o^ii dona, che vuole <ptakchegr.m4 

• '* da Dio,Cóucr(iic»i]i3ertc lon racr]iu:lalfe,che affògafio»PHara 

mno'l (uo c4lè re ito^ cioè ti Diaujoio dó tutte le iuetératiooii QucU c il 
fóre,chcna(cc nel Pafadito,&.irriga b.tcrra del 1 pi rito p hivtrtrrri d'j» 

«^•*' 6^ni buon'ofKrra. Qiirjt;'cUpK)ggu,chedjfccde d.iJ Cicli iiiofmoh;! 

^f*^'lZ' jl (unìco d'ogni iu V «dio di caroe acceio in qaiifccjioftrc fomacu CÒtri 
hulnfii capita Dracontt in a^fuisÀicc l>auid.Ecco l'acqur^etco 1 aotjirt 
ipiiri lagninoti, c'hà forza di'torre il ucleno à tutiii catoui pcnlietii 
#JifA** che come Dragoni,qiiàdo gh rdilic,alEa la wfta,&col (iio fibilo ci D 
intoflìcano , menano à morte : t qualr un'altro Bartclimo l'acquij 
delle lagrime, ChrUliJni,i;he le per gratia fingolare iu;n ci f olle lUtd 
darò tlflI)iOt«»miequafi pochi Hi Uhicjcbbono.Ogji'unniuvbratracó 

2 ualcbc peccato nel torlo liella (uauica l'acipa batiiirualovdacui fa 
UCDiiUiiida nella iua uilaiiua>lcia^rjaìc loii ^uc^c, chclo nectanp 
ik^:^ di 
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E Hinuouo. Chcdircrc»%u^ c^Koa»^-- 'TiN ^v^to^iMl bartclìmo purga i 
peccaci precciiciijc la^riirif Sto hc^ . > / . i^rimé,o lagnmcio ar ^ 
dHco di<iircchcl'orarió fen2:ilaiirinic<f<:onicun corpo fcMza anima. ' . „ 
•Nella làpadc nó ard« ii Fuoco lenza l'humor ciclF*olfo,ncfcac>vc non 
arde Tamore li-nra l'humor della lagrime v ridonda fuori l'amore, C««. 2< 
cjuado è abbondante per li riui delle lagrime; ouc no è amor grande, 
celiai! lagrimare Chriftiani.l,a rerra ingroflà racquc,Icfa rpc(fe,chc 
non pollòno uTcii caccili t hiiiÌK t turauario i po*zi d'IlaaCtnó rhauerc 
letto?Lu(ciatc,talcMCcfaficfiórt^rrcne,fciOglieteui dalle aire del mó 
do,&dailc occuparranriijiVririue,raccoj! liete tutto il uoftro cuore ini 
Dio.Ao^uiftacejtcd lV.to,cii (aperui có^ehérui in una uencrada feue 

1* rttà della bearj cópunTÌoine,<lellà fànca triftiria,dell'horreuol dolore 
de^ceccati cómclìi.fm primetcui Sii nfnetc fcrmn,e falda nella mente 
uoitra la co^iration dcU'abilìb (cmpiternodel fuoco infernale ; r^on 
ccflàre mai di meditare i quei cii^lIcIì mmiftri naturali,e perpetui di 
tutti noi à quei giudice tre^icdo , che no pdonerà all'hora à perfona 
a]cuna>à quelle lUze tenebroiìfTime , piene di uoraggini inflnfte;che 
k penfarui iolo fi empie d' horrore. Qiiando (ere in omcione,c'ompo-- 
neteui inquella forma,nella quale ftanuo i Rei dinanzi al tnbunale ; ' 
Imaginataiid'cllcrdinàziàun giudice, che fìapdarui lubitolafen- 
tcntia à morte,ohime come lari polfibjle,clie in tanta anfietà non fu 
Q diate fangue,n6 che lagrime? Non patirà poi il Signore per la fua de 

» mentia gradc forelle mie.che tate uedoue,tante anime uoftre,uedo- 
ue, e priue delio fpofo luo fi cruccino in darno , habbino i dolori del 

farto,& non parrorifchino,gemano , ftridino, & non mandino fuori 
acque faiurari dei pianto . Sorelle, uoi non fere chiamate qui den- 
tro ì nozze,fere chiamate k piangere,querta ha da t llcr la ui ta uoftra. 
Couerrìminìadmtydìcc iddio^ toto corde uesirojin Ieikmo,in f laólu, loti, x, 
&fletH . O quanto è meglio cfl'er in uita à piangere che à ridere, dal 
piato fuggono i diauoh,comc i ladri dal cane,corrono al nfo come le" 
roofcheai mele,non date.nó date luogo al diauolo , forelle mie care, 
nò fotte come,queiche fepellifcono i morti che un pezzo piàgono lo ì 
pradiloro,e poi màgianojebeono,6i: le imbriacano (oprala lepoltu I 
H raiftatc femprc artéte alla cuftodia del uoftro cuore, feruate un teno- 
re d'una feuerità ppecua dctro di uoi, no entri mai la negligétia nelle 
camere vollrc,nóefcamaidicafanèdi,nè nottc,maueghij & dorma 
scpre Co uoi la meditatione della uodra cattiua uita. La memoria del 
la morte poi,tenctela cara,comc la pupilla de gli occhi voftri : uorria 
hi ciTcr'occafion grande di rifo, ch« nò la liuolgiacc in pianto,&che 
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biro n on di date co i> quei fan ri I fracl i ri. Qiiómodo c ant ah museanti A 
t.[ptrun'o c fi Domini in terra^^liefi^ ? Habbiate più in odio iJ rifo che nó hauctc 
»t» * le U- 1^ mortc,&:,cUtcf9m^rc tra uoi,faccndonc Canzone,a'pregioncn no 
* q3uicn rir5>,nca!Up?,Conuertùcfc(la:rappiatc forellcmic civcqueftac 
>. . . la ueile più predo^^piu honoreuolc , delia quale ui douere uc/lire 
lidia uodca maggior lolennicàjper prcfentarui dinazi al còfpcrTo di 
C H R I s T o,5c apparir gratiofc c belle ne ^li occhi Tuoi. Il pianto <Si 
le Ugrimc;qucfto dcbb'cilcr il uoflro gauclio,il uoftro riib , la roilm 
^nÌalatioiaCiP.^n4 uodro piace ce, pi antere 6c fagrimare ogni giorno, 
9^ni Wri»«Qgni momento & imparronirui talmente di queila^ran 
grana di Pi9,d>ei«ó come il Ccturion (olo,tr.acome Regi,oRegind 
(cdédoncl.trpnp della humiltà > (edia lì c&iaà Dio^poiTìarc impedo* 9 
famcte cpin^d^irc al pianto che uenga, all'allegrezza che Ci parrà, allo 

èÌ4tt, I, (pinto,chc ii dogha,al corpo che cópatifca.Et dico buie yeni^& venti 
^alio uadcyet uadit,^ fcruo meo fac hoc & fkcit. Da quefto piato nò 
ui.porrei mai dire che marauigliofa allegrezza ui nafceri nel cnoroi} 
Voiupdqppchc le airi alla Pnmauera tion fanno altro cfcelagrimare^: 
àucrfanoalla terra chme, tan te gocciole d'acqua,ncl rempo poi del 
l'cIUrc fon cariche d'uua,c piene di uino,p che documfito deiriftcllk 
natura anime mie care. Voi fctc Icuifi,^^ Christoc ilceppo dc'uo-< 
di} palmiti, la prima,& laprincipal uitc , fi come adunque Chr isto 
piale tateuoUe cofi bifognajche tutte uoi ui auezzacc ipiagere, c-cW 

'PfdL 1 1 f. piato ne r^fccrà perpetuo gaudio, ^àfeminat in Ucrimis in exultatio vJ 

/o.2. //f9>/c/(^/. QucHi'éjl mutar l'icqiia in uino,chc lì fa alle nozze. i\f/i</ifX.. 

autt- yaudébit uosuero lótrìjìabiminifed triUitia ìie^ìra conuertetur ir$[ 

h*n. i6. gditd.ii.Sàtiù. Beati qui lugtt quonìam ipfi cofolabutur. Se alcuna è di i. 
5. uoi,chenó polla lauare il luo Ietto col piato,impaftaril fuopane có le • 
•c Jagrimc, innacquaril Tuo uinQ<»n quell'acqua, che ftilladàgl' occhi • 
rugiadoli, ha ben ragione di reputarli gran peccatrice, poi ch« Dio* 
non la fa degna di qucfta gratia. Nó macate però tutte di orare,di ge ; 
mere , di foipirare , perche bene Tpell'o i; terreni, che fono huraidi di t 
fotto,feben nó hanno le pioggied»i,o>pMnó fono me fecondi di qud t 
fli à cui abbondano l'acque dal Ciclo, legge di quel Romitello , ^ 
che haueua nel Tuo giardino la pioggia, quàdo uolcua hauer hauuto 0 ! 
maco frutti aliai di quell'altro, che tutto fi commctteua alla benigni 
ràdi Dio.Chi faforclle mie fc il Signore pietofo»chc conafccrinfir- * 
mjtà uoftrc però ui nega la gratia delle lagrime perche, non nc diuen • 
tiatc fupbe,c peliate co lel^^imeuofbchsiuer meritato la rcmiliiD- ! 
ncdc' vpftn peccaii^Lt pcrv>gw4at5UÌ.Yt)i.aUjri,ji cui èlirgo iJ.^g. 4 
undiii * diqucftc 
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B S quelle pioggic bcnedértc,chc con qiicll'arrti fante, o5 le ij ìim clo;. 
twcc vccid ere il diauolo, non vccufeteaoi fleflì.-lcJagrnnc difiao U 
morta ai Hiaublocome u'iiirnpcrtwtCjdffD^ano l'anime uollrc . A che 
i»(Hpei;birfi c^(^^pi»StOlmTeref*Onde nlécjtitf il 'ptfrTio pianto feobi^ 



dal 



iCÒr 



P<jccaròj?(c Adimò hort peccaUa,chi di ttoi hiiircbbe mai pfaiìt 
in CTcrnoPperò dopò la reftfrreriiónc gfeneralefii^aradifo no lari chi 
pianga giamai,pen2hc farà «iiftriitto il regnò tk-1 peccato. Nó liaacfc' 
Ietto nelli vrticrjiate wokt.Jtb/lerget Dens omne lachrima ab ocutis'^^''*^ 
fanSf'oru.et moryfion erit 'pltrtijne<jne ln£ÌHSyWque dàmor, ncque dolor 
qux pr'mahabiernnt ^a che bifognà cautcrijqiiado fon faldate le pia- 
ghcjelc fcriref*clitc,dire trauoi quando u'abbondan in tonta copia le 
V lagrime^ checome un'altra Madifdcni potete fòt Vii . bagno d*acqu:i 
fafta,da lanari piedi al noftro Chriiìo. Dirt,dìt4^. OÌTTÌe,chc granpè<^H 
attrice fon io, non bifognaua manco acqua a laii ii*lò rriiè b^atcczzei^ 
qdcflo è ben fegno àpei co dcH inf cliciflimo flato mio.is'ìo ti6 fufli li ^ 
più fporca,<S^ immonda di tutte le d6ne,chc fonò ftatc mai,Tddi"ó no^ 
mi farebbe fi largo di qucfèa grafia del piato ih tata Comxho ccCcifti-i* 
IO injpeccare,bifognaua,ch*iu ecccdefli in pctirmi.Idclio haconofciii/ 
te la fragilità rnia.ha uoluto fupplircó quelle lagfime,ti ringratio Si 
goote.tu m'hai Icaldato dctro^tu m'hai bagnato dì fuori,da re ricona * 




acqua 

ìaui^mplius latta rne ab iniquitate mea , '^rà peccato meo mutida me, ^j-r^^ .^^ 
là nó fon lauata ancora Sig. laUamc tu con letaé mani aftprgj la (por ^ ^ * 
chezza mia. Io nó fon fporca nei piedi foloyCon (porche le mani, il ca- 
po,rutto ^mpUuslauame^ ampliuslaua »jtf,perchc è pur uero quel, 
che dicelb a Victro.T^fi lanero te non b'abebis pónemTHecum.Romz 
qUe<è'él'alc5dere a orare,chcdaCe Vhixmzé\6:':AfiàndeYtmtmtVùlu L«f.i8. 
-pt or areni, furfum corda^urfum corda^c^u andò orate; all'hora aicédcrc 
di^uc{toafcen(òmirtico,quandouihumibatcichis'infuperbi(ceHi- ^ 
fccHe,che s'humiliaafcéde,^/£T;irfm<«^ vt orari t ^fcenftOTfes'tn cor 
de ftio difpofuh in yaUvUchrimaru in loco qiie pofm . dice il Profeta:. 
H Nópenfatcper Jagrimare:cilèr perfctte,pur ali 'bora bilogna alccdc- 
requado ui uedctc haucr quefta gratia di lagrimare, le lagrime nort 
fanno altro^fenóche lauano la ftan za dell'anima uoiba per albergar 
ùSi'^. Vedete quanto fere lontane d.dlapcrfcttione, che ancorano è 
mondo l'albergo pei riceuerlo quando pjangctc.Innanzi, innanzi có 
iwriitc,fctemcipicti diucnuccpcrficicnti,apoco, apoco diucteretc 
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pcrfcnc^^fcenderurUy-pt orarentM bifogna fctmaruì in qucfto afcc A 
<lcrc,fe uolcrcgiugerc alla cima del móte.ColuiichefaleinqucAi uo 
ùn colli di Roma,pchc il corpo c di natura grauc come ccrreno, c pc 
tò fi (bacca racilmetc,é forra che faccia qualche pofara per rifpirarc 
In qucfto mòte della perfcttionc Spirituale è tutto'l cótrario,nó bifo 
gna polì mai lo Spirito,anzi come ui parc,chc fiaun poco ftracco,bi- 
Logna raddoppiar i i)afll,caminar più fortc,ftcdcrpiù i picdi,&:dmé- 
41 tar più gagliardo j gli crefcerà pili il dcfiderio di perucnirc all'alro» 
correrà piii in fretu , & quato più caminerà, tanto fcntirà maco rtra- 
M^u a6. chezzatlo Spirito e di natura pronco,n6 lo fapctcpcofi nó full'c, la car 
ne inferma,però ouc non fi camma có lo Spiri ro,il nó pofare e pofa- 
rc.ll pofare c npn pofare.ll fermarli c uno ftraccarlojfc uolere,chc fia Bt 
gagliardo, fate,chc lempre camini in sù dico, non in giù, alla carnee 
facile a ucnire in giu,queft:a e la rouina dello Spirito quado difccndc,. 
lagagliardia conliflc nell'aicenderc , & però , o come fono pazziySc , 
cpme ueramcntc non fanno,che colà è caminarc nella uìj dello SpUj. 
rito coloro,che per pigliar forza fi pofanothabbiatc per ceno Romjii 
Iliache nó fi ripiglia:ma fi perde tutta la forza col fcimarfi pur un po-. 
cpnclli cllcrcitij Ipirituali.All'hora lo Spinto fi lente gagliardo, qua 
do córre più forte che può,fc comincia a indebolire, quado uà lento» , 
S^infiachilce del tutto,quàdo fi ferma.O Vergine beata, o Njaria ma-«, 
dredi Dio,& madre ancora no(tra,come c'inlei^nafti mirabilmétccó 
fatti,!!^ lenza parole quella bcll.i dotfrina,qtiado ti rapudli dalla ca- 
fa tua grauida di C Hk is to, iS^anJalhall4 montagna con tanta ftec 

•** ta quali correndo a vilìtar la fantifTinuEfilabet Vi ricordate tutti di, 
quelle parole di San Luc^i^ E. xurgens Maria abijt in tnótana cum fejii» , 

1^^ Wjriowf. Quello c l'afceuder al montein frcriacó Maria, viiir^uttc le 
forze dello Spirito uollro,&: poi che lète grande fpiritual mente, fajj 

^ quato potete per partorir quello bel figliuolo,chci'alpcttadagli An , 
gioii in Paradilo deila uollra paifcttione,iMfCilète?Quelli che nò pol\ 
fono capire quello lccreto,& uogliono in effetto polàr un poco,c pu , 
4* te nó ha perduta la uoglia,e'l dclulerio d'afccdcrc, pollone hauci q- v 
fio rimet1io,rc ben non larà ir^ù ei;aale a quel, che habbiamodetto,a;^ 
itnitar almeno j1 modojChe fi tic»jc d'alccdcre a una montagna mate- D ; 
fiale. Diremi di gratia Romani, quado uoi andate alla iLifione lu'l col 
le Auctino,& ui trouare a mez^^y quella latita ftracdii, torn ile u,oi m \ 
dictio,ò pur ui polau-,ouc lete giun per andar poi più innazi, qt àdo. , 
hauretc pigliato fìato?Ccrto,fe ogni uoira,chc'i uiadare li Ihacca tor 
A;^ile IdietrOtUÓ finirebbe miU il fqp uiaggio^e fi farebbe tener puzzo t 
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£ <?allie gènti. Se ciiccfTc mi fcnro lafTò, & voglio tornarin cfietro per ri- 
polarmi , che poi andrò innanzi non gli bada il polàrH oiie Ci truouaf 
Conucrtitc , chi ha cominciato dalla baiiczza di qucfla vita fecolare» 
piena di tati peccati & rate vanità a ùlir di'i mote della vita gloriofaè 
4'piri tu ale,pien a di tanta perfettione^di tatafantimonia, 8c ogni volc4 
. <hc i] fon te tepido, & languido per tedio & per rincreicmicto,comiiì 
<:ia acedcrpur vn poco,Àdairaltezzain che Ci trouajdifccde al baflb, 
onde s'era partirò, non giungerà mai in cima del mòte che s'haueuft 
propoflo per iìne,& farà modrato a dito per pazzo dalle géti.&diran. Lite. 14 • 
tìOyEcce homOi^fui ccepit xdificarey^nonpotuit c Ósumare. Innizi innà^ *ì 
zi & non in dietro mai Chn(liani.?s(emo mittcns tnanum ad aratru,^ 

^ afpiciens retro aptus cH regno Dc/.Volete pofarui^i'on cótcnto^pofare- 
ui: ma nel rcrmineoue ui tcouace ; non volete per vn pezzo caminac 
più oltra? paticnza,almcno non tornate in dierro,che forle nó potre- 
te poi anco giù ger pmquì,ouc vi fete fermi, qlla è la ragion vera di- p^^fe^ 
uoti,&cóceinpìatiui , che pur per gratia di Dìo ne ucggo qui moltii fothirief" 
lappiate dico che quella è la ragione, che fi pochi rdigioiì cfiuentano f*"»' f 
perfetti, perche quando fon giunti un poco in alro;chrhan vinto va/*'" * 
«litio, che hanno acquiilato una uirtù; non (olo fi fermano, ma tonuu 
00 in dietro fuperbi come prima, iracondi, auari, ambitiofi, mormo> 
racori : che fc l'huomo, ò la donna afcendeile quanto più oirra può,& 
là fifcrmafic^ma non raggiralle punto,& poi quando fufiè pofato an- 

^ dalle un'altro pezzoinnan zi,&qui pianamctc fcrmalle li pie del cuo- 
re e dcll'.iflcito,& io tenclfe legato, che non tornallc in dicttro,&cofi 
facefle di giorno in giorno,ò d'hora i Iiora,fiatc certi, che colhii farcb 
be più prorirtowi vn mefe, checóinunemcce nó a fa in quaraut'anni; 
perche hoggidì non fi fa fermare fe nó fi torna in dicrroidi modochc 
icmpre fi ritorna jI mcdefimo,a combatter có le mcdciime paffioni 9 
•coni medWìiiii uiiij, con 1 medclimi aflfctti , cofi femprc lì comincia, 
-óc non fi finilce mai,«^:è ben ueraquclla parola,Cii coìisurìiaHerubomo 
4lim:»ia;//ef, Alcendeteaicendetedi lungo , ConuertKf,ali'elIf mpio EccU lt% 
dd Publicano(3c del V[\dii\(%:o,^j'ccndcrunt ut oroìent» Volete difccdc 
volete «ornare ì dictro,fcteauezzi alla pianura, vi cincrclceil falirsù'l « 
colle ? su diicédctc nel profondo del vollro cuore, tornate in dietro a *^ 
rimemorare i peccati palIati,AbbalIàteui a meditare la fragilità della 
t]o(lrauira,le miierie de'uodri proiTìmi , quello e un di fccdere che ui 
iiacà a Iccderc più alto, au zi quello ideilo di Icéloé un gloriofo alcclo. 
fc///ce«rfertt«f OM^ru^. Nonfioramai bencconlaméte eleuatainal 
v^o a Dio,lc nó lì abbaila infiemc con quelle meditationi di noi mcd$- 
' ><i • Mm /imi, 
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fimi,<Jc'noftri fratelli, della noftra natura, quefte fon due ali deirora- A 
rione, che alternando vna con l'altra inccllabilmcnte, & con impeto 
grande di delidcrio fpiriiualc la tengono clcuata,ardente,&: diuota,! 
unacl-humana miler iaj'altra èlamifericordiadi Dio ; Et chi dubita 
che chi no ha cjuefte due me diiationi per famigliari &domcftiche,no 
ora mai come dec^CoIui che e n egligentc à cófidcrar le fuc mifcnc,© 
non pricM peraiuto,come colui,chc nó gli par d'haucr bifogno, o le- 
pur pricKa,non intJd cndo bene il fuo male dimada cofajChe hauuta, 
forfè farà il fuo peggio,& fe pur dimanda quello,di che ha bifogno,io 
dimanda fi tepidaméte , che è indegno d'eiTcr elTaudito nelle lue ora 
rioni: Colui airincontro,che fi ferma nella confiderationcdi le ileUo, 
& de'peccati fuoi, ^ non alza mai gli occhi alla bontà di Dio,o dilpe- B 
radei tutto in prima,come colui.che nó vede alcun nfugio,a cm pofla 
ricorrere, o pure non Cipc'do l'antiche mifericordie,chc in ogni età Id 
dio ha moftrato, & ufato alfhumana generatione, che non ha mai ia- 
fciato uincere la fua clemctia da ^li infiniti peccati priuati,& publicr, 
é forza, che manchi nella fiducia, onde poi anco manca l'ardore, c i 
defiderio d'orare, ò all'ultimo come colui,che non mrende,quato lon 
differenti le uic di Dio dalle uie uottfe, ik quanto eccede quella gran 
Maeftà diuiaa lacoromunc indignità humaDa,non sà humiliarli oraji 
do,& a euifa del Pharifeo,di cui hoggi fi parla,roration iftcfla gli di. 
uenta peccato; Adunque l'abbaflkrd con un'ala a confidcran bilogni 
noftri,c'infegna a orarej'alzarfi Con l'altra alla bontà aiDio,C mhara- C 
ma di defiderio &: di diuotioac neiroracqpcniando a noi,ci humi ia- 

ino,indi come dilcófidati delle nolhc forze,c'innalziaraoaDi,oqllo é 
affetto humile, quefto è affetto pio,quelloè cópaffioneiquefto e dmo 
rione. Et che cofacquello,& quefto infieme fc nó fcdc,(peraza,&clia 
ritàPpchc rhuomo nó s'innalzartbbc mai a Dio,quado medita le mi- 
ferie fue, fe non credcire,che potclTe foccorrerp|i,& nó fi Ica darebbe 
in dimàdar^li aiuto,fe nó fpcrafle,chc fuflè in Fatioper dargli foccor- 
fo,mancarcÌ3be poi nella fperàza d'clfcr aiutato dafui,fe nó 1 amaile, 
& fe p amor fuo nó hauefle in odio lo ftato del peccatelo che li ttuo 
na Hor che cofa e l'orationc fe non una diuotion di mete , con un af- 
fetto humile e pio foflctato da ^fte tre cofe,dal credere,dallo Iperarc p 
& dall'amare^ Dal credere la inhnita potentia di Dio, Dallo fpcrarc^ 
nell'antica mifcricordia di Dio.dall'amar la bótà naturai ^^.^l^^^f 
di^runrut orarent.^fcetiderkra,Ht orarent,A qut fto modo fi alcole, A 
quefto modo fi afcendcDfto bomines afe cndcryntyKó dice il telto,^/ 
icnddat. dice ^fcendnuntj^c i Dottori,nc i Sculcoii Icriuono mai ai 
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I' \*opm ìoro.^pelles fecityTraxiteles fechy fcriiiono CertiprCy^peUcr 
fiiciebatyTraxiteles fnciebaty^pelles pingelyatjTraxìteles fculpebatX 
diuori noftrroratori,«o>2 afe cndebant^afcender untinoti fnciebantifect^ 
runt,flatm perfecmmt.Nó lì (lenta ad afccdcrc con qucftc dueali>s'-f 
afccndc in vn momento ^ ^fcenderuntjiftorarentyajcenderuntiafcen^ 
derknt;pcrò fon ductperchc a falir vn mòte, a far vn lugo viaggio ria 
crclccrcbbc troppo l'cflèr fole : c troppo dolce cofa la còpagnia,il ra-» 
gionar in(ìcmc vno có l'altro, non laicia sctir la fatica dcirafccnderc^i 
i>«o hom'mes afcendcrum.Chc leu fa haiiete CóucrtitCjfc nó fai ite prc 
fio in cima di quello monre,poiclic Iddio u'ha fatto grana d^ciFer im. 
cópagniadi quedefantidìmc monache,chenó hSnoabhorricó il lez 

F zo della Ulta voftraf'che lì fono tenute beate d'iuuerui pcrcópagne^ 
p forelle,pcr Signore?Nó vedete come ui feruono,come viaftìflono, 
come v'attcdono, come procurano,chc niuna cola vi manchi,ne all'a \ 
mmc ne al corpo Voi non lète duc,ne quattro,nc fei,ferc dugcnto; \ 
SùySÙ inl)eme,iii(ìeme a IpianarqucRo monte. 1 ReIigiofì,che vanno 
foIi,o fono Iparuicri vccelli di rapina}òfe(ono torcon,hanno perdu-» 
te il compagno, hanno perduro C h r i STO,che non fu maicompa-* 
gno fi caro,o dolce delle nollre anime,o mala nuoua.In copagnia , iit 
cópagnia.Religiofi,rcligiofe,n5 foli,nó (oìc.Duo homineSydnf) homi' ÈtcL ^ 
nesyMelius efieffe duostquàm v«Mm.Er non vedete,chc quando fi fe- 
ce Tolfcrta per rilcatar Chrillo,non fu offerta una tortore fola> fna un 

G paro?non unaColóbafola,ma un paro Obtulcrunt pxirUiytufian aut 
duos puUoscùlnmbarum.Dch licretici come lete (isfàccuri, chehab- 
biatc ardimento di uituperarlo ftatodellc rcligionilNoti leggete in- 
iìno al tcpodi Samucle,che ftauanoinlicme tati de'Profeti ? Helifeo 
non tenne in Tua copagnia tanti figliuoli dc'ProfctifGio: Battiftanoifc 
ran nò tanti difcepol i?& Chrifto nodro non tencua gli A |>oftoli comA 
tanfi monachi iniìcme?*Chi nó ha letto ncll) primi tiuaChicfaquan^ 
ti Itananoinlìanein Aleflàndria pcrordiiicdi ò*. Marco Huangelifta», 
& fi dimaiuiauano ^ifjLuohoi^ E furie cola nuoua PWluutione di (^cno 
biri,d'Anaclit)riti,di Sarabaiti, & di tanti altri monachi.Ói: monache^ 
in Grecia, in Alìa,in laThcbaidcd'tgittojO nuouc oliue,chcdtc6da 

H no la cara mcnladel Signore»Ei chi la le forfè qui hebbe l'occhio Da» 
«id,quando dillc,f //// tuificut nouelU oUnarum in cììchìih mtnfftu^i ^p,f^ 
Sà,sù l'olio non fi fa d'una oIiua1bla,madi moire oiiur inliemc;iUtvi 
le non fi fa da un'ape lola>ma da molte api,ò>f di molti fiori$ a far il p4 
nc,è bifogno di molti grani, a far il uino di molte une» Non li fa un re 
foro di pochi danari: ma di molti raccolti inlìcme« Va bue no^ Ura ii 

Mm \) gìo- 



giugò foIo.Vno ftudio fi fa di molti rcolari,& di molti Dottori.Vn c{ ^ 
fcrcitodi molti roldati,^c Caualicri,& fanti. Vn'clcituario fi cópone 
di molte fpctic di diurrfe forti. Ecco,ecco le Rcligioni.Beate voi Co 
uertite, che nó folo fetc ftate chiamate da Dio a pcnitcria,ma lete fta 
t€ poftc in quefta Rchgionc tra tati Angioli de! Paradifo. Afcendcre 
có ioro,afccndctccon loro.^/ffw</er«/jr/» 7*f w/?/j<i»;OTcmpio,o co 
tcraplationc,o vita contcmplatiua.Quì bifogna afcendcre , chi uuol 
otitc^fcederunt in 'l emplum^ut orarent. Non iì può orare fenza cou 
tcraplar<r,lacontcmplarionecdeirincclietto,rorationccdciraffctto 

2ucllailluuiina,c)uclla (calda , quella appartiene alia fcientia, quedji 
il amore.O contanplationc>o orationc,fete molto in alto* le iapete 
<;ontcmplarc , ma non potete andar più oltra fe lapctc orare. Qui uo- B 
gho polare un puco,polate ancor uoi,& Icguitiamo • 




Onon uoglio già pigliar queft'imprefa (laman^de 
infegnarui il modocl'orare,Romani mici, perche 

3ucfta e opera di Dio,c dello Spinto Santo . On- 
efi legge che gl'A polloli dimandarono a Chri- 
s T o, Dece DOS orare, he San Paolo dice . Quid ore- C 
mus nefcimus,fed ipfe fpiriLus poHulat.p nobisgemi 
tibus innenarrabiUbusyik mi par ccrio,chc quanto 
à qfto diccfie troppo bene quel Seraphico Dottorcquado dille pari^ 
dodcll'clcuarlamcrcàDio,^/^«piJ (juomodo h^c fiat^nterrogapà 
tiB nS dodrinaydeftderium no inteUefìum^fpoìtfum no magijlrit. Oeu no 
hommexcaimnem no lucem,non clàritutemfed igne totaliter infta^nat^ 
fS- in Deit excefjiuis untionibusjCìr ardctijfimis aff eólionibus trasforma 
temybic ignis Deus eiì,& caminus cius eji m liierufale,& C h lu s i v s 
banc accedit in f cruore fuài ardetiftnix cbaritatisMsi nó voglio già ma 
care di dirne qualche cola,poi che la materia m'inuita,e tanto più cai 
damctcquato conofco che e cola nccclUna à luiii'.y nus Vhartfeusft D 
alter Tubticanus dice l'Huangclio-Ncl farilco io intendo quei che foo 
tenuti i megliori,nel publicano qi che fon tenuti i peggiori. Ogn'huo 
mo ha bifogno dcU'orationc. E' nero che i Sacerdoti ha quefto officio 
publico,& quefto carico d'orare per tutto il popolo,come anco di fa- 
>crificarc ^ di celebrare , d'iofcenvc le cofc d\;iia Religione . E quello 
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B ptGo ha Tempre fiaouto jilainè perforv* fegh.ilate ih'time le Rdfgtf>-* 
nr.Tra gl'Indi i Gannofofifb^tra Per/ì i Magi,rra Giudei i Profeti, trjÉ 
gli Egitti) i (acerdoti,ira Greci i Poen,<S^ Fiìofofijtrà i Latini gli augii 
ri.gli arurpin),r flamminl,4 Ponccfia,rra i GaMi i <irìij<ii; Et vt5f f:L]itte 
ben Dotti.in qnaragran fti ma erano lutti prelfo dei iorapopoli,pttvi 
che come penti delle cofe diuine,A: hum.ine prò fé/feri, non t3to dd- 
la faenza «guanto iki la nidi ^ &del cultodiuino conteniuano toirt 
gl'altri in officio veribiloro Dei, ondc'ù dimi/idaunno pectilrarmfré 
pie titolo d!hono4'e.#i^tf» #itircuereuri,Srct{ln3i^ d^ r ' ' * jtf^reffl 
tto non fu mai ilaroalcuno^ncletru nejow^rrt coi iWJ^iiic opiiiioii fcr- '^'2 
roiiTima& iiKiubicataHTcdcnTaafppdlbdc'grandN&de'picciofì.tì^ 0**7^1^ 

f A rutti gli huomini,& jirufte lcdo»nc-(i c6«fVrii/Ic fir oratiotiea Dioi 
Et tra i Ro,ru leggi di Ciro in Zenofonccchc Cambife fdo padre gli 
diede p lo primo precetto della iu;i paterna inftrurt!onc,chò nel prin ' '"''^ 
«pio d'ogni honorara imprc(a,con le'preghiere humili ««^dcuote, fi 
captalfe tempre il fauorc»t\: l'aiuto benigno deì'^tid'lMio, Se egff fd 
tanto Rcligiolo in olièniarlo,che perciò gli rinfciron fclict-mctctitt* 
te le battagÌ4c,chc prcfc,A: sforzò i Perii jndonMtiycS*indomabili drf*- 
conofccrc,cjie prima nó conolccano la Rcligione>iJc?ui giogo poi glt 
fece trattabili^ maniucri.Roraolo'tup poi, (ebé era inchinato pin a 
inaneggiar arme per cóbattere, che a pieg.V le ginocchia in terra pei' 
orare,purc alia gueria di Sab!ni,cho gli <fiedc t5t6 tfaiiaglfo,qntind«> 

^ vide,ccauideil ruobifognoj^cchc homai «l^ua per voltar^clpa^fc vi 
tupcrofamcre,ricorrc airoratioms, e fu rato ardérc, che r^hinpctrò M 
<nfperata vitroria.Nó voglio dir di Niimj^ Pópilio, che Se e noto f{h<p 
alle voftrc i onne,che fi diccua publicamenre, dicco Jeorarioni (ne 
tirnua Gioiic daf Ciclo,d4Cui ancoJxrbbo rari fauori^che dit-de Heli^ 
gion,*: ic^gqacjuci ruoi auoli lì tottà^ inoxià alieni di ogni dnilt^; 
coincauuciii nella vira |:urticana,c palkorale.Ma chcbik^rna cerCrfé 
«rllcmpidc'Ociiliji'Anrichiilmv icricturedi Mose-vi fmno fode, ch« 
quel primoiiuomo form.iro di Terra , quella prima Donna ca'oatt 
d'vn'ollo.a pena apparuero'al mondo, che o/ferir'oho voti, &f ora rrorfi 
al vcro,&,viiK> Iddio.E vero,chc fcnoc cominciò prima publicamen^ 

^ tcafji ql olhci j d'inuocar il nomr ti'Iddio, & di feruirlo fivrfe come 
horafannoiKciigio/ì,e lt rcligio/e,ma in fatto ècofachianflimajChc 
anco Gain , il oiial fu lì'ff clerato , forle per moftrarfi buono a»me i< 
Firrileojorò & l;it:rihcòfa lìio , per non t4irc dM l>elc , di Set , di Nb^, 
ii'Abramo.d'ilaajC.di iacoUdi Giofcpp<i,di Moi^,di Aró,di Giob,dV 
£iia,di DaiiicLc,cli Dauid,la cui viw li ^a,cJi<} «r*. p<»r-(ttr cùCt , vnarS- 

Mra iij tinua 
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tinua^iiaà^nCkOiìiic'pui faceaano quelle cofc li gradi, cbc erano im- M 
^oifibiti 4 curri. l^.Na(W,(iico quei gr.H)di miracoloni, che fon fame 
il m rutrclc genti . li iioftro Chris t o come huomo, voi faperc, 
^Iic liana le noeti intiere ne* monti à orai'e . Et quante volte lì legge , 
che orauancl Tempio,ifc in publico,& in priuato?S.Pictro Vicario di 
C H a J 3 T o con San Giouanni,che eran le due prime Colonne dcl- 
Qlìiefa,gli atti Apoftolici vi moftrano quanto erano intenti all'ora 
rione. Tutta la Chiefa poi,quando quel vecchio San Pietro Tuo capo» 
l^.-..-.> da Hcrodccraftato pollo in prigione, non faccua al tro,chc orare. 

Santo, Stefano, quando era lapidato, che altro faceoa fcnonorarcF 
lic ite' Qiian^o venne coli gran Pcftilcntiaa Roma , che non baftauanle 
. >n»i;» Glebe della Terra a fcpellire i corpi morti , onde & i fiumi , & i'aria B 

j'inl'cttaua ogni hora piu,chc rimedio vsò quel Santo Hiccarca,lc nó 
Inpitmo l'oratione?Et aU'horafcome dicono rhiftoric)inftituì quei l'acro è ve- 
4ÌtUt Ltu nerabil ritodclle Letanie,che lì cantano nelle rolcni,6<: publiche pro- 
CelHoni,fe però non ne fu prima autore S.Mamcrco Velcouo di Vic- 
T^^O Chriftiani fin al dì d'hoggi in tutte le tribolationi Spirituali, &C 
tc^iorajijnon vedete,che la Chiefa Santa come pia Madre di tutti noi 
per vnico rifugio ricorre ail'oratione^priega lddio,priega iagloriofa 
Vergine Madre,priega gli Angioli,& gli Arcangioli,pnega i Santi , c 
le fante del Paradifo,priega tutta la corte celelle; Iddio che vii pietà, 
^ milcricordia,la Vcrgine,chcli moftri Madre ne'bifogni dc'iuoi fi- 
gliuoli.Gli Angioli,che piglino la protettion noftra.l lanti,che iiiter- 
póghino i loro meriti a noliro fauore.Deh huomo,la natura iftefl'a nó 
x'infcgna ne'tuoi bilbgai,quado da re (olo nó puoi aiutAFti,che deb- 
bi ricorrere a chi t'aiutil' Certo da qfto principio naturale lon nate le 
cógregationi de gl'huominijle Ville,lc Caftclla,le Città , per aiutarli 
yno có l'altro^pcrche niun badaa fe lolo ,* la cotidiana iiperiéza nó ti 
raoftra,che bene fpclfo occorrono cafi,nc' quali nó puoi cllcr aiutato 
da huomo alcuno,neda tuttala naturai lnfcnnità,Klortc,Naufragi^ 
Maitre dilauenture. SùiSÙ adunque,la natura iftellà, che non manca 
nelle cofe neceirarie,poichc Tempre t'inchina a difenderti, ^ aiutarti 
quatopiu poi pcrcókruarti in vita,i'inlegna,che dei ricorrere a Dio, 
acui niuna cola e imponibile, ptrouar aiuto in tutti i tuoi bifogni.O Q 
tcHimonio troppo aperto, troppo euidente,& troppo n ece 11 ari o dell' 
oratione. lmparate,imparate tutti à orare , poiché vedete quanto ne 
haucte tutti bilogno.Lacolóba,& ogni altro vcello Alcoliàii( Vdice) 
quando da terra h leuaa volo, & lì iroua legata vn pie col filo, èsfbr- 
»ata a cadete, 6c è impcdiu di poter volare j ranimo noftro , lanoftra 

mente, 



% mccr,quacIo con l*ali,ch'io u'ho detto di fopra dominai a orare (cht 
non ha altro uolo rhuomo,mcrrc uiuc cjuà giij,chc fiapiii bello dcH^ 
orationc)rc nó fi troua rgóbro,& libero il pie dciraffctro Ibo d'ogfri 
altro impedì mento*non ora mai come dcc,grauaro,intricato, legafòi 
cadere ricade in terra , noapuò tener fi fofpefo in alio , non fblo nofi 
oola in su ,raa non può ftar fermo oue fi troua,è forza, che difccndij 
All'hora per linea rctta,iii poggiando in altcall'hora fa bello fpettl- 
colo di fe ("olpera in aria^ii-'hara/a que'grnn uoli orado Tenia interré 
pcrfi mai,quado cJibcra,c fciolra d'ogn 'altro incarico. O cjuarosó rati 
qucdi falconi pellegrini, qudèe colóbecare,qiiefti che quado comiii 
ciano a uolare>non cadono mai in terra^non uadano attrauei-fo gira- 
li ÒDy&c raggtrando,ma battendo i'aii con un renor perpetuo uadino 
pre in $ù,& non difcendan maijfe non per la necetlìtà della nita, chcV 
anco l- Aquila fe ben come Reina de gli Vccelli,ft4 con rinouam ènee* 
nei luoghi altifiìmi^purc lenza alcuna nota di dishonore, quando Ha' 
hmz di(ccQde,&; mangia in tcrtSL.Sicut ^/fttiU votans dd efca, io uh. 
' uo^lio giudicare alcun di uoi, ma da uoi flefll tutti potete giudicare 
icte nel numero di quefti tali oratori.Io u'infegnarò bene a liberar 
»idaqueftiimpcdimcri Icuoi uorrete.Sapefechi è colui , che facil- 
mcte uà uagando quand'ora? che code, e ricadtf?chc ha il HIo al pièy 
che lo riacne,quando iì leuain altoe, nó lo laCcii-iolatiri ana?^coÌtif," 
che ha nel fuo cuore molti, &r iiariiafTcrthche lorCrano quà,e la, altf 
C feniina , all*ufura,alia vendetta,alI'honore,a1la Iit^,alla Corre , Io di-' 
rò brcucn>ctc,chc nó è fermo ne ftabilc nel diuino amore,pche qucJ 
amor folo ,c quella caiattiita,che tira il ferro in sii , fe ben è di natura' 
graue.Coluiadnnque none tirato m.ii in giuda alcuna affcrrion ter 
itrna,chc ama pcrfcttamcnre: perche q"ieiranima,checpifnamcnrc 
poficdum , A i:i tutto lignorcggiata da qucflo aniore,èfpogJiara del 
ratto d'oi^ni altro amorc,quello e un fioco ,che pati/ccr fec\) .ilrro fuo' 
co,quclloc vn 5it5naye,ch^c imperiente d hauef companni;/, quell'^ 
una gdofia,chc cuccia ogni altra affetrionc,tdunque per concludere 
y { in una parola. Colui Iblo ora bcnecome /i dee,d*una pcrpcrua,e non* 
ìtìtcrrotTaorarioncchc nó hadiuifo il ^lo cuore, che non ha partirò"* 
H i fuoi an.ori,chccueramcnte tutto innamorato di Dio.Qut ft'anfma 
cueraincntcpellcunna nel mondoA* come pellegrina hauendoa no 
ia d'dicr iato tcpo lùgi dalla (ua patria, fi sfòrza con ogni fuu potere 
dj giungerai quanto più prcfio può, A: poi,che non è in fua poctftà di 
liberai (id.i quello coipo iiw; on un piov& dolce inganf:o,ingan' 
nando fc (lclJa,qiiadc coaiempL.^444ji(a,lc par «Ct llcr apii ara al 
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Paradifo, 5^ perà tutuindoIcita,rutralicra,5cconrcntaabhorrifccdi 
pcnl'arogii'alrracora pergrandc,honorar.i,c diIetccuol»chc (Li,o paia 
roon^loiogni co(h c ìnferiur a Dio; {e mentre ora gode Iddio ; p»cr- 
' ,C nó !^ da (preaar ogni airra coia,chc non c iddio?£ ucro che cut'" 




qua li ora; roiche duntjac n on li pao 
^pn da chiama IddMD(per/ctramcncc,a qiiefto bi fogna attendere, d*« 
Viur Ciutc le fcrzc nortre,^ d'innamorarci folo di Dio . O che bel cir 
CoIo,chc bella daza^fan qiicftc due Madame,la chariti,<Si: l'oratione, 
chi ama Iddio perfettamente , ora indefinen temente, chi non inter- 
rompe l'oratione, ama Iddio ardcnrcmen ti:, l'amor perfcCTOjécaiiÉi ^ 
dcfl'oration non interrotta , l'oration connnuata. Se attenta, è legno 
Cella chari^ fortei/e pcrleucra te .Air incoerò e legno, che l'amor ver 
fp,diDioè<fcboje,qiudo la mente uacaati altre cofe del mòdo, eque 
ftae cau l^chc iì^4^'bQÌo l'amor di Dio nel noftro ctlorc, perche ui 
lonoaltri amori Teco, t?f però rorafioneJebcnes*afFarica,non uola in 
CMBir f*i«s. > quanto é (ollcuara dall'amor di Dio in su , tanto è tirata in 
f ai*' g;iù da gli amori.Chi uuole imparare a orare.inipari a liberarti dao- 
gB'altroamore,«3c non attenda icnó ad infìamarli dell'amor di Dio, 
altrimcntc nel più bellodolj'orationc farà dilkratto, Òc qundo péfarà. 




TC^bimpipÀ DoTuine -pìncula mea , tihi Jacrijìcabo hoflia laudis, (& no- 
men Domini ìnuocabo.Coìì fa io Sparuicto bene ipeHq,che peruolar 
in a]to,rópt óc lacci,& Ibn.igli,^^ cuiaiuo fi troua,chc Tintcrtcnga. O . 
ipaiuicri gencrofi, o animi nobiiillìmi , per far preda dì qlicfto amo- 
re,quando farà quel giorno,chc rópiatc tutt' i lacci,che non ui lalcià 
Icuar da tcrra?Chi è perfetto in amure,è perfctioln orare, chi s'acco- 
fta alla perfetti > d'amore» s'accoda alla diuorió dcL'oraiione,chi po- 
co auia>poco ora , chi è tiepido in amarene tiepido in orare, chi non a- D 
ma, non ora . Deh peccatori, peccatrici, uoi>che non amate punto Id- 
dio a che orate } Chi non ami,non ori, chi non ama,nó ori , altri pre- 
ghino per lui, altri preghino per lai,ma egli come pricga per ie , fc 
non hà altro I Idio, che (e? prega con la bocca, non priega co'l cuore, 
& pff^ò è r iuto,c ré^o perduto Koma.Qa^efti fon quei pecca- 

tori dc'quali (.lille ij cieco nato Deus peccatores no audit,nó Ci dee di* 
npdar pccCaior coiui^chc il dolc dc'iuoi peccaii,chc cornicia a daru 
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È te! amare Iddio , fc bene è frcddo,& languiifo in amatlo , debbc cflrt- 

collocaro tra penitenti,non tra pcccatori.Coliii èdcl numero iV^cc Orstìéae 
caton\che in turtac alieno da quello amore , che non la fc nó menar <'<^'»' 
lelabbra,qunndo dice oratione,&: il Tuo cuore è incuruato a Te <k-llbi f''^" 
fiche non pen(a Te non a fé , perifca il mondo , Se vada in rouina U ' 
Chicra,& La gloria di Dio,pur che egli ftia bene, non fi cura d'altro. 
OmifcrOjQmii'cra. Quc(b,queltinon ionoellàuditi da Dio, perche 
non fono oraton, fono adulatori, parlano con la bocca fola » non col 
cuore . Et fé l'orarione ha qnefta etimologia, Crath^ quafi oris ratim 
Torationc di quelli tali come può eflcroratione?aIiena dalia ragioAci 
■atafol nelle labbra, non dettata dalla mente ^diTpiaccionoa tutti I 

|ì buoni lcadulationi,penfatecomep(>(Iono piacere a Dio. Et non faptf 
te,che ancoquei,che fcriuono dell'arte oratoiia,diconojche roratio* 
neaon vuol nafcer nella hngua.ma nel petro.'per hauer ncnio,& efli 
cactada muouer gli audicti ? però il Pharilto col cuordilpreggia ld« 
dio,(ebe có la bocca io loda,il Publicanoe có il cuore,e con la bucea 
dif pregia (e (lefTò,&nó ha altro pcliero le non d'acquilbrli la diurna 
gratia,però s'aiHigge fenza milura d'hauerlo olfelo con i luoi peccati 
O come fon dilFcrcti quelli due orarori,Io llaro dcH'vno e flato di pet 
fettione,e religiol'ojnó può cller più lanro tra Giudei. Tu fai che San ' ' ' 
Paolo fé ne loda,&: dice,ch*cra laniillima ferra quella dc'Pharifei. Lo 

^ liato dell'altro e (lato nó voglio dir di danarione, ma di molto pehco . , vm. 
io,e di molta infamia. Voi fapete ciòcche lì dice anco dc'nollri Publi- . 
cani,de'noflridatiari>dc'nollri Gabellieri, e purcoliii,ch'cTa tenuto fi 
buono,era fi fcclerato,e quell'altro, che per auuétura era tenuto (ce- 
leratiflìmo,fi truoua lodato fi altamente da Dio.Non ti ricorda di ol- 
la parola KoxnZiMeretYues & Tubluaniprecedent vos in regno calo- ^^^^ 
tuì&Ciiic[ac\\'2\zTA,Qnod mUu cHhomimb.ubhoTf 'm^ * 
tcco,cccoia radice, il Pharifco è vn lepolcro imbiancato , è vn'hjpo- 
crita,par buoncma è Icelcrato . lo non vitupero, che f)art He buono; 
Chris toc quello, che lo condanna, perche non era veramente 
buono . il Ptiblicano era apertamente fcc lenito, ni a con la peniteniia 
purgò le colpe lue. lo non laudo, che vutellè con pi blico bandolo' 

H della CittàjC H R i sToèquelio, che i'aliblue di tutn i fuoi peccati, 
perche fi pentì con tutio'l cuoretEt onde nafcono tutte quelle difFei£ 
ze?Di qui Signori mici, che il Pharifeo teneua quella vita lama in ap 
parenza folo,per eller lodato dalle genti,& non per dar buono eircm 
pio a gloria di Dio.ll l'ublicano fece pcnitctia,non per clìcr admira- 
IO da ciii i'vdiuay ò vcdeua ^ au folo per onenci: da Dio la re miflum 
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tic'pcctati Tuoi : pero coftui ucramcntc adora quell'altro adula, nòli X 
adora ; L'adorare e ftrada aorarc*,tnon vdicc,clic la voce lo rnoftra ^ 
chi non adora,non ora>adora fc ftcfTo il Farifco non Dio, come uole^ 
- te adunque che ori ?fìngc d'orare, ma non ora; o come fcopre bene 
quefto amore proprio C h r i s t o nel Farifco . Tharifeusftanfhéeó 
apudfe orabatiapudfejapudfetSi compiaceua in fc (ledbil Farifco, no 
lolo nella fantiti,chc s*arrognua,ma anco in qucft'oràtioncche facc- 
ua,gli parcua,chc fuflcro pur belle quelle parolc,chc diceua,(ì piglia 
ua piacer di far creder a Diojchc fullc humileclicndo però pieno di 
ranca fupcrbia.O fcelerato,o empio,© ueraraente fchcrnitore:Haue- 
te mai letto in Hebreo quel primo faliro,che una uolta purui efpofi 
in S. Lorenzo in quella parola,Jìr in cathedra irriforum nonfeditìEcco Q 
ceco il 'Farifco, cli'c di quel numcro,fi facca burla di Dioil federato, 
oraua per vfinza.per apparirc,non per diuorione alcuna , c'haucllcà 
Dio,cgli era in fc fteflb lddio,non hauea altro lddio,chc la fua gran- 
dczza.la fuariputarione,il fuo cilcr tenuto fanto.O ValioTyCtldolum^ 
egli ftellb era a fc fteflb Iddio. Non hai notato quell'altra parola.P/w 
Ytfetis f?dwx?perchc ftai in piedi Farifeo,(?c non t'inginocchi al tuo Si- 
gnorc?ln qucièo cerco non fei hipocrita,pcrche hai la mente altiera^ 
J^t^tùtU- però non uuoi anco humiliarti col corpo, lo non sò Signori ( perdo-l 
nt « chi nZ natemi) le hauctc imparato dal Farileo , che quando fi Iena in alto il' 
'thla liStì Sacramento dell' Altare,opochi,o ninno s'ingmocchia per adorarlo, ^ 
cr«prnri] \ & come poflò iodiflìmularqucfto lì graue crrore?0 uoi crcdctcchc C 
vi fia Chnfto uero,e uiuo,corpo, anima,ucrbo,huomo,lddio. Iddio, 
huomo,o non lo crcdcic,fc non lo crcdeic,lcrc heretici , non u'acc:MÌ 
45* eie altro giudicio qui la fentcnzacgià data, non biiognainquircre,ol 
proceder più oltra,re lo crcdcte,perche non v'inginocchiate miicri^ 
"pUljf, 7. Con Dio uolctc far lariputatione?con Dio volete grandegiarc? Mihk\ 
curuabìturom'negenuAicc Chr rsro. Innowine li'fu,otnne^euMflc6Ìa 
éo. ^«^diccS-Paolo,pcnfatcqucI,chc direbbe della perlona di Chrifto,» 
fcvuol,chc fi faccia làtariuercza al luo nome lolo. f^cnicntad tecu^ 
HÌy&' adorabunt vcfìigia pèdtm iitoru -.dice vn Prcfcra:Hiimiliatcui,' 
/t«n*9. humiliatcui, eflinauirtui, abbaflaicui in terra . Et procidens adoranit 
Mdtt. 1. f j;,tIjfcr£uagelio del Cicconaio.l)c'Magi,Er/>/oc7c/?frf adorduetut D' 
ci^.Che uolctc altro teftimonio ? li Pithagorei,quajido adorauano , fi 
girauanoin circolo,uoJcdodireal dioloro,£ccomi una Kalb pronta, 
a girarmi douc la uuoi, fadimc ciò, che ri piace. Noi c'mginocchia- 
nìo al noftro Chnfto , ik ci gitriamo anco in terr.i,cadcndo in /accia, ^ 
pcrabboilarci quanto più pofljamo,quaIi per dire. 6ig. Noi liamo fi) 

piccio- 
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ptófoli.cHc Hamo nulla» Eccoci qua fi iiermi.chercptiaiYfijVfr rcrr^ 
a che fiamo buuni noi a s ' ma i che poffì.im mai far noi di tan(a 

f»icciolczzadi tanta uiltà,(ij canto nientcf'Noi conf'clìianio.d!cr imiti 
itTimiallaM.iclb tua,pei ò non curiamo puro di noi ftclfi, iuav^' o*;ni 
cloria,tiioc ogn'honorcche regni ccccHojdS^ elcuato Copra tute i Cie- 
K.ll noftro niente raccomandiamo a te.chc ici fi grande,e fi potenti, 
date hadanalcerc OiJni ben noltro. O beata humiltà,da quella ctut 
to alieno il Farile/v , però Uà in piedi , Tharìfeus ^atis . Et perche ftai 
ìnifcro?perchcftai ^l'e tu on,checoùèorarcs'non e egli un'atto hu- 
mile dcirinfcriore al fuperiorc ? lo tu ori a Dio,che e Dio , che non ci 
degnìd'humiliarti a luiPletu lei huomo,checora èrhaomo,pcr(hc 
non debba humiliarli?^*/ esytjui oras.o l-àriCco^QhiJ cfl Deus , tfutm 
was^et dcnm quid facis,cum orasi Qucfte lon le tre cole Roma , che 
dice il tuo Cicerone De Vctiiione ConfulatHSyCUc bilogita conlìdcrai 
re in ogni pciitione , o oratione. Quispetatj à quo petat, quid petat » 
Deh Fariieo, tu non ne conlidera(ii pur ima, però fbui tcfoje tirato, 
TharifeusHans.h Dioconuicneloltare Fari(co,iion all'huomo?Noft 
hai tu letto . Et nunquam in codtm iiaru pernianeti et nunquam in 
eodem jiatupemtanet i Checola èrimomo fé non un'ombra fugace» 
che fparilce in un momento , un'onda di ir.are, che fi rompe fi pre- 
ilo, una gonfiezza d'acqua, che fi rilolue a pena nata? Non fapere, 
che Pitagora interrogatOjChecofa è la ulta humana per rifpondcr sé 
za parole all'vfanzalua, entrò nella (ua camera, & vici fuora lubn 
IO, quafi volendo dire , che a pena s*cnira m ui a ,che fubito fe n*f 
fcc per la morte ^ Er tu pur Itii Farifeo > tu pur ftai. Vharijeus fianr^ 
(i penfa d'ellèr un Dio quefto ruperbo,però Ita rermo,& non fi muo- 
ue , Tbarifeus Hans , Non fi muouc dalla (ua credenza , <lalla fiia fii- 
perbia,dalla fila hipocrifia,lU rermo,oftinato,duro in queftopenfie 
rod'eilèr ranto,& giullo. Tbarifeus Sìans . O Cht iftiani non vedete 
quanti moti fa il làcerdore all'aliare jall'vffìcio della Mellà ?non ftì 
mai ficrmo,hora inchina il capo,hora alza le mani, bora piega le ginoc 
chia,hora lena gli occhi al Cielo,hora fi ftende in Ciocc,hora fi gira, 
hora parla in kcreto , bora fi fa udir dal popolo , chi uide mai tanta 
uarietà di mouÌjnenti?d*atti,di ge(b,di ccnni,di uolto?Et quanti mo» 
uimenu fa quel dinoto oratore,quado ora nella Tua picciola celletta, 
fopraprefoda tanti uarij,& diuerli aft'etti,che gli fomminiltra lo Spi- 
rito fanroPVoi lo fapett anime mie care,Conuertite,anzi ne uoi lo fa 
pete , non lo sà Te non Iddio.^Sc gli Angioli,che ui ueggono in quelle 
jpfondc orationi/iU quei gtan uoli,(cordatc di uoi ftcftè, cnon intcn 
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|c 4 cuci che dite , ©fate , mafoloà Dio, à cui Coa d'mzzat6c\t A 
,|)arolc,& Icmotioni dello Spirito, & del corpo: Romani, colui, 
che ora, quado c molFo daHo Spirito à ciolcrfi de Cuoi peccaci, Tubice 
.(i batte il petto, bacda la terra,fti con le man giunte»gnda pietà pici* 
-Signore di qiurda infelice anima miai Qiudo è morto à penfaralle p« 
ne dell'in ferno, fofpira, piange, geme, non può parlare , non ola al- 
iar rocchi,come colui, che fi reputa indegno di uedcr il Ciclo perla 
Jbriitteaxa dell'iniquità fue.Et perche ha irritato l'ira del Tuo Signore 
iu^. conrra di fcqu mtio c mcitaio à fperarc nella mi fcricordu d'lddio,&' 
ftllcgra tutto, fi Icuain pirdi, alzala m.ini,c occhi, parche ùarilu^ 
fci tato da morte, d: che di nuouo cominci a ulucrc. Quando hauli 
poco di enfio di quella Patria cclcftc, di quella dokifiìma prcfcne* 
di Dio, dclfa Vergi ne,de gli Angioli. Oiinc,non può ftar nelle uclki# 
falra da terra, come Dauid innanzi 1'^; ''ubila,fcilcggia,plaudc,.fi 
ftcndciii Croce per aprirfi wtto, & pei n.eucr quei gaudi; , anzi per 
«uaporar tanto piacer, che fc lo tencire lo £c tutto farebbe infqppor- 
labilc. Quado gli è detto all'ocecchio^jualche fccreto delle cofc d'id 
4i.U\ ^^^P*-'^ rmerenzaViuchina Wto,<S< dice . Qnnc chi fon io Signore^ 
che tu mi facci degno di tanto ftuot tj' poi flringc le labbra per non 
riucUrlp mj^i/a patto có la fua Iingaa,clie non-eXca già mai à palefar» 
lo. O Pharifeo,© Phaiil'cp, cooic (ci ben alieno daìl'orace , & daU\ 
adorare,poi che (lai coin^ una ftatua , nó ri muoui pur unpoco,f>iw>- 
tif^tisftans.V Affetto ha qutfla proprietà Signori, ehoquico c nv,iggi# S 
$Cy&: più ardente,tanto manco parole dice., ma più fcgté^ e geftinfe'i 
^rópoiK» i moti,che l'huomo nó fc n'aiiucdc , òc la ling^ s'accoftaal 
palato.Non ucdctegl'oratori.quando orano,òà l'iinap,o à popoli; 
in quante forme (i murano?* come cangiao uolto ?come iliuencan di- 
yerli bene jpcflò da lor medchmi?qll'c l'artionc che e di rata imporr 
|tanza,che è Tanima quali delle parole , quefla fcopre gli affcmVqnc- 
ftadalaforzaali'orntiorie, imprime, rapifce, agita il cuor de gltau- 
ciicnti,que4lacquella, che diletta , che infcgna , che perlhadc , altro 
moto fi fa nelle in;inuatipni,aItro nelle petirioni,altro nelle fupplica 
tioni.alrro quando fi narra,aItro quando fi loda,altro quando ii duo^ 
le,altro quando s'ciI.'gi;tra,altro quando fi epiloga. Qucfta variciàè |^ 
qaella,che fa tato diincile l'arte oratoria.Jniparate,imparatc voi figli 
uoleraie.Cón^rtite ciucila rethoricadiuina,q(loclIcrcitio ai o, 
qfto vircuofo modo ili orare.;Nó vi paia impc^ribilc,no.mcnoajiiici-i 
l Ic.Et fc già crauacc iludiofe & diligenti al mòdo per abbellirui,& dia 
^ I piogcrui il volco,in accóciacui i capcUi,in adornarui ti petto,- perche 

volendo 



^ volcn Jo dincntar fatyiCySc imitiiculare Tafctie rrcg^igerttl i CQpontri}uChrifi9 fé 
r-dnhiìc, i pcnfit-ri, \c parolc.l'opcrc f* Ma drrtre fotie, che le donne , J*-> "^''^'^ 
non fanno ornarti bene Tenta uno (pecchie ^ Horsù'ccco C h R I- i 

o , che u'c ppopofto hoggi per fpccchió, fpecchio piano , (pccchio 
cbncauo, fpccdhio conucllb , non haiicre gii altra (orte di Ipecchi.E' 
fpecchio piano C h R i s T o ndl'huinilcà dcU'Incarnarionc, &: della ' 
iHUyC (pecchio cauato dentro nelle ferite,& morte della croce,è fpcc 
chic conuelIb,(Sc elIàJtato in fuora p la gloria della fua refurrcttionc» : 
Q:fppcchiO'maraQigliofo,io nó fo fe ucdeftc mai più nero fpecchio, ( 
fe tu rompi uno fpecchio in due pc22Ì,oue prima moftraua utt'ima^t^ 
ne fola, ne moftradue (cpar.iramenrc, ma inrieramenre . Quancìo' 
16 mori C HR I s T o,chc ù fece quella gran frattura;chcfi feparò l'ani- ' 
ma dal corpo in croce,muftrò due forme come feparare , che cran ' 
però unite fcmpre,ia forma dcirhuomo, Se la forma di Dio,la forma 
dcirhuomoin quei tormenti ,& nella (cpoltura , la forma di Dio in * 
quei miracoli grandi,chc viddcro alla fua morte . Qnod fetnel affum-^^ 
pfity nunquam dimiftf. Se di nuouo fi coniungonolc parti dello Ipcc-^ 
chio,non moftrano più fe nó vna imagine fola.O fpecchio fopra ugnì^ 
fpecchio , che è il noftro Ch r i s i o , che quantunque Ci riuniirel - 
anima al corpo , ferbò nondimeno, ^^molhòlcmprcledue diftinre^ 
c fepar»te imagini perfettamente d'Iddio, Se d'huomo: haueale^ 
cicatrici, mangiaua, bcucua, caminaua , nfpoiideua,ecco l'uìiagine* 
dell'huomo, f.icca gittar le rcri in acqua,<i?c tiraua ratua moltiiudiné' 
depcfci come incantati alle parole lue, ecco l'imaginedi Dio.A quc 
fto ipecch io, a qu erto Ipecchiodùque Ipccchiateui perleuarui dal ui 
£b della cófciczaognipcluzzo,ogni ruga,e ogni macchia,lo fpecchio 
di acciaio, o di uetro nioftra fòlo fe fere belle ò brutte, q(h> fpecchio 
nonmoQra folo,ma fa che fiate bclle:la;bruttezzavoftrapaflara qua- 
dopiu ui ftimauatc belle, era rutta daitoiiqlhi bellciaa c'hauete ho*i 
raquado più p humiltà ui riputare brune (e pur gl*/\ngioli del Para' 
difo fonomnamoratidi voi)non nafcedauoi na(cc dallo fpecchio , 
ftatcftatelcmpreà (pccchiarui in C h r i s To,pcr quello che uedc- 
te in lui,componctt,cmendatc,correggetc quel che è in uoi;0 fante 
H Marie,chc haucftc tanta copia di coli bello Ipecchio da fatui belle di 
ipirito, guardando ili Chr i sto, che coli crocifillb, Smorto era 
ancora fi bellojCh'innamoraua il mondo có le bellezze fue.Perdona- 
mi Maria Maddalena fra l'altre, che fei ftata fi curiofa di quefto fpec 
chio,fcioxeinuidioquellacurioiità fantajfulli uaniHlma al monde^' 
fuiti fantiflima in C h ris t o.Quanta fapienza credete diaotriTime 
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Madonne^clie raccc^Iierfì dal capo di Chriflo^quànta luce da gli ÒC- 
cKi<^quanta belridarviio^quanrocxlore dalie nari f quanra liberali- 
tà dalle mani?quancp amor dal CHoref quan ca codanza da'picdif* qua 
t'animo da tutto il corpo^ Quanta inuidiaporto Romaa tutte lette 
Marie , che (i ilauano con la beata Madre a contcplar iì caramente il 
Crocifilfo ì cofi diuenrarono pronte alla fede , ardenti nella charicà» 
ìnuincibili nella pafienza,ricche in ogni penurÌ3,liete, inognicraua- 
glio, dolenti (empredi qucfta vita, bramofcscpre della morte. Deh 
perche non fu lecito ancora amc Si^norc,pcrche non hcbbi io quc- 
fta gratia.fuad'ellcr puro nel cuore da quelle fpine? d'cder trafioto da ! 
quc'chiodi?d'eflcrconfiito a quella Ccocc?crocifigi,crocifigi Signore 
qucfta mia carne,mortifica i miei defideri; col tuo sarò iimore,fa, eh' 
io mora in me , & viua à tCjfcalda la tepidità mia col fuoco ddlamor 
tuo,purga le btuttczze mie, arti iia qiieft'aninia tua,quel > ch'c in me 
da mejono i pcccan miei,che fono infimti,qucfti diftcuggi,queftic- 
ftcrmina,quel,che e i meda tc,(- tutro bcIlo,è tutto buono: ma io l'ho 
bé guafto Signore, pfio imbuiuto, l'ho corrorto, oucfto c quel poco 
fpiriro,per cui iouiuQ,qucfto rimbcli(ci,qucfto riforma . Abbellirà, 
riformcrii le voftrc aninie Madónc il Signore,ma abbellitele ancora 
voi con quei bei colori del gran Tcrtiiliano, la chriftiana fempiicicà. 
iìa il voftro candorcjlaerubcfcenria vi faccia rubiconde, l'honcftà vi 
dipinga gli occhijC le ciclia.la taci rumiti v'adorni la bocca, le lab» 
bra,lc parole di Dio ui fieno cx>m€ vn bel pcdcte ne gli orecchi,il gio 
goibaiiedell'obedicnzauitìain luogo di monile,© di collana alcol- 
ipjornate il capo voftro có inchinarlo Icmpre non lolo alla Madre Ab 
badeira,ma a tutte le voftre maggiori per riucrcn2a,i uoftri|;uanti,& 
le voftre (carpe fregiate d'argcT»To,&d*oro,iiano,che v occuppiatelc 
mani nella lana,&ncl lino,&co'piedi ftate nelle voftre oellc,nó vaga, 
te per caia lenza bifogno,per una uefte di molifììma fera, habbiatc la 
bcnij;nirà della cóuerfarione, punadi porpora , la mutua charirà, per 
una di billb,la fantità, e la modi tia,per una ricchiftìma cintola da cin 
gerui i lombi di gioie,chc non (ì trouala (ìmilcal mondo,non lafcia- 
tc mai il propoli ro della caftità perpetua,corì dipinte, & omate,nó in 
namorarete hiiomini,nó innamorarete Angioli iblamctcma innamo 
rarctc Iddio ftcllò dell'anime uoftie.Et (egli huomini veramcte chri 
ftiani,fanno fefta della conueifionc de'peccatori, gli applaudono , 6C 
benefpellbfeco piangono per dolcezza, molto maggiormenrehcgo 
clono gli Angioli,& Diofteftbin Paradiib. Noi in particolare gi ubi* 
l^fi^no Romani 9 che qucfte pecorelle ^ufiiurrite, fieno cornate al 
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* fancoouile, &aramorofo Paftorloro, A: che qucftc dramme gii 
tanto perdute con la lucerna ardete della gratiadmina preuenute, «Sf 
aiutate, fi fieno finalmente ritroiiate. Cofi piaccia al Signore, che 
non fi dilettò mai della pcrdition noftra, darci gratia , che 
dopo gl'infiniti trauagli diquefta mifi^ra vita,pentiti 
oi comracffì errori, & dolenti fopra modo di ht- 
ueranco mai peccato, morti al mondò» ^ O 
&viui a lui, lo vediamo, Teifaltia. 
mojCJ^radoriamo in cielo cter* 
lumen te. jìmcn^ 
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animi nobili di fpiacc ranro, ne a 
gli orecchi rcligiofi alcuna va- 
ce rende coi! mai Tuono , co- 
me quella, ingratiiodine , & in- 
grato . E' ben ragione , che tu 
Nobiliffima , & R eligio flflìma^ 
Città di Bologna , in cui fanno ^ 
miifica,&choro tutte le Mulo, & 
rtirte le grafie del Cielo, & della 
Terra ; in quc/la Domenica , al- 
la qual« anco accrefce qualità la 
parabola Euangelicadc! federe a iconuiti ne' primi luoghi , r'ap-: 
f>arccchi ad vdimnactcniainei\tc, poiqhe fxj^ ne vengo tutto lieto»» 
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per ragionarti della Gracia di tutte le gratie, che fagli huomini gra- A 
ti non in cofpetto del mondo foto , ma ne gl'occhi di JDio ancora > à 

I.Cff. Iji j^Q^ aggradire, fc non chi e ueramentc da lui fatto gratiofo* 
Oratia Deìjum id^i^Hod finn gratta eius inme uacua non/nittfed 
abmdantiut %Apo^olis omnibus Liboraui]no egOt fed gratta Dei mecik ^ 
Q^e/la è la luce del Sole, la uirtù delle gemme , il prezzo deii|oro » 
che Hgode con dolcezza» che Ci tiene cen diletto , &(t perde coit 
affanno . Ma non ucde già il Sole,chi tien gli occhi chiufi , non fi fti- 
ma il benc,che non fi conofce,non giouano i thcfori,che non fi fpen- 
dono I ne dona Iddio la gratiafua ordinariamente, fc l'huomo noa 
fi difpont \ airhora gioua , quando fi conofce il fuo ualore , poiché 
eliaci falua, ci inuia alla gloria » d'huomini ci muta in Angioli B 
S*ode quella gran parola . ^mìce ajcende fuperius . Alla mcnfa reale 

t«t.l4« del Paradifo , oue fi mangia quel pan Santo , che non manca mai , & 
chefauiueredi fcmpiterna uita . r;/wc 4«rtw erittibi gloria, coram 
fimHldifctimbentibus . SaÌMàimo la beata Vergine, la quale ha cofi 
piena l'idriafua della gratiadiuina', ched aridi &fccchi| che noi 
lIamo,ci può far diuenire fecondi , de fruttuofi • 
^ueM A a X A. 
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[fi NT Rn fra me mcdefimo , per pafcere gli animi 
uollri del uerbo di Dio, di cui con infinita mia cofi 
tentezza, ui ueggo fopra modo dcfiderofi,Sienori 
Bologncfi miei^uado altamcte difcorrcndo di che 
materia ui debba ragionare in quefia Z)omcnica , 
che come quattro uolte quadrata, fcfla doppò la 
decima; hà hauuto fi ricco ufficio nella Meda 9 
cominciado dall'Introito fin'all'ultima colletta; non ho faputo in fi 
gran campo, che mi fi moftra , fcieglier materia , che fia per reccar 
a tutto qucfto auditorio maggior confoladone fpirituale,& à Dio be D 
ncdctto più honor,& gloria j che conforme all'Orarion Santifiìma , 
U quale il Sacerdote fa al finiftro corno dell'Altare, prima che leg- 
ga l'Epiftola . Tua nos Domine Gratta femper & prjeuenìat , & [equa*- 
Uu^ac bvttis operibus iu^itcr prxiìet efie intentos • Et lafciando ogn'- 
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£ altTA cora^^fli^r lungamente delta itTìabiliflìma) ^amrhìrabilinfì- t 
madiuinagraria. Ecofamoìco diilfìcilc,Arcoltacorì , fcnzafìncpcrì- * 
colofai'pazza fopra modo temeraria > & empia inflcme, il uolerper- 
fcruttarc , 6^ fapcr ciuci, che e la natura,&: la perfona di Dio,Diracilc Difficile, « 
in prima , perche Imlio e in Cielo , & non in terra,& è così in Cielo temer*Tim 
Iddio; che non Tolonon ècoirprefo dal concauo> mane anco dai ^*f*.' 
conuellb di tutte quelle Sfere ccleftì, oue noi, aguifadi picciola te- ^^f^]^ 
fluginc , laqualc è ferrata tutta in qq ella cafetra, che fcco porta ; ftia- , u naturai 
mo rinchiufi fotto qucfto bafllmmo globo della Luna nel centro èia ferf»- 
del Mondojche l'ultimo elemento delia terra. Vedete, che grandi- ^''^ 
(lantia è tra noi, & Dio, & pur dalle piazze publichc, allecafc nollrc 

F priuare , in cofi poco fpatio di ftrada , non e huomo di noi, che non 
lappia quante buggie ci apporrà ogni giorno qucft'aria, per le boc- 
che dc'noueglieri.E pcricolofa poiiperche in rant'altezza gli occhi s* 
abbagliano , in fi gran profondo s'aggira il capo: in tanto largo la ui- 
fta fi perde , &:qual linea può attingere l'ultimo orizon te di tanta 
lunghezza ? non ui pare, che ila anco pazza, poiché e vn tentarcofa 
impoflTibile f* uolar (enz'ali, notar fcnz'acqua , ucder fenz* occhio, 
& lenza luce ì t' all'ultimo temeraria , &c empia ; perche Iddio iftef. 
fo perconferuar in noi a beneficio noftro la debita riucrenza del- ^* 
la lacrofanta MaelU fua,s'è uoluto contener femprc m quello fccrc- 
to , di non lafciarfi uedere come egliè in Paradifo : oue tutti faremo 

G con gli Angioli quafi Dci,&fimilia Diu: Si che l'ardir di penetrar 
la sò , mentre fiamo qua giù , è quafi un dire , tu non uuoi cllèr nido, 
flciotiuoelioucdere; Tu noauueiefleirefcoperro. Se ioti uoglio 
fcoprire,(c ben non uuoi : Óc qua! temerità,© impietà può elfcr mag- 
gior di qucfta?Sono ueri,fono ueriTSi: faranno fempre quelli Oraco- 
li Dotto . Deum nemo Vtdit ynqtiùnijT^on videbit me homo , ^ vìuet, ''•^»- 4. 
yidemus nunc per Ipeculum, cìr inEnigmate, Tojleriora mea vide- ^'^"^•ìi- 
bisy f aderti meam videre non poteris ^ Ignoto Deo^qucvi igriorantes f^/Z'^jf 
colitis , Deum inuenire difficile , eloqui autem impoffìbile.(>uid quxris j^. 
nomen meum , quod eli mirabile ì Scrutator maiefìatis opprimetur Gen. 152. 
à gloria . Ma dall'altra parte poi, e troppo gran debito nollro, trop- 2y. 
poragioncuole vfficiodi cialcun Chrilliano, Stroppo graroalla«» 
Mac(tà diuina , che quanto più posfiamo, per non efi'erle ingrati , ci Debita del 
profondiamo ne* penfieri,& nelle parole, a ragionar,&: trattar al ra- ^hriftUno 
mente della fua (anta gratia , che però fi come la natura fua ha uolu- ^ ^j*'t*rp 
co , che fia femprc Iccreu , cofi all'incontro la agraria in ogni tempo , d** 

Nn ij fc 



^><J4 ^ P R E D ICA 




Jn nfni te Graric di Dio ? Dentro h;ii l'anima con tante virrù,d:potcntif, Fuon 
g»i?f /rprr il cofpo con tutui iflromcntì di fcnH . Sopra fono gli Anrjoli, clic ci 
^vc(ie««# - cuftodifcono,& i cicli ,chc CI fcniono ; Sotto fono gli cicmcnri , de 
mtS^Di: ^utf^^^ccofccorporali^dcllcquali uiuiin cjucfto mondo. Innanzi io- 
no flati i kcoli nallàri della crcationc,deilarcdentionc:i)opòuer- 
ranno i futuri della conf umarione , della glonficarionc . A man 
dcftra fono le profpcntà,chc ti fanno vezzi , perche diucnti miglio- 
JC. A man finillrafono le auuerfirà,chc n riiengonojpcrchc nódiucd 
peggiore . O gratie , o graric. Non fono tutti qncdi doni , gratie, 
i&:fauori deirinfìnita liberalità di Dio ^ C comcadui^quc èdabuon 
Tenno ingrato q'iclPhuomo,clie penfa in altro mai, che m ammirare, 
in lodare, in benedire, in riconofcere, ringratiare qucft'infìniio, 
&,inenau Ilo mare della grafia di Dio. Qiicfloc l'cllcr ucraraente 
UffirThet Thcologo Cliriftiani . La Thcologia di Dio,& de beati,aicendcalla 




guai ragionamento può cflcrfi gratiofo mai come quello, in cui 
il parla della illellà gratia diuina , che è tanto nccellaria a noi mifcrì 
inorraIi,peccarori, ingrati , ingratiflimi, figliuoli d'ira, rei di dan- 0 
4iarione eterna , Quella uoce /ola gratia,fcnza aliro,porta fcco plau- 
io, fauore, & piacere, & diletto a marauiglia; che fc ben nelle lacre 
lettere non hanno quelValto.6: gloriofo nome di Gratia,fe non quei 
ì- <^onidi Dio, che lonofopra la facoltà dellanatura, che eccedono i 
/f«ni nomi nienti della pcrlona,& che 11 danno,non a priuata unlita lolo, maa 
fi:jreci ^ue publico bcncficio,& falute della ChiefaChrifliana, purecommune- 

mondo, tutte le doti fegnalate dell'anima, & del corpo; 
l'^eirtterr ^^llezza , la uiuezza , la prontezza , la deflrezza,ia gagliardezza; 
I>9fi fe^na ' coluti , le liggiadrie,l'cloquenza , l'ingegno, la memoria , l'af- 
imte d?tcor fabilìtà , la cortefia , il ualore , Ci dmiandano gratie . Et non fapetc, 

e rfr//'rf che ancoi Poeti Greci celebrano il choro.come delle Mufc, coli del- p 
trénti tré- ^^8^^"^' & che peggio fi può dired'un'huomo, quando fi dice, è 
ii9 ilmunt huomo fenza gratia, non ha gratia, è ingrato ? allo incontroquci 
mtme . Pitthio gentil'liuomo priuato,chc honorò co'l platano d'oroAleliàn 
dio Magno , & quali lo prouocò ad inuiiiia, e canto lodato da Cicc* 
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B ione perche af>prc(Iò oghi Torte , & grazio d*hiiomini; era fopra mo- TifU ik 
Ho amabilc,»3L'gcarioro. Qu^clìo poi Fu il titolo della beata Vergine, W-*»"'-* > 
concai inucccdi nome proprio > lanominò l'Angelo per parte di Ynei*^'* 
Dio,che lainand^uaa falatarc , pietu di gratia ,^«e ^M^w pie- Crìtù de\ 
Ha Ke;;(*jS/T. Giatia » o Gratia . E' da Itimar ceno la gratia Principi 

di tutti i Prin<;ipi,pcfClic non fcnza ragion fi fcriuc in laude di Gio- dtejitnur^ 
fcpho , iTntcnU grattini ceratn Domino fuo , Se di Diancic . Dedù Dor- ^: 
miniis Danieli gratiatHÌafiffilpt^» K^gis , Onde quel Poeta ilillcia Da"n.u^ 
vn vccfo generalmente. (^tjmo J% 

y iVrincipibtts pUcuiffe uiris non ultima Uhs ejl . drbb* defì^ 

Ma quanto èda (èinìar fenxafinpiùt più da dclidcrarc, più da. ^. 

B ptoccacioix; , ^'d.iconlcruar la gratia di Dio ; perche chic in gratin f);'!"^ ' 
iua non ha moitij biljojjnip d'altre Gratie, òc chi non ha la gratia ilia cUt 'n$n Ux 
inuanohaogu'altragrac**» O gratia fopra ogni gratia . L'anima e. l^^f'" 
quclla»che dà la uita al<:ocpo>U gcatia di Dio e quella , che di la ui< » 
KA a raniiTia,ariEÌ l^aniiua eia ui ra del corpo.la grana e la uita dell'ani. *^"//^^ * * 
ma, annua dell'anima,, uita della uita . Iddio ucramcnre e la uita ^raiU^ 
noftra,non già formnlmcnte^pcrparlar all'ufo delle fcole,ma con un Gmia dì 
niodo più uobiie , non molto diflimile . /«//i'yò viuimus f moucmur^ '^^ 
eryJ^WMJ, dille quel grat\d'Arato. Che peniate adunque fia l'anima,. 
& la gratja,fe non unagran parcicipation di Dio i/lcllo ? quali come ^si. 17 
un gran rio d'acqua,chc uien dal fonte, per adacquar la noftra terra , t'jn/W* e 

G perche non manchi mai fempre continuato co'l (iio fonte peren- ' 
ne ? Et non ui ricordate , Che gli Ethnici dimandano l'anima huma- f*^^ 
ua una particola dell'aura Diurna ? Et i Theologi noltri Mose in pri- ^UtDiolLc 
roa, ImagincA' fimiglianza di Dio ? San Pietro poi come dimanda f». 
laGrariatc non participation delladiuina natura, la qu.ilc ci fade- -^"'w^rf^'- 
gnidel fuo amoicdcIU fuafimilitudine,del lume Ilio, del liiocon- 
lortio ^ M agHJ twbis,& pretiofadonatùc, ut efficiamur dinì/tx cotifor- f/*//'!?'/** 
t€s natura. Et San Gioumni ^ yidetc qualem chjritatem dcdu nolis difintYr^ 
DeHSyUtfìLf Dei nomincmuY,^ pmus'X'zmwo ci f.i huomini , la gra« - 
ria ci innalza fopra la natura human^i, <Sc ci trasforma in Dio , in ^r:"'"! 
tanto chel'huomojil quale è in gratia di Dio, non uiue uitad'huo- '^/dl'^s^ 

^ mo,maiiiueuitadi Dio, empiuto dello Spirito fuo ,contìguraro ì Pittr^^^- 
Chris 10 fuo primogenito, non più huomo terreno, ma huonio - i. * 
celc/lc,non t.'.nio in anima uiucnte., quanto in Spirito niuificanre, ' 
ìlnod amm TÌuitytkìt Deo , riuo egu , ium nun ego , uut^m im tU'f''^ " 
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jj. qual lingua potrebbe cfplicar mai quanto beneficio hail corpopcr A 
j^ jnf* l*anim.if che cola è il corpo da fé , Te non carnei fcnon terra ì ic noh 

ntficfo hi f^„g^,(> Tanima, tu ucdi, che nobiltà , chcdignkà,t:he maeltà riceuc ♦ 
' ntìgiio óitcy che tu «.lardi un cadauerO) per cfiiari ni quel , che 
vfcnza l'anima il corpo^ehccòfi Conofcerai l'honore, che hcbbc dall' 
anima > quando era (eco : ma n uoglio dir queflo y ch^ non è da tacer 
in eterno , che l'anima con la qualirà della ilatura fui ) della (ua (b-> 
ftanza , è ftata mezzo , che iddio habhin potuto priitia , de non fi iìa 
Idcgnato poi di congiugnerfi con la uiltà di quefta noflra carne. Nin 
nacofaèpiu fublimedi Dio, niuna cofa è più uilrdel noftro corpo: 
Hot , che grandezza é quella dell'anima ? che fplendor riceuc da lei 
quello corpo ? che per lei f\ unifce tanta lublnìiità coti taiità indigni- B 

carne con Spirito? terra con cielo?* huomoconDìoi^ ttcoctie 
fi UiJÌfce^ più che rilleffa anima co*l corpo j La FiioCofìa dice be- 
ne, Tatiiroa è incorporata « ilo»rpo é snnnato, ma non dice mai ; 
l'anima è corpo, il corpo è anima; ma la Thcologia dice , ucra- 
mcnte Iddio è fitto carne, la carnee fatta Dio. yerbuM caro fa* 
{lumejì y Deus homo fa& US efl X Et Come e fatta? per mezzo delPani- 
ma, cheèuincolo traquel puro Spirito, 5f quello puro corpo . Ma 
udite quell'altra cola maggiore, che l'iltclìà anima nollhj , larà anco 
mezzo a farc>chc il corpo rilurga da morte a uira, rif umettato faglia 

% . in Ciclo,& goda quel la Heatitudinc Con Dio, chtr godono g'i Anj;io- 

li> &fia quali uno Spirito con Dio ^ Mirabile i?^ ì'utii^jn dell'anima 
co'l corpo,più mirabile qntil'uniort di DioCol Corpo jH-rl'animà;que 
fta terza èmiiabilifl ma del corpo con Dio,p\ir pcrmezd dciranima. 
Andate.andtire he rj uni carnali, & late poc.iflimadi quell'anima, & 
foggiogatela à qiuTto corpo, ^ non più rollo fate,che il corpo lemaa 
l'anima, l'anima allo Spirito, & l'anima, &!o Spirilo (liafcmpreirt 
carità , in obetiienza , ik in pace congiunta con Dio ; Ma (eraninìa 

Pftl»^** t tale* & tanta , giudicate quale, & quatita è la gratta, per cui l'anima 
ujuc ^ fcnza di cui non uiue t forfè utjn dice il Profeta , Un 'ima , ^njt 
1 8 p^ci^^^fyippt moYÌetur f Son due uite dell'anima, ur»a, che ha il cor- 
po da lei, ralcra,chc ella nccue dalla gratia di Dio, quella non muo- D 

yA-n mà hj re giamai , (c ben Ci (cpaia dal corpo ; ma quella ò già morta, quando 

^ fi l'cpafa da Dio ; tt dubitate uoi forle , che (e l'anima diffonde per 
le membra del corpo tanta uiuczZa Tua , tjnta qualità , che a uederlo 
f<.lo,quando è anutìato, par uno (pettacolo di nìarauigliaj&gia lapc- 
che più beila cola non hà il mondo^che un'huomo uiuo,per la té» 
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É periciindcHacomplcdìonc^pcrladirporuion ik gli organi, perla f* 
dliràdtlmoto,pcriamacftàdcl iiolco, perla riiicrenza, clic por- 
jran tu tre le beltic . Dubitare dico, che Iddio habitatorc , & hofticro ^M*"- - 
llellanoftia anin>it. Ecce fabernaculum Dei cum hominibus y htt^ /r!!;' 
\hnabit.tum eif,dycc un Pofcta,chc lo Spirito lanro, del quale anco tef>io de/u 
jl corpo noftroccara,& tempio . 7\(_ow nemembra vcUra templum sp>t. tiit. 
funi Deiy Sphitus San6lits habitat in vobis ^ dice San Paolo , che 
turca la Trinità S.tntiHìma : dcila<]a ile dice l'Huanj^cIio. eum ve- . 
nìemusyi^marìfionnn apudtfHtn fjcien/HS^ non d\RiA\da, nciranima» 
^ nelle uirtù Tue un certo clic di quahra , che la faccia duicntare fc 
noorcomclarà in cielo, almcn tjuanro è koito elici- in terra Z)cit'or> *4- 

T m«i Ecco 5ftn Paolo,ccco San l\aolo. Cb^vritas Dèi diffufa efi in cordi- ^^JJ'/^^^^ 
bus nojiris per Spintum Satini uni , quidatus cit nobis . Non udire lau étUrrn 
creata, 61: l'increata grafia mlicmc ? io ilpiriro Santo él.i chariràin- tj^^lfi^. 
creata: quella qualità eia gratia creata. Iddio è tutto graria chriftia- ^ 
ni , come è rutto milericordia , tutto clcmeati, tutto bontà, tutto .j.m.u 
pietà, tutto manluetudinc> tu tra benignità, al modo che anco dice 
•San Bernardo Deus amat , W charìtas.noutt vt veritas^fedet vi equir 
taSidominaturvt maidias^re^itut pyincipiumjuciitr vi faliis , upcra^ 
•Sur vt uirtus , reueUt ut Inx , afjieu ut pietas , 1 1 rhi dub.ca,ch e tutte ^^^-^^^y ^ 

3ucllc cole , che hò detto , in Dio Tono una colà fola , (e ben hanno ^ 
iucrfe ragion harnuili , come làpete?Pcrchc alla bontà e proprio il ^w/#r#JA 
•G communicarfi, &:diftond«r(ì, alla charità l'apptezzar molto l'amico ' 
caro,alia benignità una dolcezza d'affe tto comm ine, alla milcricor- 
dia il co IT) pati re al l'altrui miferie, alla clemenza il moderar le giuftc 
pene, alla manfuetudinc il raffrenar l'ira, alla pietà il rilpettar la Tua 
ima^inc, alla gratia il donar oQni colà ?r<rm libera mente, ffiizaa- '^-''^ 
Ipciurne rerriburione alcuna giamii . Ma non ui pare , chequ etto uieniOi^ 
nome Graria, pei lakiar bora gli alfri,conucnga propriamente a qurl 
J'mhnita macftà di Dio, rutto Duono,mttodolce,futrogratiofo^ che 
come ueramcntc bencuolo,non sa (e non ainarc,^ le non gionarcs^ * ' ^' 
non alpetta d'ellèr amato prima, ma prcuien ea[Ii tatti noi l'amor luj; 
C coracqucllo,chcnon habifognodi noi, ma (a, che rutti habbi.iiiiobi i- It^t. 4> 
H Ibgno delle liie gratie,dc'iuoi fauori ? Diri Dommo^Dcns meus cs tUy 
quoniam bonorum meortim non eges , dice il Profeta , '^on quafì nos 
éilexertmus Deum , fed quoniam ipfc prior diUxit nos , di c<r Santo 
•Giouanni . Noi non amiamo un* huonio, fe non ucdiaino in lui 
<|iulche cola , che ci muoua ad amarlo : oi>de bcnc-ipeilo ci lugan;- 
^ Nn iiij ni^mo 



B 



f^i r ^ -v^ E tri c A ' ■ 

IrfffB «0 /? aiaino nel noftro amore, perche c'ingirtniamo nel giitciicio. rtWi'o 
f i./'jiM non lì può ingannare , perche non fiou.i in noicota degna d'cllcra- 
^'^fj' ** nnari , le non fatta da lui , & pur ci ama , non ui parc,chc<jMclta li A 
grafia Et chi'sa, che forfè di qucHragraiia lenr'alcrOjnon inccndelTtì 
San Paolo , qu.uido laluraua coloro,a cui Icriucua l'Cpiftole ? Gratta 
I^om !• -pobis^ZT" pax.Svxic in grari.i di Dio ♦ amiui,«S.r vogliaui bene quel gri 
Signore. Sapere poi quella gran Graria rcmporale, perche quefla è 
CrAiìA te- eterna Gratia,dico cipo^Sc fonte di tutte le gratie, cioè l'incarnatio- 
forjle qua nc , lauita, lapadìone , & morte di Christo, in uirtù della 
Itfi^' quale fi fa ogni gratia al mondo , anzi Chr i sto i ft elfo, fi di man- 
ca gratia,& dono , come gratiofam ente donato da Dioalmondo. 
K/i 9 . Tuer datus eU nobis^ Quomodo non cn?n ilio omnia nobis bona donauitì 
T\2m. 8. Non è uero^ma qucftc lono gratie eftt in(eche,fuora di noi , fon far 
iioridi Dio, quella è la uo!untàbeneuola,che eternamente hcbbe di 
; 1 perdonarci, di giuftificarci, di (aluarci,qu ella eia proua, che hafat- 
ioan. *o nella plenitudine de* tempi, di qucfta fua buona volontà uerfodi 
noi, In Undem glori.iyCtgratix fux.in qua^ratificauit nos in dileilo ft- 
Ho fno, dice San Paolo,i"/c DeurdiUxit mundnm.vtfilium fuum rnige 
nitum daret , dice C H r i s T o illcllb. Ma la gratia della quale ui rai* 
t^iono : non e fauore , e dietto ucraraenre di quel fauorc, & cquello : 
' che fa la proua del fauore, perche è un dono,chc Iddio per gli meriti 

M4tf. 14« diCHRiSTO^ confcrilccaqucl fuofauonto,&: caro; onde fico- 
ChriftUn» nofcc, che Iddio gli uuol bene, & che Chr i $ t o non e in darno ^ 
/r4<#.7.i di j^Q^jQ per lui , poi che per il fuo merito , participa tanta gratia da-* 
Mdonion^\ Dio, Chc gratia ? La uita Spirituale dell'animarlo Spirito fanro . Lo 
San Vaoloj Spirito humauo ti fa huomo,lo Spirito diuino ti fa Dio,nacodi Dio, 
tjMdnto al- hcicdc di DÌO , figliuolo di Dio,fi che tu puoi dire : ^bba pater^co' 
^'Ir'd^ll' C H K I s T o , perche fci fuo fratclIo,per la paterna adot- 

Vratia ' tìonc 4 Già fapctc,chc quando un Principe dona un caftello ann luo 
Oh.Daitid fìiuorito, fi dice, che g t ha ("atto gratia, lì chc qui ogni cofa e gratia ; 
frit primo Gratia e il fauore, & li buona volontà di Dio: gratia è il mento di 
tra' Jm/j.i C H R I s T o , Gfaciaè quel dono > che fi da da Dio al fauorico per 
"Sii 74*'» 4 C H R 1 s T o ; O Paolo, ò Paolo , come fcriuelH altamente fopra tur D 
u* dt O'". ti gli Apoftoli di quella gratia ; perche anco moftrò in te più, che ne 
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fe màdrfjCon a pricghi di Santa Monica» che ti fu madre non mcn 'fpi- 
ntiialc , che carnalcfiifti reuocato da tante hcrcfic, in cui eri morto, 
& qiiafi (crpoltOj&rcftituiro alci ui.io in anima, & in Spinto, fatto 
da£)ro pergratia fingolariflìma di uafo pieno d'ciTori,uaro di fcicn- 
eia , 8c di (apicntia Paolo ,chc prima cri Saolo, ru fulèi il mezzano tra 
^ucfti due Thcologi , che con fi dolce uiolcnza, con fi uiolcnta dol- 
cezza di qucfta grafia di pcrfeciitor di Dio in C h R i sto, con ftu - 
por delia Giudea tutta,& delle genti infieme, diuentadi predicatore 
di Dio per C h r i s r o . Horsù udite tutti San Paolo , accioclic 
diciate poi in Tua ìdudcDijf 'iifacfi gratta in labijs tuis , Se quello anco ^»'/«'» <i'l 

V. farà gratia; perche l'attion delle grafie, fi dimanda grafia . Comin- ^^^^'^-^'J f 

F ciamo , cominciamo ;GrafwDf///<7w/i,^ttorf/«iw,dice San Paolo , '^^^ 
Et gratia eius in me vacua non fitit ,fed abundantins ^poflolis omni- t.Car. 1 5. 
bus laborauij non cgOyfcd gratia Dei mecum : Che ui pare , pocea 
dir meglio <* ne più ucro ? ne più chiaro in qucfte tre claululeJ*Non e 
dubbio,chc S. Paolo parla di fc iìciVo , Ci; più della gratia dcli'Apofto 
4ato*che d'altra grana; perche uoieua, non per nputarione pro- 
pria, ma per gloria del minillcrio, che haueua a icruigio di Chriilo» 
Tnantenirrauttoriti (ua ApoAolica,contro quei maligni , «Sd falli fra- 
rclli,che in mille modi procurauano di deprimerlo nella Chicia, co- 
minciando da quefto capo,cJic egli non eu pari a gli altri Apoftoli.i ^ 

43 quali haueuano ueduro Chnfto , quando uiueua , 6: conuerfaua tra 
gli huomini , & da lui haucano riccuu to la ior dotuina.Ma iroifigu- 
rando in lui, c'nlafua granalo ftato deH'huomo giuftificato, che 
fc ben none A portolo, e però in gratia di Dio, & degno di uitaeter- ^ 
na : chi in quello eccede la gratia gratificante l'Apoilolato, come fa- 
pete. Attendete ui pi icgo,che alta dottrina u'inlegna San Paolo in 
quefte poche paroìcOraiia Dei fum id.quod fum , Et gratia eius in me iCtr.ìu 
vacua nonfuìtyiC^cOgni ellcr e elfctto di qualche Ibima: perche alia ^fi*-' 'Ipre 
forma propriamente conuicnc dari'cncrc,la materia nccue»come po ' 'j*^'"* '^^ 
tcntia,&: ioggetto;b forma dà come atio,Ò«: uiriùilcllèr naturale uic 11'*/''''^*^ 
dalla forma naturale , Tcller fiipernaturale dalla forma fupernatura- 
\c, Ogni attion poi prcfupponc l'eller formale , in ranto chela prima 
materia , la quale di fua natura non l'ha come informe , non ha at- 
tion alcuna, ma bifogna che prima fi formi : l'attion naturale pre- 

r \ c o I* il I 1 ^ ponti fjftf 

fuppone la torma , & l eller naturale , la lupernarurale aproportionc futuMt^ 
riccrca,che il foggetto,cheopera,habbia formai ellcr hipcrnatura- 
lc:adu<iue in tutte le cole o naturali,© fupcrnaturaii, che ljano,bilb- 

gna 



P R E D "r C A ^ 

nxHtte le gna confìclcnr prima l.i forma, che cofa c,poi l'cifcr, che c?à , ttrzo A 
(ofcyo natii ì'opcrarton,chen.ilceda lei . Et perche fono certe forme imperfette^ 
'^ni'tHrlfui punto del clureuole,comc tutte l'imprcflìon deirariajc 

con eorriifcationiji folgori :0 quanto iinporta, che la forma habbia un 
JidtruT tre lìOTì SO che d'eterno , come non nana , ma foda , ftabile , &: perfetta, 
che coli canee perfetta l'cnìftcnzaj&l'efHcacia fila, fc ben alle uol- 
rc non f.: l'effetto per col padella materia. Tutte quelle quatcro cèfc 
adunque ui dice San Paolo della Gratia di Dio ; Gratia Dei , Queft'è 
la forma. iiUquod fum. Ecco l'elFere. Et fratta eius in me vacua no 
futt^fedabundantius^pofiolis omnibiif laborjtiiy£cco I cilèrcitio, »3ìi 
l'drìcacia dcll'attion lua, a cui-lei;ue il merito noftro, cooperando il B 
I. Cor, I5. ^rbirrio , l^onantcm ego^fcd gratia Dei mecum^c quali parole 

la Chicla Santa, come fdpetc per dar In colpa del non pcrlcucrarc a 
Gréti di noijés: non alla c^ratia , interpreta in queiValtrc , Sed gratia eins fem^ 
Diod*feno p^jrjfj ìfip manet \ Ecco la ftabilità,la loiidità.la fermezza della forma; 
i«4c^ WM/. pgj.j.|^p 1^ trratia di Dio da le non manca mai» coli non mancalTc l'huG 
tofx/ÌA^. mo alla grana; ella dura eternamcnte,<x pcrleuerainhn che di gra?» 
Jojn I. tiadiucnti gloria, che già realmente njn è altro la gloria, che la^ 
Zach. 4. gratia confumata , Gratia prò grafia, dice San Giouanni , 6c un Vto' 
Ìci:ì \ Exequabitgratiam gratu , Qiianto tempo mi bilbgnarà bora» 

è. afcoiranri,rc uorrò tcllèr li bella tela <* Ma l'ordiremo almeno. Gratia 
Dionecefa Df^i^^ prima. Comincieto uu pcco piu alto , attendete. Sel'uuo* Q 
ri* ali Uu9 mo non ha bilogno della gratia di Dio, come ^ creatura , &: non più 
mo , r tome jofto egu ale al crcatorefUKi le non ha libero aibicrio,comc è huomo> 
&non del tutto limile alle bellici' le non ci è necellària la grariadi 
Dioja radice dcH'eterna gloria in che li fonda?ma le la liberta dcll'ar 
bitrio, è unfigmento humano, il bene , e'I male onde procede?' Se 
la grafia di Dio non è necellària, a che fin nel principio d*ogni nollra 
opera li priega » & lupplica con tanta inftantia ? Ma (e 1 huomo non 
clibcro nell'attion luciperche s'ellorta lempre, che abbr.icci laiiir* 
tù , chehigra il uiriu f Se non ui è altra grana, eccerto, che lìamo 
huommi,«N: non llerpi.nc laflì,ache (ono niftituiti 1 lann i lannnìmì 
facramenti? Ma le nò liamo liberile non di nom. , perche ci e poi)o il 
gioito fopra le Ipallc di rantc leggi , ik di tanti precetti ^ Se 1 n d i o 
non ti grariHcalIe prima qua giù in ierra,comeci falua poi la su in de 
lo ? Ma lerhuonio non ha libero arbitrio ,aqual parte dell'anima fi 
da quella faluit^Sefenza grafia poflì.imo filuarci tutti, perche li pre 
dica , 6^ lì commenda ranco la diurna xnilcacordi<a f Ma le ne«Lliar 
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^ riamente /i danna, qualunque fi danna ; perche fi lauda inncn;>e"j 
ÓCàl paro ladiuina giuflicia ? Seda noi , come da noi poHumo far 
ogni Dcnc,& andar in Paradiio ; perche fi celebra tanto il primo Ad- 
iiciìto del Saldatore ? Se non puiriamo far altro, che male, perche 
é nccelfario il fecondo ^ a giudicare i buoni , & rei ? Se fenza la gr» 
tuSc il combitcc legirmiiinencc , & ii corona un buon Ibldatoj 
perche fi domanda ingrato, chenon riconoiccii fauore ? ma (cnon •••^ 
habbiamo libertà akima. Si fon premiati in noi i doni Ioli di Dio ; ^ 
perche è lodato colui , che ha uoluto cllcr buono , potendo elli r Ict- 
icraro > Se ha abhorriro il piacer della uolutcà , per abbracciarla ìmì- 

^ Ca delle uirrù ^ Già lapete quel luogo. QuipoteH tranfgrcdi non ^" 'f' 
eH tranf^ ^ffftts ? Qui potuit facete mala , c'" non fecit ? Su , sù , e cola ^ ^ 
chiara, c cofa chiara lìolognefi , che l'huomoè libero ; perche c 
animale rationale, machc ha bilognc di giaru, perche il luo fine /^^ btfgu^ 
èeller beato in Paradiio , che non può cllcr di natura leruo , perche dt gratU •' 
c imagine del Signore ,* Ma che è necellària la gratia ; pcrclic fi 
aflbmigli alni uiuainente : che è forza , che lìa libero ; perche s'affa- 
tichi, & fi diletti inlieme nell'opere buone, ma che fia aiutato dal- 
la gratia , perche nalce lemiuiao . Non può non ellcr libero; poiché 
c fi nobile : non può non hauer bilogno delia grafia ; poiché e fi de- ' ^ 
bile-, Coglicil frutto del ben'opcrare; adunque ebbero ; Rende la 

p gloria a Dio dcll'oj>ere del frutro; adinKjuc Iddio l'aiuta con la 

" lua gniìa : t' ucio ; Tun chiama l'alno , ^ l'^ltrol'uno. La gratia, 

il libero arbitrio j c'i libero arbitrio la gratia . i lorsù Gratia Dei . S^**'* 
dice San Paolo . Non infultar Giudeo perfido; perche "O'diman- 
diamo la gratia di Dio ; gratia di C uà f st o ; E un Dio fole fr 0, rV/i! 
il tuo , c'I noflfo ; E iddio di tutte le genti , non lon più Dei r^^ra Mrhi» 
un Dio per tuiti: ma non fperar tu giamai di hauer quella gratia ^^'^«Ugra 
da quello Dio; perche il mezzo di quella graiia, non coltro, che - 
C H R i s i o : Tu haueftì la legge di Dio , ma per Mose; però ha^« ^^jt^^f 
al dì d'hoggi la dimandi legge di Mose, & noi habbiamo la gratta di. ^ 
Dio per CJ11R I «STO, pero la dimandiamo lìcuramente gratia di 

He H R i $ 1 o . Lcx per Moyfcrn dau cjly Gratia per /esvm Chki- 
ST VM faóia efl. Noi non dishonoriamo Mose , anzi ci feruiamo 
della Tua l< i.'gc,&: tu lacullodilci pernoi ; nonlapendo, & non vo- 
lendo , ne' libri tuoi . Tu hai traviito , v<:nd*ito , ^ vccilo C H r i- Dt»e f(k ^ 
STOj come VUOI hauer in eterno la gratia di Dio , che non 'lì da le »*i<ff*ri9 . 
nonpetlui ? Due cole, Chriftiam, iononecell^irkaUafalute; la co- 'ti 

giù- 
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gnition della neri tà , l'cflcrcito della uirtù ; quella Ci hi per h legge, 
quella perla gratta : la legge uà innanzi,malenó feguelagratiayéua 
nadcl tutto. Tu uediil Ciclo» huomo, per la uirtù uifìua; mafcnon 
hai l'ali , che ti diano la uirtìi motiua, non ui falirai giamai ; Il ucdc« 
reèdcllalcgge ',il faliruiè della gratia . Tu hai il martello in mano 
ceco rinftrométo da romper ogni duro fallo, ma fé nó hai braccioga** 
Bf»f.?3. gliardo,non lo romperai m eterno,l'iftromcnro è della legge:, da fpcz 
Afir I ^ zar i cuori duri ; 3c fargli far penitentia de* peccati . In dextera eìui 
j^ow. 7? ignf^ Icx , f^erba mea quafi ignis , & quafi mallcus conterens penai . 
l* gTAtU Ma la mano gagliarda è la Graria.chcgltta a terra quella Ihrua hor* 
ytts i ter nbile,qnella abhominarione di dclolatione,qucl corpo del peccato» 
TM il f teca coli la dimanda S. Paolo,dico quella m.\Hà di uiii), che regnanti 
njm. 7. peccatore,^ nella peccatrice. Quis me liberahh de corpore mortis hn 
Epitheti di ìms ? Gratin Dei per / tsvM Chrisivm Dominum noflrum *, 
Chnjlv, ({jcc San Paolo. Quello c il braccio onnipotcnrc,quclla c iadcftradi 
Dio , che fa queftì miracoli . C h r i sto con la grafia lua , C h r i - 
aro è Sommo Pontefice ; a cui conuicne rcconciliaie,& gratificar gli 
huominiaDio,CHR i s locgiuftopcrò impetra la grana a'pec^ 
catori: Chr i sroè figliiiol di Dio , però merita la grafia per i 
J^am. 7. fcrui . O come dice dottamente San Paolo. Cratìa Dei per / e s v s m 
Idcob.t, c H R I s T V ìA,Cratia Dei^qu£ datar ù Deo , datum optimum , </ow/W 
perfcdum, dejcendens à patrelttn.mum per J t s v m C h r 1 s t v \i , 
quam meruit C H r i s t v j»,//jf<c couferiur proptcr mcrttttm C hr i- 
ST \ ,per mediatorcm C h r 1 s t v m credcmibus mCHRisrvM» 
Ephef. 4. Httfìciawnr membra C h r i s t i , crefcant m C h R i s t o » 
Iddio h.t ynenfaram statis plcnitudinis C h r i s t 1 .Iddio ha dui Regni, Alcol- 
r"' oTi?4 f*"^'-*^ Regno della natura, il regno della gratia ; C h k i s i orc- 
MAtnrH r' ^na in tutti due i Regni , Quetti confliruit haredem vniuerforum , non 
nitro Itila dice colì San Paoloj'E nerbo di Dio,E* nerbo di Dio , è uirtù,è l'apien 
frati* . zudi Dioche ha fatto,che regge,che porta, &C lollcnta ogni cola: ma 
Rth. t. nel Regno della nàtura.lafcia che ogni huomoui polla hauer partenl. 

Regno della gratia è vno ftato più fauorirotnon vi vuol le non 1 luoi, 
jtfoflrof9 & niun può farfi luo fenzadi lui . Giudeo all'ottaua età , che tocan- 
«■ Gindti . do con mano la uerità del nollro C 11 R i s t o , quali come un'altro 
Tomafo,auueduto dcli'infcdclità fua;t'ingenocchiarai,«S: i'adorarai, 
r«iii. 20. dicendo.i)omi«tfriWt«J.er Deus i»f«/,airhora anco tu hauei ai per fa 
/,r* 2^. uor fuo quelta grafia di Dio . Et dubus illis faluabitttr Inda, ik cono- • 
lòjin, 14. fccrai quanto lù uero <jttel,dic una uolta dille, ?^ewt> ueiùt ad vi. 
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J£ lijjr per'tné'.nòn batta klcggc^n 011 bafta la legge ; vboìto meri bafta la 
natura huomo,a falu,trri,Ci dì fogna la gratia.Voi vcdcfc,chc forze fii 
ron quelle delia nacuranoftra in >\damo,chcniini'altroinfin a Cini- ^^^^ 
ilo fu mai canto gagliardo -.quelle furon le forze, cheei diedero la fjrtn^f^n 
morte eterna. Ardi fere dunque mai più di direjche le forze n olire tia bxRami à 
no baflanu a far,chc non pecchiamo^ che rifurgiamo dr. 'pcccan^clie f*^*^^* «• 
viuiamo virtuoramentejche all'ultmio acquiftiamo letcrna uita ? La ^^jl*^^^ 
natura humanaè l'albero della morte, la grafia diuina^ albero della ftij„a,albf 
vita. Deh pazzo , chi s'apprenda all'albero mortale, perdir,cheè rod.mortt^ . 
Aio,& del iuo giardino, & non più tollo uà a laluarfi fotto l'albero vi GrAtU di- 
talcjfe ben c d'altri, & piantato in tcTra forafticr.ii&pur non è terra fo 

F rafticrala terra di C h r r sto, Anime mir.E terra no(ira,c ferrano- -pfri'^i^ 
ftra. 1 erranofiraddbitfru^umfuHW E'carnej&langiiejfi come noi, 
che perciò s'è incarnaro^pcr farli noftrorperciò è morto m Croce;pcr- 
cheloconofdamo pernoflro. ^deamus y^deamus cum fiducia ad 
thromm ^^tif e'ms,vt mijhicordiain confequamuryet gratiam inuenia 
ntus inauxiUo oportuno.Qy\^(i'^i\ throno della luagratia,laVcrgine, 
di cui e nafo:laCrocc,ouecmorto,quellccarnitoltediM AR i a, 
quel (àngue t'ffufo in quel legno, sforz;vioCre coli m'è lecito a dire) U 
diuina mifericordia a perdonarci, a giu(lifìcarci,3 liberarci,a ialuarci) 
Infelice chi non conolccqucft'incarnatione,queftaconfcfllone,que- 
fta Madre,quefto patibolo,quefto figliuolo, qilo Dio, qucft'huomo, 9 

G Gratta DeiyCratia Df/\Bcnedctfo,chi conolbe quefla gratia,chi crede J^' '^"^04 
queftagraria,chiconfelIàqueflagratia,& benedetta all'vliimoque- diDi 9, 
Aagratia, fonte di tutte Tacque, mare di tutti i fonti,originc di tutte 
lcuirrù,di tutte le rcieniiejpercui ci fono rimelli i peccati,fiamo gin 
Aifìcati in noi, co'prodìmi, con Dio,fuggiamo tutti i peccati, faccia- 
mo ogni bene, fiamo fatti figliuoli di i)io, fratelli di Christo, VinMxfi 
heredi di uita eterna L'influenza del Sok,uoi uedcte,che h ogni co- di chri flo, 
fa nel regno delia nacura,Tinrìucza di C hrifto fa ogni cola nel regno /■* 
della gratia,,?c come influifce il Sole, le non con la luce ? cofi non in- T/' '^'^"^ 

1 /* • ^ arila STd- 

iHuilce C H R I $ T o,le non con la lua grana; Ogratia,o gratia. Con tia, 
quanta ragione,Signori,dmiadòS. Paolo quella gratia di Dio,Sortei Cchjf. i: 
H Auentura,nó hauctc letto ncir£piftola,ch'egli fcriuea'Rhodiani, Di ^f'^-'- 
gnusoorfecit in parte fortis Sa&oru in lumine^Ei a gli Efefij più chia chrifo' 
to . In quo & nos forte vocatifumus,Et già f apete tutti, che quella uc [mìu^I 
de pretiora,in lirnbolo di quefla gratia, che adorna , & copre rutta la ftmbQh 
Chicra,corpo miftico di C h r i s t o, non toccò a chi l'hebbe, fc non '''^'^ i^*' 
per forte , che i foldati, riputaudoficiafcun di loro ben fauorito , fo *^ 
■ l'haucT- ^ ^ 
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574 PREDICAI 
Ì$dm. i9- rhaucfìfè pomio hMcr di(rero\T^on dÌMÌdamus ilUm,fedforttamtfr de A 
mlndarJ' ^^^>^^^^^j'^y ^ fortCjO forre, O graria,ogratia. Quefto nome in pri- 
u*d/s*n fignifica Tempre qualche bene,c non già piccioi benc,ma grande, 
. raro,(ingolare,eminenie;Non chi rroua in terra un giglio, un Icudo, 
una dobla>ma chi cruoua un theroro,chi rruoua il LapU Thilofopho^ 
^. r«w,r£//^r>il«.rauro potabile. Qi^efti fi dimandano fortunati, auó- 
^iè^iaun- riir*"»ben fortiti . Deh che maggior bene può auuenir giamai ad un 
^ be huomojche hauer la gratia di Dio<^Siamo in mare , anime mie bene- 
«IV • dette>mentre uiuiamo in queflo mondo.Iddio è quelio,che ci eouec 
nftCòn la fna gratiaiNon odi S. Pietro, che quando s affoga, g l ieta, Do- 
j^^^^ ^ mine j alunni me fac ì Non fenri D:i\ndi Salimm mefac DeMSt^uoniam 
TfsLó^m ' '«'rflA^''*''^ >fquh ad animam wc<rTO?Habbiamo una cótinua bat B 
taglia, &dcritto, & fuori, contra di noi, che faremo fe Iddio non di- 
uenta noflro capitano,& non ci ua innanzi con la fua gratia ? O fauio 
'j*^'??' Mosè.^"! non tu ipfe precedasene educas noi de loco iflo. O fauio Dauid, 
' ' ^* Dedt4c me Domine in iufìitia tua;propter inimicar meosiVaccizm viag 
gio lunghitlìmojdi terra in cielo:ohime,fenon habbiamuettouaglia, 
àlMT, s. come faremo?Ecco,ecco lddio,chc ci uuol ucttouagliarc có la gratia 
yyw. 22» fii^^sì dimifero eoi iciMnoStdeficietit in kia.O come fi confortò Dauid a 
queftc\ piTohySiambuUuero in medio vmbre mortis,non timcbo mala, 
quoniam tumecumes.Dch non uedete. chcfiamoin ofcunnìmacar- 
cere,ren2*alcun lume,fc Iddio non comincia a fplcdcr neiranime no 
Are con la luce della gratia^& perche uenne in terra, fe non per illu- C 
l0f, 1. mxnAzCììy i/ìtanit non Oriens ex atto. Illuminare hity^ui in tenebris^^ 
in vmbramortis fedent,Et non fiamo in un perpetuo cnilio.itnzacoii 
folatorc alcuno , ogni uolta,che Iddio ci aDbandona,e non ci dà del- 
le confolat ioni fuc Ipirituali con la fua gratia ? O Paolo come lo fen- 
a. C9f* U tini in tcftefso , quandodiccui ringratiandolo . Benediólus Deus^dr 
' • ■ ' Tater Domini J^ofìri / esvGhristi ^Tater Mifericordiarum^ ^ 
Deus totius confolationis.quì cónfolaturnos in omni tribulatione nojìra, 
Oimcoime , che noi fiamo in una fornace , più cocente di quella di 
Nabucodonofonper l'incendio della carne,che e ineftinguibilc delle 
noftre membraiMa Iddio Bcncdetta,quando ci <la la gratia fua, è co- 
me fe mandafse rAngiolo,che ci faceue tri quelli ardori un'aura fo- D 
due,un Zefiro 9 che ci rinfrefcafsc, come rinfrefoò quei tre fandulli, 
che in quel fuoco fpafseggiauano come tra fonti,eriui,pieni allcfpò 
t>gfh 5. de di herbe rugiadofe. Non ui ricordate, o<f ngelus autem dcfccndit im 
fomacem^ & excufftt flammam ignis, & fecit medium fomacis^ quafi 
^entum roris flantemìVi par, che fu fse fprte quella ? O che forre ^ 

o che 
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E O che gnaria . Non fi dice forte nelle cofe mànifcftc , ma nelle cofe s»rte nifi 
occulte, che non fé ne può render ragione j perche non è in mano f^>c*ntUe 
noftra,uien di fopra da una feci età prouidcnria,che hi cura del mon ^ 
do,&: gouerna ogni cofà con giuditio infalli biieiNon eleggiamo noi ,„fiie oumI 
la rorte,d uió dara;po{Iìarao benedefidcrarla, ma^non guadagnarla;»ttr^,i ,f^,.J^ 
però quando diuidono i fraceUi , de fan le parti dcirheredicàloro »«> 
tene Ipefló fi cómettw la coia alle forti,con opinion ferraa« che quao, [ 
to auerrà , farà fcnza errore , ne fi potrà lamentare uno deU*altì;a 
Cotradi^iones comprimitforsAicc la fcritura,&: ipoiySortes mittentur pr«ii.iS. y 
in finum,i& à Domino temperatur/Ta uedi che Ceciditforsfuper Ma- \ 
thiam,(c ben Barnaba era dimadato il giuftoiTu uedi,che trale dodi ' 
ci uerghe delle dodici Tribù d'Hrael,cadc Li forte fopra la uq^g4.d'A7^*'»''7i ,^ 
aron folo,clie eflisndo fecca ucrdcggjò,fiori:onde Aax6/u eletto folo 

fua Tnbù,chc miniftrallc al Signore nel Sacerdotio.Tu uedi al- ^'i 
l*incontro,chc per la iorte nell'cUcrcito di Giofuc fu troqatoil latrowi 
ciniodì Achan,& ne mori tanta gcnte:Et per la forte fu prefó ion^j .oi 
tha , che haueua magiaro il mele,& poco mancò, che non fullè ucci- ' 
foda fuo padre Saule. Eccola gratia, eccola grafia , che difende 
da quell'abinb profòndilTimo della diuina fapientia, della diuina mi 
fericordia , & de diuini giudici; fopra di noi mileri > indegni d'ogni 
fanorc, degni di mille oìdi di mille merci, con tanU/^cretez^a . ^^^f'"^ 
del per che in particolare di qucllo,& di qu dioiche non fcnciaflnai .^'"jf*'* 

Cr la ragione, ne anco dall'Apoftolo, ne anco da gli Angioli , ne anco mente» 
dagli ATCingìo\ì;Quis cognouitfenfum Domimi Ouis confiliarius cius /^om, li, 
fuit ? dice San Paolo ; T^efcit homo an amore , an odioMignus fit , dice ^"^'f 9» : 
Salomone^; ^n non licei mihi facete , auod uolo f*^ ^An oculns tuus ne- ^'^'^ 
quàm efi , quia ego bonus fum f dice Iddio iftenò , Non contendere, 
non contendete Chridiani} Duo eì un t in agro ^ynMi affumetHr y& 
ynus rdinqu€tur,DuAerunt morente s in molajUnaalJumetur,& alte- Matt. 24, 
ra relinqtterur y Duo erunt inle^ioyvnus ajjumetur y& unus relin- 
quettir : E forte , c forte la cratia, non ne cercate ragione : la raeio- ^"'«««J^ 
ne e tutta nella mano diDio, cncladiltriDujice,come egliuuolcjy4 gratin- 
Occulta ejfe caufapoteii yiniufianon'potefl , 'hiunquid ^pud Deum di Dio. 

H iniquttasìahfit i Però faceua tailt'allegrezza quel Profeta, che fape- ^^'^ 
cala (ua forte elTct'in mandi Dio;peichefapeua anco , che non gli 
farebbe fatto torto giamai . Non udite , In manibus tuisfortes mee ì ]o/kaU 
Chriftiani , à noi è forte , à noi è forte i ma à Dio è giudicio , e giufti- <una , /* fi 
da> c fapi ernia . Non c forte 2. ne foxtuna , ne cafo in coia alcuna g»'*^^^ à 



del móndo , Ct tu guardi ì Dio \ che con alti(rima Prouidcntia^i cu{ 
fccrcti fanno impatzir gli huomini>&ftupir gli Angioli )dirpcnra, 
c goltema il mondo tutto. Non odi quella cfclamationc Apoftolica ti 
Vn quella ttocc mc2ana fra gli Angioli > 6:gli huomini j O altitudodi^^ 
^m, itr tiittariitn fapientis^ & fcientia Deìy quàmincomprenfibilU [untiui^i 
dieta ehi s » ^ inuefligahUes vU dui : Sù , $ù > chi ha lagratia Tua,! 
lo lodi ; perche è Grana; chi non l'hà , non lì lamenti ; perche noni 
gli fi fa torto ; anti lo lodi anch'egii ; perche gli e ftata offerta fenzai 
f om2ifiW alcun merito , è (lata colpa di lui , che l'hi rifiutata . Queftac l'ulti-^ 
4deUA forre ^njL còditiotì della forccjói: forfè più propria.chc tutte l'altrcjche non . 
fe'rplriU' ^ P<*r"ale ad alcuno , è indifferente ì tutti , non hà rifpetto a' grandi, 
iJJ non difppreggiai piccioli, non tien conto di grado,cli mcrici,di fcf- ^ 
^ fo, d'ordine, di patria» di fortuna ; è coramunc a* ricchi ,a'poueri , 
t' buoni , a* rei , a*huomini,à fcmine, uifira le cafe di tutti , corac> 
• piulepiace ; che nolete più chiaro della gracia di Dio ^ Inveritate^ 
yt0. Io* compet i i quia apud Deum non eSl acce ptio pcrfonarum yfed inomni 
gente , ^«<< operatur iuflitiam , acceptus eft UH , non ludxus , ncque 
Cr£CMS , non eft feruus^ ncque liber , non efl mafculus , ncque f\rmma 
omnes vos vnktn eflis in C h r uro. Et le Hiftorie Apollolichci 
riferifcono, che quello è qucllojdi che fi marauigliaua laGiudeaaT' 
* principio della Chicfa na(cente,che anco a gli t)ublicani,alle mcrctri 
ci, alle genti immondifiìme , che per opprobrio erano dimandati 
cani, toccallc quella gran forte della gratia di Dio per G i esv 
C H R I J T o. Sù > sò , Deus uult omnes homincs faluos peri , Qmncs , • 
\,7ìm 2» owwfj;Et perche tu non diccflì lauio,ow7«w,ma»o;;y/;;^«/oj,ecco, 

ncminem yult pcrire^otnnes /ingMÌos,omncs & ftngulos ; ^ pche tu 
Eisth. iS. non inrerpren . Omnes , & finguios, qui/aluifìunt, ccco,^ ?s^o« yult\ 
mortcm peccatoris ^fed vt conucrtatur , & ifiuat . Terditio tua ex te > 
0/^ i^- tatummodo in me auxilium tHum,etiam qui percunt^etiam quipercut . 
fedito dà ^c/^ yult faluos fieri-. Et perche non fi pollòno ialuarc 

^cnra la gratia : però dà la grafia à tutti , à tutti, à tutti, anco 
ftrche tut al traditore , anco al ladro , anco all'homicida : non è morto 
tifi frtmi" C H R I s T o per tutti \ì Non e ftata rintcntion tua \M laluar nirri i 
Non dir ru bora .'Come e forte, fc e di tuttif* Quctla e Ufclitìtà dcL^ 
lo ftato nodro Chriftiani , chc'I Signore , quaimo ci diede C\i*Rh-^« 
S TOj versò Turna & della gratia , & di tutte l'altre Tue ibrtinet. 
«i ChrifbianeGmo ; non s hà ritenuto pù cofa alcuna, òche forte è 

_% - (latalanoftraylddiouogliapuT'CheiftConofciamo, T^lpnfecii talisept 

«Mi 



della: girati* m oio. ^ 

E ùfnhìtiaiioniQui^hn proprio Pilìofuo u6 pepercit^frd prò nohts òmnh- i{^m. 8. 
òus Sìttdidkillutquomodo no eiiam cum iUo omnia nobis bona donanit ì 
Nello fk^to delia Ugge erano quali ndrcctc le graric di Dio à quel 
pocoombilico di terraranra,mezodelIa terra habirabile, quali come 
nclucUcrc di Gedeone. Quando udnnc Chr i sto , dal Ciclo 
iìdiffufcro in tutta l'aria, in tutte le genti, in tutto il mondo, non 
<iiceSan Paolo * Ejfiifa cfl gratta (piiitus fanali inomnes nationes^ ^Sl.io* 
mnfHfa%noH infu^z^ effnfz ^ extrafufa^ìpicnkm^no vuoratb il uafo, 
J^ton dice l'illcUò San Pietro , che coli uoUc dir il Profeta , quando 
^iflè . Effundam dcfpìritu meo fnper omnem carntm ^ ma io però non t»ttT.' 
parlo hora di cu tee le gairi , ne di Giudei , nèdi Turchi , parla 

f di noi à uoi Chriftiani , Quid mihi deijt,qui foris funt indicare f ^ 
Bafta,che quella forte è commune a tutti noi . Deh qualhuomoj * 
ò qual donna è,che non gli lìa caduta (opr;i nel lauto BdttelImo?Dim ChrijiijHo 
iiù y dimmi Chriftiano, che haueui fatjto tu di bene, quando ri contìMi 
batteggiafti , che eri fanciullo , &c fanciulla , perche Iddio ti douelTc ^* 
dar tanta grati^iifarti di figliuold*ira,fìgliuol di gratla; di maledetto, , Jj^^^mm 
benedetto; di terreno, cclefte; di peccatore, ò'anco, breuemente, di « 
huomofìghuoLdi Dio,hercde del Cielo , & della terra; peHonag* w« 
gio calc,chc li tengono à gloria gli Angioli di minillrar , {k feruirti ? 
Fù forte, fu force; mandi , odi,Quelb iftcllà ibrre ti toccò dal!*-* 
iftellb cielo , per l'iltello fauor di Dio,quando dalle mani del Vefco^ 

C uo n ce u e Ili li Sacramento della Conhraiacioac : Ohimè ,cheogn' •> \k. 
anno hai quella forte , mifero, CScingrato ^quandoalla Palqua ti 
conferii, iircommunichi alla menfi di C h R i / t o ; Et quan- 
do ti maricadi Laico nei Sacramento tanto delle nozze non ti rocc^ 
quell'illesa forte?* ietion andallipcròat modo,chc dille quella San** 
lafighuolaael libro di Thobia, pcrlatiarla taaMibidine folo , aco^ 
nolccr tua moglie , lènza benedittione.ò mmillerio Sacramentale 
ftnza prcp.u*atione alcuna, come cane , ò cauallo . tr a ce Prete y 
Hrate nclU .ordini (acri non toccò l'iilella ione , ik m Iginio- • "►•t 
pcj per farti gagliardo nella guerra dello intrinfeco nimico tuo> — ***** 
col quale sò bene, che fui fcraprc battaglia , ma non sò già V 

^ fc vinci mai i Ohim) , ohimc , che anco nei fine della no*^ 
Ièr4 uita;a rutti ,a tutti , aciaichuno ,a ciafchuno iì offertfceque- 
ila forte , quella gratia nel Sacramento dell'Eftrema Ontione f 
<k pure non nniicono m.u i doilri lamCnci',non celiate mai di que- t 
ffelarui, che uon. hauete la grilla.» .dicdclìderate la gratia, che w 

Qo non 



f f I r f It t D I C A 

9 ^ jw>»potccefar Toeza U graeia , cdTino , cciTino (^cfPjit^itiOifldnM A 
c}u«fck y non fi può iti«ri(ar , nò , iauci la gratia , ooali può anelar 
Ùi Par44ilò,DÒ , (<;t>zala c^ratia; la gratta c forte sì» ùdzit forre il, itu 
ausila (Qr«f c <li podìi, forte niccccdo infìcmc tutte le géri ^1 m6|. 
do ) non^i.iJ pochi , parlonciodc'Chriilioni; cdì curri >è((i tuiri; 
Qucfl'éil popolo ^ito à Dio ; quefto c io dato della gratia, il Chrì- 
^trVty/u ft^^"^^""^-"^^"»"^'®» nè altri fappiamo giamai di ellcr in gratia 
d'fedJd'ha ^ '^'^i Chida sà ben clJa,cljc e in gracia tli Dio: qucli'r uericà 
t»er la gtA- (Ìì jrciie>che la Chiefa c in grana di Dio : ma non d già uericà di fede » 
iMii pio. che oc tù, ne il tei-zo , ò iJ quarto lubbi qucAa graiii. Doleteui , do* 
Icrcui di uui,(e la perdetelo fc pur rhoucrc perduta,tiicti l'hauete ha 
uuca tate uolce, perche l'iiauctc lafciata pactiic^anzi perche 1 bau oéc | 
fatta fuggire ? cnc fdcgnaca dei puraic de' uoilri Diti| , ha abiiorrico 
ancora uoi^ Iddio s'iià lìbligato quaiì ne' Sacramcaci « di darla à chi U 
uuolc . Ao<ÌAte , andate a' piedi del Sacerdote , qucll'c il iuo^ della 
0fnnnn da fotte^non Ci uà nui 10 uaj>oaliacufi/e(Uone , ogn'uno titorua lemprt 
imtnnffffio auuertturato» cetto si, chi più, chi meno: Non tutti hanno un grotio 
«Mj»?Ii!r«- hanno un grado di gratia; perche anco tu t n ha-» 

1^ , uranno un grado di gloria^ma tutti però»*le nó nunca da ioro,nccuo 
so infallibilmente tanta gratia, che gli balia aii'cterna faiute . Dubi- 
to bene, Bolognelì , non Io sù già, che anco tranci alla £ne^H>chi fa* 
ranno i foniti > t;li aueoturati > i beati : non haueec ìctio^ Multi Jto^ 
Mdt9, 20. ^^^^ péJHC/cleni: Ma quello è tutto ct)lpa,&tiap'ia:rnt!a nollra; Tut- 0 
liric«uiamo la ibrte della gratia di Diu, ma quanti la rifiutano? qua- 
LiiWùno in male,òir Icr uc fanno mdrg ni f'q nauti la perdono? a quan- 
ti >come à ingrati, è tolta per giufto giudicio ^ i loi:>ù bilogna pur 6» 
QÌre,Vditc,chi lià quella buoha loroe^on s'jnfup<.Tbilca;{>crchc non 
l'ha nicriiata ifjhi non l'hà, d oglioil di (e, .che non l'ha fapuca ò 
pigliaie,ò tcniicò ulare : &:cun rutto ciò ,£c con tutto ciò , nauete 
tcmpo,haactc tcnipo,Chriftiani:Turtaquelta iiitaè tempo di pigliar 
f MM ^ roCLalìone,quando ui è oAcrta. Toji hjìt vLcafio dilua^occafio culua : 
Yo4/i. IX. QiKfto uolle dir Chk i sto , quando dille. Kenit nox ^ tjuaììdo 
ntmo f/otcfi operarti Durn lucem habetis ^ambulate in lucentyUt non te- 
nebrx uos compr.ibendiint.l.c fcritture iacre come fedeli,nó han man D 
cato i\i prote(Urui,cheaJcuni fono (lati duppo una lunga patimàadi 
pio aboamionati da lui , Saul fu uno di quegli , del quale è lenito i 
j ^ che hUio iiiiteà quel Santo Saiiìuele . i>;<r/Jor(U prò i'4Wc,rttW r^o 
Hcblii, ^ *iliit;(vrim tHoi ^ Liaù fu l'altro, del quale lan i'aolo dice, T^n iuuC" 

ni( 
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fi flit pafmtentix locnm quamquam cum lachrymis inquiftffct eam.Svxùo 

co il tcrzojdi Cui lì orabat fccteslus Dominum^à quo non erattni 2,Mjch.^ 
fericerdiam tonf4UtUirur:SQn pochi certo, ma ohi sacche alcun di noi, 
(che Iddianon tto^ha^nèn atcrWca iIntimcro?haiieteurta fcntenza 
generale di S.Giouanni . ESÌ peccatum ad mortem.non pro eo dico , vt """^ 
ro^ri qnii.Dck di i^tia oon prouochiamo a^fdcgno quelle ricchrx- 
xed^li'infiniralunganimirà, «X:lx>tiràdir>io;c^^/^^;/oriij,^/i<w benè- K?»* !• 
^««j/ De/ te adpanhvntiam iBidncii^ Sccundufn <inritiam autcrH f/*J, 

mpftnittrif tortxurk , thvjhm ì^^s tibi h am hi die ha. Quan to ben fjuom» dé. 
clice<iucl proucrbio antico. Chrilti.ini, che l'hiiomO da fc,oco'l Tuo fe^hcdfif 
tJÌtia,ocoii la luaticalic'ntia fi f^brica la mala fortuna.Eucro,èucro ^ìtiofl fx 

f anco nelle oof e dioinc ; la buona forrunapendcdall'arbi m'odi Dio, y 
iTia^la mala ooicc turca da noj:iddio é per nariir.i biionov & per ttatil* f n o*» 
ra beato,in lui nón ha luogo lotte, ne rortumirnoi nalciamo nattinU hk lu§g9 „, 
mente per lo peccato dc'pn mi parenti &uit!ofì,ik miferijlagrariadC forte mef,f 
-Dio ci aiuta leiTtpre a farci prima urrtuo/i, e poi beati :ma ci bifogn* • 
ifiiìeme la dil>i;enria propria; S: la faticnda uirrù c di natura, diftìcile^ 
pili difticile la beantucfiiie:perchc non li corona fcnxa peribueraiK 
%i,&:con gratic diftinrc,la uirtu remplicemcntc,4^ U uirtù Con la per 
^eucranza,('e tu fapcITì , & uoleflì con arre, <S: con fitudenzii degna di 
f)hrilhano,rei;gerri,i^: gouctiurci in t]ucrt'imprc(a,di/iicilmente for 
fe, ma certamente diuenircfti ik buono , & beato : Vi voglio pur dir 
^ quel Tcrfò Comico . 

,, Ita vita efl bominttnt, qua/i cÀmludastefferis^ 
^ > , , Si iUnd , qnòd maximè opus eH y ia6lu non cadit , 
j. ; , , lUud ytjuod cecidit fortè , attic vt canigas . 
.t Non vi Jttlciate, non ui lafciate muouere ad ogni uento del 
mondo t\i auuerlirà , di profperità : di buoha , o mala-» 
fama , dt cnbularione!^ ài parenri d'attrici ; Vcii- 
ga ciò, chcfi uoglia, -potere con la grana 
idi Dio Icrairudne a benefìcio vo- 
ftro,£cco i meriti in am- 
po,acin poci fèguiranno 
i prehiij . VlJtqui 
b/fbgnatpt- 



gliar^a 
Kr>«\iiiv co. 



Oc li SE- 



.O' P R E D l C- A' ' 




SECOND9A PiARTE. 

R A T I A Dei fum id , quod fum , Se c vero 
quello , che alle volte dicono i Logici , che 
nelle propollrioni il foggetto contiene in vir- 
tù il predicato , poiché haueic intefo in quc- 
fto primo membro del periodo intiero , ch'io 
vi propoli per fondamento, òC^ bafc del ra- 
gionamento nortro , qaale, alquanta èia gra- g 
da di D I o, potete bene in una certa generalità concludere , 6^ 
tener per certo, che nobililTìmo c quell'ellcr, che dona aH'huo- 
mo, quantunque 1 humihnìmo San Paolo , neramente Paolo, che 
già fapete , quanto lon diminutiue quefte voci , Pa«/i/m , 
Imìh y Taulòminuj , và eftenuancio qucft'cllcr l'uo , quanto più può » 
ehecòfiM &dice, Idy ^«o</y«w,chcmeno nó potea dir, conforme a qucll'alro 
^li dite Si luogo, pur /</ quodin preferiti cfl momentaneunj , <<rleue. Et che 
Ta$Ui q- credete voglia dire in quelle parole , Grafia Da fum idy quod 
GrlirUDei J*^^ ^ Se non. Io non lono, I d d i o e, perche lempre e , ly 
fum idy y., ^» farà mai vero, che Iddio non e; poco innanzi io non era, 
firn » de le Iddio non mi mantiene, fra poco tempo, anco n^lla natura g 
io non farò: ma quel pocb, che io lono ncH'dler Ipirituaje , quel 
quafìjiienic, che mi trouod'eller , noucmio, è di D 10, 
«fa D I o,&: per D i o, & non per natura, ma per gratia, ùc 
quando quella non fullè , io farei l'iltcllò niente : Gratta Dei fum id, 
Itìmtlt ni y fine gratia non fum idyquodfum , ex mealiquid non fum, tr- 

cttntr/dUe tiibìlfitm , mbil funi , nihil fum ; Ma fe mi è lecito a filofofare iopra 
él m-*gna[ quefta parola , che pur l'humilenon contradiceal magnanimo, ne 
mmo^nt il il magnanimo all'humile: come niunodi lorocontradice allaucri- 
tà , a cui leruono giuntamente di commune concordia: onde la Ver- 
/•ciT' ' gine Beata dice, come huraile. Ecce ^ncilia Dominiy &: cotiìc mar 
».ftr. 25. gnanima, Beatam me dicent omncs ^f»frarionfx;&rifteiro Paolo j) 

per humiltà dice. Ego Jum minimus ^pofiolorum, qui non fum di» 
Odi. |. firiHt vocari ^pofiotus , &come magnanimo dice , Taulus ^po- 
fiolusy non ab hominibus ynéquh per hominem y Se poi , iiui ride 
bantur aliquid ejje,nibii mibi contnUrunt. i^uibntnequè ad horam 

cefii- 
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DBIlA CRATìA Di BlO! /^V 

M' téfflmusfedreflifi Cepha infacUm;Qu2nt^ conucnicnsa > daanci 

- conformità > 6c fimiglianza è traquedc due fcnrcnze, Afcolucori 

- tnici ? di Dio una' Ego fum , quifum , & di San Paofo l'altra > J'mji» 
-idyquodfum ; anzi Piatone* che sò bene ue ne ricordate , Dotti^ par« 

landodi Dio nsutòquel genere mafcKile, che ufa Mose Oc»/, 
fumyqui efi , nel genere neutro , che hà un non sò che più dello ^ ^, 
Ideale , ArFilorofico t#V, idyquoàcji ^id^quod fum . Oche clTere, 
.Oche eflèrèqucdo dcU'huomo , che c in gratta di Dio » (ài tu , #in cmw^ 
che'eircrec? Ciòcche tu uedi, non è , tanto calte quel, che e , 'HDio^qadl 
cfopra ogni fcnio , è fopra Ggn'intellctto;à pena (i può credere, 
nonché capire . Tutto qucft'cfTcré delle creature , comenuouQ, 
(F dependente, & participato,( perche da Te non è fcnza dubbio, (è 
nato ySc nafce dalla bontà gratiofa, & dalla mera bigntenità di 
Dio, il quale fi come liberamente , gratis , come fi dice , nè 
bifognoib in re,nc debicor ad altri , le creò una uolta ; cofi gratiofa- 
nicnteconla medefima bontà, & equità le conferua, le nodril'co» 
le mantiene, Se perche pofiàno far le naturali attion loro , le coopera 
continuamente, anzi opera prima egli in tutte le co(e,& le muouc \ 
ali opere loro ; che fequedo non fìiife, niunaoperarcbbcgiamai , 
onde cquclla uoce commune di tutte le creatc./p/r fecìt nos , & non KcI.iJ^ 
ipfi nos. Et oue tende quella parola di San Paolo; Toi tans omnia ver- 
bp ytrtHÙsfuai te i)on a dimoflrare,che iddio foftcnta con la poten» ^ ^ 
X> tia (ua tutte le cofc neUclFer proprio , che Ce pur un poco ritirafic la Iddio ctf U 
mano, tutta la natura ritornarebbc in quel niente , del quale fii f^'itjfuA 
creata ; elicndo cofi fàcile, & naDurale,come fapete, che ogni cofa Z*^''* '"^ 
ritorni alla Tua prima origine . Onde anco quel Poeta Greco fu citato 
dall'iftcllò San Paolo , in quel fiio bcllifllmo detto, Inipfouiuimus^ y.tuJnti 
two«f^«r,c^/'w'W«> per con fermar quel , chec vero, chetuttele MoHtmmr, 
cofe, & n eli ctlcr loro, 6c nell'opcrationi , & nel durare, cioè nel ^ 
confcruartì , pendono di continuo da quel primo motore , il qual le l'H^;^ 
muoue. A^f/#«r, Ht agant ^ ut fubfiHant > chequcftolignificanoquci p^n fUhU 
tre verbi . /^iuimus, Alouemur , Sumus, Et non (lipcte , che oU Aa- • 
gioii, 6c l'anime humanc,lccondo i Theologi tutti,^fi dicono cilcr lo- "«r'o'o, « 
ftantic immortali, & incorruttibili , non per natura, ma per gratta f* '""'"'^»» 
che ctlèndo l'Angiolo , & l'anima noftra creata di niente , come aa- 'fJflà\e im 
colalrre co(c tutte, ftrbcn intrinfccamente non hanno contrarietà mortali,t>i 
d'elementi, d'humori, onde debbano in qualche tempo morire, f n^i»- 
come i corpi;pure per propna.vu tu nó potrcobono durar in eterno , f 



non Kauendo ronciamenro alcuno in Te ìfledc, fé Iddio con la uirt^ 
fua non le confcrualFe, quaH come puntello d'una cafa, non dico mi* 
iio(a,jma fondata in aria , che da ie non può durare conrro la uiolen- 
xadel rcmpo , che con le fue machine abbatte oi^ni cofa; l'eterne ce- 




t»4 <U Di9 . dir il uero'> qucfto clFer tanto commune alle pietre , alli fterpi , alle 
piante , a tutte le cofc ha fatto , clic quella intiuenza generale ha del 
tutto pduto qucfto caro,& fauoriro nome di gratia, come quella,chc 
non paifai termini della natura, le ben non cdcbita,maerariofa;&^ 
cofa manifcfta,che di qucfta nó parla S. Paolo, quando dice, Gralw 
Dà fum id, quod fum. Il predicato non rifpondeal foggeto,ne Teffct- 
to allàcaula . troppo ampio quel termine Gratia Dfì, che fi fpan- 
dc fopra tutta la natura . E' troppo ftrct to quell'altro , Sum id , quod 
yj<»f,chc non è commune, fe non all'ellcr dell'huomo cuangelico, 
che è del tutto nuouo , & per C h r i s t o giufto , & Santo . Ve 
tfftrfofTA adunque vn'alfro elTere j non naturale, ma (òpranaturale neghhuo- 
ftAimrAie mini , il quale anco nalce da un'altro iniludo ; non commune a tutte 
Il/rt/' ' «li ^ ' "^^ * huomini foli, &: non naturale , come quello, &c pc- 
£4".' ^* '° P*"^ nome di gratia. Vdite, udite tutti , alzate qui quanto 
potete gli ingegni uoftrì',quefto èia fonima della Thcologia Chnftia 
V ùinhiHt' nain qucfta materia; E' capace naturai rnen te ciafcun'huomo,flcua- 
i-mny & d9n fcuna donna d ella beaiitudine eterna, che tali ci ha creati Iddio , per 
* ^"f' • iua infinita bontà , & la beatitudine eterna non confiftc in altro, che 
V:!md!nt haucril fommo bene , de tenerlo , ^poftcderlo ; & quel fommo 
. rmii. bene , non è altro che Iddio ifteflb , il quale eccede tanto ol tra ogni 
ff* f$rrité , proportione,tutta la dignità deU'huomo, & tutti i meriti, che hauer 
intkt Citi' porcife in eremo, quando ben s*accumula£Icro inficmc i prcfcnti ,i 
* palìàti, 6c i futuri di tutti 1 Saii,comc quello, che c infinitamccc fuo- 
ri di tutti I termini d'ogni natura creata; che niuno farebbe mai atto 
ttdiuentar beato, cioè a unirfi con Dio, a pollcderlo fruirlo , fc 
iddio prima con un'amor , neramente degno di lui, cioè diuino,in- 
" fìnifo^Qon condifcendclfe , in un certo modo, alla ballczzanoftra , Se 

fi drgnalFe di leuarnoi fopra di noi. Etqual natura ( ditemi tutti ) 
ìDikende fopra di fe,re non con la forza d'una uirtù fupcriorc ^ Certo 
«Umra da te non fi rillòlucin acqua, ne l'acqua in aria, ncfatiain 
\ ^, , ' luocoiTomc c adunque polfibilcjchc i'huoino da fc fi fpogU di quc- 



DELLA GRATTA Bl DIO: 5I9; 

fto tffcr hamano > fi uclla cìcirelTcì diuino, 6c diuenrf quafl Iddifi 
per gloria beata» Iddio ^ohuna gran carità non fi piglia piacer df' 
rirarloarc» d'unirlo fcco per amorc,& per gratia> al modo, che dide ^ 
Chris t o.^emo •pente ad m^y^ifi patermens traxeriteum ì Non tc4n,4, 

ha da Icuar rhuorno fopra di fc per moro, Se fito loCalc.perchc Id- 
dio none Corpo ^ ne ha luogo ^ Stando in terra, ChriilianOibifogaa» 
che lo Spirito tuo diiicnti clciforme , per Tarfi dcjgno di tanta gloria ; 
perche non è naturile , fé non a Dio , 6c come ii fafià degno fe non 
con qualche forma diuìnaf San Paolo dice chiaramentc,che quando 
Chk l STO lo elcQc Apollolo > gli diedeancoqualità.chelofecc 
idoncominiftro dcirApoftolaio , Quiidoneosnosfecìt mini^ros noia j.Ct^ 
te^amenti , non litera , fcd jjìiritH . te tu crederai , che Iddio elegga 
uno alla uita eterna > & con l'elettione non , ^lidia, qualche dono in- 
rrinrcCo,da poterfi condurre a quella fcliciù ? Ciuello dono èia grx. 
da, che dtfcende da Dio nell'huomo , de gli da nuoao cilcre , nuou^: 
vita, nuou e opere, lofanuouo huomo, nuouacrcatura:Gia fapetr 
quofti modi di parlarcdi San Paolo. Ma nonni ricordare, che San ^""-^'-j 
Giouanni vide un fiume iplendidocomc chriftallo, che difccndeua ^ 
dalla fedia di Dio , & dall'Agnello ? & vdì quella uocc. Quifitit,ve~ lacq»/. .^ 
hÌAt y& qui vultaccìpiataquAm vicf grj^if? Q.ueft'c la grafia Quc- 
ft'èlagratia, principio dell'clfer noltro ipirirualc, che però/è fig/ura- 
la per l'acque, principio anco ne' corpi delia gcnerationc,^ìcdcl- 
là vita. Initiumvit^ hominit acqua . Et come rinaice l'huomo in ^ 
C H R I $ T o> fe non con l'acquai T^ljfi qiùs renatus fuerù ex aqua, !• 
Erio Spirito Tanto con l'acquac perla mriù /ormatiua, l'acqua c.per 
lofemediqueUafantiffimarmalccntia^dairunojdrdJraltfo inlìe- 
inccrcc la prima grafia , origine dcli'cflcr noftro . Non è moto , ne 
influilo lolo quella grafia, ma e acqua che (ìhec, cioè, runa iprma, . { 

«he s'infonde nell'anima noftra-,i&ccaulaformalc della cgnformi-i 
tinortra con Uio.pcrlaquaLcconformiMjè poi capace rhuoniodcl- 
l'eterna bcaiiniviinc, nm\ dico cap iccfolo di capaciti palli iia, clic h ,tfffhrm^ 
puòriccurrc: perchcqepllocnatura uoftra, ma nata di capicir.i ar- i'^* •i/ir 
tiua>ch€ può mcrifatla,il che è dono gratuito, P(On natur^k . T ««Z^»*' 




menti , iì che l'huomo diucnta naturaimeoce limile a Dio, quanto^c f^Uà 
lecitola creatura ciFcc fuuUc al Cr^acQ(c>;£c,gja.ia|KC€3 che 
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^cKen nella creation dcU'huomo introduce Dio, che parla, A: dice • 
Faciamm hominem ad imaginem, ^ fimilitudinem noiìram : pure nel 
ijen, 2. riferire i'hiftoria del fatto,non fa mentione,Ic non dcll'imaginc , àC^ 
' ' " della fimilitudinc fe ne palfa in (llcnrio . Et cteakit Deus hominem ad 
imaginem fuatUyad ìmaginrm fuam creauit iUum . Moflrando chiaro^ 
qucÌ>che poi han derro cucti i Thcologi, che l'uno, & altro era neii'-i' 
mpTitrtieH» >ntention di Diorma che però l'immagine appartiene all'ertcr natura 
gi'tfftt itM le> la fimilitudìneairtflcr gratuito, ugratioforcon quella nalaamo, 
tmr»U,Uf quefta acquiftiamo; benché Adamo forfè hebbe l'uno, & l'altro ; Et 
nilinidtnt, qucft'è queirellcr,pcr concludere, che ha l'huomo per la grana , che 
jjry^rr^r4 ^,uenta figliuolo ueiretcrno Padre , fratello dell'unigenito figliuo- 
^ lo habitacolo,6(: tempio dello Spinto fanto, H chein lui riluccil ui> 3 
gore della uirtù paterna^o fpcndor della ueri tà ,& fapienha del -Fu 
gliuolo, e'I fcruor della carìtà , & bontà dello Spirito ianto^. il vigor 
lo pur^a,lo ftabilifce , rinn;il2a, lo fplendor l'illuftra, lo riforma,l'al*- 
. (bmiglia , il fcruor lo fcalda , lo uiuifica , &afHnatolo , lo conglutma 
I con Dio; O che eflère miracolofo: Cofi pargato,Oabilito, innalzato 

appropriatamente per il Padre:illuftrato,rerormato, alTiniigiiato per 
Trt tjftnl il Hgliuolo.'fcaldato ,uiuificato> unito per lo Spirito fanto, che lon 
ftrmMli del tTC tcrnarij de gli effetti formali della grafia : fuòtto e accetto , gra- 
U gratin^ ^ caro a Dio, che e il decimo, & l'ultimo, dal quale fole però , 
^ttàitfiMif cQfnc da fi ne, & compimento prende il nome fuo, & *i dimanda 
TerU etri grafìa , in rifpettodi Dio a noi , & carità in rispetto di noi a Diorper- Q 
tà ritioifi^a che Iddio ha per grati noi,comefcrui(ùoi,& noi habbiamo per caro 
foffiede td icldio,come Signor noftrot Per U carità noi pollediamo Iddiojper- 
^r''{j^N' che ld<ìio diuenta noftro per gratia,Iddio poflìede noijpcrchc Ictdio 
dit'peffiedr ^ ^* l^o» ) p" la Carità uiuir- no di Dio , & fecondo Dio , per la era- 
/'^Mtmt. (iadaDio ci riduciamo in Dio. O grafia, o charirà , che fi tcH- 
temcnte termini quel circolo intelligibile, nelqual confifte la quiete 
SrMttMdi-' dell'anime noft-re,anzi di tuttelelolfanzelpintuali de gli Angioli,& 
iNi^f^pr de gli Arcangioli, che perlacreationc giran fuoradaDio, come 
fittiitttirl da A}perla recieationc il ragirano dentro a Dio come da A; quello 
U-tutttra, appartiene airimagine,quefto alla fimilitudine, quello e pcrnaiura, 
iirf iTT* ^"^^ ^ P^^ grafia : onde meritamente la grafia e dimanda fa pcrfei- J) 
Vf»«/r(4»* rione della natura,come la fimilitudinc, riformatione dcli'imagine. 
«« *[l'ani. tu non puoi haucr Iddio, Anima mia. Iddio non ha ancora te , 6^ 
myh^J*^ molto più ha Iddio l'anima noflra,che non ha l'anima noAra ld« 
iik>< f^inifcc più iottigtccamcmc iddy aiijgiiaaji che raium«^ 

^" ■ * «Dio: 
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a Dio:Kaucr Dio,fi;r cfTcr haiiiiro da Dio nqn lì può mréncicr; ft non 
per grandc,rprd.ilc,incomparabile amore , prima rra Dio > 8c noi , »Sc" 

. • ■ ■■^^ 

fatet uith* ^evtoj.: mciiyColumUa mva fpmjabo'tt mihi'm fideMor co^P"*'- § 
me ; '^bile imaqinanrijrht* l'animr ao/lrc nano figliuole^ ^^?^^^^^d2^ 
di Dio, &rpcr'' pìcncdi Diò, pién c deli *aitror Tuo , dcll'a'mòt del-' 
ramantc,& d tll'amfttcfiL' che non fiano in le fteflè qnalifiòarèdi qua* 
lira tale , che le renda grado fc , amibilr, & ammirabili , non ^ 
a glihiJonnirii iblo,maagli Angioli,5t'acli ArQangiòli>lISolc,rcben Q^^fj^^ 
Aa ncHai ina sfera, pértctra nondimeno \ ària nóHrd co'l lume iuo»èc dìó^ affind'^ 
conrqUeHo cobra le nmioIe,neiriridr bellà ,'dico nell'arco del cielo, gHntA nL^ 
&lofain uifla Ci iiago,chc innamora ogn'huomo,che lo contcmplà, ^ 
&itiira;Non lo u edere bene fpeffo co'l raggio iuo,quando percuote 
(bpra un pratofiorito , fopi^un campo, chc^uérdeggi,fa ucrcfeggiat " 
anco le mura , ché'lefon vicine,c quahdo pailà pc^f Un ucrro rolIò,fa' 
roircggiar rurta la camera,non é egli uero?Et non ucdete ogni eior- ' - 

no quefto miracolo di natura, qu ella bellezza dico , ik uarictà di co- , 
lori,con cui drpnnge il collo della rcmplic<^colbmba,e la fuperbacò^ . ^«it 
da del gloriofo Pauorie f* * * 

« , Tluma coluwbarttmquo pa&Qtn Soleyidetur^ 
,9 Qffifita ceruicrs iinum coHum^uè tofànatì 
, , Tiamquè alias fit vii cloro ftt rubra py ropo , 
Intndurri puodofhftnfit fit^ytiifidèatHr 
Inter cfruleum rtrides mifccre fifiaragdofy 
, , Caudaquè Tauonts larga^ cùm luce repleta eH ; 
, , Confimili mutat obuerfa ratione colores . 
M A diciamo oh cilcmjpiopiu noto uniuerfàlmcnt^,a:piij c!iiaté( 
perche forfè dircllc uoi , dorri,chc qaefla u^^rictà di colori Uon è tan- 
to realmente nella tolomba , fit ncl pàuone, quanto è ncU aria; fc bea 
«pjpare in quel collo, e'n qn'ellà coda. Eccoui il fuoco;uoi uedcre,ttja ^f/^JÌ^* 
nifcftamenre alla fucina del Fabfo,che il fuoco penetra il ferro, che ^ giutl ^ 
tanroduro,& tanto freddo , & lo fafcintillar $i,che non par più fer-/n«c« , 
ro,ma fuoco/c adunque da credere,fe il Sole , èc il fuoco fanno ran- 
xaisof^ra di loro in quefti focgetri preparati , &dirpofti ; che Iddio» 
cbe è luce infinita , iddio , che e fuoco eteruo>non fi moflri in alcun^ 
.«ictto creato 9 che per tutto non fpaiga raggia colori jfcgni|^iia^^ 



rfr ^ ICA 

licj ciclla prcfcnza Tua inuifibileunrcnfibilctnon intelligibile» incom- A 
prenfìbilc: Quello 4^Pei5:r,chc dì lagtatia,qucft crclTerjchcdà 
la grattalo San Paolo, come Io diccfti altamente . Gratia Dti fum id%^ 
ùHpdfumy Gratia ifei fum id,quòd fum. Vedete.chc parlar alto è que* 
^.^Ap^iadcfìnito, indeterminato , Id quòdfkm , Id^quodfutn . IntcìrO"^ 

§atc uoi , Quid es , Paolo Cluid ej ì i^àd eHis, voi, che (ctc in grati*, 
i Dio > Qjtid eHis ^ Non ui (apri dir al tro San Paolo , che parla pe^; 
" lytti> come bocca di tutd, fé non qjcfto,/</,^/<a<//«;«,/<f,y«ò<i>^ 
O rfic modcltia.Ma udite lo Spirito fantOjche gh dille nelrorcccbio» 
^ - quel, che fono, non lo fanno eglino, lo sà lo Spirito fante, che gli di' 

^^tti'ci^ctc.BeatieJlisMHndiejì'UyDemundononenisJunifi^ 
ifén. i ^Uh Oei eflisyEmpti enis,efiif cius fanRoYum,Ejlisdomcflici DciyE/lis B 
tlC»r.^. luxmundi^Ellisfal terrdyESlts cUleEii Dei^EHis vocatiSan&i,Ejiis qui, 
«j''»-»^.. fermanfi^lis mecttfn intentaiionìbusmeis yCcf^triflaUi conuerjì eftis, 
oi? 4. ^-/^^ ì^ejlrifed àns qui redmit vos, efiis ^iUffili^ fed liberdi^ 
ESìn corpus dat i st l i i(r membra de Mtmbì^. Qci^cciretc,Q» 
che,pflcre , Idclio uoglia,chc uoi' lìate talìA' iq^jt^upi Hauno . Volc* 
S^utlitk a teche ui dichiari oghi cofaf'Son Beati in fpcrania ónci cari,che bari 



uiuiiu icLicu > jfjiì lauacinci oartenmojoon i^unoat:' • ;a, L.pHi^ 
firmatione, Sono giuftifkati nella Pcniteruia^ Sqo fi^ .a^^n di Dio 
per /cde,5on rÌQompc);éti dalle ^'^^i- del diauolocó infinito prezzo, C 
Son cittadini del ^\c\o per ragion d'beretj^tà, Son domcftici, àÌTami- 
gliari di Dio per uet^amorc,Sdno/ujec.f}el jnondaper k^n' elTera. 
pio > Son Sai della terra, pctcKe fapp^anpA' fc» & gÌ*iiUci pelìé cofc 
dello Spirito,Son djlctti in ordjne a uita eterna , Son chiamati fuora 
del inondo per cletione, Ìon San ti di fanguc tutti, Son forti in ogni 
tribokrioQc^cr la gran uirtiì de)lapafici^tia,^ono a/})ìui pcf I^ ^©n- 
t; uiun t delia pallata uiraj S,on conuerttti come pccoiclje obcdìemi» 

Smarrite prima fìiora della vita dtrlla fajutei» Soncf fp9gliati, fic nu^i 
ItL ^ ;rip, Son liberati dalla Uruìtù,dcI,tim,or di^U mortc^ 
fed^lla kgg^ J^Iòfai^, ,^nctIIaodiofa, ti;oppA inco(cÌa}^Jc 'aC 
famiglia di Chr| STO» Che (^o ip a cUre/ ecco rvkimp/Son ^• 
fcrnjlcntatipeHa carità di Dio, del prolììm^ uficorpo4i 
C H R I s T p tutti infiemc , de tante membra cialam di loro , pqt 
rynioT) mìftica della Chiefa fanta col corpo fi^o; O Bqlogqa>^ 
fioliOgna I puoffi imaginar mai clfcr più aobi^ d|un'amm4 plfy% 
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l quan<To?fòrmafa, illuflrata, abbdli>a, fornata cK tjùcfla granai 
O Ce ni potcfli mirar da capaa piedi in riirfé le foc m^mbU ^ & tit- 
;iù fpiTi^uali, hon^frVedéitìaitbraftbclli;E'a!rroichcV^ prarofìorf- 
* ^ altroichc cplohrba , alrrò che Patióhe , airib che l'aròo del Cic- 
alo. Tutte quelle bellezze mifWòhc^, che SaTomone in tipo di G Rii i- Mf.tk* 
T o nella cantica dipinge della f uà Ipofa , fono fieU'anima fati ra , Se 
è quella Tpofa immaculata , candida , nibiconda , velli ra,inghir-. 
*indata,ornata di monile, d'arraiUe, d'anelJi], Hi fandali;, tutta lidia • 
^ In Ie,tutta perfbmata a noi, tìon vene raccordate dotti? immaculata 
•in prima , & rutta candida per purici , S^innocentia: rubiconda pér 
•carità , & amóre ; vcftita di verde, per la Viiia fperanzaj'irtgWrlahda- 
F ta di foonpcrogni varietà di Virtù, chele tcilòHo qilaff corona ra eie 
4a,che monile hà al collo d'obcdiciiza al Signóre f ch'é pendcnt/i gli 
•orecchi di fimDlidtà ,&prontezià di fede? cjiè^àtrtiineàl bracrfòdi 
fortezza Chnftiana,& più che heroica? che anrtcllo in dito de?Ia leal- 
tà matrimomale/che dntola d'oro alle poppe di caftità perpcma?che 
bei Ondalij a piedi di volontà gagliarda. Se difpoftaa correre nella 
via dell Euangelio di eterna pace^Ma che odori poi fb^rgc per tutto 
dd buon nóme , & della buorfa fama della Tua Tanta vita ? Queft'è Ik 

^tia,qaeft'è la gratia creata; che deriua dall'increata, quandoal'. 
bcrga nell'anima noftra; 8c non vedete voi , che alle volte miranad 
\n KomiteUo fanto per riftefTo fuo corpo , per gli òcchi ; pef le lab^ i 
5 t>ra .oer tutti i fcnfi. per twi i gefti fuoi, quaf? come per vnìi lartttìL • 
na, fivedevncerfo,chedi lumc,difpendore,diranrità, cheridoiKfa 
hiori da quell anima benedetta,che c'innamora, & ci fa ftar intenti a 
inirar quelle grarie,quelle bellezze di Spirito, più che nó farete oeni 
a^tra beltà di corpo, fc ben fu (Te di Pallade, di Giunone, o pur di 
Venere ì O Grana , o gratia , Dotto , qucfè'(iquel don , che iddio do- ^/''^♦'i 
na; queft'e quella gratia, chcci gratifica ;q 

ec fcende dal Padre de' lumi; quel Sol,che viuifica . x]uellVqua,chb i. /'^^'* 

Iauaiquelfuocochepurga;qucirontion,chefana;quelvigor,chc ' * 
xinuoua ; quell aura, che ipira; quello Spirito,che muoue;queIla vir- 
tiì,che conforta ; quel fonre, che ftconda ; quella bellezza'che ador- 
na ; quella gemma,che fplende; qucll'amor,chc infiamma;qucl gau- 
dio, che krena; quella pace, che tranquilla. OBeati, o beati. Sedi. Ipsn 7 
nemo noutt.mfi qui acupit, nifi qui accipit. Chriftiano: quando 
farà , che habbiamo qucfti feniT, & qucfti gufti ancoranoi? Xt*nc 
Ili Dcifumus ,fed nondum apparuif, quodfumus; cum apparuerìi , tung 

fimiUs 



fnfumA.ftmiUs et erlmus . .Q^j comincia folamentc qiicda Deirormid » ma fi 
fion «i*/ "a'iiivrcc ii> paracUfo; non vi ricordate di quella parola di San Giacorpo» 
'^'7 d[fc5; dimanda Initi^^^ ^'Z?- 
r"-*^ ^A* ^ init'mtn aliquod creatura cìus^Ul confumationc del nodro clTcìje 
^ninCie nonfipuò Kaucr^fe non in Qelo, quando Tarcmo membra perfette 
I». di quel gran gigante Christo. In menfuram £tatu plemtudim 

idcoh I. C H R I * T I , come dice riftelTo San Paolo , il cKc anco larà Grafia » 
^f^'^ maconfumatacoimerici. Qui in terra fi comindafcnia meriti, ^ 
Tfm^, ^ crescendo a poco^ poco co' meriri. Sicut I,ux,qu^ crefctùttper- 
\feti(m diem , come dice la Scrittura . Tutto queft caèr adunque in^- 

tiaco, proficicnte , perfetto , 3c quale , 5C quanto e m quello mondo , 

&in Paradifo ,in 5an Paolo, in San Pietro , in tutta la Chiefa,in ci*- 0 
.... ^rcunChriftianOi tutto nafce coraeda prima origine dalla gratUdi * 
Utr4iU.)Vio: CranaDeìfum id, quodfum, GratU Deifum id, q'^odfim. 
thuom» U L'huomo lo riceue , iddio lo dona ; Thuomo lo riceuc , co'l luo libc- 
ricefu ed ro arbitrio. Iddio lo dona co'l fuo libero confìglio, co*I fuo libero 
libero mbi UbcTO beneplacito: Non rart:bt<;4pno, Ce non fu0€ 

'trtHéi ' Uberamente donato, òc Uberamente riceuu^9 ; è dono » è dono , che 
di Dif>,ftr ncfò fi dimanda Gratia : adunque e liberamente donata da Dip ^ pcc 
che ft iimi j mifericordiaiPro/^/CT' wiwiiiw charitatem, qua dìlexit nos^Fnìuer" 
1"*** fypropterfemetìpfum operatus ejl Dominus. Deus yltionum liberi egi$„ 
VroTiC. Un non licet mihifacere , quodyolo i Tu quis es , quire^ondeas Dco 
TféU\i, QuAcunque yoluitfecit : c libcramcnre r^euuta dali'huomo . f'olH- V 
Méitt. xo, ii^svM yidere. Quid tibiws.rtfaciam^ ^pnex trinitiayOMt^ 
T/kZ. iij. „gceljltate. f^oluntariè facrificabo tibi . Et non vdite per ratte le 

due parti quella voce . Qui rultyyeniaty & accipiat aquam -pìtM 
t.cor m. gratis Ma e prima il dare , che il riccuerc ; almen di natura , 

te non fcmpre di tempo , Dunque tu non haucrefti la grana, fc 
utf«c.ia. prima non preucnilFe a darlari : Tu non preuieni Iddio , 

M'frlmAil ijyQ^^^ non t'i Superbire: Iddio prcuicnc te, humilia;i.J^rin^ 
Iti* che7l apre egli la mano, innanzi che tu apri , & ftiingi il pugno: 
r.ce-*W4 , egli è teco ad aprirle, &:ftringerle-, perche tu tenghi quel, Cheu 
timidi iM h° (|.jro . Non odi San Paolo. Qjùs prior dedit tilt, & retrtbue- 
turj/rn»m f f^^y^^^MC ^CratÌ4Deifumid y quodfum^ Gratta Dei fum id , D 
1"""^' qi'ù'lfum: Qucft'c veramente Tanima, che di l'eilerc, Chriftiano^ 
Dàlia rrM^ da cui nafce lo Spirito vitale .della fede, l'humido radicale della 
twiM/rW. fnerinza, ci caldo fopran aturale, & la ragion li^|^inale dc-ll;i ca- 
hiritcHel' Q^^dcfono Ic tre grauc j aozi w qucfta c ogni graua. In nic. 
Uftde, . ^ . k »^ oTìines 
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odmt ^gratti vi£^ er y^nìtàth ? Tn'rne orijmf jper vtu , eì?* vhiiiTÌs , f^c'r/' 74. 
die- CuR i s ro ? Tran ft te ad me omnes»qU concHpifc'nis me ^ & vicntx.14 
à ^encrathn\hti7 mrur '■ -ytefnim; die Copia gfiin/c, e J . ncz f;;J. fj;*/ 
za t' qucfta di ,;iatio, eiuiltian! J* OÌ.irfadì Sacriménri , giLMa delle ZintAfi*. 
virtù Theologitlte, grana do* doni ddfoSpi>itpranro/gra^^ delle 
BeariTadini ? l Sacramciìtj fono lncdidhr,chc ran3no;Icaìrcu fono 
ellcrcitij , ohe infga:;lUrdiTcòno; i dóni'forto grofe, che adornano ; le 
Bcatituafiiilono piacéri, che dilettano, & Confórcano . Sù, sò , ogni ogni gr/. 
grafia fi hàdaDìò pcrCHR i sto; ogni grana fi ha da Dio per tU fhadx 
Qhki sto, De citu4s plenitudine nosomnes accepìynus . Chi vuol ' " t'^ 
haiicr cratia da Dio, uada a C h r i s ro . Gratifìcauit nos in dile^ f""^"' 
aofiUófueydìccSM Paolo: QncftV- l'EtlrimòloVìa del nómé< Cr«- sfi^f, \'. 
fhgrxtific.w€. Le grane ^r4ffty t/^^jcnon gratificano però non fo- £ifewi«/#i 
noucrimtntc,n^pienìmcnrc gratie: à meparc ,'che fi polla dire «'"' W"'»- 
di loro, Fdlij\;^ati^;'^vana H^/mWj; .^acjuc/ld è veramente "".^•■*'-- 
gratiat perche iidicomequcllc jr^'f/i', iS:qiicI,che'ènfC, ; ci /a per 
Chri S TO grati, gratfofi nel cof^Tc^todi Dio; ^L'fa,clie operia- 
mo' gratiofamen te per amar di Dio, non auaramenrc per inrereffe 
fioftro^ & oueCche è più , rende grate alfa MtcfU ftia ro])crcnoftrc p 
€onnoiinficmc;perchc/^e^fr/VDfi^iaÌJ/*e/,^^w««eM^ QucU 
le gratic communi abbuoni, &:rèi,rion falualho gli huòmini . Ani- Cr^tia ri- 
me mie: fiano pur <]uali,\^? quante fi fiano j ettantfio tiicte raccolte degrate t 
irtfiem e: Profetare, il far miracoli, il pnrlard'ogni' linguaggio , nò, •pr'noftn» 
nò: Iddiouoldfc pure, che bene fpcfio non d ai?^Ìoiigca?ro mag. ^ 
gior colmo di dannarionc, ma queft'équellà,checi fa degni dell'c^ 
terna falute: con quefta nonperìmai huomo,fcnia^ucfta non fi fal- 
uò mai huomo, ne donna ; Stipendia peccati tnort .gratta. Dei vita 5 
Jitema. Deh Chriiliani: nelle cicti grandi ijaartdo un malfarroreè * ' 
condannato a morte, 6tcon<^ftoil patibolo; if Prehcpe il Re, il 
i'apa; doppo che a pienos'è <Jòriordùtó quello,c!ìcmentaua per già 
fótia , mofiò dalla clementi^ fua fola , alla (brouifta lo liberi . & per ^om. che 
inircrKordia|lidonalaVìta;^rionrapete, chetutto'l popolo grida, .r.i#i in 
Cratia, Grana "f* In quefto térmme éogn'hriomo^ &ogni donna, w«r 
che fi troua in peccato mortale; che però fi din^anda mortale, per- 
che merita la morte : non dei corpo folo , come nella giiiftiria terre- """" 
na.-madcll'anima,chcccterna. QuandodunqucqMcirinhnitami- 
fcncordìa,per le preghiere della Vergine, dc'Santi, Se dclIe'San- 
tr/hmoucapictà^diiui, «3cJo uuollibcratc, ^ lo libera : bifo- 
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gna ben da buon fen no gridare Oraria ; Gratia : qiieft'c ^rarii; A 
non liberar da un bando, dalla prigionc,dalJa galea , dalla forcai 
malibcrar dail* infc'-no , dall'inferno, àcquei che è più» farlo de«^ 
gno del Paradil'o , t : Dei, CìdtU txi . Quei , che ^ii fece all'- 
ha raanaji atura» quando pel peccalo d'Adamo era tuiurca ; quel- 
lo Ta giornalmencc al peccatore , Scaìh peccatrice^ quando meri- 
ta l'eterna danoatioqc., & Iddio, per Christo Gìt fSv Taf* 
fl^n fmh ef folue , èc gli.perdolia , Non fu mai maggior gratia al mondo uni - 
[tr JM^ior uerfalc , non è ine puòeffer maggior grafia particolare di qucfta; 
gfxtt*,^uS perdonar il peccato , iS: f.irci giuih nel cofpctto d'Io d i o . Ori- 
r* «rprct!! tMÙcìy CiatìaDet . All'hora mandò il fuo Figliuolo, k) donò al 
,9. mondo , ne fece gratia . ErIì fu lagmia , Egli fiii'ildono.vwfèr*:/?^} B 
Crn,4- per rcpromijjioncm de Z)c/*x . A"! prelent? aoco;^, quando fa 
gratia al peccatore, manda il l'uo fii^lMioto; «on lo- manda, a incar* 
nard^non a parir,c ; ma lo manda incaiivato , lo manda crocifUTo , Io 
•* ^ manda ifpirato n-e i cuori i\oftri, 'predicato ne gli orecchi noftri, 
Tion fifx Non fi fa gratia altrimenti , ic tiofi per quefto. i^gliiiolo di Dió; 
grjitiM , fe chi non crede in quello figliuolo , non è capace di quella gratia , Ter 
f J Esw Si C H R I ST VM . T.er /ESVM Cu R I f.iiv ftfc Ani» 
' me mie . Non udite Sa/i Paolo , come diftinifce quello miftfr 
rio / 7i{ott ex ppcrib^s 7^/V;> , feémus not fid feeur^ 
•f 5- . duni fuam mifericordiam faUtos nos fecit , per lauachrum regertf 

rationu , ifr renoH^tionis Spiritus ftmUi , <i^e7n effHdU iti nobis ahim>' € 
dè per I Fsv\\ Ckri^stvH ^aluatonm HoiìrHfni rt infttfkaii 
grafia ip/2uf \ hà^redcs fimut fecttndnm fpcmiMst jtèérn\x .O che pa> 
iole* Lo Spirito lantOi,rdator delle forme, ^ dillribuitor dt'doni 




^kntU la tia Domini Vo^lri It^y C i si i i& commstnifaùo Satini j) 
''StAiìlJlM* Spiritus fit fcmper cum omaibns -pebié , iliceua San Paolo ; 
Triniti ci Qj,^^^^ j)Pf ^ Cratia tìei . Tuttn la &inullìma. Trinità ci 
;,4«/*^m4. predellitiati a uita eterna , Tu età . la Santifllm» Trinità -tì 
ha fatto nafccrc tra* Ghtilliaat , ^^ÌAuitaioci alla fuajfcde.ptr 
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GlBSV Cw» litro . Tum U ^Samiifn ina frittiti d' Wf gwfti- 
jkari ncli*tmdcr.»rnrmaliy^ci ì^iortifica giorntilmcnt'^ rt^l Sac«i- 
njknio fllcM* Cònfeiriono . ' Tuff* U ^""^^''w Trinità ci glori 
ifKacà in Parlili io , 4) ratta bei \ Crocia ' b#/ , No^w k>no quattro g ra- ^ 
|fequrfte,éuna gmtiarroia , i>uiqiie/ti Tono cjiiatcro effetti, ò pctdir 
p»àpcQpriamcnre,<egnii perche non è ert'^cto la prcdcftinatione , U f^^^'^jf-^ 
<juale c eterna ; iooo quattro le^ni della grada di Dio , Predcftinan^ ifil^n 'Ji 
te, ttuit tonte ^ <Sin^ihcanrc, Gtori^afip*' , <^fì<<o Ìd<iio {Mredtf ftip „ ^ , 




«li iweriri , dì biionc opeve y<par(i(ce con noi rutta Therediti Tua ,3^ Ci 
là.rcg«ari(rco in Paradiio: La preddlinati<>ne non e neU'lìuomo pré- Predefimi 
<brAinaro,& gratificata,* ma in Dio predominante, 6ff gratificante.* 
Lauocatione tanta intcriore,, quanto cfteriorc e gr/itts data ^ola- 
rocnteilevon ni è il conicnlo <ii chi cchiamato , df iniiirato ; per-* ' 
ckeail'hora è uocation cllicice.paflìoa , non attilla (oI& , cioè ancd 
auditione,per dir coli, &c ellàuditione . yocabis »t*f, ^ e^o refffonde^ f„i,^ , 
b^tibi.Vi'ùprias oues Hp€atyì^ uoccm eiusaiidumt. La giù Ili fi catióne io«n.io. 
èptoprio effetto formale della grariadi Dio gratifìcaftre;oppofitO'air Giffh^ 
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gratta coniumata, «x pertctta;occonlumante,cc dellé gri^ 
perfìcicnre, che non (i hà alloluramente mai in terra , ma in cielo; 
perche qui fjctnprc' ii uà rinculando i'hu omo mrericfrtffComff dke S. ^'«"A^*- 
Paòlo'.A: peiòcrefct-ndoin gcaria per l'ctìerdco delle hii£)a<:Opere,',J^"'j'j'^^* 
che arjco la fanità ctvcporalìe.iìmbolodiqiijcfb grafia, che 'fina l'n- W4ti,f/jfyf 
nima,fì conlerua. Se crefccconJ*el/èrcito,cÌiec InHadcl calor naifurii*»^.» <« 
le» come. dicono i medici . Te beata Samaritana , che predtftinacif"* '** 
innanzi il mondo, cluauTata nella plenitudine xic'teripi 'f'^i^^^'criiiMtiW 
publica,giuftificatancHuo iccrcto; hora pergratia re^ inquéU"y^ somari 
la gloria de' beati , & per la parte tua moftri» quanto fu fl<? uero quel- tana . 
l'oracolo diCHKisTO aili Farirei. Meretrkcs, ^ pMkani pvéU^- M^u.ai. 
dent Hos in re^na cAiorum v O G catta ^>.o grana . Non <iiode 
C H a^is T o la gratia.^ alla. Sam aìri tana » perdhe l'iiautfle tììcti* 
UU pruiia , nò , nà^ ne lì dà nui adkuooiO) òà dpmu , perche^ 
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ne fia dcgilfi prima , ìiòyHò \ anzi fi;tli > fcrcfae ne c in^cgnat tfPi A 
acciò ch^.i^j iìc faccia degna acciò che mccid • Io vorrei lodacf 
lèdi delta Iliache poflò io dir più di quello, chcc ftatodctto, 

ITittia' * Scritto con tanta eloquenza da* noftri Padri? Che tu Tei ftata, 6cici 
la falute della nodra nacura,la gloria, & la fclidtà del noAro peccato» 
la liberatione delle noflrc pene, la vittoria noftra contra la morte ^ 
& conerà il diauolo» fupplimento del noflro libero arbitrio, la^for« 
za,& ranitria della legge , Io fpirico dcH'Huangelio , la radice de'no* 
(hi meriti , e la ragion di tutti i noflri premi; . O Gratta , o gt^ti« § 
Salute della nodranàtura» che lenza ce nafccndo , Caino tutti dan* 
f.\l\i. ?. nati , &: in ira di Dio. Eramus natHra filpj tra . Ecce enim in iniquitati^ 
TCal. 50. Ifus conceptus fum . T^emu mundns à forde , neeiuè infans , cnius efl vi- fi 
'** taynius dici fiéper terram , Feliciti del noftro peccato , checi facefti 

più grandi nel cofpettodi Dio, che noti (àremmo mai (bici nella natu 
l^m.^» ra innocente . ybi abttndauit delirium ^fuperabundanit G^gratias'Li-t 
beration delle noflrc mil'erie ; perche ci hai allulri dalla colpa«& dal-^ 
l'eterna pena , a cui erauamo obligati per-fcmpte . T^il damna* 
j^ow. 8. ^/ 5 qui limt in R I s T o J e s v . Lcx.ff>iritus riu li* 

j^om. 8. hcrauit me à Uge peccati^ & mortii . Vi ttoria , trionfo contra 

morte , &c conerà il diauolo , che hauea l'imperio delia morte » 
che prima ci teneua in fua baita , & non poteuamo vicire dallo 
l.C«r. 15. '^i" ^UC' Mors iTfbi eil vifloria tua ì vbi ffl triurtiphus tuus^ De9 -j 
gratias , ^ui dedit nobis riftoriam per / esvm Christvai Danti. Q 
num noftì-um . Supplimcnto del nolho libero arbitrio, che lenza di 
UaHét, te è Icritro del peccato , 3c ha bifogno di liberatore . SifìLius Dei -pot 

1. Cot. 5, liberante , >erè liberierids . f^bi fpiritus Domini , ibi libertas . '^lunc 
I{^»m, 6. Iflferatià peccate , ferui autem fu^i Deo i Neruo , forza , & anim* 

della legge, che fenza te commanda ben Mose, Òtrmollra ouc iìded 
andare per giungere in terra de* viuenti; ma chi Acoliti , che vi vada? 
quando egli fteflb, ne Tuo fratello Aaron ^ ne Tua forella Maria; 
ma G r t s V folo palla il .fiume Giordano in tipo di C H u i s t o , 
l{pm.%, & conduce 4101 altri feco a mangiar mde, & l.itte in quella ter- 
ra beata ^ Quod impofEbilc erat le^^i , in quo infìrmabatHr per cctr- 
Kentimi/ttDominusfiliumfuHm in ftmiUtndinem carnis peccati^ C7* D 
de peccato damnauit peccatnm in carne : yt iufiificaeio legif imptere- 
loan 6. tur in ttobif^ t{ui non.fecundum camtm ambulamus yfed fecundum 
Kow». I. ^irì/«w . Virtù dcirEiuingcIio , f^cthat quxegc loquwr^hritus ^ 

2. rtr. i ^jj^ j^^^ Euangelutm pirtus Dei eSi mfoLuem omni (redenti. Ep^ìaU 
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B r'HK t STi eJHs fcript<i\ Hon atramcnto ^fedlf 'mtHÙtivìm?:^^ 
dc'noftri mcnii,& ragion di mtri i noftri picinij , perche J^n junt 
condignji paffiones buius facnliad futuram gloriam , quireuelakitur 
in nobis yjed ipfe (pirkits reddidit tcfiimoniumjpirituittoflro yqiàod fu^ ^^^^^ 
nmsfiltjfiDàaiuemfilij.crhMdvSyhfredcsquid^ cobfredei^ 
autem C h k is n . O Graria:, o .rana < Primac la gnttWi> poi lo-» p^-^^ 
uoi meriti ;i menti non appattcngonO'aU' clfcr grandi ì: quatto 4 ^r<to«,/y? 
della grada; ma all'operare, che anco è noftro'.anwil nieckonoo è yi„, , 
unto lo(binza,quaaroiiiodad'opcra, ^' inodoieftrinreco., )ion int 
trinlcco. Vniracdefuna clcino(ìna all'hipocrita e peccato, al buor 
no e merito , &c a un'huoino naturale, ne merito, ne dinierito. La ra-r 

1^ won del fljenro c quali comcqucUo Cplcnduce, quella gratia.chc ^ ^^j^^ 
£i laiu€£ a<i caJurr^ Vieni da Dio.uien da Dio il meritare . ^on qHÌfi 
vlormùr.ii ichvn l'operar bene è debito àngp deiriuiomo; pecche tù ^ . - 
non iì) ncg^i^cntc sSu* suj pirim*el cllcre,chc 1 operare , non,ÌQ fjjrtre,'chù' 
iai ? Non può operare chi jion è : Qhc tu (ij, noni in pptcftà tu*;^ljj; ofJtrJre . 
luà; huomo, ua'aUro huwip n<?>fu caMa » <ih^ tu.lij 4^^GztjSh]t,i^ 
fogna, die à IO D i 0 interponga l'opera fca; quelle la a wi» 
quell e Ugraiia.Tu non meritali» d'cUcr huomo, & meriterai d'cllcr 
lddio^iddio,lddio.<s quciio,«;Kc per grafia ui &j)Fm>oi quainlofiM-^- 
te Dei!, p«arcetomcrnàrjili ueder l'iflciro Dio; AU*<^p?€?diuin<^ ui jl* noniVf»^?^, 
partoiddiol, &l'huomo /.allVircr dijiincinon \ìi ha p^rc^^ nQg,l4r '» 

C dto«. <;r^« jCrorw jForfc nou^- quella 1 .i i ip4» bifiij chjc^ • 
abballando) San Paolo alli Romani Coa«'4 Cjuidci, che jKnùii^nq^i 
haucT Dìcritatoia gr;»tÌ4 di Ci} i s^mt p«r^>vwr :pflcw^iara ì^icg- ^ ^ 
gc , bgura laqud primogcniio Figliuplo tl^llaip-iVJ^bol^.Euttng^jii^, .^^^^y 
chcdiccu.i . 'Patera <:cce tot annis fcruio tii^i.én jhMndatHni imm nun- * ) 
^Màwt/)7yx'rr/i/<i;<ÌLalj.'incontrio diccuaii le g(enri.^l^erne i.ntie^nc: per- ^ 
che ciano Ibi re jnuolre in tanti ri *.Cftiafto>:ijJ;igllU(^l prodigo, /.'^ 
che haueua.ctioÌilmato tutta la (li.; ioihi n le o)Ci c:i ici? Lungi, . ^ 
lungi quedalupècbia an^ichi;(lianau.li,tfppp(<?jgwa.co4a /fucila gratia -^o 
di Dio per Ch s 1 p ; quella giv^hhv'ati^Wf^Ji^QH può menta- '^'^ 
re in modo alcuno» oc (Abrau^o liipiilg): ^h(<?(/ÌJilÌSan[o , cogno- 
minato amico di Uip.^jUmCritòiW^ài • NJ<- J '^<>bcn doppo, ch'^ ' ^ 

a grana di crefcerc it^aOìiV)^ ,Dj0, la ih giuftiiia , per tan- 
te opere legnalatCjCiic fs^é J maflìrjlauK'ijf e facrincando il (uo figli- 
uolo per Dio . Mail primggftulo 4an^j^'ifi^ ^ dona , non li menta. 
Si^lrjam ex operibuf ÌHjli}ic^tf4Siff^ i babet glorhrn y fcd non apud Rem. 4, 
Deurny non ptrch^i^iuciijfc pr;»^^iiUiJ^Jii>.»-hc ilumcre;c pinna 

: il i r Pp. caldo 



CaMo il firoco , che fcalcii ; c prima roronda la sfera , die giri intor- 
K frim*U At>fcpnina iafannci ncll'huomo, che le opere (ànce, è pnroa la 
Smth^l gi^jyj chc'l memo. Mcritum ex gratta y non grafia ex merito \ qhia 
theVtftrt fi*^'^^^(^ gratta lam gratta non Sgrana, Emtnt qttod ex merita 
s»mt . kalmiftiyCJkMuno , non gratis accept/li ^ quod gratis accepiflimeren 
7 r/MonpoAMÌÌlr«' Cile cofa è merito, ò in bene, aimnalcjfrBon opc- 
^ ' ^a , il cui per ragion eli giu(}itfa C\ dee , ò premio , ò pena ^ Sii , su » 
ptmtTiio, gj^g jiiì^^huoroo quando fci in peccato, fe non ira, óciupplicio? 

£r pur ideilo ti diiagratia , adunque /ìdona, adunque (ì dona, & 
nonitrcfide ; è gratta, è gratia non pranio > è gratia , adunque iì 
dona , & non lì rende ^ sì , sì , è gratia , non premio , iHjlificatigra' 
/^•w. 3. pergrafiam,dice San Paolo.TfT^r<zf/aw,qucflD è il dono. Gratis, 
quclVèla ragion formale del dono , che c dato per prefentetnoo pa- 
gato per mercede , Tro mi)Uo faluOs fàcies ilios > dice Dauid ecco lo 
icópo . fluam injpe pergratiam reos jaluasy nihil iauenis unde fai* 
iWf/ 'yWkltum inueniens nnde damnesy^ tamn non damnasyfedfaluas ; 
^atisdas grattanti gratis faluas ^omrùanKrita antecedis ^yt gratiam 
tkam fequantur merita noflra , & merita nojìra fequatut merces gloria 
tua. Vdirc, udite; la gratia uà innanzi 1 menti, & è radice de* mc- 
CUria non lìti. La gloria non fi dà , fe non doppò i meriti, & è premio dc'racri- 
fiiàyfeHon ti; pero quefla c mercede ; quella è prelente , & dono. Maprefeu- 
d»fp9 1 me ^ f jj^^ potendofì faluar huomo di noi fenzadi lei.fi prefen- 

ta à ratti , fi dona à tutti s'offcrifce à tutti ; accioche niun fi poDàicu> 
■fere. !o non uoglio parlar hora, ne de' Giudei, ne de* Turchi, pa«- 
^ c»r 5. "lo de* Chriftiani Ioli . Q^id mibi de ijSyquifarislunt^ iudicare i Tutti , 
Tmni'i tutti] Chri(liani hanno, fe uogliono, la gratta di Dio da pocerfi fal- 
CUt'ihUni ||2f t : E' forte sì la gratia , che cofi 1 a dimanda San Paolo ; ma fe è di 
*'f''*<UDie compararla à pochi , tutti gli huomini di tutte lcnationi,di 
*fky9rli*9^ • tutte le fcttc;è forte commune,non particolare, compa^ 
M. jàndolàalChrilhancfimofolo.Qucft'c la felicità del . 

GrMtiM di io ftat6 t\tì{hQ , Chnftiano , Gratia Deifum id , 

?" '/ffT' quodfum , Gratia Deifum id , quod fnm . 

^C^^ Ma qtti è -tempo d i po(ar un poco j 

perche allo noftró Stadio, an 
co al nato di Hercole par 
* rcbbelùgo. Abbrc 

uiaremo il fc 
if ^Dcntc 

i> fciì potrà > non dubitate* 
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/^A T I A JG>ji, I iV » tpiod fum > ^/uifftf De/i» 
V(2CMi2 «M>»i fuit^fed abimdantws M pi/iolh otumi' 
bus laòoraki : non antan e^o, jid gratìa Dti mccum^ 
Quanta dWcoiciia hi pofto qncf^ pomo della li-* 
betta dell «rbicno huniAno » ndUChicfadi D iati 
tra* Otdìolid, & HcrcHci , Arcolt^toci miei cxùi 
Io vcrampnccdoppo tanta luce delle Scritriuc, tot 
F memcdcfimo qiiidmi mfrgogno,chc in qudjtoKipgo di (ommA 
hgtonc cd'liumiltà» haW^M^ a trattale (per dir cosj,)didiuiideri'Im- 
pcrio ttaI>io.& l'Kuomo; tra la pot)9(lì.lU4i & la pot^llànoRra. . £c^ 
co achc tcnniac ci conducoao gli heccri<;i , che fiamo sforzati , per 
rintuczar U loro ruperbia,con 9%nì profeOTion Chrilliaiia,a ellcr info 
Unci,«uoler conofcec il np/ko » a m^ter r ^renfin i > 3 temiinarqudit 
«Ile può IddiOf & qacU^ht pottCampi^oi^Cbiè di tioi,che poUa intoci 
pretarin bene qucUa parodaaudace di quello iaj/liuiiato^ e iiccHtior 
Ho figliuolo^chc con U fronte AlKita,iS^iCon le ciglia iupctbo^ andò.a d . 
trouar fuopadrejforicquando^raituMjO folo,por/?Egb parlar pia. bai- 
danzo (amcQte^e fenzaalcunrifpetcodiirìiiecen2a,cglid)depteno(ii 

di DiOyChe.purccjn «gni CPU ugual(ral.Padre-,uoi vedete com e par^ f«(ré.ii^ 
ia dr ini,c di le . Uea-év£liiha non efi mea.'hlon poteìl fiUtis àfefiiitre 7. 
i^ukquam. Taur in me mancns ipfe fac'tt opcru. ìsica qjtddego polo^fed J' 
^tcMt tu . Et chi dubita , chcc coftnmc de* tìj;luit)li ingenui , óc bea ^Ttl. 26. 
creati- fiicrir ogai cofa di^beiK , di; gloria <Uhono£c al Padic-'f* i.rm.i.' 
PcròlaChicù Santa hi per uoftiime antico di dir col Profeta .Joii it^f 
Heo honor > &- glotioy ì^on nohis Uomine^non nohir^fetinówim.tHodn C 
j^oriam , Omnia oper^noiir^ qptrafrts es mnùbis DoìHÌne , J\^<ìsj£Kki, ^«f- »6. 
i'mM^ fuìMus . iluid ixabesj ohomoy quod nonatcepifiiéxi^ fii acKCpi- ' 4* 
jU y^id ^iorinrityifuafi uQnaccepcris *Tu quiscr t/ui rffjwiHes Deiy* 
H T^ffftqutd dicit fìgmentumai,tjuife finxic , qttid me fectsiijìcìtsoix è poi « f»»»» 

I -^J: : IJ_ I— l_ i-i /■ j iiM /'"I 




manica It-co^ia legno d amore, & di honorc mtcc le grandezze^ difcendt à 
dciia Macilà 4 -^cèfiiaicà iìia.* i*tyiO(nuii.è ucro quel « che JxlcLio din ^ ^^***^^ • 
i' Pp ij cca 



'p^ .0 liti R È ^ l> ^ • e lA ' 

ce a <iii ci fno faiiorito, chcofTcrua i fTir»i finti commi rv^TtM^nr,* , f 

ci.ìlcun lìftii^ di mo^i^>>r<lrl Ci ^(5r, . n frWa, ^lla uira , & 
I. f tr. 5. dell 1 morrc ? Omni i yc/ìra funt fine mundus sfitte vit a, fi ne mors , fiue 

Iddio l'ha fatto ònnipotcr>t« ? OmniapofTmm m eo > qui vìe cr^v f&rti 



Thilif^ 4. * '*»ivO onnipotente ? ijmmayoijitm m > ?7i 

Forte non c uéro,chc Iddiodcflò Ir lancia commnnHsr da 
Ciri vilè'fÌMori^r i Obfdknte Deo >cci hóhiin: non c 

lofue,io' vn'amicodi l3Jduffàiio1rn (i noie a'^*nèrlo<^l»|j ft^c r ntA 

ch"eIddfoapenapoféiia:(aogfrei hdllUi\^ «^itdu ^ ^ ré- 
Bx*d,is* n^r più , nort mi tener ^i>^r , ni ,cheMPWJ^io cà<' 

pijipoioinrrtfente:^ Se ribtiin > la'ricordawefljàicitc paraicx'tMo- 



ici 



, Dimine nHfyydraft r deU'améof de terra- ^ Non 

Wwcrr VX fi P^ò-, Non può , non li può umccf lrfHia:d|fCO» d'hum inirà, 
di» dicortt di bwnighirà : Et però ahcoi-beanin Taradifo, che Ione inqmrl lonr 
yr*, e iTlin. mo grado di gloria , che poirono liauero; vi i ella bell i crrimo- 
munita . gtttancJ in terra h'Jjieiif della fòdf4 (ii I 10, òlnliérAiTicJJoi 

GettMT I he d'oro > Sc dì Pc^ic, che hanno in capo ; f?dahdoy cbuo 

stitnc.rl» ^1 I i iMi i L J 

/f foron*«f danno ognihonorc,^ gloria della bewicuttinciicncigoilo^ 



.^X quafi di pari fcco . ipfi re^nahkntcum ^ptó; ^ i^ignus Detvum ìL 0 
Afte.iy. /«rl^tnon famennonc^i gpawa, ncdi mn^-rrcordi madc' meri- 
ti, &dc'premii loro: 5i che, perconcludei* qwt^fto Ui.w jrfcl'biimiltà 
chii^ìiana , che conofcc il (uo fondo , che «'ablorbc nel (uo niente , 
non intrarcbbc in qiiefta dilcuflìone della gratia di Oio;& della po- 
OfinÌ9nt felli cicirhuomodi'Volcr cdcr niente ,'pe«glòrfa <iji)ioi nia poiché. 
htreiicé^dt ^'^jcrciico , còmc uerc>hijM> iicrtito-dsppccnta^non Tcntaialfro leoon 
con qucfta burnii rà finta , condurci acfuellM ùiperbia, & ingrata ma- 
Icdiccnci'a , ch« le Fhuomo non fi faliifij epetcho Iddio non gU dà la, 
• fua grafia ; perche qitefla fu l'arte, che «sòiMiauoloco'noihiprimii 

parenti Adamo,&Ena 5Ìqualiamendue'dc?peccatiloro>4curandorc 
ftclTi , accularono Iddio , onde s'arriròa unto (degno , quanto fapc- Q 
te, però non poiTìamo fuggire di non correr qucfto campo, per di^ 
mollrar Quanto dcbbramo ungratiar il Signore , Qui deàit tald» pori 
1^ r*r %' te/iattm homiaibus . Secondo quel detto di $an Paolo ;f ìf^t ffiamiis\ 
qms à^Deo donata funt noòis. Che qirci^ri^umilca Sanra, BOiunHi 
^a^eilolold di non poter iar bene » pcrlicucrai ocl peccato^ mardrr 

i nel 



bEllLA GRATIA DI 010! 

È ftcl fango ^c' uni] ; ma conofccndoci d'haucr per bonri di Ùìo rantt t 
poceAà naturale, ik tant'aiuto (opranaturaic, che (ìomo purhuomi- 
ni 9 & non bcftie ; lìamo purChri(tiani , & non Giudei, ne Turchi; 
&peròhabbiamo il fcmcdi Dio in noi; alzarci a pregar Iddio. Et'ue TfaU%i. 
ine de luto facis: Eripe me luto, vt non infigar;^ ccelera^vt eruas me; Pf*L69. 
7^n auertas fitcicm tuam à me; Vide domine^ quoniam trihulor. Deus ^'Z*^- i^' 
in nomine tuo faluum me fac .h.\no\\cic\ , &c maneggiarci poi in qual- p^J* ^J* 
che modo, doppo l'aiuto di Dio, dctcftando i peccati , abhominan- pf^\ 
do uoi ftcflì , confellàndo fodisflicendo ; che qiieflu è Facete , tjuod 
infc efi , che dicono i Theologi fcolaftici , per liberarci ; che lenza CtnctriU 
dubbio ne feguela liberation nollra. Horsù , ecco San Paolo , che *^*l*necef 
F in due parole tratta , & conclude qiicft.i concordia ; tra la necedìtà 

della gratia di Dio , & la libertà dell'arbitrio dcll'huomo . La prima oto'^eiah 
parola è quella , che giahaucte udita, CJrtff/^ Deifum id , ejuod fum : beru deW 
Ali'eller Ipirituale , & diuino dell'huomo , la grana è fola caufa ^'('iiriode 
actiua . Il libero arbitrio è caufa riceuirrice ; Gratia Deifum id , tjuod • 
fum. Se il legno fi (caKHa, tutta la caul'a del calore c il fuoco , il legno 
lo riceuclolamcntc; fé l'aria s'illumina, il Solcèil fonte del hime; 
l'aria non ha altra parte nell'iUuminitione , fenon chelariceuc, 
come corpo diafano . Et chi non sà,chc il corpo noflro epura mate* 
ria, d: quafi cafa, o ricetto dell'anima; la qual uicn di fuori daraijU 
da Dio, che infondendo la crea,& creando l'infonde Hor coli 

■ G CSc non alrrimcnte la gratia e- creata da Dio nell'anima ; lì che Iddio G^'f'* ^ 
/iojo l'infonde, ócl'anima la riccue, bcncheproprumcnte non tanto q"!,"*^.*''* 
.Crea lagratia, quanto l'anima nella gratia. xVon lenrirc ciò, che „im"&*im 
dice Diìuitì . Cormundum crea in me Deus ì che. cola c creare , fc tffAl inf^H 
non produrre di niente Chi può produrre alcuna cola di niente , 
.fenon iddio Crea , crea Signore , dice il Profetra di niente, di ^^^^^^^*V 
jrienie. fammi cUcr qualche cola. Dammi la tua grana. Toelimii n. " 
/iiìici peccati. Ne tutto quello , ne parte può hauer l'huomo in 
qiicll attiene, che è rrcare; t tutta di Dio,&folo di Dio . Indi 
.qu<;llauocc. Topulus qui creabitur , Uudabit Dominnm . h' una re. 
liiirreccione , per dir cola più chiara, huomini , donne; quando il vfalxoi. 

^ peccatore dall'ira dr Dio uicnc in gratia fua; pchc prima era morto , 

6c poi rcuiuc : Già laperc, che il peccato lì dimanda morte , la grafia fftc*t9 
^ita; hor chi può in eterno riliilcitare le medelìmo p uirtù propria ì ^ '^"""f^* 
anzi di rutta la natura ? infin di C h r i sto, com'huomo lì Ici^gc . gri'u *yi 
QucM Ljvus fkfiitauit folutis doloribus inferni. Et era morte ^r* ta. 
jporalquclU;.it cùpcnii^milcro>rilurgere pei uirtù naturale di niurr X. 
4 ^ Pp iij rcttjon 



^ :Ò1P RED" là A 

tè*n 1. rcttion rpiritiialc cì.i morre ì uira ? /io» , Ego fum , dice C h R i- 
Huomo no STO, A'/M, & refurreSìo mortuorufn . Ma non c offda di Dio il 
fui, reron- peccato ^ adonquc c in odio di Dio il peccatore; come poi tù ricon- 
'^^yjfy^ criiarri (ctizz la ^ratia di Chr i sto, che fole è (laro cicero per 
i/^V<»;«^ mediarore a pacificar la terra co'I Cicìoìlpfejpfeefl pax noHra^ter^ 
f„à ficiens hinticitìas in fenietipfo.Sc tu puoi riconcigliart/, 6c gniilifìcac • 
Efihefì. d. con Dio , lenza di C h r i s t o , adunque Chbi SToè mor- 
CsUt. im to in darno . Non dice cofì San Paolo f Si ex legc itifìiùa yCrgo gratis 
C H R I s T V s tnoTtttus e/l ?£r come puoi tu riconcigiiarti à Dio , ef- 
icndoia ira Tua , ic non con qualche opera tua? Xla come pollone 
per qucfto conto piacerli l'opere tue; dj 1 pi ancédog li tanto tu iftcllb, 
4. & la ma anima ? Non lai, che Hefpexit Deus ad ^bd ad tnuncra 
2.7>«i.2. e/«i ^ Prima- , poi tfii Munera. Ma dimmi all'ulcimo, non 
lei tu lenio del duiiolo,eircndo in peccato?^ quo quis fuperatus eflp 
hmusfo-uus cji . Se cu lei feruo dei dianolo , puoi cu liberarti per te 
.♦wf ftclló dalie fuc mani ^ Sei tu cel elle , o terreno ? C »r.is T o lolo e 
toM j. ccirftc ; Qui de calo venit ,fuper omncs eli: T\(emo afcendit in esimia 
I06 4L ìiifi ^ui defcendit de celo filius hominisyqui tH in calo.Hov non (zi quel 
che è fc ritto del di. iuolo,7s(o>i efJ potejias fuper tirram.qux coparetur 
ci? E* forza, è forza ricorrere a risto, quando lei iiv peo> 
cato> haacr U gratialua da liberarti. Cuni fwrtis armatus cufiodit 
tm. 12. atriianfuum , in pactfunt^mnia, qHjìpoffnlet : fi aMtem fartió fiipef^ 
uenertt^Cr utcerrt cum;i^tineTfu eius arma aufcrt^ in quOms confidebét^ 
^ fpoliadijiribnet . Qucll'è il ^or/wr, Quelt'èil Farfior^non tu.^oii 
ta;VJas.isTOyLu risto. Voic]rcfetemuiofìde>4^mert. 
lì , & che uorrcftcjche anco la gr.uia li ticllc per i meri ti , qua/ì come 
Mtfitìài^ la gloria , ik non gratis . l:cco i menti , Ecco i meriti , di Ch r t. 
^*!mrhu ^ ^^>^'^'^ ha meritato la grana > non a fc, non a Cr , ma a noi . In 
i< U'^^iii, J*i^ftata graiiadonar; , a noi è graria debita ; ma debicaa lui non à 
Uà f itti, uoi,quantog! hr;^ cara anime mir,qu<'ftii ic,che hagciadli 
gnnto nella grat; oche noi poi ha^?endol.i,|H)Uiate mefitar l'ctcr 
na (aiuto . Horsù ho uim » 'alì a< . Gratin Dei fum i4 ^ quodfum , 
1 tia Dvifitm ìd.ifitwi fi m ttHX 'éiu non kà>chc il u^^nro t;g(imbra Tanadid 

le nuuoitse coli Igon^roA' libero è atto a ricciar la luccs che prima 
non era^tit chi non la parimcntcche le legni tenute in luogo alciut> 
'^^ to'ii preparano a riccucr tatollo il caldo del hioco; ouc tenute in luo 

go lnitnitio,mi»l.igcuoimcntc, come lì ucde i'inucrno>lì pollònoac- 
it»iu»r? i\<a ned' pufgarl*aria dalle nebbie c illuminar r r ' ' 
' car Iciegnaè infocorevcoé il prepanàr^che ^4i'huomo di luao uàa 
' ' V " grafia 



DELJLArCRATIArfDltDiO: é^' 

B CMtia di Dio , fecondo quella parola . Trj^parate corda rejlìca Domi-, rj ppsr^rfl 
»o,Er quclll'alrra. Vrxpar^mncm cordis,eùrum,audàuaudiuk 
ttftf. Non ^ gracificar(ì,noiìcdcificar(i,la grana gratifica, Iddio^dafi^ tific^rfi, 
cailagracia come forma. Iddio come efficiente-, l'huomoè il fofi i-Kf?-!' 
getto, che re^prcparacojiiceuc; fc non e prcparato,nonriccuc: noi^ Pf*l. 9. 
altrimente,pcr dar iinViFcmpio tumiliarc,chcla camera tu^» lek fìq 
heftrofonoapcrrc.riceuc il Sole,chc la m.ictina uicn a falutacti in corj 
fe,fe fono chiulca'c ne pa^te , 1 far faiiof ad altri , poi ^lic tu non \iù 
faputo con 1.1 forte tua , clic ilpcratarncnte c'era uenura a trona'. 
ir:Madir.i IH in di uoi, eh (,* per aprir la fìnertra illuiviiu la cafa^ ^ 
Qiiefto farebbe un'uiiiupA» fi ì i uirtù del Sole. Quella è adunque 

f quella prima parola , che fin'hora livUieicmtcfo da San Paolo, chcl;^ 
gratia è tutta donodi Dio ; Sì i^yatÌ4 , 4am npn ex oper 'éus , alioquin 
artUia non eJi irratia. La feconda parolai qu c/la, che vditc hora , clip 'f'"^' 
all'operare opere diuine,degnc<4i Z?io,mon tori? eli uita eterna I utr 
ri duceoncorrono indemc, & hanno reliicaci.i lua , Iddio, & l'huo? «ira etemM 
mo:Ia.gratia pero di Dio ha iliuogo pfi»vripaip, l'Unompc coopera^ yi concorro 
lorc: quella e li capitano^ ({iK^iU c ilifoidatq ,.ch<; lo feguc,che perp ' 
non fi damai li laude aaois mafcmptca />io, th torte le opcreno- tutte U 
(kc buonc;benche l'hiiomo faai*Ufuarparte honoratamenic :pei;T operenofire 
chcaaco ntLlegiornare,ilcmprclauiftorias'atinbuiIccal Capitan^f A ^" 
ben o^m ibidato fa il debito fuo,pcr lo gradD^chq lien in quell'efT ™' • 

O lercitio : Ntl ^ualc fcnio s'incende ( come hinno imcrpretato i nqf 
Ifcri fommi Theolojji Greci) quelli parola di San Piòlo . 7^0» voleur 
tis.ncijuh ctmentis.fcii niifircniis cH & quella d'vn Profeta- Ow- l»**» 9t 
nia operanoiita operatus cs in nobh Donmte . Onde tu ticdi , che air 
Ifv'ncanrro in tanr'.il tri luoghi delle Sacre S uref) Iod*noi lenii EfaU26, 
fedeli diDio>pcrIebuoncopcrcloro:comc ic iv.Jio quiili.non glif^- 
ccHè alcun fauQrc,& che tutto fullc virtù, 6c ualor dcirhuófuo - Érilj- 
rU .honoTy ^. pax oìnniborninioperauti bonum : ^''ocavp eràrìof^& Ks>"**i' 
reddv uiis mercedcm. L>ià bona rgtrhìU , ihuni in ititank^ernafn. 2S(o» 
eji iniuhus Deus^vt ohlittifcatur operis vejiri . M fewQtdia Dei locum ^ì^k. ì o. 
fac'utvmcHiquè ,fccundummeri£a op^rumfuorum . Paiono contrae^ ^"J- 

H qiirfti luoghi, & fon dimandati da* drcci A\7 tutiffxu^, 6: in vero ^it ttlnTd^àn 
n leggono leparati uno dall'altro ; raaflTiinamentcda.in j; ^^ì pcruér i,j ^ 
ri,&pocohuniili, lono occalion di molti errori , &d'ht.u.». , ^'omc 
por troppo uediamo,^' con tanto dilpiacct .noftroi, Afcolunri : pctè 
il debito vuolc,chc fi leggano jnlìemd uno cgalaliro^pcichca quc 
fto niodo*fc ne caua il u ero , & quali dalia mu tua loro dàicuiTiuoc^ 
* -1. Pp >iy cr- 
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erompe perfòrtli la Ilice del fcnfo catholicornon altnmentijche per ^ 
corendo pierrà^^con pietra, fcinrilla nell'aria il fuoco chiaro, anco di 
meza notte. Er gii iicdetc,che San Paolo, come Maeftro, anzi come 
idea de* Predicatori , trattando il luogo della gratia, ui congiunse ira 
un'iflelTò pctioHo il luogo del libero arbitriojperinfegnar a tutti un 
poco più altamentCjChe fé uogliono predicar con rrutto,e frnza (can 
dolo a qucfta età tanto pericolofa , nelle tante Prediche, che hog- 
gidì fanno della fede , che neramente pare fi predichi a' Giudei, o 
C^mcjì^dfb ^ Turchi , & non a*Chrifti.ini : dourebl3ono,per molèrarfi catholici, 
mdUtÌH^*^ Jegarci inlìeme il (ermon dell'opere, perche lapouera plebc^ gra- 
ùidata delle tante laudi, che fi danno alla fede,non le ne andallcgon 
fia,come pafciura di ucnto,& penlalFe, che col creder folo^fenza opc B 
rardoucllc andar in Paradifo; il cheè llato principio di qucfte tante 
Tragedie della noftra cara Germania>come lapetc . Quando parlano 
del ucrbo di Dio , &: della facra frittura ; non dourebbono lafciarfi a 
dietro la (anta Chicla,^ la ferie perpetua delle rraditioni Apoftoli- 
che,le quali non fono fcritte in carta, ma nel cuore de'fcdeli di ma- 
no in mano : perche non credelTcil uolgo,poi che non fono rcgiftra.- 
tcnel Canone flella Bibia, che fiano uolonturie dottrine d'huomi- 
ni :à perciò prendelTc animo o di difpregiarle, o di ftimarle nlc- 
no : perche fu fcmprc coftume de gli animi religiofi , & pij> col me» 
defimo affetto di pietà , & di religione : abbracciar per Euangclio , & 
le Parole di C H r i s T o fcritte , & il lenio bene Ipctlò non fcritto : G 
anzi delle parole le neferue ancoil dijuolo:il fenfocTarmauera^ 
•P ' checi difende contra i tuoi colpi . Predicando della libertà Chriftia- 
na,& Euangelica , hoggidi tanto inculcata da'noflri falfi fratelli; 
Deh BoUgnefi, Iddio uolelIe,che non fi dimenticatlerodcll'obedien 
zade'Prencipi fecolari,&ecclcfiaftici,dell'olIcruanza de'uoti,del ce- 
libato de'religiofi , della diffcrenria de' giorni, de' cibi, dc'digiuni 
comandati , del legame de gli ordini facn moftrando,chequcftc co- 
fe non tolgono , anzi aiutano la libertà dello SpiricO) propria al uero 
ChrillianOjContra la libertà , o per dir meglio.contra la liccntia della 
carne>procurata con uirij pretelli dalli Hecctiti,che fono come dice 
Y»«n?. San Giouanni : ucn Aniichrifti.Con quella mcdcfima regola, quan- D 
do predicano dd mento diC hristo,& della fodisfatcion gene- 
Tale , che ha fatto fu'l legno della Croce , per i noitri peccati , dc'no* 
ilri padri , & de' no(tji nepoti , perche non crcdail mondo , che ba- 
ttendo iodisfario , 6c meritato C h r i st o per noi non fi ricerclu 
più altro per andar in Parodilo; Bifogna congiunger ioiìcmc U 

maic- 
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DEtLA GRATIA DI tflO. <Jbr 

B màtcria delle noftrc (odisfattioni petiìtcnrialijfe^uali fono ilare fcin 
prc nella Chiefa antica riputate utili.c ncce(Iàriei coli delle pene del 
purgatorio , c de' rneriri noftri , e de' Santi , che a quello modo farà 
dottrina compiuta, Ar fulficiente: Et per non lafciar quello; che ha a- 
pcrto tanta folladidannationcal mondo, quando entrano fui magni 
fìcar la diuina mirericordia,come quel mar immcfo, che abforbc tue 
ti i noftri peccari:dch perche non dicono qualche piroU della diuina 
giuftitia , per toglier laprofiinrione di unti fcelerati , che a punto 
non celiano mai di peccare fotto quella rairu,e peruerra(non uoglio 
dir fede) ma opinioncjchc Iddio non habbiapur mai a moftrarlì giit 
dice Teucro, ne non lappia far ufficio, fc no:i di padre mifericordio- 

T lb?Etpur San Paolojdi cuiuoi fate tanta profcflionc, o predicatori , ' 
uennca tanto eccello, penTando alla giullitia di Z)io,che dille . Hor- 
rendum iH incidere in manus Dei viuentis. Io non mi pollò tener Bo- 
legna , che non cfclami a quelli tuoi Prcdicarori,che ben m'auucgo 
io,che t'hanno in gran parte falcinata . Miferi con tanta uollra copia 
di linguCj^Swtli uaric cruditioni, talenti, che Iddio ui haucua dato:per 
che gli ulaftc a gloria Tua , alalute uollra , &a beneficio del mondo, ^ 
che hauetc fatto altro , dite ui pregOjfe non che hauctc imbratrat'o- 
gni cola d'herefie,d'impietà,dite pur del uollro Iczzo^al modo, che 
quel poeta Thcologonoftro Prucicntiodifsedc'poeti profani, tanto 
cultijòc elcganti,checon zappe,iSf raftri d'4uorio,non ueifarono mai 

G fe non fango,& letame: poi che non parlauan mai del ucro lildio,m;| 
iÌc*Dei bugiardi, e finti dagHiuomini . 



, , Oj dignum jiterno.tinCluntyquod fulgeat auro , 
, , i*/ mallet laudare Denm ^cui fordida monsìra 
) , TrjdtuUt , & Uquidam temer auit crimina -pocem ; 



, , Haud aliter^ qulm cùm raHrìs ^uis tentai aburnir, 
Canum vcrfare folum . 
Ma io sò, che parlo in damo, 5c a me ba(la,che noi faperc quanto 
ho fatto «S^ leggendo, &predicando, pcr mantener la mia Bologna 
nella fede antica de' noftri padri , et Ipero , che Iddio non la lafdarà 
fcdurrc , ma la manterrà nella Nau«,ct nella Rete Tanta di Pietro.Ej 
H qui baSenus exierunt ex nobis, noufuerunt ex nobis : Ecco adunque, 
che io torno ouc laTcui , c legar inficmc la gratia, c'I h bcro arbitrio .• 
et dico , che queft'è tutta la forza , queft'c tutto'l ualore , in queflo Tn che céfM. 
confille rutta la laiide,& ratta la gloria del noilro Ubero arbitrio, che ^"*fifi* 
quando ha riceuura la gratia,^ che il Signor'haprelò poTscTso dell' jj^^^ 
anima nuflraj che uiùcde lopra^^Slc Cgme cozzone la comincia a /, ^' ' 

Kg- 
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reggere , a girare , a maneggiare: per farla (iocile,&'ubbi^iénte nella A 
uia della, fatuce , non faccia per pare;: di poter ailai , come il caual n* 
tro(p , rcflio , che per non andar innanzi , gitta il caualJiero in die^ 
Uo;roa fi lafci reggere , s'humilij , camini uolentieri , Se uada,£i^ 
ftia , &c galoppi , sk trotti , & corra come piace al Signore ; tcciocho 
non oda qaella parola fdegfiofa , de minacciofa di Dio. Troiecì/lime^ 
^ f^o provfciam te,Fa.llax etjuus ad falntem . Vi ricordate, che S.Pao^ 
ì 'K^i' I $' lo airiftcfli Corinthi j diccua . Hortamur vos^ne in vacUHin gratta Dcé 
T*f^* 5*' rgcipiatis ^ Et al li Hcbrci » Conttplantes ne quis veSimm defit^ratÌM 
Da^QvLcdo ideila diciamo horanoi con lui a noi» La grafia di Dio ò 
i.Cor. 6. un talento gcandiATmio 9 che fi di per nei;otiarc . Tutti fiamo ncgo^ 
Htb 1 2. tiatori . T^egoti^nimì dtm vento , dice C m m s t o . Non biiogna B 

adunque tenerla otiofa, arcofta,morta,fepolti,bifognacl]erci tarla t 
tnt\9. traiiìcarla,ri che Tene guadagni in grodò & ciai'cun di noi ^actaun^ 
Matt. 2j. iargaufurajnon apriuatonoftro intqrellcfblo, come fogliorvo faJC 
i fpendidori fordidi,& uili , ma a beneficio honorato, & utile del pa-i 
dronc, a laude dico, & gloria di Dio, il qualepoi, come benignifn 
fimo prencipc, & ueramcnte liberale , anzi (bio liberale, ucdcndoci 
buom difpcnlatori di quel poco, che ci ha dato ijicraccrcfccrc 
fc gloiia,^^' a noi merito , feconilo quella parola. Eufeferuebone^tSfl 
fidelisyifuÌAÌn paHcafHÌsiifideliSifupra multa teconUitmùn: ci m(yltt4 
plicale gratic lue nelle no/he mani , che non cene aucdiànio>.cbo 
cofi fanno anco igran Signori a'ioro theforicri, quando gli cruouano 0 
ellere flati fedeli ,<?c' prudenti nel maneggiar gli erari; ^& iDitìaro . 
Siate certi, Afcoltatwi, chcchi non attrÌDuifccAkiibcro atbituodcl 
l'huomo qucfta poieftà , qucfta libertà , quella f dirò cartv) ind i Ge- 
renza di accecar la gratia di Dio, «Sedi non accertaiia, d'iiùrla^ &di 
non ufarla, di ufarla bene, & male: onde nafce iJ mcriip , c'itj'^me- 
rito,il premioj&Iapcnaiil uirio, &r la uirtù > la lawdc,& Ki yprgo- 
gpa, gb toglie veramente quel che e fuo, nccuutoda D\o nfriialua 
creatione. L'cllcr libero da ogni milcria,^:haucr ciò, che egli viio-? 
le, non gli conuienc di natura , ma goderà quella J»ÌHTtà » quando 
farà b^ato iaPai'adifo, comc.clivtfo di qu.cj]Li«»lorhi.>,chc licou^ - - 
ueteintefo , fa glihuomini quali dì) » pieni di Dio, A* però nu.-i vi [> 
ogni contentezza. Bcatus eti^qui hahet quicqmd yul( y nihdmali 
I. Cor. i^, W/jdice Santo /^golhnofall'hora farà diftrutta la inurte, i! prccaro 
ytrxfMty faràvinto, per iemprC;,«i$c legato il dianolo > che enfi ci r< i >- 
&Lrjtrti, cttcj Tradct »/0J C H r r s T v s ^gnum Ll j . . 4 i. 

^^f*' UjCra|»ac«,<Sc ia i^cra libcr^di tat^i. noi; am.4wit;.a.iiK ^ * - . Iic 
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DEI^jLA GRATTI* Tft IHO. tfiTj 

forplraffc Sin VàiAoqii^ndodidtuzì'f^anitati creatitrafubte^aeft-, Fjm.V 
non volcns proptcr eum , qui fuliecit eam m/j>€,fed ipfa creatura 
J^rahitHra feruitute corrtiptionis ^inlihcxiatmgtmUfiliorkm Dui ; 
J.'cllcr libcrb^da^gni pèccaco , almcbo^tnorulcvcotifuieric all'huò- 
mojchcc la^^atift^ D i o,cunioditcuaitió poto dì r<>pra io-- 
fzondo qiiclU pvK'OU.di San Paolo.i fìv^iojc iibéPatiàpect/itopyùì 
autem fiiUi Pco, : ht iGtfU ilul:>bio, dixjiicib iibtftàp^^^ Cfì « 
STO Noftro iignof<>ijiiando dwciiÌJ'XiiuH«i^^l(Jne'ftuànt^^ 
T^os liberi fuMHs . nmim ftiniuh^uf^ rpnquàmifrfìÌki6'bfi-pos lìbiff- 
neri utunc libai erU'ui Onde c quell'ultra parola A po(tolicd ; TS^ofc ioan.%, 
fHtnusMcilU F ibj Jed liber£ ^ tjttalibvnasà C h- a i % t v s nos li^ 
hiraMh : Er quella, lex fpiricjtt .nmé^^r^^lk^-'^^^^ j' r i s r^b ^ • 

i B s V ^^iihr<-.ivu ìHC àU^rpèccm>]y^mì)fy!S}\m:Vt\k j mC\^ Rjm.t. 

bicqmrib; - ^ .uraijìi , 61 tjùttèuidat Abttili àelr{^ecc^t(^ /«Si della 

ieggc Molaica iocontìk) le quali iKÌi.ciiiiottlahdui4io , i .li^H- cbriflofo^ 

beco vi^o/«J'«6^ martuosMìber ^ -ctwn'é' «H:clafStri¥rtii-a'','Dbéro da ['j*^"'^7< 
ogni peccata. Qhì pecsatum ?tÒM fecH , nec dolnt ini*^ntiis^ éfl in èrC i,,, * 



€Ìus . Libero da ognaimlciia; anai fjln)L "d ine, berti'- p/u/.Sy. 

chr «gli uoiùiipoucaneaniéte^bvcii^r» a/|'ò*nrt<ffèfll'a pcrtia p<rr fibt trpit u * 
faccene : 

i^ns maledàilHrb i^^uM^ ^trueyet denMled>icÌò i F^htT peccatìiM , i4 
!^ tfAfl/fre^iicSh'a^Jcerawuiiohon uogUo»i^OiT>rft< i libérrà ci'iJii. ««^J^A^ 

Jr#;chcèdc padrobi ;jòrbi(orui<ù , che èdtì'Jii^dditti deridqù - 
^Ébiah. Paòlo i ^SiDrttwuiiMntetsm^ 'fit tii/ickrà} \fi autctìtpótts fit^ i.Cor.7. 
ri lib£tymagis >*«^«vjJcTbhexjw«ll?o nóh fàf molto a jVropbfi^ò,i&: tjuatì- 
IO a Ch H 1 st <). non è di prggiorcòndirionc in orciineavrra creT;<i 
Ita vjio fcbiauovchcnn Pfindpf , Vn Ke,vn?:ipa ; Mmiiében J-^^/'JI,^/^^ 
teà'altra Ul oti dctraumpcof^wAiaftenrè yche non bifo^na p'rcVè- ^/"/l^'i-ó- 
piriaviaqii nza lffw«)di v*/tis'i<?io!' jTfonro adt>g/W ^«i 

forte di iiiuo: non ui r/cordati Jtìdi quella i ^ Ctrm to'. \ 

feriti uvcoantiibtìijkiiUi'Héjmitii La qna! s'irtCctide imrgjio Hp* ' 
C( ria con «jacli-WwtuJ nlihertatem votAr'tefl'ts ; tantum Mwtr- G^jd- 5- 
H tataa w Mca/ìojùto ^efis camis r Ma ruttc^uèftèiìherrà fbno accj- 
«iotttalii ^ (per dir coli) auuentitie^ cììt vantib, & uéngonojfc 
ben qucit'ulrima, quanto a un certo elle nàfce con noijmaballa, t,itroMr^ 
«he uonènataraic al a nitiira» human» i oarùr fòcrcara . Cucila bitri9\cht 
^ibcutà, delia qu-alr ragion lamo^ tkllaqualeè'diniandatòhbcro a'r- fì^^àftx. 
^Uiu^elibcru Aaim-ti^(^> elkìitiàic, inicparabik:: òcp&rò >iic ilpec. 
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caro la rccma ;ne la gra tia, ne h gloria laccrcfce . ne^ maggior in A 
uno,chc in un altro huomo . Come non è un'huomo più huomo 
dell alrro, come 1 anime humanc fono tutte d'una medcfima rpccic* 
(Ce pu r fanno fpecic 1 animr emendo parre di fpecìejiì che non fi può 
4i,r de gli Angioli) Cofi il libero arbitrio deU'huomo, facultà del- 
^ i intelletto, & della uoloiui infiemej dell'intelletto per arbitrio^ 
chevnoldirgiudicio ; della uolonti , per la uolontà . che vuol dir 
mdiffercntia, di poteftà,& di uigore e egual in tutri gli huomini: 
non (olo giuftì , Se peccatori ; ma dannata . beati , & mortali . Chri- 
ftiani, Turchi , Giudei , Pagani , & Barbari : perche è congiunta con 
1 imagmc di Dio , la qual mai fi perde per tutti i peccati del mondo . 
Pp. Inmagmepertranfithomo, dice il Profera: £t fapcte, che potciU^ B 
^'•^''7'' ^'"^ maggiore.Jddio alle uolie hà fitto fcnnar 

il Sole, la Luna, & tutta l.i mili tia del Celo; ha impedito, eh e il 
fooco non arda j ha fatto , clic l'acquc,Ic quali di natura corrono ià 
giù, lianocor^c in dietro ai fonti loro: Chcrcofaè qucfta, fc non 
sforzare , & in un ceno modo uiolcntar Ja nartira : benché però non 
éuiolenza alla creatura l'ubbidir al creatore. Ma il libero arbitrio 
noftro non può , non può ( ut dcic le e di gran potcntia ) efl« in ai- 
fi^til' *^"",^^»^P«;*^^r?ato da /)io ne che.crcda quciichcnon crederne ch<r 
uogUaqueUhe non uuole;iiechcnooxrcdaquel,che crede , ne che 
f *ò .yTer "Pg"» quel,che uuolc;($* ha da uol^rc q uel,.chc Iddio uuoic,ché 
r/orv»» uogha,uoiontariamcnicuuolcj fc ha da non uolere quel, che Iddio 
«<4D>t. uuolcjchenon uoglia, uoloiitariumcntenon uniole; le ha da credere 

qucl,cheiddiouuole,chc(^cdaiodanoncrcdccL'quel,chci<<ldio 
uuolc,chc npn creda, uolont^riamenre crede, & ron crede. O' »c* 
ramcnte libera, à: inuùta puit (U del libero arbitrio. Ma gli fàlfi; Pro- 
dicarori de' noftri rempi ; anzi preuaricatori , non.preihcatori non 
diuidendo una libertà dall'afra, immondi ueramcntc,& mdecnidd 
la menla delle lacrc lei fere, poi eh e non hanno i'vnghia fella; fanno; 
lihtr^Mf* tome vedere, iivllcdccl.uiìat|oni,&:imprudentementeconMv m .q- 
hiif.* è-W no Tragedie della motte del l4beroarbirrio:HrpurI'£uan^tr.io. 1 pa 
"''.T' rabola pon lo dym^dq^ mai morto, ma fpmiuiuo . O come diiic ben 

uTV. ^""'^ ' ^" '^^ ; ^ ''^^ > P^^^^^i . JBc non (apete D 



, può tar, 1^ r on male? come le non fapcfiì;Tio, 
che quel gra I)otiore fece a^witp vw libxccco di ccru ar:icolj,dic vr- 

uendo 



iéttnèo \a{y^Ù tTìlro flati faHÀhì^rc iiìrtf/ofti^tfa qaàli qtì^*è Hiìfi . Vdi 
^fcòìf 1' ù \.\{ maraiii^lùté tita pfo/iiiitièncdc ^l'hcVciwi^per 
cheintìn a S.PaòK>,qnari<1o qlUtlld gi-aif rrobà ujiicua, &RYaot ua pdt 
ftnttfepc-i- Puniiirrfo , hébber'^»'ftrrlim<?h¥è?<<*<)ppoF^crgli, hducnd'l^ 
ti2 ìì6ità(\mo{ybiabtmdanit déit^fuiHxjuptrahunticUàt gratiày che 
cdi uolcflèiiii-rtFarf jnirdc'pcccan alliijpi rchecKi fapcggiojìà me 
gfio . O rcelerarì;Non udire conche tdcgiK» fc ne rifcritcì'A portolo. 
Btafphfvumur à qmhùjdam , e»wj nos dicrre/aciantus mala, -pt t^om, 3. 
irtniant bona , ^ttarmm datnrt.7t(* iujia efi. Non fi puòdirqunnro iianò 
temeràri) cH hdrtrici. Superhiacòrni» afcendìtfénfper,afirenditfcmper, l emerhÀ 
Hof$i\fl libero arbitrio rumo a j^Inria di Dro,ébàlaudt dcMla digniri '^^S^' "'^^ 

f htifnann,di Oio, che l'ha da^^-dcirhiK^mo'.t^r rha rfccuiTio,^ a COn ''V,^ \. 
fufiort degli hcrérid , de ci^àbtnfn fT può diti\ ^efjnè heuih itmtnt^ ' 
htQnh hmìHei r<^m'wr«» 'poiche&nègiinò;chc h liberalità di Dio^ 
ici habbia dato t]uel^ libero giudicio,(\' quefta Iìbcf*a uolon rà,& non ' ' 
conofcono .jiirfta propi !a;& pcculiar dignirà,c glorià de gli huoir ^IZ'uiZ 
hi >|»ìrìlaqual (ola /on diffcrenri d;il canaifo-, & d-.if'Tì^n!© /p^r noiTìi* ro^riitri/. 
fatrqiìclli animali;chc a punto riòmffna DauitI, dfcetìdò a qucgH,tlie 0* 
fnalamenrc ufano qncfta libertà loro .ISlolite fieH //cut eejiius,& mu^ 
tu's.mqmburncne^lhtfUe&uSyh qual pur-doi>n.bbe baftara chiù* 
dcrlc bocche Ikcnleghedi quelli , che con tanra p erti niicia dicono,' 
chehòn fiamo hbM fenon di nome, &a igiufti capacidiòueftaj 

G che co'l lume dell*mrclletto,& con l'imperio della' uolohrà polM 
noglihuomini liominar le paflìoni loro, 3e gli Iqroapf^etfri, &ftJ 
guidi, & fuggirli, e«fConrtntire,6e diflcntirc, comejìiù glipiaceg 
oue il cauallo , e*I mulo non hanno alcun freno , che gli ritenga , (H^ 
non ponnorcfiflere ai mori loro naturali : Et non hauctc It rronliel 
lupgo chiaro di Gain figliuolo d'Abramo figliubló fi fccIcMtc- 
che in fin'al di d'hoggi per bocca di D i o uilie infame; 5^ uiueri ferj^ 
pre fra gli huomitii j 'che Iddio benedetto gli didt cdn ttttti i poetati 
fuoi . Sttb te er'n appctitus tùfà', 'c^ tu dommabnis lUius 
tìBi.fiéenè egeris recipksjt auttnimalhjiàttriiw foriburpetcaiui^ 
tuu ar/rm>cheuolete più chiaro per la uita del Hbcro arbitrio noftro? ub,T,»rbi 

ti Non^gia uiuo,perdiriluero,ddlauirafpiriruaIe,com'erancI primo » 
parere iioftro,il qualeflèndo flato creato daDio in fanritàjC "iuflitia 
còme dice S.Paolo,cio,i in grafia fui, còme dice S. Agoftinot Deus in m/m^ d 
€v erar^natura còdens,& fratta largiens .^oicu^ operar opere'pfci re, ' yhTfllril 
cmcnròriedi mta crerna,(t nz*alcun peccato, ne difcrrOjò monale,o > "»« 
ucnialc J lattaia uiu lua^comc anco potcuii non morirc,e non infcr- 
_ mar/i 



tnarfi pur urv poco giamaì : Quirfa uiùéatta. non Labbianio 
aìò,nò. D* G « R I $ T o,c la Vergine fuòri, io non sò qua! SaDta^ 
;Santa babbi uiuqto tutto*! coifo adla Tua uita fcnza qualche difctr 
:»odi pcccatO,ma è però uiuo il libero arbìtrio in ciafcun dii^oidqUa 
" ^yita naturale, laqui porta fccòi anzi èi-ifteffa libertà, potdUv^^^^ 
Jiffcrcntia , che fi come con rinflucnza general di Dio ogni cofciU 
jnanticnc ncll'circr ruo,& ciafcuna fa l'opere fuc propne,co(i «lur^ro 
aairinriuiro particolare, che iddio iftclloha fatto graua peculiare a 
jrli huomini,poichc fono creature Tue priucipali,plalmatcCon le Tue 
2lellè mani,ogn'huomo può far dell'opcr*: buone morali, lequali pof 
- fopraucrnendolagratificantcchecqualicomcJaluctr iopraicolofi^ 
come dicemmo di fopra,riceuono qualità cale, che diucntano mca- 
roric di aita eterna*^ per lo contrario,non uolendo cooperara quc* 
intìiiirodiDio ,pia andando di lungo di peccato in 'peccato , per 
<:olparuapropru , inefcufabilmcntc fi puòfare,& fi fa degno de 
oli eterni fupplicij: Onde c quella paiola, pur di San Paolo: da 
confondere ccccnamente ogn' uno , che dice, che fialattaferuQ 
, l'arbitrio dell'huomo , jin ignoras , quia benignitas Dei S€ a4ji(r. 
ìùtentìam adductt ? Secundion duritim auicm tuam 1 impxnitens 
•n • :^ ^^rtHum^efmri'3^astìbiiram 'mdieir4LX\^^^ baft^« 
mantener l'huomo nell'circr fup , & a loftcntarlo , che polla 
te l'opere fuc namrali, & artificiali , in che vcfaaientc ft molerà eOc- 
re , come hanno detto i Filolofi antichi , mitacolo^lcl mondo . Non 
louedete uoi dotti ^ che andate cercando curioiamcntcd'mueftì:. 
gar la fecretezza delia namra del Cameìeonrcche i\ facilmcnrc prc. 
de ceni colore, & quei due ne fa piccioli nel mare , de' quali una 
prcfò nella rete conia uirtu fua penetra tanto lungi che uà fan<^ 
alla mano d^l Pefcarore fcnza toccarla ? l'altro ferma ima Naac 
crofliillma , quando hà piene di ucnro 1^ ^ele, che non la fcrmarel>^ 
tono n?iUc paia di buoi ^ Ecco , eccqui ij nero C;^mclconte , l'huon 
nn ' y r.rr. , 

;oi 

ui la ucr4.Tofpcdinc, l'huomo , clif Uaudo rioduuto ncJU ^ . . D. 
cionii di qucfto corpo; pur penetra (opra i cieb , c\ quafi tocca con 
lauirtù della .conicmplationejddio ifteOo , <;hc innamonrodi lui,, 
eoo le reti d'amore tr;\he la lua anima fupri^ ds^'^l • ^'^^ ^ 
del ch^iois del mondo ppr Crcatfoncj .tccoui la yera 11. .^ 
huomo ^ che fcnza £oi;za alcuna coTauiconiigU, con.iflog^cjjj], 
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DELLA GRAriA^DrlDfO. 6^T 

it- , con l'arte del dire , ferma ogni granH'impcto de* Principi , ri- 
tardaleguerre dc*Regi,lefeditionde*popoIi,i tumultij&furoride 
gli cflcrciti . Sù , su , nfon fi può imaginare(Ièr naturale più allodi 
quefto noftro , & fubfìfte con l'inHucnza generale di Dio •> Ma accio» 
die poffà* far un* malia d'opere buone moralmente ; & prepatatfi al- » 
la gratia gratificante , gli bifogna maggiore aiuto ; perche cilcnd» 
^ue/lagratiadel tutto fopranaturale , bifogna che nella prcparatió fi 
Teui l'huomojin un certo modo,alquanto lopra la natura (ua^che già 
fipete ogni preparatione di qualunque materia è quafi (per dir come 
dicono i Filofofi ) inchoation della forma , alla quale èinuicata , ò d^ 
natura,òda arte ; &r però c necelfario qucU'inrtulIo particolare dell* 

^ bontà , & benignità di Dio: del quale dicemmo di fopra , che ci tirià 
fe, quando fiamopcrli noftri peccati alienati da lui. Il crearci e ope- 
ra di quella prima gratia^,chc è DiograrioCo : Il ricrearci e opcu 
della gratia gratificante , che c in noi ; la qu ii ci ficllèrpiùDei ,chc 
huomini . Queft'eflèr di mczo , che è tra huomo , & Dio; che è , co- 
me ho detto, vn cominciar à uoltar le fpalleal mondo ,&abhominar 
il peccato paffato^Sc riuolgcr la faccia nollra à quell'almo fole, èopc- 
ra di quefto aiuto; che fe non e in tutto fopranaturaJe,c però aiquan- • 
to più che naturale , è quafi come l'aurora innanzi il Sole , che quan- 
tunque non è giorno chiarojha però più del giorno, che della notte ; 
cndeperciò nd i manda grafia , & è ucramentc degno di quefto no- 

^ mejperche fi ha del tu tto^r<7/«,n e ricerca come la gratia gratificate » 
difpofition prcccdente,an2Ì da lui comincia ogni difpoittion noftra 
feguentc . Non sì può preucnir da huomo qucfta gratia ; ella è quel- 
la, chepreuicn ogni noftro moto \ perche prima che l'huomo operi > 
vuole^prima che uoglia,intende, prima che intenda,penfa,&di(cor- 
re; e già fapete,che i buoni penfieri fono inlpiration di Dio principal Butni fm 
mente, dicendo San Paolo. J{pn fumus fiìfficiemes cogitare aliquid P'V.' ^"I" 
ex nobis taquàm ex nohh,fedfufficienna»oJira ex Deo fft.Onde quel 
Santo Padre , quafi interpretando diftinfc , che i primi buoni pcnfic- 2.f rr. j. 
liylddio gli caufa in noi fenzadi noi jle buone del i bcration i, & i lan- Vifiiriyór 
ti propoli ti fi cócludono da Dio per mezo di noi in noiilc buone ope- ^^'*''>***** 

M re ultimamenrc lì fanno da Dio in noi per noi, nó come per iitromcn 
ti morti , ma come per iftromtnti uiui , & caufe feconde ; al modo 
che dice San Paolo c]aì.^bundannus omnibus laborauiy non ego foUs j,Ccr. if» 
neqkè primus,fed gratia Dei mecumy &è ben honefto anime mie care , 
che fi riconoica iddio come fontc,& origine d'ogni buon'opera ; per 
«die fi come tutte le nature hanno bifogno d'cUcr uiortc aU'opccatxó .>^' 

ioio 
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T'irre le Info in Ogni momento da Dio, come da prima caulaico/ì, orzi mol*» ^ 
nj/f»-*- jMÙjpcrchc il fin dcirhuomo c fupcrnaturalcjè ncccllano , che noi 
7 Vlmlf "^o^^ ' eccitati , anzi impulfi con vehem cntia da quell'aiuto , 
f! X «7 f- che noi dinriandiano gratia di Dio } la qual ci folleui a pcn(arc U su , 
TAtitnih- Olle habbiamo da giungere ben torto con lofpirito; &C non qui 
• gtà, dar banda rimaner per tanto tcrnpoqueftcnoftrc ceneri • Et U 

U cre*tu- ^^^^ tra tutte le creature quelle , ch«; ij^no più eminenti dell'altre j i 
ié^iT, p/» cieli, S^lirlcmen ti, il mondo tutto , dipendono in vn certo modo 
d*Dil di' più da Dio, che le infime, &: vili ,• perche pendono da lui lolo ,9uc 
frndon9 y\ qucftc pcndouo da lui per mezzo di quelle ,* cofi tra gli huomini i 
chele tnji- fanti, i ptucati hanno maggior bilogno diqucftomoto con- 
^lliomini tinuo; come quelli, contraiquah quella gran bdha , che non li pa- 
fcc , fc non di cole clctte, via più arte per largii 1 uà preda : Non W 
in f-i^H* uetc letto, JS/C4 ems elcdd ^ O quante traudì , ftratagemmati 
gn^ ^^^^ ^Q^^ ypfo fcrpentc ? Q quanta forza , come Leon f 

frs^* ^ O quanta mahgiìiià, come tutto diauolo; <;Oli accende a ii^u)jucn- 
^'fc c I. ^^^^ ' rabbia ; .iccietfa per ignoraniia con le f^au- 

'^rZ yfA' di , & con l'aftiuie ; eccita anco alLidiipetation co^i i'inuidia, òcco^^ 
tedeldiéi' la malignità : tt chi potrebbe rehllerc, le Iddio dall'altra parte 
nolo citTM non (tÌì aintalTc, vilitandogli con quelli Tuoi Cari, «Scialu: ' imr 
l'hmomo . jj^jj- ^.jjg pj,f^ li ditbnguono in prcucnicnM , concomir Jiui, iX iubr 
fequcnti ? perche intendiate j che Mdio è principio , mezzo fine 
tUlo* d'ogni noftro bene: fecondo quella pai;olaaltilìima,di;>an P ^ Ex Q 
-rinc;>'« , fpfo , per ipfumy& ìnipfumfuntonnm : Ex />/o,comc principio Per 
mf^V iitjìah y per mezzo: Inipfum , Qomc hnc . Qu cll'inriuen za, generar 
fine dogm j'^^^^^jg ^.qIc^ Ecco il principio: Le mantiene , ccco'l mezzo: Le 
r^I^^" ' ' conduce tuttealla perfcttion loro, ecco'l hnc ; Coli adunque quelV 
^f 'w II. inriullb particolarmente eccita l'huonio, quandoèinpcccato , aicr 
ChtioCti;^ uarlicccco'l principio: & quello ùdi^Jndaprcuenit' \f ''^ ritnrdia 
frfurnfrr . ^-^ ^ prauciùet me , dice Dau id prmentlii cum m v c /. e. . . , i^.,.ihus 
Tf/ilsi dHlcedinis. Salonwne poi, Tr^ùccupau ^«' i^ c^yr;":ij;cHUt ^-r Ce 
■V{ai.2o ptioT ììLis osicndat , Quandoc mollo, (Sciente tc^i ii,Ò»..vv.i> 
^' hcoltà, che lo ritirano, ò Jo fii.u<jiin<> nel bu^n v: »i " 
duole, & gemme » 6c quali ftà in. forte di tornar in sUciro , - iC 

fona, gli dà animo, toglie gli impedimenti , ^ loconlola, ..^^'1 
mezoj ic quello fi dimanda accompagnatt-.J^i dicebam, MntuseHpef 
meus, nùfericordia tua adinuabat nie,& fecundiot: f>"ffr; n dolo- 
* ^ifff^ tneontm coujoUtioncs tH£ UtificaiicrMniAHÌìn.. o 
doppo molte fatiche , lo conduce al hn.^k ^ixv:fiv«4« - » 



% ^ cómincta a operar mcritoriamcnrc » & (ì fa dcgnoMcI palio di uira « 
'eterna: £cxx>*l nnc, & quello fi dimanda feguire, conlumare , far 
perfetto. jQwi c£pu in uobis opus bonuniyperficiet^DeHs operatur vellty 
^pnficcre^ Non fon dmcrfc grane qoeftc; ma d'una ideila gra- o'yné ifitf 
^adiuerfi effetti, c*hanno ordine infieme; &nel peccatorc> che pri- y^iJi 
tnafi purga , poi s'illumina; vicimamente fi difpone in rutto , & w^co/ip ui 
per tutto ; ÒC nel giufto , la cui giiirtitia prima comincia, poi crefcc , '-i^*'" 
^dirultimo riceueil fuo colmo. Quanto al primo cff'cttto, fi<dimanda E^gt ù 
prciienicntc; quanto al fecondo , concomi tate ; quanto ai terzo, /« f 
liibfequcnte c Onde anco alle uoitc hà due nomi foli ,* operante , 6c D<o,^«nc 
<ooperanre . Opcrante,in quanto eccita il libero arbitrio à mouerfi , 
f liei principio , Cooperante , in quanto l'accompagna • el moto , iiw 
-finalfinc; bcnchcqueiladjftmtionecpiu propria alla gratia granfi- 
:«anteila quale opera ialantitàno(lra,e coopera al mento noAro,quì 
^o iiamo fanati ; fi dice forfè anco operare al merito , &c cooperar ^ 
/mi premio;cioè operar che corriamor& combattiamo ; cooperar che 
pigliamo il palio , ò la corona , fecondo quel detto di Santo Ago- ^ 
Ihno . OpcatuTiUt uelit ^ cooperatur^ ne frufia uelie . O gratta, t 
-O gratia . S'io volefiì hora entrare à ragionami lungamente , come 
ilio fatto, della gratia gratificante ^coiì di quella gratta gratis data , ' 
'tiiqueft' aiuto di Dio ,dique{l*inilullò, di quello moto,dirò pure di 
«vqucfto idinco dello Spirito Santo,pcr opponerlo a gliillinti della na 
'f» tura, che dicono! Filolofi; vi llraccarei: Balla, chciddioiftcflòuc 
■ n e /a fede,& dice . Ego fio ad oflìum pulfo , Apcri nubi; Et c ben da 
notare quella jìarola , choc a punto un*impullo, un'impeto 

nehcmcmtc quello moto d'Iddio.Gia ihpcre,que{lauoce:^t//o,/w/>r/ -^f^ ?• 
/o;onde derma pulfo, pulfus^ impulfus jimpuljìoj fignifica moto cftrm- J^'^'lj,^*'^ 
onde cra'buoni Icrittori latKii quclti lono due contrari j . Ex/hy moto efirim 
fua fponu mouerì^ ^ alicao pulfu agùari. O quanti moti lentiamo nel fec» 
• noflrp cuore,quanti penfieri, quante illigationi , che pcnlìamo cllèr f"»" 
da Dio : & pur nafcono , & fi couano dentro di noi ; co(ì non parili*- l'fj**r ".V* 
-rilfèro finalmente, ma facellèro aborlb, che làrcbbc meglio per noi , meme iai 
•perche partorilcono mi 1 le mollri , opinioni , fantafie, logni uifion trtbuifl^M 
H uane,!llufioni.Diquì poigli incari,gliauguri|,lcnuoue foggiedi fu- * tJim, 
perdi tiene, fotro fpetic di religioni,rhipacniie,l'herefie,ilprelumec 
di far miracoli, di profctizatc,d'in tender lolo le facre fcritrure.d'ef- 
ffcr Santo Ibpraogn'altrohuomo. O temerità infinita. lUn dice la 

fcritmra facra . Cor mum ficut parturìentìs phantafias patitiur , nifi à ^<cU, 3^ 
iX>QTnino fueru immijja vijmtàQ • Vi fi mcicola poi con qucdo moto 

^ del 



ce ft <inel ftio raiioriro , che ofTcrua i Tuoi ùnt\ commandamenn , F/- A 
li IH f€9np€r*itìL'c*tmeri.(:ì\onti(i^ \cfò , cKc 

cialCDiì ItfriW^di ^o^^Si^T^r CiÀà, ^y:\Ah reVr.i, <*clla uira , & 
l« f tr. 5. dell 1 morrc ? Ow/;/ / vcftra funt fine mundus^pue vita^fìne morSyfiue 
frjiféntUyffké futuira^ 'Vckv(t ritth ; ohe SjhlfTW? 

Forfè non è uerò,chc Iddio ftcflò (ì l i'a.i commandar cfà* iu 1^ 

cari raaófi^f ^ Ob^dknte Dea fon hóhihiis^fTòrt^hotì à vcro,cj 
lo/wf.io* vn'amicodi l3Jdurtàtio1ra fi po ^ni^rib/'^J^Ji f«i?f r nta fór^ 

chiJlddfoapenaporéiia'rdogfieHì<ii4Ui^!^^ - 
£x»(/.*y. ntfrpiU) nort mi fcner "pi"!! , lifciM"n< , chewiia^fo ^ ftb 

pi>poio in foif en re:* Se rtbH<fo ? Si un > > rd-^e» ò|Uc!ie p i -Mo- B 
, sf D 'mùtte tMìp^yt irafi trov meus^y^ deUuvi éot de tcrrtfi No» 
Wncfr ^U- P^*^' r^*^ » ^' P"^^ iiihccr Iddio tt<'COitcha,aPhum.iniTÌk< 

dio di con» di bcnignifàcEr però ahcotbeartirtraradifò, che lono in qiicf lem? 

f rf'l>ii. mo grado di gloria , che polJbrtO hauerc; vf.i : ella beli i ccrimo-r 
munita . |iiif;jcii;c gtttana in' terra h'fieiif della ftfdf-i (il 1 i«>, ^drirAi^dioi 
GetiArt he f^^ofonè d'ofo di ^rtnòtc, c4i€ hanno in capoi,* trgnifitiahdos dfcO 

ati incelo , i ^ „ . n i ^ i- l j 

lecoroneeT «Diodaniio ogninonorcv& gloria della bc!a^itu«ime>jicaoigoiv>i 
oro d'f tedi nojdc noH conofconoda i nKriri loro, ma dalia'igraiia l'uà quella 
di D/o, che ^2nta fclicirà , r.citaquale fi miouano'Con Dio,i&: carigli Angioli^ 
fsnificht : |\l|o incontro poi Iddio gli fa (edere rtcl (no iftefloirhronoiÓtf regnar 

,fX quafi di pari feco . Ipfi regnAhuntcum ^pto, ^y^^vnt Deixum iU 0 
Af<r.i7. /;/:^rnon Fa'mcnrioncdi gnatìa, nedi mUcricordia iiia,madc* meri- 
ti, fl^dc'premij loro: Si che, pCrconcUidet q»t4ì:c»di(corfo,l'bLimilcà 
chiiftiana , che conofce il (uo fondo , che ^'ablorbe nel luo niente , 
. non intrarcbbc jn quefla difaiflìone della grana di Dio;& della po- 

O^itùfnt tciìì dell'huomo di voler elici nientei pe^i glòria «ti Dio j ma poiché 
^V^^Tdf* rhcrenco, còmcuerd1iipoucftitO'Chi>pecoia,nonTencAalrro lenon 
di LH^y quefb humilrà finta , condurci aquclta luperbia, de ingrata ina- 
IcdiccAci'a , ch€ le f huomo non fi faltia^ epercho iddio non gli di Ja. 
fuagratia ; perche qiiefttt fu l'arre, cheusòiljdjauoloco'nollnpnmii 
parenti Adamo,&£na ;iquaiiamendire><lc^peccauloro>icurandore 
ftcflì, accularono Iddio , onde s'arrirò* unto (degno, quanto fapc- 0 
te, però non polliamo fuggire di non correr qiicfto campo, perdi-» 
molharQuantodcbbramocingrariar il Signore, iJi/rc^fid'i/fir/eatK pori 
U C»r ie/kàteìn hominibus ..Secondo qnci derto di $an;PaqIo;< iFt fciamnsi 
^MSÒVn donata funt noòit. Chcqucièaèì^umilia Sanra, Bonmirvf 
- * ^ ^è^cilGiold di non poter far bene ^pcrirueraioclpccCiiCOyi3cn^ 

i nei 



DEtLA^GRATlA DI mo: 

È nel fartgo eie' Ulti j ; ma conofccndoci d*haucr per bont^ di Òio tanti - -.A 
potedà naturale, ìk tan t'aiuto (opraniituralc, che Hanio purhuomi- 
ni* &non bcAic* ; lìamo pur Chnftiani non Giudei, ne Turchi: 
&pcrò habbiamo il Teme di Dio in noi; alzard a pregar Iddio . Erue vfjU ' 
me de luto facis: Eripe me lutOy vt non infigar:^ ccelerayVt eruas me; Pf-tl- (-9. 




(]\.ìclio e Facete f tfuod 
infc e/i, che dicono i Thcologi fcolaftici , per hberarci ; che fcnza ConcttriU 
dubbio ne feguela liberation noflra. Horsù , ecco San Paolo , che *^*}'ntcef 
F in due parole tratta , &c conclude qucfta concordia ; tra la necefTità "^^^j)^'^*' 
delia gratia di Dio, & laliberràdeirarbitriodcll'huomo. La prima L)jo"f/4/; 
parolacqucIl.i,chegiahaucteudita,c;rtfr/4Z>«yi<OT/(/,y«o</ fum: beru deli' 
Ali'eller (piricuale , 6c diuino dell'huomo , la grana è fola caiiTa *fi>itri9dt 
actiua . li libero arbitrio e cauia riceuirrice ; Gratia Dei fum id , quod ^ • 
fum. Se il legno (i icalik, tutta la caui'a del calore c il fuoco , il legno 
loriceuclolaincnte; fé l'aria s'illumina, il Soler il fonte del lume; 
i'aria non ha altra parte ncU'illuminatione , fenon chclariceue, 
come corpo diafano . Et chi non sà,che il corpo noAro è pura mate- 
ria, ^^juaHcafa, o ricetto dell'anima; la qual uicn di fuori datagli 
daDio,che infondendo la crea,& creando l'infonde Hor coli 
re Ciinon alfrimente la gratia è creata da Dio neiranima ; fi che Iddio OrttU ^ 
liuìo Vmiondc , 6c l'anima la riccue, benché propriamente non tanto q"),"'^^.*''* 
.Cica lagratia, quanto l'anima nella gratia. Non /enrirc ciò, che mma^dr/, 
dice Dauid . Cormundum crea in me Deus ?che cofa è creare , fc tff*ìinf9n 
non produrre di niente^ Chi può produrre alcuna co(a di niente, 
fenon Iddio?* Crea , crea Signore , dice il Profetra di niente, di 
ifiiente Pillimi cUcr qualche cola. Dammi la tua grana. Toglimi i fijcreArt, 
tmici peccati. Ne tutto queflo , ne parte può hauer l'huomo in 
quell'atlione, che è rreaie; t tutta di Dioj&folo di Dio . Indi 
•qu<;lla uocc . Topulus (]ui creabitur y Laudabit Domimim . t' una re. 
.liirrrctione , per dir cola pài chiara, huomini, donne; quando vfai. tot, 
^ peccatore dall'ira dr Dio mene in graiia fua; pchc prima era mono , 

èc poi reuiue: Già lapere,che il peccato lì dimando morte, la grafia pncatt 
uita ; hor chi può in eterno rilulcitare le medefimo p uirtù propria i ^ ^'"'"«d^ 
anzi di rutta la natura ? infin di C h r i j t o , com'huomo li legge . '^rL'u 
£>Hcw Deus fu flit aiùt folutis doloYtbus inferni, Er era morte m. 
;purai quella^ il iùpcnlj^milcrQ>rxiurgere per uirtù naturale di nlur? I. 

Pp iij rctiion 



U»n 1. rcttionr|>intaalc H.i morte ì iiira ? Ego funi , £?oAw ' ^ 
H;*oii,(. no STO, f^itdy & Y€fuYYeaio tnortuoTum , Ma non c offcla di D\o U 
fuo rrr.n- peccato ?» adiinqucc IH odio di Dio il peccatore; come poi tu neon- 
ctliarri fcnza la ^ratia di C hr i sto, che folocflaro eletto per 
f ''"^y mediatore a pacificar la terra co'l Cicìoìlpfeyl pf cefi pax noHra,mter^ 
n,f^'* ficiois inmicttiat mfenietip(o,Sc tu puoi riconagliaiti, óc gtuiUficac . 
Ephef. ì. ti. con Dio , fenza di C h r i s t o , adunque C h r i s r o è mor- 
Csl4t, 2. to in darne . Non dice coli San Paolo f Si ex legc iufltwi , et^ogratu 
Christvs tnortmis efl ? Et come puoi tu riconci^liarn a Dio , cl- 
(endom ira Iba , le non con qualche opera tua? Ma come pollone 
per qucfto conto piacerli l'opere tue; dilpiancedogli tanto tu iftelFo, 
^*W'-4. &laau animijNon i'^i, che Hsfpexit Deus ad ^bel.& admuncra 
2. P«r5. f/Kj^ Prima- ^beLpoi ad Mutiera. Madimmiairultimo,no« 
lei tu Icmo del duaolo,eirendo in peccato?^ quo quìs fuperatus efip 
huìusfonus cjì . S« tu lei feruo dei diauolo , puoi cu liberarti par te 
ftcUb dalie Tue mani ^ Sci tu cclefte,o terreno ? Chr EST O'fobrè 
toan }. ccirftc ; Qui de calo venìt yfuper omnes cfl: li^emo afcendk m c^lmà^ 
Ub 41. ìtìft qu 'idefcend'u de cdofìliushommis.quien in calo.Hoi non i'aj quel 
che è fcritco del di.molo,7N(o>i potcjiasfupcr terram.QHjc copoMUtr 
ei? e' fona, è forza ricorrere a Ch risto, quando lei ii^ peo- 
caro» haucr la grafia Tua da liberarti. Cum fwrtis arm.i:us cufìodit 
atrìumfuum , in ^pacefunt»mniayqu^ pofjìtiec : fi autcìt) fortio fupei^ 
uenerttyCr uicerrtcitm;vfiifterfaeius arnhtaiifcrt, ìn quiims confidebét^ 
C>r jboliadiflribuet . Quelle il Poi iiory Qtielt e il For«or,non tu,^oli 
tu ; ^ *i 1 s T C H RISTO, Voi dre fetecurtofì d^imcr»- 
li , &che «orreftc,che ancola gr.ui.i fi tkHc per i meriti , quali come 
Meriti dt h gloria , & non gratis, ttxi i nienti , Ecco i meriti , diCn ar. 
chrii}9,h.i STO, che ha meritato la grana > non a Te, non a fe , ma a noi . In 
^ mtrh*^ j^. .^^^^^ ^j.^, . , ^ ^ grana drbira ; ma debica a lui non à 
•lt^> i'.r. uoi,quanto gU e cuibt^ cara anime niie,qncfh ni0^.nc,che ha gilavHti 
' cnaro nella gratia,aCcioche noi poi haiiendol,,r^>l?iaTr meritar leter 
flalalutc. HoTsùUòci<utt^:illM.GtafiaDeifimiUs^uodlum, 6r^ 
, V, m t>ei firn id,qtiodfit7HMii'à\i non i;à,ci»e il ueM«o Éis?qmhra l'aria dal 
le nuuoltse coli rgon»bro,cS: libero è atto a nccut^r la luce, che prima 
non eraJEt chi non ù parimcnrcche le legna teliate in luogo alciut- 
lo/lì preparano a ricever tatollo il caldo del hioco; ouc tenute in lue 
Co'hinnido,m^lagcuolmentc ycomc fi uede l'mucrno^fi pollone ac- 
CcfpMer? Ma nciì purgar l'anadallc nebbie c illuminare, ne il fcc- 
.1 . ^ leicgna è inlocar c,cofi il preparATAhc U l'huomo di Te ftcflò aiU 
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6 gratia di Dio , fecondo quella parola . Trxparate CQr4ali>tJlifd Domi-, [1 pp'r^rfl 
ttOjEi qucliralrra. Vr^parationcm cordis, corum,audauaudiuk tfiw'/f /^^-J^?"^''^» 
t«tf.Nonc gracificar(i,non cdeificarfi.la gratia graiitìca, Iddio dcifi-, "1^^^^/:, 
ca : U grana come ioniìa , Iddiocomc efficiente ; l'iiuomo^ il Cogi i.t^e^.j. 
getto, clic rc"èprcparato,riccuc; Te non cpreparato,nonriccuc: noi^ 
ghri inente, per dar iinVifcmpio Tjaiiliarcjdicla camera tua, fclefiq 
heftrofonoapcrtc.riceiic il Sole,chc U m itrina uicn a falutarti in cOi 
fe^fc fono chiulc,rc ne pa^f^e , a far faiiof ad altri , pqj ^hc tu non hai 
faputo coaolctT la forte tua , clic ilpcracarìicnte r'cfa uenura a trona 
nriMadirafctò akun di uoi, clipper aprirla fincllrailluj^ini la cal'a^ 
Quello farebbe un'ulutpAi^ì l i uMtù del Sole. Quella è adunque 

f quella prima parola , che (ìn'hura hvUieieuiicfo da San Paolo, chel;^ 
gcatiac tutta dono di Dio ; Si ^^vatia , iam npa ex operibus , alioquin 
crath non e$l Fr<i(itf.La fecond- ì.iè qucAa, che vditc hora , che -^^ «pf*' 
all opcrarc opere tln.iine,oegae cu t>io, meritorie eli ulta eterna 1 utr ^, 
ti due concorrono inhemc, & hanno Tcfficacia Ina , Iddio, l'huot uita etemA 
niodagratia però di Dio ha 1! ' ' • '>a]c, l'huomo è coopera, >ic«»iforr. 
«C'.oucllaè il capitano» qiu»t.i^ a ic.ato,chclo feguc,clie pcrp "» ^'''''•> * 
non (i damailt bude anoivinilcmp<ca i:)io, iiJ tiu re le opere no» Ditutte U 
Itfe buoiìe;benclie i'hiiomo Fauiada lua parte honuratam ente : per» operenejire 
chcaaco neljci^iornare,.iemprclauÌEtorias'Attnbuiiccal Capiranpf ^ 
-fc ben ogni foldato fa il debito fuo,per]ogrado^chetien in quell'ef, ^ 

G fcccitio : Nel quak fenlo s'incende ( come hanno in|eq>rerato i nqt 
<tri forami Theolojti Greci) quella parola di San Paòlo . 2^o« volcnr 
tif.nequh cttrrentis.fcd mìfcrt miseri £)f/: <Sf quella d'vn Profeta. Ow- K^»*' 9. 
ìiia optranofha opcratus es in nobis Donttine . Onde tu ucili , che air 
Irv'ncnjitroia tanr'alrri luoghi delle Sacre SvViiUirefi lodano i lenii Efaia2$. 
fedeli df£)io>pcr le buone opere loro:cotnc le Iddio quiifì non gli fàr 
cede alcun fauorc.^; che tutto fulìè virtù, & ualor dclì'huotDo . G/fi- 
riayhcnory^ fiaxomiihoMiftioperduti bonum : Kocavperarios ^^cr 
reddv idis mercedem. Oìtibonu rgtrunc , ihunsin yitankriiernatn, Islon 
tfi iniuHus DcHSjVt ohlittifcatuy operis ve/lri . M femaràia Dei locum ^f^n. j o. 
fac'utvmcHÌquè ,fecnndnr»meri:aop€rHmfuorum . Paiono contrarli 

H qurfti luoghi, óc fon dimandati da' Greci A'iTiK«;.uw«t in vero ti!^*"^^-^ 
n leggono feparari uno dall'altro ; raalTunamcntc da. inircrrni peruér i,j , 
ri,A: poco huniili, fono occaiion dimoiti errori ,61: d'hv > .,come 
pur troppo uediamo,5«: con tànto diipiacct.noftroi, Aicoltanti ; peto 
il debito vuolcjche fi leggano mlìcniol'uno CQrvrahro;perchca quc 
Ilo modo,{c ne caua il ucro^&jquall dalla mutuaigrodtiCiiiTioQC^ 
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erompe pCffól^lilalacc del fcnfo catholico:non altrirnenri,che per ^ 
corcndo jwerrà^^con picrrà, fcinrilla nell'aria il fuoco chiaro, anco di 
meza notte. Et già iicdcfc,chc San Paolo, come MaelHo, anzi come 
idea de' Predicatori , Trattando il luogo della gratia> ui congiungc in 
un'iftcllb periodo il luogo del libero arbirrio,perinrcgnar a tutti un 
poco più altamente,che fé uogliono predicar con fruttOje fenza (can 
dolo a quella età tanto peiicolofa , nelle tante Prediche, chehog- 
^di fanno della fedcr , che neramente pare fi predichi a' Giudei, o 
c*m(flàth J Tiir^i'hi , & non a*Chri(li.ini : dourebbono,per mollrarfi carholici, 
• lit^^*^ legarci in lì eme il fermon dell'opere, perche lapouera plebe» gra- 
cidata delle tante laudi, che (ì danno alla fede,non (e neandalFcgon 
fia,come pafciura di uento,.S«: penlalfe, che col creder folo^fenza opc B 
rardouelle andarin Paradilo.- il cheè (lato principio di qucfte tante 
Tragedie della noftra cara Germania,come fapete . Quando partano 
del nerbo di Dio , della facra frittura ; non dourcbbono laiciarH a 
dietro la (anta Chiclj,& la ferie perpetua delle rraditioni Af)oftoli- 
che,le quali non fono fcritte in carta , ma nel cuore dc'fcdcli di ma- 
no in mano : perche non crcdelTeil uolgo,poi che non fono rcgiftra- 
tenel Canone flella Bibia,che fiano uoiontarie dottrine d'huomi- 
ni : «Si perciò prendelTc animo o di difpregiarle, o di (limarle me- 
no : perche fu fcmpre coftume de gli animi religiofi , & pij, col me* 
defimo affetto di pietà , & di religione : abbracciar per Euangeho , & 
le Parole di C H r i s t o fcritte , & il fen(o bene Ipello non fcrirro : 0 
anzi delle parole le nefcrue ancoil duuoloiil leniocl'armauerat 
che ci difende contra i tuoi colpi . Predicando della libertà Chriftia- 
na,& Euangelica , hoggidì r^nto inculcata da'nodri falli fratelli; 
Deh BoUgnefi, Iddio uolclfejche non fi dimeniicallerodcll'obedien 
za dc'Prencipi recolari,& ccclcfiaftici,dcll'ollcruanza dc'uoii,dcl ce- 
libato dc'religiofi , della diffcrentia de' giorni , de' cibi , dcMigiuoi 
comandati , del legame de gli ordini facri moftrando,che quelle co- 
fe non tolgono , anzi aiutano la libertà dello Spirito, propria al nero 
.o . Chriiliano,contra la libertà , o per dir mcglio,contra la licentia della 

carne,procurata con un i) pretelli dalli H«cctici,chc fono come dice 
San Giouanni : ucri Antichrifti.Con quella medcfima regola, quan- D 
do predicano del memo diC hristo,& della fodisfatcion gene- 
rale , che ha fatto fu'l legno della Croce , per i noitri peccati , oc'no* 
ilri padri, & dc'nodii nepK)ti , perche non credali mondo, che ha* 
uendo fodisfaito , 6c meritato C h r i s t o per noi non fi riccrclu 
più altro per andar in Paradifo; Bifogna congiunger iniìetnc ia 

roaic- 
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B màrcm delle noftrc fòdisfattiom* penìtcoriali J<i ^uali fono Ilare fciti' 
prc nella Chic(a antica riputate utili.c nccertàric; coli delle pene del 
purgatorio , c de* rheriri noftri , e de' Santi , che a quefto modo farà 
dottrina compiuta, Sir fufHcicnte: ntpernonlafciarqueflo; che ha a- 
pcrto tanta folla di dannatione al mondo, quando entrano fui magni 
ÉcarladiuinamifericordiajComequel marimmclb, che ab^orbc tue 
ti i noftri pcccari:deh perche non dicono qualche pirola della diuina 
giuftitia , per toglier laproliintione di tanti fcclcrati , che a punto 
non celiano mai Si peccare fotto quella falfaje peruerfa(non uoglio' 
dir fede) ma opiiuonc,chc Iddio non habbia pur mai a mollrarH giù 
dice Teucro, ne non fappia far ufficio , fé no:i di padre mircricordio* 
F lb?Etpur San Paolojdi cuiuoi fate ranta profcl1ion<?, o predicatori , 
uennca tanto eccello, penfando alla giullitia di Dio,che dille .Hor- 
rendum iH incidere in manus Dei viuentis. Io non mi pollò tener Bo- 
logna , che non efclami a quelli tuoi Predicatori,che ben m auucgo 
io,che t'hanno in gran parte fafcinata . Miferi con tanta uollra copia 
di lingue,»!' tii uaric cruditioni, talenti, che Iddio ui haueua datorpep 
€he gh ulaflc a gloria fua , a ialute uollra , &a benefìcio del mondo, ^ 
che hauete fatto altro , dite ui pregOjfe non che hauctc imbratrat'o- 
gni cofad'herefiejd'impietàjdite purdel uollro Iczzo^al modo, che 
quel poeta Thcologo noftro Prucfentio difsc de*poeti profani, tanto 
cuhi,& cleganti,checon zappe,&raftri d'4uorjo,non uerfarono mai 
G fc non fango,&: letame: poi che non parlauan mai del ucro lddio,ma 
de'Dci bugiardi, e fìnti dagrhuomini . 

, , 0 j dignum jiterno,tin£Ìum^quodfulgeat auro , 

, , Si mallet laudare Denm , cui fordida monsìra 

) , TrMulit , & liquidam temerauit crimina vocem ; 

, , Haud aliter^ quùm cum raHris quis tentat aburnir, 

, , Canum yerfare folum . 
Ma io sò, che parlo in damo. Se a me balla,chc uoi fapere quanto 
ho fatto eleggendo, &:predicando, per mantener la mia Bologna 
nella fede antica de' nollri padri , et Ipcro , che Iddio non la lafdarà 
fcdurre , ma la manterrà nella Nau«,et nella Rete fanta di Pietro.Et 
H qui ba^enus exierunt ex nobis, noufuerunt ex nobis : Ecco adunque, 
che io torno oue lafciai , c legar infìcme la gratia, e'I libero arbitrio .• 
etdicojchequeft e tutta la forza, quelle tutto'l ualorc, in quello TnchecéfM 
confìlle rutta la laiide,& tutta la gloria del oollro libero arbitrio, che '"*fifi^ 
quando ha riceuura la gratia,A: che il Signor'ha prelò polscfso dell' f^^^** ^fj 
anima noftra j che ui ùcdc iopra, Cgme cozzone Li comincia a \ 
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reggere , a girare , a maneggiare: per farla ciocile,&'ul)biAidntc nella A 
uia della flilure , non faccia per pare;: di poter aliai , come il cauil n- 
troli? , rcftit) , che per non andar innanzi , gitta il caualiiei o in die- 
tro : ma fi lafci reggere , s'humilij , camini uolencien > & uada, & 
ftia , & galoppi , \k trotti , & corra come piace al Signore ; «ccioche 
non odaqnella parola fdegftofa, Se minacciofa di Dio. TroieciJlitn% 
^ r^o proijciarn teyFallax eijuns adfdutem . Vi ricordate, che vS.Pao- 
l 'Ksg' Is» lo airiftcflì Corinthij diccua. HoyfaWHr vos^ne in vacuunt^ratia Dei 
"Pf^" s 2- Yxcipiatis i Et al li Hcbret , Conttplantes ne quis ye^imm defiigratU 
DWpQiiefto idciro diciamo Itoranoi con lai a noi. La grati a di Pio ò 
i.Cor. 6. un talento grandllTmio , che fi dà per negotiare . Tutti fiamo nego- 
Htbxx. txsiiod ,7^gotiammi ditm verno y dice Chr i sto. Non ;bilogna B 

adunque tenerla otiota , afcorta, morta^fepolti.bifogna cllercitarla.* 
tA(f\9 trarticarla,ri che (e ne guadagni in grQdò .& cia('cun di noi faccia uivi 
MAtt, 2 j. larga u fura , non a priuato noftro mterellc ("olo , come fogliono far 
i fpendidori fordii1i,& uili , ma a beneficio lionorato, & utile del pa-i 
dronc, a laude dico, & gloria di Dio , il qualepoi, come benignifn 
fimo prencipe, & uexamcnte liberale , anzi (blo liberale, ucdcndoci 
buoni difpcuratori di quel poco , che ci ha dato , per accrcfccrc 
fc gloiia,A: a noi merito , fecondo quella parola. Eureferue boneytSfi 
fideUsy^iHU in panca fnisiìfidelis, fupra nmlta te conHitM^n: ci mijlti-» 
plica le graticfue nelle no/he mani , che non cene auediàinOy cbc 
Cofi fanno anco i gran Signori a'ioro iheforieri, quando gli truouano 0 
ellere flati fedeli ,<^' prudcnr; nel maneggiar gli erari; .A' lo.rtaro.. 
Siate certi, Afcoltatwri, chcclu non attnbuifccai libero aibituodel 
rhuomo quella potcflà , quefta libertà , quella (dirò cafiv) indirtc- 
renzadiaccctariagratiadi Dio, & di non accettarla, d'aùila, &di 
non ufarla, di ufarla bene, &: male: onde nafceiJ merito, c'l4cme- 
riro,il premio,&lapcna:il uitio, &:Iauirtw ,la laude, ^ hiuprgo- 
g<ìa, gli toglie veramente quel che e fuQ> nccuutoda pio neUtilua 
qreatione . L'cllcr libero da o^tumircria^ dr haucr ciò, the egli vuoi 
le, non gli coniiicne di natura , ma goderà quefla libertà , quando 
farà bqato iaVa^^adifo, comc .cftvtto di qu.tjli «Iorio.» che li come har 
uctcintefo, fa glihuomini quali i>ij, pieni di Dio, A' però pieni d* Ql 
ogni contentezza . Beatus cfi^qui bahet quicquid vide, uihUmali 
I. CtfV. 1^. -pfi/rjdi ce Santo Agoltinofall'hora farà diftrutta la morte , i! peccato 
ytrAfMcty farà, vinto, per lemprc ,iSc legato il dianolo > che cofa ci ^ nuo- 
&ltbtrtàt cere ^ Tradt't ms Che i s t y s B^gnum Deo Tatti . c^n* il 

l^Ujgri^|>?;^c«A' la uera libcrt^di tutti noi; aiUiiiualf .xme pjrc., che, 
„.., lofpi- 
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£ fofpirafTc San Paolo quando diccua i -yanuati creutitra fuhìcCla eli y Rjm. t« 
wa/i volcns propt^r eum y qui fubiecit eam in jpCyfed ipfa creatura Uf- 
JferalfitHY a feruitute corrtiptionis yinltbmatemgtorijijiliorHm Dei^i 
i'qilcr liberb>da0gni peccato, altncho»raortaleV contiene all*h«ò- 
4no,chcc in g-fau^rli D i o,cornodit»uartió'ptjto di' Tòpra ; 
^ondo quclU pafoU, .di Saq Paolo.i fìv^ipic Impili ^ peci atiyfiitk tt^m.^ 
autem fk6li beo : jtt ii:n;ta dubbio , di qiidla iibtf tàpailaud Cft R i^- 
STO Nollro !>ignof<»<juando ditfcuii/Xiurt»Ì\f)(JRc»ft uantaaanó^ 
Ti^os lìberi ftmiis . nmiió fermMnhmrpnquiàm '.fiflkts''bti't?os lìbif^ 
ncriutunc lìberi eruisiOnÀcci^\xc\V'j\iTA parola Apoftolicd .- J{oh i9an.%, 
fumusancìlU Filtj yfedlibcrx^ qitalibvnaià Q^h-'r h% T v s nos 

f htrauit : tr qiiolli|^.i.e»^ >Jw»ia5fk..T«óii.,^ H r i s r<«> ^^^'-ft 

i BS^%^iibvraiiit me àU^epèùai ioF^/r;, ptrtfib^HVufino mfì^ /^ow.i. 
incqiurdc dux? i^cjràinÀ y.ól quv^c^ut libbl^fi <(eI'pcccat6', Adclla 
4tf ggc Molaica Tocondw Ir -^u ali noi ci ni^r i dio , ri <$h' h . '■■ chriflo fo - 
Jbca ^ q^jutoii^f *ti',-fti^i»<: G u'ri i si f ón Lum c ' " i ialméne iì- 'f'"' , 
hci:Q<^ Solusintér mortuosllibtr i ^n«' «Hccloi StnctHra-,'Dbèro cfa ^""^J"^'/, |j 
ogni peccato . Qhì peceatum non fccn , ncc dotus inifentUf èftin 6rt 
cr«J. Libero da ogruxuifl inai f^rttk: ^" ' ^int , betiu p/a/.8y. 

chc^gli uolùrlpoaflioeauutcuirpo^orJi ! ' -i /lukra pena ptT Fibt ^'P**?*^* 
tBtctaciFaCl»s fiible^e^ VICO qui fubic^if vrM^ - ^ GW*/ 4.» 

^is nLalcdàilHTti , ncM^ .eruorct demaliikidd i Fìéhts pétcutum , vt 
^ aòoUre^TidSira peocac^T ' i\on uò^ho uf' ' «Iritrlalibòrr - on tt"^ 
•Jc, ciictfdo'parìrDiiiiv;i<:v i.tioriii<ù ,ch«e(.c iu«.lujtt! dclld ' - di- ' *^ 
ce Ssài- Paolo < S£mmu§vmii ess fpe^'Jk flfcjr Ak' V// ' - poctsfi^ j ^^^^ 
ri tiber^magis ^^fr^^TÒhtjqwcllo nóh ftf molto a prò puiiio A' ^"iiif'^ * 
toaCHH 1 STO. non è dr-prggior conditone in ordine a vira crer<i 




ferm pcsàate , . iufiitibi i Là'qfta! ^ ..... . ;c itnrgWò ^* ' 

coni;. con ^xi eli .v ; i.Unliber{atvrfìfVùtiàééfflkì tantum ììèmtt- 



l«ie»/ mca/ÌMon ^c^is camis r Ma turi cquèftèfib erti fbno acci- 
dentali ì Òc (per dircofi ) auutfnrinc^ clic vanno, de ucngono,ic 
ben qucil'ulrmia, quanto a un certo chenàfcecon noi; ma balla, /,tf..»._ 
che uoa.xrnattt^aie al a natara>himianai oomc fu creata . Creila litrìo 'chf 
41bc«fà, della qiialr ragioniamo i d^Uaqualeè'dimandatòhbeto :ìi, l'^^*^^, 
ÌhuiojvUÌìciu aatiualc, clkatJàie, inltpatablk: &pfrrò ','nc SI pcé: 
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.t caitolafccnia,-ncIagraria, ncla gloria laccrcfce .nec maggior m A 
uncchc in un'altro huomo. Come non è un'huomo più huomo 
dcll'airro, come lanimc humanc fono tutte d'una mcdcfima fpcde, 
(fc pur fanno l'pccic ranirac,eflcndo parte di fpcciejii che non fi può 
xiir de gli Angioli) Cofiiliibcro arbitrio dcll'huomo, facultà deli- 

^ . i'intclUrto,^ <icUa uolonri infiemcj dcirintelletto per atbitrio. 
chcvctpldirgiudicio ; della uolonti , per la uolontà , che vuol dir 
indiffcrcntia, dipoteftà,& di uigorcècgual in tuta gli huomini: 
non folo giufti , Se peccatori ; ma dannati , beati , & mortali . Chri- 
ftiani, Turchi , Giudei , Pagani , Se Barbari : perche e congiunta con 
l'imaginc di Dio , la qual mai fi perde per tutti i peccati del mondo . 
p/«/.3«. Jn imaginepertranfit homo, dicciì Profeta: Et Càpetc, che potclUc B 

qucfta?Sotto Dio non èia maggiorcJddio alle uoitchà fatto fermar 
iìSolp, lajLuna, & tutta la militia del Cicloj ha impedito > che il 
fooco non arda j ha fatto , che l'acqucjlc quali di natura corrono id 
giù , fiano corfc in dietro a i fonti loro: Che cofaè qucfta» fc non 
sforzare , & in un ceno modo uiolcntar la narnra : benché però nod 
èuiolcnza alla creatura l'ubbidir al creatore. Ma.illibcro arbitrio 
noftro non può , non può ( ut dctc fe c di gran potentia ) cfl'er m al» 
tihtro dr- cuti tempo ifptzato da /)io ne chc<crcda q urli eh e non crederne ch« 
jlii*nln' qucljchc non uuolc^e che noncrcda oucl,chc crede , ne che 

fZ "Jer "'^ "oglia quel,cheuuole;(!cf ha da uok^rcqucl,.chc Iddio uuolc,chc 
ffor%af uoglia, uolontariamcntc uuolc} fc lia da non uolere quel, che ìdiìio ^ 
ddDi», uuole,chenon uoglia, uolout^ri.imcntcnon uuole; lehadacr 

quel , che iddio uuolc, che ATcda j o da non credere quel,ch e iiiaio 
uuolcjche npn creda, uolontMri.mienre crede» & r.on acde. 0'ic4 
ramenie libera, à inuùta poitlU del libero arbitrio. Ma gli falfi Pre- 
dicatori de' noftri tempi ; anzi preuaricarori , non prediciiori ; non 
diuidcndounahbcrcà dairalfra, immondi ucramcntc,& mdegnidel 
la menia delle facrc lc'irere,poiche non hanno i'vnghia fefià; fanno^ 
libir» come vedete, mille declaMiat|oi» „&: imprudentemente compongo^ 
bitri9 à VI no Tragedie della motrc dei Ubero arbitrio:Etpuri'£uangelio in pa 
»•» "imT rabolafion lo dim^dp mai morto, ma femiuiuov O come diilc ben 
ul^i^t ^^^^ ' ^i^'^^^ ofH^is , cr non rc^ì: 4mdas , ptccaHi . noii ! ^ 

''a ti'cnh impongono a quella gran colonna della Chicfa,a quel fonui ino 
fatfx .rntr martello di tutti gli herctici Sat'Agoftino, ch'egli habbiadctto,chc'i 
1 «p0 Vi 4 libero arbitriojioftiodojjpo'l peccato d'Adamo , èiale, quale è quel- 
Si^yiio- (1^1 diauulo,die non può far, i on male? come ie non fapcftìmo, 
•^'"^ chcquc;g;r^J?(?tjofc fece a^untp vnlibictto di certi ar:icoii,cÌK vr- 
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DlElLiT ATtA DI t^TO, 

k tttn^o\\i{,f}i mm> flati faWàmérc uWffol^i^tfd'ijBali qndW'è u«)ói . Vdi 

chcintìn a S.Paòk>,qiiah<lo qliitild gra» trobàttiiicua, &:(lYactiui prfc 

tì2 Molta ^extosf^bi ahundanù déli&urHjuptrahundàttit & grat'tày che 
egli uoleflctiircìrar<- pur dc'pcccari allai,pt ithe<:h'rfa pcggiojù me 
glio . O rcelcran;Non udire con che idcgiM) fc n€ riferite TA portolo. 
Blafphfvtajnur à quihujdam > ^hmt tnim nos dkrre/achmHS mala, rt ti^om. j. 
^nhnt bona , quarmm damnufè ^iUjia e/i. Non f» può die quanro ìhmo 
temeràri ) gU hdrtrici. ^HferhUeòntfn afcendlt Jhn^er.afcenditferriper. reu;erifà 
HofstVfl libero at+)Krioè uiuo a gloria di Dro,ébàlaudè dcMIa digoirà "'^^ 

^ !Ttimànn,dinio,cheriindat^éfi'huòmo'H^^a*harfceumoy5ta ''V^^ , 
fufìort drgli hcrenri , de\]flà^i<^^enTt può dita ^erfrtè Deufh i'mtnf^ 
fteiJMh rrttcri>;ftt» ;poiche CÌ-nèg'àno;chc h liberalità di Dio^ 

d fiabbia dato cjuefto libero giudicio,(%: quefta Irbci^ uolontà,& non ' 
a)norcono;M:rfl.ipropna;& pccn!iardignirà,cglorià degli hnoiri* fl^lTi.ll 
fai ,|tìdlaqual (ola fon differenri t^à] canallo-, &r d-.ii-'n^nlp /p^f noiìii* ro^ri.tiìL 
htr qiWlIi animalìicbc a punto riònrina DaiiitI, dfcef^dó a quegfi,t+ìe •»."^^ 
rnalamcnre tifano qnefta libertà loro . "iSlolitejìeH 'pcut eejnu^,& wn- 
(u's.in quibusncnc^ htttUe^us yh qual pur-doiVribbe baftar a chiù* 
dct le bocche facrdeghedi quefti , che con tattra pertinacia dicono,- 
che hbn fiamo libttì fé non di nome , & a i gìutli Capaci di quefta \ 

G checo'llumedell*inrelletto,&:con l'imperio della uolòhrà polfoS 
noglrhuortiini dominar le paffionì loro , 3^ gli loro appe tir i, & 
guirli,& fuggirli, d^conrenrire,6c diHeniirc, còmep^ù gli piace;- 
oue il cauallo , e*l mulo non hanno alcun freno , che gli ritenga , ifd 
non ponno rcfirtere a i mori loro naturali : Et non haucic lerron'uel 
lupgochiarodiCain figliuolo d' A bramo figlìubltì li fccIcTuro, 
cheinfin'aldrdlioggi per bocca di Dio uiiieinfamc;Aiuiuerà fert- 
pre tra gli huomirii , che iddio benedetto gli diflc con tiitti i pecéad 
faxy\,SHb tf€TUapf)ttìtuytuu5\'^tudomm.7berhìUius:X^ 4* 
tibi,fiéenè egnis recìpies.fi autmmalèfidtiiiiin fortburpecca^^ 
fKiarfemJcheuoletepiuchiaroper lamradcl hbero arbitrio noftro? r.heroMrhi 
ti Non^gia uiuo,perdiriluero,deilauirafpiriruale,com'crancl primo » 
parere iioftro,iI quaPeflèndo ftato creato daDio in fanrità,c "iuftitia 
còme dice S.Paolo,cioé in grafia fuif, còme dice S. Agoftino! Deus in Marno Ì 
ro erat,ndtura cddcns,&' fratta largiens, i^otcua operar cpere'pfei te, yitTflni. 
cmcnróriedi uita ererna,(rn2'alcun peccarci ne difctro,ò monale,o . 
M^^5' ""^ luajcomr anco potcua non morirc,e non infer- 
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tnarfi pur urv foco giamai : Qcwfrfa uiueaza non liabbi«no,M,.4i^ 4 
jiò,nò. Da G « R I $ T o,c la Vergine in fuori, io non sò qual Santo ,9 
^anta habbiuiuuto tutto*! coifo della fua uita (enza qualche difctr 
^ di peccatòjina è però uiuo il libero arbitrio in ciafcun di t^oi dc^ 
3Wta naturale, laqual porta fccOi anzi èi'iftefTa libertà, potclU ,.^1: inj 
jliffercntia , che fi come con l'infliienia general di Dio ogni coÉili 
mantiene ncirelFcr ruo,& ciafcuna fa l'opere fue proprie,cori aiutato 
aall'inriullb particolare, che Iddio iftellòha fatto grada peculiare* 
gli huomini,poiche fono creature fucpqncipali^plalmatccon U foc 
jAclIc mani,ogn'hupmopuò far dell'opere buone morali, lequali pof 
lopraucncndolagraiificantcche cquali comeialuce fopraiooloiù 
conie dicemmo di fopra,riceuono qualità cale , che diuentano mcd- | 
jioriedi uiraeterna,&pcrlocontrario,non uolcndo cooperarà que» 
ÌntìiiirodiDioj,ma andando di lungo di peccato in 'peccato, per 
colpa fua propria , inefcufabilmcntc li puòfare,& fi fa degno de 
gli eterni ìupplicij: Onde è quella parola, pur di San Paolo: da 
confondere ececnamente ogn' uno , chcdice, che fia/attaficruQ 
l'arbitrio dcll'huomo,^« i^noras ^quia bcni^mtas Deiie a4fi(r: 
rùtemìam adducit ? Sccundum dimùm autem tuam , impxnitens 
^or tHum tf^effjurixas libi irai» in die ira. L'intìuenza, generale bada 4 
mantener rhuomo nell'elfcr fuojàa loftcntarla,che polla far ruir, 
te l'opere fue naturali, & are ificiali , in che veramente molerà etfc- 
ce , come hanno detto i Filolofi :^ltichi , miracolo^cl mondR . Noa, Q 
louedctc uoi dotti che andate ccrcau do curialam ente d'i nuelb* 
gar la fecrerezza della natura de(Cameleonre,chc iì facilmente pre- 
de ©unicolore, quei due pcfci piccioli nel mare , de' quali una 
■rcfo nella rete conia uirtù fu.i penetra tanto lungi, .che uà fina 
alla mano del Pefcatore fcnza toccarla ? l'altro ficrma unaNai^q 
qrofliflima , quando hà piene di uenro Le ^ele, clic non la fcrmareb^ 
bono mille paia di buoi Ecco, eccqui iJucroC^meleonte, J'huon 
mojilquale con modo raarauigliofiffnt^p, ticeuein ic ogm colorq,! 
^ni form;!, ogni fpctie,, & diucntaii^fcnuonalmcntc ognicola: 
lecof<?fei^ribili,pcrlo fenTo , Iciotclligibili per l'intcllctfo ; 
ui la uei^;^ Tof pedine, l'huomo , clic Itaudo rio^hiulb ncJU ^ .1 D. 
t^ionii di quello corpo ; pur penetra ibpra i cicli , ^ quafi tocca con 
lauirtù dcU^..coniemplatione}ddio iftclTo , che innamoratogli luì, 
con le reti d'amore tr;^he la liia anima fupn dcl|'abii]u;.\iiHnito,, 
<icl chàQS del mondo ppr Crcatione-, feccoui la Mera Remora , If- 

h4jomo , che fcnza ^^ii^9Ìcw[}i^,(^^'f^^^<^^^^''£^j^ 
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DELLA GItATlA DI DIO* (^T 

É' ti ; <5bH l'irte del dire , fttriìH o^ni granci'impeto de* Principi , ri- 
tarda le guerre dc'Regi, le fedition de* popoli, icumulti,& Furori de ^ 
gli eUcrciti . Sù , sù , rion fi può imagmarcllèr naturale più altodt 
quefto noftro , & fubfifte con l'inHuenza generale di Dio ; Ma accio» 
die polla' far un» malia d'opere buone moralmente j &r prcpatarfi al- 
la grana grati Hcan te , glibifogna niagi^iore aiuto ; perche cll«ad<> 
cjiicfta gratia del rutto fopranaturalc , bilbgna che nella preparati© It 
Teui i'huomo,in un certo modo,alquanro lopra la natura (ua;cKe già 
fàpete ogni prcparatione di qualunque materia è quafi (per dir come 
dicono i Filofoh )inchoation della forma, alla quale èinuittta,òdA 
fiatura,òda arte ; &: però è ncccllario auclPinrtulIb particolare dell* 

^ bontà, & benignità di Dio: del quale dicemmo di fopra^checi tirià 
fe, quando damo per li noftri peccati alienati da lui. Il crearci e ope- 
ra di quella prima gratia^,chc è Diograriolo : lì ricrearci è opcta 
della gratia gratificante , che e in noi; laqudcifacderpiùDeiiChe 
huomini . QucH'cHcr di mezo , che è rra huomo , Se Dio; che è, co- 
me hodettOjvn cominciar à uoltar le fpalle al mondo , &abhominar 
il peccato palTato,6c riuolgcr la faccia nollra à quell'almo folc> cope- 
rà di qucfto aiuto; che fe non e in tutto fopranaturaJe,c però alquan- 
to più che naturale , è quafi come l'aurora innanzi il Sole , che quan- 
tunque non e giorno chiaro,ha però più del giorno, che della notte ; 
ondeperciò fidimanda gratia, & è ueramentc degno di qucfto no- 

C mcjpcrche fi ha del tu tto^rrtm,n e ricerca come la gratia granócatc , 
difpofition prccedente,anzi da lui comincia ogni clifpoluion noftra 
fcguente . Non sì può preuenir da huomo qucfta grana ella c quel- 
la, chepreuicn ogni noftro moto ; perche prima che l'huomo operi » 
vuolcjprima che uoglia,intende, prima che }ntenda,pcnfa,& dilcor- 
re; e già fapcte,che i buoni penficri fono inlpiration di Dio principal BMcmi fm 
mente, dicendo San Paolo. Tlpn fumus fufjiciemes cogitare ali(jHÌd A»» 
ex nohis taquàm ex nohisyfed fiifficientia nojira ex Deo eH.Onàc quel 'J) J'^q-** 
Santo Padre , quafi interpretando diftinfc , che i primi buoni pcnfic- 2.f «r. j. 
ri,lddio gli caufa in noi lenza di noi ; le buone del i bcranon i, & i lan- r?/r*rr,cl" 
ri propoliti fi cócludono da Dio per mezo di noi in noi-,lc buone ope- «po''»*»** 

W re ulrimamenre fi fanno da Dio in noi per noi, no carne per iltromea 
ri morti , ma come per iftromt nti uiui , di caufe lecondc ; al modo 
che dice San Paolo qul^bundantius omnibus laborani, nonego folns j ^q^^^ j 
nequè primusyfed gratia Dei mecurrt^ 6cè ben honefto anime mie care , 
che fi riconolca iddio come fontc,& origine d'ogni buon'opera ; per 
* che fi come tutte ic nature hanno bifogno d'ciicr morie all'opccaaó 
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fc 3f cómfncfa a operar mcritoriamcnrc » & H fa degnoMc! palio di uita . 
Eterna: Ecco'l fine ; Òc quello Ci dimanda fcguirc , coniumare , far 
^rfctto. j^i cjepit in uohis opiulfùnHntyperficietjDeus operatur -pelle, 
-^pfrficcre^ Non fon diucrCc grane qacftc; ma d'una ifteda gra- D'rnMif.ef 
HadiuerH effetti, c'hanno ordine infieme; &nel peccatore, che pri- /à gr^aiS 
«tìiH purga , poi s'illumina; vltimamentc fi difpone in tutto , Se "•«A'"»* di 
per tutto ,• de nelgiufto, lacui gialli tia prima comincia, poi crefcc , ""^ 
àli'uitimo riccueil Tuo colmo. Quanto al primo cffcttto, lì<dimanda E^g,^ j^i 
preuenicntc; quanto al fecondo , concomi tace ; quanto ai terzo, u frMti4t 
■'iìibfcquenre c Onde anco alle uoltehà due nomi l'oli ; operante , & Oto^qm^. 
-cooperante . Opcrantc,in quanto eccita il libero arbittio ì moueriì , 
f nel principio > Cooperante , in quanto l'accompagna ' el moto , irw 

-finalfinc; bchcheqiielladjftmtionecpiii propnaallagratia grati&- i 
PCantCf la quale opera ialantità nolb'ate coopera ai mento no(lro,qua ^ 
botiamo Canati ; fi dice forfè anco opprarc al merito , Se cooperar 
mi premio;cioè operar che corriamo^à: combatti aino ; cooperar che 
pigliamo il palio, ò la corona» fecondo quel detto di Santo Ago* ^ 
filino , Opc atur^ut uclit , cooperatur^ ne frufla uelu . O gratia » ? 

grana . S'io volcllì bora entrare à ragionarui lungamente , come 
*1|io fatto, delia gratia gratificante ^ coli di quella gratia gratis data » ' 
«li queft'aiuto di Dio ,di qued'inHulIò, di quello moto,dirò mire di 
ciucilo idinto dello Spirito Santo,per opponetlo a gli illinti della na 
G tura, che dicono «Filofofi; vi ftraccarci: Balla, chciddioilltflòuc 
n e /a fcdc,& d ice , Ego fio ad oHium pulfo , aperi mihi; Et c ben da 
notare quella (larola , checa punto un'impuilo, un'impeto 
nehcmcmtcqucftomotod'iddio.Gia lhpcre,que{lauoce:/?t7/o,/>;^f/ J« 
h'yOnàc deriua p«//à, pulfits^ impulfus/mìpidlioy lignifica moto cllrm- /'"À'ifc' 
fece, onde cra'buoni Icnttori Unni quelli lono due contrari) . Exfcy mot^efirim 
fua fponu moueri^ ^ alieno pulfu agiiari, O quanti mori l'cntiamo nel /«• 
noflro cupre,quanti penlìeri, quante iftigationi , che pcnliamo cllèr f"»»» 
da Dio : &c pur nalcono , & lì couano dentro di noi ; coli non parru- 
rillcro finalmente, ma facellcro aborlb, che làrcbbc mcslio per noi , 

I MI n ■ '"'iiir rat 

• perche partorilcono nulle moihi , opinioni , f.mrafic, logni uiuon tribnifi*^ 
H uane,illufìoni.Diqujpoigli]nc3ri,gliaugurii,lenuoue foggicdi lu- * 
perftitione.fotro fpctic di religioni,i'hipucniie,l'herelie,ilprelumec 
di far miracoli, di profctizaic,d'in[endtT lolo le facre fcritrufc.d'cP 
fcr Santo Ibpraogn'alrrohuomo. O temerità infinita . lU n dice la 
fcritmra (aera . Cttr tSium ficntparturientis phantafias patiuur , nifi à ^^cU, |^ 
Domino fuent immijifa vi/itatio • Vi lì' mcicoia ^ 01 con quello moto 
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del noftuo cùòr fuperbo , 6i ambiciofo ? rimpuKbdel dUfioloiG che % 

pcT lo più/otto Tpccic di bene fiamo ingannati dc dal diauolo, Se da 
Vfàl. 77. ilefCìs dal diauolo , perche Dauid dice chia amencé* Immijftones 
» P^^ ^ugdos malos. Et San Paolo. i^oratis altitudinem Sdibanx , 
2 e9v>* U\ 1f*t^ tramfigurat je m ^ngelum lucìs ? da noi ftcffii perche , In ccrt4^ 
. S Af. sf, pròuidentia tìojìrx , dice Salomone,£y? uia qux uidetur homini reSoy 
^nouìffima sius ducunt ad mottem» Deh miferi; (late baffi, fta^c 
'fgit OiT^ baffi »humiliatcui , humiliateui à JDio ; pregacelo > che, non iji 
tht non ti manchi de gl'impuin Tuoi falurari ; & che ui faccia poi anco gratia, 
jmanchi ét* chc gli poffiate dilcemcTc . Spiritus , ubi rult yjpirat , cr vocem eius 
fnùi m^ul ^diceCHRiSTO,^?" nefcis unde ueniat , aut tfuò uadat 
llan-l.^ ' Et quel Santo lob , Quafifurtiuè [nfcepit auris mea uenasfitfurri eius, ^ 
iob^. ' £cchisà, che non renda qui anco quella bella fcntenza . Signa- 
Tfal. 4. ium f f? fupcr KOS lumen vultus tui Domine f* perche e cola nota , che 
TieBalin' nella lingua Santa, Signato vuol dir chiufo, figillato. f^Jdi Ubrmn 
^h^cofj'o Pp*^^**^ fi^^^^ fcptem : Et non fapete tutti, che tra le graric della 
glsM dity/t' Chicfa numera per una la dilcrection dclli ipiriti / dell'ilpirationi 
jnMtum. Diuine, Angeliche , diaboliche , humane, buone, cattiue > falfe» 
-^foc. 5. uane,uere^ Indi quella dottrina di San Paolo, lolite omni Ipiry- 
^ 7<'ni\ ^^^^^^^ -» P^obate fpìruus yquiex Deo fitnt,0 Bologna , noncdi 
fami Jm ^"^^ > ^ quella gratia . T.erfeBoruM efl folidus cibus , è»- 

:grMtU yr« tum qu'tpro cofifuetudiae exercitatos bahent jenfus ad difcretiond boati 
*ì$4mm. . Ornali, Felici quei Padri fpirituali , quei Rcligioli , queiSacer- q 
dori , quei Confcdòri , quei Predicatori , che ion di uicaimmacu- 
lara , di conueriation perfètta , di dottrina loda ; nelle centation ef- 
ferciratl , nel giudicar difcrcti . Aquclti , A qucfti andate huo- 
mini, donne, ne' diibbij delle uoftre confaentie : non uifidatcdcl 
uodro ceruello , che però ui lafciate fedurrc da queAo , & da quel 
pfcudo Apo/bolo ; perche nonni conilgliatecon chi sàptùdi uoi^ 
£cco mi) y otre è precipitato colui, chc uoi ftìmauate tanto 3 perche 
Ili diceua cofe nuoue,e pareua,che ftiilc un'Angiolo tra gli huomini. 
Si ./ingelus de culo Euangci't^Herii -pobis aliud,pr£ter td quod acce- 
fiiiis.anathemafn , aruxthema/il , Qucfto ui bafta . Qucfto ui baflat 
le pur non uoletehumiliaruià cercar alrroconlìglio; Ogn'i/piradon q 
che ui uiene,prouatcla col faggio della pietra hdia della Chiefa; Te 
tumtbìfo' ^ con formc,c buona; le non e conforme, è fai fa, e del diauolo, non 
^rTjtTtf''i ' felice te f ratei mio caro ( Voi fapete ben rutti i chi parlo 

•gntilnffon 3K>ra^ Fclice te fe haucfti uolurohumiliarcià conformar la tua dot- 
•buQtt*^ icona conia faau Jiomana Chicià « non haurcHi fatto coli gran 
.. . ' ' ' • crollo 
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erollo. /)o/eo fuper te Frater mi Ì9natha\DoUo fiipèr iefraier mi Iona- 2. Ksf. r, 
tha, Erqual Predicatore non ha cladolcrn?qual Sacerdote non ha da ^fjf**^ 
piangcre?*qual Ecclcfiaftico ha da tener afciutti gli occhi i anzi qual' ^f^^J^]^'^'^ 
Chnftianoi haomo, o donna non ha da mandar gemiti, & (Irida* ' 
tn fin al ciclo ? forfè; anco per pietà tu Sole t'ofcuralli quei giorno ^ 
che qucffinfclice fece fi gran caduta ; le pietre, che non han fcnfo, 
pianfcro queda tua cicca follia, gli nemici tuoi Ae(Tì,uedendo fi gran 
ruina, furono sforzati a lagrimarein cafo fi horrendo , comparct»^ 
do almeno all'humana milcria . O gran cecità , o grand' impieri , d 
grand'iniquiti, isomorfo cf «(fini (/e ctxlolucifer^ Quomodo obfcm* ^f'-^i* 
tatum e/i aurumìQuomodo mutatuseU color optimusfCon fi bello in- »'»**4- 
F gegno , come ti fei perduto mifcramentc ? Con tan ra dottrina : co^ 
me hai errato in cofa fi chiara ? O uafo di oro pieno di honor , &c di 
gloria, come ti feirortom un tratto, a gtiiia di «alo di terra uilc^^ 
Annoniiaui il regno celeftc per tutta la Chicfa , con tanta laude pre- 
<iicauiramor,e'l timor di Dio;la tua uita era di fuori tutta iantimo- 
nia: la gratia della pouertà,& dcirhumiltàttdaua cant'ornjmentd. 
Deh come hai perduto quell'honorato luogo , che t'era apparec- 
^iato m ciclo come hai rotto ogm uincolo di timore , &: d'amo- 
re ? com'hai fatto fi poca ftima del giudicio di Dio,chè gua(rda i cuo- 
ri , & de gh* huomini , che guardan l'ópcrc f* Come hai ^tfàto die- 
tro le fpallel'humiltà, & porto fottoi piedi la pouertà ^ come ti lei 
fpogliaròd'ogni nfpccto, d'ogni riueren2a,&: d'ogni modcflia^Ec 
però ri piangerò (cmpre inconiolabilmcnte : ma non ti piangerò 
mai tanto , che bafti, per lo crudel naufragio , che hai fitto di tanti 
meriti , di tante uirtu , di tanto nome , che haucui acquidato : Onde 
Iddio n'era honorafo,& infieme edificatori mondo . Piangete, pian- 
gete rutti meco , che noa^ caduta fola quella flella.dal nuilro ci^lo, 
•ma n'ha tirato , &: rira feco tant'altrc , come uedcte : Chi sì , (e le . 
Tioftrc communi lagrime in fede della Chicla ia^ta,(aran fitte de- 
gne di C H R I s T o : A'f diiim-t mijcricordia advjciat , quod noflra ora- ' 
tio non prefumìt f* Deh fratello , il lupo ti ticn per le fauci per ftran- 
golarti , de già (ci uicino ad<rHcr morto , fe tu non gridi ; fà forza-r , 
H fa forza a te medefimo . .Ecco il Paftore,che ti feguita, Artu penfi, 
che tipcrfegiuti. Ti feguita dico , mifero a lunghi pafiì pcrlrbe- 
rtrti'. Fori dirò pure . Si ifua fpes falutis libi reUquaefl ,fi ejua ht 
C h r 1 s to confolatio^fi (juodcali defiderium , Si <jnis inferorniH Ph'-ìif. 2, 
metMSy r^di'ad cortuunt . Alza gli occhi tuoi a Dio , a C h k 1 s to, 
alU Vergine . Ricordaci (iella inifericardia<li quel picto(ò Simiaric^- 

0*3 ij no. 
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^Z?"'; ^' no,chc Tana conl OUp , Se col Vino . Et però non ti difpcracc". 
lv<*. i« ctff /Vir no adtjciet vt refurgatìl^n rultDeus morte peccato» 

risyfed vt conuertatur^ct uiuatìErgo Qui auerfus eji, reuerteturiqui per 
cufius e^l curabitur^ qui captus ejià befiioyvi^or euadet. E'ancora cera 
po della padentia diuina , Sci caduco ì rcfurge.Hai peccato^ce(Ià.Sei 
fuggito ? fermati .* Sei fermato ? toraaindictro:Ritorni lentamente? 
corri I uola>anìcurati,non ti lafciar ingannar da'uani difcorlì d'huma 
tu ragione ; Credi alli oracoli dello Spinto Santo; non s'c ancora vtU 
ta quella uoce Claufaeiì /4««4;ancora te aperto il feno della Chié» 
.V (a madre,ogn*un defidcra qucflo ritorno tuo, quella tuacmendatio- 
.y.m%^ ne, quella tua ralute,a pena gemerai un poco,che farai faluo,non fa- 
là huomo,ne grandine picciolo,che non prieghi per re; Deh habbi 
pietà di te,& di tutti noi , che per tuo amore non polliamo riceucrc 
alcuna confolarione, fin che non udiamo , che tu ritorni al nido, on- 
de con tanto tuo danno,& con tanto "ran fcandalo del mondo tutto» 
pochi di fono ti dirpartifti . Ma ho uigrcdito forfè troppo : lafciatc- 
mi ripofar un poco,chenon mi fono dimenticato, ouclalciai . 




Q^VyiRT<iA PoARTE. 

C c E ego ad ojlium , & pnlfoy aperi mibi Si quk Q 
aperuerit m hiitrahoadiUumy^ Ciinabocumillo,& 
ipfe mecum . Cofi dice mtieramente il luogo dell - 
Apocalillc, che iocominciaua a trattare poco in- 
nanzi , che digredi(lì,molIb a pietà di qucA' anima 

perduta, fe ui ricordate :&c fcnza alcun dubbio 

^•ncrdia, " quello luogo,la chiaue, ch'apre quello fecreto dcU 

tra ItgTA. la concordia: tra la gratia di Dio tanto nccellària alla fahue,& la uo- 
•i4 di Oioy lontà dell'huomOjtanto libera alla falute,&: alla dannationr.Secreto, 
tà^noffra ^ ^ «jucll'ctà, è ttoppo pericolofa cola a non intenderlo bene . E% 
" ciàuedcte, dotti, che la Chrilliaaa Theologia , come naue ficura,& 

Ferma, uà natando tra quelle due acque procellofc , tra quelle due ^ 
hercfie,l'una fuperba della natura , & alteramente ingrata della gra- 
tiad'aUra con una finta hnmiltà negligente della falute, amica deli'- 
otio , Se immemore del debito grande , che ha l'huomo con Dio. Fà 
già d.1 principio combattuto contra di quella; hora bifogna combat- 
ter conerà di quclU; anzi AQ^bUogiu combat cere ibalU a fcophrc 

Terrore, 



Ecco l'errore , Ecco Terrore ; Altro è à<iire , che rhuomo da fc per 
poffa far ogni bene;altro è a dire , che l'huomo ha in fé poceftà di fa^ 
ogni bene . Et qual è quella cofa creata , che da fe , 6c pex ic , (cnzx Timns 
l'inriuenta general di Dio^podà far l'opcration fua? cerco,nc il fuoco A «'^m^* , 
{calda,nc l'acqua bagna , ne l'albero germina , ne l'animai Ci muoue, fi^^^JVi 
fcnzaqucH'aiutodi Dio, che habbiamo detto di fopraj&nondime- ^ 
■o lauera FiloCb^at'infegna,che il fuoco, per la fui forma incrinfeci fxr Papera 
Kanirtit di fcaldare; & l'acqua di bagnare , A: l'albero di ecrminare^ . 
^l'animai di muoucrn;ói;èfàinirimo quello, che alcuni lognarono,! 
che ne il foco icaldi,ne l'acqua bagni , ne la pianta germini , ne l'ani- 

F mal iì muoua» roache Iddio icaldi , Iddio bagni. Iddio germini y 

Iddio muouaranimale,perdicqucftoèun negar IcuirnLÌattiuc delle / fif 
forme , le quali Iddio ha uolutodare,& badato alle nature delle co- "'S*^ 
(e . Ma pcrdar un'clfempio più famigliare , Se noro ad ogn'huomoV ^^^^ 
L'occhio no(lro non ha egli m le (kcito [a pupilla, che è il fondamen- f$rwt4, 
lodtrila uircùdel vedere ? Chi può negar quello, fc non èdcl tutto Mt 
pazzo ^ &ueramente come degno di pena, coli indegno d'occhi da. 'iT'^f»*- 
cedere , & da ellcr ueduto Et pure dall'ai trxpar te è uenlTìmo , che 
oon tutta la uirtù ui (cu a, l'occhio non può uederda le , Se per fe (enza Occhi» non 
U lucc,però di notte non ocdc,& pur niono ardiràdi dimandar Toc ^edtw 
chio tuo dcco,anconc( tenipodellanotTc,perche cicco e colai , che f^f'^'**.^ 

^ in fe ftcllb c priuato della faculrà dd Tederc.InrendcDe quefto difcoe^ ■ * ^ 
Io? Noabilogna adunque ( applicando al? proposto ) fotco prctefto 
d'humilcà laiciarui ingannar da gli hcrerici de'nolfa'i tempi, i quali 
pieni d'artificio diabolico , con dire , Io uogtio tribuirc ogni cola di. cht m». 
oene a Dio sfacciatilTimamcnte contta Iddio ideilo, ne$;ano la libeiu] do fi dtbbét 
tàdcirarbitriohumano nel far ogni bene , perche la Chiefa Santa* ^'fribmire 
de Catholica,non intende anco alli Angioli tnbuir tanta liberti , die' 
non dipendano ui tutte J'operatiooi loro Tempre da Dio, Et chi * 
non sàjche pendono anco neiriil ella beatitudine,che hanno in para- 
di^o, come l'aria nd la ina luce pende dal Sole? che però i Filoiofi 
non dicono mai» (à\c l'aria iìa lucida, ma che li fa Itidda per la conti- :V 

H nua<jepcndenua,che badai fonte della luce^iabiibgna però inten- 
dere quel , che e ucro » fecondo la dottrina de' Padri , 6c delie facrc 
fcrttture ideile , ciic l'huomo , non da fe , ma in fc hi da Dio qtiefU 
potc/là naturale, grande»ampla, indifferente di poter far lenza la 
gtatia di Dio ogni male , & con la grafia di Dio ogr.i bene, & è paz* 
aau il dire^dic Iddio operi turco'l baie ncU'iuaonio^mc'l fuoco uti 
* . - Qjj iij legno " 




fi4 .òftì lliTi»^4:>Q.i4r3(J 

lfJ5tì<(>,C6incjlP.ibro ri^rl«f'ro»cómc il pittor nel muro-', corac lof ^ 
fcuUpr noi iiiftr(Tìo;pcrclic tìXendo l'haomo la più nphil crcAtura,cii4 
ld<lÌ0b<ibbt£^ttO!rraiie>corporab,birQi(;na» cIic habbi parcc nell'ò|>0«^- 
M«Wy: Bacioni >clie<ì dimandino die; poiché cucce i'alcrcharìnalcibraic. 
loro , i& le qirrù intrinrichcauiiic ndiff proprie òperadoni»£t coni 
tacco ciò nondimeno,nel far qualunque opera buona > che ila pur 
' vn poco direcca al fin (opranacurale , che è la nofha Talutc , ha bifoi 

I-n^- gno Tempre deiraiuco (peciale delia gcacia diuinac.&aon gli ba(lJ^ 
. (mduénza generah;, la quale è lolo per l'elTere , & per l'opere di na- 
stra» Quella libertà non coglie quella neccilìcà'v& queda neceGfitl 
non toghe Quella libertà; lìchel'<o^re buone allahne oengonoad 
t^renonaiDio 6>lo>nia'anco/ioltce;&b^flchè S. Paolo dica,chei fi 
ÉglìuohdiDio u^jfttntur Ipiritu Dei ^ nbn uuolperò dice , (i. come 
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^fpd tu prìmunt aBi deinde agani ^ Onde è cra*Pro/rtì quella bella 
^ parola di Dio > Facum ^ > s^t j^ciatis . F>ondamenro ili quel ; che di/fft 
'VVU il deuòciiriixio Padre Beni acL{(xC(iJ2^ix./i/^i ath 'urvpwihvnum^ caffi 
firn t, fi à graùdmìiAdimantuf i <^nUUii fi nanexcitanrur . forte 
Bon crouacc nelle.iacoalectére:, che i ififracolì iftcllì y chclonopar 
^i,^ «44-» .o «pere (bpranaturali>r proprie alla M a cfta di Dio loia, s'attribuilcon 
^>b-»v «Hv^ Mto agli Apofboliy& a gli. altri Sancì» a cui li Sigjior concede: quarW 
•jmVy*^ il- tjo gli piace> quelli pocciU-thiàr micacph <* Dedkiliìs vìnuum , 
itfMf. it^. pùte§lditemfupe3r omnia dsmoma^zS^utùtngAores tia'mfit. Che ai pa-' ' 
itTtK r ^ ^ ^^^^^ ' opera qus> ego fitcìo , dr ipfc fit cict • In nùmifte 
* mo Yìnutes fecimus , propJjetauimu^ . Et le il faoc3o di il Tuo calore 
. ■< • 'o ni all'acqua ^ i acquacalda non fcalda ^ non già per virtù propria , ma 
>. \i-s . ì^o\»pfitoircù tW fuoco, in ranco che qucfto effetto di.icaidarh,(i puòa»*- 
vn«i»^^»»tÉÌh«ìtcalfuoCo, &: all'acqua? al fuDCo,comcà principale agente-, al* 
•^V*?yÌ^*fa^'-^*>Q>"^c«q°ct^^*chehaparcictpacÌQndelU virtù 




VttAws %à \ ^ ^ ^ :ante; 

To^/^i à} ^ ^^^^ ucranìence poterti di Ifut opere degicdi uita eterna; ma noa 
fir ofrrt l'ha già da le, macia Dio» Coloi pacimcnre,' chcèin peccato, baio 
\lt^n^ di yi re|>otcftà di preparartìs, & fi prepara; cccicaco da i^aell'impuilò di D 
ff^M . lyiQ (optanataralc, à riceucr quella gratia; & iìrailmeotc non daic, 
m^jài eiò vadanquc infriraménte, SC'camtkx ragione ù dice, che 
l*ii/io,& Paìrto« o|TCTadi Dio,5rno/lTa.Non òde Jf/>m ostuum^^ 
J^* 4n^lel/d iUudì Et f oi, ^dapcrtm Dòminus ^or vcfirnm in legefuii^ Et 
^onMuiaùidTfìea^pcriai^osi odijhJomim cfì ^reparart'dmmMMi 
un>: . ^ 
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taf . Non odi . Saluab 'mr innoccns.Sduabititr aatem à munditia ma- ^^^f,. i. 
nuumfiMrum^^x poiyDomini eft falusM^i che nò io artbctigliandomiy uirr. ^i. 
in cercar qnelblliojrhicontrApolb cidi'actiondiDio,«Sccicll'haomo^( toh. 22, 
>ÌlllicnciD>llc luoghi chiari,nc*quali s airribiiifcono l'opere buoni:. « 
l*huomo,chc lafa Icnz.v far mèiuroncalcuha di Dio.^ge pofnitentM^ ntft\i!(ì\\ 
et prima opera fac. ì\eddet vnicHfquefecnndum opera fua. Opera illor/i ,10 anco Mt 
fetjuuntkriUos. Fides cooperabatuf operibus lUius.TLena crat operibus tribuire «/ 
honis, i& eUemofyriis^fjuas /"ijfte/jiZf. Dunquc,chc andare dicendo, T- '('"J^"** * 
f huomoèturtò peccalo non ha bene alcuno in le, non mio farle non ^f^.'j. '^i 
rrtrtlc? QMcf>o c il reGóndófetrbrc, forfè peggiore del primo. E' ^poc. I4, 
vrro,chc D.iuid Pro fera in q 11 eli' eccello drconrempj.iiioiiCi vt€^ Hob. lu 
dendo , perlò peccar© d'Adanìo,corrottai'hiinianajiattìrav&Csmt4 
molrltud^hc poi de' ftghuoli d'Adamo , perimitaiion dcL padre'» elr ^ • 
fer diuenrara coli federata , elclamò . Omncs dedinaucnmt yfmid 
inutiles faHi flint * 7{on efi , ^ui faciar bonnm , non eft yfquh ad >- vM ì^7' 
ftum. Maioui 1 lo, che nell'illello Salmo concia le. iiow/;;WT/« ^Z**'* 
j^eneratroneinflaist , moftrando chiaro , chc:^ucl parlar ilio , qoan* 
Toall'imiranone, era hiperbolico; pcrdì« fempre fnrono-duegc- Stf fnro% 
'heratiò'iM d'huomini al mortdo ,C(Wii inaando in lino alprincipro; ^'*tT^rìerk 
35 YnyHè'èlnf^i, l\ilrra'dc*nc. .- Mi', ftbele fiicjnìodc'qutlH,.CaÌD 
T<e<}Wcf¥(>firi , w ali leguironu j ui Haac,^ Ui»at«ké , Giacob , &c Eiau, 
•Prttrfarchi df 'tTitii ì buoni, A^^i ru4^n i rei . Neil 'feuangetio poi > il d, '^' 
nof^ro Ghr f sto apertamente drllmle . Bonus bcmo de Leno ^^^^ 
tì-f^'-'ro fuo prof eft bona , & nialut fmii^ter 7^ala : Et in meta- -^^^^^l^ 
io, .. ' ^yf nr bonos frit^ns fa£it , w.r/.t malos y Adaw^ue che tUjuw^ 
¥fÒh . \ .i ), oK*'l'hlfomo è tirro t , V , <ScchcRt>n>ialiòia 4alc noji^ ut^^ 
\ik\ìn bene. ^ "--f Vr'rome dice ri i'aolo <?^dKe*iljQMa^Ti^ìndo ^"<''"»» 
genrt'lrì^'rt^ntc c omo . Suo <V'l'j^^n habi^Pàimfmp twtrfi <3l J^J^ ■ 
éàme'trf^ci-ùonU^r. urtf(m'io,cli: • n^n'^ocprtllibwdlBtirito^ 

^'ìjiiod non habii^u i' ff/t honurHì^c età vio^-fo in liWov pf*lo-tìioorf n^^ff,o,fe. 
reHc. ?]oc eHin carnemea . Et chi dubita, chcl-huomo^frguendo ui/?,ic»/'/»- 
Ififtinrò della carnèVfjóri piiò far le non male^ Trudentiacaìrtàtimimè- fi"'»" àtlU 
'éaeff'nm ì^^' ty'hf n-/ O'.bhftti mn'efl\ rfer^è eTiim p{/f$^fmo tfm 
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tyt'.è'tnttM ragione : la ragione c quella , che regola le attieni humane: affunqur fj^ 
rnxlmtnte, chi uiue camalmencc, uiuc Ircgolatamentc, irr.iriorfabilmentc,non 
Té^kP^ <la-ii«onTO>im.tia bc(Ha,dic uolctc più chiaro? quello l'hanno detto 
' rotti i. buoni FìIcHl t:»ainohoraiacame,& parliamo dell'iftincQ 
delia ragione , i'iftmto della ragione hufnana,mtioijie, ^ dirizza a on 
•Ji pere, che fono conuan enti, & proportionace al iin humano , il quai 
fine naturalmente C\ conofceida tutti gli huomini ragioncuoli , cliqè 
quedo . HoneH h viuerc > alterum non Udere , ìhs juum yrncui^ne tri- 
biicre . Son quen-ì peccati , miieriuoi , che parlate fi ihctramenÉe, d 
fcioccamentc in cofc fi graui ? Il uiuer fecondo'l i'enfb, e uero pecca- 
tò.Il uiuer lecondo la ragion natur.dc.non può eiìcr peccato propria* 
^o«. I, mcnteiNon ucdci^San: Pao^ ciò che dice? C«w^e«^«,y/w /«fg^/w g 
,1 ; nonJj/thent natardìter qn^ìyUgis.funtyfacìunt: eiufmodi legem nonhm" 
•I i hentfs , ipfi fihi funt Ux^ qui ojicndnnt opus Legis fvript$tm in cordibiu 
• ^ ^ /Mfx.Sipuò forfè concedere,che quella uica tale c peccato, cioè di^c^f 
tuofa,impcrfctta,non dico iolo non mchtoria , ma non pienamente 
^ perfetta di perfettion morale , perche non è dubbio , non uoglio dir 
5r »•» ^'yj, opera fegnalata fola , ma di tutto'! coi fo della uita : non cdub» 
'rlìfliutoe ^*°> dico, che fe noQuicua non so che di foprax» aturale aiuto, c 
/or^, che forza,chcfianomillcimperfettioniinq ueftattica, fecondo la ragion 
m^^rtwol namralc^iTendo cieco l'occhio del fenfp,fenza l'occhio dell^ ragior 
^f'"^^ ne >& l'occhio della ragione parimente cicco, fcnza l'occhio dcììz 

fede. Intendete? Adunque e pur ucro,ciie (econdola fcritta^ C 
ra , Se fecondo la filofoha,<S«: fecondo l'irpencnzi,c necellàrio diftin- 
X>iJhntIo - guer tra l'h uomo carnale,o fenfualc,<S^rhuomo ragioncuolc,che fo- 
wf fr4 l'ho no due : ui é poi il terzo huomo ignoto alla Filolofia, noto folo alla 
mocxrntU Chriftiana TheologÌ3,che e Thuomo fpiritualc : onde S. Paolo apcr- 
uJnalé'& ^^^"f^ diftingue neU'huomo, Spirito, anima, &corpo,fcriuendQ 
ffiriimtUt . allaChiefadi Thellalonica : l'huomo carnale è befliale, nel qual non 
folo è ,]ma regna il peccato : fegue l'inllinto della carne , & mentre-» 
lo fegue , non può fenon peccare , l'huomo naturalc,& iìlofofìco fe- 
gue l'illinto delUragione, & fecondo quello non pecca,fc ben man. 
Atu- >. ca in molti modi nella fuauita. Il terzo, che èlo fpintuale, fe bea 
per fragilità della catne è caduto in peccato>pure ifligato dallo Spiri X) 
to fantOyChecommunemente non l'abbandona mai in tutto,percneè 
fegnaco del fuo carattere : firiconofce, & delibera d'emcndarfi^dc 
comincia a far ogni forte di buon'opere , per prepararfi a riceuer la 
antia gratificantcChe Ci può dunque dir quì?£ forza dire,chc cofhii 
. . il bcAC^C^ non fecondo il 6a hutnaop folo; ma fecondo il fin diuino, 
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DEI/LA^GHATIA EH DIO. 

E alqualetcn<1c,betKhcimpcrfertame.itcdafe,coinccldre,rcnon fui- f.?i-ii*^» 
IcaiiicacolcmprcciaqncU'iftdroilHncodcllo Spb ico Cinto , che per [^-J.^^'P 
non mancar a Icllcirofa perfetto l'imperfetto dclladirpolition no- ^^^^.^^ 
ftra. Ciafcun di quei tre haomini?Natiiralc,Camalr,Spintiialc, ha la fj^a^ , 
AiaualoiUà, 8c la Ina forza. la forza, & la uolontà della natura cda ft 
impoccnte,& infcrma,c non folo non può giungei alia palma di ine- 
rifar uita eterna, ma ie non è aiiitaro dalla forzj,c dal fàuor dello Spir 
rito & vita,c tirata in procedo di tempo a niiouo peccato dalia forza» 
ic dalla U(»lomà del uitio della carne ; qucfta forza, 6c cjuefto uoler 
dello SpiritOjC della gratia,c tale,c tanta.che uolendo uiar noi quel- ^ 
lapoca forza, «Scqucrpojo uoler, checièrim.i{odtlla natura :cac- ^ 

f eia del tutro,<S(:eÌtingue la corrotta uolonià carnale, «?(:libera,& lana 
lauolontà , & la forza naturale ; Onde qtiando h.i poi liccuuto il do • 
no di Dio , la grana 'gratificante , legucudo pure il moto (uo , opera 
opere meritorie dell'eterna uita . Però tu aedi clùaio ncll auttoriià 
«llegata,chc iddio ti dicc,ftando all uicio del cuor tuo , Aprimi^ne ci ' * 

«lircbb» aprimi , fc tu non gli pocclTi aprire , adunque fe tu Conien- 
ti al fuo inuito , &c gli apri , fai bene ; Eccoiii il legno, che promette 
àidikm yCcnZyCanabo cum i!lo,& ifpemccum.Vmcà, Vincala ueri- ^^^^^^ 
iàcatholica,& morta a terra cadarherefu.L'mriuenza generale non 
timantcrràinuita,(c tu non tiaiuncon la libci tatua, mangiando, 
bcucndojcirercitandoti , & facendo quello,che i'i ricerca alla confer- ^J^"^'^^ 

G uation tua . L'inHuenza (pctialc non ti prepararà a rilurgcr del pec- ^ ^- ^JJ 
caco ,fctumolTb,non ti muoui pei la principal coli a pregar iddio, timtjtno 
che npcrdoni,a dolerti della pallata uita,«^ deliberarti di uiuer me- n "''"'àm»* 
elio per l'auuenirc. Et quando all'ultimo haurai la grafia di Dio, bi- 
fogna, che anco tu lo preghi,che ti conlerui in quella,^: che ti affati ^^^DJia 
chi a operar bene, per meritare;altrimcnii non meritarai in eterno : j^^f/a ài 
anzi ft andò otiofo, perderai anco la gratia,conlaqu ale haurefti po- U»», 
-tiito meritare . Già upcte quel,chc e fcritio centra quel VelcGuo , & r'^J'^'J 
è parola di Dio . Haheo aduerfum te pauca, quìa charitatcm primam Jj*^^" 
relìquini . Sì che come i Filofoh nel far un'huomo, congiungono il f,rui . 
Sole,&l'huomo,cofi nel far un'huomo,figliuolo di Dio,bi fogna coti ^fuu 

H giunger femprc al libero arbitrio dell'iftcllb huomo con la graiia di 
Dio , Se non fpargcrgli giamai , & a proportione,dar femprc il pri- 
mo luogo alla grana, il fecondo al libero arbitrio , come anco » sì, 
che ha più efficacia la uirtù del ciclo,&: delle caule lupctiorijalla ge- 
ncratione dcirhuomo,che non ha il Teme humano . Et per cfplica- 
w4>P^tcin parte qucft'dutiontà dell' Apocalillc, lo iUrdi P\o 4I 



nofh-o cuore , c il no mancar mai di uolcrci aiurarcrpercfie cfiufn ria- 
mo buoni,& land ; il picchiar; che fa alia porta, c,cnc egli c Tempre 
il primo» come quell'amico dolcilTimo, che non fi latcia mai rf* 
chieder ne i cafi auuerfi, ma rpontaneamenreofierifcc airamaro Tuo 
la robba, l'autorità > la uita . 11 dir fi dolcemente , Aprimi , è Tinui- 
«rci , non tiepido , ne freddo , anzi efficace , & amorofo : non però 
cheufi uiolcnza; ma dolcezza, &c che cola è queft 'aprire , fé non 
prepararli quanto fi può, a riceuer,& accarezzar quello hoftiero, 
chctiuienin cafa per farti beato? Il dir in generale, s*alcun m'apri» 
rà, ccnarò icco , & egli meco , moftraxhc non e accerrator d/ pcrfo- 
IfMtor'rfi * «Se che uuol Tatuar tutti , fc non manca da loro . Quella noce cara 
ferf^nr ^i ccnar lui,con noi ; & noi con lui lignifica , che quando ci da lagra 
Chtflgnifi ria gratihcante,egli fi palcc del iioftro amore, & noi del Tuo . Et qual 
eh: il cenar Cena piu dolcc,o piu gioconda può eliero a lui , quando c'incorpo- 
Dio c5 no', ra nel luo corpo miUico, come membra uiue , o a noi , quando rice^ 
tnonoluu ^{j^^noìì fiio Corpo reale, e'I (uouiuo langue nelle noftre uifcerr*, 
perla lantiflima /iucharillia,o in fatto, o in uoto ^ Non afpertare 
iiora , che io ui ragioni de' modi nari j , «SL' diuerfi , che tiene Iddio in 
quelle dilpofitioni , & prcpararioni , che infieme ricerca da noi , 3c 
fa in noi ; coli ne'pcccatori , perche l'acquiftino, come ne*ginl}i,pcr- 
chc conicruino quelta grana. Sentite tue in aquis multìs Signore , 
•vefiigiatua non cognofcentur . lo ftupilco ueramenre, quando tra 
Tfif. 76. n,econlidcro,chc San Paolo,non prima ne poi,ma a quel punro,chc 
egli era fui maggior fiirorc contrae Hr i s TO,che falle mni , che 
JIB.9. andaua come bargello di campagna, per prendere qualunque de* 
luoi , che gli daua nelle mani , allhora> dico fu dilpofto, &c tirato dà 
Ghrillo a reguitarlo:& empiutodi tanta grana, 6c rapito in Paradifo, 
& udì tanri Iccreri , che non e lecito a ruielargli ammortali, &queP, 
che imporra piu,fuaccelodi tanto amore di Chr rsTo, che egli 

" , non fentiu.i maggior dolcezza maijChe nominar quello nome caro , 
^''^fol*^ foaue,GrESV CHRlsTO;cKe peròuoi uv^^erc in nicl- 
dt^s!v'aolo le X'" j • Epiflole, che non (ono però anco molto lurì?;he , lo nòmiitìl 
più di trecento uolte,^' chi non ftupirebbe del modo, che renneirt 
quella co nuerfion luaf* loabbagliò,l'accecò , lo Ipauenrò, lo gittòa 
tcrra,lo fece ftar tre dì,che non mangiò, ne beuè mai ; quafi che br- 
jlB. 9' fognallc fargli forza, per domarlo,come sfrenato: onde ^ ' '* 

cìiurrfìone Cc^^ Durum eft tìbicontra flimuLtm calcitrare. Vedcrcjdic .lui o ido- 
éiS. '^'•ofl. ^Qfn quello, che tcnnecon Santo Agoflino. Leggeiia I' Ho^^ertif^^) 
tttmt fitjft Cicerone, cofi dice egli, & mentre lo leggcua; da quelli Fi Itf- 

fofia 



DECLA GRATIA DI DIO. (ft^ 

9 Còfìi proraria, da quella eloqucntia^fccolare fu tirato con reti d'amo* 
re alla fapicntia Chnftiana, alla ihctorica diuina. Infiammato di 
deficjcrij iarui , di pcntìcri cafti , d'affetti tutti cclcdi , de cominci a 
gridare . Heu meniiferum , <juid prodeH in mutidofiis prò f cere domi- 
nisj &- ithvicfcere in diuinis ìc aduca fi qui m ctOy^ cxleHìa fajìidirc ^ ^'^ 
V eh mihi , qui in tenebris iacui . A'e/; rnihi , qui lumen caeli uidere non. * *' 
poteramMoQ^io pur liir quì.O altitudOyO profundnm diuitiaru fapieti^^ 
Ù£ , &fcienti£ Dei . Quid fanólo cum carne ì Honiai non mi maraui-^ 
gitaci più> che quel gran dottor mncflro di San Girolamo, in un' 
Hinno, che compofc al Signore , diccllh, Miferere Domine^ MifcTcrO} 
€ H R I s T E , Succurrc lapfis Dominey Sue cune p^nìtentibnSyquia di- 

R uènofan&o iudicio tuo , quod peccaki^my/ìcrium e^t.kvnon fu miftc-<i ^'^^"^ 
ho quel modo , come (ì conuccri il Ladrone > Come il Publicano, ^'^^^ ^^'^ 
come la Macldalena,comc San Bonifacio Martire f* Ma San Pietro , ^ . 
non uedete,chc andò nel maggior fondo del pcccato.chc porcile an 
dar in eterno, che ncgò.&rinegò Dio treuofte ? Ohimè, <3^qiiaa- 
do/u al fbndo,airhora lo rraflè iddio fuora dell'abillò » Se ej^ /t la* 
fciò trarre;cofi hauellc fatto quell'infelice traditore Giuda. /^<?j|^eA7> 
Domìous Tetrum.Ecco lagratia.f / egreffus foras fìeuit antere Meco i ^ 
libero arbitrio. Et non haucte uifto anco in San Paolo il libero arbi- ,i 
trio,doppo che gli fii toccoil polfo con quella man gagliarda, Do wi- \fl. 
ne quid me vis /ac ere ^ Hor&òyQiUÌfo: mi è lì uìic y che norv ia prc- 
' ceda, fc non di tempo , almeno di natura, Se di origine>quaidic prc- 
paration nella materia ì che però dicono i Filoton , clic l agcnre, e'I 
pallente nel prìncipio dell'adone Cono contrarli* &c a poco a poco 
il vanno ailìmigtiando,ondc nel fine poi fonoiìmili in tutto. Ma per 
che parliamo di Dio,la cuimrtò intìiara pare, che non debba hauer 
hi fog nodi prepa ra t i o n e, u d i re; Non è d u bbio , c h e q u ci on o ipo ten- 




to tempo ui pofc . Prima fece la terra , e'I Ciclo « òc ciò che ui è in ne dei mo» 
una cerca confutìonc , ò malia; al modo che dice Salomone, i^i do. 
a "piuit in ceternum , creanitomnia fimuL Poi Icandòdiilingucndo in 
tre giorm , che à puro appartiene alladilpofiiioDe,come lacrcarione " ' 
airinuenrione : Le diede poi la iuprema mano , ornandole • &c quali 
ingemmandole in tre altri giorni, in chccoafiilc l^ornamento, àc 
Japerfcrtione del mondo , Che ui pare ? Operò iddio pian piano^ 
À apoco apoco quali com'luiomoj cb^ ha biio^no di tempo. Qi^* 



9mn 



e»/«M<ir/- ft*èi1 colmo della diuinaonniporcniajdortiii/^r/wffrtfi^^wf) tf^/jP* ^ 
/4 ^i»iii4 ncm fortiter » Er qucft'è il colmo della diiiina fapicnza . Di/f onere 
" omor4 fHatiiter . Impara , impara da lui buomo . Da lui imparò il So-» 

p le a mandare inninzi l'alba, Taurora ; prima, che uenga fuori, 6^ (k 
lafci ucdcrc con la macftà di canti raggi al noftro mondo. Di luila-r 
Luna, che prima appari fcc con le cornauuotc,apoco, a bocolc em* 
pie , airulrimo fi fi ucdcrc con quel uol to pieno,& fi bcllo,chc non 
c mcrauiglia , fc ha datto materia a'I^oeti di finger l'innàmoranicn- 
to d'Endimionc . Di lui gli alberi rutti, & latcrranoflracommune 
madre, ad oriiarfi prima dc'fiori » Se poi caricarfi di frorri , per far 
pompa di fc a gli occhi nolhi . quafi dicendo 4 godeteci, fruircd^ao 
ftri lumo,non noftri . Da. lui il fuoco, 6c l'acquajche quefta con mol-» 0 
te gocciole cadendo diiponc il ùiVo , 6c poi con l'altro lo caUa,qQd- 
^ lo primo prepara col caldo il legno, 6<. poi l'iriFuoca. Dunque m folo 
* **"^ó l^uomo, ru lolo dico non impararai, che te nccellàrio prepararti 
hkomoUf concerti gradi imperfetti di fede, lpcranza,carità,prima,chc tu fì'i 
fér4$i»ni . ue(lito,& adorno di quei fiori fi cari,ò«: di tanto diletto, di quella gra^ 

na,che porta fcco tante ncchezzcu: da cui prende qualità tale , 
^nimd rà ^^^^^ l'anima tua ne gli occhi di Dio L'anima humana è pur aeata 
tUndle ni dt Diojcome forma lopranaruraie, che non fi caua dalla materia, co- 
pili e/f^^/ò me l'altre animc:perchc è forma leparata,come dicono anco i buoni 
jiMìttia d'dl pi|ofofi,<Sc e tanto nobile,chc non può ellcr materia d'alcun'alti^ for 

a fili foftantialc,comc l'anima ucgctatiua, & fcnfiiiua fon quafi mare- O 
tMt! ricalei,con tuttociò,fe il corpo del figliuolo nel uctrc di fua madre, 
dalla uirtò naturale non è difpofto: iddio non gl'infondc queft'jni- 
ma . Siate adunque certi , che quantunque la gi atia di Dio iu forma 
fbpranaturalejpurc Iddio uuolc , che l'huomo , fecondo la lua natu- 
ra libera > preparandolo lui m fe fteflb ancora per ceni modi , parto 
♦ naturali \ èc parte fopranaiurali,fi prepari a riccucria . Qiiì non acca- 

de in infinito girar in cirColo,&dire,aifponiini lddio,chc mi difpor- 
rò ♦ Iddio ti chiama , rifpondi . Iddio t'ifpira, confcna ; iddio ti pi- 



;lia per mano , non fuggire , Iddio ti ofFerifce la gratia, accettala , l - 
lai hauuta,tienila cara, 6c cllercitala : Non accade altra grana di più, 
quando fei eccitato accioche tu l'acxctti . Qucft'iftcilo aiuto ti è co- *□ 
**' me pedagogo , che ti piglia per mano, come un fanciullctto , ti mo- 
uCk t'tncamina, &ti mena 111 fin alfine, fe tu non lo rifiuti . OcIm 
b»lla parola e quella. Si yolucrìtis,hQna terr^ comedeùSySi non volat- 
ritif^gUdius tieuoìrabitvos . Ricordatene Icmpre , Chrifliano: non 
▼odi come è conforme quella uocc, che ei^rimc il libero orburio.. 



DELLA; GRATI:* Ql QTO. 

E F^O'f^h;t({at\ÌAf^otuoroluin^qvL .- ille lettere, fé lutTafpo- 
ni una 2V^(oU(;heco(l\ dice>K^//<«^lx,lc auii J^olkfjtasìpcr fignilìcar- 
fi-C'likardmcntCjchciUibcro arbircig noftro jnu irato, ^Ic eccitato con 
ouell'aiuco fpccialc , a iuo piacer ù uoIuc,ouc egli uuolc,chcperòiì 
OiiTianiil, E'Ai^St.ivf iff^cuptTtKÌr y Se quel, ch'c più aW tf ot/^«r^ 
fu$ jpontis^fHA pQtcjiatisiiMto nella lingua noflra , libero , & perpro- 
prio;giudicio,ò^ clcttione,pa(iron (lell'attiou Tue. Quattro potcn- j^^ay, 
tielÀno grantiiffimc al moudo> Afcoltanti.ll ciclo in prima fopra di 
Ii0i,& il io mi ledei peccato dentro di noi,al quale S Paolo tribuifcc 
tónta forza > che lo diuia» d > lcggc,ii54 tiranuiajperche quafi ci lega,5c 
tiranneggia, ideo aliata legemin membris rn^is repttgnantem Icgi 

f mentis w^y^c/" captimm t* wc in lege peccati,c^mortis.'h{on eriim quod \ 
9olo bonum , illui ago ; fcd W )io^o itìulitmàllHd facto. Caro concupì- 5- ' 
fcit aduerfus {piritUf^yC ^> >mì aduerfus carnem. Ita yt non qu^cun- f^. 
que vultis ilia facUtis. Due poi lono Ipiriruali , Iddio, &c ildiauolo . ^^^^^j^v»" 
Horsu fiate riluluci , che niuna di quelle porentie , ne tutte inlìemc, ,7 i,btf «r 
poHbno sforzar il libero arbitrio noltro,nc a far male , ne a far bene, hitri* • 
nnat.bnnarlì,neariluarfié II cielo in prima nò : perche gii Aflrolo- 
giidcdì, che combattono per la glona delle (Ielle, sforzati dalla ue- 
xità, all'ultimo conftllaiio , che non è inclinatione alcuna (ì uehc- 
mente di Marte, o Venere, di Solco Luni, che l'huomo fauio 
nonj'antiuegga, «Si non lauinca, le uuole ,ondcc fatta già celebre-^ IlS$mh 

G quella fcntenza,cauata dal dottifiimocentiloquio di Tolomeo,^^ d^mm* 1$ 
picnsdominabitur ajìris , Ilfomite . 6c la corruttion della natura nou ** ** 
ftra nò: perche fe ben quelle concupiiccnticdifordinare nafcono in 
noi , non uolendo noi cllèndo la carne rcbellc allo fpirito , etiandio , 
che l'huomo Ha in grati 1 & giufto,&fanto;onde ancoa lui fi con- 
uicne rhe dica . Ego autem carnalìs fum : Non per dominio, come il 
peccatore, ma per repiignantia, che non cclPa mai, fin che non fiamo 
bcaii,pure le ben tu lei in peccato mortale,quci primi moti^reliquie, 
& pene del peccato originale , non ti f ono ira pu tati a nuouo peccato 
mortale,fc non feguc il dthbcrato coiì(ei\(o.CQncnpifcentia cum con- [^e; i 
ceperityparit peccatumidicc San Giacomo.Pf f e ^^mw antem cum con- 

H fummatum fneritygencrat mortem . Già v'hò detto di fopra , ch^ non 
bifogna parlar dWhuomOjchcfia tutto fenfo, Scarne, che non fi 
riduca mai , non dico allo fpirito,Jma al cuore , & alla ragione j per- 
che chi dubita , che quello tale camina dietro a appetiti luol ^ & non 
haun ritegno al mondo, col quale fi polla reggere, & moderare**^ 
che non corra ,ouc c tuaco> come uo cauallo, o un bue ì £t certo i 

~'t«i/jiii Alcol- 



•€ìì P R E tì V C A 1 

AfcoltaAniuoi fapetcch e quando i me<1id parlano di qiici dbi > cfiè i 
fono o uili > o nociui alla uira del corpo, non intendono mai dc'cof^ 
:j>i cachochimi j ma de* corpi fani , o mediocri . Dammi adunque ttt 
iin'huomo j nel quale la ragion habbia un poco di luogo : co(kui cet* 
te, bau cndo l'aiuto di Dio , delquale tu non hai mai da credere, cht 
alcuno ne fia in rutto dcftituto , fe non quei pochi, che fi dimandai 
no dcrclitti,&la feri ttura Sacra gli ha notati : per farci cauti col peri- 
Colo loro,con difHcoltàsì : perche la uirtù fu Tempre e di naiura dif« 
ficile , ma ad ogni modo ridotto in fc ftcHò , confiderando , che è 
cofada bcftia il feeuir il fenfo in tutto,<S(: per tutto potrà , facendo 
ji i ftimi forza a fefteilb, (e non u incere, almeno refiftcre,non dico a tutti,' 
m»tififuh maad alcun di quei primi moti de la natura corrotta . Et pcfifì rUv B 
mneo rtpjlt ^^^^ ^ gentili non ce ne li.ino di qucfti tali ? Cerro San Paolo 
l{#ifc I| direbbe : Gentef,qu£ legem non habentynaturalkcr^quA legis funt 

faciuntfic non uc ne fullero : non dico alcuni, ma molti . Et non bi- 
fogna ertcranco tanto fcrup)olori , che tu pcnli,che quei primi moti; 
almeno ne gl'infedeli fian peccati : perche quel precetto della legge, 
VfMitt; 'H^^ concupifces^non (\ può inrender di quefb concapilcentia natura 
tttn MficM- le,etiam della natura corrocra , (e non penetra alla parte della ragio- 
fifcit comt ncjche quella tiene il luogo deirhuonio,la carne della donna, de già 
t*iHttndA . fap^.f^ ^ che in Adamo fu conliimato il peccato dal mangiar del pò- 
' ino, per tutti noi,5<: non in Eua ! Quanto alla forza del diauplo , San 
Giacomo non direbbe con tant'ardirc, I{e/}flite diabolo^ <^ fugiet à G 
ifobiS)ic ti potcfiè sforzare a fir qiialciir peccato con renrarioni fuc. 
Tu non puoi già liberarti dalla (uaferuitù ,poi che ti è patrone , per 
lo peccato,c'hai fitto prima , fe tu non ricorri a C H R i s t o , che ti 
dia ' riafuaye te ne libenionde vircoriofo poi canti con l'Apoiìo 
\^},'D^o antetn gratuSy tfHÌ dedit nobìs -pidonétmper i e s jt- m • C h k i - 
X.Cof. 1$. M Do»i7««ww()/?r/<w.XIaa Tuo dirpeciti,Teir>riri quanto egli uno 
d!frttd7r7 '^'^^ P"°' difcnderti:che non ri -faccia cader in qualche peccato,CJc co 
diu" tenta fi Celiar di peccarc , chc quello c>ihi ero principio di dif jioncrri alia 
tin^Uùo' erra tia; Non odi Efa ia . Quìefcìtc agere pfrumiydtftke ber ' rcy-^- 

luhe . yenite,^ arguite me.àicn D&mnusì ']y{aPtfi fucrint peccata vejirat m 
Bfa. I. 

coccinum^quafì nix dealbabuutuY:Sù,'^\\ non bifbgna diraltro homai, iJ 
r/rif/o,»/ (t.nofiquelèo/Poi che il ciclo,! Idiauolojil fornito non nipotino for 
l'I';!' ill»,c far,che ni danniaioyofcìte di < Mranza>chc Iddro fia per sforzar 

ntti'te non • t »^ i i i /■ a» i i ^ i i« 

fonno ,for- a^mìa,che VI Uluiatc . hìM-yi hora per fermo queft altro, che Iddio 
X^rrà dxn 4,0^ sforza huomo alcuno a faluarlì , ne in f peranaa jber gracia , ne in 
»«rc» . £ittipergloria; BalUbefte,non che manca lia lui, che ogn^huoinoij 



• 



fi _falui;dcl rcfto uuolc, che ui affactichiacc, combattiacc,clic fcruiatc , - • 
che railiciare.Ghi dubita, che fe Uliiio:aoldlbraluaruì,rcnz'altroui Iddi» m*l 
Jalpjki:cbbA?'Maqadlora4:cbbc.uivfarklb:acld ctelparadib troppo 
4ai:g*,^<|u«lla4cU'inferno troppo ftrctta: al caiitrariod^ S^tlti/?^ 
t^icc C a R. I s T p:v<;hc è (betta la uia. del . Paradifo , de larga quella yiM dtl P* 
jJdrinfcrno.Se fifoLenijFrarc miocaravchctudcpxauiquakhcIuor tsdifr ìm» 
della ibntrurajchc tu conoropidfcl tiitcarEuatigclio, noo fi può ^''J'JJ*/ 
tolcrace, hccQ\%\xvì^<AìòiXat4porUi^j^atiojaHk ^^^^* / 

adperdithnemt&multifuniijuimtranCpereémi ^aman^Hapor^ . 
Cjr uia eflt ^ujì duc 'u ad vitam, clr paucìfitnc^ui muenÌMnt eam ì Aiat. 7. 
Intrate , Inirate per anguftam portam ^ ChriftianijNon l'ha fatta per iddio y»r» 

f pochi iddio, l'hàfiitta per tutti. Iddio uorrebbcliluar nitti^&pero rthle /i/. 
hi mandato il fuo Hgliuol per tutti , l'hà fùcto morir per tuip , d( 
l'Euaiigciio s'è publicato per tatti > &i Sactamuici fono iftituiti pc^ 
,tucti,& (Ìminirtrano.ifutxi, li: la gratia Tua l'oftcritec a tutti. Cha 
uojetc più? iVla tioi lete quclli,cheripugnato à i>iovalKiliiaAiòlontà > 'thr^tlU 
al fuo figliuolo , al Tuo Euaagelio , alla.fuag"'** "^^^ ^^"^ * • •«» 

che egli dice della iua lioloiita ? A'o/kì , eì^ noiuìU 'm del luo figliuo* /py- |» wi: 
Jo, /« propria uenit tiìr fui euM non receperuìit'i doiia l'uà morte. i^r* ì»4é,'u'^ 
/nm crucifigentes filium Dei , ofientui habentes , dcll'Euangclio , Heh, 5, • • 
JHpnonmcsobediuHt£uungelioAc i iuoi Sacramcri,i'tf»?^<«i«w /efKr '^"^ 
mempiOÌUtum duxerit, quofan&ifi caUis efl^ (piritum gratia contu^ H**. 6. 
meliamfecerit ,óc\U Tua gratia, Terra fepeyeniememjuperfcbibetu 
imbrem,^ gerr>ùnans herbam optimam^berudiHionem aaipità Deo', 
^HA autem proferì /pinas,^ mbulos maledico proxima cjl^cuiiis coip- 
fummatioin combujtioìiem. Deh mifero, tu che corri alla predellina-» VrtdéfiimM 
«onc, alla uocatione', alla giu(£jficatione; ne l'iftcdà prcdcftmatio- </aji/,iiei»# 
ne, ne la uocationc,neLigiuftificatione ti necenìtaà faluarti. Odi, '^-"^"P^'* 
Odi , Teae quod habes,neaiius accipiat libi coronarti vite i O^cll e fJ^j^^'J^^^y 
iquanto alla Prcdeftinatione, ^ocaui remtisìis ; ex tendi manum ftttà [aU 
tneam, & non fuit quiajpiceret me . Qiieft e quanto alla Vocationc . /wrcì . 
Memor eflo ynde exciderisy charitatem primamreliqu'iSti . Quc/l'i 
quant'alla giuftificationc ; Cod è , Cofi è Bologna , l'huomo è tanto ^^^^^ 

H libero , che non oftantc, che tuttala natura l'inclinall'e^ ^quafilo 

predpitalTe neirinferoo, non fi dannerà mai, le non uuole ; de non ù Hn»m 
iàluerà parimente , fc non uuol l'aluarfi; non oftantc,cl\c il Dio della J^^*^^* 
natura uogha,iS^ procurile he egli fi faluLNu djca bora alcuno di uoi^ 
«come infoiente ; Adunque l'huomo e ptu potente di Dio>&:refifteà 
DiOfdc uince Iddio 2 Nò ^ Nò.^ perche ic ÌÀdio non fa in te quel , che 



i[^i4 '^^ ^ 'B: m c 'A 

fà del egli iiorreb'l>e,per bontà rua,Odi,odi , 6: comincia a trèmiK ! all\it« A 
i'httom» iji cimo fa di iequel,che egli uuolc con la giuftìria Tua. Intendi huomo? 
ua^i 'aII Combatti» combatti pur contra di Dio» non uolcr quel, che egli 
gh^fttii**^ vtkolc a tua falurc , non ti faluarà Iddio, nò : Parrà» che tu babbi uin* 
Iddf nifi co sl,ma ò quanto ti farebbe meglio, che tu hauciti Derduto . Non (t 
fn» ifinctr può vincer idiiio , qò, nò . /^o/MnMr<fÌMi quis refiSiitttikxcunqHe 
i^wu 8. yQlult fecU I fubeH tibi cum yolueris pojfe . Sai come f E ambidfftro 
P Iddìo, Te non puòfarquel,ch*cgliuuole di te, girandoci foaucmentc 

con la man delira : fa in te, calcandoci fotto i piedi , Ck. percuotendoti 
crudelmente Con la uerga di ferro , che tiene alla man iìniflra, non ti 
può faluarc, ti danna ; Non uuoi la benedittione , hai la maledittio- 
• ne ) Non uuoi la graria, hailoidcgno, Tira, l'ininiicitia : qucflo è ft 
i|uel,chc dice Santo Agoflino . Si non facit Deus in hcntine,quod vulc 
fro bomincy facit de homrnetquod vult contra hominem. Non pollò dir 
piu^ -non pollò dir piùj l'horac tarda, l'acqua c Hnita dell'horologio, 
tHiféf^i t^o^^b'io mi raccoglie . Huonio odi: Qiitfta liberti tua , le ben^ 
tr»« n«pr9 tale, 6c tanta, che tu ienz' jaltro ;^iut o di natura ti puoi dannare ; co- 
i$d bifopi» me anco da te folo» fenz'altro, puoi darti la morcc , e'I non mangiare 
d*lU gra- CqIq bafta, chc non mangiando,morxai in pochilTìmt giorni,non 
9ié di Di*' ^ ppj.^ tanto gagliarda,che tu fcnz'aiuro di Dio fpccialcjpoffì fal- 
uarti ) perche anco la uita naturale del corpo ha bilogno d'aiuto e* 
Ilrinleco i almen dell'aria , che ci (pira, &c re(pira,& del nodrimenro. 
Di queft'aria e (imbolo la gratia,&: parimente del cibo,e però nó u'in C 
fuperbirc , Chriftiani, llate ftarc balli, humiliarcui,&r non ui faiein- 
dcgni di qiicH'auradella grafia di Dio , (c aprirete la bocca, ri rarerc 
quello fpiritorNon \x^\itKyOs meum apeTfiii& attraxi/piritum ^ O chc 
ffiL ixS. bella cola ho ferbaco in qucH'ulcimo per dirui , alcolcacela ui prego 
attentamente.E un banchetto tra Dio,& gli huomini,quefto maneg 
gio della nodrafalu teche perùucdetequanteuolte lì leggono nelU 
Euangelij parabole di conuiti ,di pranlo, di cena; di nozze, 6cqul 
J|<fie^j(<0, neirApocalilIè già hauecc feiaico quella cara mencion della cena, id- 
i»/tf»ojlr« <iio e quello, 'che inuica alla cena, & lènza dubbio chi uà alla cena, 
^■'"/u"* èinuitato; cofidice Santo/ io. Tiullum crcdifìius adfalutenh 
» afi!m- ^fi Deo multante venire. Maliulio inuua tutti: ire tfd exuus yta- D 
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gliat9À'*n rum,& recate bonosy^ malos. Ma non però ognuno, chc e inuitaco 
idnchttf . alla cena» Non ui ricordate , Et caperunt inuitati excufart fe , & 
noluerunt venire ì yiJiam emi , vxorem duxi , Enù (jnittaue iuga bo- 
Mm», 52. uumì Onde fu vdi ta quella fcntcnzadci Re in lilla pnolica.^ . Qui 
iMg.iA, inuitati eraiUinonfuerant di^ni * Queft'c adunque la feconda cofs^ 



DEIL'A ORATIA Dì tSlO. 

' ^'accertar INniiito , & apparricnc alllìuomb /non però fcnza fa grani 

di quell'aiuto fpecialcjChc non ci intirizz i lolo,nia ci conduce, (e uo 
gliattì ) però noi, i .]tielt i ccu i. T^iUum inuitatum» nifi Deoauxilian- , 
te falutem fir- '";.ir*/licc San co Ai^oftino.La terza cofaé la ccna,chc 
fin qucflo nio-iij d dar della gratia,ncli'al troia gloria:runo,& l'altro 
c don di DÌQ'.Gra!Ìam,& glori im dabit Dominus: La quarta cofa c l'o ^f^' 
perar,il merirar.c'l pcrfeucrar np' meriti qui, p haucrpoi i prcrnij U: 
<jucfta è la gratia di Dio,& drligcntia inlìcme noftra. Vditc, vditc co- 
irle dice tutte quelle qtiattro cóciulìoni Facilmere, e breuemctc Sito 
Agoftino. Initik falutis no/ìrx Deo miferàte habemns.QMcH'è la prima 
yt acqHÌcfcamus falutifcra in^pirationi nofirx , rfl potejtatis . qucft'c la ^ 
fccóda. yt adipifcéimfir^quod actjHirendu diurna admonirìone cognouh fe ntctff*^ 
n9Ms,dÌHÌni eFi nHniiniSyC\uctYc]à terz*^. * nò inbtWìMrJam adepto fa- 
tutUynMfnevey y&'foUicitHdinis noflrji ffl^ ^arUjiis pariter adiutori^ t 
quelVc la quart.i. Ma che bi (ogn a cercar, n^ Saro Agollino,nè S. Pao- ' ' 
lo. Lege credèdiylex (iatHatfupplkandi, La lormajc'l modo, che tic la 
Chiela Sara ndl'oràtió,cÌTC fa a Dio,f l i regola , &c la norma della no y 
lira fcdr.Tu u edi come preea la Chiefa.rw^ nos Domine grafia preue '^'^"W* 
mati^ jc<iMatnr. Tra'l preuenirce 1 lcguire,<|i che e io mezo,c li cor7^ mjituft 
rcrnollrojil pugnar nofèro,l'ellcrcitio nortro.il correr lìèllo Srudio.ll dr.tji^j! IIa 
pugnar nell'agone, rclìcrcitio nel campo grande di quefto mondo-, 
p- ^ iìcco quell'altra oraiione, come clic ti aichiara qucfta : t,4iJiones no- 
lìras qHxfifmiis Domine afj>ìrandi}prj^ueHÌy c!^ adiitaandoprofeqHerc, 
Se l'info non ci preuienc,niun comincia i Gorrer,nc acoinbatrcrc,nc 

• ci :rlì;Senóci (cgue poi,& nt5 ci fauorcggia.-lì corre , mafuor 
di ftrad.i;ripugna,ma lì perdeis'c(lln;ita,main uano.Qiiefta feconda 
partc,clic leguc. honis operibus iugiter prafìet effe m/?fox, appar- 
tiene al mcTiro,5c alla pcd\:\icrhz\Ji4giter prx'fletjugitcr prjiflet^pcr 
inlegnaruiiAnime mic,clieci/n-ifnifimente ci è nccelinriala gratia di fo'*^'*'"*' 

Honis operibus cfie imentos.ì > (ollednid 
1aa:>. I ik^^^na clk-r continua, quei 'r/peiòin mczo,perche ièr di 
Ve ), A Dio,& à Hò»,/^f <un(fa noJh\i ovatto, o" o; r- i>"» , 

» '/:o; pfim.roy.rfM.- poi vprraf 'rr. \- prima l'ainrodi Dn\<^poi latli- M^'^*^^'^*' 
H liC'.cri? ; dciriuiòmò.<ji! i cominci. i da Te ,'(enz'e(ìer aiutato da \ 
!>♦ on larai aiutatele non prit . llmn nifi crameni auxi- l'^imi^ di 

l frrr/,dice SàtV. io.imparare,luìpararc a orarcele uo -eie lUe^foiU 

elitre •aiur.iri.l. A C-Uie(a,tl>e nclli ufticij hioi ha j-èprelocc hio ni Oe 
lo,.il^^ lahMer-rerna, ouecmcamin 'e rende in qiicfto pcllegii- ' 

• Hn^i^K ,iii\.pftfta niiIitlUr \ a (em^-rr . Déttsin 

' K r ^ditt^ 
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^ ^ P éésHf^HUnt maum intende. Ecco che ui inftrgtu.chc non (i può rcruicà A 
/èrjiiV 4 {ttwii il iauor fuo. Atld Hnc deirufticio poi come conclude f* Deo 
\Ì\* !IY S^^ùas^Qeégmias^^ci farui lapere, che tii cucco l'ufticio uodio , eli 
'fui.'^ ttiUA la (eUmcù uodra , di'cutto'l mccico uoiUo^ doucte darne glorù| 
àiDìjOuNptn iapWjChe nella legge iddio uolcua le priinÌ£Ì€,& laded 
TfkrtÌÈÌì(^ ^ L'oueipnc è per le priiTUCte,il tingraiiamcoco t* per la de^ma,lc 
Ì'/m'"^) V)' rprirtittie Tc gli danno,come i principiojla dccima,come à iinc,^^i ci 
ch*Lni^' Mat^o^MùY(ttió^&Qp€ratio à te fcmper incipUt . O ^\^\lZy a- per 
chi . te cixpta finiatur^O A, Non face mai alerò, Non face mai alcrc,chc lau 
dar fddiojpcr che da lui e ogni nollro bcne^Ecco il Sanco EiaiaiCoraq 
Bfau dclcriue qndli ibmma di cucco'! ncgocio m poche parole. Prot^^t 

t}Qmìmis HlerHfalem^protegÌ5yliberanSitranfi€m<,etf^^ B 
dalla colpaid: dalla pena , Proie^4in5 conlcruandoci nel bQtn:^Tra^f 
fftens quàtlo ci facrclccr di bene iniaeglio , Saluans all'ulcimo (ijpU 
A/4?t. Io pcrJcttcran*! . i^ti perfcuerauerit uf (jae infyemjm faluus ^itMcìr 
TiS^-^^f"*^\^ii;ni^^^ni diFeicos'acribinfcealk caule Iccódeanm n'alia pcinia* 
pt/f^um" Cofì citi qucfto miftcrio lopranacurale della hun^analalucc , che ca 
/;> fc* Alle non pei (eucri huomo , che tu non meriti, che tu non ci ra|ui,lacol-r 
r-taji/rc^w-.pa è taa> U colpa e tu^, nqn di Dio.? T?*^rdìtÌQ tua ex te , dice Iddipj 
■ '. Tantummodo in me auxUiifni t uhm. Ecco S^to Ago(iìno,Deus ìtem'h 
fimtmi fe dcfirU^tù/i dift Yatunnutd ab ilio e^iyquod Hatur^& ab ilio rm ci? 



r fi non fi qnodruitur. Et non udite Dauidapcrcaui ente. Miiericordu tnaDo- 
fdUayì col faine fublequetur me omnibus diebus hìcjè mcx^ La natura non manca 
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4 K'f 4* gi di quella gran Sunamitcjt^uclia milcricordia, quella mUeriCor-' 
Miferietr j x>io intìniia non cdl.iia niai di darui 4el luu olio , i*c uoi non 
4iàdi O/o ji^^n^^jjj.^^. Jjoflcriiii il uuièro cuore. Ouajul<> s'udì quella uocc> 
ii#^n m4H(A ij^jlfco j,as , dice jl tcdoyStetit oleu/Hy Si ficima, non uà più oltra 
la grati 1, come tu non hai preparato il cuor à riccucrla. Deh anime 
t"«»»»4« tnir,preparateui có rhumiltàjpcrche Deus fupcrbis re/ìJiit^hHm'Ubus 
autetrì dal grattami Succ tanto humili con Dio à chiedergli la gratia 
fua,ccme le uoi non haueftc alcuna parte nella uortra (Rilute, ma cut D 
la nalcelle dal fauor fuo,ò>: ringratiaitlo parimente tanto,quando h 
ìt una qualche opera buona > come i'egii haucllc fatto il tutto ,*pet- 
'thc allo incontro Iddio con la liberalità, j benignità lua intinitaui ti 
knuncrerà li laigamentc,& con tanta uollra laude , come U cgh non 
Vìi haueile aiutato per un poco»ma ti^tto rulicAatQ uoAroualorc. 

' ' Oche 



del^lPgrati/i DI Dio; ^ 

E Oche Tanta conrcnrion d*amorc,c di cortcfla c qucfta,ChiÌfÌ!i.^i\tra Cùnìfmhéy 
Dio,&rrhiióino,Gr^c,orare. Qiicflc fono due noci famofc nc'falmi '^^l^^-^^^ 
i).iuidid . Miferere mei Deus , Confirua me Domine, I pecc^rori di^. ^^^^J"^] ' 
cano . A/r/l-yf re , I giurti dicano Cow/èrwj. Tiitri inlìcmcditc : De/// 
/« adintoriintt wenm intende, de alla fine poi ringratiatc il Signore co 
rutto il ctior voftro , Deo grafia f.Deogratias . Veramente noi Chn- 
ftiani, che utntamo nello (lato d^lla grafia , &chearpefriart1tì lo fta- 
to della glona, che ogni giorno inrcndiumo «quello» clic crauamo : . 
pcrcolpa noftra,&qucllo^clic fiamo , &chc {aremo per gratin di 
/)io;dourc(Timo computar ogni giorno , ogni hora, ogni ^^^^"^^^^^v^^i^i-^^ 
per render di continuo graciéa quefla gratiofa uolon ràdi Dio < ^ ' jut^e ,.,„ 
F quella bontà , a quella infinita liberalità,.! quell'inriullb generale in *^r*n4r« . 
lufte le ere inirf,a quelPaiutocommime di filtrigli huomioi, aque-^^ 
rtodonfi ' irò de'teruifuoi cari, a quella carità grande , inenar- 
rabile jinLi c .iibile , con la quale l'eterno padre mandò dal feno Uio 
quell'unigenito Figliuolo in rerra, per liberare la gcnerarionc lui- 
mana,che aU'hora era figliuola di pcrditione , quelhncarwation fan- 
tiflTima Tatto cort tanto mifterioiii quel puro (pirifO,a quella natiuità 
mìrabile,a quella Ma<irc gIoriora,di Cui nacque nel j»oucro prcfcpio, • . X «^ '^ 
a quella vira ftcntata,e prcna di rati trauagli, a qucUa palTione, a guei 
dolori,a quei tormcnri,a quella Cnocc,a quella mone . Qucftc lono 
le bocche del Nilo , i Fonti delle noftreacqcte, le origini delle noftrc 
O grafie. Et non hauetc le:to,ch« laglorioia Vergine nó hauea in boc- 
ca parola alcuna 11 rrcqucnrc coma quella ?/)eo^rjff./j, Dro ^/•j//.T/. Vafle fr§ 
Et che peniate uogliano liire quelle due aòci (ì care, liete, ik li t^io- ^«'"»» '» 
conde, che luonano lemprc con ranca dolcezza nelle labbra de'lerui ^"'^ "^'^^ 
di Z)io;(c non che nel cuor loro fentono ogni lor bene vcnirglidjlla *' 
gi6iti.i di D'ioA però lo lirfgrariibiO rcuij>*e in tiuot.^ Jit patole,tin o»- che cofa y« 
pere t( che lì può hauerein mente gianiai , che (ì può crprimcr in gii dir De» 
uoce,chc II può Icraicr in cirr i più bieue, 6c più Iiillanrio{o di que- I''**^'-*'* 
i\o, Deogratias, Jme ditlcro »tfg<ttanìen te i Greci, 
che dejic rre grano , la feconda nalcc d alia prima , & la terza dalla Pe^he Ji. 
feconda , & che di lo fanno un giro» perpetuo inlieme una con coderai gre 
H l'altra : Ecco, ecco dalla buona volontà di Dio,chc è ia prima grana , 

nalceil dono ,chc èia feconda, & ilal dono, l'attion delle eratie, Y' f^*"'» 
ch'eia terza: Noiiccilumai^.cli rji: >no al donatore, il no r^/.r dalu 

al fonie j coli uà perennando nell'anima , c i fonte nianticnt* il no, C>; »»^, eU 
l'anima tuttauia li tiene adacquata tli quelle grane celcftì; in tanto '.'■'V'^-»/* 
che lale m uiia eterna, oucia gratiadiucnra gloria, «X' della gratia, 

K r i) gloria; 



Or4»i*r«. gloria; Clid .ìli ulciino , chi uolclTc diflinfrc brcu^mtnt^ la-grati a A 
hldtfK^re^^'^ ppf'^^'bbc dir meglio mai , clic dimaodarla principio, & ^cmc^ 
^ tlella fiuura gloria, come anco lugloria pfopriamenrc non caItro« 
che una rotai confumarione della 'ì.rAXiA.Deo gratias.ùeo gratias.Qtx^ 
^^oRrtfe tic alla tua gratta Signore.La tua gratia^wrif ci ha creati , gratis re- 
« . dcntij^wm {aluati. A qucftc tue tante grafie noi nó pofliamo render 
cofa alcuna,magrarafncnfe le riconofciainoje rimemoriamo, le con- 
Tful: 1 15. Selliamo , le predichiamo , le laudiamo . Q^id retribuam Domino prò 
omnibus ff^ue retribtùtnM^ Ma poijchcjion poflìamo dar cracia per 
gratia ; almeno , come ne (uperbi , ne ingrati , ce ne ricordarcmo e- 
ternamente j faranno fcinpre uiuc ne glianimi noftri Deo gratias , 
. gratias , (fui non gratosfaluos fecity non quarenies qu^ftuit , non B 

interrogantes intcrrogauit,ÌHtcrrogatos excitauit.excitatos accerftuit^^ 
4€cerfitos ipfe in domum iniroduxit , introduci ir ttitam eternam 
promiftt . O Signore. Tibigratias,TibigratÌAS Deus mcus 
quia ex me nibil habui yfed omnia ahs te accepi ; aC' 
cepii^uia tu dedijiiydedifli non quia ego merui^ 
fid quia tu voluijli , ^ tu gratis voluilìi , 
^uiamibi nondebuiHi: Quis prior 
dedit Oli , retrihuetur ei i 
• Ex ipfo , in ipfo , per 

ipfum funt omnia; 

ipfi gloria C 
in 

ficttla yfeculorum-, 
IL FINE DELLA DECIMAQVARTA PREDICA. 





-é AMICA MIA^ TV SEI XyTTA 

a . 'B £ L L' a; e T (I N T E N Q N /L'i 




L V C A 



I I. 



TV 



SEI 3 E N E DETT a\ 

tra tutte le ctonnf^ . 



PREDICA DELLA 

PVKITA, ET SANTITÀ 

DI MARIA MADRE, 
ET DI CHRISTO VERBO DI DIO, 

FATTA IN VIENNA D'AVSTRIA; 

^LL^ SjtCByjA M^ÈST^^ CES^I{_E^, ET ^LL^ 
Sereniffima ì^r i n a di Boemia , nella fata Ideale , il giorno 
della Af A DONNA della TsffW. 
L'ANNO DEL SIGNORE. MDLX. 

T R O E <sM I O. 

\E lì. NOSTRO ChRISTO b' 

l-iftclHi candidezza dcH'ctcrna lu- 
' Cc,iScil puro fplcndorc della pa- 
terna gloriai che però nel volto lu- 
minolo , come vn SoIc,iì vede nel- 
le vcfti bianco , come la neue , che 
marauiglia é^fe inuirccrato nella 
Tua cara madre , &non nel venere 
folo,ma molto più nella mente; ha 
potuto imbiancarla (opra ogni caa 
didezza neualepPcrò innanzi la fe« 
fia della Tua trasfiguratiooe, /ìmbo 
lo,anzi caparra dell'afp cerata fclicirà della futura vita , fi veggono le 
neui miracolofc di Maria Vergine: accioche ad cflempio di lei im- 
biancati nellcanimc con la purità del verbo diuino,&con difulato 
miracolo, mentre viuiamo quà giù, fatti fpiritualmenre madredi 
Cm risto nel giorno feguentcdella.beataerctnirà , il corpo della 
morralitl noftra n configuri al corpo della chiarezza fua.£r mane >i- 
dcbitis gloriam etus . Gran Materia è quc/la, c'habbiamo prefa da ra- 
gionare.Tu Vergine beata aiutaci con le tue lance prckjlucrc» 

yine Jil aria gratta, &c%'' ^ PRK 
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PRIM^ PzARTB. 

L N V o V o» & rvQ mÌTacoIo , che in laude dcllf, 

gloriola Vergine per tutte le parti del mondo ^ 
oue li nomina C h R i $ T o, publicamen re celebra^ 
la ranraChiefacon lì bpllafclb , e degno certo d - 
honore,<li^di i:iucrcn2a,Sacranirirno Ccfare, Scre- 
nifllma Reina . Poi chencl mc(c d'Agofto, quan- Oran miré 
do bolle di caldo riuta U terra, merce del cane cele 
fte, èc del Leone , che accendono la fucina del Sol c con ogni rabbia, f{u\àdere 
& i raggi chiari di Febo cangiano in faettc crudeli d'Apollo, adi cin- dtSa neme 
quc del mclc,cioèhoggi,nel mezzo dcll'Italiajnell'amabilifllma no- f^'^s* 
fifa Roma ; càpo dell'imperio , & fonte del facerdouo , oue ordina-^-'''* 'O'*»^ 
^^amcnte il ciclo e tepido anco d'inucrnu,non che caldo di ftatc^con-Tj 
tra ogni corlb di natura,caddè tanta abbondanza di ncue , che qualij 
d*Agofto fece Dccembrc • Et quello, che cvcramenrc mirabile, ven-»^ 
ne con tanta mirurA,&proportione,chc non pareua neue;icui glo*i 
hi inuolti communemente fenza ordine alcuno,Come monti di lana 
quando fofiìa il uento , volantio turbano , <Sc ingombrano quella no*^ 
Ar'aria : ma pareua quel lungo filo dcUarchitetto , con cui maeflrc-^ " 
uolraente tirando Umano,mifurale fabriche per lungo, & per largo^ 
prima,chc ponga le pietre in terra , Argomento certiflìmo , che era 
opera di quel fommo architetto, che ha fabricato i cicli , che ha fon- 
data la terra > che ha (Icfa quell'aria, che badi niente creato quella^ 
^ran machina, llquale per fare un tempio a quella Reina Maria 
fua Ipofa, lua madre, fua figlia, artjficiolamcnte volfe nel monte-* 
Elquilino difegnarlo in bianca neuc ; perche il mondo intendclTe, 
quali , come per lettere Hieroglifichc, che M a R i a Vergine era 
VìiìcHo tempio di Dio fabricato dalia man diuina fopra ogni arrificia 
di nnturajche era donna tutta miracolofa, & veramente donna fuora 
dell'altre donnc,ch'era tutta ccle(le, lliena in tutto dajle con tagioo; 
della tccrajche era tutta nuouadi vira,'tutta fingolarc di meriti ydc '\ 
di virtù fenza pari , òc fenza cfFcmpio : ik. che fegnalatamente a gui- 
la di neue non ancora tocca da mano di huomo, era tutta candida, 3c 
pura fenza alcun peccato, & tutta frefca: aliena da ogni concupifcen 
tja carnale , & dall'amor del mondo : in cui però s'infufc , come nel \' 
lecco velo di Gedeone la miAica rugiada,^ come nel rouetto s'acce- 
ic l'ardente fiamma,chc vide Alosc del Vcr^o di Qio , fegno di tuttii 

Kr ili; legni, 



fcgni , miftcro di tutti i miftcri , miracolo di tutti i miracoli . O Si* X 
gnori , tacciapurgli antichi miracoli laGiudea, pia vale qudto mi- 
racolo fOiOjChc tutti i Tuoi . Che cofa grande c vn ferro notare in ac- 
«fua^vha m'alcelb morta ftrflar fontane viue,vn fomicro parlare , gc** 
net are vna vecchia pioiier manna d4cieIo,fiorire vn baftonc fecco, 
cauaroìfo daTalTi , rrouar pózzi nelle rupi, indolcire i fiumi amarij- 
acque diucntar fanguigne, i corui nudnrc Helia , tornar il Giordano 
Ji dietro , cedere il leiro al mare tolfo f* Quefti , qucfli fono miracoli 
fignificari in quello difu lato cader di neui. iddio diucnta huomo, 
^ rhuomo diucnta Iddio, Iddio rimane Iddio , Se l'huomo, ri- 

mane huomo . Vna donna V^eigine genera vn figliuolo rmia-^ 
ne Vergine ; e madre , Se pur inratta: è Vergine, & pur feconda: ^ 
genera Iddio, che fu innanzi ogni oofa : & pure è creatura di Dio, 
come tntrel' altre cole. Dalla figliuola naice la pace, dal tempo l'e- 
tcrnità , dalla leruitù la Maefti . O Ihipore d'ogni Ihiporc : Scntiftc^ 
rtiai >'oi dal rufcello nafcereil fonie,daÌia (Velia vfcire il Sole: il vafó' 
fbrmare il figulo , la cafa far l'architetto, la sfera Ibrli nel- Centro, il 
mondo tutto in vn picciol uentrej*0 Christo,òChri sto:' 
Iiifjll. Beatus refitcr , ^ui te portante , beatus venttr , ^ui te portauit. 
Quante donne rare furono in tante cià,«Stfui tanti lecoli innanzi' 
i^rnelrei ^aria Lc Sate , leRibccche, le Heller, le Anne, le Gin dith,lt-rt 
cifllmli^n Delborc , & plir non fi degnò mai Iddio d'inuiicerarlì nel ventre d'- 
di àUtrU, airra>chcdi Maria: perche tutte lono ftate tenebre a comparationc C 
di lei. Però tu ve\ii , chclo Spirito fanto nelle facrc lettcu-nonti 
parla mài di Maria , come dell'ai tre donne, non dice parola di Gio-' 
chi n fuo padre , d'/\ nna fua madre , non dice,di che età era, quantlo 
fi fpósò , non dice, quanto ville, non quando mori : parla di lei non 
altrimenti, che di Melchifedech,& del grand'Helia, che tu fai quan»» 
7' PO poco fi ftendc in cofe humane , quando ragiona di loro. In tantO|' 
<k\z S. Paolo ardi(cedi dimandar Melchilcdech huomo fcnza padre,' 
Se fenza madrc,non perche non rhauelle,ma perche non le ne ragio- 
Vttt\ìt ft na . Hor fai tu perche ftà in tanto filentio , Se in tanta (ecretczza la^ 
f9*9 f^rli (frittura facra di Maria?" Perche tu habbi col tuo penfieroa icparar- 
éi AilrU. la fuori del numero dell'altre donne. A: a ragionar di lei non altri- IX 
Ih »^ni mi ^^^^ ' ragiona l'Euangelio , che non ne parla mai, fc non co- 

/Jertc di rttc di donna diuina,& celefte;piu che rcrrena,& in ogni cofa indiui-i 
chrifioijHd dua compagna di Chrifto . Truoua,tt priego,vn mifterio di Chrifto,' 
fftmfrtn che non vi Iiaqùafi per necellària copula anco Maria. Fu prediftina- 
• jtf«rM . ^ ^t C ii K I « T o , che fi faccllc iiuomo , ma che folTc figli- 
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iioló ài M A ^ I A k IncarnofTì C h R i s t o , ma in M ìa r i a p 
micquc,ma di Maria . Fu polto nel prcfcpio» ma dn Mario.». I 
Magi , & la (Iella lo ncioiurono con Maria . vi lì t.uo da* pa- 
rtorì non fcn^a Maria* E adoratoda gli Angeli, priiirada Maria, ^ 
fugge in Egirto , f ugt;c (eco Mal ia . Simeon lo benedice , benedice j 
MCO Maria . Srà frai dorrorijo cerca, &: rriioua Maria. Predi- 
ca alle turbe , lo ftà ad afcolcare intenca Maria . Comincia a far 
rairacoli ad inftantia di Maria . Pende in Croce, vi ftà appref- 
io Maria . Rifurge, la prima vidtara e Maria. Afcende in ciclo, > 
vi è poi aifbnta Maria . Manda lo 5piriro fanto a gli Apoftoli,^ con 
gli Apoftoli lì truoua Maria. O beatillìma Maria. Ben hebbe cagione * 

1^ l'Angelo di falutarla_/. ^ue fratta piena Dcminus tecum » per- 
che non fu mai Maria fenza C h r i s i o . Fii bene il verbo c- i 
terno innanzi Maria ; ma il Verbo in carne non fu mai Icnz.'u ilyerhom 
Maria . Però, chi li fida in Maria , fi fida in Chri^to, chi c.trnd:o,n9 
honora M a R i a , honora C H R l S T O , &: chi ^"/^j^'*^; 
Uuda Maria, lauda C >i r i s T o . Deh infelici coloro , che fot- ^ ' 
to precedo della gloria di C h r i s T o fi lalciano priuarc a poco , a 
poco della diuoiionedi Maria , decanti ,&dellc (ante j il demo-» * 
nio con l'hcrcfìa gii priuerà anco torto di C n r i s t o , che e fan- 
te de* fanri . Foric ncnc rinata in Germania ( che pure era Icpol-. 
ta) rhcrefia Arriana,chc fc C h r i s i o creatura , iSf non creato- 
re^ A Maria, a Maria. Gaiide Maria ^irgo; cun^as berefts fo- 
lainteremifìiin'pntuerfo mundo » Non può cflt rhcicrico ,chièdc- 
uoto di Maria . Però quella (anta Marcella amica, &: compagna t (Itmti^di 
forfè anco domeflicadi Sanra Marta mentre, che Ch r i sropre- Mttri*ni.n 
dicahoggi aqncKeturbc non uoglio dire infedeli, ma veramente P*/?""* 
hcretichc;pcrche intendeuano le Icricture facre, che parlauano chia- f"'^'*'"'** 
tamente di Ch rtsto, &purle inrerprctauano , contra di Chri- 
fto. Non lauda Chr isto, nò, ma lauila Maria } & lodando ' • 
Maria, le pare di lodar Chr i sro. Non vdirc quelle fue al- 
te parole <* tìeacoquel ventre, che r*ha portato Dcatc quelle pop- Lmc Ir 
pc , che t'hanno dato il latte»? Beatus venter^qui te portauu, ej- * ^ 

H yberay quje luxisìi. Et chi e colui , per dire il vero, che le ha pur vn 

poco di Ipirito , 6c penfa qualche volta alla fua redentione , che fu •* ^ ^ 
fatta per Chrilèo, non debbia eternamente lodar Maria, in cui 
C H R I STO pofc tutto il prezzo di quella noltra vniucrfale reden- 
Cione ^ Quale è il prezzo, col quale [iamoftari redenti Chriltiani^ 
U carne di Chkisto , l'anigaa C h r x $ T o , la pcriona di ^ 

Chri- 



^^J4^ t^Hl-A BEATA VERGINE 

Vfni lene C H 1 T o . Ogni cofa egli pofc in Mari a. Adunqnc qUanro bè- A" 
^Jond'a rhiiomoj'ha per Maria. Ogni gratia,ogni falutCjOgni fpcran- 
c/)r^o ^* ri^^nda daCHRiSTO per Maria . A Maria , a Maria , che bella 
ferMnria, cpppia èqucfta aiiimtf mie care, C H R i s to,& Maria. C H r i $ to 
cfigliuol o . Maria c madre,C H r i s T o c fpofo. Maria è fpofa Ghri- 
ftoc bello , Marine bella: C h R i st oè rlilerro, Maria c diletta. Non 
odi tu 1.1 Cantica ^ Ecce tu pulcher es dìlcÓfe mi: Tota pulchra es d'ile' 
Cdnt t 6ldmeai arnica me d . Tu Tei bello per natura Signore, Maria e bella 
f tfnr 4. per gratia . Tu (ci bello , perche quanco e di bello al mondo,&: fopra 
BeHexKadi li mondo, c in te raccolto. Mar f a c bella, perche none cofa in 
chrifio,& ici^chc non (la bella. Tota pulchra es amica nieay & macula non efì in 
dt j\iaru, ^^^^ rnacula non efl in te. Sei bella di corpo Maria , lei più bella d'a- B 
nimo. Nel corpo la tua bellezza è l'integrità della virginità perpe- 
• tua : nall'animo la tua bellezza e la uirt'^ cìcll'humiirà profonda . Vir- 

ginità hunìilc, hiimiltà virginale , come ui fere fi bene accoppiato 
infiemea far un miracolo (i grande? Vna donna (i rara , che come 
Vergine generi Iddio,comc humile, fià fpofa di Dio , non bifognaua^ 
che foiVc altrimenti : ne Iddio doueua nafccre d'altra donna , che di 
If^ma ^^^"^ ' Maria doueua eller madre , fc non di D 1 o . Non fu fatta 
dre diDìL Maria madre di Dio > perche folle Vergine : le Vergini pazze furono 
cacciate dallo Ipolb . Non per eller fauia , il noftro C h r 1 $t o ha 
fano impazzire la fapicnza di tan ri fi lofofi . Non per elT'er di fanguc 
Rc(;alc, iddio mutai Re in belile, Se trasferifcci Regai,come gli C 
piace. Non per la parentela facerdotale , tu fai quel, cheauuennc 
ad Hcli fommo Sacerdote . Non per eflcr pou era di. robba. Qual 
donna fu più poucra mai di quella vedouclla Sareptana d'Hclia?Non 
per haucT nome Maria , Maria forclla di Mose , fu caftigara fi horri- 
Dilmentedilcpra . Sai tu perche ha hauuta qucfta gran dignità da-» 
Dio i l'ha hauuta per gratia , ma fe qualche cofi fu in lei , eccola»» . 
lue. 1. Qjàdrej^cxithumUitaiem ancilU [tue . O \^ ergine benedetta, fu ben 
hfmiUà.h ,.j,g,Qf,c ,chc C !i ( I s i o ri folle figlio, maciìro dcll'humiltà,cllcni- 
^i'^àtlrti dell'ohedicnza ; Tu di Rdria ti'ficefti Ancella,cgli di Dio fi fece 
huomo, & tra gli hiiomini non uoHccflcr padrone, volfcelTer feruo. 
Formamfcrui accipienr.Chc bella copia è queda Signori , d'un fcnio, D 
Vhil. 2. ^({'un'Ancella. Huomini, humiliarcui a quello feruo. Donne ,hu- 
miUateui a quefta Ancella^ anzi tutti huomini,& donne imitate que- 
fto feruo, 6,: quell'Ancella, qucftoC H r 1 sto ,ócqutfla Vergmc . 
I^tf^cice ad ^lhrai>am pattern fefiruWy et ad Saram , ros peperit, 
Efdì*' 51. Q Ycrcinc>ò Vergine» c ben ra§ione,chc quando s'ode il tuo nomc,ò 
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(ànriffìma Maria la Macftà PonriTicia, & la dignità Regia (ìfcuo- 
pra per riutfrcnnail capo,& inchinino le giiìocchia» poiché il mondo 
ha riccuut'o da te h Tua falu te. Et qual e quell'animo pio,Signori,chc 
non fi ricrei tutto,quando ode qiicfto dolciflimo nome Maria t Gli A„7,v/i5»r 
orfani chiamano Maria madre . I pupilli , turricc : gli infcrmr,**ra6A /j, nenK 
dica. I nauiganci la chiamano porro . I rei , auuocara: gli errami » MétrU • 
guida . 1 prigioni, liberatrice : Gli abbandonaci , prc/ìdio . 1 difperau j j .^j 
rperanza . l tribulari, Tolajzo.'gli opprc<?>,rol!cuatricc . Tutto'l mon- 
do la nomina , fi< la cfpcrimenta pervnfco refugio dc'raiTcri. Qiicrta 
è io icopo d'ogni huomo,& d'ogni donna, & grand i,picdoli , òc vec«- 
chi ,&giouani, Ciafcuno ha l'occhioa Maria, cialcuno ha per per- 
(ua(o,ch'clla polla ciò,ch'ella vuole appreflò Iddio, & che non uo-^ ^rleiMé. 
glia mai,fe non giouarci con la Tua grafia. Perciò tutti ricorrono a lei ,,4^ , 
come al grande erario de'cclefli teiori , come al canal grande della 
diuina mirericordia,comc alla porta, che non fi picchia in uanonc 
dì, ne notte . In mezzo i bofchi , nel fondo'dcl mare, al lettovicinoa 
morte,finoal patibolo col laccio al collo,non hauete voi fcntito tan- 
te volte inuocando Malia edere (lati foccorfi gli huomini, de le don- 
«e^O Maria] e ben ragione, che per rutto fumino altari, per tutto 
s'ergano ftatuc,pcr rnito s'accendono fiaccole,pcr tutto fi cantino lau 
di al nome tuo : perche tu non manchi mai a chi t'inuoca con puro •^'i »»« 
cuore. Degna madre di mifericordia, c'hai fatto un figliuolo tutta * 
mifericordiofo,dcgna d'eficr amara,c*hai fatto un figliuolo, ch'è lur^ 
ro amore: Pricga,pricga per noi 11 tuo figliuolo,& tu figliuolo efsaii- 
àiici tua madre sì,che quefta nofha Reina,come di nome fi dimanda 
Maria, cofi imiti le virtù di Maria :c*l gran Maflìmiano con^ifu 
forte della Reina Maria diuenri al paro feco mafilma ih 
qui in terra per gratia^^ poi in cielo per gloria. On* 
de anco i figliuoli, <?«:i figliuoli de* figliuoli va- 
dano crcfccndo di uirtù in virtù loprai 1 
padri, fopra gli aui^fijpfa i MaHì- 
mijibpra I l ilippi, fopra Car- 
li, fopra i Ferdinand!. 
Quìpofiam'vn po 
CQySc finire 'M 
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tv I N I MMO beati» qui audiunt verhum Dri, ÓT 
[ fujlodmntillHd, Cofirilpolc Chhisto àfanf 
^§Bt^^jk\m ^^V Marcella. Ma qui bisogna ricordarli di queir 

l'alerò luogo dclj'Euaogclio , quando i Gii^dcj 
didtToa, C » s to, incntrcprcdicaua . JEfCC^ 
marerrwrf, ^t.; Ec,C ,H r i ^to con. tanca, gra^ 
uiù ftcndeiido la mano moftrantio i Tuoi di- 
fccpoli ri Tpofc. Ecce water mea , ^fratres mei . Qkicune/ue enim /f- f 
cerit yoluntatem T a tris mei, qui in coelis cjiy Uh ìncus frater^ !ìi*^(eri& 
fororefl, Qucft» due luoghi biiogna congiugnere mlìemc , che tutu 
hanno un mciiclimo (cnfo, l'uno dichi.ira l'aiiro . E beata mia 
madre, volle dir C h r s \ o , io non rilìutoi mici. parenti feconr 
Ho la carne , gli amo gli honoro , come fi conuicne , ma fc non inui- 
diace uoi le loro gracie , ne u'auuilife in uoi mcdchmi a fc non bauo- 
tc quello honorc,perchc u'adìcuro , che tutti mi potete ell'cr lì cari» 
Miria bex comc<Di»ni parente ♦ ch'io m'habbia: anzi fé volere, potete diucncarr 
t*y& per niiin ii'pirito, /rateili (orellc, & aiadii . Etchccrcdete,chclamia 
^ • madre fi.i beara folo, perche, m'ha portato in corpo , & generato- 
mi cotue luo figliuolo,recódo la carnef*E molto più beata, per haucr- C 
mi generato (ccondo lo Spirico; perche prima mi tenne in. mente, ^ 
che nel ventre: vi: quando mi mandò fuora del ventre, pure aJl'hor»- 
mi renne in mente: Credete, che fia beata lo!o,pcrche nì'ha nudjito 
di qu al latte (Anelili mo, di cui era miracololamcnte piena dal cielo? 
E molto piu;beaca, perche ha nudrito, &c fomentato in le lliflalo fpi 
rito mio, &-Umiagrarii Conile opere buone : facendomi crcfccre in 
lei mimicamente fino all'eri perfetta^ Fate coli uoi , generatemi , nu- 
tritemi ne'cuori 4ioftr/, n'apparenterete nieco,<Sc farete (cco.ò^in que 
fto mondo per gracia,tS< po# ncll altro per gloria pienamente beati. In- 
tendete qucftu altilFimo lenfo Signorif'Secóilo quello lenfo San Pjio 
♦ • Io dille in una Epillola qus^He belle parole , filiolifnei , quos iterum fi 
in Domino parturio^douec fuo».eHfrCì\)^^i s r v s in vohis. Per lignifi- 
cando ha carni, che tutti i Chrilliani pollqoftiiliucntare fpiiitiialmtnte madre 
treftfiJtiie ^{ C H K i STO, le ben Maria fola e fiata fiia madre fecondo la 
carne . C ii r i s T o ha tre follantie, il verbo , la carne , lo Spirito. 
Wirito CoirUfacrafc£ircuraprcdicauegencrationi,u:nafcimcntidi Chri- 
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1 STO, che rirpondynoìn un certo moiio .1 qiicfle tre nature . Vaa fc- i 

condola natura liiuina, unaicco'ndo lacari>r,ma iècondo io Spirico. 

111- -Il 1 1 j i nxjciment* 

5econ<.iola diurna natura loia è generato dal padrc.SeCondo la car- chnjto, 

ncinficmc é |»cncr4io , Sconcerto di Maria, Secondo lo Spirito 
> nafcc nelle no^èrc mcncTi Dai padre nalce^oonie Iddio; dalla ma- 
dre , come ldd:o incarnato; ncll'anirne noftrc; come Spirito noftro. 
Z>al Padre naice co me creaiore:dalU madre, come faluatorc vniiicr-^ 
faledi tettala noftra natura: in noi y che io non fb dirda noi ,choj 
anco Szfì Paolo con Ulna caftimonia dice ; Donec formetur T n r i- • 
s j V s in nohk^ NaCcc come (ìm tiratore di dafcheduno parricolar-y 
mente . Però (e tu hai 1 occUio ai padre , CI « 8 i s T o c Icmprc na- 
to:perche quella, nanuitàc eterna, & l'eternità non ha alcun tempo 
ilercrmin.itOiCome fopraogni tcjupo.Sc tu giuixii la madrcnacque 
una uokafola, qiundo ucnnc la plenitudine de'tempi: Ma le t» con- i 
fidcri noi,na(ccmolrorpcilo:perche cnatuiità £»raraita, non natura»*' 
li; ; Se Iddio non ci è mai auaro delle Tue gr .uic . Però tu uedi , ch©i 
in un'altra metafora dice ncU'Apocaliilè , che (là Tempre alla porta, 
del noftro cuore,*: picchia,perche gli apriamo,^: l'aprirgli èil genct . 
rarlo.O quanti /bno,che lo generano, ma lubito lì fperciono, Quan-^ 
ti lo partorì fcono , ma impctrctto si,che muore a pena nato . Quani . 
ti per fc ftcffi, fapcndc&r volendo,corae l'hanno partoriro,ruccida>tìt 
no. Pochi fono quelli, che io godano come caro figliuolo , & che 
C loallcuino/ì, chcuengi aU*ctà raatura,&:perfirtfa,aqu«llacta mifh» 
ca diccdella quale dice San Paolo. A^r ocurramuiomm s in v 'uum per^ 
fenumyin menfuram Atatu pltnitudinìs C h r 1 s t i . Quando propo- i^i^ A- 
niamodiuiucrin Chr ì sto, a C »r x sto, per C HRi sto, ^^/ìf^l^' 
^ fecondo C h r i s t o ; gcnenaitio C h r i s t o . Quando fatto i/^* 
il proposto buono ci lalciamo uincer d.il dianolo, dal mondo,dalla 
CàraCySc aiuiaino contra quello,che ci hacommàdato C h r x i sto 
ali'hora C h r i $ to fi fpcrdein noi.Lo foffochu/no poi (aozndoySc 
uolendo,quandoiHu minati aeJ l'in tei l<tto,«X: con forcati nella uoioni 
tàdcllagra£iafua,pute andiamo dilungo ne'nolli-i peccati conciiU 
cando(coiiìe dice San Paolo)C w r i s t o,e'l (angue Aio. All'hora lo 
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partoriamo fcliccraente,quaiido uiuiamo ^ dcntrQ,& fuori , fecon- 
do la fuafant a legge con la fede rcttaA' con le opere buone. Lo nu- 
rtiaiwo, quando and iaraoperfcucrando di bene in meglio. Et li; mo*' v 
riamo wi quc/lo corfo,o giouani,o«fccdii,chefiamo,C h« z sto 
la noi è crcfciuto alla fua perfetta età,perche tu ucdi,che di qualun» 
buouola Tcrircdra facra dice fcmj>rcallaJ9Q££c iìia . MortuMfi \ 
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eflplctJitsdieì'um.O veramente felici quelle animc,Sigiiori,ch*a mie- A 
fto modo generano, partorifconOjall'euano, &c fanno crefccre in foro 
fèefTcil noftro C H:r i s T o , (i che la iiita loro fpi rituale di paflb in 
pafTo peruiencairultimo»alla concimata pcrfettionedcl ucroChri-4 
filano . Infelici coloro,che come fterili non generano mai . Più infe- 
lici coloro ; che quando hanno generato non lo nutriicono . Infelici 
ciflìmi quelli,chc uolontariamente ruccidono,quando l'hanno par- 
tonto . lo non uoglio giudicare Marnane, giudicate noi. C h r i sto 
s'humilia tanto per noi noi c'infupcrbiimo tanto con tra di lui . 
C H R I STO fprczza le ricchezze , Se noi non habbiamo altra fete, 
y iti' del che d'oro. Chr i sto e canto paticiitc all'ingiurie fi graHÌ,<8cnoi 
ChriflUno uogliamo rcdercognì picciola otfela.C h r i s t o ci libera dalle ma- ^ 
rontrAriaà ni dcl diauolo > c noi Ji nuouo torniamo a diuentar cactiui uotonra- 
^liella di fiarnerjtc. Ghr i sto (-coronato di fpinej&'noi uogliamo ftare 
K^hrifl», ne gli agi, Snelle delitic .Ckr i sto èbeftemmiato daturti,<S^ 
noi non uogliamo , fc non adulatoti . C h r r stt o e nudo fopraU 
croce nuda: de noi uogliamo ucftirci , & aiidobbarc inftno le came- 
re di i^zzi, òc di ùta . C H k i s t o ha da Wre m qat' ronncnfi ace- 
to, iS^ fiele; &.'ivoi uogliamo icmpre ufni prctioii , éc cibi Uyti . 
Chr i STOCi r.icconiandaaDio nc'luoIagoni,cnoi [o bc(- li- 
ITÌO apunto Atti c noftre tribulationi , Cwn rSTO chiana nei iaii- 
gue iuo:c noi ci Iporchiamo nel tango d'ogdi brmtura.C it> R I i t o 
muore per noi fi uolcntieri,c noi cantra-di lui !r»oglianio e(Icf e ittì--^ 
mortali. C h Rl i sto ci dà cllcmpio d'ogni viriiì ^& nor dt-gen^ri; - 
Vero modo mo in ogni ibrte di uirio . Horstt in.due parole l'T.uangc^io d'hog^i 
digentrar ^ infegna UH iiiodo di generare , & di nodrire C H k » st o . Beatiy' 
^i^^'J' qui audiuntxXferbum Dci,& cuflodiunt illud.Qiìc(i'è la priiw^coia, udi ; 
j^flw. IO reiìucftbdiDio. Queft'clafeooodajl'oflcruarlo. llucibo d<iJWò ' 
vfdi. 17. cunfemc. Cominciamo qui .. Bifogna riceuerc il feme. Bitia^t^^ 
l»* >o udìucil uerbo di Dio. Fides ex auditm.Ecxioiì mododi Odn^ipcrc. « 

P«r l'òrccchio , In auditu auàs obcdiuit nM - £t no» bpccc rajic ^ 
OeuViio /f prelloi filorofi , che il rcrtfòchHkdiiciphnaèrocchiUi^ Sliì quomod^ ' 
dtbht diltt amlient fine predicante <*Dic«r5;P.ff)k).Dil<:iracéur,tÉltrtrarcu : ' L 
jar disdir ^.j ^^^^c preuiche./* un mal rcgno;afcoiranti,quanda «ran^lì r 11- ^ 
UfTfétcht ^^^^ alle prediche. Non ui ricoidatcdi quièlla iementi^ldi^ru: j^tt^rv ' 

Deo eft yuerba LeiauditfTropn^ ca ttojnon ndàisy quiarx Deonon 
joàn,f, ffìj.Giouanni Bamlla fa maiodato innanaì.^a (l H«cr>s<FÌ4^perche pre^i 
dicallc , fk col predicare apparccchiailc-'la Hirucicilfi^f ciìf'^ 
la^ChicU Santa ha per cartismo Qrxiinani>.kii.éàij*j[»*aaw44i»*^J*it> 

ta 
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taU'QaaTerimi,acciochc fi prepari tutto il Chriftiancfimoa cumjTia 
nicarfi con frutto fpiritualc la ùnte Palqua. Voi , che fcic Rdoa , de 
che però douctc fcmprp drer44)parccchiata.a riccncr C H r lst o nei 
lauoilra amiiia, fiaie(coracrete)(iiuorii, ^lludioKa delie prcdicKcì 
Mauercchiimitares,tl gran fuocera uQftro,che ognifcfta fi fa predica 
rcdaquclRcucrcndoy&ueramcnic fin gola ridi aio padre . Qmuitoè 
grande il pcfo deirimpcrio^quaniU forno ha di Unti.altri ftatiJquon-. 
to habirognod'attendcr<cailaui|raiche non e. gità la più gagliarda del 
mondo<*& pur non lafcia mai,nc Mcllà,nc Predica. Con fate ùoi»Rci 
na Maiia,cofi efortatc a fare i uollri SercnilTimi FigIiuoli,la uoilra So 
reniffim.i figliuola . lo m'allegro , che fieno belJÌ,:fiiui),(ani, gagliar-f 
di ,ptìLidcnti»cbtf fieno Itterati,chcparIinod*QL;ni lingua^ Ma io u'a- 
uifo , che refl'cr bello c communc a'pauoni, l'cilèf i^agliardo a'icon^^ 




non offende rlb, di non peccare , di mantenere if culto firo,d*efler V 
matore della rcligione,gclofo dell'honorc dc'fanti,& delle (antc,di- 
fcafore deirantichità fifmprc uencranda^qucfio non conuicn fc non 
•'buoDÌ>&qucfto.Sj'impafaandandaaIle pn^didic, O in/chci coloi- 
lo^c fuggoailc prediche,© pcrchcs prcfiimono di fapcr da loro iiedr 
fi nelle focre . lettere più 4 che tata i prtflicàtQri djclmoDdo^o pcrcW 

@ prnfaoo d'houci niiiclacieite da Oio^ìi quelldtchf dobbianq credere^ 

8c operare fcn2*alet<: prcdiche.Non c'r^<?goo diccrro'di poca^rudcn ^ ^ ^ 
(ia « come quefto^ilprcrumcrcdi fapcL«a(lai, nelle cofc di Dio,c non ,,^4**3^ 
u*è («perbia,chc fi po/Ia pai eggiare a qucfta, il non uoler ellèr tra gli f,oca fru- 
altri, mafuotide gHaltiiij<S^penfarc,chclddtoriuogliariuclarein demiéf, 
ogni cofaqucUo^che dei faxcper faluarti . Alle prediche, alle predi- 
che Chriftiani. Voi fepccc,chc San Pietro fece pcnitcntia allauocc c^l■c•^j^ 
del gallo.I predicalo!! fono i jjalli miftici,che ui fucgliano dal fonna ,,0 , frt^. 
dc'pcccaii , che u'aiinuniiano il fgtorno della (Iilutc,i'hof e della gra-« catoriytta 
lia. Quelli iìonolccolombc,che portano. Poi iua in bocca, la pace,ela ^^^"'^fl^mi 
mileiicordia «clic parole, con cui danno* quefta buona nuoua ^ * 

fi a'pcc€«(ori,ch'è celiato il diluuio,chc èpUc;ua]'ira di Dio. Quelli lo< 
noi cagnuoli di Dio,checon la lingua medicinale lanuno tutte le pia 
^hc,bcnchc intitoli te dc'pcccaii uoftri.Noahai tu \cno y L'mgti a t a- p y x 
num fuvrum ex inimicis 4b ipfof Qucftì fono gli agncoliotli, che zap* ' ^' 
pano latcrradc' voliti cuori col uomerc del umor di Dio; l'arano 
ifun l'arairg delia croce di Cua i s i o > la femmano con la dottri» 
" .t.Ai ni ca- 
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tìacathollca,l*ingrà(TanoCo'bnonicfrcmpi. Cheftòio adire/CJue-» A 
fti Tono i bcfcarori de gli huomini , che cficcua C h R i sto * Fn-i 
ciam VOI peri pifcatores hominum . Qucftì fono gli aricn » che^guh 
danoii gregge / l'aquile, che infcgnanoa uoiarcinalco uoialtnj 
&(i fermano a mirare il Sole, i fcruidoridcl padre di famiglia,;! 
difpcnfìeri della cafa di Chr i sto , i corrieri ucloiii , mdià-* 
gicri prudenti . Qucfti fono i Oocrori del popolo per informar- 
lo)! rurori per di fenderlo, i pdri per nucnrlo^gliarchiredriper e- 
dificar/o . Qucfti fono i foldati per combattere , l iCapitani pec 
configliarc, gli cfploratori per dilcopnrc, gli aguati, gli Amba- 
fciatori per trattar lapacc rra o, &gli huomini. Qiicfti fono 
i Trombetti di Dto, che fonando fette volte- le tCombc Euan- 3 
gclichc contra 1 fette peccati mortali, col fauorcdcYcttc Spiriti * 
che adlllono al Signore, fanno cadere a terra le mura uecchiedi 
Mxtu 4. onde s'edifica poi una nuoaa città al Signore , nel braej 

Oran for-'^^ fanfo di Chr I STO. Alle prediche, hIIc praiiohc-» Hactopi 
Xfdel yer po gran forza il Verbo di £) i o duiftianr , quando è predicata 
ho di Dio, con uoceuiua, E un martello , che fpezzai cuori ; vna fiammii^ 
mut^uiul c^^'*'^^^'^ i'^*"^nip^ » ^ vna fpada , che raglia da ogni parte. .>Sal4 
Recitate, fibJieàtarc le pr<^dichc , io patio de* preàicafoh catlro« 
liei : che io- bene, che (on pochilui*|uolta nQftr;^c?^!*l^ gli Hcrctici 
bifogna fuggirgli piu,rhc lapcfto; Lapedeicompoco tempo:vò^ 
cidci corpi r'una predica hcrcacaiinnn momenco vccidemiilc-» Q 
anime» Beati quiaudiunt f'^rrbum 'Vci , - U hcrctico pndica^^a pa^ 
Imc* 1^. rola fua, non la parola di OlOw Non piò elìèr parola di< i) ro q jeU 
la , che c conrra la chiela fpoùdi D t a.' Seatl'i'fjuiaudiunt ^irbam 
nméjihà * ^'^ catolico, & l'hcictico turti^dae dicono di prtf<iicare i4 
àfredicare Vcrbodi'D I o» peiihc futri due allegano la Icritmra: male-», pcc- 
a yerb*di diche catholiche neramente infcgnario il Verbodi O \ b he 
* l^inrcrpretano fecondo lo^Spinro della <fUnta Chicfa , f he t ''i 
di Dio ^ CtW hcrctici;. fah'amenre; il gloriano del \' ' di h ^ u: 
perche Ip in rerprctano fccTàndo lo vS|ijri:o d • h i. . :> ,\ r:bo!ìjaU 
laChiefavchc (bla è PtgoJa», J^maeftra d.u.i .1 l) \ o. / 'i 
asniiunt y erhàm Bwi , Lungi ^lungi'ogni predicatori, coiuc m.^c ^ 
purvna parola contraria alla domina antica della Chieda f r r . . ' t 
Dcn non allcgaflè mai altro, che la parola di Dio . Ricou 
che anco al diauolo, 'quando andò a tentar Chrtstfo"^ 
un colpo mortale, \ sò xjucft'armc delia parolai-h iMO-:- 0 i i 
^^f*' 4 ^ji ^„j^f^ ^ ^ngelis fuis m nndatùfxic te, > / crtfiodi*uit te in umniitA^ * 

Uiis, 



UT DEL VERT.O DI DrOh ^J^t 

É fuìs,7ic forte offcndas ad lapide pedv /««.Chi il crederebbe c?orti,chcl 
diauolo lì fcruillè di Dio córra di Dio*' Ma noi fapctc lllurtrifTimi Dir 
ci,&: capitani ualoroh,chccflraragcma militare, l'uccidere il nemico 
có l'armi iuc. Dal diauolo aduquc hanno imparato tutti gli herctici > 
d'allegare le l'critture,& di fare arme dcH'Euangelio, córra l'Huangc 
liodi Chris ro,cótra CMRisTO,della fcrittura córra la fctitrura.Etp^ì ' 
rò fiate cauti,fiatccauri;la fcrittura, non confiftc nella lettera, CófiU$ 
nel (enfo.Lo moftrò Ch« i sto, clicco un'altra Icrittura ritorrccótr4 
il diauolo la Icrittura allegata. Al rcnfojal rcnfojnóallaletteranuda^ TtfctUtH- 
E'I renfo nó s'ha da fabricarc da' nofèri ceruclli, non s'ha da arpcttai< ^//"""///^^ 
per riuelaiioneis'hadacfplicare perlaChicfa'.da quella Chiclh dico, lettera.ma 

V nó che v'imaginate uoijfratclli mici,che pur nó poflò fare, che nó ui nelfenf», 
<limadi fratelli. Voi fingctevna Chielà iriuiilbilr,ccme ridec,e la Re 
publicadi Plarone,di certi uoftripredeflinati.Nò,nò,qfta non è quel 
JaChicfa,chc ha da clFcre giudice tra uoi,& noi:non c quella,ch e n« 
ra in Germania,quarataanni fono,nò,nò:E'quclla,chedagli Apoftp 
lijinfino ad hora,m tutto l'uniuerlorp una fcrieppetua di lìottorìjha ^ 
tempre feruato,«Sclerua:hafempreinrefo, ^intcdclauerirà delle pa < 
Tolc di Dio fcrittc, nó fcrittc.Qiicfta Chiefa,cia fpofa, che sà i ie- <^#.t? chif^ 
creti dello fpofbra qucfta bifogna rimetterfi,a qucft.i bisogna creder 
re. Qucfta è quella,chc rappresctano i Cócili ) generali. Ecco il Cócj 2r),7«r^^ 
ifoiiomaiin ordine.lo u'inuito. Venire uoIcntieri.La fi udiranno 1« 

^ ragioni uoftre,& le noftre;la fi difcutcranna Se non uorrcrc (lare al 
giudicio della Chiefauniucrfale,farà ben fegno della pertinacia uo- 
ftra;(jucft'c la parola di Dio,ogn*altra parolai paroLt d'huomini,iBf4 ^«♦f.ir. 
ti^qutaudiut f^erbu £)«. Alto Re io nó (òsfc l'altezza uoftra da qual- 
che luogo fecreto mi odc,come l'altro giorno.Sc nó mi ode io l'ho p y7,„J' ^ 
ifculato:ma fpcro pure,che q/le parole,ui ucrrano a gl'orecchi. I pa* 
dri,& gJi aui uolhi (ono ftari e feudo, e (pada della Chiefa fànra Ca- 
tholica,& Apoftolicajdi cui il capo e Roma,' bora fiamo nel maggipr 
biiogno che m.ii fiamo /lari. tutti i pi j lòpiran'à uoi, hauetc iute llct tp 
fi bello, pruderla fi grade,anmio ucr.mictc reale: mettete, mettete m 
t,pera,come (i fperj,homai le tate uirtìi,c*l tanto ualor uoièro.U Rè dt 

Y{ ^\i\ii\c^comz seti il Profeta pdicare fubito pien di^zclo» iece qile gri 
pruouc honoratCjche uoi fkpete.-Nabucdonofor qn udì Danulc, V© 
Hxà Macllà sàjche pcetto fcce,a rutto*! fuo popolo in he Jjore di Dio. 
^)c4i corniciate bora uoi,che nó fetc Niniuita,ncCaldeo,maChnftia 
^,mà Ccrmano(che nabiirà maggiore,nó hai! mòdo turto^coiiìia 
^iare dico,a fauoiirc apercamcre» ia^railomkna Chie{a,cijLcuj puf 

^« fere 
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Icrc figliuòli,clic altri aicre,non fareftc Re. Il noftro P a P a P i o>che 
hoia uiuc, Se regna in quella Santa Sciic , & che non cede in amarai a 
iiuflro Padre Fcrdinado,cgli è il Profeta.chc ui annunria i bifogni del 
popolo Cliriftiano:credetcgli:aiutafc la cauHi di Dio, che ha poi anco 
cógiunca la caufa del Regno, c dcH'Imperio.Et chi ha dato l'Imperio 
U fant4 ^, Germani , fenon la Tanta Romana Chicla ì Chi non è diuoto della 
^hTJr"*1-* Chic(aRomana,ncn defidcraanco l'imperio in Germania: A quello 
lixf i'im- modo mollrerctc d'amare la grandezza della uoftra nano Germana', 
fériv «• le difenderete có ogni ualore l'antica poirefllone,c'homai e mcza tur 
Cerm*K9 ; i,ata,ciella Romana ChicfarChiefa di tutte le Chicre,madrc, &C matri 
cedi tuttala noftrareli?,ionc.Carlo Qinnto,dcgno d'eterne hiftoric, 
Voftrozio,&:Voftro fuoccro,òRc,cfpolclc fortune,gIi (bti,l'lmpio, 
la u ita,pcr la religione, per la dottr ina,& per gli facramcnti : Et uoi, 
in cui egli iperaua ranto,chc crauaie le delitic de gli occhi ruoi,nó ui 
«forzaretc di fuperarlo <' Si gode quel gra Cefarc nel ParadiCo tra gli 
Angcli,& delle lue honorate fatiche, riceuc larghiflìmi premi j: Voi 
l^ajwia- "gli ag^iugnerctc^loria,(Sc gaudio,o gran Maflìmiano, fc ui uedrà,C0 
^eto air^ iw'io Ìpero,fuperiore al zelo fuo,alla iuadcuorione,alla fuaSara uita- 
liHfttndo. hanno al rro piacer i noftri maffeiori,che cllcreauazati da noi. Io 
ho fatto,Signon,trop[X) lugadigrcilionc: pdonatemi. L altaopmio- 
^ ne c*ho concerta di quefto gran Rc,& la grande (peraza,chc tcgono i 
buoni nell'altezza fua,nì*ha tralportato . Sacra Maeftà Cefarea>io ui 
parlai 1 unc;am ' te l'altro giorno «^^c in pu blico,& i n pn uaio colloqu io 
iquato mi hconucniua:manó uoglio màcircdi diiui horaqllc poche 
parolc,poichcroccalìonc lo ricerca Voi ucdcte,& toccare cornano, 
che per la negligenza ulatada' Rf,c da'piincipi nel principio di quc 
fta tra^edia,oue era una picciola (ciatiil.i,c fatto H grà fuoco,chc a pc 
na(ì uede modo di poterlo cftmgucrc.O!iimw*,Cclare,Malcho,incrii 
fieli (ce centra G i h s v, Hcro<lc cantra San Pietro, Anania contra S, 
PaolcFalliir contra Mieremia,Athab conira Michea, Baldallàro c^ 
tra i uafì facri» Kó ucilcte,c'hom.u c prefa l'arcada Filiftei? Che Sau- 
«Iccuccifoco'luoi tìgiiuoli?Chc Sion èdiikutra con Gicrulalemnic? 
Che fi fabrica la torre di nabciie'Nt") ucdcrc,ch'ogni huorao fa a fuo 
lnncK<o?r<on uedcte,chc la religione mancain tuttoi Non ucdete,ch*c 
'for2a,che fi uada ui rouina pi cfto , pdie la difcordia nella Religione 
«lÒ patifce alcun'airra cócordia? Etcolì dalle diui(ìoni fecrctc C\ uerrà 
torcfto(ch< idiho nò uoglia)ad una pubiica fcdkionc cra^atholici,& 
Keiettci.Et udì non ui inouetc?Et uoi non ui moucte2Voi,che potete 
taMCoj C^e iapetc taio?Guarda£cui«chc iddionouimpuii a uoi tutta 



F.r D£L VERBO Di DIO? 

E ciàjchc patifcono i ruoi,an2Ì riirro ciò, che patiTcccgli ftcfTò.Non u- 

ditc C H R I s T o,chc dice a Sauìo. Qiàd me perfequeris ? C h R i s t o, ^^f. ^, 
Chr I STO pnrircenellaChicfa:laCliic(acipora,CHRi STO ciò 
(pofcLMionor della Reina uoftra,© Rc,non è egli uoftrof Et l'honot 
Clelia Chiefadi Chr i sto, non è di Christ o,nóè di Chriilo ? 
Edi C H R I s 1 Ojèdi Christo. Adunque difendete Chr i st o g 
aiiirare Curi sto, foccorrete Chr r st o. li Vicario di Chriftó 
vi dimanda aiuto,non indugiate,ui priego, dice,chc ha delle pecore 
inficme aliai nella mandra della Chicfa Chriftiana,moIti pufin^mol- 
ti deboh\molii languidi,molri tepidi, moiri neutri. ()icc,che n'ha del • 
le lane un buon numero, che Idcfiomiracolofamenrc (ì ha riferbare 

F in tanta conragi©nc uniuerfale.Dice,che n'hà molte morte, àdi- 
iperatCjChe non uogliono mcfdicina alcuna. Deh non uogliate, ò Ce- 
fare, mentre che penfatc di far miracoli, di (iifcirar le morte,& fanac 
le di fperatcìfar'in quello mczo morirle inferme, infermar le fancjflc 
difperaril medico: Quello e quello,che ui dice,uditclo,&obcditelo, 
Beati.ejui audiunt f^erbì* Dei,et ctiflod'mntillud.\o'\ tutti, Signon,ché ^i^.n^ 
rctequi,reuoleteconcipere,egencrarCHRisro dentro di uoi,vditc; 
fc uoleiepartorirloj&alleuarlo, oHcruatcIe (ue parole . Che dico lé 
Tue parolef La fua parola.Owzm.? v€rbd,vnum yerbU.Oi^ni cofa conCi^ ^^^^ .^/'t 
KJe in una parola rola,Eccola,D/7/jf .Chi ama,ha fatto ogni cola,ogni ^*^^^jl'J 
colaconlìile nclTamore.Non può ellèr hcrctico,chi ama. L'amor có- ùar»U 

G giuqne,rherefìa fepara.Nó uiene l'herefia^fe non da delìderio di fin- VfJ, 
^oìài iti. Singul/iris fer US depajìus efl rhieam, Dice Dauidjchi ama s'- 
accomoda 4 tutti, non liàfuora di tutti mai.Amare,amare, non fa- 
rete hcretici.Non amare noi (ltfl»,nmatc Iddio,amare i prolIìmi.Dal 
l'amor di fc fteilbè nata quella Babilonia uoftra, Germani; dall'amor 
di Dio.c del proffimo rinafcerà l'antica Gerulalemmc, l'antica pace, 
ch'era nella miacara Germania, anzi nella noftra Germania, che non 
fu mai nation più cómunem^re amabile,che la Germania . Hora e fat 
taotiiofa a tutte le genti. Non uedete,che fono mancati anco i corner 
ci) delle altre narionirEt qnat'c mancato della riputation fua il nome 
Germanico per qucfteuollrediuilìoni, Signori miei?Sù,«ù al cócilio^ 

H al concjlio.Là faremo quella cara, £cdeiideratifl>ina union uo/lracoi 
rollo dc'uoftri fratclli,che non (ì pollòno conio! are in modo alcuno, 
perche pare loro d'hauer fatto troppo gra pdira. Cefarc Reina, (ìatc 
certi^che Papa Pio ha i dolori del parto per formar Chrifto in rutti'i 
Chniliani , aiutatelo, che non li (perda a danno della Germania. Al 
^|i|pcii;o^ Cyó Lilio. L'andar kuio è pcricolofo, il morbo' col tcm^ 

sr i) pi|i 
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1^) f>rc'llà'ci'cr(ie,chc manca. Sollecitate, procurare , ch*à quel'loSct- "A 
tcbrc lì tolga U iolpenlion del Concilio di Trento, ^'chccxjmincì- 
iio a congicgarlì i,mJbri principali della Chie(a,0 che miriceli ucdc 
rcce.CoI Cócilioil coi)CÌiiaranao:col irulctc Ci libcraiàno l'anime p- 
iiute,chc liuio nel fódo di mille errori, e nó pollone (mirerc)aiutarfì, 
e liberarfi.Hora ni pare di ueder un chaos nel mòdo; all'hora vedere 
te un choro unito,una mulìca ben cópolla.Cialcun s'accorderà col*- 
alcroifarà uiiafcde,un l'enlojun'inrelligcnzam tutti i Chridiani.Dio 
benedetto quando laràquel giorno?Ma l'iioraé tarda, nó uoglio abu 
^ar la modclHa di quella MaelU . Ecco, che iìnìico.Beatì^fjui audiunt 
7'nuoc'ation ^'^'t'i^^'f^^ De'tyiiT' cuìicdìunt illud. Qiicfl'c la ncue per allrgona , ch'ini- 
tlttì*4uti0'' i)ianca le anime no(lrc,Chnftiani.iV/«fr/»r peccata urjirajijuafi eoe 
r*4D<«. cinUiijua/ì nix- deulhubufitiifiDicc un Pioi'tiu.Xh io dirò purequcila ^ 
paiola«i>ignorc,cu che col (angue tuo laua'h già tutta lanoilra naru- 
ra,lauaci ancora al presécc le nollrc pcrione. Noi da noi polliamo bc 
ne imbrattarci, e già iìamo imbrattati,& infangati da ogni forre di ai 
11 -ìoì pofllamo lauarci, e pero lìamo alieni da te,che lei l'jlicflà 

(nódi{ia,riltellò candore,Agnello immaculato, che inuolto fci come 
vnSole, le cui uciti fono tutte neuc,i cui capelli fono lana monda. 
; Tu dicefti a S. Pictro,7V^f// lauero te>?ion habebis partem mecHm . La- 

ttaci , lauaci, Signore, per te ftel]b , per li pricghi di tua madre , Se di 
tu jyjjj ^ ^^j^ .^jper^es nos Domine hyfupOtZT niundabimuTylaua- 
hisnos,& fiiper nmem dealbubimur . Qui non polfia- 
Tj*l' mo già eller icnz'ogni ruga, Signort,ma fa almeno, 

che liamo lenza macchia. Coli potremo lenza 
vergogna comparir» dinan zi a te , & di- 
nanzi a tua madre candidilTìma, 
come neue intarta,& faremo 
*' poi anco amefll in quei 

la patria bcata:ouc 
non entra al- 
cuna co 

immonda . Quod nobis conct» 
dat iUcyquiyìuit y et re^ 
gnaty infcculaj^' 
culorum.^* 
men . 
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IO VllDARÒ VxNT GRAr^ DONO: 
SE N^I*I ^^ABBAND'O^^/fì^ETE 

'PUÒ VER. IV. 




!. COR. VII. 

CIASCVN DI NOI HA VN DONO 
da D io , chi in vn m odo , & chi in vn altro . 
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PREDICA DELLE 

G R A T I E , E T DE' 

ET D E L L A N O B riL T A', ET 

DIGNITÀ". D E L L" H V O M O. 

r UT T ^ /X T B^E'Ì^T 0, I L G I 0 R^'K.O ^ ' 
San boriato. L'Unno il D X L f. 

PER L'ALLEGREZZE, CHE SI FECERO, 
venuta la mi oiia, ch'era nato il primogenito del Prcncipe di 

Spagna, figliuòlo di Carlo V. Impcradote» ^ J^^k 

OM^ E t) ATFM OPTIMVM^ 
et omne donum peìfeSum defurfum cfi^cU^ 
fccndensà patrcluminum . 
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E M I O. 

Ome l'hvmana vista, chi 
da'hiccnti raggi del Sole pcrcolfà, 
& ripcrcollà ; non puri roffcnrC-r 
quei grande Iplcndorcoppofta l'- 
ombra della man propria,u ferma 
sKchepuò con Tuo dilcTto foauc- 
mcnce mirarlo,& rimirarlo; cofi la 
luce grande di quello chiaro, 
Serenidìmo giorno , che ci ap- 
porta tanta allegrezza 9 quanta a 
pena capifcc ciafcim di noj, con 
la ombra dello impcrfetio mio 

perdendo molto della raacfU Tua , acquiftcrà almeno di poter «Oscc 
* veda- 




^ vcdura , ouc lUudrara fì gran copia di tanti turni, che qui lam- 
peggiano, abbagliarcbbc mfino à gli occhi dcir.iqnilc . Tu madre 
beata, che CI proairi Tempre niioui g.iudij apprcflò il tuo figliuolo 
afpira a'uoti mei i &: dammi , he le oppongo il uclo di nuuo- 
la a canta graiia,& gloria, non faccia almeno dei cucco notte ofcura. 
^ue Mar i a, eir f • 




P R I M ^ P ART E. 

L fommo padre deirhumana nacuja , che per 
farci fuperiori à cucce le rpccir degli animali ; d 
dicdcquellaparcc diuina della ragione , per fir« 
ci parijo almeno Hmili a gh Angeli , uolfe ador- 
narci di quefla marauigliofa cccellenna del ra- 
gionare, con cui I fccreti penfìeri , c i configli di. 
uerfì delle nolèrc menci , fi poilono communi- 
cardall'imMìuomo all'alerò. Sei perei noftri haueflcro una fineftrji 
almeno» tome le r.oftre camere, ò fcviucflfìmo in anima fola , o pur 
Tanime fodero nude,&non hauelfcroqueftauefte, cheTauuiluppa, 
& cuoprcidella carne; (ubico , a guifa di quelle feparace intelligcn- 
tie , fcnza difficulcà , porremmo intendere \ noflci concccti . Ma poi 
che in quello padiglione,© cabcrn acolo (Te però non è più coflo pri* 
G gionc ofcura}iì fta nafcofta la mente,ne per fcilìira alcuna fi può uc- 
der ciò, che ella penfi, odice in quei fecrecifTìmi rccc(?ì liioi ; hab- 
biamobirogno,&: di parole, (Sedi noci: Irquali , ocome incerpretc gt^i 
cfprimanojo à guifa aacqueduito porcino mora di noi le noftreco- ^'^^'7***^ 
eitationi. Etchi pocrebbe mai dice quanta energia , quancagran pi*,/// 
forza, 6c efficacia na in tutte le còfe qnefto impeto mariuigliofo dc^ 
lepacolc, quello corfo della lingua ^ Qucfto empie racademie di 
rcolari,le campagne d'ellcrcici,IeTcene y\Sc i fon d'ogni for^c di gen- 
• ^e. Quello eccita i giouani allo ftudio,quefto muoue i Illudici a f>iciÌ 
del reo,que(lo accende i foldaci alla battaglia, <jjc(èj fiji Cong^regàtà 
le Repuolichc, ha fatto città ,&:caflcll a, liapianca^ò là R erif»ioiÌe Ì* 
Il ha feminato l'Euangelio . Se li crede in C H k i sto,' fé <c ricc-' 
uuta la lua dottrina,Tc fi fpera nell'altra uita, fe non fi temeta ragri^ 
tc:non habbiamo noi obligo di quello gran beneficioTrcntini mièli sìmilituS 
al fuono delle parole? in omnem terram exiuìt forius eorum , c inji' n» . 
nes orhis terra nerba coru. Fides ex audii u,auditus autèm per verbum • 8« ** 
Chris ri .Horsù,nobilifiimi Signori,poi che i ragionamen ti hoftri * ^ 

' - Sf iiij fono - * 
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rònócomphiql, clic dalla bocca di chi parla, còme dal fitoTcìoIte, 
fc ne vanno (olcando qiieflo mare, natandopcrquelVaria , pcrgtu* 
gncrc a gli orecchi di coloro , ch*a(colcano , &pcr pighar peno , fc 
hoggi li tcrmonc, che io ho nella mente concetta trouera noi qiiic-** 
ci > & tranquilli, non occupati da penfiero , che ui trauagli , & faccia 
uagar la mente, fi fermerà, 6^ fcopriraui con util voflro i mici di- 
fccrH. Ma fc all'incontro gli animi vodii faranno diflratt),ò«: non ion 
tenti alle parole mie , quafi da tempeftofa procella , & da contrario 
ucnto ,,chc fpiri in prora , gittate in dietro,in mezzo di quefta aria 
collife , <S<: diiciolte , miferamcntc faranno naufragio. Deh non mi 
fate quefla ingiuria a torto , che la mia nauicella carica di belle , &C 
ricche mcrci,chc u'ba porto su San Donaro,per far pompa foUcnne à g 
qucflo giorno,hoggi fi rompa . Fate , fate bonaccia, ui priego , col fi- 
• lentio uoftro, faremo breui,perchc non diremo cofc fuperHtic, fl^ 
pur diremo molto per più piaccrui , Se faremo facili , & chiari per 
nòj) co4)fbnderci.£r di che cofa penfate uoi , che uo^liamo ragiona- 
re hoggi, che è il giorno di San Donato,nel qual ci e donato qiiefta' 
buona nuoua, che fa giubilar tutti noi, fé non de' ccledi doni , delle 
dratiediuine, che alla giornata ci dona fi largamente quella mfìnira' 
liberalità del grande Iddio, che non filmai , fe non donare f Non* 
potrà eflcr (certo} fe non alieno, voto d'ogni gratia chi non afcol- 
ca uolentieri il ragionar de'doni,5c delle gratic : ma farà ben poi ini- 
nìico,& indegno di tutte le gratic colui,che cónofcendo,non ricono c 
\,'T*«« fccrà, &: come mgrato, non vorrà rendere à Dio gratia per gratia., 
%9MÙ9 yem Tutte le gratic vengono da Dio ; & però tutte fi dcbbon rendere 
g*no dn Dio, accioche onde corrono, iui ricorranno: &: unamedefimaftra- 
dafia del fluflo , & rifluffo. Qiicllo,chc e il mare a fonti, & a' 
fiumi , quello e Iddio a tutte le gracie . Tutte l'acque , o per gli 
^uei aperti , o per meati fecreti , fotterranei , tornano al mare, 
perche dal roare,ad ufo noftro continuamente erompono . Perche 
adunque non debbono i riui (pirituali , che irrigano le noftrc men- 
ti de celcfti doni , in fegno d'obfequio , di recognitione, & di grati- 
tbdlne fenza ftaude, à fenza intermiflìonc ricorrere al proprio fon- 
te, onde a beneficio noftro inceiTabilmente difcendono ? Et non uc- 0 
dctc, che come quel gran pelago dell'acque ha riceuuto i tributi da' 
^ fiumi , per mille modi rimanda dell'altre copie d'acque per a§- 

i: grandirli , & per ingrofTarli Cofi dice la fcrittura . ^dlocum» 
mde exeunt flumina^reuertuntur , ut iterum fiuant . E bene adunque 
ragione, perche Iddio più largamente rifonda le gratic fue alla tcr«i 

ra 



'd b I D d m.'^ 

fa vo(lra,fcccafcnza quelle pioggie, che la fanno feconda, che quel' 
proHuuiodc'doni fu oi fi rimetta al filo priocipip .Omni datum ^^'^ 
optimum , & omne doram ptvfeClum dcfurfum eji , defccndetts n patre 
luminum , apud quem uvu cJÌ ti'anlrnutaùo , ncque vicìUlttidinìs obum- 
bratto. O che alca Icntentia tiorti,<Sc' veramente degna di quella gran 
Colonna della Chicfa , San Giacomo . Tutti i lumi del cielo efcono 
dal Sole, & rutti i doinoftri deriuanoda Dio. Tutte le virtù del- 
le ftellc fono certe participationi della grande efficacia del .^ole , 
che però ftà in mezzo nel ciclo : per potere a guifa di ccntio : difton- ^^^^^"'^^^ 
dere lafuavirtùa tutta la circonferentia del drcolo. Tutti gh An- ^j"^"^"^'^^ 
^ geli , tutti gli huomini , <5l' tutte le cofe create hanno a riconofcerc fJr lUi9 ^ 
f Iddio , di cui qucrto Sole è vna picciola imagine, per fonte , pa- 
dre , Se origine di tutti i beni ; che però eleuato in quella gran Mae- 
Aà fopra tutte le cofe, per potere fpargere da alto con le man fue le 
ricchezze, Se empire tutte le cofe . ^puris manum tuam, & P/:/. 44. 
omnia implebuntur bonitate . Si dimandano lumi quefti doni di Dio , Perche $ 
& l'autor de' doni padre de' lumi: perche acuifadi vero lume^quan- ^"'"^'^ÌT 

d - r ■ 1 ■ ^ r ^Jl o A dimandi 

o I luoi Cloni uengono a noi , non u partono pero da lui , oc quan- '^^ 

do noi per action di gratie gli rendiamo a lui , ne mancano in noi , ne 
Crcfcono in lui . Il Sole y le ben non fcmpre illumina ; fcmpre però ^ 
luce in fc ftellb ; ne fplendc piu,quando illumina , ne è mai in om- 
bra , quando non illumina ; è proprio del lume nel fonte della luce , 
G che generando non degenera : Se quarfdo non genera , non s'ofcura . 

Hor cofi Iddio quando diffonde le gratie fue , illumina noi , ma Come li- 
non fi muta in fcrteffo: non perde, perche ci dia :& non è però più die fi 
beato, che folle prima, quando le ritiene j Noi participiamo del w'^''*'-^* 
fuo fplendore , ma non fplende però meno in fe mcdefimo . In noi ** 
eia viciditudìiie di lume, & di tenebre, come nella Luna: in lui è 
vniformirà perpetua d'eterna luce, come nel Sole. Lo ftaralcofto ne 
gli anni eterni,non lo fece olcuro: il paleiarfi nel principio dc'tc/tipi, 
non lo fece più chiaro , per diffondere fuori , non crebbe quel lu me , 
ne venne meno il fonte , perche s'empicllero i riui . Intendete que- 
llo dotti f*Z)HSCBNDENS à, patte luminum . E' vnifbrmc il lu- 
me del Sole in quel globo folare: ma fecondo la varietà de*corpi,chc 
illumina, diuenta vario, & differente. Non vedete, che non illa- 
mina fe non di fuori la lana , le foglie , l*herbe ; Se penetra dentro in famete far 
vn momento il criflallo, che è tanto duro , & tanto lodo? Hor cofi ticifiamo 
quella bontà diuina in ic (Iella è vna , Se femplice : ma perche e infi- ^J, Jj/*'** 
Jiica 3 Se niuna creatura è capace di que Ha immeufa plenitadine,pcrò ' * 
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cda tutti fecondo la capacità di ciafciinadiuerTamentc participata A7 
come fc folfc molrirormc : di cjul rifultan rombrc , di qui i colori, di 
quiiucflìgij, di qui l'imagini di quella erernadiuinità. Il Sole per 
l'uniucrfo manda i raggi Tuoi à tutti i corpi :non fi lamcci il cieco dei 
Sole, che non uegga luce: nonèinuidia del Sole , che non voglia 
^(Ter veduto e miferia del cicco, che non lo può vedere . Non uede- 
ce, che illumina infìno alle pili edremeparri delU terra? anzi infìna 
alle cicche, & Iccretifliìme uifccrc fuc ; che altrimenti non ui na(cc- 
rcbbon dentro i metalli,& le minere. Coh adunque il noftro Iddio 
cuna Ilice bcncfìca,beneuola, benigna , Manda de 'doni fuoia tutti 
gli huomini : chi non ne gode, dogliaiì foto di Ce medcfimo : non 
f*4M. I. acculi la bontà di Dio, che è quella luce nera . v ae itlumi- ^ 

turni che ^^^^ ^^^^^^'^'^ ^^^'^^^^ ^^^'^^^^^^ ìiihunc mundum . T^emint luccm ui" 
derìMxno talein ini{iJens\y nifi inuideat ipfefibi . O luce fopra ogni luce, o uera- 
dalla luce mente padre di tutti i lumi . h' vero dotti , che qiic'duc lumi (oli, 
dimin* • che fon fbpra natura,il lume della gr.itia , ci lume della gloria , im- 
mediatamente derìuano da quella luce diuina ; & di quelli propria* 
1*e. 1: mente parla San Giacomo , quamlo dice .0 vi n ^ datum optimum » 
Térche s. ^ omncdonum perfe^um defurfum e fi defcendens d parte luminum» 
CUcomodi JLagracia, la dimanda , Dj/i/m : la gloria la dimanda Donum: per- 
^"1a Ifj ^^^^ la gloria ci c data in dono: che quando l'huomo bea- 

Vufity&U to non hapiu da guadagnare, ma da goder felicemente qucl,chc h» 
gUrtA do- hauuto da Dio: doue all'incontro la gratìaci è data non tanto in G 
num, dono quanto per trafico, come talento ,& moneta da fpenderc per 
ncgoiiarCj&guadagnarc merito,& premio, però congiungc à quel- 
le due uoci queftì due epiteti ,OptI:mvm ^ pcrfeQum tChc 
l'unoèrclatiuo, come iàpete: l'altro c alIbluto.BoN v si cjl ^quod 
cnmia appetunt . Ecco la rclatione . PfRptcTv m efl quodfi- 
i>l7^//itiV.£ccolaragionallòluta./^llagratia adunque conuicncque* 
(io nome . Datum bonum , ouero Optimum So air iya.9n ; dice il 
tefto Greco, alla gloria qucfto altro , Donum perfeiium: ìeàpnf^Art' 
X9*of, Pcrchclagratiac ordinata alla gloria: lagloria non e ordina- 
ta ad altrorpcrche è in (e flelià ftmplicemcnte perfetta , intendete 
qucftc fottilità f Ma io non uoglio, che in un campo fi largo ci riti- Vt 
riamo in cofi picciolo angulo . Ogni cofa ci èdonata,& tutti i doni 
fpno gratie, brutte le gratie fono lumi, & tutti i lumi fono da Dio: 
cbenc quell'unico padrcingenito,&innarcjbile, propriamente Tau- 
torcdi tutti i lumi, da cui eternamente fi genera il hghuolo, lume 
dà lume A Dio da Dio > & dal padre , Se dal figliuolo , come 
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\ da (?uelumi, ma come da vn lume procede Io Spirito Santo , cho 
non c però vn terzo lume,ma vn lume iftclFo, com'è vn'ifteflb Iddio» 
vna iftclla natura, una iflclfa e(lcntia:ma nondimeno, fc il lumeih- 
creato non nafcc , fc non da quella prima perfona del Padre , capo,^Jc 
principio di quella fantifTima Trinità ; pure tutte le tre pcrfone , fi 
comeibno vnfol Creatore di tutto l'vniucrfo , vn fole iddio, va^ 
/ol Signore , co(ì fono vn folo auttore ^i^ti i lumi creati , di tutti 
i doni , di tutti i beni , da cui o immedflKente , o mediatamente 
difcendc &:ne gli Angeli, & ne gli huomini , &ne*cieli,&negli e- *' -^^^ 
lementi , & ne gli animali , Se nelle piante , 5c nelle pietre , <&: infino 
nella prima materia, quanto ha, o può hauergiamai di bene. Ifma- 
f le non è da Dio , Trento il peccato , che e il nero male,da quefto ma- ri„af, ^ 
le in fuori , che non e lume, ma ofcurità, ogni cofac da Dio: perche è da Dio, 
ogni cola è lume; ogni lume vien dalla luce, & Dio è pura luco. benek. 
L'cflcr , il viuerc,iirentire,ilmuouerfi,ildifcorrere, Tin tendere, 
i doni innati , gli acquieti , gl'inriuffi , le buone inclinationi , gli ha- 
biti, l'vfo. Il fapere , il buon volere , l'operare . Il cominciare, 
il crefcerc, il finire. 1 beni della fortuna , del corpo , dell'animo. 
L'opere buone di fua natura, le morali, le meritorie. Il premio h 
della felicità naturale , della ciuile, Se della Chriftiana . Le dori J 
della natura, quelle della gratia,& quelle della gloria. Quei doni, 
che fi danno ad vtilità publica della Chiefa , quegli , che fi danno ad 
' vtihtà priuata,& quelli, che fi danno per l'vna, & per l'altra. Et in 
tutti qucfti i piccioli , i mediocri , i fupremi , breucmenre tutti(per 
dire in fomma) procedono da quell'infinito teforo , ^ da quella im- 
menfa,*: incllàufta liberalità del grande Iddio. Qjiidhabes.quidha^ l.Ct.4Ì 
bes ò homo,fiod non accepifìh& fi accepijìì.quid gloriaris , qnaff non Oi/cor/i cjf 
acceperis <* Che hai tu huomo,che hai tu donna di bene, che tù non ""^ 'JJ* 
rhabbiadaDio<'& le hai riceuutoda Dio ogni tuo bene , di cheti iTriUl»* 
glori) , come fé l'haucATi da te medefimo ì perche non conofci il do- fconQ D/#, 
no^ perche non ringratij il donatore^ perche aitribuifcia tcquci 
ch'c di Uiof perche t'uf urpi la gloria (ua ì Ti glorij infelice del- 
la tua ricchezza: da clà l'hai tu f l'hai tu da te ^non nafcefti nu- 
do?' Ti glorij della tua eloqucntia; da chi "l'hai tu 5* l'hai tu da te^ 
non nafcefti mutolo?' Ti glorij della tua forza, &del mo valore;da 
chi l'hai tu ; l'hai tu da te?* non nafcefti infermo, & debole, fiche 
non poteui tenerti in piedi?Ti glori; del tuo flaio,della tua grandez- ^ ^' 
za : da chi l'hai tu f l'hai tu da te non nafcefli Tudditoimiferoppian- 
ccndo incrmcjimbcilc ì Ti glorg della lua dottrina ; da chi l'hai tù f 
* l'hai 
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J'baitUilitcf non ti biTognò imparare le prime lettere deII*dirabeeo -A 
^^dal pcdagoG;of' Tiglorijdclla tua bellezza : da chi Thai tuf^I'hai tu da ' 
^ tcs* nonnafcefti inuoltoin quelle brutczze dei fanguc mcdruo .'Ti 
.jgloFM della tua bontà , & fantità dì vita : da chi l'hai tu?rhai tu da te? 
:fion forti peccatore di colpa, & di pena , propenfo ad ogniTorrcdi 
vitio prima, che vfcifTì fuori del uenrrc di tua madre ? Ti glori j del - 
•la gratia , che ri fa amabile a tutti gli huomini : da chi l*hai tu.M'hai tu 
^da te ? non nafccfli figliuolo d'ira,odio(b a Dio, & a tutta la corre del 
^•m. II. cielo Quid habes, quid hahes.qkcd non^ccepihiì & fi accepUfi, quid 
gloriaris , quafi non acceperis ? Ogni cofa , ogni cofa è da Dio . Ex ipr- 
fo , &pcr ipfum ^ , in ipfofunt omnia : ipfi hpnor , & gloria in facH" 
lafxculorum. A Dro, a Dio, diafi ogni honorc, & ogni gloria^: B 
perche da Dio vengono rum i doni /&curtc le grafie". Quls pri- 
or dedit ì/li , & mribuetur «VSct'ha creato , quando non eri, fc 
t'ha redento, quando cri captino: Ce t'ha p. rdonnto, quando cri 
rcojfct'ha faitOjfapto quand'eri cmpiojeè morto per te,quando eri 
inimico Tuo , ohimè, con che faccia hnurai tu ardimento di diro, 
Ognlctfae^^^^^^^^ meriraroqucftefue gratic?tc Thadonare, tcThadonate 
S»9^i^'»,P"^^^»^^*^^"^*^^*^^^^"°^'5""*^'-o^a^l^ioi Iddio t'ha dato tante 
f4c,l. cofe del Tuo, adunque tutti fon doni , tu tri (on doni. Omne datum 
Tfdl' 99- optimum , & omne donum perft flum dcjn fum cSì , LTscre c dono di 

prS* J I.' ^Pr^ f^"^ '^^^ » ^ «^'^ ^ffi • La vita è dono di D i o , /» 

'^pf^ vmimus.moHemuT , & fumus . L'intendere e dono di D i o. C 
E/k43. JntelU^lum tibi dabo , & inHruam te in via hac , qua gradierìs. 
Jlojw.8. La falure e dono di Dio; Domini efì filus . Et non ejì àhfque 
Vvlt ù ^^1^^*^^^^^ ' Lagiuflificationec dono di Dio. Deus esi qui iu- 

t ' * ^lificat^quis eìi, qui condentt ÌLiiUiìc è don^ì à\ DioMci donum c^ì 
•* fides . La fperanza è dono di Dio. I{cgencrauit nos in Ipcm fiuam, 

Kpm. 5. La carità e dono di D'io^Cbarìtas Deidiffu/a eli in cordibiis no/Iris pà 
^u 'il' ^'>'^«»'^«'^«5>7'''*^^'''^^V?»<>^i^.I buoni pcn(]eri ionodoni di Dio 
Ecch 1 3. 'Honfumusfugicientes co7UMe aliquìd ex noiis^unquam ex nobis.fed 
fitfficientid nojlrj ex Deo cjì.lì buon volere , &' le buone opere (ono 
doni di Dio.p^wx opcraturin nobis vcUe,& peyficere prò bona rolun- 
tate. Ohimè, quand:. noi fteflTi ci prepariamo a riceucfc quel dono j) 
della grafia gratificante; non damo noi prima cccitari da quell'ai- 
tT9 dpno della gratia gratis data f Onde e feri 1 10 . TreparaturvoluM- 
Eni 15. ta^à Domino . Et il libero arbitrio no(lro,con cui ci prepariumo^non 
c c;?,'i dono di D I o Deus ab ìnitìo consiituit hominem , reUnuìt 
eutìi tìi manu confi li^uì . Ogni colà , ogni cola e dono di Dio , Se egli 



E ^Uprfihf caufad'ogni ciufa-.S^niuna cofa open, t*cnoiiéaio!rid,i i Ui» c—^ 
,Oif>,coincaiiuiìqiitf noniioiicte riconolccrc ogni cof.i da Dio, come perAconU 
4J.i primo fontcfTuru* le caule feconde operrogli cffrcri loro k'C'jn J^J^^^^y^^" 
do te loro virtù nacurali , che ha darò loro idJi^, Ma te Iddio pari- ^j^'^^ ^ 
mcnre non coopcralfe iniìenie coii loro , C^' pKi di loro, ibrpcndelle turule , 
la uirrù rua:il faoconon rcaldarcbbe,l'afqLM non correrebbe , il cie- 
lo non inriiurebbe. Non i'haucieuoi veduto nc'miracoli di Gioiue, ^^^^^ 
della fornace di Babilonia, del Giordano, del mare Rollò ^ Non uc- 
dece ciò, che dice Cu R i l «ìto neli'Euan^eliof'iV/yc w^'w/Z^/V/'C/rf- 
Ilis faccrc , nìbil , nihil , nìh'dm natuì A.tiihH in morihus , nihil in meri- 
ro.Hor Iddio non u'c obliquo , fe nc^n c]ii.;n :o s'obliga eg'i per gra- 
f eia luaiailunquc ogni cofa c graria,oc;ni co(a<? oonta, o:^ni cola è fila-' è^r^ri» » 
tropia > amor de gli huomini . Per niera bontà di Dio, hiiomini,don- 
tic, gli Anf^cliiii cidiodjfcono , i cicli ui danno gi'inlitiili loro, gU 
clementi ui danno gli humori, i rempi ui danno la iiicilfitudine del- 
le cole , le ilellc ui c)anno la ltice,l'aria ui dà lo (pirito , il fuoco ui di 
il calore , la terra ui dà le biade , il mar ui porrà le mcrcanrie , i hu- 
mi ui danno i pela , i fonti ui danno da bere, l'herbe ui danno i no- 
ri>gii alberi ui danno i frutti , le nuuole ui danno le pioggie , i colli 
ui danno le uigne, i monti ui danno le gemine, le arene ui danno l'o- Qtn. i. 
ro. Omne datum optimum^ & omne donum perfvclum dcfurfum cU O- 
gnicofa e ottima, ogni cofa è perfetta, che uicne, da Dio. yidit 

G Deus cuti^a y ifuxfeccrat,^ erant vatde bofi j.O^vzn doiìdtionc, Q ^/^i^^"'' 
larghifllmo donatore. Ma che diremo di quelh (opraccle/li doni, 
che auazano tutti gl'altri doni, dc'quali diccd Profcia^Dcdi: honaho 
minibus^ Che doni jchc doni,cirtàdi Trento ? Tutte l'altre cofe , che Q.*'*^^"*» 
Ili dà Iddio , fono fi picciolc, &c li uili, a comparationc di cjudli , che j"/'^^,- ^'J 
perdonoquafì il nome di doni; come indegne d'un tanto donatore, iddio» 
Quefti fonoi fette doni dello Spirito Tanto. Il dono del timore, 
che ci fa hauere in riuercntia il noftro padre Iddio, il dono del con- 
iigliojcheci fà effere prudenti nelle nollre atrioni , & non perdere 
i ueri t>eni per gli apparenti. Se quella uita beata per quella mil'era . yirtit dti 
Il dono della pietà , che ci fa hauer mifericordra alle miferié de' pc- «'f^^» 

H ucrelli. Il dono della fortezza , che, ci fa tolerar gagliardamente, '« 
& con animo intrepido le tnbulationi di quello mondo. Il dono del- 
lafdenza,chc ci fa intendere quanto ci bafta, diquel,checnecc^^à- 
tloallafaIutenoftra. Il dono deirintelletro,checi fa clcuar in alto, 
& contemplare le cofe inuidbili, l'alte promellè, che ci fon fattc-r 
^ u crbo di p i o , li dono della fapiccia, che ci fa guftar con fapo- 

£OÌo 
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rofo pido , quanto c dolce, & foauc il Signore, quanto ^abhomi- A 
ncuolc ogni piacer di qucfto mondo: benché paia fi dilctteuole a gli 
huomini carnali . Te beato San Donato, corona de* Vefconi , Se glo- 
ria dc'Martiri,chc hai hauuto tanto gran copia di quefti doni. Ma 
2,Tet. 2. jjjjjj ^jQ- ^j^g clonati , tutti noi habbiamo parte di qucftc donationi . 

Magnanobify &preciofa donauit , <\icc San Pietro. Se habbiamo 
C H R I s T o , per cui difcendono tutti i doni , Ce habbiamo lo Spi- 
rito Tanto > che è dono de' doni : come adunque con l'uno , & con 
l'altro non ci ha iddio donato lecofc loro ^ /^rnés quifquc proprìim 
l.for. àonum habet^alius fic^alius fic.fccundum menfuram donationis f hr i- 
ST 1 . ConofcetCjConolcctcqueftc gran granc,quefti benefici; inerti 
Da thtfi^^^^^'*^^^^ " donatoil giand'lddio. Sifogliono magnificarei fi 
nAgni^ca- prima dalla qualità loro, (e in fé fono nobili, & pretio^ì , (c fono 
no » tUni , Utili a coloro,a cui fi donano;fe fono molri,& grandi; Et Te fono fpef 
che cidi il fe volte reiterati ; poi dalla qualità del benefattore : Te ^ gran prin- 
Sis»»r9 . j.jpj. dignità, (3^ di Ihto; fe gli dà con grande amore , del oenefìcia- 
/ IO vltimamente: fec di ballò lcgnaggio,(e è indegno di qiie'prefcn- 
ii,che gli fon fatti . O Trcnfo,il bcnefartor tuo è il fommu Prencipc 
di tutti i Prencipi , & di tanta dignirà , che è pur troppo gran colai 
fefi degna mirar fi baiIo,a pcnfar di noi mifcri mortali . Con tanto 
affetto di beniuolenza, tSc d'amore ci dona quelle fu e grati e, chele 
non ci delle altro, che una cola minima: ci dourebbcelTcrgraiiiri- 
^f*"' ma . Non ucdetc San Paolo,che dice. Super emincntcm fcìentia cha' C 
ritatem ? Kiuno intelletto 'può eftimare,quanto grande è l'amore, & 
la carità di Dio ueiio noi.Sonopoi tanto pretiofi quelli itioidonii 
che niun prezzo fi può imaginarc, che fia condegno per comperar- 
gli . Checofa fi può trouar condegna dello Spinto lànto , della fua 
gratia,dc'fcttedonif* Quanta utilità rifulta a tutti noi da qutUi do- 
ni , che ci giuftificano \ che ci fanno lànti,checi fanno adottiui figli- 
uoli di Dio,chcci difendono da tutti i pericoIi,chc ci fanno conucr-» 
far famigliarmcntccon gli Angeli , che ci danno caparra dell'eieroa 
uita,della gloria beata dt iranima,& del corpo? Quante uoltc ritofi 
na Iddio a prefcntarci quelli medefimi prclcnti ^ Noi gli perdia- 
mo infinite uolte per lo pcccato,& egli infinite uoltc ce glioffcrilcc D 
5am*w^?r« pergratia. O quante uolte gli ulìaraoin male, quante uolte fiamo 
tbe ujTld negligenti, quante ingrati,quanteimmemori,&: quante ci infopcr- 
dio co npi. biamo dc'doni di Dio &: fpirituali,& temporali, & corporali? Quan- 
ceuohc adunqucnoncc gli toglie per inoltri demeriti, tante volte 
ce gli dona pergratia fua. £c a ciii dona quegli bcncfiaj ^ ChcfuuiMi 
. i noi, 
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E" noi, fcnon polucrc ,& cenere, mi ff ri, & mendichi cfpofli a tu tri i 
pericoli, pieni di tutte le calamità , fragili , deboli , uili , & per dirlo 
inuna parola, nkntedanoi ?&qucl c li 'è peggio , con quefta uiltà. 
Se miferia noftra , ribelli aUonnipotentc iddio > clic per unti bcnc- 
ficij,&pcr tanto amore non gli r»ndiamo, (e non ingrati tudinc,i no* 
bedientiajdifpreggiof* Oche pietà intìnita: un tanto Signore; con 
tanto affectOtCon tanto (ludio^giouar ii altamente , il fpcllb, in cofe 
fi grandi, achinècono(ce, ne ringraria il Tuo benefattore, &ch« 
quanto più riceue,tanto più fi fa indegno del riccuuro . Dcncficiat 
chi merita, e cofagiuftarbeneHciar chi non merita, ma che s'humi- 
lia,& con gran de(iderio priega d'ellèr giouaro , & beneficiato, e co- 

F (a pia . Beneficiar chi non merita, chi non dcfidcra, ncs'humilia, 
ècofa più pia::ma cbcn pietà infinita ,&cortelk meramente diuina, 
che non fi troua, le non in quella dolcezza delle uifccre pietofedi 
Dio, beneficiar chi iprezza il beneficio, e 1 beneFartore . Quello è 
quel fommo grado d'amore , huomo , che ulà Iddio ucrio te, Tuo 
proprio figmento, & (ilo dilutil feruo. O dolce Signore. Quid e fi ^^^7» 
vomo^quia magnificas eumìaut quid opponis cr^a cim cor tuumì Che 
pazzia era quella de gli antichi,Signori mici cafi, che al nafcimento 
de gli huomini faccuano pompe funerali , (i ueftiiian di nero,& fta- 
uano in perpetuo piantof* Fate ferta, fatefefta tra uoi,ogni uolta che 
nalce un'huomo, ò poucro , ò ricco , ò prìuaro , à prmcipe , ò nobi* Q^fCyvii 

G lc,C) plebeo, pnir che lìa huomo . Mklicr càm parH , trifìitìam habet , ginbil* 
quia yenifboi a eius: ckm Jtttem peperìt^no.nmerfmitprejJ'urA propt^r rr. quandi 
gaudìnm , quUnatus efi homo inimmditm » Non hautte Ict io 1 al le- 
erezza,chc fece Abraam al na(ciinéto d'IfaacJquclIa di Giacob, qua» '"',1 
do gli nacque Giulcppcrqud ad Anna , per Samuelef quella di Da- c,n. 2i, 
uid per Salomon^ ? Et qual cagione uuole , che non fi giubili , che Cen jo. 
non li fcfteogi in Ci^ieia , in cala, in piazza, in ogni luogo ; poiché ' ^'S- ^ 
l'huomo è tanto diletto, di fauorito di Dio f* Pun^a il Giudeo, ^'^'^ 
fiì T\ixco .IxdicA.Vcrcaidics^inquanatiis finn i^nr non in yuir- fpt.j. 
uawortuusfumì egm/Jits ex utero ycur non fiatim pertj i cur ex^ 
ceptus gcìtibiishur la6latus ubcribus^y oi Cbrilliani,non hauetc ca* 

H gion di pi.uito,cuecon l'acqua iola,&coti parole potenti in ifpirito, 
i vollri figliuoli potete inuiar (ìcuri a quella gra corte del cielo,', ouc 
non regna fe non giubilo, allegrezza .Non uedete , che San 
Paolo per la feliciti , che ha la Chicla di C H R i $.T o-, di fantificar 
colbdttefimo i noftri figliuoli, non gli dira })ida immondi, come 
quelli de' Giudei , &di.' Pagani ^ ma iuondi > ma iiiou / ^lioquin 



r * ^ i D r e A 

t.f or. 7. filij ueHri hnwundì cffentMtc autem fannifuntìSù , sù Trento lamén* X 
tifi quell'Etnico quanto gli piace d'cllernato liuomo, dica,chctana- 
tura gli e ftaca matrigna , allcgraicui uoi , che non fctc Angeli , ma 
huomitìi . 7v{ V sc^y a m enim Angeles apprahendit Deus {ed fenten 
Ktb. 1. zAbrajt apprxìyendit . Dite che quella natura natiirante,da cui ha ori4 
gincoghi natura, é (lata più cara^à dolce madre de gli huominijché 
che ct>f* f di tutte l'altrccorecreare.Chccoraé nafccrrra noi Chriftianiun'huo 
ltu»m'ìlrA^ iVk>> fc non nafcer un padron del mondo ? uno che ha per fìioi fcu* 
Chrifltani^ dieri gli Angeli;uno,chc diucnterà fenza alcuna difticuftà, figliuolo 
di Dio?*unoche commandcrà(uolendo)a gli elementi, ^obediran- 
nolofunc,che uinccrà la morfe,^ co1ui,cIéc ha l'imperiodella mor- 
teper CJu R I s T o f* Non haurà forfè pania nobile ^ (aràpclegri« B 
QÓnttditi no della terra, (^'cittadino del cielo. Non haurà belle (lianzc ? ma 
& felicità che pia bella (bnza del mondo rutto ? il retto dorato del creloril pa- 
dtU'hmmo uimento,della terra fiorita ; le mur.iyi monti jlel'ale, le camp.igne; 
chrijimno. camere i'ecrere, i colli; le fineltrc , la Luna , & il Soie ? i giardini^ 
le nallijle pefchiere , i fiumi, i laghi , mati ; le colonne, i poli ; i pia- 
ceri,^ gli (tudij, lauaricra di tante creature . f lauràdifigio ^ Jdilio 
gli fom ni ini forerà ogni cola ne'piu aipri dilerti , ne' più folirari) bo- 
lcHi,ncIle più gran penurie, gli farà abbondarla manna, ^ ogni dc- 
Jicatezza piu defiderabile. Haiiià guerra perpetua della carne con Io 
V Spintocene piu bella gloria,che guerreggiar femprc, non perder 

: giamaipuincerà fempre,purche egli uoglia, con la gratfn di CirR u 0 

' s T a.non pur la carne, mai diauoli, c'I mondo \ farà fu biro figliuo* 

lo d'ira a pena nato?* li farà fenza fpefa figimoldi gratia.'fajà rcnratol, 
s*aftnerà,farà perfcguitato ? trionfierà ; (arà infermo di corpo ? farà 
piu fanno d'animo, s'affaticherà femprc? (i guadagnerà una corona in 
corrutibilc, morrà all'ultimo ? rifurgcrà gloiiolo , Oc immortale : Ci 
rilbluerà in ceneri^ & infino airollà,& le ceneri s'adoreranno doppd 
la morte . O huomo, ò huomo . Quella figura k>la del corpo nu* 
manojche non é pero l'huomo, ma l'iftrumenro folo delPhtjòitjo,* 
cofi marauigliola , & rara, come uedetc?non ni f^;ire nfccli . .6 
infino à gli idioti, & a' ple bei polla dar faggio « jccI lenza , déttd 
i;candezza,5i: della dignità humana^ Se ci fanno tanto mai j D 

ira le fpecic de' moftri , i Fauni , & i Siiiiri ; fra gli ucccli , l'f ; ; 
Miraethfo ffaipcfci le Sirene, fra Therbe, le mandragore fralepcmmc,ica-'' 
edificio étl mcijfoloperquefta forma ucncrandadcirhuomo, . o più dee 
<9fpo hm efler ammirabile ne gli huominiiftciTì?& qyal edificio, ^fufaw 
bucato nui coa-conco (nagiilcro,qudill0.1ì uedc in ji]nelL. . i del» 
» corpo 
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È corpo huniano ? Chccofaèit tempio di Diana Ercfia, ilMaufolcd 
della Reina ArcemilKi,acomparationc di qiiefto riiperboj& maraui- 
giiotb edificio del corpo noftrof* Ceda il colollb del Sole, la ftatua di 
GioucOlimpio, la gran cafa di Ciro, che fcMennone, le piramidi 
d'Egitto, le mura di Dabilonia, >l Campidoglio di Roma, & tutti i 
fette miracoli del mondo,a qiiefta miracolola fabrica del corpo tuo, ^'^.^'^1''^'^ 
huomo, donna. Non ucdetc, dotti , il capo noftro quafi come un ('J^""* 
ciclo cinrodi tanti lumi , doc di rami fcnli ? due occhi , la Luna, , 
c'À Sole : dueorccchi , Marte , Se Mercurio ;'duc nari , Saturno , de 
Giortie^una bocca , una Venere : il (enfoconimune , onde nafce ogni 
fcnló per lo primo mobile, onde nafcc ogni moto ; la cogiratiua, 

F per locid cTirtallino : la mciTiona,che il thdoto d*ogni cofa pia pre- 
tiofa, per lo del empireo . Nel rcflopói lo ftomaco, per l'elemen- 
to dei Tuoco , che cuoce il cibo : il cuore , per l'aria , onde fi uiue : il 
polmone , per l'acqua , die ci refrigera ; il ucntrc,pcr la icrra,feccia 
di tutti i covati. Che direte di qnefta dirittura Ci bella, eleuataal cic- 
lo , doue tutti gli altri animali chinano in terra fdi quelb figura di 
crocc,quaiido ftendc le braccia,ch*è ranto potante fopra tutte l'altre 
figure ? di qucita fronte , che a giiifa d'oracolo ampio , tk aperto , fi * 
leu opre «tutti i j^él^cri dell'animo^di quelle fon tane di langue,cbe ci 
corrono intorno per tutto tra tante ucnne3perre,5(:{rcrcre,perim-^ 
said-^JiqucAc nodre braccia , con tanti merli in cima, della dita, 

G delle mani,oue convince, di diuiqicaratteri.in ogni (bitcjd» lingua > 
li ùeggurf ffgnnte le noftre fortirttiq nelle due colionc delfe gambe, 
che lono lì lottili , &: par (òilenrano fi gagliardamente queftagran 
moie del corpo,quafi due poli del «ìódorouc fi ueggon le comiuillu 
re, architetti <U queftccolonnc non ni paiono d'un pezzo folo SC 
quunr e pietre pretiolc ui fono dentro** quelle olla minute, que' mu- 
icoli,quei nt'rui di qiic«U* gemme,(>iiene truoui Trcnto?Che direni 
poi di quefii capirelli delie ginfK:chi.ì;chc fono ranfo prer. he i 
maggior Re del mondo,comc gli vcggon (coperti in tcrra,iion pon- 
no hauec maggior fauore,&: per barbnri,chc lieno ,flon poilóno non 
diponef cogn'ira, non celiar d'ogni odio , non perdonar ogni ingiu- 

Pf- ria, nonconccder ciò,chc il chiedc,pcrilono,liberrà , falutc , indul- 
gentJa,graiia, hoiiori , guadagni Oliijnè, che infino a Dio fi placa 
con J'jnchi«ar quofie ginocchia al nome lùo . Che ui par del pani- 
nicjnrodi queft.i /abiica delie piante de'nollri pitcìi ? ceda il fcrrO, 
6w l'acciaio anzi il dianf.intcduri(rijno,aque(la fermezza nirracolo- 
lH é Nou. u^ck^JC;, che ca4nin.vìd0 , rricaiuk» , calj>elfando , ruttàui4 
*' -^-é T t que- 
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qucfta piatirà mai non fi confuma , mentre viuiamo. Veniàmoa!- 4 

la corporatura inccriorc : non ui par che Cia un hibciinro, quale non 
hcbbe mai ne Creta , ne Egitto, ne Lemno, ne J a noftra Italia, pie- 
nodi tante iiie inuic, d iian ri errori, d'accedi , de di rcccllì inelpli» 
cabili ? Et qual Piramide fu mai lì bclla,com'c quella del noftro cuo- 
re? Vedefle mai più belle mura d'auorio , di quelle noftre ? delle no- 
(Ire carni? della nollra cute ì 8c qual corallo bianco , 6c qual elettro Ci 
truoua, che pareggi le nodre olla, i noUri nerui ? O mirabile ; o in- 
credibile, o non imitabile artifìcio di queflo huomo , 6c quanta fpe- 
fa credete,cheai bi fogna a fabricarlo ì tutta la natura i\ confuma , li 
fmidolb, (ìfuifccraàfareun'huomoiblo. Bifogna, che ogni cofa 
11^79* fMti ili ponga del fao,altrimenti non fi può generare un'huomo. La terra B 
•c4 y& mxp ui mette la carne > Tacqua l'humore, l'aria l'anhelito , il fuoco la ui- 
^'^M fb*' "^''^^''^ Luna il moro , Mercurio l'arte , Marte il uigorc , il Sole la 
^ni4/d ri ujfa QÌQuc|ji,irf{^ tenere la cratia, Saturno la fermezza, eli An- 
VNMwe^ gcb lo (plendore, l'ingegno Iddio : & noi adunque non ci allegra- 
remo dapoi,che fono fatte cofi gran (pefe, dapoi che fono finite tate 
fatiche,che la fabrica fia in ordine ì che fia riufcito , & nato vn'huo- 
roo? Allegn.imoci,alIegrinmoci,che tutto il mondo s'ollegraipcrcht 
c opera di tutto'l mondo; t!^ non fapete , che riuiomo fi dimanda un 
^ |>icdol mondo^ Fcrmatcui,& lafciatcmi ripofare. 




'Egli cuero, come certo egli e uero , che .icl 
nafcer d'ogni huomo di qualunque i;rado fi fia,d 
dobbiam rallegrar tanto, tSc infino alle madri>che 
nel partorire (entono fi gran dolore, che pur fa- 

pcte donne,la bella Rachele fi mori in parto, on- 

^ /?/ sH^^^^^S Profeta paruc , che non fapelfc rrouar 

dogha mag^iorc^che quella de' parturientì,quja- 
do per erprimerc ilfuoinconlolabil dolorc,dilIc, Dolores pxinurieu' 
^•atf \6. ^fsego habeo. Subito che hanno partorito, non jxir per cletrio- 
^a* ^aU ^ j "'•^ P*-'^ iftinto di natura piene di gaudio, obliar (ògliono rutti 
jrmr^ nel ì P^Àn ^^^^^ • Q^ì^fi^^s <// hofìiB in mundum . E ben ragione, 
■njfcitnenfo chc nel nalcimenco de' Principi , & de' Re, che fono quafi terreni 
de i \y^{ foj>ragli airri huomini,-lì facciano fegni maggiori di publica fe 

«ii/iri ^fcir ^l*'*^ "'"^^"^"^^'"^ ^^"^''^ • uengon dati a calo alla terra i Prin- 
cipi Trento: la Aiaefti4mina, che e il ^rirno Principe, ilprimo Re, 
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E li primo CefarCjJ^cJt regum,& Domhtuf domìnanthm ha cura pc- 7. rhà il 
culhirc di dare a rcmpo, tk. a luogo i prcncipi, che fono miniftri fuoi, 
come pare . Ha bene fpctial pronidcnria di curii gli huomini,piu /•«• 
forlcjche non ha de gli Angioh,& perciò ru uedi,che non ha Ia(aato ^ ^.''(* 
perire l'humana fpocicjoue tanrc (pecie d'Angeli ibno andare in prò-- ' ^'''""f** 
fondo :&: 'quegh Angeli , che fono rimaH in ParadiTo, rutti jn \w\\\é 
modi Temono a Uuo\mi\i .7^ on ne ontnesfuntadmini^lratorij /pi - t. 
ficus in minisi crium mijji^pvopter eosyf/Hi hercditatcìn capimi [aiutisi 
Ma fi come fra curre i'alrrc cofccon maggior follecitudine,jS^ con ca 
rapiu diligence,gouerna , regge gli huomini,fi che parquafi > che 
fprezziii reftojOndeS. V:ìq\o (\\\\c ^ 'h^unquid Deo cura efldebobusì i.f^r.f, 
F cofi fra tutti gli huomini, niuno(te/f>7J/'<7n7;«j)glicpiu a cuor > che 
i Re, & i Prtncipi;perche c(féndo conltituiti fbpra tutti gli nltrijha»' 
no un poco più di hmilitudinccon lui , che non hanno gli altri : 6^ 
non è dubbio , che li come in terra hanno maggior fauor da Dio , <S^ 
maggior gratia: cofi ancora in ciclo , gouernando bene i loronopo- 
li,ficnoper hauer corona di maggior gloria; Senza che non n legge 
ancora d'huomo priuaro, che Iddio in qucfto mondo habbiaaggiuu 
too giorni , o anni alla lua uita , fi legge ben de* Re ; che tu fai Tef- ^ ^ 
. Tempio del Re Lzcchfa, alt|uale,doucndo egli per lecaufe naturali; 
" ordinarie morire, Iddio (opra l'ordinario corlo gli proiongò la ui- lunga taid 
ta quindici anni. Perciò fapete ancora,docu, che è communc fenren- 
G ria de'Theologi,che l'onniporcnrc iddio perdar caparra a principi ^f-ai^ 
di quella !or maggioranza, fi come a cialcun* huomo, & a ciafcuna fdJio dià 
donna dal di d^l Tuo nafcimento fino alla morte allctzna vn'An^elo 
alla riiacu(l»3dia,coiì a' Prencipi, a'PrcIati,a*Re,non da Angeli, com- 
iTiuni , ma da Archangcli , cioè Prencipi de gli altri Angioli, accio- f^J^^'^ ^ 
che tra Prencipi,& Prcncipi eficndo maggior conucniemia , lìa anco «/ i>renc$» 
iTiJggior amore,»?»: però con maugior loilccitudine l'uno cuftodilca, pfij 
Si con maggior prontezza l'altro fi lafci cullodire, ririarc dal male, -^^^if^» • 
inuirarc al bene, affienare da' uirij, fpronarc alle iiirtuti, liberar 
da'pcricoli, ,S<: conili; ire al porro dell'eterna fahire. Ma che nò io 
cercando Thcologi ? Le fcritiurc ("acre non ui mofhanoaperramca- 
H-'-tCjChe fc ben Iddic^ muouc,& eccita ogni huomo, &ogni donna in- 
(piraiuio lamcnrc, ik eccitando U iiolontà,a lalciar la m.Jaflr.ida, 
&a pigli. ir la buona , che q-iello c quel picchiare al cuore, òc quel 
batter alla porrà, che dice l'ApocaliHì . Ego fio ad ojiium , pul- ^^oc» 5. 
/ 7 /»/A;<* Nondniieno in un certo mpdapeculiaic ha nclit lue 
iiiuiii li cuor de' Re, & gli muouc, ^* gli tira , gli raggira, C(^C-^ 
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H't^^- gl' piacc.Or B^gisirtmanH DòmhiieH. Dicccjiiel gra'Rr^alcrmoncj A 

che per ifpericnna riijucuapiouato in (c ([cilo^yid ^uodcunque vo 
?• K*^S- Negli anni ceneii della l'uainfantia, per cominciar 

qiiì>non hai ta lecco , che iddio fi colle in mano il cuor di qiicfto Re, 
cl'cinpic di tanca fapicnza, che ne prima, ne poi fuhiiomo {\(;ììììo^ 
forra la terra f* fi che la Reina de' iìabei, che fu forfè una delle lette 
^.l^Aò, Simile, mofia dalla fama fola jdall'eftrcmc parti del mondo fc ne 
2,V€t. y. venne in Gierofolima, quando lo uide>.& vdì, andò fuori di (e in 
e/lafi per marauii^lia ? Et il fuo gran padre Dauid , che fu quel Re fi 
j caro a Dio , che dilTc di lui . Inueni i^irum fecundum cor meum , chi 
' l'empie di tanto animo, & di cantocorra^gio, chcandallc (olo acó- 
battere con tanti Filidei , «Scncriporcalle trionfo ^ £t cercandolo a B 
morte il Re Saule,& l'ingrato figlmolo Abfalonc:chi l'empie di tan- 
ta carità, chi gli dié un cuor fi tenero ^ che alla morte dell'uno ^' 
ciell'altiT) piangellc fi ihconfolabilmente,fi ftracciade le uefti, fedcuc 
in cenerCiiniiitallc tutto il Regno a pianto, «Scdcfiderafle morir per 
lorof Cor I\cgis<,cor I\cgis in tnanu Domini efi . Chi mile io fuga il Ro 
d'Egitto?chi fe fi pauido il Re Saulf*Chi fc fi pio il Re Ezechia ? Ot- 
tauiano Augufto^al cui fchcc,& gloHofo tempo nacquc^C h r i sto, 
da chi fu mofib,5c infpirato a far quello editto, che niun'ardilfc di di 
Inidarlo Signor del mortdoperriiierentia di quel figliuolo > che già ^ 
era (lato pronunciato dalle SibiJ le , fcnon da Dio ì Cor ì{rgis ^ cor 
1\egis inmanu Dornitù dì. ■ i Thcodofio,chidj€dcun cuorfi ma 
lueto , ex' milcricordiofo ? Li.i icce Tito tanto benigno , che era di- 
mandato le delitie degli huomini? Chi fece lofia fi giudo nel f ' f> 
re il Regno d'IfraeIe?Cbi molle Manallè a tanta pcnircntia ?* Cui le- 
ce il Re Achab tanto humile,che prima era tanto fupcrbo ? Cor i^^- 
^is cor B^egisyiH Manu Domim eJl,C\\i fece Mose di uil paftorcllo Du» . 
•j ca tanto tremendo a nimici fuoi-.chi gli po(e in cuorc,chc tutto foto 
.* pigliallc ardire d'andare ad uccidere quel lupcibo Egittio, eilèndo 
^pinìoitd'f quelle Barbare genti , onde nacque il principio di liberar 

Qr^iffW 'a gente Hcbrea, di cui fu capitano , <i:!d Impera dorè ^ Cor l{egi$yCor 
elntiùH de* J{egis tìi mànu Domini eJÌ.P Ciò la fauia ancichiià de' Greci liebbc fcm 

preper fermifliìma opinione,che niun Re potcllc lungamente, o fc- 0 
licemente gouernarc il fuo Regno,fe da Dio non folle desinato, 
faiiorito a quelio Imperio;ondc òc con facrificij, Se con noti folcnni 
Il fauano di dimandar quel Re , che uolcano, a gli lor Dei » vero» 
-fOtigfne ie ,1 pri,no pfincip!o,Ò^ la prima origine dc'Re, fu per clcttionc de* 
^* * popoh,quando dalle uaghc,&:bolcarcc(ichabitationi,perm oc . 
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£ Commoclità cìi ciafcuno^anzi pcrnccefTità uniucifalcjConofccndo» 
cheniun baflauaa fcfolo: ma tutti hniican bifogno l'uno dell'altro» 
come le membra di un mcdcfimo corpo , fi riduiicro a fbbricar città » 
cdftclla, uillepcr habitar infiemc; perche uedendo, che nelle città 
ogn'uno hauea più cura dei proprio oenc,chc del communc,ondc na« 
fccuano de' danni , dell'ingiurie , de' dishonori »àc e}i fcandali , ca- 
gion chechi più potea, opprimeacfii potcameno, ilche era ftrada a- 
pcrta alla dcftnitiion uniucrfale} furono sforzatià penfardi prouedc- 
re,chc ui folle uno di uirtù, di coftumi,di ualore , àc d'auttorità fupc- 
riore à tutti gli altri : il quale fu Ile quali pallore della commune greg- 
^ già de gli huominijche eouernaflc tuttijuegghiallc per tutti, Se acten „^/J*/i^ 

F' delle in corhmun beneficio del popolo, d'urilità,di pace,d: di quiete: delKj, 
che quello è il uero , & naturai fine del Rè . La onde tu fai , che Aga- 
mennone, & Menelao dal grand'Homeio (uno dimandati pallori 
de' popoli . Intendete quello ? Nondimeno tu fai , che il Rè Saulc, ^' 
primo Re de gli Hcbrei, fu dato al popolo per uolonrà di Dio,& unto 
dalfuo faccrdore Samuele di quell'olio Tanto, che era nel corno. 
Coli Dauid , di cui nacque C k r i s t o . £c ncll'hirtoric de' Genti- 
li è cola nptiffima, che mancata la linea reale de' Rede'Perfi, pctla 
morte del figliuolo di Ciro, Vertendo oltre a Dario tanti gran Prin- 
CÌpi,chcamt)mano,<S(:confendeuano del Regno dopo lunghe con- 
. lefc fi ueniic a Dio , ik fu commellà fcntentiaalla Religione, deter- 

^ minando infieme tutti di commune cólcnfo di prcf'trnrarfi un giorno ^f^/'l',*"^ 
prehfiòalla curte reale, che quel Principe fullc eletto per Rè, il /ioainm- 
cui cauallo hinnifle prima de gli altri coiitra Oriente, quando nafce- peri» ctme 
ua il Sole,onde toccò la lotte felice a Dario , che tacendo tutti gli al- A» 
tri cauallijCome ftupidi, Se addormentati , hcbbe egli dal fuo quello 
augurio grande,chccon un'allegrifllmo hinnito cominciò quafi a fa- 
lutare, & a far riuci entia al Sole , quando ufcendo dell'Oceano , co- 
minciaua a moftrarfi all'orizontedc'Perfi : di mode, che tutti & prin- 
cipi , Se popoli (limando ,*che quello (pile giudicio efprcllb di Dio , 
che uolea lui per Rè , Se non altri , come ueramente rcligiolì , Se di- 
noti, fmontatide'lorodellrieri, lo falutaronocon riucrentia,&con ti SoU 
doni , per Icgitimo Redi Perfia, con Hi tu ito non tanto dal uolerde ^'^ 
gli huomini,quanto dal fauor di Dio rperchela Perfia ( come bpete) ^"fi* 
Iiauea il Sole per Dio di tutti i Dei , come fonte ili luce", origine di ul- 
ta, padre della genitura, occhio del mondo, fulgor dell'olimpo , mo- 
deratore del firnìamento: a cui però(come nairan l'hillorie loro ) fa- 
crihcau^ no fanti caualli bianchi . Ne altrimenti auuenne in quella 
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gran cofpiratioiic , che fi fece in Tiro aa rutti i fcrui contri i pa(!ro- 
nljàuanqò ucci fero rutti i lrbcri,ecce'tto il uecchio Stratone, & l'uni- 
cb uio figliuoloiil quale tt'ouò pur rra tanti fcrui uno animo ingenuo, 
chègli uluò la ulta . Perche uolendo poi deliberare eli fare un Rcj 
non potcndofi tra loro accordare , determinarono , che colui folle 
Re , che il terzo giorno prima di tutti uedcife nafccrc il Sole , & lo 
mbftràire à gli altri: onde toccò il Regno al uccchio Stratonc.Il qua^ 
Ic'come fauio haucua infegnato a quel Tuo fcruo fcdele,che all'auro- 
ra ftado nel più alto luogódclla città,fì uoltalle col fuo cauallo all'Oc 
cidentc, oue gli altri rairauano all'Oriente : de con quefta àottf^ fcau- 
- . de otterebberImpcrio.il che gli auucne;&: farebbe ftato Re , fenon 
che per lauar tutta la macchia del tradirne to dcTcrui,con qucfta fua 
intera pietà , slealtà uetfo il padroncnuclatoil cafo,cornc crafuc- 
celfojuolfc egli fcruire , & che il Reame fo(Tc di lui , 8c confenti tut- 
'\ IO il Regno ; conofccndo, che per uolontà dinina era ftato riferuato 

in tanta ftra[;c , perche regnaflc egli , & poi il figliuolo , & poi il fi- 
gliuolo del figliuolo ! SccoCì perlonghimma ferie infino al magno 
Aledlindrojil qual di quella horrcnda, brutta crudeltà de ferui fc 
ce poi , come (apctc , ii gran ucndctta . Ma che bifogna cercare hi- 
Z^fàuwrA ftorieJFu femprecoramune fententia di tutti & dotti,&indotti,chc 
r» di Dio ti hauendo Iddio l'uniucrfal Imperio ne gli huomini , non e fcnoa 
/rr» K.' trd ^^^^ diuina,5c ucramcntc dono peculiare di Dio,l'cIIèr Re tra gli al- 
gUjHcttii- i^uojYiini: onde fi come Iddio è padre comune di cufcun huomo .. 
^fl. 17. (Cenus enim deorum fumuSi(\ìi\\: l'antico Poeta A rato) eoa fono adou 
tati da lui per pccul iari figliuoli,^: per più cari quclli,a cui dà qucfU 
grandignità, &poteftà regale fopragli altri . Perciò tu vedi , che 
Priamo in Homcro lauda Hettore,come figliuolo non d'huomo ter 
reno,& mortale , ma nato di Gioue . Et il Senato di Roma, ne' tem- 
ti antichi , i Re , & i Ccfari doppo la morte , uolcua fi dimandallcro 
Diui A i Perfi gli rcferiuano tra i Dei, e peipctuauano le loro memo 
rie con altari , con ftatue, con tempi). Sacnhcauano loro delle uitti- 
fne^offeriuano incenfi > &gli faceuano tutti idiuini honori . Di qui 
"Jiffii , eht nacque quell'altra opinione ne' popoli di tutte le nationi, che del na 
i KJ ' fcimcnto, cdcU'cducationide'RejiDcinchaueirerocurapartica- 
IJ''* j^^^f iarilTìma , onde fi celebra per miracolo grande , che Romolo fu nu- 
^iJn*'. ' trito da una Lupa. Ciro da una Cagna. Abido da unaCcrua. Ec 
non uedcte, che infino all'età noftram o^ni gente s'iià in canta riuc- 
lentia la dignità reale, chcniuno in colpetto del fuo Re ofa pur di 
R>flìrc,di fputare, di sbadigliare , di nettarli il nafo , di fpallcgiarc^: 
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*'fi ttntocperrua(oa1monc!o,chc ilRchaunnon sòclicdi macfti di- 
uina fopra gli altri hilomini^Pcrò s'inginocchia al cofpctto del Re « 
qiiafi come al cofpctto di Dio. llchc ancoilfuperbo Ifmcniaorator 

:aro a fare ad Artalcrfcrbci ' '* ' -~ 
èzz^ y Arla di^nitidcllafL 
0 , &: fi piecaUc in tprr;^p< 
' sò gii Trchtini mici , bef cprtclnder homai, quanto a quefta parte, '&c 
' <ìirui il uero, da tìio fi po/TIidefidfrar gratia maggio re, \chc haucr ^ „^ 
tih buon Re . f{cx,ijta fcdet in foUoy intuìtu [ho difipat omnè matum, Pre«.t4 
Dice Salomone, Ad un guardofolojiidun muou£rdicigb'a,ad un 
cenno irato fa tremar un Duon Re rutti gli federati del regno Tuo: 
^F*^ri<^Ìfembrafi tollolanebiail Sole, quàndo fi hioflra ncirorizop- ' * 
j tecandido,2^ rubìcondo,cotne l'góbra uà PrfenCipc tutte le magagno 
A:dc*miniftn,&:de*fudditi,quandodabuon fcnno moiflra ,^in pa- 
tole,& in fatti , che gli difpiaccionole nbaldetie , Se le fcclcratczzc. 
! Niun mi dica, il cai Signore è buono, ma hacatiiui configlicri : gli 
* auditori fon auari , i giudici iniqui , gli officiali p.utiali,i cortigiani ,x 
fimulatori , nò, nò, fe fblTe buono, non tcr'rebbc (imi! g^ntc in cafà-* • 
; fua. Pero ben dille quel Profera. T^one^lmalum inciuitatCy^uod yti^^r^'^, 
^ ^. nÒÀ f^uìatDommiis. Et l'cfpéritnzadi tutte lecofc maciba , ti m^^- ^jp^^f,,^ 
' ftrà,cKe in cfictto è beato quel popolo',^' ^fk"^ (l'iiiuìdi'a^clilià u'n ,^ ^u^dt'. 
buon Prencipc.Laci età non e piena di niifrccnci : Gomorra non tr<r- tà^c'hàbtiS 
C fca per le ca(e,la Tirannide non regna ne*paTàgi,per (e Chicfc r ^ - H Vrend^ , 
predicano hcreficnon fi mangiano gli hofpitali, Se i liibglii pij. .a i 
,n fa ingiuHitia ad alcuno , per poucro, clic fi.i.AU'incontro.oue e 
Vcatfiuo Signore, qual mina, qua! Cicco , qualinccndio^qua! guerrji, 
' qual pefte fi può parrcq^giarea'danni grandi, clic /ènte quel niilèrp, 
' &<lefclato popolo, tJ^egno uciani ente di gran com pafllon e /Per- 
ché hàuda continua gufrrra,'!un continuo lacco, un contìnuo iu'cc|i- 
dio', iinacontinua pcftc , & la robba, & l'hon^jr^.S: U ^ . onc , fi^ 
!e anime mena fecoin ruina quella furia dell'inferno, clic pavcijiìt - 
^gli ,'clic gli fia lecito tutto qucU-hc gli piacc,uu ^ ul^clu- egl ^ , 
Tio'n queljChè dee: e quel,che uuolc,imperiofamcnre afdircc,^^' <iticl, 
H 'itbc ardifire, Ì4jperbaménfccommaiida,&qucl,checommaiui 

dclmcrcc<Tcquilce,C5«: di quel,ch'clleqiiifcc, oue doiirA-bòc pia|;nerc 
per pietà del luo popolo, per lua pctulantia ne trionfa, &: gcoc . Io 
Vóli riuoglio dir altrt)jnon nuoci taiKO le 1<k.'iiI1c a'canipi, 
Vohii opoli j cattiui 1 i^maiion uó- 

mail]' ^icualjii ..Ltuij, ^ ipctc, 
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Sarcit n« ^hc non fi uìuc . O chc bella parola dilFc quella gran donfia, quando À 
n^'^dolituk nioriua,trouandofi fotro un buono,& fante Prencipe , non c honcfto 
* *** ccrro,ch'io la caccia. Era poucra,larciaua molti figliuoli, chele pian- 
gcuano intorno ; Non piangete figlinoIi(d iffc quella gran madrc)io 
* ^ui lafciq un buon tutore, uilafcio quefto buon Prencipe , che hauri 
.'cura di ùoi,come de'fuoi figliuoli. Tali,tali,dourcbbon eflece i Priii-. 
dpi,per efier degni miniflri di quel Tanto Imperadore,a cui nel di tre 
mendo del fin.il giudicio,lianno da render r^ione di tutto il lor go- 
jtltfgrtX' ucmo. Horsù io u'annuntio un gran gaudio . Signori i non è nato 
V fjo un'huomo priuato,non un Prencipe uof^are,non un Regolo comma 
^]^*(UspM * ^ ^" rcgni,Signor di tanti popoli , di caute pro- 

, uincie , di tante nationi , di Gieru(àlemme, di Sicilia, di Napoli , di B 
Sardigna , di Granata , di Cafti";lia, di Catalogna, di tutte le Spagne. 
O fijrtunatopadrejO ben nato figliuolo. Ma di chc faneuc cnato?del 
nobilifiìmo (angue d*Aufiri.ì,di quello inuitto (cmc della potentifll « 
ma Germania ; di quella feliciflìma cafa,& piena di gloria del noftro 
Celare. Non fapetc la grandezza di Federico Terzo lmperatorc,figli 
X»<i» dtlU uold'£rncfto,Ducad'Auftria (per non cominciar più alto) checonic 
/TrM*' un'altro Fabio.con la fila patientia congiunta con una prudentia in- 
cóparabile,rclHruì quafidel tutto la Chriftiana religione dinanzi lui 
(ì grauemcte caduta?Tu'l fai Roma nel tuq Eugenio quarto,ches'egli ^ 
non'era col gran Delfino di quella Tempre chrillianiflnna caTa di Fra- 
da,haurefte forTe Tentito,quanto potea il veleno del BafiliTco. Il gran 
Maffimiliano Tuo figliuolo, chi di noi non Ta,quantc honoreuoli im- 
prefc fece in Brabantia>in Fiandra f* Se quanto gran zelo hebbc Tem- 
pre uerTo C H R 1 ST o ? Io non dirò del Tuo figliuolo Filippo , che di 
ledici anni con Tua laude fu fatto<rcncipe di tutta la BraDanria,& di 
louanio infieme . Maucdete Carlo Quinto, di cui quclto Fiiiopo 
padre,chedi diciotto anni foli ( udirti mai coTafi grandef')fu elct- 
ro Imperadore , &: Monarca del mondo. Dio immortale,che huomo 
raro ,\che rariflTimo Prencipe è quello Carlo , il cui nome fol© fa ini- 
pallidic i Turchi, i Morì, gi'Hereiici, & tutti i communi nemici del 
nome Chriftiano ? Tu'l fai Ottomano per terra , & tu Tunifi in ma- 
re, uoi lo fapetc ò morti, ch'egli ha mandato all'inferno j &uoi D 
lo fapcrete neretici , fc col pencirui non placate il luo giudo fiiro- 
re. Horqual figliuolo penfatc uoiaTcoltanti,che debbia cflère que- 
fto figliuolo dclnuouo Filippo , figliuolo di Carlo Quinto , figliuo- 
lo di Filippo il uecchio: figliuolodi Madìmiliano, n^liuolodi Fc* 
derico , figliuolo d'Erncfto i O chc ftirpe, O chclcgnaggio . I 
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Leoni non fanno Conigli, ne l'Aquile Colombe . Ma non uogliamo Ladidim^l 
dir qualche cofa dei Carlif II primo Carlo,chc fu Redi Francia, ^<;^' i»C*rlt» 
, Cc(arc inlicme , padre di Pipino , non fapctc, che gran Principe eia, 
che gran Re» che grande Impcradore ^ Fu tanto pio in amplificare 
il nome di Chr i s to, in difendere la Tanta Romana Chiela,op- 
prclTaairhora da' Longobardi , che mcrirò. che quel gran Papa Leo- 
ne trasfcrilFe per la pcrìona Tua l'Imperio deirOricnrein Occidente. 
Cario fecondo il caino, quanti moiiaftcri) fece, &quante Chicle 
per tutto l'Imperio fuo come religiofo , come diuoto ^ Carlo terzo a 
il Groflb , quanto fu ualorofo , che in tante guerre dc'Normandi > 
ch'erano ucnuti infino a Treueri , & sia Thaueuano alFediato lì man- ' 
tenue femprc in campo forte , ik inuitro ? Carlo quarto, puolli mai 
dire,quanio egli merita per la (uu gran bontà ? Io uoglio dire una co- t 
la fola : che fc io la tacellì , defraudarei troppo delle (uc laudi . Voi 
lo rapete,afcoltanti,baflaaccennarla:chc rrouando tante nouità nel- 
le cofe della fede, forfè quafi come hora,fapendo,che il tribunal fup- 
premo della religione,éla poteflà della fanta Romana Chieni,<S(: ha- 
uendoin mente quella parola di Chr i sto . I\eddite , ([u^i funt 
CéifarisyCafarìt ^ futtt Dei^Deo . Senza impacciarfene punto, 
rimile ognicofa al giudiciodi Papa Innocentio Quarto , che all'ho- 
rafedeua, & sferzò inouatoria preflargU intiera obedientia . O 
animo neramente pio, ueramcnteCatholico , ueramcnte Chrillia- ^^^/^^^r 

G no . Che diremo del noflro Carlo Quinto ? che infino eh Antipodi ó. 
ianno,che e buono , come il primo , diuoto come il fecondo , ua'o- 
rofocomeil terzo, catholicocomcil quarto^& quel, che non hel>- 
be alcun de'quattro , ne tutti iniìcmr, miglior di Traiano,piu felice 
d'Augufto , & più aniinofo di Cefare ? Non laudate. non laudate per 
Ji quattro Carli , Carlo Quinto ; laudarci quattro Carb' , per L arlo 
Quinto : non danno a lui gloria i (noi predecelìòri; c bene a loro col- 
mo di gloria un tanto fucccllbrc . Dunque di tanti Carli fuccellòre , 
^hercde cqucAo nuouo figliuolo , nato pochi dì fono, lacui fpcr- 
xanza fola ci dà tanta allegrezza. Credete farà degenere da tanto 
ualore» da tanta pietà , da tanta religione,da tanto fenno>& da tanta 

H fortezza d'animo?E nato in Spagnarperfuadcteucne ogni gran bene - ^' 
fenza altra ragione. Se di buona terra nafcono buone piantctchi non * 
fpercràogni gran bene da un RediSpaena^Ouc fiorifce la rehgio- 
ne,fe non in Spagna ?oueè falda l'antica fede,fe non in Spagna^Ouc 
non hanno penetrato i uelenidell'hercfie, & delle nouita , fe non 
io Spagna f O Spagna non mai a pieno dall'altrui bocca lodata ;ììu« 
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mcrofa H*huomini, potente d'arme, macftra di guerra,ricca di gtììi- A 
. , mc,&: d'oro,abbonaantc di ucttouaglie,copiofa, d'ognicofa, iraco- 
piofiilìma didiuocione. Vedcua ben San Paolo lecaegrandczìc, 
<|uando con tanto defidctio braraaua di uenir'^ a uedcrpjl,i predicar- 
ti . A qual natione deHderò giamai » afcoj canti , di predicar quella^ 

• (romba dello Spirito (anco, con fi gran fcruore, còme dld Spagnai 
Puoi ben hauemeinuidia anco ca Roma , che fe non elia:<aArcnoinc' 
(uoi trauagli d'apcUarc a Ccfare , non uenraa mai a t«ifc ntìn per t/a- 

15. fitOjperandarfencagU fuoicari 5pagnuoli.Ecquei gran pldrcG^- 
da Macabco, quando pcrfiiale al popoo di Dio a far pace co' Roma- 
i.Mich.Z. jy j onde fi molle a giudicar tant'altodcllcaiirrò, ^ del nalor di Ro-- 
ma , fcnon dalle grandeize^dalla porcntii,& dalla ricchezza di Spa-'^ 
r»!i«/fo ./f/gna, che poco innanzi foggiogata haueualHonù adunque ali cgrarc- 
r^Ht toreri ui tutti in qucfto giomo , malchi, fcmine, grandi'^ piccioli , Greci, 
^^^^dfl^ Latini, Barbari: Spagnuoli , Francefi,& Italianivcherici & Iaii:i, 
IcimlntTde cantacc,fonatc,plaudccc con le mani, alterniate ichori,ac- 

Trecici di cendctc Ic fiaccole , datel'inccnto al fuoco, fate fu mar «li altari, fp ai- 

• gcte croco , & amaranrho, cingcteoi i capi di iàcre uerocne , empie- 
te le-pfc-d'aile^rr/zi, le ftr.uic di filoni « i tempij, d'odori , gli altari 
•diuKrinyc, e xì'holocaultì .* poi ichca fi gtaa bifogno Idd i o xi 

'ha dato in -Spagna una tanta Gap arra > di foruro'bené. Afianbn ti 
difenderanno i monti inaccelljbili , Sci vaftiilìmi mari . Atirica non _ 
farai fiairaper le terre deferte ,ò perii fcrpenti , 6^ per le fiere? fi^ 
fpianerannoi monti, fi fecchcranno i mari, andartinno impnuili- 
te tutte le male bcflie a rinchiuderfi nelle lor tane*, cederà osni co- 
-fa al Chriftiano nome homai, che Iddio comincia liaucremife- 
ricordia alle miferie noftre. Sù allegrezza , allegrezza Trentini 
mici . li gran Re de Romani Ferdinando, muro, & antemurale dcL 
la Croce di Chr r sto, pochi dì fono haueua perduta la tìgliiio- 
la:lo Spirico era pronto; la carne inferma, era tutto addolorato 
quel Re magnanimo ; tu n'ubai neduto fcgno nelle finodali etlèqule 
/atte dal tuo gran Cardinal di Trento con ranta pompa fu neraicr, 
degna di lei, degna di lui . Ecco, che ripiglicrà le forze dal fuo 
maggior fratello per la grande allegrezza del nuouo nipote . tttu 
gran Sire Franccfco primo, che a difpetto defila fortuna nonrifei 
murato mai di quel canthdo t t^genìtiliffimo animo itlo , degno fol- 
lo dc*Rc,òlirde'Chrj/H.iml?ìmi Re di f^rincia.* <3^tu Borro^.illo , al- 
Ja cui gran felicità Iddiof perche qàefto pnrea poco' ' ' ''unto 
on^uouo mondo.; qù*am<^ animi»'- pri^<icrete pttr La auoi^ \i\\t^ 
■ grezz.1 
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'E /erczza^e]iio(lro (1 caro^^piiren ce amico CnloV^M«,Duc4*i(. p . c.r<^ 
kipla iT\ja lUwiiaf* Ro^4,5/^; ha facro fcgno dcll'iUegrezac fuc^. • • 

ni a4 allcgraiji . Non lì AH^f ictuito fonn'^ngplo di Dio in Rq-. mxn#/ «4% 
rad alla gran mole c)^i\dufpò > qoar^ca allegrezza ha facto con rròm ^ /c^^rf* <^/.t\<»x 
bc,con tA;nburi,CQn ^ariji,i , con organi, co^i lire, con ciipbali » ^t* 
con timpani ^ con uocì , con corde ? Non hauctc ueduto , che ha ' 
mutatolanptte in giornoy, cl^e ha fatto tanti lumi in terra , quante 
fono ftclle nel ciejo.accioclic dairOricnte all'Occidéce ogni huomo 
potcde ucdcre , che dal capo di quefto gran corpo del Chriftiancd- 
raq^ s*inuitauano tutte le membra a qucfta fefta^ O beato figliuo- 

f c^Oj^xcui fra tante felicità c /lata conceduxaancpraqucfta,d'circrcn a- 
to al tempo di quedo Tanto uecchio , non pur padrp , ma quali Dio 
della noftra cadente Rcpublicj, aurtor della pacc,domator de gli he ^ 
retici, propagator del nome Chrilliano , amico di tutti i buoni, di- i^ji ^//p^ 
fen(or de' Priacipi,concil iato r de' popoli, protettor delle lettere, p4«/« 
Mecenate de' letterati . p Paolo ,qujrhii^oric faranno mai Ci in- ^«''V * 
grate, quai poeti /aranno immemori del bcncommune, che non 
celebrinp perlempre il nome tuoj*Vedcftc mai più bella copia,a(col 
capii , d^ Paolo , & di Carlo ì un Papa , & un Ccfare ? Non bilo- 
gnauaccrto a quello tempo infclicc,quando ogni cofa parca congiu , 
rataa'danninoftn,minor valore di Carlo Qi^unco,. ne minor pru- , 

G»^cntiadi Paolo .Terzo ; aiicflo è il braccio dcftro, quello c il iìnidro 
di; quefto gran C9Fpo dclfa Qhriftiana Chicfa . Et però ringratiate il 
Signore con tutto il cuor uoftro, che a li gran bifogno u'ha concedi» 
to un tanto Pontefice , c*^ un tanto Irapcradore . il buon agricolto- 
re tanto e più dcligent^ à jl^uorar la terra, quanto gli rende più largo i.f or.^. 
fnuto ;lafcmina^im|^ljor feme,rara,laM^ la in- fp-n »T- 

gra^la•.^^ltliocd f^f^/^o.^giiicola. Dei agricoUnra eJiis.Taur mens 
agricoU c/l . Qu;Vìfo pi^ adunque faremmo larghi , & fecondi nel- 
Taitioniflcllc grauc.chc q-refly^ d frutto , che egli richiede da noi 
de* doni^rup^, cancopiu.lacàjiberftlq in giouarci , in aiutarci , in di- 
ffonderci ^.Ron fi^|arciarui^i^;erp 4d^lip .di hb«;f,4liti da gU buoi^ui . Efor:at,». 

HlSù,sij,aIlfgrarie,allcgratiei. Trento in quella grancortcdcl eie- "''''''^^'♦f 
Iq , gli fpi riti, ji^l'^nic^etc^tc non fanno mai altro, che ringratiare ^^'J^J^* 
Iddio . Caud{ifm.y & UtitUinHe/ùtur in ea ygratiarum aàio , cìr hox à Oh.'^* 
liltuiis. A fSicc Eiaia . iChy Hupl anelare a quella corte impati prima ^Ì». !$• * 
di corteggiare. Non fai, che chi uuolc andare alU coite ci'un iàle, 
«'auuczza prima ad xnìpaiaic i coilumi 4f *;Cor tiggianifNon iìare ìn^ 

grati 



qnan- 
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«ini MH. grati: perche . Quod Deus dederat gratis , abfiulit ingratts . Et 
"^l^dZ "^]^.^ "^^ Signore , fc t'ha dato un buon Principe tu non lò 
re^rwiei co»o(b\, di torloa danni tuoi , perche lo conofchi poi,quando non 
p/a . rhai ì Et quei miferi filofofi , c'hcbbero in prima tanto lume da Dio; 
I. perche far dati poi in reprobo fenfo , fe non perche . Cum Deum co- 
gnoHiffent , non ficiu Deumgloripcauerunt , ncque illi gratias egerunt ? 
Ezechia perche fu punito a grauementc di morbo re^io da Dio , fc 
non perchcquando hebbe quel gran trionfodi Sennacherib con cen- 
JUkù g5. toottanracinque mila perfone , non ringratrò il Signore , come do- ' 

ueua, & non canto un Cantico, come loleuano i Sioi maggioti ? Io 
a.P4r. nonuogliodifcorrctpiu, bafta, che ru non dourefti mai fare alcuna 
f M» 6. feda , che tu non rendcfllì in prima le gratrc a Dio . Qiiando C h r i- B 
J'^'^nàtr ^"^^ far quella gran fefta nel defcrro di quel conuito reale, 

grM\t che di cinque pani, &: di due pelei fatiò cinque milla perfone fenza ' 
^gmre n Ic donnc , &i fanciulli , tu uedi, come dice l'Euangelio . G R a- 
Mitt. 8. T I A s agensfregit , & dedit difcipnlis frtis , vt ùonigerent difcumben- 
tibus. Ma quando leggi tu mai, che mangiane , de nou ringrarialfc 
j.Ti«.4. ^" prima il padre ? Di qui San P:io!o ; Omnis creatura Dei hnnaefì , 
(jr niòil reìjciendum , quod cttm gratiarum a^fioue perciphur . Quella ' 
cladecima, che uuoUr di rucrclecufe il Signore . Afcoltanri ,qucflò ' 
e il grallb , che h feibò Tempre Iddio ne* (acrificij , il ragionamento, 
leu. 4. Omnis adepr Domini efl iure perpetuo . Vuol elVer gmnde il ringraria- 
1, Af«f. I. mento ; perche fono grandilTimi i benefid;. De magnis perrcutis ti- C 
berati , magnificè gratua agtmus Deo , dicono i fonti Machabci . Vuol ' 
eller continuo, (k fenza intcrmilfionc: perche non hanno nui in- 
tcrmiflìone i diuini fauori . Non uedi , che la Chiefa non canra mai , 
ne legge officij, omelie, che non finifca in quefta dolddìma uo- 
^'"^^^chf * Deogratias ? Deo gratias ? Non uedi , che San Paolo t'infegna . 
lì'dll ftrt Gratias agitnus Deo fine intermifftienc} Vuol e(rereuniuerfale,noo rin- 
«Di». gratiar Diod'unacolasì, d'u n'al tra nò : di tutte, di tutte lecofeda- 
I.T/»*.!. te la laude a Dio , o che ui paian buone, òcheuipaian cattiue , da 
Epbr.^ quella man diuina non può ueoir co(a, che non na buona. Gratias 
Dto agentes fempcrpro omnibks;(iìCc San Paolo. Platone (ò dorri)uo- 
leuache nella fua Republicai Ibldari iì eilèrcitaifero a cóbatterecon D 
Tu n a, ^ con l'ai tra mano :accioche per Io continuo u(bdiuentalIèro 
ambidelbi. Imparate, imparate foldati di Chr i sto ad alar in 
bene coli la fortuna auucrfa , come la profpera : cofi diuenterete ani- 
bidclln , Si ringrariarcte il Signore f.into del male, quanto del bene, 
Qlji bifogna animo uinlc ; perche la guerra è grande. Niujia donna 



(dice 



E (cftce it grlnc* ' potratc) naice ambidcftu. Animi niardir, animi i 
inafclìi ClìriKuni ,*j>cf riportar ftionfon gloria diDfo, tutte! icau- 
ucr/ìrà di quello mondoyDeoautcnt^rathSi<juifetnpertriumphjt nos 

giocondajCv i»rccon tant'allcgrczza, & timo uolcnticn ci lià 
ìddìoi doni iuoi,vji»iro nó fi può'ci'pciinercnc p;' ' amai;pcrclie 
non dobbiamo noi con ailcgrc'zz.i»& hilantà lii cuutc : riconolccrlo, 
ringratiarlo ? Non hai iti ietto di t|uel fonte , che non manda fao- 
ri l'acqncjfc tu non CAnti,& (uonif^iddio è quel fonte ineiriufto, & iti 
dcficiente,chc (e tu uiioi l'acque dcllciuc gratic,birogna,che tu giù 
bili,<:^ fcflcgpfn" p?ratiandolo di qiicllcchc hai riceuute.Di qui i ca- 
F.jtiA'j /iioni ric. vJiicicjdi qui le Icritturc l'inte ufano quelle Tcrtc 

j?arolcv -C4bcncdirc,m.igaificarc,conrdIirc,hoporilicare, glori- ^ 
ficarc,& (upcrcliàlt ircrchc Tono quali ("ette mimiche tróbepetfir'un /* 
giubilo picno,c perfetto di lette noci a ringrariare có ogn'allegrczza Tfu^^^^i*^. 
qMclIainli:iita bontà di Dio,cnon hai tu letto Jii Necuiia,clieperrin U Uùtfe, 
gratiareil Sig. dcl tépio,che pur all'ultimo finirono di fjbricarequ^i 7^,^ 12. 
parfri annchi , fecero con rajjc'indru menti di nnilìc.i fella sì grande ^ Matha^ i, 
Qiicfto CóciliOjChe s'appaiccchia in quelle porte della femprc Au- 
gnlla,e potécilTima Germania,^ una caparra, che ci dà Iddio della re- 
ilauration del tempio : della forraation ile! la Chiein . Ecco , che per 
giugncre allegrezza ad allegrcz2a»&pcraggiugnere augurio ad au- 
G gurio,pcraccrefcere fperanza a fperanza, mancia quella gran nwoua 
' airimpcradore,cheèil proctetordc'Concilii,l'auiioc.ato della Chic- 
fojdcl nafcimento di quello figliuolo del gran Prencipe di Spagna, ^ 
fuo vnigenito figliuolo, A noi,a noi aduquc, fc babbia punto di iclo 
. dei bc cómunc,fc la pietà della Chiela uniuerlaic ha parte ne 
no/lri petti, fc come fiamocógrcgaii qui per lo Concilio, 
cSlì habbiam 'animo di riconciliar le<iifcor</lie del- 
la religione:anoi,dico,tocca A)pra tutti gli al- 
trijdi ringratiare IddiojCon ogm gaudio, 
Se dentro, & di fuori, & inuitai t ut- 
di Chridiani daquedi facri,€ 
M honorati mòti, a quelle 

noUrc comuni al« 
legrczze.La 
fcia- 
tcmi ripofaio, 
fin ire- 
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TERZA PART~F. *^ 

Opò l'atifìunriaftii qucftc a! Iegrc2ze, Signori, ^ 
dopò il congrarularmi a nome publico, «S.: l'in- 
uicanii à f ingranar Iddio di qucfto nuouo fauo- 
rc,chc glie piaciuto farcii io non so «che altro 
hoggi mi reftiper finirqucfto vfficio, cheuoi 
^ m'hauctc importo, fc non auj^urare a queflo ben 
^^^^ figliuolo, &; qiiefto nuouo Re, ogni colmo di tutte le /eliciti 
dcfldeTabili &: in terra, in ciclo. Quindoil Santo Nccmia ano- 
mo di tutta la Giudea /ì prefeniòdinanzi al Re Arrafcrle, lo (alutò g 
Dan. 2. quello modo . in ^ternmnyìue . Quantloi Caldei furono 
chiamati dal Re Nabuccdonolor , inginocchiati dinanzi lui , gli' 
itVdr,!^, didero . I\cv in fempitemum^tue . Io non polfo (aiutare la maefti 
diquofto Re; c troppo diftante l'Aquilone dal mezo giorno, ma non 
mi potrà già togliere qucfla gran ficpc di monti, &cà\ mari , che e tra 
noi , clieio ndn empia quell'aria almeno di quelle uoci . t^'iuat I{ex, 
yiuat P^ev . t 'ìhat È^x . Coli andauano cantando gli Hebrci , a(coU 
ratlti i quando Salomone in quella fua tenera età , uiucndo uncorail 
fuo padre Dauid , fu fatto Re . ViuaiIRc. Viua il Re. Viuail Re. 
Etcofi cantano Trento, non tanto con la bócca , quanto col cuore, 
qucfH aitipliflìmi padri congregati qui per lo Concilio generale, co- Q 
me (lelle,o foli del mondo, per dar lume alle genti , che lòno in tan- 
ehe figfiifi te tenebre d'errori I Satino, che il Trono di Salomone, tipo s& fi- 
tMHMtto le guradella Chiela di C h k I s t o > haueuadue braccia, che lo (oflen • 
dHebrjcae (auailo ; cioè la dignità del (acerdotio, & la potefta dc'Re. Sanno 
i jt/o"- cheèfcrittone' Machabei . Ter ofnne fiwr laiif iudi- 

mone . ^ì^'^ ^ft^^ regali pròHidentia imponìbile effe paccm rebus dafi: hi non 
pur fanno, ma ucggono, &: toccatU),che l'auitoruà (.icerdotalei 
quedi giorni per la malignità dc'rempi,fciì2ail braccio -de Re, e trop 
**^''^'''^* po fiacca » Non uedetetutti,che èquaii 1 an gn i da^«iìs: po.o meno, 
. - che ("penta ^ Però (egaendo il (anco precerto di'>Pa )lo Apoftolo. 
l.r/i»».i. Obfecro primum omnium fieri objecramnes , orationes, poHul aiiuncs* [)- 
gratutfumaCiiones prò f{egibus,& omnibus ^qui in fubUmitate conjti- 
Ititi funt'.vt quietamysy tranquilUm iHtamagamtts in onini pie tata <y" 
capitate , nefideroli della comtnunc tranquillità de' la C hiefj , che 
perciò hanno lafciaCo i loro greggi, le loro patiie, i loro com- 
modi i efpofli a mille pericoli » a m;ilc (lenti, a mille larriiro 

•« • ■ della 
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della robba della rameg[ia> delia uira. per ucnir aricrouar le pe* 
Corelle erranti, & riunirle alla mandca uniacrralc del Principe de* 
Paftori , della Tanta Romana Chicfa; pregano , lùpplicano, V^iua 
il Re. Viua il Rè. Viua il Rè.Viua di uica naturale loogamen- 
te. Viua di uiu dui le pacificamente. Viua di vita fpiricuale eterna, 
mente. Tutte queftc trcuitcdeiìderiamotuitia tutti i Rè, acuiti i 




animam uiucntem . Et e quell'animi <jucl , ìitiaiw* , che dille 
Arinocele , dotti , benché (econdo l'opinion d'altn 6io{bfi , iono ^' 

F tre , o quattro anime , non una fola oùrmv , KÙc^nma , oi/'ijt/*« , ri- 
ntTiuf - Onde anco il noftro Poeta diede al Re Herilo tre anime, 
T^afceuti cui tres animus F croma mater (Horrendum diiJu) dederats 
terna arma mouenda , Ter letho Jhrnendus crat . 1/anima , che dà U 
iiiraciuilc al corpo millicodel Re, de del Regno , èrollèniantia del- 
le giù de lei; gi : che tu l'ai bene nelle politiche de*£loiofi /che le 
leggi iòno dmiandate anima delle città- L'ajjima, che ciilàla uita. 
fpiricualc, e la gratia di C KR 1 sTo,chc uujicc l'huomo eoa 
Dio in carità , & in amore , di cui dice San Paolo . ^iuo ego , iam 
non egOiUÌHÌtaut€m /« wf C h r i « t v5. l^matB^x » yiuat B^ex * ^ 
Viuat /^fA.La uita corporale de'Re c troppo uccellària;i*Rcgni. Ve- 

G dctc quante mutarion, &c auaute nouiià pericolofc apporta la mor- /^/m cor 
re loro. Quel che e la perdita del nocclucro alla naueiu una grao f^rJtdti 
fortuna, quello e la mor te del R.e al Tuo Regno in <)gni rcmpo:pe- "«P- 
xò bifogna pregare, rheuiuanolunghidìmi lecoli , J)iesfupe'f Dies /'"'''WT*- 
J{egis adtjcies(Si^aoTc)cr anaos eius ingtnerationey& generation^ . p 
Tu uedi, che il Profeta auolc, che lì prieghi infin per la uira lii Na- ' °' 
bucdonofoL Orate pronità J^bucdoiiofor. AL» perche Statutumijl bsymc. i. 
hominibus (etnei niorjy^ìo fplendor della dignità reale non abbaglia Heh. g. 
però gli occhi tlellamorxe,dieaon ucga^ji^non iàppia, qujjido ^«^ 
le piace,trouarc i Re , (Sciiff^xrargli co'dtjiti i'uoi ,(1 come ogni Imo- r"*' '^''^^ 
luo panato . Prcghi.imo the almeno morendo Wcino in uua Jierc- „oJJf, 
H di della ftirpe loro , qucfto e un rmouar di vita , che lia dato Iddio 
alla natura uollra mortale,che con U gcntrationc dc'£gUuoIi polla 
ripan-urc la iatuira ,& il danno j che Uicue dalla inerte de' Padri, 
non altrimenti, chc'l fiume col coatinuoiluiTòdelPacqui', che uen^ 
gonofcmpce, li ripara della perdita, cJie fa di quelle,chc le ne uan- 
no. La onde un j)adre,chcialci un iì^Uuolojjar die non iia morto 

j>crclxe 



^1 PREDICA 

EceU. 30. perche iiiuc nel figliuolo. Afor/Mfcif/^/'tffé'r (dice Urm>tura)(^^wtf- A 
fi non eli mortuus ; reliquit enìm ftmilemfilhmpoBfs: Ne* Principi 
hora, chinonsàclinoi,quantòèpiuncccllàrio,chc in rutti gli al- 
tri huomini , haucr fucccflìone di Icgitimi hercdi ì L*obedienza c'il 
fondamento di perpetuar i Kcgni . Horchi non sà,che più uolcn-' 
ObtduH^a prcftaobcdienza , quando il dominio c antiquato Dcr lunga 

Y/*perp'e- ^^^^ ^*'*' » c^cad Un uuouo Principe ? Di qui è nata quella opinio- 
ttéità ne i ne , che e molto meglio per lo Regno haucrc un Re per fucccrtìonc,^ 
iHfjB». chepcrclettione: fn tendete ? Machegioua al Re uiucr di uitacor^» 

{)oralc ,ienon uiuc della feconda uita ciuile f f^'iitat I{ex . I quattro 
lumori ben temperati infiemc dalla naaira , regolati dall'arte del 
Comejt buongouerno, mantcngon quella uJta . Qi^icda lì manticnccon le B 
conferux quattro uirtù, innate in certi leminan j , o igniculi nell'animaj-quan- 
tiitAci' do fi crea: circrcitate con l'ufo, habituarc con la lunga confuetudine, 
' A quella Ulta ^ioua l'influllb del cieIo:a qucfta c neccrtàrio il fauor di 
Di9.ll fine dì quella uita politica , non e altro, che la pace : quefta 
paccnonlìpuò haucr fcuziDio. Prcghiaiiki , pi ' imo iddio, 
che fi ciome 1 Re hanno canea poterti , che polibno quali tutto ciò , 
cheuo'^iiono.cofi non uogliano, (cnon qhel^chc dcbboiK> . Quel- 
cUe coCt Ug^^ndczzi gli fi trcmcndivtinefta bontà gii farà amabili . I fuddi- 
dehhhm I ti debbono ai Re, fede, fulTidiOjfciuigio, tributo, honorc, timo-; 
fHddut 4* re, amore . I Re debbono a' ludditi iede , protcttione , difenlìo- 
loro i^e,& ne.amoie, giuftuia, mifericordia . Vn folo Re lì triioua , che non G 
• ^' fj*' c obliffaro al Keeno in conro alcuno , che c iddio ; iiquale tutto 
ciò, che fa di bene alle creature , lo fadi mera grana . Tutti gli altri* 
Re A' per ragion diuinaA' per equità naturale,hanno ob!i>n mutuo' 
co' loro Regni . Non hai tu ietro nelle bilione quella n. ^, mini;» 
Donna, che dimandando giuftitia a Traiano Imperadore, perche 
ail'hora alPliora gli era UocòiTCnlb il figliuolo, clicndu egli a ca- 
uallo,& iGulaivlolì . Non po . marmi, replicò con tanto cuore ,^ 
ne IO pollò aipetcare : fammi ragióne. Tornarò pre(lj,rilpofe ài 
Re . Potrclli morire , replicò Iti Donna , & fe tu muori > chi nw fa- 
^ rìgmltui.uiimio fucccllbie, dille Traiano, Nò , conclude la Doiw 

• na. il tuo fuccclibrchaurà da far per fe: a quella giuftitia fei obli I> 
qaro tu, (cendi dacaiiallo, Cte fermaci, o lalcia l'imperio . O eli. 
Hmm:imti fciTipio ueraniente memorando . Non lodare tauro uoi l'animoli- 
dtWT^^pt* ùdcìh D^ qutn manità , & la bontà dcil'lmpcradcrc: 
TéH<>r T'j il<jaalc eccitato da quelle p.ii('^ , conolcendo, che diccua il uero, 
i"«ontò d»cauaila:li (amoun^iaii-pazao, cUàmmòia cau(a, uoi- 
: lem Ica < 
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t IntencTctc o^T cofa : fece vccidcrc Phomicida : S^f ef Cdnfolaro 
^uafi topi» porca la Donna, olirà alle paiolcdolci, Icfcccdarc gran- 
ditTtmi prclcnri.'Piticquc tanto quclto dlèmpio a tutto l'Imperio , 
iic per decreto piibhco gli fii in un tratto eretta una ftatua , òc San 
iSregorio l>onrchcc riro.pcrcjuclto fi molle a pregar jperlui , onde fi 
credc,chc Mdiodllc pccgy*rc liièio libcrallè dall'interno . Non no- 
gliodirpiu di -cfnc^ lecanda urta. Io priego il Signore,chc crefcen*' 
Soquef^o gran Re ,lo guardi dall'adu kaone, daii'otio, da piaceri; 
«lall'auaritia . L'adulationc accieca la prudentia, l'otio cncrua U for- 
tezza, i piaceri carnali tanno perdere ogni tcmperantia,l*auanria è il 
ueLenadella giuihtia. Quc<h quattro uitij conerà quclte quarrro vir ' ^ 

li cà fonò l'iftttiraniorrc ciuilc del Re,ò<:clcUlegno:iraaginateui , eh* 'uZ'vTi^ 
quelli fieho coincquactrafatelUncongìacan mfiemealla ruinad'o- cifi . 
gni grande imperio ad capo , & ncUc membra . L'aduUtione guafta 
si fmcer» giuilicio de'conl>giieri,&xlc gli :tiaici cari, fiche dicon quei 
chepiacc,«on qoclchcc, .1 piaceri corrompono, effeminano il ualor 
dc'fold jri . L'aoaritia peruerte il buon uolerdc'giudid, de gli auuo- 
catijdegli olHciali. L'ocio generalmente marci (ce tutti gli (lati de 
gli huoinini,& delie donne. Horsùi H^x. Quefta^cU terza ^J'jf^} 

ifiraichciotiefidcroa queftonuoiioReylauica rpidtuale,la qua- furilx^i^i 
le tanto è più- ncccllària di tutte l'àltre due , & per lo Re ^ & per lo r a' f ritifi 
Regno,quan to per continua fpericnia ii ucdc,& per tefti moni) delle ^j^. 

^ facrc Icrirturc fi pruoua, che per li peccati del Re, & d'og«ii inci- /'ivf^/C)/. 
pc flcalla perfona,& allo ftato luo occorrono bene (pellb diueriì Ha* re' ^ o/»»// , 
gelli dell'ira di Dio,infermità,morci,guerre,peftilcntic, careftrc, fé- P"" P'^- 
ditioni , onde ne nalcepoi la priuationc della uita corporale, 6^ cttidtlBj. 
«iella ciuilc, cioè óc del corpo , & dello ftato. Tu fai le malcdircioni , ^, 

iiorribili ,che ibno l'cricte nel Dcu.tcronoiTiio;cu lai , che per lo pec- 21^ 
caro del Rei Dautd,l<Ulio mandò quella gran pelle nel popolo ruo:& ' Z^-*'' ••^ 
per lo peccato di Roboam fu diuilo il Regno d'Kraclein due parri,c 
per lo peccato di Acab fu punirò rutto il popolo . fctchi non sà qucj « i'i*4r2 
u<:riu Kimofo ^ 

• Qjiicquid delirant I^fges , plcQuntur s,4chiui ^ 

Cos i non folle ucroTrento,cjicramUirioni,l'inrolcnne,lcfwpcr- 
bie , leuanirà , riinpieràdc'Prcncipijlbno punire rie' poueri («ddiri ; 
Dctà noftra lo prona ogni bora. Noa^ poi «i-bbio, che anco i Prcu^ 
cipi,quartdolouoincorrigibili,&neHj! ciltigo de'fuddin lo- 
co, nonio pigli;ino per ammoni; . ^ .v elicmpio, Òc non (i 
Biuouoiìo a pkià dei popolo , che|vrilccper hno, ma «annodi- tna- 
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k iv^iggioo/KnarfJmpenirenrì , perfitanclcnclofi quafi cKc Ideilo fi A 
p— gin a<a<ftig3rc i fudJirì ioli , perche habbia paura dt ^ Io- 
IO'; irMiraquclKiinfìnica pacicntia, iono punici nelle pcnouciorofi 
guiiooaire,die ne rimane in rutti i fecoli eterna .memoria ,& del 
pteèiico delia pena . lononuoglio dire qucl^ che auuennc ad 
X4, j^h^^ Ochozia , a Manafle. ad Ezechia . Ma tu fai di Farao. 
Daii.4. ■*»P^r Ufuagran durezza,con ' che inuiìcato modo iddio gli roKc 
il ceruello , & fece,chc da (e ftcllb andò ad atfogarlì con tutto i'Hgic- 
ro nel mar Rodò. O milero . Nabucodonofor poi , per li grani pec^ 
cari fuoi , ucnne a canta mifcria , che gli pareua d'ellcr belila , 6c con 
quello humor malinconico andana errando Con le fere , iS^ mangia- 
i^H^rbt' ua fieno tConici buoi; ne i»li tornò mai il rcnib d'huòmo 1 finche B 
mettn Di; non il rauuide , & comminciò a confellarcil peccato luo > & a cono- 
fccr , clic egli era uh uil uermc di terra , & che ci è un lolo Iddfo al 
mondo ; il quale dà>& toglie i Regni > de gli rrasfcrifcc per li peccaci 
de' Re di geme in gente, come gli piace. O quantoèneccllarioa*. 
Rcflar bene con Dio . Fanno delle Roche, delle fortezze , delie 
mura i nodri Principi : quanto farebbe lor meglio haucr una nauc y 
una torre fola in efpugn abile, il fauor di Dio ?ogni huomo ha bilb- 
gnodiDjo;ma pini I^rincjpi,che i priuati. Se in una nauc ui è an 
pallcggicro , o uno dcllaxriurma , fa u n qualche errore , imporra po« 
60 : ma le il Temonicrc , o il padrone erra nel gouernar la naue, s'af- 
fondano tutti inauigarui, & fi perdono tutte le merci . Se un lud- 0 
dico pecca , non offende canto la Rcpublica . quanto ic iìciVo : ma fé 
pecca il Re iti cola d'impotcanza ; ruina il Regno , ik. ciò ,chc ti c , la 
colpa forfè potrebbe eller poca:ma perche ha il gouernoin mano, de 
j^j^. rutti (i fpecchiano in lui, quell'empio apporta notibiliflimodciri- 
réécjJJét mento a cartoli popolo. Quel, che è l'occhio al corpo , quello e ii 
Dh. Re al Regnorogni poco di poluere acciecal'oCLl 'ni picciol pec- 
cato ruina il Re , & però mai non dourebbon celiare 1 popoli di pre- 
gar per ii Rè:perche dalla faluic loro pende la noftra.Non (ono An- 
iseti di narura,fe ben lono fopra gli altri : fono huomini, lì come 
noi. Sono Signori della terra , ma nati però di terra : però non è gran 
coia,(ealie uolce errano .Guai a'popoli impartenti , ribelli , ledi- D 
KcM ). » tumuituoli : che per oi^ni pocaoccalioneaizan la teftacuntra i 

B Tornèi fé loro Principi . N9n lì può ribellare al Signore, che non d ribelba 
Uff ^f«/- Dio Bilogna fopportarcbifogna patire con hnmiltà, & con nuc- 
€htco .tiU' lenza qualche colade'l^rcncipij&riconolcere il tutto dalla mano di 
nntifi. ^ ^ piei^adu ieinpre > che tenga loro la mauu in capo .Voi la- 
^ .s . pece 



l pew qucl,chenuocc alia Ulta Corporale, la molrirjlJme dc'c«tiiii liu 

mori : uoi faperc qucltche nuoce alla uica ciuile» al|a conreruaoone ^« 
Jcllo ftato.il fare dciriiigiulbcic ; a quefla ulta rpìricu^lc nuoce ^giii j 
rfortedi peccato.O tremenda conciition de'Rc.' Andane, aruiafc,<k ^^^^^ ^ 
uecictcieconditionijChedclcriucil Signore a Mose nel Dcurcrono- 
mio ; quando gli dicc,qualc dee cflcrc il Re del popolo Tuo , gli 
unoleclfcr grato, &: fnuoritoda lui »£um ingnffus fuerisUrram , Cénditìtmi 
quam DQmmus Dchs tuus dabit tilfiy & pf^erisem yhabitaucrf- '^'J'^"!^, 
què in iUa , cir dìxeìis'» Cotf^ituamfuf i " '^ re^mj/tut habent omif4^ p^<,, 
per chcuiium natìoncs.cu confiitues,(jiu^/i oomimt Pen^ tui^fiUgmt cift • 
de numero fratriitn tuorum . \qm pou ris dtenus ^e*ttif hominem rt- 
f gem facete , tfui non fitfraffir tUMA . QuHmifuefMerif eo^ìitutus , nom 
mulnpitcabitfibi e^fuos .Honhabebif ifxores plnùmali ifuji alliciant 
atìimum eius -, neqHe ar^enti,^ auri immenfi pondera . Voi^quàmaU" 
tem federa in folio ^gni fui , dejcribet fibt Ùeuteronommm legis hu^ 
-iur in volumme i accipicns exemplar ù facerdotibus Leuisic^ tribus, 
haheb 'u fecum^legetqUe itiud omnibus diebus yiu fu^t^difcattime- 
re Dominum DeHmfuHm , e/ cu^ìodire verbUy & eAvemonias eius.qux 
-in lege prxcepta funt , T^ec eleuetUrìCifr eius in fHperbiam fnperfratres 
JuoSynetjue detUnet in p^rtem dcxteì'aìn^ìfel fmiììramìyt longo tempo- 
' ' .re regnet ipfe\ & filij eius fuper ifrael . Glie ni pare , che ut pare ì 
-Serali fodero i Re, quali dice Iddio, che dourcbbono circreinqn 
G larebhono felici i Rrgni leproiiincie, le città: i popoh f* Non "fe- 
nodati in preda alla potcftà de - Prenci pi gli ft.ui , Ibno commclTì al- 
la fcde,fono ràccommandati alla vir(ù,(bno porti ibtro l'ombra dd- 
. ^aloro bontà : però non gli hanno a reggere per vtilità loro, ma-i 

per vrilicà del k egno; non hanno a pcnlar d'accumular ricchezze ♦ 
»|>er .gloria loro ma pcrdifcJidereladignici, &lacommoditàde'Ujcl 
•yihti j le. fortuna; deipriuati , lecaTevieuigneri mobih, lhibiii*,v 
i hanno adxiVere coalrruatf da'Re^non dt^opolari > non eipiJart , non 
cdiuorari . E, tanto brutta qucIb-hiacchiadcU'aMaritia ne Prrncipi , ^ttartud 
che lafolpirion (olagltrrDdcinfjini.Non può haucrnomcd'mrcro^ viarìnm^d 
& di nuik)^ chi ha pur nmjioco dinb«»ed'auaro . Soloito uclhgjo 
H poi , chc fi ircgga in loro di libidrnfffohimc) catto ad ofcurar forra la J^^^^; 
^gloria , che potcffisro aCquilhr iTrai*. Et quanta ruina fa ìx\ tutto lo fta nxfctn» -Ul 
:>tt>la inrcperantia del (Wenctpe^dmcnta tdtto lulIb,tutto dHlolti tio- U inié^e - 
3lie»ttiiro!ibidinr:dl qnì^iw4iilcerij*gl! ftupri,gli r?p ti »di opti gli k#- '''^ 
micidij, C-I quilciui^oir i , U cnmmotioni ole i»h ani- ''"""^^ ' 

:mi idc' gianui , diqui le ic<.uiiuuL ,,U:iuui^ioni degli ila{ii» le rui- 
. Vii ij ne 



^■*^^"^j^*|^»tórtiponef!c?rb'fllriiutf bene. Mail ctj^ rActìr ' ^ittrtir: 
XI»» • -iac^^lc ogrniroft dff>cr»dc , alla qua!' ^fa lìictct i 
prefto^ofl'af(3r<:il2anliira,cheren ^ r rriiira ri difendo- 
no dalle guerre cftcrnc de gli altri m Liiuftitia ti libéra daTfie 
guerre mtefiirfe della flagiriofi , t<f le nolrinidinerSeniiread 
u»f*r alrrr Re porrebKeefTere rcflerabile^. icTiiir .i.ia libidine de ^l'imj>w^- 
-^»^<ì biètroppò crndcle.O br'>rn r^nH Re, > '' ^^me della (jntfl?^ 
tiasii d/fcncfere la fbrd fuw , ,1 ulie'rtcm cn j ìm ^'^ Ttaferai- 

leleprìMr P^"^^'^'" ^'"2^ ^^''^'""j*^-^^ ii nedcM.i L,>.,itiria,(érió 
MI /^crrn-'lc le^^: EfTf hanno ad cl!ér<?i[>ffrnÌ3iiu<'rirle*&f»f?irdarle,aceK>-- B 
fighit (ie/ «che itranr^ redòri fiefi certi%chf Iron laradno in^pirniti prenarican- 
U^iHjiitU. 4jQ|g qJI preiTfir>,dt con la pena f Come con freno,^ fproni ) hanno 
• €Ìa reggere ibuoni,&i rei: cjuegliinnitando al b«nc,qiicfti rirrahen- 
«do dal male. Lungi ramorc, Gl'odio delle perfoncpritiate: aedo- 
'the nel pDnire i rei , ne l'amore colga dcircqotri,ne 1 j^a 
»4ff (eaerirà . Ccrforo foli hanfio ad ctUre aniici del R eych^ fono bno- 
>lti,rntti nffnicì qrtclli,che Ione habituari ne! male . Chi rolerxi ri- 
baldi y non poè cllèr buono, L'herbccaTiioc /ifterpano ne' campi, 
le buone f 'il rigano» fi fomentano, le non fi pur pareillo«^diso 
«Tenza pericolo del grano, perche ècrciciuto troppa aimenofipur- 
-•hi < aimTpno fi fcpari . Goclono gli hon ori fintoli,! ma^t (Irati hno-*^ 
-£i i non i catriui . Non fieno le leggi ,<3Òmr le eele cfelragni , cfce-» 
'ritengono le mofehepicciolej&nonle^andi. Labilantia della gio- 
ftitia dee efler eguale per tutti :airhora fi preparala ruma d'un Re- 
gno , quando i pectari fono pari , Oc non Tono pari le pene . Non ha 
i^iedto al ricco far fuperchiaria al poucro : q*iel]i, che fono più debo* 
/li, fieno pin difcfi dal hio fauorc ; non aidilca la plebe turoulruarc 
ffetàie 4*"COntraÌnobdirc Tpecie di tirannia, aline lu plebe per. deprimerei 
Trmcifi i grandi # Non lono i Principi padroni de gli hnomini , che pollano 
ftr fdftrt fardi Joio, come lor piace : (ulolddia n'fr^dronc , che gli ha fatti 
gomtrK^e, ^jnjcnfc; però di loro p«òfer ciòcche v . uualcri; I SÌsDorì hati- 
'hUdir** ^ porrarfi con elio loro còme fVarélli ': iichc leruara la maeftà D 
* dclprincipato,vfino moderata ginftina^ 6: giuftc modcrationirra 
loro . Non fieno troppo fanaigliari^dc a grandi,ne a piccioli : perche 
non nenafca dilpfegioi tìon fieno tfojTpo noderif perche nonne 
legna odio, la dignità del grado noti c; li faccia fcordarl'huinani- 
-ti delia natura; vlino ogni arte per tcmperiux bcnc<}ucfta cithara: 
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X àfcioèlie i ne per troppa lenità fi didblliA , per tròppi <!urérta 'fe 
fompa* Non fu mai malta , ò calce sr ' forte , sì (oda, & sì tenace] 
<Qnie!c.qiieilaconcor«baben temperata trai Ré, & i fuciditi ; fieno i 
Re Fenoci co'ncraici loro ^ con. loro ' fi moftrino potenti, con lor foc^ 
ci, con loro armati .'Co'loroRcgnicoiis'hanno a moftrare humanf} 
benigni , inermi » I Re fono i padori , i nemici , le fere , i fudditi lè 
pecorelle ; non fapctc , ch« i paftori perfcguitano i lupi, & fanno ca* ffiecutif 
f^rc alla greggia?Non hanno ad dlcrc fiiperbi ncll'afcoltare i loro "» necrffd 
UA{\tkìh, Hanno ad eilct facili ncli'cllàudirc .• acciochcpoi aticli*e(lì 
fiano cflàuditi da Dio: perche quali faranno a.Yiiddir) , tale fari Iddio .ff^i3^»# 
a; lor^ N o n hanno da uer ignari! i Redi dimandar configlioa'buo<- 
0 tii^^a'/aui.* non uedccc, che Giouc in Homero rauna Icmpre il -iv 
conllgUo degli Dei,&fadirea tutti le loro lenccntie per ordine ^ I.a 
(inguade gli nuotnini, di Tua natura è troppo lubrica uada innan* 
zi, uada innanzi il buon configlio, & come ìì fa ne' chori delle mu« 
ikhe, iiiconi l'antifotia . O che harmonia feguirà dopoi , quando 
V^ccordcràinfieoìc il coniiglio prudente» & il maturo precetto del 
{^•*:non )ba(la conlìgliare , Sc giudicare ; non baila uoIere,&co^ 
t9andare:bilbgna comandare,& farfi obedire ; Che uagliono le leg- 
e fenza renècutionef* Ma habbiano iempre la mente intenta k Dio: 
eao.diljgenci à mantener il culto diuino, la fede, la religione , Io 
^cfimo/iici Sacramenti: cailighino gli h eretici , con gli heretici 
C q^Cgii»cheuiuonocomcle beilie, fenza peni'ar punto alle coie del 
CÌcÌOs&aIIo iVato della futura uita: perche non c pefte peggiore,^ 
che ierpa più crudelmente , di quel , che fa il dif prezzo della religio- ^* 
■e . Qui bilognaedèr feuero, &acuto,non bifbgna cfler clemente^ 
è crudeltà Tcllèr pietofb , è pietà l'eifer crudele, lo non uogliodir al* 
f,ro»,ic infegne , & gli ornamenti Reali diaii s'adornano , quando 
(boQUiiti, & cofifecrati i Rè , poiibno bailare a dimoArarc ^ quali /'g**»" 
debbono eilèrc l'anello, l'armiUa, io fcettro, la fpada,la porpora^ fiehin» U 
la corona . L'anello ftgnifica la fede : l'armiila nck>braccio , il ualot 
nelle buone opere: lo fcettro la gì u(titia : lafpada, laucndctta , U 
porpora, la carità; la corona la gloria. Iphuati poiiòno eller 
H eni di gloria , fe non fanno fcelerità enorme.'ma i Rè fc non nìplen^ 
dono d'ogni uirtù * le non uanno innanzi a nitti gl'altri : hanno 
perduto tutto il loro honore . 5pogliO,[rpoglin il Rè del fuo priuato 
amore , del Tuo proprio intereiTe . Veilah della carità publica , non 
Labbia la mente ad altro: &come terreno Iddio farà fempre ado* 
taro da rutti gU huomiiii • li fiLcjion hahaoiDO terreno più potcnca 
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f|i liùaeU^gno: però ^om e vUòlecfrccpaclcon degli huomim^cofi A 
è uxuo di Dio» Sia aviuoque cale a gli haomini y quaicdchdera^ 
che .ilui(upip» Di.qi)i naiccrà In vera , hon vana gloria >. li pix* 

i r>ÌQ > l'«ilcre amato d^'^buDoi > che non slofcnreri mai 
ti'. cic]rub^iuione>dMrerà crcrnamencesiScfarài'ciTiprepermnii 
iecoli maggior fplendorc . JLa corona del Regno è preci ofaimajé fcn^ 
^(i)tic dimolto maggior ualoroqucfU corona delle uircù. La morte 
fucccdc JiiCuc^c le ppcenucdc' Rreque(ia grandetta de* monti dure-* 
xà ne' cuori de gli,Huomini > da poi che faranno mbrce cucce U nior^ 
4.RfrtII. /lr^>''"'»^^^'V. Mano dccco allài : Se tempo è homai 

ch*io mi riciri • C fi s atA era ce parlo, che ixi auolo di qiicfto^ fì^ 
jif9nrr>fe gliuolo . Iddio uorrlia pure.) ch'io (ia degno , che a gli orecchi tuoi 8 
i Carlo neueogailìuono aelle parole miei La grandezza tuaha più orn^a- 
^""yA co lìmpcrio , che non è Hata ornata dall'Imperio . A guifa del Solr^ 
Itul^difen- ^ grandi delle cuc ualorofiflìmeimprcfc hai illuftraio e*l ueCr 
/•itr dtUa phio»e'l nuouo mondo: Stanco piiichiaramenc«% che il Sole quan-* 
rtiigiotte^ ^jLfufilploDdorcedc'alhmirre» il tuononccded miiadalcnn f - 
po.> pcrchcqiianto fei formidabile per lapocentia, pei* l'aiitcouia» 
per la ripucacione , che t'hai^uadagnaro con le fatiche cuc ,* cancolti 
fiÓM^Hi^j^l'Humamci > per lamanfuecudine> per la famigli airi U ^ 
che-rctt^tiiucde rilpl^nderc ne'coltinni cuoi. O te fortunacrfR- 
^XioCefarb) al cui fauoce non fi ucdc mai iatia la bnnrà di Dtt> v 
jQuai, Cciàrc uidc mai imìememncmcbL madre' ui\i.i .v . iigliuoli, C 
^1 hgliuplide'figliuoli f' Tuinftnoal did'iioggi uedi cuamadr«,(!^ 
u^di il iìgliuoio, d:il tìi;Iiuolo bora nato dei figliuolo. Npn^uol 
.Conced/cfpiu Iddio in qut-rto mondo di quel , che dice Dauid-. £^ 
>/sì% 1I7. fi^o^ filiorumMtoruTHMz io c'annuncio , che à ce fono prepa- 

fiUrtiCKk maggiori Vfe come <u dei com'io , come il Miidd 
•U'*^ ' if|tew,<;ointf i buorii aipcicanOjCome Iddio imole,connc chiede Thont 
/i^)s r»«ai gtaiò.<lÌ4<jutiUChie(àv Hai occalionc di rno(^rar la gratin 
tu , uauodbdiDio in quella età cai jmiiofa, che tanto ha biio- 
' l*ip litri tuo gisan ualore,dcUa»cua gcaji fede, della tua gmn boncà, 
5u iukii V cotti* ft* la:Cbiefa» Hof a e il tempo di far coiiofoerc al . 
mondo t)ucl><:bc tu ici .£ìia Papa Paolo ha implorato l'aiuto tuo , Io D 
nontìuogUodiralcro, le non guai à te, fc tu lo nicghi , Non pen- 
sar nui di placarTiradi Dio con una ampolla del fanguc tuo, 'Comc 
• ÉiiXuaBO.gli antichi itagli Ethnùri* Hora Jjoraè^l t<mj)oii»«àBW 
I4i00|éatli ^r.ulc> che ci fa iddio , che gliiolfeukiii per rfi)gra^i«in^^i** 
^ lituo cuore ùnccro > ^puro, le tue parok:ieaia^Ci'édt'^,leu:iaa 
ili I* . pronte. 



IL pròntc,&: Corri al fcruigiddrC h r T si»t>-, ìciri dei f'fmpcrio , i Re- 
gni , ifi^liuoli, i figliuoli de' fìgliuoli,ciò che hdii ciò che puoi, 5^ - . 
CIÒ, die (ci . "Paob Bcarifllmo, con gràn miracolo in fi lung t?* j^^J]f pf^, 
gagliardo , &J (obiifh) t'ha aiacuenofio Iddio; '& ff minrieoe, non per /, rrr^o, 
ic, ma pqr nFov : non per la tua ^ ma per lù-no^ra faliitc t accendi \\ tuo 
primogenito Hgliuolo Carlos OiMntt>, che pefftucri 'fn-^uelloa- 
nimo inuicro, che iiifirioaidì <i' hoggi " h^ haliiito Tempre indi- 
fendcrc & dattefcdiiBOfi ciiiiii ciegii hci^èéici'V^daflcguerrecftcr 
ne de gl'infedeli ;ltt linea GhjciV. 'fii'iei ilcapó ,'ègli è il tuo brac- 
ciò deliro .Tobcdirà , fctii loniMmiia! bcneneibcommunedi quC' 
fto corpo. Et che cofaambidiic non fareref? Tu Paolo, &tu Carlo, 

^ ambidue potenti, jmbidae forfun-'^tiS^J^i^^iduc tremendi anemici 
uoflri fc farete unanimi, ÒC'ndn» hub^urc diuilcleuoftre uoglicj? 
SìDcus prò rohis^quis cantra vos\h^fìÒet4s prò nobis^qm centra nos} ^ 
A uoi bora mi uolgo Jllurtridlmi ,-£6 Reuerendilhmi Signori . Tutta Aprjjrófe i 
quella ualle Tridentina, ciittiipailtof^^iiattelojrcggi, rutti gli huo- fMìn del. 
mini , le felue , le campagne , i ptuti , i mon^ , i colli , gli fterpi , eli Co»**/i». 
alberi , gli arbulli , le fere ^i fiumi ,i fonti , gli antri , l omb're , 1- 
herbe , i fiori , le Ipine , i falTi , ogoi cofa ha ueduto,che quella feli- 
cilHma nuouac Hata riceuutada uoicoti tanto cuore, fentita eoa 
tanto gaudio yhon^fiticòvi tiodtf feUc^ piarncJ^Jcd 'dpo! rad ti co^- 

P iiiti , celebrata con tante prarioni in ogni forte di lingua , continua- 
ta con tanti giorni , foienneggiaracon tante Mcllc pontificali , con 
tante mulìche ,con tante felle, con tanti facriHcjj,con tante limofi- 
ne,come le ui folle Hata portata la nuoua , che l'Alia , ArTAfrica fof» 
fé ritornata alla Chièialantt di C hr i sro.Mbn fa jchefi farque- 
fta beata ualleper ringratiarui di tanti fegni d'amore, con cui in si 
bella occafionc I h.ruerc tanto altamente honorata. Pigliateui uoi 
rutti queilo carico Signori, eli !i b<ne in cortefiauincere gli 

altri, & uoi ftcUì : &: a luo nojiìc ella non potrebbe già- 

mai) da uoi mcdelimi pagfrteor-* giallo prezzo dell' obhgo infi- 
nito , ch'ella ui tiene , &: contentateui almen di quello, che già per 
tutto fuonano quelle noci . Domine faluum fac B^egem ^ Domine fai- 

H uum fac Bsgem . Et l'aria è piena di quello ribombo, f^iuat /{ex. /'/- ^.^èg^t» 
uatì{ex. lo Amplilfimi Signori ho finito il mio ragionamento , ui 
priego , che uogliare come loleie, mirare al mio gran aiorc; Se per- 
ciò non rifiutar quella poca opera mia ; che puree collume de' gran- 
di il dare liberamente molto, A: accettare cortefementc poco;owy 
jTttof /?flC7/A/x«r ir/ x« fM«rT^6^r«r tciT yaytthA Stìovou re fxiKfi 

Vu iii; A<t^«- 



^ FRED Ti iC iA 

KAfAfiàffif ^ttii^pwt )tctÌTpo9u>fl#f. Voi aìcrtAfcolmìtt date hlauHea K 
P I o di qucfto iiafcimcnco : & pregatelo , che fi come l'ha fatto 
lurcerc di Adamo; lo faccia rinafccrc in Ch ri sto , Se comt 
non ha il fuo nome ancora in terra; habbia pcrfcmprc il nome 
iuo in cielo , poi , che s'introduca , & conforti , & inga- 
gliardifca nella uita fanta de* Tuoi precetti : acciochc 
ù come hoggi fenza i Tuoi meriti , i fuoi mag- 
giori foli ci hanno dato materia dualle^ 
grard;cofi per Tauucnire le lue uic 
cù ci dian'occaiione d'eterna- 
mente lodarlo a gloria 
di D I o per Gicsà M 
Ch R I STO 
Noftro 
Si- 
gnore ; Ilqual uide , Bc re« 
gna per tutti i ieco"* 
li de fecoli • 
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A%1 A. H A Matt O ELETTIQ'HE 
\ d'una pàfte ottima i laquale mai non 

le farà toha* 





PREJPl .BÈLI. A 

BE Ara^V'È*G'^IN E> 

FATTA IN VII^EGIA, 



NELLA C H I E S A n E'- r R A T I MINORI 








/fendono 
danza &: 

giiidiffima terra madre Cf mimi ne, 
CO larga vf ura paga"! 
tadinpcfejjicr^iniro ^ , ^ 
gionc Vincgiapit' ^ 
n on po ce do 1 a pou c u a ^ i u . 
farclaminorp - ' ' 

con tanfagioriain Paradifo, alme- 
no Come d*animo"gr2to VerfoleKfaWiairfvnpariegiri 
di,celebrandpla in mille raodi»cbc c;orac Aurpw,in c;uif ^yna nfplcn 
de il Sole,ch*appanTca fuori dc'mprijC prima sam,c}ic natatche come 
fum* odorifero,empie il d<ferto<li<fÙ>e(jtt>ìiiódo d'ogni fra^^ratia nel- 
la Tua vita: che come Aquila noia lopra tutti i Cicli nella lua morte. 

Tene 
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' Bmgnìdiiis',ì^ rf ^hUHnYjfti'B'ponàerc^trét , 
TUcipmn tàinènanLipiam} TU dh'^tpit>ttèà\ 
Tu lingua piaycrba (prtèòrftU j^cè ybcèm . 
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Cl:<rÌ(Ilinì Signori, eoa tutti Voi , che m'afcolta- 
td, che ^)òn Co\o non fi può vedere da gli ocdii 
nofh-i , mentre fiaino qiià giù , quale in (e /Icf- 
fà (ì fia : ma Dori boffiarpo pitt'ahcio noi riiWra- * 
Il mar^trigìiard a baftania ^tl'alrilTInic o^crcfn ! 'Ì\in no 
uctfilc natutc dcfrc'còfe / ì\a.i c inaL;i;rore,'l'alrra l'nihdrc; ma non idkfUUM» 
ha grado.^ né tticido quella alte/ -jctla f ròTon'dVti , quèllo ab1lfòy-/"K*-rf» 
<fc11.idiuiha Hipientia, da cui n al cono con' cf<^rhi' cUrtnplari ik [c^* ^^•» 




diVinvncamclo: piuinùn , ^hc ih Vnamonfaghi :' 

più ih vru viola, che in vn gii;Uo . più in vn tamarifco , cht in vrtà" 
qlicrcta: più in vna mofca , che in vn giurhcnto .• più invna con- 
tirigli^ marina , che nelle balent : fu* f ipiu in vhafórmfcà , che 
in vnóelefanif . Ccrpte quanti fifofoiA^iouo ftaa , /ragli altri inm'.^ 
cntiofi fy'dcjiihron'dtì^ &rat«', ch'èyidit-nnolanatonìi^^ 1^ 

haràia , fa pfópricfi'i i'opcrariohe delle felini iiclic : come l'piranò. 
réfpìr.in<S: oiie " " 

fe^anriò polmone , cuòre , arterie.^ m . 

H ò pur vcftitc t di che foggia fono i ìor piedi : di c^e e quella dìl. 

probofcidc a guifa d'Elefante , di carne , d'offa , di ncruó , o eh pelle : 



rieri' i i'opcrariohe delle fcliniiiihc : come lpiran6,&^ 
fono le giunture dqlle òlla , Òcàt rK-rùi: ouc i ìcgami*' 
lc'mufcolì: ouei canali rlclle vene, dò ^Ii.fpiciti .• 

. Illune: fe^l^bno nudt - 



...it 



corac generano i loro figliuoli , quanti ne fanno alla vòlta : qykrido 
pòngon'ò l'ali: perche non tutte'Ionò alate ; ma" alt^V dài^inano. ^et 
téritì,' altre nolano in aria. O Dici grande, o Dio crafidc". !QÌfJ/«Vy4/.92, 
mainìfitata futit ofera tua Domine , Se una formica Ci il t^htti , che 

farc> 



fare, Signori mici :^ ^j;n« /ÌAmofif rdi^^<4Vp<^^^ ■^^'^ ^en^arfa- ^ 
mente , & di parlate di trattare ac^c f^fc/ubìirriiiy lo dirò con 
Séf» 9. la fcrittura facra .1^^ilc$Jlimamtu^qujtM peryafmt , «jr ì^m itt prò- 
fpeHu funi htuenmui cum labore: qH£.^utemm cttUs [unt» quis in- 
gcel. I. ueHigabit^ Cunf^ji res difictles (ben diifc il Sauio Salomone) non p<h- 
Eccl, t« fcfi homo easinueflj74re fcrmone . Et poi » Inuenì ^ quod omnium ope- 
rjatU^t pojjithomo inuentre rationem , vj^ quanto plus Ubora" 

uerit ad quAr^dumy tanto ntJnu^Jnuenict ^'^«F^ Mens/e nòf 
Esci. |. fe , non potetih re^ifc\ noh fa^trc èu(ìil*Tlltf^ beine parole ? 
Mff9ffft,m.tra^idi^ Deus dijputationi , vin^n tnu^i^f^ 




ucrrf)?bc qyi , Hottìi (^hc non (apendo, ^Icnni di aoi , ne cntrat:;e^ n^,, 
ufcirc di qi^cflo infioiro pelago delle laudi di Mari a Verdine, , 
ci'afcuno da Te fatto Rclfgioro cuftodc , ofTcìuatorc dei (acro (:lcp*. . GL 
tfo >dice(recon Gjeremia . K/ih, ah, ah , Domine Deus» pucx fum^ 
Kìer.l. ricfcìo loqut . Hor{u e cofa chiara. Signori , che niuno hiiomo mor-, 
j^mn'h fof j^i^ ^ Cg jjgn con l'Apoftolo parlallc d'ogni linguaggio d'hiiomini , 6c 
rll'inHni- d*AngeU , gli fplicro con Efaia purgate le labbra da^ Serafini : po- 
li /W» di trebbc maidireabaftanza rimmcnl'elaudi di coftei,chcrcterno Pa-^ 
Mtria. dreini " *' " 

randa 

^_.3d*ogni Tua gratia, Etchi puotc 

imperito di lingua,non erudito di fcicnza, incirconciio di labbra y^SCt^ 
quello,ch'è peggio, impuro, ^'immondo di cuoie,quando bene tut- 
ti i capelli miei , Se tutte le mie membra fi conueriillcro in lingue , & i> 
diccm con ogni facondia tutto ciò ; che può altamente pcnfarc i'hu- 
ingegno* ^^irei però fcmpre meno de eli infiniti meriti di M a« 



mano ingegnoso » . . y 

K I Al Vergine 9'di cui non fu mai degno altro , che Iddio ? Ma 
nondimeno quairdencio farà mai riputato tanto indegno, & tanto 
ineiufto^ quanto le taceremo le laudi di quefla gran Keina, che ha 



>^ tf E R 6 ì N E. 

^ al mondo qiic)l>nnipotcnt ola , laqualc a beneficio pn bli- 
crtdfll'nnii'crfoha rertirnifo Li f'.iivclltv A'ithiigIì, ha aperto k i»c 
6cou :) I r . I !)<) n >!'!.M fid proprio uiioim , ili 

fatto «rloqnentiiriini ìO o«^ni lii uindo coii minor pcrv 

colo potr mai quanto iiac^liono le lingue noftre,di 

•ciò dì e faremo ho : iaiido quella trionfatricc, die innamorando 
di Ce gli huomini , X' gli Angdi fa,chc non habbia bifogno di l'ciii't 
'cjhianque fi mette a celebrarci liioi honori :chc piena di tante gra» 
i|ìe,ór (in (plendori,uellira tutta non de raggi iolari: ma del 

"Mvdo g'obo de' Sole, coronata delle più belle ftclleiicl fcrmamca- 
n T6 con la Lnna piena , che le fa l'cabdlo appiedi, abbaglia talmente» ^ ^^^^ 
F ^li occhi di ciafcuno , che la mira ; che mentre importuni fi uanno 
«girando intorno per palccrfi a quella luce fi ii iga , tanto inlolita.: 
non fi auuÉfdendo,chca pcnai'Aqailc ui fi ponnoarfiilàre, nonché 
'le nottole, rimangono a guilà di farfalle, & prefi dallo fplendorC| .•..^•^ 
SCàtCì dalcaldo. Et oue( per cominciar homai,(5.: non ptrdcrc-;/ 
<qucfta hora frefca ) dico , trouaremo un'altra uolta campa fi largo 
«dà correre a tutta briglia come mnanzi la piazza di quclèo gran car ^viariayer 
-flellojouc entra hoggi G i esv?* Ochccaftello,afcoltanti . M g'"'*'l ff 

'A Vcreine è iuicfto cartello, quefta fortezza ,qucfta rocca llcura, 
punita > ineipugnabile . Spanate , (patiate meco oc dcntro,a<: hiou, 
^ & d'o^n'inrornoj&uedef e, fc fu mai la più bella rocca, anzi la più 
G «beila r^glotiofa città , libera , e franca d'ogni peccato , pacìfica icnr- ^ 
Zi alcuna guerra di carne , & di Ipirito, ordiiuira in tutti gli o(- 
-iìciy del coipo: & dell'anima , populofa perla uarictà d'ogni uirtìì, 
bellad'habiti , & d'opere, di graiie , & di meriti , ricca de' doni del- 
io spirito fanto , amena per l'elegenza de' coftumi, &: della conuer- 
ifatione, piena d*ogni forre di uolutri celeih , fituata in alto per ric- 
■chezza»rYfinita.di priuiicgi fingolaiÌi,ibndata Ibpra l'humiltà, mura- 
^aintorno di caftita , òc dj uirgm.tà perpetua, cultodiia cii giorno Sc 
■<ii QOtrc per lafomma.prudencia,uigiUnria, t3ciiiac(ionc. l u mai \ 
nel mondo una fi fatta atta ^ O città dn^oìirc ^ Slu^m gloriofa di- ^l^^'^^f^j^ 
funtdetiviuitasDci» fede ui roancono uettouagUc Et che uet- ^ trùul\^ 
couaglia può mancarca colei , cheè madredclla uera uita ì di colui, glt^i>e^H^1 
-per cut ogni cofa uiue ? di Dio, in cui ogoi cofa è uiua,& uita ì Cer- 
chi pane ^ Ecco Chr iSTO paneuitaie, pane uiuo,pane, che par- , 
hy tic dice. £^0 fum panis -piuits, Vmgutspams aus,^ prxbet tndelt' 
$ias B^giiins . Vuoi acque i" i:cco la grat^ di C u r i st o . Uet in ea 
fqns aqua falicntis in rifa fCUrnm * Quello bailkc bbc in ugni cafo ^ ^ 
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DELLABEATA 

d'aiTcdìo » Vincaia. Ma che altre dciicienon abbondano l'n qucdo A 
caftcllo, che il Signore s'ha eletto per Tuo diporto ? Qui e nino deli- 
cati (lìmo , infinita copia di carità (anta. Quìi! Tale della fapienza* 
Qui l'aceto della moruficationc.Qui l'olio della compaflìonc . Qui 
fono le carni dcir Agnello immaculato . Qui ueflimenca d'honotc» 
Gif*, l- ^ d'iioncftà. Qui horti d'ogni piacere (pirituaìe. Qui (pira Tauri 
foauc dello Spinto Tanto .* & aqucft*aura(dotti)ipan'eg^iaua Iddio, 
quando cominciaua gii a decimare il Sole per lo peccato del primo 
parente tractaua (eco di liberar l'humano genere per mezo di Ma 
ria . Qui corrono fontane piene di miiericordia a* peccatori , di lan- 

lolationcaMcuoti. Qu^l fono frutti nuoui,iScuecchi,ropere dei fan- 
ri, dc'Profcii,& de jgli Apoftoli,che li laccogliono dall'albero dclU 
uita , ch'c nel Paradilo , & ella c il Paradito . Horfur conclufusyfons 
€ént 7. fignatus,cmi(Jiones tux Taradifus.l^on odi ciò,ch'clladice nella Can 
tica allo (polo OtnnU poma natta , & vetera fernam tibi , dilefte 
mi . Non fruttificò mai huomo , ne donna, nel uccchio, ò nel nuoup 
tcdamento, fenon per te, diletto mio. Deh, che ug io dicendo 
di quello Cartello^ Qui (bno le torri della conccmplaiione , i ba« 
(lioni della fede. Tacine della giudicia , le legioni degli Angioli , che 
la cultodifcono , 5i mantengono al (uo Signore , Credete forfè che' 
fi eibngua mai ti fuoco dell'eterna luce ^ the in querta cirta faCrara G 
ttdbUi^M* ^^'^^^^^ perfempre contrai pericoli notturni i'T^o» (xtingnetur in 
rL. ' ^^^^ lucerna tua . Beata madre , che nella più ofcura noite , cho 
potelfc cllere giamai , quando tutti gli Apoftoli fbrfc perderono la 
uera luce , tu loia ferballi la tua fiaccola accefa , per moihare a i na- 
oiganti in qucdo gran mare la (Irada diritta di giugneral porco di 
uita eterna: Tinuiolata fede del tuo figliuolo . Che ui pare , che ui 
pare , Venetiani miei, diquefta città benedetta Etpure per lat»ra- 
de humiltà , che mai non hf bbe pari, ha uoluto clTcr dimandau!Car 
tue lo. ftcllo. Intrauit 1 ts v:s in ifuoddant caJìcUurti . Ecco il ca|Ullo,ec- 
àldt$. tu co il cartello. Non e quel calbllo,J^AO(ico«rr4i'Wr/i, non cil prin- 
cipio di quelli,di cui e (crÌ£to..C4//>d Dei funthic . Vro nobis efl ypro 

Om. g2. «o6/>f/^queftocallcllo, «o«i:oj?^m«o/,Chnlbani 4 Eccone ihcgno: P 
che ha dato palio , & fotte ftrada a Dio , di uenire a noi per ìalu. 
^ ^ te nollra : che dico ha fatto ftrada>s'c fatta Ibnza di Dio . Iddi o 
ha habitato in qucfto caftcllo ,& dentro di lui s'è fatto huorao: 
Homo natut efl in ea , ^ ipfe fundauit eam altiffìmus . O M a R i a ^ 
yyi/.Só. òucramence cartello fingola5e.CiiÉi«//¥?»^iio</(^»wii J/ftr£$ù{ J t ss^ 

in 



VERDINE.: ^ 

m quòdiam caHeUnm , coCi dice San luca . Non ui pare , clic Mar i a Afjriéièc* 
iiacadcllo fingolare , le c macirc,(5c Verginei? fc il figliuolo c liuomo^ fi'f^'* fi»i* 
^Dio, unico all'eterno padre, unico alla beata in aiire ^ Ma i^uai 
credete» che lìaftarala porta , per onde è entrato C h r i s i o alla ''**^* ** 
Vergine ^ fiMM>^«««fre(/i<//f?/( di (Tela vccchiarclla) ^«w ^jfcie/i» u'^^f^en 
tur in tdqud di&a funt tihi . La fede è ftata la porta,per aii entrò peot ,rIJ7 cM 
fctto Iddio, òC^ perfetto huomo in una ideila perfona conccc-» '» Af4- 
to,& generato di lei, non par dentro di lei.Oftrada mirabile, ò 
ftanza ineffabile, ò cartello incomparabile. La uirginità,è il muroj'- Cj»«.4. 
humiirà ì'inzcmurùìe.Millecly pei penderti ex ea^omnis armatura for- ^I''^"'!'^ 
tf«i».Felice vergifiità>cui rhumdtaadorna:fcIjcc humiltà,cui In uirgi AfTr/> 
Mtà honora,rhumiltàadorn;i lauirginità,pcrchenon lìa fupcibaia 
ic ftcJìà , la virginità honorarhumilra ; pcrclic non lìa {prezzata da 
altri. La nirginirà rclìitea gl'mfìilii doincrtici delia carne, fomento d' ^>'^1t 
ogni libidinerl'humiltà a gli diriniechi del diauolo, ch'c Re della fa 
perbia . Le uergini prudenti (oAtO^Je uergini hum:li,le vergini pazze ^ 
fonoleuergmi luperbe.O maeflradelleVeri;ini,o gloria de gl'humi '-"^ i» 
li.tccola uirginità Tua Chriftiani..j^omo(/o feiijìud, quoniam viruot 
non cognofcoihcco rhumilra.'£cc^ ancilU Domini^ fiat nùhi fecundmm 
ytrbum tuum . CKe bella coppìa,chc bcl^rapw équcfto , Signori ^ 
Verginità humiic, hurmWi v irginale . O Vergine al lifllma madre 
di Dio, 6 madre huniilidima Ancella di Dio. Clic Cola può clfcr J'^^J/^^I 

f>iu(ublime diquefla madre di Dio ? machccoia più baila poteua <^ Mur^ 
earircdi fe ftelFa, clic riputarlLaocclU dei figliuolo ? Qocfte fono 
le bellezze madonne, queftc fono le pcrlc,c]ucftc le gioie, quclti i 

{>endenti della uuftraRema; da cui fu (le mi è lecito a dirlo J ai- 
ettato, &in«itatoii Signor del mondo ad incarnarli nel uciurc fuoj ,i 
ckequeftoèi'enrrar iecreto nel mimico cartello. Intrauu 1 t s vs, "^>»'M 
in quoddam caHellum . Non ui entrò come Chk i sto , cho '^'^ 
enome d huomo, non u entrò come Lman vflk, enee nome f\i f^tnir» m 
D I o , d'iiuomo , n'entrò come G i e s v , che e nome di Dio per M*t^n i 
farfì huonK) . Il principio deirellcrc c entrare nell'ellcre : non fape- 
t0 quello modo di parlar de' filolofi ? cominciò ad elitre fecondo la 
h u man I tà in M aria,qii erto e l'entrare nel cartello di Maria . Intrauit 
Itsv s in (fuoddam caHellum . Ben / e s v Saluator. Non uiolò,fal- L«r. io, 
uò i chiortri (»irsu della Verginità materna. Secudurn nomen eins, it4 
^ opHseìut. Confra^a folidatyfulida non conf riti git , EtmuUerqu^' 
dam Martha nomine ex cepit illum in dQmumjuam. 0 mttlttr^ò muUer» 
quét emoUiiiidurHmy qu^ yidiiifo/rtem , quji concitia^ii Pentn , Guai 

al 



D E L' I A B T K 

* al mondo , fé non era qucfta don na^afcol cinti . Mulìer , per lò CcfTo , 4[ 

yirago p lo ftato.Non f^irago^nò yiragOyFirgOjf^irgo,Q^{io nomo 
/'/rjgo ^il pnmiriuo di nirtc le donne, pchclono membra dell'huo- 
0#tt. 2. Ttìo.Et appellata efi yirago,quìa de y 'irgo [umpta f^i. M a r i a i comQ 
pia diuina,che human a,ropia gli liuomini,flc (opra le donnc»nó"èA^^ 
u . yvr^o.ma có la parola (incopara (t dimada ^rr^o,nome di due lillabe,! 

- come il nome di Dio.O' Vergine lìngolare^ o donna marAuigliofa. 
VrnprietÀ OMulìer^ù Fìrgo, Non hai tu mai letto dcll'Allicorno , che è ani^ 
4,ell' allear male lì indomito, 6: coli fiero, che nonfilafcia prendere* fc noni 
da vna donna Vergine, nelle cui mani diuehta domcftico,& maa^I 
ffd.jj. fygfo <? (y Dio, o Dio . Et gloria eìus cjuafi f^ntcornis , dice il Pro- 
feta. Era troppo rigido I ddi o innanzi , chccntraiìc ncircQodi 3 
oocfta donna rara,diquefta Vergine benedetta; come emiro tnlei^ 
mollrò con tutti. Era Dcurultionum , diucncò Deus mi ferie or dia-^, 
\ien 2o ^^'^^ Zelotes» diuenrò Deu$ totius confolationts . Era Domi" 

DtHt. 6. "''-f «oi7er.diucntò Vaternofìer ,i^imt lo debbo io dire i diucn-; 
P/W/.*Ì. tc) Scritus nofler. Non odi le fu e parole f Seruire me fecifii in pecca- 
^f*-4-^- tis tuis . Deh Chriftiani, ucdete^fe era duro Iddio , innanzi, che 
^*dHro* qucfta donna lo maUificallcjChcgli Hcbreiyai quali ero tanto /arair. 
^iddio'! gliarcdiUbnoa Mose. Loqjieretu nobit ^nonloquatur nobis Domif- 
^xod 2o. nc\nk forte morìamur.hT non (apctc quella parola rigida < con U qna-* 
le Iddio tanto fi rifcntì, quando uoUe darla Ic^ì^c fu'i monte yCauc- 
te.ne afcendatìs montem^ncijue tangatis fines iUims:ontniS i (pù ìétige- 
ritmontem,r»ortemorìetur^ComcsHncArnain Mar r a, liiucncò . 
ranropictorojcheopprciror^calpeftatodallc genti, & noniend^ I 
na. Non ci ricordi quella Tua parola dolce in tanta importunità del- 
tMc.6. le turbe ? Quis me tetigìt ì O' Maeftro . Turb^ te comprimum , ^ \ 
'J*''^*'' affligHnt '.^tudiàs^ quismetetigit^ Quefta donna y t^jofta do»* . 
J?^' * na,anime mie Care, lo fece finalmente diuenrare C\ tcnero vi^ ti raol*> . 
^ le,che era conculcato da tutti, era bcftemmtato, era Ichemito» era > 

5J» ddpregiato, all'ultimo fu auuiliro, pertc^uitaco, flagellato, crocitìC» \ 
fo, morto, &pur non fece m 1 puntoci redftcnza. Non odi J 1 
cut oHts ad occifìonem ducetitr, & quafi agnus corata todentefe vbmm 
^ »? tefcet. Era più tenero,era più renerò, che uu'a^nc.lo, tenero co m un D 
^^^tlfe\'if "^r*^^ » ^'^'^ Scrittura. Jpfe tenmimus,quaft lignitttrmiculust, 
dtiU Ver' Non o<ii,chc egli ftcrtb fi dimanda iiermc ? Ego fum i$en»is , cj? ntm 
limr,i le' homo , 0 mitlìcr , O mulicr. Kicordateui, dotti , cne la v^cci»mc^ 
fin beni- ^ ^mo dc* pili benigni icgnt , chc lieno inaclo; & \\cv-^ ^ lando il 
5r/ c/r?/" ^ Vergine , e uno tic* pm dolci , &: cari tempi d i .. j mo , nel 
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fi quale comìnciarariaarinrrcfcarfi, fuggono dal corpo le febri eftiuc^ 
cella il furore , & la rabbia del calilo , che pcrcotcua fi fieraircnrc la 
ccrra , quando era in Leone : par mitigato in rutto il cane cclefte , Sc 
ogni cofafatra benigna , onde il padre Autunno fpargc a piena ma- 
no i Tuoi ricchi thefori . Ecco il Soic.ecco il Sole nella Vergine. Ecco 
Christo in Maria. Daqucfto ingrcllò pende la (cìiciiì. no- [^^^J' 
ftra , che uafccndo poi C h k i s T o di lei , fu daco fine al peccato ; ^y^^^ \^ 
tornò la fantità al mondo: furono aflbluti i peccatori : celiarono le m^tU pi- 
nofhre pene , & i noftri guai : piouerono quelle gran grafie del cielo : de ogni no 
fu farro i'huomo figliuolo adorriuo di Dio, fratello di G i e s v ^i*f'^i^^' 
C HR i ST o,hercdcdclcielo,d«uninarore dciriafcrno, Tremendo 
^ a idiauoli, amabile a gli Angeli. O dolce, & caro Autunno. Noti 
il moftrò mal Iddio, come l«one adirato, ma come agnello man- 
/ucto ucrfo di noi : Vcdelle mai una donna ralc ? Cedano tutte le 
donne a quella donna; non ha dato danno quella donna Chrilliani , 
ha trouato il danno , che fece la prima- donna: &c l'ha rifcarato con 
uanragio : allegrareui donne: è colto l'opprobrio a rutre le don- (^uStahuh 
ne . Non ci danncgiò mai tanto Eua moglie d'Adamo , quanto ci ha 1"»*^- 
giouato Mari a fpofa di Dio , Et mnlter quidam , Non hebbe J mnd*. 
uoce più arca San Luca per cfprimer ImAuita dignità, $c grandezza 
tii quella donna,che quella uoce incerta,& indc-nnita . Qjijcdafn . Pe- 
rò Salomone,che fcrillc col medelìmo Spirito di San Luca , per alca , 
G & incffibil raarauiglia,cra Ce Hello contempla, córcmplando ricerca , 

ricercando fcriue,& fcriuendo quel Tuo bel cantico, dimanda al mon ^ 
do tu tre non una uolca fola , ma tre . Qux e/i ifta <* qtiji esì ifla <* qux 
efl ijla ? Qux elì isia , qux progreditur qua/i am ora confurgens ? Prima 
Urna che nata} iì^jc e/i i/ia ,qn£afceì2dit per defertum . jf/cut virgn- c^nt.i, 
la fumi ex aromatibus myrrb£,^ thuris , & umuerfi pulaeris pigmen- 
to» ijì Piena di ogjii virtù, che empie il mondo di buon odore? 
i^/dj csi i/la , quji afe end it de deferto delitijs affluens , innixa/nper dile- 
num/ìium > rtllòiirain ciclo in corpo, 6i: in anima , picnamenrc bea- 
ta (> che donna m irauigliolH . MiiUer quidam , MuUer quxdatn . 
Non è pc nTibilcacirconlcriucre , ò adillìnire in unapurolaJola , che 
H donnaliaqucfla.Scfi maiauigli.ìr Salomone , che farà di noi ?* che 
farà di no> ì ci fari impazzire . Mulicr quj^daniy Muliet quidam. C he 
dirò d^i quella gran Madama, Siunori VcncLiani? St la dimamfeiò in 
meralora. Ciclo : è molto più alca : It \.\ chiamerò ftella ; c lenza fine 
più pura; lemadie delle g^nri, è poco alia grandezza lua.-lc impera- 
trice dei mòdo;è ancora più nobile: egli /, 'dia tiroli 
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di maggior gloriane madre di Dio ;qucflo ^bencilfuó proprio ho- A 
nere, il fiio grado , la Tua dignità : ma in erplicaf qacfla macftà> che 
èqiiafi infinita, qual lingua non ammutifcc f* Horsù , Et muliet quA* 
dam excepitillim in domum fuam.A qual donna conuienc,ò purcon^ 
uenne mai qucfta parola meglio,che alla beata Vcrginc^Niana doii- 
y\ . na riceuè mai Christo in cafa Tua , fe noa Maria » L'haniid 
Jffùhà ilòH riceiiuteic Martcje Maddalene in caia; ma in cafa d'altri , non nel* 
mli ^'chrt- ^^^^^ ^^^^ • Qilf^' donna potè mai dire> quella cala è mia > qucft'artl'» 
ft'ì intafà rnaèmia, que(tocorpoèmio?nonu'ha parte altri» che io ^ In qual 
fki tftmn donna non ha hauuto mille ragioni il diauolo per tanu peccaci? 5oU 
HàriA. M A K r \ può dire quella cafa è mia: qui noci ha parte alcuno fe non 
*64»ii I4. tu figliuolo mio caro . Venh TrÌHceps mundi huinst ^ ( uhi gratiat ) % 
irt me non htibet quicquam . Ti ringrario figliuolo , che m'hai prefcr* 
Imtat ancl\*ioliirci (lata fcruà^ Come l'ai rre; ma tu m'hai fatto nafccf 
lAera. Tu per natura libero > mp per gratia fmgolare hai liberato» 
hon rilcUandonìi doppo la caduta > ma tenendomi con la man tua » 
cHMó rton Cadcfli . Dotti , non pareua honcllo > per dir quello, che è 
U<*tifii1iilc,cheun tanto hofticro uenilTcpcr noue mcfi ad albergare 
In cafid*.iltrittrouò quella Cafa libera» & franca , che non ui haucua 
ragione alcuna il diauoloieraueramen le cafa di M AR i A,lafeccdcl 
hitro fuAjla temperò a danati contanti. Sapete , quanto? Filij mercet 
^nf xfn'ut fru&HS uentris . Lo ftafui noue meli dentro : Tufcir poi fuori , il di- 
àeSà ir«/4 uentar figliuolo di M a u I A » fu il pagamento di quelU cafa . O che Q 
J/^**!"^*^* prezzo,© che prezzò fiort mcrìtauàfi gran palagio manco denari % 
Sitò ùno- Vedete i n prima,che firo bclIo,(S^ honorato ha qucfto palagio : l'alti 
tàto di mà géncalogiadi Ma ai A figliuola d'Abramo,figliuola,d'lfaac>figliuol4 
y»4 f'd-iiio ih (^iacob/figliuola di Dauid, figliuola di Salomone. Fu mai al mon* 
• do più honorato lirtJi^i^io , Leuitico inficme ,& Regio ? E facerdo* 



te(la,éprofctcfrajè libilla Mar i Aì cprintipcda» e Reina, è Im» 
perarrice . Ecicoui la li nca di làftti heroi , di tahti Patriarchi , di tanti 
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Mut. ì. Profeti,di tanti Kt.Uber generationis / esvChRìsti filtjDauid^ 
Vtfifittiot. flvj Mràànì , jLbraam genUit ifdàcy, ifaac àutemgenuit lacob . Vele» 
fi* ài tutt» fj-^th'io ui dipinga hora tutta la cala? Ecco la fala reale» la confcienda ^ 
i^r'^^*^*' nctta,& pura della Verginella nrlcrtfa patata, la meditatione del Ver- 
bo di Dio:i cartdellieri accefi, l'illuitìmation dcirintelietto fpeculati* 
Uo , òc pratico ^. il tannino col fuoco > il petto ardente di Dio i il pot» 
20 profondo , il aioi fecrero , la cucina in ordine» l'abondanza delle 
ttoluttàfpiritaali,ladifper.fapiena,!a plenitudine d'ogni granaìlao* 
ìMicrà dipinto^ht n\ccc fanra oruau d'ogni uirtùùl Lecco fparfo di fioii» 
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E l'odor (Iella buona fama : la Tedia d'auorio , la quiete dell'ali imo nel 
corpo cafto , lo ftudio da ririrarn,la dolcezza della contcmpladonci 
con cui fi godono gli abbracciamenti dello Spofo > 8c della Spofa di 
i)io,con ranima,&dcH 'anima con Dio.Oche cafa,© che cafa . Exce- /„c.,o. 
pit iìlam'm domum fuam . Excepit illum in domumfuam. Prima nella tue. 9. " 
mente,& poi nel uencrc. hluic domiti falus à Deo faCia eft , Chriftia- B,rsch, 14, 
ni, ^ vidi,& ecce impleuit gloria Domini domumDei j dice il Profeta. 
Horsù . Et mulier quidam Martha nomine. Non fi dimanda per no- 
me Marra , queda noAra donna , fi dimanda Maria, ma c per mi- gin^ è f*r 
fterio Marra, & Mar i a. E' Marra , che s'affatica nell'attionc; c'^f^trt* 
Maria, che fiedc , & ripofa nella conremplatione . Mirare il con- ^^^^^ ' 

F templare di quriU beata Madre , dotti . A/ a R i a confcrnabat om^ * ^\ 
nia "perla hxc^CQnferens in corde fuo . Mirate gli 'affanni, «5t le fatiche; 
Fili , quid fcciHi nobis fic s* Evo , & pater tuus dolente f qH^nrebamus 
tc.O VereinCjò Vergi ne. Contempla la Vcrcine, afcolratori , con- J;^*'"* 
tra l Ignoranza : Qttta qui ignoratytgnorabttHV . b anatica con tra la ne- j 
^Vigenza.. Quia maledtélttSyquifacit opus Domiyti negUgentcr . Dall'- Uco. i. 
ignoranza na(ce l'errore ncll'intcllerto , dalla negligenza il difetto ^^'fiellic* 
nell'opere , per gli errori manca lafcde,non operando fi perde la fa- '^'f'f'Sl*" 
Iute . Sine fide impofjibile efi piacere Deo , Fides fine operibus mortua 
efJ.Dch imparate Chriftiani. Per due cofe fole fono prefe le fortez- 
2c,c le caflclla per forza,&^ per tradimcntoicontra il tradimento e l'ac 

G cortezza del contemplare: con rra la forzarla diligenza dell'operare. 
Non fcparare,non fcpararc quelle due fante forellc ; Marta , éc M a- 
R r A : Lia,& Rachele, conciugnete quelle due uite:l'una con l'altra; 
ufare hor quella , h :r quelu : llatc ambidcftri.Non uedete,chc (Un- 
no in una medcfima cafa di M ar I A Vergine*? Qu e (le fono le due 
ali di quell'Aquila qrandc,chc furono date a quella donna ucllita di 
Sole nell'Apocalillì . Ecco l'Aquila, C n R i s ro , Ecco la donna, 
la Madrcdi Dio. Ecco le due uirc, Marta, &c Maria. Martha 
autem fatagebat circa frcqncns friiniflerium . Tu, tu Vergine beata '"f 
fci ibta quella Marta , che eri cinto follecita, ardente in miniera- "'^j''' 
re al noftroC h r i sto. NcH'mcarnatione fuagli miniilrafti lacar- 

^ ne , c'I (angue:ncl parrò quell'aura uirale: per nutrimento il iat iC-» 
delle tue (ante poppe : ne* pianti fuoi puerili le tue care fcfccninc 
pieni d'Angelica dolcezza : nella fuga d'Egitto la tua cullodu inde- 
fcllà ,la tua lealtà, il tuo amore : in tutta la uita riu cren tia , & olle* 
qoio . In che m.iiic.ini mai beata madre ? Quando patiua-. tu Lonìpa- 
cjui> quando li doleua , ci cundolcui; qiini (ltacco,loi 
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ui:qiiancloclofmiiia,^Ii faceui U ucgglifa; quando hauca qualche bi- A 
t <og'ìorcn2.i cdcrricnicrta,!© feruiui.'quannononlo uedeui , l'anda- 
Cantai. cercando . 7s(/i/« tiuem dUigit anima mea^ vidijìis ^ 7^un:ia:e niìhi^ 
Lhc. 2- '^^i pafcaty vhi cuùet^ quia amore langiico . Infino alla croce non 
l'abbanclonafti ; fé non morirti » morendo lui paùò però il coircllo 
i^ - . „ di qaeirincomparabil dolore l'anima . O Marra, ò Marra. Et buie 
delle due ut ^'''^^/ò»*<^>' Maria,t/i4X ctìam fedens fecus pedes Domini ^ aw 
leattiuj, e diebatvcrbum ilims , Qu^eftaè l'iftelfa Vergine , dotto : ella è il ca— 
ttntempU ftello , ella é lacala;elia è Marra, ella e Maria. Te beata, &millo 
f/iM I Mm. volte beati Vergine, che congiugnerti fi caramente queftc du^lan- 
' te vitCjChe ne l'attionc turbaua la contéplatione,ncla contcmpUrio- 

ne inrepidiua l'attione . Eri Marta , ma imperturbata : eri occupara, B 
ma quieta:, eri (bllecita,ma non diftraita. Eri Maria , ma non o- 
riofa ; fedeui , ma opcraui : aricndcui ad vno , ma non iafciaui il re- 
fto . Come Marta giouaui , come Maria godeui , quell' era il nortro 
vtile,querta erail tuo diletto; eri fi dolce, & fi amorofi , che per 
i tuoi loiazzi non mancaui all'util nortro': eri fi lauia^ & fi forte, che 
Ccbciic attendeuiagiouarcicon ogni tuo potere, non perdcui però 
le tue Ipirituali conlolationi . Per re era la purità deli'mrcniiojiC-^: 
per noi, la varietà de' ncgotij: quell'uniti pura, & fincera, in cui c- 
n tutta raccolta , non ilccmaua querta moltitudine : ne qiierta mol- 
titudine ti rimoucrà giamai da quell'uno > a cui era tutta intenta la 
ìnuneétio tua purità . O Vergine facratifllma , degUati ( ti priego) pcrrinfini- 0 
deU .y4Htto humiltà tua,chc ii fece fi cara a Uio > di farmi quello Segnalato fH- 
teaMart». ^jy^g ^ ^h'io polla (benché ne fia indegno) in qualche parte lodarti, 
& non dirprezzarladiuotione di quello picciolo, ik difutilc fenii- 
tor tuo 4f:he con tanto ardorc,quan(o tu uedi, brama di (aerare, & 
d'offerire querti Tuoi uoti , a guifa di pio incenfo , al tuo nome fan- 
tirtìmo . Entro in vn'alto mare, con un piccioi legno ( Vergine ) 5^ 
fenzarcmijlolo per amor tuo: tu acuì obedilcono tutti iucn ti per 
la tua gran mi(crjcordia, mandami il uento prolpero m popj>a«^. 
Q^ierta città e tua Vergine : da te e fondata, per te è crefciuta: : è de- 
dicata a te,^ inientaa te; viucfotto l'ombra tua, viue col fauor 
tuo : tu tto'l rcfto dei mondo trauaglia, Vinegia fola col felics au- 
gurio tuo Vergine , gode, & regna con tanta glena del nome Italia- 
no, con tanta inuidia delle nitioni ftranicre» con tanto Ipaucntodi 
quella barbarie , che è nimica del Chrirtiano nome anzi non pur go- 
de loia, mac anco rifugio di tutte l'altre genti, che dal diiuuiodcl- 
iUcque , oue il mondo aifoga , prcllo » che iommcrfc (ohimè} corro- 
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g noquà,pcrraluarfi a q^iicft'arcabcnedcrM: acni tu colomba fcnzii 
macchia , porralH per Icmprc in legno di pace il ramo della uerdeg- 
gianrcoliua . Dclìdcrapcr fcgno di riucrenza , come diuotiiTìma al 
^omc tuo , d'udire un panegirico delle tue laudi , & s'aflìcura di pò-- 
ter meco {oleate qutfto gran pelago . Non guardar me , guarda lei, 
Jadiuorion Tua , la fede lua :non mi negar l'aiuto tuo . Prcuieni,ac- 
éompagna , guidami infìno al fine:arcioche[X)(riamo allegrarci poi » 
quando Tarcmo giunti in porto,chc ru in quefla nauigarionc ci nj 
ca guida, albero, temone, anchora, &: ftella tramontana . Haa('pira- 
tola Vcfgùie,arcoltatori,a'pricghimici, allegrarcui con leipa* 
nmcntc il Tuo caro tìgliuolo,clic non può mancar mai di fauorir eoa 

f la Tua gritia, qualunque (ludia con puro afferro di lodare la Tua doU 
cifljmu madre , Po fi amo un poco, & Cominciamo con animo lieta 
k ragionar dei Tuo natale ^diremo poi della uita^all'ultimo di quello 
cranlicugtuHolu,che hoggi fi celebra . 
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O NON pollò cominciar baflò quello ragiona- 
rf^(\ mento , come uorrei , per cllcr da tutti intelo i 




perdonatemi , uoi Signori , fc falirò forlc troppo 
alto : perche quefta Vergine con la magnanimità 
degna di lei , parlando del luo natale , dice; 
molto altamente . erantabyffiy& ego Pro», 

iam concepta tram . ^nte otmies coUes ego poi tu- 
rfehàr '.'Et' io fono sforzato dall'amor fuo a fami uedcr chiaramente 
quelli fuoi honori. Attendete ui priego . Nel principio del mondo f 
qiiandoii Signore , innanzi ogni giorno creò la terra, c'I cielo j 
la terra come cenrro,il cielo come circonferenza di quella gran ifera^ 
entro ciò , che ucdeic in quello concauo, chcccoli grande Ipatio^ 
era confufo i Se melcolato in ficme , tk fc ui follcto ftati mille Arghi ^^„f,^^^ 
con mille occhi di Lince penino, non haurcbbono pouito difctrne- ^he cTAnti 
re la terra dall'acqua, l'acqua dall'aria , l'aria dal vapore, il uapo- fhncifiè 
H re dal fumo , il filmo dal fuoco : il fuoco dal cielo, ne' l'un cielo àelmtnd»^ 
daH'altro,non fi moftrando in quel profondo , &olcunflìmo Chaos 
fc non una fàccia fola di tutta la natura , & quella incompofta , inor- 
liàtaV&Tj^er dir chiaro, ombregiatapm torto, che figurata dj uiui 
ffelori. CoiMieninacofi (pcrdircil ucro)alla diuina lapicnza,pcr 
Y I i^K-fta fede, cIk il mondo iion fia Aaro eterno : peithc ie 
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tulle (lato rcmpre,arKo QcU'ercrnicà non farebbe (l^o ptiixuL brutto , A 
cli^ bcIlo,nc prima roz;^,, che polito . Ma quando poi po(c Vaiti- 
eia macK) per liairqucftoalriflìmo poema [ che cofi mi piace diman- 
dar la. fabi'icaiitl mondo,nella quale fu per l'ifìuentioac , la creation 
^rima fé. nicnte,pcr la difpofitionc la diftin rione delle cofeiperelocutione, 
r9ta,che dif rurnaiiìcuto » die è una lingua ctniìmunc di tutte le genti } laprima 
f* p*J patola » che dille il SigQore , fu quella piena d'ogni grati^jchc apcoa^ 
ii'/ wTk*(» ^ÌP^^ ^^^^^^ bocca abbellì, de inuaghi tutta la fabrica." cacciò le tc-i 
nebrcdall'abiflb, dalla terra tolfc l'horrore , sgombrò le nuuolc dall' 
arìa , Òc. i fumi dal fu eco: ailbt tiglio i groHì ua}X)ri dell'acqua, purgò 
Cuai gli elcmentneshilaròil cielo, & dando la luce a quello bel pala- 
gli, fece non pur uiHbile > ma giocondo , &c grato laCpetto di tut- 5 
K> il mondo . O che parola , ben degna che folFe la prima , la quale 
Crn. I. uTcilìc del cuore j &: della bocca di Dio , S)t Lhx, Fiat Lux\Non ha- 
uca mai più parlato Iddio Ce non quella eterna parola , di cui dice il; 
r/il 61. Profeta. ^fwic/ locutus tH Deyj,ar idìpfum fecundo non repctit ,.comc 
comincia nel principio del lenrpo a ragionare , ragiona di luce j E* 
ben ragion , dotti, che quell'alto Ulentio non fi rompa , fc non con 
la maeflà dellaiuc'e , Iddio è pura,luce , che potcua fare per la primai 
cofaaltro che luce; D/JTÀf Deus.fì^t Lux : O cara luce . Voi noiv 
ammirate la bellezza, elagratia dcUalucc , afcoltanii, perchccorf ^ 
l'infiniraiiberalità dell'abbondanza Tua, oucdoueaguac^ ' ^c,ha 
perdutoquaiì di prcsixo acl giudicio voflro,<:he coH e Loiiuiucde^li 
: , ' ; RQotTuniyfprezzar I e cole famigliari, per prciiofc eh c fiano,«3v: amiiìi- 
B)i»d. IO, rar le pclegrine^ benché Ipcllò ignobili , Scudi.. Ala fé auneniifc um 
ookacomcagli Egittij , che perilpario di tre giorni continoui noa 
VI ucdeftel'un altro,nc il manto ucddièla moglie,nc il fcatclloil fra 
tello>ncil Padre il iìgliuolosanzìniuno re.mcdcrimo;bccouo(ccrcAc 
«irhorai>quato è pretio(!>,e degna co(a. la, luc«:chc quando comindaf 
ie aU'improoida nelle uo Are cale ad apparire il/u^ lplódore : v i par> 
rebbe,che ali'hora comincuAc a viuerCche all'horariioaiccAe^chc aL 
t^è, 5^ l'hora ufciAe dalle mani dcUamortcze dalle t«n(^l'^r?dc|la,rcpoI tura. 
Oi^«>«r»- O cara Iu(;e»£cnó udite il dece Tobia> coiuc dic.c chian>> che iticóib-. 
4mc«% labilmcte fc ne. aiuclamJÌcrauita,foio perche nò; può vedcic lalucc?. P 
Ujid^ùfQÌatio Hi mdijy^tiiÌHttttebrisfedeo^iiT' lame» cAlìuiderè. no ua* 
^a»^cix>ppo*beUacoiàUluce arcoitati>troppo vtilcjCroppo dilc^tpua 
lc'trof»po nccdìaria:pcròogniarchiteno,che fa vna^ia,un icpio,un. 
t4icarro,una loggia^la prima co{a,chcpéra, &: diicgna, è di trouailuo 
|^,ódc polla dargli luce Ju (jtuk huomo di ooi babice^cbbc una caia 
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fclienon ìiaircffc !uc'c?Noh fafttò,chc le cafcofairc (Tdimandanò 
"pcT icnominia più rane , che cafe però l'inferno de dannàri , è di- 
rnandaro rcgronfc di tenebre, & il Paradifodc* beati, luogo di luce : 
però la Qhrcfa ]>regn ^er li defonri . lux perpetua tuceat eh . LochìH 
refrìgcrtj , Ittcis , C^pacis W indulgcas^depr^camur. Che fio io a dire? 
Hrfc tu toglr la luce dal mondo, che cofa farà il mond?f I Greci da* 
quah fonoderniarc a noi tutte le fdentie,dimandanoil mondo xoV* 
ftjf. Chcvaoldìr xoVuor fc non ornato <* Et che ornamento nuòef- ^p^'^**^"* 
fer al mondo Tenia luce ? Però Cicerone, padre, ^-maeftro della Ro* n^„d» , 
Vnaìia filoìofia^dilfe quell'alta parola, ^em Greci Kecfi^v dicunt nos ht . j 
centeni ir.undtm nom 'mamws ; fii;nih*c;indo chiaro quello, che è nero, 
che fe non fufl'e la luce (faqiialc illumina & i cicli>& l*arÌ3,&:racqua, -a 
'& nella terra iliefl.v, che non è corpo, come i;li altri , diafano , ma di 
natura opaco , dilcende , & nelle rueorcuriffìmc uifccre nel riu pro- 
fondo,^' fecreto abilTu uà penetrado,& i raggi fuoi a guifa ai fpirito 
"diflondcndo per tutto 8c uita,&: fenfo, Se moto diftribuifcc all'» 
uni«crfo)non meriterebbe più nomedicofmo prillo degli orna-* 
menti Tuoi, dellcTuc bellézze, delle gratie Tue. Et non ui^are, che Im Inceet 
dica il uerof* Ogni ^irtù elementare pende dalla uirtù del cielo: il firommf 
ticlo non ha altro iftromcnto , che della luce : adunque quanto rice-J '''^ 
ne il noftro mondo inferiore da quel di fopra , tanto è obligaro alle? 



, fplendore , & alla luce . Non fono due i/lrUmenri del cielo , dotti,1a 
G luce , e'I moto ; c uno inftrumento folola luce', mi il motore come il 
carro , che porta la luce per tutto. Se moucflè Tempre il cielo, & non 
àlluminallc , che farebbe in eterno ? Ma Te ben fi fcrmallc : pur che q^^, j, ' 
lucelfe, non perderebbe la uirtù Tua , la luce per la quiete. Laudare, 
laudare qucfta luce ciuanto potete: laudatela come bella, laudateli 
come buona .'Non udice,quello , che dice Mose : f^tdit Deus luceìn i 
quòd effctbona^O buona luce,ò cara luce, che ri loderà m.ii a pieno^ F.fett! dd 
poi che hai piaciuto tanto a gli occhi di Dio Ma chi non ri lode- 1* Uc* . 
ri Tempre a rutto Tuo potere, per conforrtiarfial giudicio Hi Dio 5* 
Quella e la tua gloria ò belhlTlina , Se giocondi! (Ti ma luce , che le lin^ 
guede gli huomini laudando», non poflòno creTcere : vituperan- 
doti, non polTbno Tccmarc : ne anco tacendo pollbno occultarci 
tuoi honòri , che Tono troppo grandi , troppo palelì . Tu dai la viti 
alle piante , aiuti a Teniire gli animali, & minifli-i occalionc d'inten- 
dere a girhuomini. Tu ici quella, che fai belli i cieli , che purghi 
f»Ii elementi , che adorni tutte le^ofc. 1 terreni che non hanno il fa- 
uor tiiò', ^a tua prefentia , ò luce, che frutti fanno ? Come Tono Tane 

Xx iiij le 



VERGINE.^ 197 

irò queir infinito amor cii Dio, fc non di ilillinuiiciequcflo Ch ìOì , 
di feccdre quel pozzo dell'acque, dii('i;omb: oiciro delie te-» 

ncbrc.di gi tcare nd profondo del m ire rute* i pi uau noftii &di i^z- 
ci li beri, 6^fcara pi. Era bai gu farro un cèrto clic , u era vn'Abclc, 
un Noe, un'Abtaarao , lui Dauid . Vi era un Simeoii giufto, un'An- 
na fanta , un Zaccaria faccrdotc fcnza quercia , un i Elifabetta turra 
diuora, un Gioachino carifTimo i Dio . M i che erano quelli pochi 
ragt;i, ad illuminare il mondo? Ecco la luce grande» ceco lo Iplcn- 
dore uniucrfalc . ì>'ixìt Deus , fi ai //#.r, & faàu eH lux . Nacque que- ' • 
Sta beau ucrgine ; madre , figliuola , ik Tpolà di Dio , predclimara e- 
P cernamcratCi pecche delle lue carni ,&dcl fu > ' --'e s*incarnallc il ^nàdonac 
figliuolo di Dio, & nella rcrra del ucntrcluo, n;. ..oq.icllo infinito q*' '^ifrÌM 
ijjlcndoie,chc non Ci porca ucdcr gianiai daoccluo mortale, iì facci- "^[^y*^^^ 
ic come in lucerna ò in lampade uiiìbilc.a tutti noi, O che luce, ò £»yi2 
chcl.mipadc. Come all apparic del Sole fi ucrgognano icminoii ». 
ftcllc,^: timidcctc s'afcondunojcofi al nalcer diM.uia con quclia iua 
lampa in mano s'oscurano i maggiori Iplcndoridi nitrii lantj , ikdi 
turtc Icfanrc pailàcc. Chccolaci'innoccnria d'Abele ,la giuiliiia 
di Noè , robedicntia d'Abraamo,U paricnria di Gi.ìcob , la uianfuc- 
indine di Mose, la carica di .Sarauelc,l'humiltii ili Dauid , la fcinpU- 
cirà di Simeone, la diuotioncdMnna, k fantità d'Elilabcr , ietu le 
G compari alla Vergine f* Ogni cofa è notte , ogni luce co iciira,o-. 
gni gran raggio e picciolo , comparato a quella lummula lampade di 
Mana . Et quaJc è qucOa lampade ? Non hai tu letto il Profcca ì E- 
grediatuYyVt fj>lèndor^uHHs àus^&fdiMtor^quafj Umpas auendatur, ^ ^ 
Vcddfte mai più bella lampade dcl'noftro Cmt i.s i^o ^ Cercateli Chiijlt me 
chriftallo, iluctro^ Eccola carne pura, cJu:pfeicdj Maria Vergi*, ra lif>A<U. 
ne . Cercate il boiubaccJ* ceco l'anima immaadatudi C h R i s t '• 
Cercare l'olio Pecco la pienezza della «rotia. De ikùis plemtudtue 
aoj omnes Mcepimus . Cetiiat^-al iumcu:iie Icmprc .u da ^ eccola di» d«j»x. j, 
uinirà )ilellà . Deiisnofìer i^nif confumcjis cH . O Vergine beDcdcr- 
u,era le be.iTc vergini:prudcnti,(ej pur la prima, che hai coli grandje, 
l4 de coli chiara lampade . Le ftellc non Iplendoao al paragoii dcUaxua /j^,;,^/* 
luce-: la luce ha mille macchio: il Sole quante yoke li echilà ?xu doa 
^aucfti mai macchie ncU'aniruatua, ne ti eccUiralii incLCLno pcrpcc 
«caro alcuno: Icmpre lucente, le mpre piena di Iplemlocc: lanprc 
piena di grafie, Icnipxe Tanta, rutcenda, uuirndo,n\orcndo- Dotti 
lì come none* Xe non un C Hn i sto &iolo,iS:huoa30ji!k iddio; 
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• cofi non e, fc tion una madre «li qucflo C h r i s ro , & huomo , A 
Mm9$, II. i^cJio j una madre dico naturale , perche l'EnangcIio efprc<rameiu 
te dice, che ciafcuno , che fa la uolonrà di Dio, &rofl'ernai fuoi fan* 
ti precetti , non folo è fratello , 8c forella, ma anco madre di Chrido 
fpirituale. Horala ragione della natura v'infcgna, che la madre na^ 
rurale,c più propinqua al figliuolo , che ogn'altro d'affinità , di cof»-* 
ranguinità,& d'amicitia [eco congiunto. La(cio Tempre il primo luo^ 
Mèri* ptr go al padre . E forza aduncjue,che la gioriofa Vergine , della cui car-» 
cheji^tpl ne cftara tolta la carne di Chr i s t o, tiafenzu pari fopra tutte l*»- 
t4tM f*fré ai^r^ creature clfal tata con Ch n i s to. Di tu ucdi,chcqnclfe 
*f#r4 al te parole,! equah fono propiic dcUapcffonadci figlhiolo di Dio,co 

me (apicnza del padre, la Tanta ChieTa animolàmcnrcrattribuilcc B 
alla beata Vergine , come Iba madre, initio , & ante fecula cred^ 
Ercl. 14. fa flint : Cton eo tram cttn^a companens .Quando prAf^rabat c^loi^ 
Eccì,. >4. ajgyig^ ^ owi me inuencrn , initeniet vitam . Et non lai, che quel Tanrò 
dottore con una belli(lìiTia,& alta prolopopca introduce la Vergine^ 
Vr»i#.8. che parli all'human genere; &:dica pereCprimcre le Aie grandezze, 
&i titoli (\\oì/ V^yrnnt cali circftiui fola^t^ profUnduf» abyfi penetriti 
B<cl 2^ M>& i'i pu^lihus iharis ambulaui , ^ m omni poputo^i^^n omnigcnth 
CrÙe%x*, prirnàtutn tenni f Siijnihcando con la prima claulula,che (ìgnoregcì* 
#f titolidi rutta la machina del cielo, e*l concaó'o, e'I conuenò,con4a Icxronda» 
M*ria ' che commanda all'inferno, & a gH (piriri mfcrnali : Con ki tcrza,chc 

fon la Tua aura Toaue acqueta , con Tolfi quelle aniifjcf-, cht (ìvSttxi 0 
nc'riutti , 6: ne* trauagli del Purgatorio , Se con la quarta, che diTpo- 
ne a Tuo modo di qiu-rto mortelo di mezzo . E' iiiolto maggior colà 
quefta , afcrtlranti ; che M A r i a Tia madre di Dio, che nond 
quefta alrra,chc Tia Tuperiorè .ld ogni CoTa creata . Quefto di'petì*- 
de da quello , Coiiic ramo da radice , ^ come la conlequenria dall^-* 
antecedente . Di qui nacque , che tanti heretia necarono;che Iddid 
fìa figliuolo dcila Vergine , & purconfellàrono , cne la Vergine era 
madre di Chr i sto . Onde era famola a qiie* tempi quelli 
voce j^pnroTd'xof ; laquale come Teditiofi in difperto de'catholici^ 
andauano cantado per tutto,chcpoi da quel TacroTanto Concilio, in 
ÌHtrU fu honore della beata Vergine, fu del tutto ripudiata, & rimaTeque- D 
7^mutdì- ^ ^^^^ Bioijitofy per Tepeliirdel rutto ouellA htr^lìa. Si cpmca- 
^nAinni dunque(pcr concniuder quello pallò^ncome dico la perTonadi 
xji^9gt%al Chr I STO, figliuolo di Dio , fu eternamente generata; cofi laf 
»M cTt*tH Vergine, come Tua cara madre, fu innanzi a tutte l'altre crcahi re 
• concetta nella mente diuinainoh ueramenrc come C h R i $ t o , ch^ 
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5. cl'iliciro conccccoiA: uerbo parerne della fuftaiiria cklPadcci nu 
4 modo , che iì dicc^chc ogni artefice, che vuol fare un'opera gra»- 
►B»^^^»^^! vAcouccuo iiiic llcllu tUUa piii ibella, &: aobd pafcc 
<li quella ; {J[:condo. la 4ualc uà. poi in u>x:otc liu , &: anco in cltctc^i 
accomraodandaU rcHo. Non ula anco ilpiofcta qucfto modo di poA 
bxc , quando dice . ^ fack tua Doìì^nc concefi 'tmus , c> qiLifi pariM- 
nurnus Spiriuimfdutis i S^iu effetto c qoG ,.cii<: quando i\ pccca^O'- 
tcdaaud uokopictofo, baiii;nodi Dio,„con l'occhio dcftip^*""^^ 
dcH'infinita iuaniifcricordia. e riguardato comincia anch'cgli^*""^'*""' 
ouc hauca uoltaro le Ipallc al Signore uolrarlc al mondo , óc ntor- ^ ** * 
lur^ a Dio; all'horafa un concetto in Ic fècdò d'cmcndarfi , un 
propoCto di pcnìrcntia , & di fanta uit^* Co^ us^auinau la mente 
dallo Spinto S anto,di qy cfto graiiolo propoUro , di qudla benedet- 
ta fct^ira>quandocomiociapoj a trartaidnn . in dlccutioncquc 
fto deTklciio, di reihtuirc la rol ' ilcri , d »^i,Uaar ia,coi)c4uua , di " 

fJ^^{Imonaco^&di^odis^.^rclluo;u,tl^l^^Jttp,on<^cpard3chal>.^ »»« : 
biaCpcr parlate m metafora) i doloii dcl.partoifaccndo iorzaiic. ftci* 
fcà difpetco del Diauolo , con ia gratia di Dio , che è l'oiletncc iàg- 
^iajiS: accorra , naf ce fuori il figliuolo, che c la r monaci on e della 
lpiriick,«j la penitenza falutarc, macatata, 6c eJl^uiu. Quello, che-, 
à noi c futuro , a Dio c già prca^rito . Qui ftcit, qu£ futura, jkru / * Outt» 
dice ilprofeta . Onde anco San Paolo parlando dciU . diurna prctle- f / * 
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Q.funaiionc,tuuo quello chcinfe ftcUò c ueram ente fu turo, fo delcri- ^A'"»^, « 
ue,pome lega fude farro . (iues prcdcJiitmU ^b.os, 4U>i>*i<^V,/»<?j 't^'V^*"'* 
iÓr4unifii;ajUf ,bcs, ^ giwéaauu. hi lii C hÌÌ j 4 t o. che fu vcr./r^rù.^ 
alo ncliaplcmtudmcde'f erapi, lo fpirito profetico di Giouanni,chc 
Icggcuanclbbro della. prefaai2a.<3c predelfcinariou e di Dio, dille , 
ficuramqnte . Ocàlus cH ab origine miudi . Eilèndo adunque quella yif^^ ^ 
YcrgHi e f^ii|?rc prefcntc ne gUqcch» di, Dio, come carifljmo og^d-, . «. 
tp lì amor liio,chc cofi dice egli di IdJ^aac amauiMaru ex,</ui^ui , 

4fni' Chi puòdubi£ar<;,,che ella ii<>n P9^1adirc,<?*>nogniragioiie j.^cj^.j^- 
vU» fniùo^ anteféicuU t reata fiém ì Hauca cóceiio in le tìcllo queiU 
Hi infinita lapicntia tutto quefto mondo . 

Vulchxum^puUbcrrimus ipfi 

Mundum rimite gerensyfimiliqHii itnagine fornì4ns, 
Didequcllo Iplendorc della Romana fi lolufia, Come adunque la pm 
bclb cola, che foU'c ' ndo,hajuca conceoto quella colombairar , 
cfi . K t iUt a,££ dubiutt; iu.. c>ch<;uale beile idce,^: huiilitudini di toc ' * 
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tele core, che furono da Dio indire, ò in Tafc agli Angeìì Ajtlefta M 
idcd della Vergine non foilcUpiu cara , che hauelfero , inliemc con 
l'idea dell*hiimanirà di Chr i sto, ilquale vcdcuano, che donca 
da lei prendere Humana Carne, & unirla alla pcrfona fua^ Oche fcftì 
feccuanogif Angeli, quando nella cognirion Ioro,òmamrina, ò uef-' 
perrina,an2i forte in tutte due,uedeuanoauello alto mifterio,&ran-^ 
to dcfidcrato della reftauratton lóro , che li doueua far col mezo di 
Marta Vergine . ybi erasy vbifras, cùtn me laitdarent afiramatuti- 
na, & iubilarcrtt omnes frlpj Dei ^ Dice la faprentia di Dio , incarna- 
ta in quefla Vergine, della quale fi r.ngir)na . Èccoui già adunque due 
concctrioni di M a R i A, la prima nella mente diuina, la Icconcfa nel- 
le menti Angeliche. Ecd la rensa conccttione. Che ènella facraicrir- B 
tara, che in ueto, (ì come per éirrtoegrauidaidi Chris i o>'-(ìchc 
non fpira quafi mai altro; cofi cominciando dalla MofaicaGencn , 
&C difcorrendo pcrtntri i libri della uecchia legge, per rutto h rroaa- 
no figure, in aif fta afcofla Mari a , quafì come una rigliuola ne! 
uentre della madre , da elfer partorita fuori , prodotta in luce per 
rcfplicatione di quei uelami mi ftici , & lecrcri , fortoi quali ^ftara 
adombrata . Comincia pur da capo. In capite libri fcrìptum eji dente , 
dice CT!n I STO, 8c cof\ dice la beata Vergine madre di C 4! R i- 
STO. Voi hauctc intelodcllaprima luce del mondo, che Iddio c 
che fu un picdolo modello, nel quale fi declinaua queìta gran luce lii 
Mari a, cofi fu qudia prima donna Eua , che fu dimandata madre G 
dc'uitienti , quello donna,di cui dice iddio , che fchiaccicrebbe il ca- 
po del ferpente ; quella colomba , che portò il ramo dell'oliua, qocr--* 
la madre d'Ifaac, tipo erprcllò di Christo; quella Rebecca»* 
di cui diflè Elinzar. Ipfa efl mulier , quam praparanit Domìnns fiUo 
Domini mei. Qtiel roueto, che ardcuadi fuoco, & non iiconlu*' 
maua : quella porta del tabernacolo , ouc fi placaua iddio : qucl- 
l'arcajla quale Ibua rinchiufa nel fabcrnacolo;qucl pallio di Iacinto» 
che locopriua: quella terra, che correiìadilatie, òedink'lc: quel 
bianco nel lere di Gedeone, che s'empiièdi nigiada, rimanendo Ié^ 
terra del tutto fecca: quella niuioletta leggiera,^ candidacomeuna 
bella Galalia: quella Rut , madre d'Obcd: quella gran Reina de* Sa- D 
bei : quella Giudit , quella Heller, quella Delbora , quella lahele , 
quella profetcflà , chefenza partorire, partorì : qudl.i porta (crrau 
ir> eterno, per cui enftauail Sij^nor (olò / quella Vergine alma, di 
cui nacque Emanuele . Che ftò io àdire i Troj?po lungo (arei . itio^ 
uolcflTi andar Scegliendo tutte le hgurodeib Vcrgiwc j 
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è «Iella legge He' filmi , & de* Profeti . Vi dirà folo', che a peftr fi ùc- 
dchmir.ia!ain;idi C H R i s TO,che non ai (i uegga apprellb un po- 
co il'ofnbr.i di M a r i » tC h r i s t o é in Maria:Maria in C h u i s t o: 
perdio C M I s T o è il capo , Maria è il collo . Ec cu fai quanra con- 

E'itinoneéncl corpo noftro tra il caponc'l collo,trail collo , c'I capo, 
'ultima coiiccttionc poi di quclb Vergine gloriofa , che è larcale, ^'^'"^"/Jj 
^naturale : fu quella , che fi fece nel ventrcdtlla f'ia madre Anna, ^v/4r#4 . 
quando quella uccchiarellamiracolofamcnteingrauidatadci Santo 
Gioachino ; non meno forfè, che Sarra da Abramo , ò la fanriirima 
Elifabcr d.d fommo Sacerdote Zaccharia, padre di Giouan Batti- 
fta, generò di quel ferae benedetto quetb rara fi'^liuola, di cui poi 
s'incarnò , &: nacque C h k i s t o . E' vna mcdcliina linea , <iotti , U 
gencrationc di Maria, &: di C H r i s ro, di Oj lid , di Gcllc, di O-t 
Dcd, d' A bramo . Togli la linea lii Maria, che ha da far Chhisto 
con Dauid ^ Che ha da far con Abraaio^/e non perche c Signor dell* ^ 
uno, dell'altro in quanto Ionio ?ma Maria, fa ueramcnte dell' 
alta tlirpc di Dauid, fu neramente dcila fan tiHì ma profapiadi Abra- 
mo. Però GiESv Chr isto , per r "! .n (ola di Mana è figliuo.- 
lodi Dauid , figliuolo d' Abramo , Lihii lei-iiianis / tsv Curi- 3/41», j. 
ST I fìliif Dauid ; jilij Abraham . Non u.li ru jI h:ie^ Jofeph vhrunp 
Moiif , de qua natus eft / .1 s v s qui vocatur C h k i s r v s . Quella ^ 
Q eia foftantia di tutto il libro , C li R r STO Gnsv benedetto iì-- 
gliuolo di Maria. 1 padri di Chri sto, fono padri di Maria ^ 
gliauoli di Chr I STO luno auoli di Maria. Non ha altri padri 
Chr I s r o , ne altri auoli , fc non i padri, &C gii auoli di M a n. t a, 
*T*T9p rtftwTo^ *>ipi*A/>ifTof come dice San Paolo . Non ui ma- -percht ntl 
rauigiiare bora, dotti , fe nella natiuità della Vergine, fi legge que- l^nttmiti 
ft'EuangcIio delia i^encraiion di C h R isto; perche quelle li prò- ^t-tfi^/t 
prioalbero intero con la radicc,&co'ranii della gencratione, della '7fo'*C#i5f 
concettione ,dcl nafcimeuto di Maria ; ma l'ha imprelhto a Chri- \„',lrat>9i% 
fto, come gli ha anco fmprcllaco le carni fue. Verf^mc bencdettaj», diChrijì», 
chi potrì mai lingratiare I d D i o , quanto Ci conuicnc , della tua 
|ij concettione: & del tuo fanro Naralc^ poi che ci ilicde iì gran capar- ■ 
ra della ialute di tutta la noftra natura numanaf* Dotti, due fono 1 ca- drfrhmmìl 
pi dell'humana generationc,Adamo, ik Eua ; per l'uno Chri sto, n4 <;rn«r4. 
&r Maria per l'altro: da quei due naice la morte, da queili due na- • 
fccla vita: prima è lamorte, chela uira, perche prima è la natura.. , 
che la gratia: in principio del H!o, è ia-iuorrc.* in line, la uita . Da 
£ua nacque j^er occaiìoncla morte, di cui fu nera caufa il peccato 
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H*Adamo ! coil da M a r t a nacque la iiita,di cui fu origfn e propria il A 
Beimi/le io "'^"^^^^ Cmr I Sto. Qu^efto ^l'hamo afcofto fotto rdca.dorti, 
déiUredèn Christo auuolto itcllc Carni dì Maria Vergine. Oche bel mi- 
nò httm*- ftrrio,arcolcann,giocondo,& dolce. Quella gran bdua marina, quel 
M4 . Leuiachan,quel (erpente antico,il diauolo dcU'infemo per una don- 
na era entrato a fignoreggiare quefteacque noftre : per una donna è 
cauato fuori di quefto Regno , Haueuadelufo una donna, cdelufb 
da un'altra : haueua legato Bua , è legato da M a r i a . Non hauete 
voi letto in Giob quelle alte parole di Dio ì T^unquid extrahere po^ 
lob. 40. ^^^^^ ^ euiatban homo , (^fune ligabis linguam cìus ^ Tslitnquid illudes 
eiquafi auiy òr ligabis eumanciUis rw/x^Volcuadir il Signore tuttala 
natura huinana non ha fx>rza,ne arte^che baffi a legare , Se incatena^ B 
re il diauolo : ma io ho un'ancella , che fa pefcare m.irauigiiofamen* 
repellalo prenderà con l'hamo Tuo, gli legherà la lingua, l'harà in 
Inc. I. Tua balia,fc fi farà giuoco di lui . O ancella benedetta. Ecce indila 
Domini f dicci A noftra Vergine. Et poi nel Cantico . Quia rcjpexU 
humilitateni oincillji fux . Le dominationi tra gli Angeli , non era*" 
no baftanri afarqucfta pelcagione, non chele Ancelle degli huomi* 
ni, ma quell'Ancella di Dio, anzi qucfta madre di Dio Ma ria, 
fth refe il lacao, lo prefe , lo legò, non per Te fola , ma con l'hamo 
^ * luo. Vide Leuiathan la carnedi Maria; ma non vide Thamo^ 
che u'hcra fotto ; uidcl'humana natura in Cmr i sto figliuolo di 
Mak I Al ma non uide la diuina. Quella era l'elea, qaefla era l'ha- C 
mo;apri la bocca, (Icle la lingua i armò i denti per diuorarlo, &in- 
ji^iiottirlo . O come rchcrnito, che credendo dargli la morte Ci truo- 
ua morto nella Tua morterda colui,ch'era morto,vcdc conrra fua uon 
^lia relUtuita la uicaa morti . Il pcfcatore ,chepercaairhamo,ha 
flall'un capo in mano un lungo filo , dall'altro poi u'è i'clca , & lotto 
l'efca l'hamo , Oc fono ingropan rutti due i capi,perchc licno più for^ 
ti d'ingroppar del primo capo,uoi lolapere. Èualolanou u'hadan* 
nato, ma con Adamo : che leEua folahauelìc mangiato il pomo,: 
I. Tìm.2. & non Adamo, non li incorreua in tanta mina. Adamo fblo non ' 
u'ha dannato ,* ma perfuafo prima da Eua , che il diauolo non leduf- q 
(e Adamo, ma tua, come dille San Paolo. Horsù udirc.L'arte del 
pcicare non è ignota quìa pcrfona alcuna : fé l'elea non haucllc l'ha- 
mo, non haurcbbc forza di prendere,ò tenere il pclce: il pefcc all'- 
incontro nonandcrcbbe all'hamOjfenon folle coperto dall'elea . Ec- 
co il mifterio, ecco il mi llcno aperto .Se Christo nous'incarna. 
!u, ik alcondeua in Maria ; haui ebbc Icopcria l'ajrt al diauo»; 

io. 



,1 
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t lOjWiaarcbbc fatto cauto;cofi auucduto,nó farebbe corfo alla preda. 
All'incontro la carne di Maria , fc non haucllc hauuto nella pcrfo- 
na di Chk I STofuo figliuolo, la natura diuina^non haurcbbe 
hauato forza di prenderlo . Intendete ^ In qucfto beneficio di f^elhenefi 
C H R t STO, èconcorla la potenza , òc la lapienza di Dio . La po- do della re 
tentia pende dalla nanira>& perlbna del faglia ol di Dio . La fapienza V 
Appare nell'incarnationc: l'uno, & l'altro iulieme è opera non ciii'"*""'*^ , 
Dioioloynon della carne loia, ma di Dio incarnato ideila carne^of;,/^^^^ 
deificata: Iddio incarnato è figliuolo di Maria» la carne dell'buo- nw« 
mo non fi deifica fuori del uentre di Maria . Non C h ^ i st o fo- 
lo come figliuolo di Dio, ma come anco figliuol di Maria , èil 

F capo , Torigine, il fonte della noftra (alutc , CJhcifKani . Deh come t 
potere riconofcerc il bene di Chr isro>lc mm riconofce- 
xt Maria i O Dio , Maria, o Chr isto, o madre , o un Sole , 
to due Soli ) due anime , & una carne . Chi loda C m B i s r o , lodi 
Maria: chi ama Chri sto, arai Maria: chi cdiuoto di Chr i- 
$ T o , fiadiuoro di Maria . E ben ragione, o Vergincfenza eflcni- Mtdìntti» 
pio, più eccel fa de* cicli, più felice de gli Angeli, pm uicinaaDio , ntdtU'dut 
che tutte le creature infieme ; è ben ragion,dico, the al tuo fantini» t»^' *^ 
itìonomc^gli Impcradori,&iRc,&iÌGmmifacerdoti,&gliAn- "** 
gieli, &gU Arcangeli, 4& tutti 1 Baroni della gran cof re dei Paradi^ 

^ lo con ogni riucrenza s'inchinino : poi che per te , & m re , iSc con te 

*^ € fahiato l'uniuerfo , che pruna era dannato . T< il nuouo , e'I uec - 
chio teftamcnpo , Come due Cherubini , con Uoci piene di confo- 
nantia, in ogni forre di lingua dIàltanD:te gH oracoli dc'proferi , con 
mille adombrate imagini hanno in tanti modi dipinta, tele trombe 
de gli Apolloli con aperrc uoci hanno predicato à tutte le narioni . 1 
faui de gli HebreijA: delle gent i,il meglio che potcuano,ti apprcfen- 
tauano prinia che nafccflì quà giù . Dapoi chitiici nata , gU animi pi^ 
del Chriiìàanelimo , non con la fua,ma con la tua gratia ti celebrano 
in uoce , & in penna . Qiielli ecciiauano il mondo in ifpcranza uiua 
di te,qucfli l'cmpionodi ftiipore,& di marauiglia per te rmanirtc 

^ le laudi loro fono fuperate dalla tua grandezza o Maria : ogni copia 
d'eloquenza di gran lunga cede a' tuoi honori ; ogni ricchiffima uc- 
na conftlfa d'elTer pouera a predicarti . O' Vergine gloriola , più pu- 
ra d'ogni ncue intatta, più bianca d'ogni frefco giglio , più bella d'o- 
gni rc>la lenza fpincpiu dolce d'ogni fauo di mele , più foaue d'ogni 
fragrantiadibairamo,piu grata d'ogni calamita , più amabile, che 
ia-uùa iiUilà^ Non ucdcte Signori, con quanto honori la faluta la 

ianta 
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Epiteti 4t' tanca Chiefa/ La dimanda madre di mìfericordia > Speranza noftra , 
*MéìrU * noftra , Rifugio nollro , Auuocjta noftca > Regina noftra , Poru 

del Paradifo , Signora del mondo , Imperatrice del ciclo , Stella del 
£fc/«.i6. mare . Horsù , Sol oriens mundo orttis muUerìs bon£. Nacque da buon 

fenno un Sole ai noilro mondo , quando nacque queda Vergine be« 
He/f.i, ncdctti»Ts(oua lux oriri uifa e/i ,gaHdium , ^ tripudium. Qui e honc* 

fto finir quella parte . Ripoiate un poco ,.chc poi ragioneremo della 

fuafanra uica« 



Il im 




TERZA PARTE. 

TfdL 45. w/^NCTiFi'cAV IT Tabernaculum fuum \ 

tijjìmus Ao nonuoglio entrare nel campo del- 
le difpu cationi rcoladich e circa la fantincationc 
della Vergine» che io non foglio combartere co' 
pugni, in aria, ne mi piacque anco nui in Hmil 
materia uedcr duelli d'alrri ,Comc fcmpre gclofo 
di quclU pura colomba; il cui eterno honore 
da tutti g!i animi pi) fi dee difender coHangue,non metterli in dub« 
bioda curiollcon parole. Ma leuzacontcie,&dicóhimune concor* 
dia di tutte le pani, che intorno a ciò fogliono guerreggiare» Ecco 
0im/*/i4 ^^'oui dichiaro il grado della (antica di Mari a> Stateattenti ; 
ilgr*d'o l^rii^a uoi lipeccjclie tutti gli huomini » quando uengono a baccez<. ^ 
diOé finti zarG)ò fanciulli , ò adulti, che iicno , diu corano ianti perlaianciH- 
$à di catione, che nccuono nel facramento dell'acque laluturi . Oiìdc San 
Paolo ha per coftumc di dimandar lanci tutti 1 Chrillianiile ben noi, 
forfè feguendo la hngua Latina , più che la Greca > non dimandiamo 
fanti, fe non quelli^chc fono in Paradifo,chc con la propria uira lì fo 
no o/icrci quali» 6c lacrati per holocaudo a Dio onde iono neramen- 
te lanciti,lÌabiliti:fcrnìati, lì che non pollono più c.idetc. Due beni 

^AtieRmf ^p^*'^^'^^*'^"*'^^"*^'^'^^'^^""^ lantihcationc,(cancclii »I t c ccacoori- 
^ * ginalej&quafi altri ne ritruoiia,&iolicmccontcrilce.. .. M.rcrla 

quale, lì Come erano mnanzi'i battcimio nemici di Dio,^^ . 'li D 
d*ira,diuentano liioi figliuoli adoniui.&lcgitimihcrcdi di mca eter- 
na. Il fomite de'peccaii però rimane con quella lanr.i ic:ondc 
ugni huomoi& ogni donna,doppol'el7cre fancih jJiiuriamca- 
te,può di facile peccare » fcucnialmencc, & moitaimciKccoaic fa- 
petc:(!$«: coli Iddio uolellc, che non pcccaflTimo bene iptllo,^". non 
pcrdeHìmo quella iantica baccifmale. Geremia piufeta * 1^ . in 

Battuta 



€ BatriAa, che Tenia Sacraracnroàl^Mo, come. nati ancora in qao- 
lla luce ciel mando , furono fAiìti^u^UiU'i uentre d^lic lor madri* 
iicbbero qxuÉo di più : che lìs ferie non Ai del rutto rimollà quella 
^ronrczza,& facilità al peccare ; pure era in effetto molto dilHcil co- 
(a , che cadedeco in peccato mirrale % tanto gr.m colmo hebbero di ^ 
gratta di I>io tòprav^li altri hiiomjni > Coltre poicuano anco con gra 
ifacilirà (cliifirc(non dico alIòlutameiitc)ogni peccato ueniale, ma la 
frequentia di limili peccati, ilche noè facile à noialtri Chriftiani.xhc 
in ii€to communeraenre , òdi r^do , ò non mai , (ì.imo fcnza qual- 
che peocaro (imiic : onde /lal'cesche pochi(Iìmi forie fono , che 
moromio uolino d>òito in Paradilo (cnza cuocerli un poco le ali nel 

f ia fornace dei Purgatorio ; perche bilognapurc purgar quella poca 

ffuggine,che nalceiLlla molritudinc di quclic colpe minute, innanzi Samtftc4' 
che fr'cnrrtiaijucUa città facrata^che è tucta monda.Similc (antifica- ^""//rl/f ^ 
tione a queftadi due profeti , fu quella , che hebbero gJ' Apoftoli nel ^f^, 
giorno lantiflìmo delle PcntecolÌe:perchc dopò quel miracololb Ad rin sito , 
uenrodcUo Spiriro Santo > cllcndo con lo Ipleiidore illuminarala 
loro ignoranza , ik col caldo acccfa la tepidità^lc'lor petti > mandati 
come fbrridìmi athlcti di C hk i s to ad cl'pugnare il mondo ^ à 
cacciare gli idoli, à piantar -per tutto la ucra Religione , ma non Gran f^r- 
caddero in alcuno peccato mortale. Io non so, feeraimpoHìbile, ""W de 
che peccatìcro , ma sò ben per cerco , che non pcccaron giamat ; de jj^ -^fft* 

G sòchc haurebbcbifognato un grade impetro dnucto il regno de'dja 
uoU a fac peccare un di loro, perche erano polli per colonne del 
Cliriftianelìmo , & però erano ùldiffimi , feriniirimi fi che farebbe Vfal. 74. 
ftata e(treiTia difficoltà a fargli peccare. £^0 cÒfirmaui coUmnas em > 
dice la fcntrura : tS: qucftoui dee baftarc. Quanto a'peccaci ucniali » 
ie pcccallc mai alcuno di loro , non portò dir sì : & però Uoglio più 
predò dir nò ^ per dir quello ^ chcc più ucnlìmilc : artirrmo bene,, 
die ic pure alcun di loro peccò,fu tanto raro,«Sc ancoranio leggiero, 
che non le ne dee tener conto. Aggiungo per certo , chcquclU 
fantificanone, (Scconfcrmatione fu molto m 1 ' t^r di quella» cli« 
hcbbencluencre materno Gieremia Profetaicv .-.za dubbio fu anco 
H maggior fantificuione quella di Giouan Battilh , che quella di Gie- 
rcmiaJn.legno di ciò, tu non lcgi»i di Gieremia, fe non quelle pa- ^ 
lolcTrius^uaM tcformatcm in tttcro , noni te,^ ìì^ <inre m».m exirct ^' 
tU rìtlu^i.fan^d' ;c.Ma i\ come iì canta di rwrro . -A nr.ftp 

Uco,I{eplet( omnes Spiràu fitRÓlf): coli il "^^-^ , 

ulta. SpuUujauao repLcbitur adbuc tx uta.o h. . . 
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ta,chec itióìtò|):ù cftet pitno di Spirico Smro , chcclTcrc fantificatb A 
<i;tlìo Spirito Sarttó ^ Morsèlabcira Vagine, che lààio cr- 
«amcnfc h,iuca detta (òpra tutte le altre creature^ come quui-iocr- 
Uncote d'oto,fteI <:pial fi <ioaea rinchiodcrc l'acca {mtz > cioè C h r i > 
Co7. i. « *r o. quo Mitat c jTpcraltttT (come dice San Paolo ) omnìs plcm* 
tUdò diurnitatis. Non r dubbio , che hebbe un grado di faatificanonc 
molto fnagj;iore. Era l'artrora del noftro miftico ciclo Mah i h\ 
'*!^d^t7x ^""^ 5*' ^^"*' "^''^^ Scritture fono datiandati minute iHle ; 
Unt'ifiLttfi Fa ^«"n ragione, che in lei haiieffc fine ogni peccato, A: fondara ogni 
ntin Ma virtf ,che In lei tcrmifìadcto Ic tenebre > fl^comiacuirc iahicc.- che 
ria, cht :n 1^ fìnilfc la ttìdrrc,A: conninciaiVe la vita.'chcun Ict cellàtic ladan- 
0^ni Alno ,,^ttonc,e»i^5Ìiane principio la faltit^. fa adunque ùntilìcara io gui- t 
^,^V ^ fa xét,ScY\t^ fi pura nciranima,^fe ncllacame,che lotto Iddio non 
Mari* in fi pM. ''"i '' naTc puntaalctitia niagi^ore , Nel ucntre ddb madre 
anim:, , ^ .{^^ p. ; i, , noft dico, ch« ft»(k' dcì tutto cOinto il forni te del pecca- 
ih coi^Q-, (ccondo la lua (cftanta^perche^ra raartalc , ìk non beata j ma di- 
4co t>cnc,c4ì€ fu altamente (opfro,^ pur legato di Ibrtc tale , che nata 
^ non folamcnte porca còAic Giottan ^artifta , «tgU Apoi^oli 
facilm6teuinccre-oC*nitenrtrkw>«, riguardarli d'ogni |>cccato morra 
le,&: veniaic,-ma non (ittipàiafHìrfrud iitcitamenco^l» peccato n 
ilchettonil pu^diredcgli altri- Aa grati a, chet j éi »^ kàA»o Un- 
tificifidola,4e ben eraA«ll^ima , ndondaui m un certo moilo 
iKllacarne?5^yeròre }J| i Ì I ÌM |W Ì i< h iótcqfuclUimpi aionc C 

m.?lf,vhe C(KMc ht.ra4<><i»apr#i^C. infacra *ici cuico , non 

poteua alt.ir la t . : inci tarla }>ui un ptKO c< > ne 

«rmarauighate. ^4 iiedeTìe eli huomini p<.4fcin>ò(:iaiiu, chc^ii !- 
che af>ha per«u poco di renìpo tì troMano in ìamo c0ODli< 
•WtlfilaritM^e,<:^ i ri fnortif^-fe , ciw i^ppcnito fenfitiuo come 
^lel t«trtMnortihcaro,iN:p<:rò4ft]'nc«n ' ' dc4lanolon£àloKHÌ»«6^m 
^ntK dell amor di«;#io ^ ^ dilhjarra m \ <^ao dalie cc^lcdcJ mon- 
4lé,f»oo pol^c'bl^e mai in mo ' • nbcilatli aaifiMUre^dic pct 
l^ire-l ««omento eglino s'mcHuiatti; ^ ^ It* «u litmprt 

orafie«a cono«»r(^la't; icrvnuuo, &lUalìo- 

/>v♦W»-^ «ale ciiad> " i. ti... appetito fuoracioni- D 

i vjui-.un^i«4 rajiKllccto , & la uoioo« 
t . . icnio^ o. rinrelUfft^ye^rtrt 'dw f anorwv «dAuH 

lé>*2\ «o.i/ Mi. Adunque mun moto pure di cf^r'nM;<:ctìtuii)ordinata,ò-i^* 
Efif.i. ^icAMi'aUra pulViooc potvua inlur^cic . , che la iatdlc attualnien* 
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Bk tlÉf eccair.eriandio <?ì [icccafé acniìrle . BaHus eH htpkce lacur c'wr P^^- 7^ 
// n/Tome Hicc il Profera . Di qui nafcono i pccctti «cnuli p«- lo "^f^* 
p 1 1 - » me ioftia éatii)ci\a per Cerro mocio non ce a' accorgendo fti i '^g^aV, 
gotioui noiàioint primi moti crmrra La ragione, i quali coniinctiit<> 
pian pianrr, qvu(ì rcpernia, poi lei: ano in .ileo la refèaccMne fcrpcnti » 

& iiv ' -evfo Afarie^U n3ièri>D.iin*, c'inoftro intento. 

> ivj.i «Ji.i iidia V:rr;;»ine: perone» peccami . Ch r isto 
h.i'icimo'- ! ■ 'l'i iiinriticaciono tlclli l'u3C;inic; pcrchcifenfì 
fuoiA' ^ j w un lerriiri ni noa ^moueano inur.k' non qit.)nf)^ 

era loi iiiCQfldt^ rai^nr, cnòfjiianro lampione otdininiai! 

ò ptfnr , u , «be' fcifi(ilit*^'ro (ccoadu i iof<i pfxjpffj niAU > onde 

F ru legr,»qiteiiaparob,qnani: rbò alia tDcrfccU LaiMto((Chc non 'oitn.ii. 
^ì<^r(• ! /" :cTO*namcnre, '-.i;i)i.dt:cati<^nei')/i:S y s ««^fww-- fwrtt- 

volaci Cfiowanoi, chelarurkunond^.dH Rri Sit^o nonifjìofìk 
kàtàfài^ occorre a noi, che nailpoiriamo non turbarci nelle-» v'" »<"» y» 

morti de'can .unici, eriandio, che fìaUnz.i peccato qucfta carb4'» 
non noftra^ ma fi\ del tu rto volontaria; pcicnc C ri i s T ocon l'- Y^]* /- 
InipcT! i liia Holonrà cedrò ia parrò inKcriore a turbju fi, 4>C4 Tac * 
(egivo di htot t di ciirbitione,chc non i'i ùvtbhcnxnìmoih (ia (e . Jn<r 
tendere quello ^ La ycrginc non hcblìc qucib gratiaipecla pritn4 
iànriHcaiionitta, lì moueanoi lenii luoi natiiraliucntcaìlc (ye ppS" 
0 rati' irmtrt^fiicoù gli appoàri^òe iion .Il MtiQ,flV(fef 

moiìi,. niindafi:daliara^on«:fiutbiiìèil»€hci uno uinicnrc ìqq 
gctt>A ^ fi non ti poreua'no nààmif re 0):\t\\i r igmiie . 
quciVo Uu ciic non peccali^ giamaì, ne di potem ia pro/Tìt^ 

(chchen'la. . 'iì non frpmiafdi po cent la n >^ 

cu;poteilcin uxmÌo pcfifiaM. -Celli o^ni me lUipcvcuui, 

quandtt àpar*.* .ida VctgHaq^ihanor ' • (bia^iuuc . Erd 14. 

i/«i7j. o^f»i verino niiii»c«4o«épamDÌtii>fa^^ mirrKa : ^'r^'^r'^J- 

peccato higs^iua alfodor dlliM n ria. contertt caput /«««^ w*"*'^ ' 



•iUc I 11 DI o al dianolo . Oneiioè il capo, col qua! cen tra ii t4ju^ Cm. 
H nolo in noi a jxjcoa poco ... ,TiiiK>inocoydel quale (ììtìq è icnuo ^'f*l' 
niifticaincnte . Bcaius , 4fUi uUiàk i^irWui fuotad Vefì'om . .KUf ia 7" 
4ion hrbbc m;n un pruilò maio >)CÌicdbJr Hrfordinaro : i UntJ in 7. " -l'* 
quefta vira couìmuneracntc giiJiaiino :in» . , . , che crel'c mo » gli 
rompono ^iJ.v piot»i:v' Tetra aatcm. er.it C u k i s t v 6 . Maua in 

^lurito.iu ;upajiii»aciuti,chcd««mlicbbi:ui.uipur' vno , Mijrelr 

Y / ij ' la 
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U haiTcffc a raffrenare, & però craficuriirima H'cfler libera fempre,* A' 
immune- li'tvrnipcccatoyinrcmcrata lii cime, iramaculaca Hi mente. 
Che dirai di qucfto ,chc irhporta piò che in quelli ancora , che la 
riguardauanonon potè mai infurgere alcun moto di concupiicencia 
carnale vcrfodi iei ; quantunque la bellezza di quel corpo, di cui 
Vféil 4?. nacque il fiordel mondo , C k r i sto: dclquaic c fcritto . Spedo- 
jits forma pne filtjs honiinum^fodc (ale,che incomparabilmente auan- 
zaiièogni altra bellezza > cheli polla, non dico trouarein donna»ma 
imaginar/ì pure da qualunque alto intelletto, le beo raccoglieflè le 
bellezze di tutte le donne. Ochegracia Vinegia. Quella Helcna» 
per cui louinò Troia , non lì poccua guardar pur un poco, che adi- 
shoncdo defìderio non commouclle , chi la miraua ; onde quei iaui B 
Vecchioni, conìcpreraghi di quel , che feguì , ^ridauano(& beata 
quella città , le Follerò rtati alcoltati)S>pengari quella fiamma di libi* 
dine , che alrrimciìti accenderà tanto fuoco , che guai a Troia . All'- 
incontro adùquc quella fanTillima Vergine portauanc gl'occhi luoi 
faccllc d'amor callo,& pudico , £< con quelle fiamme Tante eftingue- 
uain cialcunOjChcla guard.uia,ogni ardoredi brutta concupiicencia 
carnale , fmorzaua faoco,con fuoco . Se lì licriuc nelle hilloric delU 
natura, che alcune pietre pretiol e hanno quella virtù di giouarea 
mantener cadi gli huomini: percheui deue parer Urano $ che Ma- 
ria,che e una pietra prctiofa fopra tutte le pietre prciiofccheèquel- 
la Margherita , quello agno callo,qucllo ialpide , quel zaihro , quel 0 
carbonchio, quel ^topati© d'mhnito nalore, iiabbia hauuto quella 
gratia non dalle IVclle , de da'cieli , ma da Dio Signor delle llclle , óc 
de' cieli , d'eccitar ogni huomo , che attentamente i'artilFaua gli oc- 
chi nel uolto, a puro, & Tanto amore di cariti? tt Te i'elperienza pro- 
na all'incontro , che tra le molte , & uaric iom di Terpcnii , U ne ri- 
truciua uno, che eli B.ifililco,che col guardo Tolo vccidrgli huomi- 
Ili ; perche non è credibile , che nell'humana (pecie Ti fia in qualche 
rcmpo ntrouato uno huomo,ò una donna , che con uno Iguardo To- 
lo vccidrlTe quel millico lerpcnte delia centation catnalc,chc uà Tcm 
pre lerpendo in quelle nollre vj(cere,in quella nollra carne ?*,Eccola 
Métid ma Vergine , ecco la Vergine , come lì Calcinano gli agni nelle mandrt-» D 
léitM Urne Chrilliani ?0 Tanto TaTcìno; col quale Maria mutaua le memi, & 
11,»^// *ni gli animi de* riguardanti. Dotti quando Mose veniua dal monte-/ » 
'"'j V''!/' oucerallaro in Tamiliar colloquio con l'Angelo, era tutto rcuercn- 
'«^24! do nel volto a' figliuoli d'ilraele. Etnoii hauetc letto, che .non ar- 
».C«r. 3. diuano pure girHcbrci di mirarlo filTy ^ Maria ftaua Tempre con 
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t A ngcii , che fi rcncuano ì gloria di poterla mirare , 8c rcniircco- 
• me volcte,chc non le riciondallc nei volto unaccrta macflà , la qua- 
le in un modo marauiglio(o,chc meglio s'intende , che non fi dice; 
npcicotclleogni vilti luperba , che ardide per un poco d'alKlIàrfi in 
quegli occhi i lenza nlperro di riuerenza A' mecertogiouadi crCf 
dcrcjchca pena Giufeppcluo (polo, la potelfe ben bene mirare in 
volto , inhn che non fu euacuaro quel benedetto ventre di quella ^^^^ 
gran Maedà , ciie vi Itaua riuchiul.i . Et quando il luo figliuolo , il di ^/^^ ^^y^^ ' 
delle palme cacciò del tempio i banchieri, i mercatanti, i venditori, dalla f»c^ 
èc i compcrarori : non vi liconiate , che San GiioIamodice,che u(ci- ch^i 
ua dalla tua ÌACC\di un fulgorcjche impaurì rutti gli Scribi,Saccrd<jti , 7*'"^» 
Farifei, òc PontcHci ? Coli vi douetc imagiuarc della Vergine Ma- c^"^/*^^' 
drc. Ma per dir cola più ordinaria: non lapcte , che fi come nella trmpio, 
•faccia dcii'huomo , e un certo che di grandezza , ch^ tutte le bfftie Glo. t, 
communemécc ne hanno paura.coli nella fÀCcU de'Pfelati,o tlc'Pren 
cipi, pare che Tillellà natura habbia pollo un certo che di Maeftà, 
che i ludditi tono sforzati à temere , come gli ueggono?indi tante ri 
uerenze di capojdi ginocchi , di raa^to^ di tutto'l corpo . Et fi: noti 
foflè quello rilpetto , pofto(come v'ho detto) nei a fihonomia de 'Si- 
gnori come potrebbonogouernar tanti iiallàlli ? Non hauere letto • 
che bene l'pcllb nelle leditioni , ne'tumulti dc'popoli , ecpiuparfo 
il Principe loio,^ con un alzar di maoo, con vn girar d'occhi , haac* 

t3 chetato ogni colàj'Hor percheron debbiamo credere, che folle cofi 
in qnclta gran Prmcipcllà; Se che però ogaiun la rimiralle con vn ti- 
more di perpetua riuerenza? Chi la poi anco Signori, (e per auentura 
come il noUro C h r i s t o non moltraua tutta la lua gloria dop- 
po la refurrertionc a* dilcepoli, perche già fapcte , che non poterono 
quafi lofFci ire lo Splendore della tralfiguratione; cofi Maria non 
mollrallè rutta la lua bellezza a tutti gli huomini , che Li mirauano » 
ma tanto lulo , quanto ballauaa lantifìcargii in un certo modo ì Et 
non credete (per dir tutto ciò,che in quella materia-m 'occorre ) clic 
fia uerifimile,chc alcune uolte una donna larà veranicntc bcllinìnu, 
Se pur contra ogni ragione a marauiglia parrà bruttiUìma al proprio 

H mariro?* merce de grincanci,&: delle fature, che con l'ani maledet- 
te del diauolo fanno le meretrici le lufliancper lepararc i ma- 
riti .idllc mogli, & le mogli da' mariti. Et che gran cola farebbe, à 
peni '.re, che con arre benedetta di Dio , come gelolo fuori di mi- 
liira di quella fua cara lpola,quelli,che guardauano M aria Veigi- 
41C >cq me lautamente mcantatijagiudicallèro bruttinìma, occioche 
. •• . 4 Yy iij noa 
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ttori haiieffcroad incorrefcin nna fcclerid fi horrcda d*cntfàr pur io A 
j>Crtrierodi uiolar quel tempio Tanto ddhMacftà diuina . Vltima- 
metite noi non potrete Riamai negarmi qucfto ,chc alcuna uolta fi 
ucdc in alcune delle nortrc donne ( le ben rare ) tanti honeftà di ul- 
ta , i^^rauità di coflnmi > che per li legni efltinfechiv Se per la buona 
fama li fapublicamentejChc l'arebbc impolTibile ad i ne binarla già- 
mai a Cola brutta . onde glthuomini^ benché carnaliUimi fieno, fi 
colgono giù d'ogni pentìcr uile > uolgono Tanimokouc ipcrano in 
'yitÀ^r(fi- qualche modo làtiar la uoglia loro; Chepcnfate adunque^ folle di 
rei& c9,ìu ^1 I A^li quale come vero tabernacolo di Dio era l'idea della 
yi^^ ' caflirà,la forma deirhoncrtà illcllà , la fcuola doi;ni virtù , Vergmc 

di corpo, 6c di mente > h umile di cuore ) graue di parole , prudente B 
d\inimo,chenon ulciua dalla camera quafi mai ^chc mangiauafi 
poco^chc era tanto mortificara,che nella fronte moftraua tanta cru- 
oefccntia»che nell'andare era tanto comporta^ nel ucftir tanto fem- 
' |)1 i ce > nel kuoCe fi mode/lacche non rideua mai > che piangcua fi 

ijpeHo^che parlaua fi raro, clic nonllaua mai in otio ^ che legcuA 
fempre le fcritturelacre^cheeiflailrdua nelle orationi > che parea 
Tempre rapita in Spirito, O' Maria > o Maria > Se la (ua uita adun* 
qUeera raie,( che tale modrano gli Euangclilh^tale laritrouò l'Ange 
4o > tale ie la fece lo Sj)iri ro fan to ) cortie era |x>flìbi 1 e , che chi la uo» 
«ieua,non la giudicale per coladiiiinapin, chepei^iimana > di cui 
ilmofìdo non foIìcdcgno> che degna foilènon d'edc carnata) ma C 
IN/f^ dct adorata con ogni culrodi religione ? tt non hauere letto del graa 
it dà D:o- ^\yionìiio^ciì€ qtiandù hebbe qucrta gratia di potarla ucdcre nel fiio 
'ét^^M*' ^rahxio > dille . i>e io non lapdri,t:he iddro è Ipiiiro puro ^ non 
^f/t^ crc»ierci giamai , che foflt altro Iddio, che óoftei f O Mak i a ,^ 
Watia.Pcnlarchoraiibì difcorrcmiocon laracnte aoAra>fecta tan- 
to Tanta innanti, che diuentalle madredìDio , che non porcuadat 
occasione di peccato alcuno à cht la miraua > che /«ntitì hcbbc poi > 
^quandofu fatta degna d'ctlcr madre di Dio> óc d'hamrre C K i- 
* T o nel ucntrc fm>^ Lo ispirilo Tanto non fi conrenrò , ch« da qucU 
la mala radice^ che tra nella Tua caTn*c^ non poreilcpuliular nell'ani- 
»iia alctm germe di peccure,niaiioÌfc diradicar del tutto-qutil fornire, ^ 
^»ikfu ^ quella tx>nCiif*ik:eHrKi si , che non potcflèr in alcun modo peCcarei 
ff'Mtr* dà ^cofi fu farta neramente impeccabiic^pcrcheellcndo madre di Dio^ 
Dio nafte allaMactkà del tiirdirol > nè all'honor materno ficonueniua , che 
*^'''* jJOftli'c peccare , oltra che farebbe ftato conrra il fine > che intende»- 
^ iddio m qu'e-tU opera fi^randc dell'in c^naiioac dei iuo hghuole 
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nella Vérginetperche Ce intendeiudi fcMiìCcIlarc i peccaci clcll'hum$ 
na gcncracionc col figliuolo di M aria» coiti' era rai^ioncuole » che 
Marta peccalVe , (i chcl'imprefa del hberatoc noSro cominciallc 
dalia ruinadi Ina madrc?Erchi fajchcnori fi fofCc del tutto fenduto 
fo(pctto qucfto iniftcrio, quando colei h^iuelTè pcccato,da cui fi ere- 
deua , che haueifc a iiafccrc il dcrtrutror del |icccato?Non andate di- ^J"*' '{ 
rpuiandohora tra uoi , comepuore e(ì*cre, che M a R I Ahauclfc ue- irit^nVni 
lamcntcillibcro arbitrioj&purnon porcile peccare. 1 fan ci in Para- ftttrft<tM 
difo non podorto peccare, ò: pur fono liberi d'arbitrio.comc noi , &: re . 
più di noi. iddio c fomuìa liberrà , (Se pure non può peccirc , fi co- 
me non può morire. Il poter peccare no:j è parcc di libcrrj , è d:fet-» 
F toili libertà ( come fapcrc dotti) . Fu adunque tolto queUodjfct- 
todcila Vergine, fu confirniato il (uo libero arbirrio, fornhcaro , in- 
gagliardito sì, che non era più poflìbile, che in alcun mo. It» claudi, 
calle nella nudi Dio. Noi fiamo zoppi; però andi.imo lenti nella.» 
ikada de' diuini precetti , (Se pochiHìmi fono, che pollano correre. 
Maria non hauea iinpcdiincnto alcuno : però coiieua leggiera, 
fciolta. I fanti del Paradifo hanno quella gagliardezza in loro per 
habito di grafia con filmata, di gloria , Maria Vergine l'hebbe in 
un'altro modo alquanto inferiore, perche era ancora uiarricc . Sa - ria^'lUltt 
pece cornei hcco. Iddio teneua la mente della Vergine intentilfi- q<ttFf4gr4. 
ma di continuo nella contemplationc, 6c nell'amor diuino ; face- »'* non 
G ua,chc pcnfalfc femprea quelle due cofc: prima alla balILzzaiua f***^ f*^* 
propria , nella quale confiderationc ne gli occhi fiioi fi rcputauaper 
nulla : poi all'honore infinito , che le haueua fatto Iddio d'elegger* 
lapei lua madre, quello per humiltà, quello pei- magnanimità. Di 
quinalceua, ch'hauea fempre dinanzi gli occhi, di non fare ne 
più, ne meno, di quello, die piaccua a Dio , quello era il Tuo pio- h-(^^,*M4\ 
pofito , quello era il fiio noto : in queflo fi ferm.uia , in quello per- ri* rran0 - 
i'eiTeraua . AggiuQni qucHo vltimo , chr la carne , <5c i lenii Tuoi era- mortificati 
no mortificali del tutto, & vedrai, che dentro era fi ben munito 
quello cartello , che non era poflibile, che mai folle pre/o , ne per 
forza, ne per lliatagemi. Di fuori poi era il medelìmo ; perche 
H priiTuhaucalaprorctfioneafigelica, non dico d'uno, o di due an- CU angioli 
geli: tutti gli Angeli faceuano la guardia a quella Vergine. Hclifco '"P"'^'-'" 
Kcbbc tanti loldati inariaa fua difesa ; & tu crederai, che tutrclc 
{'quadre , de gli efierdti angelici , non militailcro in aria» percurto- 
dite,&: difendere innanzi , indietro, & da ogni lato quello camel- 
lo, c'hira facrato fingolarmente a D i o^ Poi i diauoli fuggiu4- 
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ì i'iutU nòia prcfciit.i i!i Mtria , pia che non ftiggiuan la ma2z,id'M5rco!tf A"' 
fiti^. «4n3 j ^ jpj ^ p,,j non higgono un gran ftioco le mo(che , più che non 
prrp/i l'odor del cedro i (erpeiiri.Sc San Bernardo , Se Saat'y\ntor 
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nto Abbate erano <ì formi l.ibiH a* diauoh ,che dobbiamo pcn fare 



della Vergine ^ Poi abhorriiu più Mafia il peccato , che non faccia- 
mo noi ogni utlenoj perche lapcua^ che l'ubiro .chd'huomo pec- 
ca, c in odio,(X: in ira di Dio : a quello tencua Icmprc la mente 
0%ni tofà intenta : di (brte , che non hauea altro piacere , che l'eliercitio della 
iLt ifuejio virtù, & della (inra Ulta . All'vltimo tutte le cole di quefto mondo 
mondo era QY.\no comc Una feltuca dinanzi a gli occhi di cjuclU beata Vergine r 
eli Harim ^^^^^^ quella , che li conofceuagia tlicr Regina del ciclo , & Impe- 
ratrice deiruniuerfo . Com'era adunque polTibilc, che cadcifc già- B 
mai , cH'endo & dentro , & fuòri (i bene m rann modi munita i A* 
canto lume , dotti ^ che hauea Maria ncli' intelletto , che hauea co- 
Cnicionc di ratte le cie.lture, ^deiCrcatorc,rapeua quello , cheè 
da fuggire , & quello , chec da (eguire; fapeua in che modo, & in 
TraifHilti che grado bilognaua amat-e odiare qualunque cofa , chele fuflc> 
ìa deUt po pfcffiitjfa nell'animo* A ran to caldo>che hauea nella volontà , che 
Iwlrli. ' tuttaardeua d'amor diuino,amaua Iddiocon tutto il cuore (òpra 
, tutte le cole téporali:con tutta l'anima fopra la (ua uita propria» cor- 

porale, & Spirituale, con tutta U mente lopraogni cratia,& fopra 
' ogni gloria del Paradilo . A tanta tranquiliuà, che hauea in tutte le 

potcntie fueapprchenfìucj&appetitiue) che tucie ftauan quiete ne* G 
termini fuoi,^: la inferiore non li nbellaua alla lupcr iorcj Se la fupe- 
rrore teneuain obedicnza pacifica la infcnore,con tanti aiuti poi, 
^ . qnanti hauetc mtelo ; com'era pollìbilc per concludere homai, che 
T»f cr*/ir*»j f 1'''^ peccallèf* O Vergine fantiflima. tt non crcdetc,Chrillwni,chc di 
U funtitit giorno in giorno crelcellc quella lantità di Maria, tenendo C n r i- 
'dl Mati*. s j o , tenendo iddio , Se tutta la diuinirà noue meli nel ucntre fiio ^ 
Nella prima lantilicatione fu comc l'Aurora, in quella (èconda fu 
come la Luna , Coli con tra la Chiela.P«/c6rj,v^ luna : comc la Lii- 
piena ^ dotti : che non lì può veder maggior bellezza, quando la 
fjnt.ft. Luna è piena non lì può cclillare, quando Maria hauea Christo 
' in urnrrc,come purea jìecca re ?Qii^.m do partorì poi, fu come purcSta D 

CJrtf. 6. 1a CUici'd.TerribiliSjVt cafirornm acks drt/z/wrj; pere he diede al mon 
M^TiAyftr do quello gran Capuano , che cacciò il dianolo , che confurò gU cr- 
xUte afjtmi ^qj-, della Giudea^chc Ipenfela (upcrllitioiiedella gétilità,che uccifc 
^s'oTt't éfa "lo"^»^^*" cruda guerra a tutro'l Regno dell'inferno. La Lu- 
ùtm* nac freddaj^ humida:la frigidità di Maria è la uergiaità,rhumidità 



£ cl*hlfniilt^.t-ii fn^iiitieftinle ocnirnocodì libiilinc , rimmiJiri ri-, 
folfc o^ni diirczÉA di ^lipcfbu.li Solc^ caU<o,& ijjlendc.il ca'oi del- 
la Vcr^uic èia carità:!o ipicndorc eia lnpicza,la Luna luce di fiocrc»il 
Sole di ^io^no, l'Aurora tra ii di, e la norrc. O Vertigine tu fci U Luna 
th:*p<^'«-*-^f°'^^* Solcdc'^iufli^rii lei l'aurora clc'pciiitenti.Hiio- ,te mirar i 
mim,donne,niuno lì dilpcritlc fere nella notte de'peccari, ceco la Lu- AfarU, 
na,cccoui M tria : mirate t.|ucfto lume, &compungcteui della uoflra 
mala vita.Chj muocò mai di notte MAria,&non fu elLiudiio a peni- 
téza?v3Ìufti,^iu<h,niuno s'infiiperbiicaiuoi lete nel giornodella giu- 
ftiti.i.Eccoin il Sole,eccoui Maria . Mirate queflo lume, & prendete 
aniir>D di pcrrcucrare nelle opere buone: perche il diauolo ui uàcir» 

p condando per farui cadere . Chi inuocò mai Maria, (?v: non hebbe gra 
t\Ai.\i pcrfeucfare infino al finc^ Penitenti uci fcte ncH'aurorajCpaf^ 
fatala norte : u'auuicinatc al giorno ihorac ii tempo , che (etciii 
pericolo pili che mai. Leeoni l'Aurora, cecoui Maria .Mirare quefto 
lufne,pcrehc poflìatc hauer gratia da C h k r s r o Tuo figliuolo,di Co 
disfare per i peccati uoftri.Chi inuocò mai Maru, & li partì confufo 
cial fuo co(petro^£^o mattr pulchra dilciìiotìisiitt fantxfpeì, dice ci- Biile.24, 
la,anime mie care . Ec perche credete, che nella genealogia di Maria 
vi fieno & peccatori, &giulli,&:|.i"nuenti,'Dauid,SaloiTione,Raab, y^fi^, 
E£echia,Manafie,Abramo,Ilaac,lacob?rc non perche inrendiare,chc t>r.rtogUdi 
la Vergine nó può mancar giamai d'aiutar con le fiic gratie, o^ni io€ w^rw è o- 
ted'huomo,cdidonn3,cquei,che|>cccano,acciochclì emendi no,& '^rrlll'/c^ 
quei)Chc fanno penitctia,accioche lia accetta a DioJacóucrfionlo!0, ^''^^'^ 
àquci,chc fono buoni,acciocheuadano perfeuerando infino ali i H- 
nc?Sù,SLi tu tri a M aria, M ultx. fili£ corjvì c^aucrmt fiki diuìUiis. Tu ? 
rtf,Vergine,r« T?cro,madre:f«i?€ro, vergi ne madrc.fupcrgrcffa cs vni- 1'^'^^^!^*' 
uerfas.Horsìi tu lei ucramentcanoi come la Luna,tu (ei più uicina a tore à m* 
noi perla tua gra cleméza,chc cutt'i (anti del ciclo, fci noiirafamilia ria^ihe ci a 
re, lei ogni cola nolba,ch€ÌnHn nc'tcmpi tccreti della notte con gli*'*" ****** 
occhi tuoi belliffiin4,&cariliìmicicomempli,.Si miri, come la Luna. 
Non ci poflìamo,ne uoglun\o afcóderda te , Mariartu non lei uacuji 
maijComc quell'altra Lunauu nun tramonti inairlei Tempre picna,lci 

Ì-J femprc uiuna al Sole^il Sole ftà Tempre recoiru lei il luo tabcrnaco- 
lo,manda,manda, il tuohumor faUitarea qucfta terra del Chridia- 
ncfimo,dà dell'acque tue atutti,accioche poflìam bere. L'icitia ruac 
piena,m foprabondi di gracie,danne,dannc atutti,a'figliuoli d'Abra. 
iTK),a'lerui, alle Icrue, infinVcameli,a*pcccaiori,allc peccatrici,a' fu- 
peibi,agrauaii^aluiUuioiì^a'bt^cmiaU}ii«a'faculiJ^hi^n6 eilèrauaCA • 
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a pcrfona alcuna . Le grafie non ti Tono ftatc date per te fola , ti Tono 
ftatc dare prr noi : l'hai rrouate per noi; la fallite nolèra èil fine della, 
tua gratia . Vcrgine,fe le hai trouate per noi.Tcndilea noi. Inuemiiii 
Ole. I , graiiam apud Deum Marhf Inuenifìiynon emìHi Outcquid inkenijìi, et ' 
non reddidijUyrapHÌfti.Non dubitate Signori: correte pura lei, lecche 
là prima il canai grande, e'I maro con tutti i fiumi,che Maria mai mi 
chi di darui le ( ue gratie,fe le uorrcte.Horsù io ho detto allai,ma.chi 
direblK; mai a baftanza^Etchi fi faticrcbbe in efcrnoa parlar di quc 
ftagran Reina?" Purl'horac tarda , ci Sole alto,! aria bolle di caldo: 
uoi hauctc (etejd: io fon prellò,chc ftracco. Diciamo due parole fo- 
lc,& andrete a cafa con la benedittione ói Dio. 
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HI M r darà le penne ili Colomba, che io polTà 
hocgi mai uolar tant'alto , che vegga con gli oc- 
chi miei , oue ialccjucft' Aquila gt-ricrola, que- 
lla Reina de gli vccclli, qucfta Imperatricedi 
tutti gli Angioli ?che al precetto di Dio fileua. 
da terra , & (degnando quedo mondo, uà a qucP 
Joi.^y mondo di fopra , & in quc* facri monti celefti fa il fuocaro nido,oiie 
ìdarU Vtr ripo(à eternamente ì^d prcccptum tmm eleuabitnr a^uila,^ in or- C> 
^int affimi duif ponet nidum f««>/»,dice la Scrittura l'aera . Ecco l'Aquila Signori 
^JV"*!*^^ ' mici,Maria Vercineuerameiuc Aquila crandc.madre di quel "rand* 
Aquilone Chr i st oCicsu, benedettOjCn e ucuedo noi come aqui- 
lotti fuoi , polli in tanto pericolo delle faette infernali, che da ogni 
parte afccndeuano a danni no(lri,per l'infinita carità fua mollo a pie- 
tà di noi,ci pofc fopra le rucali:accioche ucnendo i Aav^ì di lotro, c- 
gli riceucllc i colpi per noi, 8c noi folfimo liberi , e fcapi da la morte. 
O che aquila magnanima e ilnollro CHRisTO.Et nonni par Si- 
Ctn g"®"> Vergine lìa neramente Aquila facrata a Gioue,dcdicara 
Vf4l. 28 ^Chr I STO,che combatte tempre co'ferpenti,c'ha guerra a benefi 

ciò noftro col dianolo deirinfcrno,a cui fu detto. 7«iwic/f/tf/^onj/« D 
ter te,& muliere,et fenie tuu &feme illius,& ìpfa conterei caput tuuì 
Horsù . Et pafier inuenit fibi domim , ^ turmr nidum , vb 't reponat 
puUos fuos . Qiicll 'Aquila , che c lenza fine fuperiorc a pallcri , 
alle fortori, agliattiui> &a'contcmplatiui > ha troupto il ino nido, 
c ritornata in cielo» onde difccie . Lk regna , là tnonfà , & gode • 

Maria 
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B Maria óptintam partem elegie, tfUMTian cmferctyraò ea. ^{fmT^pht 

efi Maria fn catlum . Ex aitata eH fanfla beigetàtrix fitper choros ^n- yt MarU 
gelorum ad carleftia ì{egtta ; Qual ciclo non (i conuicne a ranca Ktgi- (onuengo^ 
«na? La Lunae madrcdc oli hunioii : Se elia é madre delle grane. ^"^^J""' * 
iMercurio è il Dio delle (cicntic : Se ella è madre diCHRisTo, 
chcc riftedà iQptema . Venere e il ciclo dell amore , Se della Vergi- 
ne fi canta; Ego water pule bncdife^ioìtis . Marre éfegno di guerra: eccU. 24, 

Maria Vergine e guerriera in uirra» Se iimincibile contra rutti i 
Diauoli . Il Solcèil fonte d'ogni Incc : Se la Vergine ha partorito la 
idelTà luce del mondo , che dice . Ego fum lux mundi . Giouc e pia- loan.%. 
nera tutto giocondo; la Chiefa per mezo della Vergine impetra 

^ ogni allegrezza . Verpetua mentis , corporis fanitategauderey prx- 
fenti liberar i tri^iiiia , ^ ateìna perfrui Utitia . Saturno c ftella, che 
inHuiice mahnconia t ex: dolore: i!$^quai dolori fi pcilono comparare 
a quelli dflb Vergine morendo ilrigiiuol (uo, & Signor noftro ? 
£ttuam ip/ì US animar» pertranftbit gladius , Il ciclo ottauo, che fi Luc.u 
thmanda lermamento è pieno di ftclle y Seh Wrgine c piena , Se or- 
nata d'ogni virtù . Il primo mobile è quello y io}, la il cui moro li fer- 
ma ogni altro moto: &ia Vergine è laprima creatura del mondo: 
la quale prima li voiraa Dio per noi, accioche noi ci conucrtiamo 
a Dio per io figliuolo di lei. Il cielo empireo Ila Tempre fern^o, 
che èia Tedia di Dio: Se ella è Tempre immobile a patrocinio no- 

C ilro . O Vergine , o Vergine . £* ben ragione , che tu fij afilla fopra 
tutti i cieli apprellò C h k i sto; dei quale fi legge, iéfccndit ju- 
peromntj cìtIos. Quefta è la pane. Se la Torte, clic s'iw eletta la 
Vergine, che non4cùrà mai coita . Maria Torcila di Marta. Bonam 
fartem elt^it , nonoptiniam-> non optimam. tiv àyét.%f fùpiìety dice 
il rerto Greco dcli'hodicrno Euangelio , Quc(ta Mnria , v}U<:iU 
«Maria ) madre di C h risto. Optimam p^irtcm elègit , dicr la 
Chieda , Come qurlla , che Tola «dopò C h k i s i o haiaauuroqrado 
Supremo di grana, &di gloria, <]i mcriro, di premio, Hoisù Si* 
gnori per finire il panegirico di queila gran Rema, poicKc habbiamo 
«agionaro ideilo /pleodore de' Tuoi natali, A: delia Cmiiti «iella lua 

H vira : alno pcrqud , che veggo non ci rimane , le «on che lodiamo 
ia beata lua requie, il Tuo glorioTo cranfiK), laùia^olcc, ^c<cara 
fnorre : allaqualc legni quefta allìintionc ,<rhe hogi^i fi celebrapieoa 
,<li tnnto honore,clic in animai in corjio Scarica d og«igr.-uiezza ter 
."rena come pura colonìba,(c ne volò libera^' Sciolta dalle angulbc di 
^^ueito ao^lro mondoa qaei larghiiiìinicampi^iel Paradiso. M a conic 

s'a^oii- 
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«'acconcicràmai,ò la mente a credere,© li lingua adiremo l'orecchfo A 

a fcntirc, che colei, la quale non hebbcmai parte nel peccato d'Ada- 
ino,& d'Eiia,liabbia hcrcditato la morte d'Adamo , & d'Eua? che cor 
Jcijdacui nacque il fonte della vita^fìa Hata preda della mortefchcco 
Jci,la qual potè viuerquà giù fcnza peccare, non fia potuta andar la aj 
Gen. 5. fcnza morireiSc iddio concede a<.l Adamo, & ad Eua,chc mangiando 
jt - del legno vitale non morilFcro mai: Mari A,che come terra Accoda, 

& benedetta produflc dal giardino del ventre fuo qucdo hiillico le- 
gno dell'eterna uita ChristoGiesv, come non fu cliente, 6c li- 
bera dalla morte ?Se Euaauuelcnara dal Hbilo del fcrpércmtrodufTc 
la morte nell'Ini man genere per fc,& per gl'ahri-'M a r i A,che fu me 
dicaMCol l'alutifero configlio dell'Angelo, & in '^rauklata dallo Spiri 
to S.uo,come nó gode fempcc eterna vita almeno per la pcrfona tua? 
Se la morte* non e naiura,ma pcna,o almeno e pm penale,chc natura* 
le;M A n i A,chcnoa hebbc mai colpi,come c pumia di fi gran pena? 
fe pur non muore per noi,come fe Chk i sto.(0 dotti , atcoltatc» 
Verche mo Motì C H R 1 s T o per noi, ch'era auttor della vtca,6^ con la fua morte 
ri chrijlo . [^q^ morir la noftra morte:ma era Iddio il nollro. C h R i s t o,nó era 
huomo puroiperò non era gran cofa,c'hauendo prima la morte mor- 
to tutti gl'liuoraini,e tutte le donne, folle poi morta ila vno , che eri 
huomo,& Dio. A far in fauor noflro maniFefta,& chiari quefta cópiu 
Terche mo ta giu(l:itia,bifognaua,che doppo Curisi 0,0 vnMiuomo>o vnidó 
ri MMria , na pura morille,& continuallè la vittoria della mortc,come rifufcita,- <2 
ta immortale in virtù di C 11 r i s t o. Innanzi C H « i s r o non mori 
mai huomo,chc riforgeire immortale: qucUi,chc rifurfero có Chk i - 
s TO,furonoquafi tellimoni (oli di quel trionfo:però non lì può dire, 
che eglino habbiano vinto la morte:le bene,come cópagni di Chri- 
sTO,non tornarono a morire,clìc non fi conueniua altrimcie alla glo- 
ria del trionfante. Sù, sù, ecco Maria, ecco Maria, che doppo 
ChrI sto,o molti anni forfè,© molti mefi certo prima fra tutti gU 
huomini, & fra tutte le donne col morire mette in fuga la morte, 
MdrU 19 anima , &c in corpo uiua Ce ne fale in cielo , c i fine di qucfta ulta 
Mtmx , & j^orfalc fi fa principio di quell'altra immortaIe,&glonofa:cofi cchia 
*%li€ìnae- ^^^^ ^S'^' giuftilia in fauor nollro. Vna donna pura,che fu Eua, intro- q 
/«, dulie la morte , Vna don. ia pura, che e Mar i a, doppo ta morte 
diuenta immortale : Queftac la doglia della morte,Chriiliano,qui iì 
/Irugge il diauoIo,chc ha l'Imperio della morte; che òc la morte è di- 
(Irutta, c'I lùo imperio è ifpugnato dalla madre di C « r i s i o, doa- 
na per natura mortale.Et però ila in iòfpctto^chc òcza dubbio in tutti 

fìoi 
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É noi AÌtrt àncora al fine del mondo ifpugnata in tutto la mof rc,debbjar 
regnar per l<?nnprc l'eterna uita . Intendete qiicflo ^ li dianolo vccifc 
prtma In ({ che l'hiiohio : fu ben ragione,chc prima monile per 
Iftdonnay i'huomo écapo della donna : all'huomo roccaua difen- i.for, 
dcfla donna , al marito la moglie,al capo le membra, non lo fapetc ^ 
Ch'r 1 S'f oèilnoflrocapOjil noftro lpofo,& il noftro huomorenirò 
prime! in campo egli,e combattè per noi,dr uinic honoratamcnte:pcr 
clic adunque non manchi pure un punto alia noftra gloria, & che il 
diauoio non dica,chc non li è proceduto Icco del pari, ÓC che non fi c 
fatta eruditia . Ecco, che entra in campo anco la donnaCò M a h 1 a) 
combatte con la mortc:muore certo,cnc anco mori C h r i s t o;ma 

F morendo feco, rcuiuca uita eterna,in anima,& in corpo,eoueilo,ch* 
értarodi lei, farà di tutti noi alla confumalione del mondo .JE più 
gloria Chrilliani morirà quefto modo,e per la morte vccidcr la mor 
te,che lenza morte diuentare immortale. Non fapetc ijuant* honorc *. 
fu aquel giouinetto Dauid , che vccife il fuperbo gigante non con la l KfS' •7« 
fpada, òcon la lancia del Re Saule, ne col baione luo paflorale,ma 
con la propria fcimitarra dell'iflellb Golia? Dimandate i foldati,e i ca 
ualieri,quanto fi tengono a gloria,fe mai ò in ducllo,c> in altro modo 
uien loro quella beila forte, che portano uccidere il fuonemicocon 
l'arme, che portauaconrro a loro. Quefto è il nemico noftro , queft'è 
il gigante,il diauolo,chc haueua la morte per arme , e l'vlana di con-: 

0 tinuoa'danui nofln . Che maggior gloria adunque uolerc di quella, 
che mal fuo grado con l'iftclla morte rilorgiamo» fi che nó temiamo 
mai più di morire in etcrno?Cofi morì la Vergine.Morì,mori Maria, 
alcol tanti,òi: quella,che uillè tanti anni,& fu concerta, & nacque fo- 
pra ogni legge di natura, al fine cede ella alla natur.i,^ con una mor- 
te coromune pagò quello tributo , che con tante pene hauea pagato 
innanzi per noi li fuo figliuolo,benche ne fulìclibero,& cliente, co- 
me lenza peccato, come Signore d'ogni natura. come padrone dc'ui 
ìùyóc dc'mortt,come Re della vita,e della morte. Non ui ricordare di 
^uelmiflerio, che comealtifiimo, &amorofillìmo non fu fcrittoda 
alcuno de gh Euangelilli le non da San Giouanni, ch'era il fauoriio ^ ' '9* 

H di quel milèerio dico, che Maria ftaua prellb la Croce quando j^ifi„;^ 
morìCHKi s TO? Quefto fu quafi un*airaggiar,chcairhora fece dei d^u^ yj,,, 
la morre . Eua nel Paradifo moftrò ad Adamo il bello il dolce di di M*r;« 
quel pomo, ondenacqucja morte noftra: Chr I s To all'incontro T»"» ^^t^^ 
nel monte Cai uario fece veder a Maria l'horrido, e Tamarodi quella ' 
morte lua^ onde nacque la una, guflòpoi da buon fenno,4Si: mangiò 

Adamo 
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Adamo di quel pomo dolce per amor d'Eua, &diuenco morfale: ce- 
fi all'incontro Maria rranghiottì anch'ella quello morfo amaro del- 
la morte j per amor di C h R i s t o, & di qui nacque la uita immor- 
Dgi»ntt f»f taU . O come rifpondono alramenre quelle due mufiche , la rerrena 
féfree'!»f4 d'AdailìoA' d'tua,la ccleftc di C h R i s t o,& di M a r i a» che mot 
U mine dt ^^^^^ peniate , che foflt quella di quella Vergine ? Se è prerioli la 
MirtA . n^Qjtc tli tutti i fanti : quanto più fcnza fine fu pretiofa qucda morte 
di M uia , che partorì il lauto dc*lanri<'chcda Dio in giii,non fu mai 
cofa li ùiìuìE fuori di tutte l'altre morci dc'maggion fanti^dcl Para-» 
dik» quella morte di Maria , afcolianri . Ogni lanto , che muore. Ci 
inette in fjcuro morendo , che non può più peccare; però non fi chia- 
Luc. I. ma beatoancodal mondo, le non doppo lainorte ,^w/eo^/f«^/<r- 
/a:«e7/7o,diccquell'adJgioantico : M^ria Vergnie , da quel primo 
^1 r ffiorno.tlu' nel fuo ventre hcbbc il heliuol di lJ)io, fu fuori \'<y""^\ po 

Che cùft o ' & r n- l 

/offe à Mi rjcolo di peccare in eterno: pero quei la gran profcfcUa i i Ja 

ri«/4«f#r. dimandò beata inlino all'hora . Non lo ( ipetr^ Adunque no.. 

• ciò ad edèr beata , non cominciò ad tllcr ficura per la morce.Cbe fu 
f'nti' dolor ^^^^^ ^'^ morte ? fine della morte,& principio d'immorral uira . Efa 
neli* fud Tempre mortale, praua,cbemQrdlc : lubitoche mori,fu immortakw 
morti é porle morendo prouò qualcbc dolorcf^Si come quando partorì, noa 
hebbe pur fcgno di doglia : pcrciìc cracontra r igionc, che fi óoiei&i 
poiché parturìua colui , che ci tolle tutti i noihi dolori» coiì <)iiaiNÌo 
mori {doueaedèr lontana da ogni dolore, andando A ^odcr Chri> 
(fo, incui tutta eraalcoHala fuacura uita.'uTaJ parogon di Cui» osai 
alerà uica le parea amara piu,chc mille morti . O cara muric^ò dolce 
morte. Queft'c la prima morre,ChriAiani,dopò la mone di C Hk f 
s T Ojchc hafatto parere agli huomini>&: alle donne gjo-nn(li,cdo| 
cclaniorte,Non tu propriamente morce,fu un tran li to»^ jlil'ha 
T.^^*' no dimandata 1 noft II pjdri,unaivui»ration pi iccuole, un pju^iuiuiail 
fmun tran getro,nclqnalc per un poco^di tempupeliegriuanuo da quel iacraiir* 
fif . inuo corpo quclfaniìiìa lanrilTima , tornò in un tratto:quan iitWTcaaa 
uiua a fcaturu: uene di uita,6b iiiuificato immof tal mente tlcorpOjdal 
4 lo Spirito,andò a ripatriar per fempre nel rcaiDe de'cieli > & runo,& 

l'altro'.Non dilcelc airinfcnio l'annua tua Verginc,il corpo non rima 
fe nella lepolrura , & l'anima, c'I corpo,CDÌlo, rollo furopo trailaii in 
quelle beate fcdie del Paradilb. Ma come potè capirti li i 
il. ne fe'l tuo ventre folo era maggior di tutta la capacita o « 

cali capere non pourant^tHo greitiio cÒcitlijii.\ld che fvpu.^;u iu juci 
lo ChriAiani,che tene dentro di le lelUcua quella gii caiucrj, in cui 

fpaiia- 



V E G r N fi. 7'^ 

Ypitiaua fi largamente il fommo IddioPaciii il ciclo c piccioloja terra 
angufta,& retto il i"riàrc?Però U tenne poco^ che la qaafi immcnfa 
grandezza di M a r i a non |>otendo ftarui rìnchiufayfe iic nfci fuori 




;gli afcofto (orto la Luna pa 
pure in fé non ncrdc giamai punto della Tua luccitale fu quali Tocca- 
IO di qucdo Sole. Per quella Luna terceftrc.p quella carne di natura 
morralcjM ari a fu ueramcnte (occopofta alla m.)rte,& fcnza dub- 
bio morhma non porè rimanere in preda della morte , non s'inccnc- 
fì,non il rifoluò; n male intatta, intera > inuiotata morendo, fi come T^»/«^« 
f- ^rarimifarcnzicorrottione alcuna generando. Q^edoè ueramentc 
morirc,qaeftocueiamente ejjorc (orto riniptrrio della morte non ri 
furgcrdoppola morte alia fecondi uira. Ma chi palla prrlc portcdel , 
lamorre^àcancopermczo l'inferno, (Se no:K^ ritenutoprigione, ma 
trionfando elee libero , ifc franco come fc C h k i s i o , p.irui , che 
fiA fuddiro alla raorte?Horfii quali tale la morte della Vcri»4iie: noa 
porcut mutar colooi i, fe non moriua:no-i potcìiail (no «noo frurri- •<>. 
ficare i frutti dclLi beatitudine, (cnza la morte. T^oneji d'tfcipidusfd- 
f€r ntagì/inmi.Quh e bomo.tpti iùnrt,^ nwJÙdclitmortanìStatU'- ^*^* 
$Hm cfl hominifcmfl mori. Man adunque,ma non fini in morte,<Sf non ' 
rimafe fc nò pochi di morta . Et i>cr dir il ueroja madiv ipirimalc di 
C rutti gli huomini.la madre carnaledi coUii,chc morì per liberare tue 

tala narorahumana,non tlouca eifcr aliena da quefta commune eoo f'f' 
ditione della mortalità m/rtra ma però quali pio addormentata , che 
morra ripofando in una dolce;&: alta qiMcr<r, fu aidònta in qucllafe- ^ 
hcidìma , & bcatiffìma uita . VeDc;aui in niente q icl CHro,& dolcilTì- Marit . 
mo fon nocche legò gli orchi ad Adamo, qaaodogh f\x ròlia fi gentil t''»- 2^ 
fncnreJa cofta dal lato , che non ic ne accorlcpunr , né ienù pur un 
poco di doglia, non htbbepure un poco^h dilpiaccrc, ncpanmcntc 
ricruc nel luo corpo alain dannoso dctrimi-nto.Vja limi! I<ouooqua> 
fi fu la morte della ma.^re<.+j Diornon uoglio dìr<,che non fifennlfe 
TTìancare,manon bcbbc Taftatino, chc uà innanzi !.i morK*-: fM>npati 
H Icfione a!cuna,*morendo rimale fi bella morca ,conìe<:raiUÌaa- Non pp/^ |^ 
hai tu Ictro della carne di C H r i S t o.T^u dahis fafì3ut9 tuHW uìde l* esmc 
re corrirptìoneniìLt che carne hebbcC h r i -st o, U* rron licci (a delia Mjr a 
/olKiza della carne di M a Rt a^ Però efiendo uaa medtrfima carene He "^^'^^'J'*' 
quclla.iU^ qnefta fterre nel fepolcro intera, & incorromjDch Signo- ^^^^^ 
ri Venetiani , che hoaorc larcbbe ftato aDiojdi^ jpurc e figliuolo morir! 
^ ^ Al 
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di M A R r À , ò à M A R I A , che pure c vera madre di Dio ; Te la A 
Tua carne, che era fi Tanta, che era fiata l'arca , il thelorOtil crono del- 
la Macflà diuina,ò n fode ridotta in polucre,che flgitta al vento «ò 
pur foirc (lata in qualche modo per vn poco di tempo efca de' vermi? 
Et quando lì conofcc , chi veramente ama meglio > che alla morrc^ f 
Qual figliuolo amò tanto la Tua madre» quanto Christo Ma» 
jtmtr che RIA?* Moftrò in vita , quanto atdcntcmenrc l'amaua , che la fece (ì 
wnjfr» grande, com'hauctc vdito:bifognaua mollarlo ancora in morte, noa 
chrifi9 al ({ìqq piclcruandoLi,chc non moridc (ch'io non lo Ce larcbbc ft,ito fe- 
U fm4, MA- ti amore a nó le dar da bere del calice, chVgli prima hauea beau. 
* to) ma facendojche nó s'inccncr i(Ic:chc qutrto torfc^OottijAi la pena 
del peccato antico , non canto il morire, quanto il tornare in poluerc 
doppo la morte. Tenaes^^ in terram rcuerteris , dille iddiQ ad Ada- 
del Ilio. Però M A R I A, chc fu aliena da ogni pecc ito , fu anco libera da 
peccato M qyg(^Q dishonore, anzi all'incontro hcbbc qucfto grandilTìmo hono» 
Grr..*). rcrchc lì come C H R i sto lenza perdei punto delle grandezze del' 
ladiuinità (ua «dilccre di cielo in terra ;Co(i eliai lenza molar pmuo 
dell'integrità della Tua carnevali di terra in cicìo.^iji: eìt M a-* 



f^^'lhtr ^ ' ^ C(tlum. Alla più lunga,dotii, il 
^a.Ji'tl ( per quello clr*io mi credo) nlurrc in u 



terzo giorno della <ua morte , 



%9 giorno Cp^i 5^^^^° clr*io mi credo) nlurfc in uita M a r i a, & fu raccolta có 
ddlU firn infinito honore dal (uo figliaolo,fi come il terzo giorno della I cpoltu^ 
mmt, raCuRi sto ufci rediuiuo dal monumcnro,&: Fu abbracciato tc<» 

neramente dalla fua cara madre.Che andate cercando tra morti M a- O 
RIA madre della uita?Chc riguardate in terra, per ritrouarla madro 
del Signore de' ciclij*La(indoiie trouar potrete bella, & candida, di 
Mfdttatto cui era ucftitada carne, & l'olla già mille, & cinquecento anni furo- 
ne dtU'M- trallate dal fepolcro in Paradi/o . O beato fepolcro , ouc fu Icpel- 
itVI/ /f'^o/ ^^^^ ^ S^**" thcforo.Io non ti uoglio dimandar iepolcro, ci uoglio di- 
ero di Ma- mandar gazofilatio . O gazofilatio di Dio , ò cala lantilTiraa , che hai 
r»4 , tenutoli fonte della uita,il pelago della cariià,relIèmpio d'ogni uir-» 
/ tu , quanto di bene hebbcgià mai la nollra natura,e'i noAro mondo. 

T'adoro fepolcro fanto con la mente pia .* coli Iddio uoglia , che un 
giorno^: dilatato l'Imperio della Croce in Oriente, polla inchinare le 
mie ginocchia in tutta quella terra fanta, acuì Iddio fu li largo delle Q 
fuegratie,òcoucil noflro C H r i sto fece tanti miracoli d'amore. 
Horsi^ Vcnetia^è tempo, chc finiamo . Chi mai potrebbe ^ ninoc 
parte de gli honori , che hcbbc alla fua morte quefla ^ran ma 
quel Figliuolo, à cui fu fempre lì a cuore,che da tutti i figliuoli, 
tutte le figliuole follerò i padri,& le madri amati, & honorati , 

cecrcni 



terreni Dei ? Quando quella benedetta anima fpir^ ruhìmo fpirito, seznì ml- 
bcncdiccndocó t|uclla lingua piena di graiiaqucfto noftro mondo, rÀbiii^^H: 
dal quale dilpariiua ricca di canti mcrin,3c con quelle mani racrate, ^''^^j^'*''^* 
che tate uultc haucano foftentaro la diuina debilità di C h r i s i o , „/J,'/r/ n ' 
facendo quel fegnopotctinimo della croce Topra ogni cofa creata > fi mondo . 
purgp.tuccQ rariajs'acccfc l'olimpo,!! fecero più lucide l'acque, la ter 
rfL fi fparfe per tutto di odori,fi (cinat'ono mille forti d'infermi,fuggi- 
rpnoda'luoglii vicini tutti gli fpiitj.maligni^fgombrarono le regio- 
ni 4crce,turti i principi dello cen^bre.Saranalfoiftcflo andò an'nchiu 
dciii ncirjnfciiìo^come fpaiicntaco da tanta lucc,da tanta fragranza 
d udori^iii tanta copia d'A inceli, che parcuino nuuoli grandi d'cllcr 
M uti^ dicaualliinaria,VL . a far pompa reale a quelle» non uoglio 
dire ellequie^ma nozze della madre di Dio.Che mu(ìche,che canzo- 
na, chi hinni,che laudi , che panegirici lì fenciuano da quelle menti , ^ ^Jj"^**'*" 
& voci AngclichcjSignori mieirO beata cala di Dauid,dal cui antico 
Icgnaggioè ufcita quella fi caia nouella pianta. O donna (ingoiare, u fm* mar 
figliola d'Adamo, de madre di Diq. 0 figliuola , che hai partorì- te . 
to tuo padre . O madre , che (ci iighuola del tuo fich'uoto , ò figli- 
uola lenza peccato , ò madre fenza feme « ò donna lenza difetto ,0 . m 
terra Vergine,della quale fu formato il fecondo Adamo, ma più anti 
co del primo . O Sole,in cui piacque al Signore porre il fuo uberna;^^ 
cclo.O libero della uita fcritio dall'eterno padre di quella parola ui- , 
Q ua, Evitale col calamo dello Spirito Santo. O colle ombrofo , che 
non l'ingrata Giudea, ma l'eletta Chicfa de* Genrili ombreggi con la 
tua grana . O vero monte Sion , monte grallo , monte coagulato , ^A^»!^?» 
nel qualeè piacciuto d'habicareal Signore, ò terra defiderabile , che 
hai fatto frutto Ci prctiofo,dcl quale li pafceranno tutte le genti. Coli 
cantauano gli Angeli in laude di M a lu a , fe non m'inganno . Ma, 
che aportrofe peniate voi , che faccllcro più che poetiche ^ Apnceui '^P'^^^f* 
eterne porre del ciclo , riceuerc ci ttadini di Gierufalemme trionfan- '''///W** 
te , quella grande Imperatrice, lodate quella gloriola città di Dio . "5^ Hì'jìuI 
Allegrati mondo . Fa feda terra. Spargi per tutto l'ho noratilTì ino riii. 
nome di M a R i a . Giudea , inuita homai i tuoi figliuoli ad hono- 
H rare quella grande fperanza de'mortali . Ecco l'arca di Dio è fol- 
leuara in alto: elcie de'tabernacoli di Cedar,& và a' tabernacoli finti, 
pieni di gloria: e liberata da Egitto, &: uà in terra di pròmillìonc 
fuori della terra dc'raorti, in terra de' uiucn ti . Madre Sion chiama 
le tue figliuole, le Chiefe congregate di tutte le genti : non can- 
tar vcrli lugubri, ^funcraU, canta epitalami) giocondi , 6c dola 
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'fp^^ quefto fìfpoltfrò'iton d'unguenri , raa di fiori, n<^rt tPajjló ,è dt A* 
ciprefn i ma di roCc , «Sedi viole . Venire irKontro a qucfta fpofa cho- 
rr facraci di Patriarchi , &di Pctìfcri . Afpcttatcla aUc prime porre^' 
gtiidici del mondo, (featfetTori di C h r i s r o Apottoli . Accora- 
t>Ji;narcl.i marriri,e€onfc(Iòri per tutta la Corte del ciclo. Seguitate- 
la vergini , & ratti innocenti del Paradifo . Ogni ordine ^ ogni fdfo , 
ogni età faccia faiiore a qacfta gran Reina . Non fi può dire , non Si 
|)uò*, Sigtiori mici , dire il platifo , l'altcgrezza , che iaccuano quelle 
légioni ccLcfti^qitando qncfta Verginc,fimto il corfo della fua uita, fi 
dipar-tiaa da q jefto mondo,&: andana all'alerò . Erano dilpcrfi a pre- 
dicateperr^imiiccrogli Apoftoli,chc erano rimafi uiuÌ,quando quc- 
{^o raanLceccelfo , da cui fi focKc giA spella gcan pietra lenza mano A 
(d*hHo.iio,c fu coperto di qucft.i ombra nera di morte .Et ecco in un 
■C^nc^ez-tj fr.itcojcomcda im gran ucto fi raccolgono le nuuole fparfc per l'aria, 
^ ' quado aU'improiMfò di State ;ha da dirccndcrc una gran pioggia : per 
opera dello Spirico lanro^fi raccolte inficmc tutto qael iacrato choro 
$e il M i' a far riacpcnza alla madre di C h R 1 s t o,a cantar i fuoihonori api- 
gliat la fua bcr^dittionc,iiTaccomandarftaUernc^radom.^^i/i<rrrt 
^-^"^^^ xorpusjitlic con^egahuntUY UT aquUc.Ecco il corpo.ecco il corpcchc 
haincorparatoilpuro Spirito. Ecco lacarn^hc haiincarnato Iddio. 
Qucìlo e il ucroccofpo, il cui:po di M a r i a : qucfta è la nera carne, 
la carne di M a ri a . Qui vengono TAquile, grApolloli.: chci'gui- 
fa d'Aqirile, hanno arduncnroxii guard.u: blfoil Sole, di concemplar C 
fopra tutti gl'attri huommi Iddio : onde. però Coii fra-uittàj.dotti fo- 
rno dimandati the ologi. O quante Aqu>le .erano all'hora in quel fa- 
cto monte , in quella cella beata , in quel cenacolo , uiùtaro li ipef- 
fo,fl;: adorato da tanta frequenza d'Angeli, lui crano i Giouanni ,»i 
Óiocòmi ,'i"Pie:: ; , i rrepiu^cari iecrctarij di G i e sv C h r i s i o. 
lui erano i BarioÌojuei,i Matthei,i Simoni,c:tutfi qucgl'altr'Apoftoli 
'chc prcdicauano al mondo.lui erano poi tanpi Apoftoli , tanti diLcc- 
ipolidegli Apertoli ,i Timothci, i Hicrochci , i Dionili.]. Chi sà , te 
iu'trano iPauli,! Barnabi, gli ijjnatij ,&i Policarpi ? Che fcrmond 
ipenf» , VinCjjfia , faccffoio quei Hicrarchi ,. quei Hicromiftì , in laude 
di Mar i a ? Accefj turci di fantaemulari©ne.,iaceuanoagaraachi O 
ipofca mcg!io,ve,piu altamccc lodare qucfta hgUuola^.madre di Dioi* 
'Quanto alla nìateria,tutci diccuano il niedcluno : nó fìngeuanocolc 
muout-^diccuano qucUo,chc era noto à tutti i lccoli. Tutti commcia- 
luano ad un moda, tutti finiuano in una fcntcnzadella benignità di 
ìDlo: Chc .h.iucndo dal j)rincipio del mondo arcato l'humanana- 
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.B ' ww a fimilirudini della diuina , perche feco iramorrafmentc rruiflc 
■^iquclla eterna beatitudine, uota d'ogni mireria:bcii torto nc'primi 
L«oftri parenti tutci noi perdemmo cjucflla felicità fi grande, & cadcm 
imo in tante ruine, di qucfhi noftra mifcrau/ra , in pericolo anco di 
cyreapirare in molto maggiori doppo la morte. Et che pertanti icco*» 

• li non s'era maiipocuta liberare l'humana gcnerarionc da cjiiefto gra- 
uc , & duro giogo, che ci haaca porto aUeìpal le Adamo^ intìn che di 
<juefta malia terrena non fti pialmataqucrta Vergine fanra Ja^uale fu 

ibico,chcappartte,fì mi(« mano ad elfèrtuar l*ordine,& il decreto dcU 
la dmina fapicntKvclje la lei,A: di ici s'incamaifc i\ figliuolo, & dcflc 
homaitìncafigran pianto & de'uiui , ^cdónorti^S^ctlcTanti , &de' 
« JF j[>eccafori . Oche alta materia . Ma chi mai j)utrebbc pur penfirc in 
-i^anta u arieti di forme , d'orditii, d ornamenti, (ì vcdeua iècndci^ 
^ueftoluggetro,inK]ucllc dmmirtime oraiioni non a(fecaccc,pcr oftc 
: tare l'eloquenza, ò la tapienza loro,ma eilìcaci per glorificare la ben - 
' fà foladi Dio , per lodare la grana della Vergine, per eccitare fc ftcfli 
adiuofionc , i&ad imitarione delle fuerare nirtù ; che nacque fanti, 

• che vitic più fanta,chemorì (àntiflima?Qiiella era eloquenza, quelli 
-erano pancginci,qucllc cntno laudi, pienc,fodc,graui,llincere , orna- 

•c,uiuc,porcnn. Qui haurefle veduto turni lumi, tu tre le *ór- 
zc dcilartc oraroriaihaurefte fentito introdurre le parole uiuedcT^ ^ i» 
triarchi,& de* Proferi , haureftc l'entiro le prosopopee <i'A<ìamo^&C 

Cfc .d^£oti,che diceuano,o beati noi,che habbiam hauurouna tal fiqliuo ^[1^22^ 
U . O figliuola benedetta , tu lei pur della nofha carne, òc del noftro d^uT^* 
ifaogue,ch e gloria è quella noftrarche pur per rc^fothsftttt» il noftro 
-errore .Da noi hai hauuto la mortc.tu a noi hai darò la uita.Noi t'hab 
biamo darò l'elTere ; tu ci hai reftituito il ben clTcrcdiai rotto le ìe^mi 
delUinortc,ci hai tolro le pene,e i guai, hai euacuato ogni noftra ma 
IcditrioncjPcr noi fu chiulb il ciclo, per te è fatto p«eme per noi cn- 
itrò ii peccato nel mondo,<l' per lo peccato la mopte,pcr te r Icincclla 
IO il peccato,ò<: morta la raorteiPcr uoi.e p<Jr noftra colpa ogni fcrUci 
tà,chc Iddioci haucadata,fi uoliò m mille mi fcarie, ócpcrtc oi^ni mi ." 
feria è dinegata felicc,& fatto al niódo,col mczo del ht-liuol tuo, 6c 

H nipote noftro,un lecol d'oro . O cara figliuola,ò dilertjlftma :fisliiio- 
la o figluiola,LVc madre,,^- Signora. Figliuola di catnc,madrc dùpri^ 
to,Signora di carne,& di Spirito:pcrche feiiiìadre di-Dio, plafnwtoi 
della nottra carne,(aluacorc del noftro (pi nro,rcdcntor della camene 
dello Ipiriro.Io non fo,che più dire Veneiia,)&.purnon pollò tacere 
Quado quella beata Vcrgmcrhiudcua gl'occhi, c;.dai»iuia ildolcc- ' 
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- mente, 'per tT?on dortnirmii più^die pcnfìichc iiiorHFÌffóc)uef barbar' 

chcologi, che ^'apaiono g!à,chc pallina di cjucfta z otldl'alrra iiKa,& 
perrò lì ucf-icn irto prillare a tempo di li caro pcgno,n una tanta Signo 
♦ta^d'vna madlra della fcdcd'un' clicmplarc delia reIigione,d'una nti 
tnce fi amorola della Chiefa.che in quei primi priocipi) hauea tanto 
-biltJEinodckhitcc iuovdelleTonroUiioni.dcTuoi conforti ^ Erano pjHi 
■pjro/. rpiriro ccrtowchè in canie,ma erano però di carne, non erano d» 'iC 
quelli^cWe io-^i^c penli,chc diccfl'cro,chepenlì,chcciiccircro^ntencrici >- 
TAìio prefft*. tcìManc nobijcu DowmajManenobifcum mmgiUra no^ira^ne a. . . .s 
ti alla mor. orpbanofbic prò tuo rjuotUiè fili pericUtàtes.Tuus popidus fumus 
se di Miti» if^fii^ ifj f^rris reliUajn aduoc'at 'a habemus. Si tu Dei uhernaculu di 
fitdis , eir nos tecum difcedamuf , fecum viuere^tccumquè mori^ hi de- 
rfer/jl», «/»- mitm heacum . O che lagrime carc,ò che gemiti ani orolì,o che < 
fceft d»i: rtcri,melchjati «.l'ami>re<& di dolore*Et non pentì tu Vj c 
fuifediMAu per iQtcrrortTpi^rc da cuctclc parciiO^ni ombra di doclia, dalla tedia 

incontrare V. i i - * i i- * r i i \ i i 

AturU . ' recale dflcendcilc v H il i s T o Gielu benedetto , ueitico di glo- 
jnit & di f plendòre ad incontrait.'»«k abbracaare qu c{ba (ua cara cai- 
.'drc^Chedicelbairhora Maria, che dicedi^ Voi io iapece ben ansili» 
M^^ia 1»' perche non l'hauete giamai uoluto ridire a noi mortali Riccui 
chrifi9net viMg€nifo figliuolo(diccua fotic Maria)riccui, !>ignor prima, chefi- 
/jM/iico/ro.igliuolo,riceui Signor per tua natura>figliuolo per gratia,che ti tei de 
ghato fàrmi,riccui ràcellacua,latua madre,chc l'c'ii tiene. Nciic tue 
•>ifl«/ X. maniraccommado lo Ipirico mio,e*l corpo mio»cu (lodi Tei la caia tua. 

Io per niecrcdo,chcqaciram(xoiiflìmo figliuolo la pigliallcali'iio- 
ra per mano , e le diccliè . Sur^e, propera aniicamea.Ecce iam byam 
tranfiit^tmber abtjtiet receffityf^ eni in hortUySpetioftyes fuauis et fonda 
4 -^^r.f Genitrix: Et cccoa qucil'antiFona ni podere il choro pieno in ter 

i 13!^ ra,(Sc in cielo, S urge Domine in requie tuam^tu et arca fa/jdtfìcationis 
tue yS urge Domine m requie tuam ^tu et arcafundijicationis tue . Cofi 
non rapitacol carro di f uoco in aria come Helia, non portata in eiUd 
mi terzo ciclo,comie Paolo, ma pia piano menata per mano, appoggia 
Olii '» «a ai i uo braccio dcftro. ÌTtnixa fupra dilc6Ìum fuum , d ice SaloiBone,a 
guiia di gra Principeliii Te n'andò có C a r rs t o in lìn'al iuo throno, 
-oucapprellò gltliede, tanto meritamente eilalrara (opra tutti gii an- 
qcli del Paradilo, quanto è maggior titolo madre di Dio, che ferui 
di Dio,quclloè il titolo di Maria,quclto è il titolo de gli angeli. Qua 
le intcllctio'hora potrà comprendere,&qual lingua potrà narrare la 
^'^*^a' C^"'"''^' fil i premi) di quc(la Vergine in Paradilof'Sc occhio non uidc 
. .i,le nuli odi mai orccchio> le mai non aiccle in cuor'humano quel 

loinn- 
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5 lo infinito bene, che ha apparecchiato Iddio ì quelli, che Taitiano fo- 
Umcntc; come potremo mai ftimare quel bene , che eternamente ha 
apparecchiato a quefta Reina, che l'ha generato, che l'ha nutrito,.chc 
l'ha fcruito, che l'ha amato (opra ogni altra creatura ^ Su 5Ù, doppo Felichà,& 
Chri STO, ogni felicità, ogni gloria, che fi può mai imaginare al gl^rt* di 
mondo, ha Maria. £ Tanta fopra rutti iranti,c beata fopra tutti i bea- ^^^^^'^ 
ci: la fua gratia è fopra ogni gratia, la Tua gloria c fopra ogni gloria.O ' * 
(ìngolarmente beata, òpienadigratia,ò piena di gloria: chcfeiftatj 
benedetta fopra tutte le donnc;che uinci gliAngeli di purità,chc aua Meditati* 
zi tutti i fanti di benigniti . Tu te ne ftai in quel mondo di fopra ap- 
prellbil tuofighuolo: pure in qucfto mondo di fatto porgi latua 'j 

y dcftramano a noi miferi mortali : ne palla giorno, np horai ne ^^rfa.che 
punto,chc tu non f4cci qualche fcgnalato beneficio al noftro genere, ci fuc9rréL 

0 Maria amabilc,òt ammirabile, che hai generato il figliuolo dcll'a!- /«•/4- 
tifllmo,chc hai partorito il Saluatorc del modo , O madre di falutc,ò 
fontana di miftTÌcordia,a te forpirano,a te fi prefentano,3 te Supplica 

no le miferabili,& moribonde,(c pur non morte anime noflrc , Ti fa* 
lutano Reina del mondo,s'allcgrano delle tue grandezze,ficoncratu 
lano, della tua gloria , fanno mille feftc per la tua efialtatione, che fei 
aflTifa alla deftra del tuo figliuolo, onde fatta diuina , &: quafi in rutto 
Spogliata dcll'huomo, a modo tuo giri il ciclo, illumini il 5p|c , reg- 
gi ihnondo, calchi rinferno,ri rifpondono le ftclle,u fcruono gli cl?- 
Q inenti;t'obedifcono i cempi,ti s'inchinano gli angeji, tremano i dem.P 
ni j , non pur ti fanno riucrenza gli Imperadori»<J^ i He. La ^^aclìi ti;;| 
ò Imperatrice del ciclo, della tccra,CJ(d<;irinfcrno^p r^ilp^ ^ tanta pcf 
quefta aiUmt ione glorio(a>chc non fi può narrare con mil{p Iingue:gli 
vccclli.che volano per l'aria: le ficre,chc errano per |cmg!^a|;nc;i fer- 
pcnti,che ftanno afcofti per lecauernej i pcfci.chc -'zano .in i^iarc : 
tutte le creature ti riconofcono per Signora^conu ii< ,orc,cpipc figlj- 
uola.com^ i"po(a di Dio Signore dcUuniuetfp.i^l riip ^enpp fui-Sofi.o 
le piate.nafconoi fcmi,crcfcono i gcrmimV; nuiri ' ^ ' 1 rrrr,hCQrroAP 

1 fiumj,i'pirano i venti. All'aura tua, al tuo fauore , . sw^P 
Uifàii , &gli ordin» delle feconde caufc,nc queda pr)}!)» P ni^^fi-^ fPJU 

cH gratia,che le dimadi. Adunque ò gran Reina,anìllà gli pC(:hi dwlla 
gran pietà ibpra noi miferi moruìi,«S(: moftra la gradc^zza tua,«SLla tua 
potentia col uincere te illelFa, con pregare con qucjprieghi poteri, ^ 
con quegli alti meriti tuoi a cui,niuna cofa è 4n>pol5b»le„clK: ci fiaijo 
pHonati i npftri errori,&coldeponcreiI giuf^immò sdegno tuo, che 
forfè hai cócetto contra di noi perle offele fatte alla infinita bota del 

Zz ii) icuo 



Uio figliuolo , fpofo, padre,5^ Signore . O picfofiflRmi Vergine , di jf 
èiiicnatà la fontana dcHe gràtie , Chc isTo Giisv bcncdciro 
non tener fcrrjjta la tua miTericordia , poiché ta vedi Ci gran inifcriai. 
ciarciin dl noi ha horrorc di comparire innanzi allafantrtà tua con»^ 
tanti fiioi peccati , ina non haiicr tu horrorc.ò Maria , di guardar noi 
con tante noflrc bruttezze . Non fi poHbno fanare , (e non fi fcopro- 
no,non fi pollbnorcoprircche non ri di rpiaccianoifes'afcondonojfo 
co infanabiìi t i\ fi vcggono,fono dercftabih:ci rormcnta iì difpiacer 
tuo,ci (paucnrail timor nolho.Non Tappiamo mlfcfi noi mofìrarti le 
nollre mirerie,ren2a noiarti col nofiro fccore:Opoccmc medica dcU 
Vhuman genere, fana quello»che fa male a noi,& non vedrai poi pia 

qucllo.chc difpiacc a te.-rogli l'infermità noftra,&: non t'offenderà la g 
nòftra bruttezza. Noi non fuggiamo dal tuo figliuolo, che fappiamo 

eller venuto per fanare i peccatoritma però venramo a te madre, che 
prieghi lui per noi : poiché c fatto hut mo in re , &: non ci ha Taluati 
lenza te . Et da te madre le tu non ci afcolti di nuouo ricorreremo al 
ifigliuólo: perche habblamo poi a cantare fe laudi &c (uc,6c tue : Coa 
?^uellafiducia,chc habbiamo dal figlinolo,& dalla madre c'ingerire^ 

vno bora all*vno,&: bora airalcro,per riirouar graria,cheauanza i no» 
Hitd delitti,perche conofciamo d*hauer*in vno offrlo ambidue Pio Si 
'gnòre,perdona a'ierui tuoi,diuotifìfìmi della madre tua. Pia Signora, 

perdona a'deuoti ruoi.ferui del figliuol tao . Qucfta città d i Vincgia 
^edificata in quel giorno, che primo effìnanì il figliuolo ; & cllàltò la_. 
^»nadre,fpera nel ngliuolo,& nella madre. Huon figliuolo , buona ma- 
?£Ìre,mantenctcquefta città vortra,che non declini dalla utra religio 
*lie:che tema Iddio: che nó abbaiioni la giuftiria:che ctflì homai da rà 
' te libidini:che non fia preda de'fuoi nimici,che fi Ipogli delle fuc paf 

fioni particolari.'che attenda al bene della Republica : che vada pro- 

fperando a gloria voftra , & beneficio vniuerfale di fanta Chiefa per 

terra,& permare; Fra duccofi gran pietà di C HR i s to,& di Maria, 
' come fi potrà interponer mai feueriià, Signori miei cari^Però (late di 
'l)uona uoglia:emcndateui de'pcccaii voftri palIàti,doleteui,faicpeiu 
• ' tentia,non ui partite mai dalla diuotione della Vcrginc:percheè raa- 

€Ìre,& può apprcllo il fighuolo ciò, ch'ella vuole. ConqucdoviU- J) 
^ {ciò . In nomine Tatris , ^ Fiiij , & Spiritus fandi . ^men . 

*1L FINE DELLA DECIM ASfcTTIMA PREDICA. 
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I. COR, ,XV. 

'RENDIAMO GRATiÉ'A 'bao, iL;;'ciyA\t:p • 

ci ha dato vittòria per mezzo ili 6 I E s V C h R I $ T o ' 

Signor '6òflro, 

2» ìiij r>RE- 



hi 



I? RED ICA DELLE 

PERSBCVTÌONL 
ET DELLE VITTORIE DELLA 

. SANTACHlESA. 

FATTA IN TRENTO L* OTTAVA 
dciràfFontione della Vcigrne l'Anno MDxLVié 

f^EH^L'ÌMTB^ES^ DI C E S U H^E QJ" I T^TO 

cantra i Lutberani » [opra il Salmo » 

pDEVS NOSTER REFVGIVM, -. 

ii VÌrtus,adiutor in tribulationibus, quj 
s inucncruncnosiiimis, ^ 
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iE MAI ne' PASSATI Tempi 
ì far di me ftcflò pericolo, diffici- 
le mi rendei j hoggi meritamente 
perlanuoua, &inuiìtata materia, 
che il lungo Hlentio di tanti gior- 
ni con tra ogni mia fperanza inauc» 
datamente rompe , di molto mag- 
gior difiicuftà mi fcntirei c(lcrc_> 
oppreflo , Quando la caufa già- 
ftiliìma, della quale Col folo pe- 
ricolo mio , a publica voftra fa* 
_ Iute ragiono » non hauefl'e mag- 

gior bifogno della uoftra difenlìonc, che delle mie pcrruafioni, 
dicòmmunc auercla > che di propria eloquenza, di generale fdc- 
gno > pietà,^ dolore» che di particolat dottrina , gratia > ^ ingegno» 




D E t L E V I T T O R I E : ji^ 

Tu fonìmo padre adunque, Deus nofier refugtum , & virtus , ad'mo^ rftl 45, 
iw trìbulationibus.quji ìnuenerunt uos ftìmiSjtiipktiiH pricgo,alU gii co 
Cecca oracion mia^ 6< uoì cucci aiu racemi con le preghiere voflre alU 
beaca Vergine,dicui fa ranca fcfta in qucftaoctaua la Tanta Chiera,ri- 
lucandola con l'Angelo Gabriello, Aue Maria Scc, 

P rImj "PARTE. 

1 Come fra tutte le cofc del mondo, la più antica h 
Iddio; cofi fra tucci i coftumi de gli huomininiu- 
no e più anticojche il culto di Dio. Fu Tempre Id- 
dio innanzi ogni tempo : & niun popolo Tu mai fi AV""^ 
ro22o,ò barbaro in alcun tempo, che dei tutto ui- [^.^^ //q^'" 
ucll'e alieno di tjuefla rcligione,& riucrcza di Dio. f^/* 
lnnanzi,chegli huomini habitailero inlìcme , in- t^àiuiu r 
fianzijchc Taceflcro città, & famiglie.quado viucuano Tparlì a guiTa di 
/ìere,chi all'aria nuda,chi Torto gli alberi,chi nelle cauc (pelnnche, 





ue a noi le noftrc madri cópongono mille faiiole per allegrarci, quaiì 
do fiamc in Culla, eglino all'incontro Taceuano mille cantilene degli 
^ lor Dei. Di qui fon nati gli Hmni d'Orfeo, & Homcro, di qui la 
Theogonia d'Hcfìodo , di qui quegli antichifllmi carmi de gli Ethni- 
d » %4à diuos adeunto , Cajl e piecaiem adhibcnto . Non e si an tico co-. 
flume. Trentini miei , il mangiare, il parlare, il ueftirc, a eli huo-i 
mini , come il conoTcere , di il venerare Iddio. Non e articolo di fc«' 
de, che ci lìa Dio, non è dogma filoToficoic lume di natura , Ct roc- 
ca Con mano, non pur C\ v*dc . Se ad una linea Tola Tu conofciuro ^^^^^J 
Apcllc,chi è Colui,chc dall origine , dalla grandezza , dalla molcitu- tredtre, 
dine, dall'ordine, dalla bellezia, dalla plenitudine , & dalle opera- tl'tfidOi», 
rioni delle coTe di quello uniucrTojChc Tono come Tetre grandi Tpcc* 0»*^'^ com 
chiairocchiodcllanoftramcnre,non s'innalzi a conoTccrc, & a mi- "•/'•^''^'•^ 
H rarquefto primo motore >qucrta prima caul a , che in ogni lingua ha 

quello unico nome di quatcro lettere , che lignifica Iddio f* O eie- Siit* &ee 
co, chi non vede , ò Tordo , chi non ode , ^ pazzo » chi non intenHe^ fr li 
l'origine in prinìa , fecondo qucfte tri; parti , il produrre , il dillin- 
guere, Tcrrtare; la grandezza, Tecondo quelle tre difrercntie,quan- c9gZ'itn 
tki corporale , intenùondi virtù , efficacia d'anione: la moltitudi. di D/*, 

ne 



ie 



ne cìc*generi, delle Cpcdc,deg\ì indiuiHui:&: ciafcuna di que/Te fr«,m 
(li(lantia,in folma.in figura:rordinc Hi dmationcdi fito, d'influctia: 
di duraiione, per prima, &pcr poi : di (Ito, per fopra , &pcr(òrro! 
d'infliientia, per più, & per meno; la bellezza, Iccondo la varietà 
di quelle tre cofc, dc'lumi,dc*colori,dclle figurala plenitudine delle 
ragion reminali,nella prima marcria;dcllc virtò atriucnelle rorme^dc 
gli cffetti,nellc virtù: operaiion naturale, artificiale, & morale . Hor 
non uipar,che tutte queftecofeinoftrino, & facciano plenaria fede 
della fommapotcnria, della infinita (apitnri.i,& della incftimabile 
boti ci di qucito gradc Iddio, c'ha prouidcntia del tucco,clìegoucrna, 
5irc<»gc ogni co(a,dic abbraccia ogni cofajChe tiene ogn i cola,chc ec 
ccdcognicofa, che follenta, Sporta ogni Cola f* Interrogate i giù- 31 
menti, di uirifpondcranno: gli vccclli del ciclo, 5c v'inCegnaranno : 
f pefci del marc,chc pur, fono mutoli, &: VI diiMuno. Quisy ignoratt 
VM IO quod omnUls£cmiuius domini fecerit^ipfe fecit no ^tmo ip/j hos.Vctò 
* ogn'an comb ine per la glona di t|iieft«> l.)i<j> ne vogliono tiare i fauit 
qucfto honor.uo nome, pieno, di m.iella, le non ad una iblacofa, di 
cui non lì può trouarc, ne imaginarc la migliore . Sùyiu à qucfto Dio, 
aTcolcacon miwi cari : non poilbno dlcr più Dei : è torza, che ila un 
Diofolo. Se fiel corpo noftronó folle una virtù rcggidiiauniucrialc, 
Di/cer/ò, che intcdclle al ben commune di tutte le membra, oue ic particolari 
cfcr prKoii* j^ft^nilonocialcuua al Tuo; non (i difciogUcrcbbc qucftaharmouia ì 
'^yjjj"^* Gli elementi, che di fua nacur* non pojlono mai Ilare in pace, ic C 
* ' non haucHcrodi foprailciclo, che gh go nenia , «Se re^gc, non tor* 
nerebbono di nuono a quel Ciiaui antico^ Tra i corpi ccJedi, \ o pri-. 
mo mobile non muoue tutte quelle facre sfere Tra gli htiomini, 
chi non fa ili uoi, che ogni famiglia ha un capo , ogni città un Ket- 
torc,ogni Kepablica un Gonfaloniere , ogni Keamcun Rè,&: nitto 
»'a i«t il mondo vn Tapaf* In un mcdclimo huomo uoi vcdxrte, che una 
ragion regge l'altre potcntie; tutti i fcnfi vengono da un capo,rutr« 
,\ '/ le membra pendono da vn cuore . In vna nane è un nocdiiero, in 
*-•» 1^ • vno eircicico un Capitan generale . In ogni imprcla vn prmcipalc. . 

Infin tral'Apièun Re: che da legge a tutte . Le Gru uanno a loro 
yiaggi guidare da una . Et fc nt gii alberi è una fola radice, dilla qua- q 
•V le nalcc ogni colai le tutti i riui naiconodaunfontt i &: feogni cafa 
\\ haun fondamento, fe le ftelle tutte hanno la luce da un òolc, fc vna 

Luna è madre de gli humon : (e ruttc l'acque entrano in un ma* 
' re: le una prudcniia è auriga d'ogni virtù ; fc una prima filoLlìac 

.•A- . . fpl^ Rema di tutte l'altre fcicntic; le la Monarchia e il miglior goucc 



t hó M rutti gVaIrri;rc ogni molritiiHinc all'vlrimo fi riduce ad vno;co 
m cpolTibilc , che in qiìcfto imperio vniiicrlalc Hi ranra moie fieno ^^^^ 
pili nci?c vrt Dio.è vn Dio ChnlV':\nj,3: non piii Dfi.Entiii voluntma 
te ditoni' non eji ergo bona pluralittts prifi' ipamium xa/fci oV ita?, fdtturedi 
dille quel Sailio.^j^ Dio ftcMò . nV fiofof tìfithot k^j ouk \fì c<A>.«r* mxn<Unofi 
Ego fìim Deus foh.s , & pratfr me non e§ì alìus DcMt . Gli Angeli ^ "'^ ^ 
fi dimandano bene alle uolte Dei . Sunt Dij multi, Domini multi. 
dice la Scrittura. I Sacerdoti fi dimandano Dei . Dijsnon detrahest ^'^ (x 
j^r Vrincipipopuli tuinon maledices» I Profeti fi dimandano Dei. Ego * « 

tiixiydij ry?/x. Ogni Principe fi dimanda Dio. Confìituite Deum Vha- C\ci. 
Vtfow/x. Ogni huomo lì dimanda Dio. Ho»2o/70?;7////L»f«j. Maquefti ^'f*^* 
T non fono quel vcro,&:uiuo Iddio.Non fai quel, ch'clcritto de oji An 

gcliiChc Cono miiviìà (noììQuifkcir ^ngelos tuoT fpiritks.et mitttjiw 2 P^r» i6* 
tkos flammam ign!S.Oc*SaccTdoti,f^os Sacerdote! Dei yocabimfni.,mi uh lO. 
niUri Dei noflri dicetur vobis» Oc'-Profeci, ^d quor fermo Dei faSus V" 
e^-.De'Prencipi . Ortìnis poteflas à Domino Deo eH , de gli huomini. \r^i*'^-^ 
iluid habes ò homOytjuod nonaccepiJiiìO^i^cìt:, & infinito Dio, wòVy? 
fmilis tuiin Dijs Dominerei non csl fecundum opera tua.Gìi Angeli io .ingtliyifé 
no chiamati Dci;pcrche lono deiformi, pieni della tualuce:ma tu dai ctrdtti , » 
loro lalucc,che iei l'irtcfiàlucc.l Sacerdoti fon chiamati Dei, perche p^''^')'y,| 
fantificano gli huomini,m3 tu Tei quello,che gli fii (anti : & non (an- ^]*altr*ì^ 
tificano gli altri jfcnon con le parole tue. 1 profeti fono chiamati mini ficit<h 
C Dei , perche fanno parte de' tuoi fecreti ; ma tu ( ci quel , che gli li li- ihi*iuiu 
ucli : ^ quando vuoi , gli fai rimanere in (c ikcflì , come gli altri huo * , 
mini. 1 Principi fono chiamati Dei,peiche regnano fopra te genti: ma 
' rugli fai regnare, & gli priui del Kegno,cometi piace. Gli huomi- 
ni lono chiamati ucil'vn con l'altro , perche infiemc fi giouano: 
ma tu (ei (]ucl,chedai loro, ondr pollano giouarfi .'che ienza ce non 
■ hanno oncia di bene:elIentio tu il fonte,;inzi POceano d'ogni bontà . 
Adunque tu folo fei il vero iddio, lionvsi jìmilis ^noneliJitnUis 
fui tndijs Domine . Horquefto Iddio voglio, che fia lo fcopo de* 'S* 
' voftri pcnfieri , l'oggetto del uofti-o amore, il refugiodi turtiiuo- 
ftri affanni, l'vnico amico in tutte le uofttc neceflìtà . Non ui pa- 
H re, che fia infelice colui , ilquale non ha almeno uno amico, a coi 
polFa aprire il Tuo cuore , sfogare i (uoi dolori, manifcftare i fuci bi- 
iogni ,communicare le lue allegrezze , partir ruttnluoi Iccreii fe- 
' co con unapeifctra, Se indubitata fedcf Non i*è cofi necefsariohuo 
mo il fuoco, & l'acqua, come il truouarri un aviìico caro , di cui tu ti 
poUì Àdaxe ia ogni cofa . Ma ouc lì ituoua hoggidi qucA'amico ^ in 
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Scirhù in Thracia ? tra Parthi ^ tra gli Antipodi certo tra noi non (i A 
tnioua , Ce non forfè in idcut come POrator di Cicerone. Nó vedete, 
come è fpcta ogni amicitia all'età nodra, che ne il fratello del fratello 
nè il padre del figliuolo; ne il marito della moglie fi puòfìdarp, 8c 
come dice il Profcu.Omnisfraterfupplatatt^omnis amicus fraudulc 
ììteT.9* fer incediti Quefto Dio adunque, qucfto Dio fia l'amico tuchuomo, 
donna; amico raro, amico incomparabile : che t'amerà in ogni rem'- 
Di» Mmico po : che non feguitcrà la tua fortuna , ma te: che non t'abbandonerà 
«oyiro incQ nc'tuoi bifogni;chc non ti lafcerà fra male alcuno;chc ti volgerà ogni 
fATébile. auuerfa fortuna in profpcra, in lui ti fidi, aluicrcdi ognituacofa, 
&temcdcfimo. Tu fidi i tuoi danari al banco , fidiil tuo honoreia 
man della moglie, i tuoi inftrumcnci m man del notaio,lc tue ragioni ^ 
in man d'un'auuocato,rutti i tuoi fecreti m man d'un prefe,la tua prò 
pria vita in man d'un fcruidore: deh pcrchenon dei confidare ogni 
•m»i» ft *" quefto Dio^ Tu non ri potcui fidare di lui, hauendolo 

^tut fià* offefo in Adamo , perche chi offende , non /ì fida : però, accioche tu 
9»inDi9' potclTlfidartijt'hapcr lonatoogniori'cfa:s'cfcordaro tutte le ingiurie 
ricenurc:& per più aHìcurarti, ha fatto parctado tcco , in quelle (ante 
nozze della unione delle due nature, nella pcribna del fuo figliuolo : 
accioche fattoti ftretto parente (no \ h.ibbi a fidarti del fuo amore, Se 
p/i/. 26, dichi arditamcte.Dowwwj prote^or vitx mex^à quo trepidaboìSiexHr 
gj,t aiiuerfum me prxlium; non timcbtt cormeum. Si cofiflant aduerjum 
^fff'. 3®' pie caflrajn hoc ego fperabo. In te Domine Jpcraui, no confitnddr in^tcr q 
Ulti, ìj. num. ConfundantHr illitCir non confundarego,paueant illi, & non pA- 
ucamego, O re beato, Trento, feogni tua fiducia collocherai in 
Dio . Non la collocare nc'Prencipi , che ti paicono di parole vane, 
lenirlo Non nella fortuna, che non è ftabile. Non nelle ftcllc, che non di- 
fir* ntlU cono il vero. Non in parenti, che fingono bene ipetTo di non cono- 
cs/r dtlmf fccrti. Non in amici, che voltati mantello. Non nella moglie» 
d^' che non ti tien fecreto. Non in fei indori , che ti iradikono. Non in 

danari , che ti iafcianoal maggior bilogno. Non in ilaci , domini;, 
che ti fon tolti. Non in honori» che fono fumo, Evento. Non 
nella tua fapienza , che bene TpclTo ti fi parere un pazzo . Non nel • 
l'arme, perche Dio e padrone de gli efl'crciti. Non in cofa di quc- j) 
Ho mondo, che t inganna ogni bora . Non in re Aefib , che fci un 
fogno d'ombra. Fidati, fidati in Dio folo, che può, che sà, che 
vuol Tempre aiutarti : che non sà mai mancar di fede: a lui ricorri, 
da lui pendi, in lui riponi tutte ic tue fpcranzc . Queftocilcorno 
ciellatua falute, lapietra del tuo rifugio, la rocca, onde pendono 

mille* 
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% riiillè propùg^jitolì.la tua fortczza,iI nio fcui^o,Ia tua fpadarcofi l'ha 
i»o diimtùtoi fci 'ji fiioi nelle facrc rLTÌtfurc,pcrchc l'hatio clpcitnic 
taro per talcne'bifb;;»! loro. Ma Te mai fj tcpo di darli in preda a tj ic ^'J^"''*^ 
fto Dio,c di raccomadarfegli -con tucro il cuore; e hora figliuoli miei, jl!^^'^^ '^j^. 
Voi fapctc , che i nauigantr, qtiahdo fono afraliri in mare dalla forni- comjntUrè 
na,perdare l'ancore, (pezzato il timone,sbacruri dal uento , & dall'- DIO, 
onde,bcnche turro il rempo della lor ulta bcftemmino il facro fHnto 
nome di Dio,pur all'hora fi riconbrcono,& non potendo,nc fapendo 
pcnlar di fcampo> perche l'intelletto e come legato in quei l'utsiti ci- 
mori,& pericoli graui, molli dalla natura, che ha imprelfo nel cuore 
de gli huomini il ricorrerà Dio,con le mani.&con'gli occhi > alzano 
F le uoci , & dicono . O Dio , ò Dio, ri fo voti ti (acro ftatuc , t'accen- 
do fiaccole , mi ti raccomando. Le donne panUrienri , come fi Icn" 
tono venir quei graui dolori de! parto , grà non danno altro princi- 
pio a'ioro lamenti, le non ohimè I)io, ohimè Dio, aiutami, ch'io 

• muoio. Il viandantcjche da'ladri nc'bòfchi all'improuifo fi rroua pre 
fo , ferito, fpogliato, nudo, lafciato feniiuiuo , a chi fi raccomanda / 
chi inuocafc nonDio?Dio,Dioralutan tutti : tutti dimandano 
Dio, quando fono deftituti d'ogn'altro aiuto : Trento , noiiìa- 
moa quel termine: la nauc nollraè per aflondarfi, è per morir in 
parto la Chiefa di Dio , tutti i buoni fono in pericolo d'elTcr menati 

a fil di fpada ; O Dio , ò Dio , aiuta il tuo eran Carlo , che combat- , , 
ijp te per noi, anzi combatte per te Sienorc , perla tuaCniela, ntrli ^,^^^«,,0. 

• ma religione, per lo tuo culto, per li tuoi altari, per li tuoi : reài^to, 
menti , per U tua Croce $ per la tua fpu^na , per li tuoi chiodi, per la ihf ti smti 

'Xua raacire , per li tuoi fanti , per li tuoi laceraoti , ptt li tuoi Vefco- '/'f*^ 
111, per lo tuo Papa, perii tuoi monaci, per le tue monache, per santa 
li tuoi Chriltiani , per lo tuo popolo. I nimici tuoi fono congiurati chitfi» 
contro a Ccfare, anzi contro a te Signore : fi gloriano nelle loro gen- 
ti , ncioro caoalli , nelli loro danari , nelle loro forze ; Già minac- 

dan Roma : la tua Roma Signore , che è il folio tuo, del tuo Vicario, 
confacrata col fangue di Pietro, 6c di Paolo , occhi tuoi, trombe tue» 
-diletti tuoi. Vogliono fpiancarela uignatua, che con tante fati* 
-che,iS^coliàngacpretiolodel tuo figliuolo hai piantato , caltinaro, 
rigato. Già hanno profanato, &acuilterato la tua (anta fede , che 
gli Apoftoli tuoi pred;caron perl'uniuerfo hannogirtari per terrai 
tuoi lacramcnti : hanno vccin i tuoi facerdoti, hanno fpogliate le tue ' 
Chiefc. Che non han detto, de fatto contra il tuo Papa? Quante 
imagini cuep(3cdi tuamadre hanno calpcHatof* Quante ne hanno 
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arfo? infino alle facrcccncri dc'fanri tuoi non hanno pcrcfonatomon A 
hanno perdonare al tuo ucnerandojA: amuiirabii Sacramcto dell'Ha 
4^5' cliariftia:al tuo corpo Signore al ruo fangue.qiicfti nuoui gigati,muo 
uono guerra.Drwj noflerrefugium,& virtus, eSlo adiutor in tribulatio 
nibus yquf'mucuerunt nos nimis.O^i rifugio è uano Signore,fe non il 
tuo; S'è Tentata ogni cora,&qucl,chepiù doucua giouarc, ha più no- 
ciuto. Ma a te ni una cofacimponìbilc. Noi non meritiamo già il tuo 
foccorfojne in Tperaza di noftri meriti facciamo qacftc prcghierc:ma 
Tfdl' ti^. le facciamo bene in fperanza della tua gran mifencordia, per Io tuo 
Tfat. 7 8. nomCjCre uoltc Tanto Signoresche pur'é inuocaro ("opra noi, acciochc 
Tf4l, it, non djca il Giucko,& il Tukco,/^ biefl Deus eorimflAdmua nos Deus 

faliitaris nojìeryet libera nos^et propitius ejia peccatis nofiris proptcrno B 
men tuu. Contìdateui Qhn^inm.L^tatusfnm in his,qu€ diàa[unt mi- 
hi.Oeus noner refugiuniiet virtus^adiutor erit in tribuLationibus , nu * 
iniicncrunt nos nimh , Quefto è fi conforto, che qi dà il fimto Pu. ..... 

in tanto pericolo, in quanto non fiigiaraai la Chriftiananoftra reli- 
gione . Lafciatcmi ripofarCyChe rinccnderctc ancora meglio. 

^ j 
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£vs notìer refuglttm , & virtns, adÌMtor intn^M-' 
lationibus ,qu^ inuencrunt nos nimis.Sc io u'cfpó- C 
go il titolo dj qnc-fto Salmo , ui faxà argomento 
chiaro afcolranri , di tutta la maic:rta,chr,c:»cail 
pafloreilo Dauid , con la iua ci thara in qiic (lo 
canto. Attendete . in finem prò filiis Chore^ 
prò archanis . Il fine, in prima per cominciar qui 
non cairrccheil noftro C h k i sto: io non dico fine della legge 
folo , come dice S . Paolo. Finis legis C h h i $ t v s, iuSiitiam ovmi 
credenti , Io non dico fine de'Proferi,i8f de Salmi.come dice J'Enan- 
gcìioiOportetimpleri omnia,qu£ (cripta funi in Tropbetis^^- pfutftiis 
demeMz fine,incta,& tcrmme di tutti inoflri defidcrif Ccrca,riccr- 
ca,gir a, raggira, niun'hoomo e mai contento, niun'c mai fatio^ninn'r D 
mai quieto , finche non truoua C H R l s T o,hahbi danari, quanto ti 
piace;fijfano,& allegro,quanto puoi elIcr,fignoreggiail moudò tut- 
to ; faccia laformna a tuo modo ; ftà femprc m felfe,d:in giuochi,ta 
non farai mai conrcnto,le non hai C h r r s't ©.Quelle coiè del roon 
do non ti podoi o lattare : t'empiono si, t'occupano, c'jngumbranOf 

ma 
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£* ms fiofe tt fatiarK3.Ta non rai,tmTcro,i ^ùai*,! ftli,i cordogli, ckc iian- 
iio quefti grandijchcil mondo chiama Dcatugli fanno bé cQì mal gcA 
do loco: che fc man giano «fcbfonojfecaminano jfcripofano ,noir 
gi i Ufcian mai gli affanni Ioli, in£ no in fogno fi {pauctano,& fofpira- c^riìff 
oo:equatc uoltc per rema di dormire fuggonojl Letto? All'incontro ^.^j.^ ^^.^ 
chf ha C u R I s r o dentro di fe , fubico è beato, dubito è contento - c» mfim i 
Sci Milclìi,i Sibaririjgli £picurj,gli metcddcro innanzi tutte lclora;coiu«n»». 
volutci,farcbbon loroiiaulca,acoraparation della doIcezza>che len-" ' 
lonadi C M R I STO : Vna picdola lOMia di poued jegiimi è loco 
pia^ca^jchc tutte le delicate uiuade de gl'lmpcradori. Vna/eroplicc 
juclHcciola,che gli difcndadal frcddotipiu diCcrtaioco fcnzacompa- 

F xatione,chc la porpora,e'l bi<lo de Rr. D[imandaae,dimandaae loro, 
£c vcdrai,chc non camlbicreblb^iK) jl Ibto lotoxoo mjlLc Principi.L» 
pietra non fi ripofa mai, fin , che non giugo e al tennint iuo, chccil 
centro della terra. Oedcte à me, jchc te C h r j sto non /olle il 
£ne noftro^non ci darebbe TÌ|)o{b . La colomba ^ che ufcì fuori dell'- 
arca , non tcouò mai jda polare il pièin ^uel^anxiiluuio d'acqua . 
G H Ris T oi l'arca, aicoJtanti :/aoxi di lui ogai cofa.èdiluuio. Ve- 
nitCjvenite à lui fe uolete pofarui Fecifiinos tkmtine ad ffy^ ideo ia^ 
quietatum eft cor noUru^donec requie fcat inx.e.Kon vditc,ch'egb ftcf- 
fo u*iautta?A^e;i/fe 4^78e.om/ie; , qui LabQr.atisy^ onerati eflis, ego 
reficiam uoy.& inuenieùs requiem onimabM^ veflris.HoTSiìJnfinem,in 

C 'Chrjstvm.. Quello Salmo .( vuoljdir jl Pjrofcta ) ha per obietto 
C H R I sixì.T.rofiltjs Cham. Cbor^ vuoi dir caino ^ Qaetlo Salmo 
adunque è in fauor de'fi^Uuoli del .CafkiQ.Ti xicardi dot-co,.qiiado era 
fcherniio Ehfco,chc gli diceuano . ^Afctìide Calne ^jtfccndjt Calue ì 
& chi è il miftico Eli teo , fc non C h .r j s i o ? faba nito da'Giudci , J]^^* 
come cakio , come CrocifilTo nel Aionte Oluario . Cortfola adun- ^^^^ ^ 
que i figliuoli di C H R 1 s r.o ,i buoni Chartiani » ^iiofto S«ilmo 
Daui:ico . Protcftantij non è per noi >qc]dl<) "Snlnìo , che ucrgo» 
gnandoiii de gh (cherni del caluo , haue.ce rifiiKoto per lo nome 
Toro , il nome dell'olio lauto di C hk j sto . £ m iauor voftfQ 
Catholici , contra LuthcTani, allegraicui . Tro arahanis > Se fon© 

iH archani , come gli intenderemo ? Erano archani all'hora^quando erti 
il uelonel tempio , bora è flracciato il uclo-.fono fatti jpalcfi tuttii 
fccrcti . Non vditcSan Paolo, che fi gloria?* T^os autcnarfneUtafi^ ^'^"^ 
cieygloriant Domini fpecnlates^ trasformAmur à <lariute,in clariiatem, 
tanqiiam à dort,inijpÌYÌtu . Horsù ecco il fecieio :: dalle tenebre non lavirm ui 
.nafceliime , ne da' diiagi abbondanza : ikj^\xi C-UR i sto Gì i^^hrift»* 

sv 
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s V fa fiafcere fcìicità dalle mircric,& dalle infamie gli honon.Qaaii- A*! 
do i Tuoi dilerti paiono fpcnn , purall'hora emergono : furgono più 
grlndi, quando paion più piccioli : all'hora fanno le gran pruoue , 
quando fono ftimati morri.La pallacome e più percoira,& ripeccofTa 
in tcrra,più balza in aria.Il fuoco come è più ftuzzicaco, piaalco man 
tmm, il. da le fiamme.n grano della fenapa,comeèpiu pcftato, meglio Ci feri- 
te la Tua forrczza.ll grano del formento,le non è mortificato in terra» 
t.Ctr. 15. j^Qj, fcalcim frutto . Il Sole non comincia mai ad alzarli* (ic non poi,/ 
che tramonta. L'oro non s'afHoajfc non nella fornace^ Lavimi non. 
fi pruoua , {e non è trauaqliara . Non vicn già mai vn gran {cr<?no, fe | 
non dopò le pioggic. Coii con niioao,& mu(itaro miracolo alla Ghie 
fa fantadi C H K i s r o, dalle (pini hafcon le rofe , & doppoil pian- Bì 
TptI. ìf ^'^^ l'allegrezza, ifejj>erum demorahiturfìetus^^ ad matutinum 
Ixtitia. E' prim-a la fera, che la manina nelle (acre lettere, voi lo lapc- 
Grn. I. te da Mose, tt faElum efi vcfperey& fnanc dìes vmtSjCr faOnm efì re» 

IperCyCr mane die s fecundus , & e. 
To4w 16 Non comincia adunque in gaudio il Chrifliano, conuncu m , 
Iichri/u ^o. Mundiis gaudeb'n^ dice Chr i sto, vos autem contrìUab nU' 
c»min. ni z fed tri§thiavefiraconnenetur in 9[audium . Mose ( per cominciar 
cUin fUn da lui, ciré fu Cluilbano più , che Giudeo ) A/ tf/orfJ </i/<i//*M, M'ijfli-. 
"•j"'"'" mans thcfauro ^4egyptiorum , iniproperiitm C h r i s r i , come dice 
^Heb. 1 1. Paolo; elicndo fanciullo a pena nato , fu gittate nel fiume ; cre- 
ex*.2.* fciuto fu pofto in fuga dal Red'Egitfo,andò pellegrinando per In rer- G 
Ta de' Madianiti : quarantaanni di lungo viflèpouera vira p le 
con le fuc greggi. Ecco il principio del pianto, ^d vell'eruméernora" 
bitur fletus . Venne l'allegrezza . Iddio lo chiamò da quel rouetto > 
lo fece Duca delle genti Hcbree, ambafciaror fuo centra quel Re fu- 
perbo . Capitano di (ei cento mila pcrfone , pofc terrore a' luci ne- 
mici, & gh fece affogare nel mar Rollò. Ecco la mattina, ^dmd^ 
£y9.:{* (tttinum kttitia. La Sinagoga ftettc tanto tempo errando per quei 
deferti, nlTal ita da' fcrpi, da Leoni» da' Regoli, da genti fhane, da 
Ammoniti, da' Moabiti , da Amalechiti : patiua fame , fetc , difagì • 
Morì Mose airvltimo , che era tutta lafuafperanza: ecco la fera. Jf<f 
•pefperam demorabitur fletus . Venne la rrtattina , hcbbe G i E s v per p 
Capitano : entrò nella terra di latte , & di mele : e/pugnò i Cananei, 
prcfe il polTelIo di quella terra di promillìone . ^d maiutinum Liti" 
tia. Veniamo .à Chr i sto , che e il no(èro clicmplare. A pena 
è nato , che gli fono tefe mille infidic da Herodej^per vccidcrio; le ne 
fugge in Egitto con Maria» ^Giufcppc . 1 Giudei come è ere- 

fciuto» 
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ìE • fcitiro, cercano tutti i modi per farlo motire. Giuda i! tradircc, Pi- 
slaro il iciircntia, i foldati il crucifiggono , émorto fra duc ladront» 
€^ TcpoltOjC cuftodito anco il fepolcro.O che (cv^.^d-pefperu demora- 
xbitkrfletus, Vicn la mattina , tra tre giorni riiurgc trioafentc,fpogIia 
»J'infcrno,lpaucnta il Giudaifnìo,in pochrflTn-no termine,^ adorato per 
i'Diodal'iiniucrlo, manda l'impcradordi Roma a vendicare con tra 
Gicruralcm la morte lua: fpiaiìta <|ucl fcmc maluagiojo fa andar tapi 
-noper lo mondo,& non ui lafcia pietra (opn-picKa^Mmatutinu U^ 
i.mw.La priraitiua C4ii«ra,<>xome hcbbc]ógaia l'ora,a(colratoci.Dcy 
^po la morte di C H risto Santolitcrano clapidatOjUccilb San laco <Pr»f«ei^ 
- po^imptigionato San Pietro:ple Sinagogke,pcrlepiazze^n ogni luo »» i*idi 
go, fono apparecchiati ferri , tormcnti,xaoccri, mate, patiboli , a chi '^^l' ** 
inuocail Chriiliano nome. Simon mago, tcnie<i!ogni'hcrefia,Sauloi, "^"^^ 
lupo feroccche cofa non fanno per ipcgnecctnon pur la uita , ma an- 
ico il nome dc'Chriftiani<*Roma gelofa della faa MonarclHa, quanta 
•fanguc fa Tpargcrte de martiri fann per J'tiniuorfo ? forco Nerone,rot- 
\to Domi ti ano: lotto Traiano^ ibittoAntonino, focto Scntro, fot- 
ào Malìnniano , fotto Valenano^ Ibtto AurcHano, -tòrto DiocletiV 
«io: a gutlad'un^altro tgitto ilagrllata la Chiela -di dwci piaghe <U ^ 
<juefti diea impcradori . lo non uoglio cercare al troue , ma le tue ~ 
Thcrmc il fanno : Koma: lofamx) i tuoi campii di. tuo Tcbro^ le 
*ue flradc , À tud fcpokri, le ruc grotte;: dieXe fi OropicciallètjucU 

'G la tcxfa (onta , ne uicirebbedlJarrcricllc ucrgtni,il fanguc >dc*mar«- 
ri veci fi per C h r i sto. Chcnnito, Hclwonc , Arrio, Macedo- 
nio, Sabellio, Ncftorio, -Giottima^io, Pelagio, hcrefiarchi , tan- 
to peggiori, quanto èpiupcrkoloro il vclrno, cbc'l ferro, <juani© 
gran fuoco acce Grtoa'giiorni loro lontra JaC-hie^a fan tas* cuiie<li,chc 
rincora aujoipa di qudie fiamme, J&l Maumctto (emana d*<mx>ri, 
non tirò eghcon ia luacodaia tcixa parte delie flcHc a t<rrra ? £ooq 

ucnnc però la mi.uina dell'allegrezza, die HcrodcfumanqiarouHio "^f^^ 
<ia'ucrmi . Giudei fuconcacxiiaLi drlla loro iuagionc . Simon Ma J^'^f' ^ 
go uoJando per jria, al prccctio<ìj San Pietro ,pr.ecipirolàn3cnceca- Qfrùfit 'f 
H de in terra, & uccifcfi, JsJ^ooc con le proprie mani, fuggendo 

jdi Roraa^ fini la mifcra uita* l>)mitiano da'iuoi propri j fiioundot- ^ ^« 
to a morte. Traianoin Roma, Sonerò in Pcrtag/ia, MaiTimianoia 
(Aquilcia, eiFalarono in un •momento le infclicifiìme anwnc loroi 
VaicrLano dal folgore fu miferamcnte arfo - Dioclctiano fu auuclc- 
Jiaco . Cclsò del tutto qucliacruda tirannide del Romano Imperio : 
- Aoa ' ài fu 
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£u incfororiafo il Tanto Coftanrino, che dièp.icc .1 lU Chiedi. ArrToH 

• hcrclìarca,conrra di cui fu fatto quel t^tao Cocilio Niccno,voi ùpcte 
Jftrfr fr»^fin^mc cfitofuo. Turtcralcrc hcrclic ibnotbtc cftintc co'loroauco 
éiMmetl ' ^^^ii"ictfo^ome scprc in vii.i fu, a giiiia di bcllia , canwaifa icrra; 

' T cefi motendt)( òche Arana mortc)dcl Ino coipc K* arco,col capo alle 
calcaj^na : Ck ben diede m.inifcfto icgno, quanto era abhomiiicuolca 
ipio.O trionfo gradc della Chida, o infpcrata lucemicitcìn.i, adma- 
■ tuthtnmì$8titia.Q}ic(io è adunque il lecreto^che canta Dauid, rn quo- 
•^oluo bello, Se vago poema ► In finem profili} > ChorXyXn laude di 
•«»•t^n\WI Cwn I S7 o, per confortarci Chiiltiani; che qualunque niunaciteà 
ò reame polla relìftcrc alle guerre dc'nemici.'iSi: alfe fcditioni tiuili c- 
'* tcrnamécc,( perche col tempo vlrimamctc ogni gran forza s'inchina, U 

** ,&cade; ilchemoftra la gran Dabiloniadiftruttada Ciro, & da D^rio: 
-Troia ada d i'Greci Sagonco elpugnato da Annibale,Carragine(pian 
,:«ara da Scipione; ) la Chiclaili C h r i s t o nondimeno, benché (ìa 
-impugnata (cmprc»&dcni^6,& fuori , non c però elpugnata , ne cl- 
.ptii;uabil mai. Mollratemi voi lauidcl mondo una ci tra sì munica,ò 
la CfeiVA -Regno si forte,chc non lìa almeno ine(pugnal>iieda'terremori,iqliaU 
p»/4 e ine yf,ptjotono ancola terra,&: i fortiflìmi mòti, che lono i cardini del mon 
èt>*inabtlt ^ Ma la Chiefa di Chkiòto è tanto forte, che fe tutti i ucnti congii>- 
.Xajlcro inlicmc, &dali*abillb infernale fi moucflcro con impeto, ag- 
.giuntoui ancora il furor glande dell'acque, non pur de 'fiumi, ma 
•aelle cataratte del cielo , che faccllcro un'altro diluuk),o cataclifmo, C 
nonxadetebbe giamai quefla (anta città a terra: tutti i diauoli in(ic> 
Tue nonchegli huomini, & gli clementi, non potranno metcrno 
iprcualer contra di lei . Ecco Christo che non mentilce. Et 
foru inferi noHprxuaUbuntaduerfitseam. EccolaChic{a,chcaccc- 
, ià d'una lauta fuperbia, intuita tutti gli nimici luoi-, & dice, Sjepe 
vrUt ^^'^^^f^^S*^^'*^^^'^^ ^^'^ ÌMuentMtemcayduéjt nuc Jfrael , S£pe expuinaHe- 
' *\^'iint.m&ÀiitHentute mca , etertim non potuerunt milù. beco L)auid,chc 
Ì5. "uidicc il perche: Deus nojler rcfugium>icsr yirtus.adiutor in tribklatio^ 
^ nil/ns,iftisi inuenerunt nos nimis : propterea no timebimus dU turb abitar 

terra,£iiankfi' trans/eranturmontes in cor maris , O Trento; qual 
.potencia^ion e impotente, fe li compara a Dio ì Adunque chi potrà D 
]^*M.4. contia la C biffa, difcfadaDio? Deus noflcr refugium , & yirtusz 
^K'^.'l, pur,chi:VUolc-; la Chiefa pcrifcc; dite voi , In jfemprJiterfpem 

DtusnoHer refugium,^ uhrtus. Quando era più fchernito Hciifeo 

• all'hora apparuc più gloriofb, che vennero quelli due orfi , & sbra- 
: Mrono quc'maiadccu fanciulli^ Quaado era^iu oppcobrioTo Chr x- 
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J ftr o 'ippreffol Giudei , airhora più mani fcflò la tua potcntfa , eh© 

quelli due orli , Vcfpcfiano , & Tiro , fecero fi grande ftragcconrr» ^ 
<^ucl popolo di dura cella* Quanto ri parrà la Chicfapiu conculcata, j 
&de^ìrclini 4ill'hora vcdenai più chiara la Tua fortczia. DetttnoUer .^^m^O 
9efupu9tti virttu. Tu la Ichcrnilci come calua inf«licc,cioc ien- 
xa forza come Santone lenza capciii. Florjiora la vedrai con tuo gran 
danno piena di chiome. Et ovines cafilU capitis fui numerati funt . £^ 
Lcfortezze rue,Mondo,{onolemura,o di pietre,© d'huomini , c|ue-v 
ftorcii muro, & l'antemurale della Chie('a, Iddio ^ Deus nofìerrefu- £ft- 26, 
^ "pirtus. Frbs fortitMdìmf tiojìra: Syon , dice il i^tofeta.Saiua^ Mnro.eti 
y t§^pcnentr in ea^murustM^ nntenjurale . Qiiando vn Regno ha bilo^ 'd7uA*Utii 
r gno d'auiro,ricorre ad vn'alrro . Il RcgnodcUa Chiefa non ha ricor- /i. r 
lo, (e non a DioyDeKsnnflcrrefugium ,'^wbt//J / Non c refngio lolo l'féd, t6^ » 
per i (cani paio , esanco virtù per d ir<:i trionfo . Hi in curribus , in 
equis.nos antCTn in rtfifninc Dtinoflri innocahiviuf. Vendano pur cller- ^^.//^^^r^ 
«ria i>ói«lÌMJc,taeueyixnij.* tuoni Kterrcmori»non caderàlacafa di /,o«# 
C H R I * 1 o . S^iiia f andata efì fi4pra fiìTfiam pctram, Caderiil eie- chitf* jtn» 
lo più tofto,^ inlìeme la terra , che calchi mai quella cala beata, fon- ^* 
daxa col verbo cccf no , &L onnipotente diCHRiSTO. O cafa fcli». ^'/^7>»i4 
•ce , beato chi v*è dentro . Volete , ch'io vi dipinga qucfta j:ala mata- c4/"«^ 
uigliola? CU> Ardiitoui fono Haii gli Apoh-uli« «1' il fondamento i.c«r. 
C h ri Ilo . yt fapiens archite^ius fundamenium pofui^ fundamentum a- 
G liudnemo poteri poner^ •tprxter id.i^uod pojjtuti't ejt^omodeji Chrijins ^a'àg' C 
i-<y«/, af li o paricu lonojdu uli (jiudcd yii: Gcnulcj &:lc ~ 
diK" une , atriua ,Àk. coatcmpbtma , £.xiru€U!Ci MuroiyCi^ f ariete/ 
«til^cWfx/c/. 1 qua tf eoa ngu ili ono itji) auro bii (ti,Macthco, 
Xlarco , (jiouann « , Se Luca . f-'entus vch f iirutit w rcy ione de [erti i 
Cr concupii (fiuituor an^ulos dotìius. I c ckh^^h ì u ' , co- '* 

luffinji eius riKirwot cn^ijux fundatx sitt fup hajt s . i i i ; c fi r c rifFtó'' ^ 

k>no i dot [ori, c lu- «JUo iiuuc air cluj. X^<iy/;«iij//,iYi^x»i 7»a- m ^ 
Lant^4;<,- qiiàfii' ' ' ■ '^ii^Jj/z^-^i/ La mcnU l^ra l^nr^^^^ 
x^,Tasri\minivuyi(L.kiii,Luif^ìÌi;^.i\\cxiOy\cxK:\' ^ "^'dusno^^^^'i.^ 
ficr fioridnj.i coiuiìAi^'f!iyìi perfeuaoliuuannauL ujccj picce tu. 2:(Cw 
I J ce cvriinasde hijj^ retortaSy ex hyucituho, ac purpura opere flunjaìiQ 1»*. 
facies. J_a f.iUiJ^iJa tutti i Chtilium.Erat ilU fam/liaìnuUa nimiyA va 
/ìxi'fjgni ibrte bei h > brutti, d'oro, d'argcuto,dilegno,di terr.i,luuo^ > 
gioiti y j pece • '(li, gli eletti , i reprobi . /ju waf^fia. dchiofunt rafa au- 
i^&'ar^^ènu . Ligna^^ iiiiiliaxqu£dam in hqnorcm,crt^'u^dam iu »• 7"mi.r. 
pmhme ìiami il padrone di qucltAcafa cQur i sto. ^^ff'iojy^^ffi ^«»o'.^« 

A a a ij men 
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mtnilll La Padrona la Vergincchegli (ìecie aman dclkafatruiica-ifù 
CJclocon canragloFia , come Bcdabcappredb il rrono di Salomone. 
VfjU.^ *^flÌM J\e^ma à dexms tMts. li maggiordomo,&s general 1 uogo ce^ea 
Cren. 41. tc San PictfOj &il (uccclibrc . Confihuit eum dominum domusfua, 

abfqnc eius imp&rio non mouehit-^/uifciuammanumy aut ptdemin omni 
^ tma yfi^i/Jf/. Che VI par di qucftaca(aChrirtiani?nonui parodie pof- 
^^CVioV ' fiamO'dircDrwj nofi^t^refugium , ^ >irrtfx?Carlo, che hai la'(padaiii> 
ff^_ 37. mano per cuflrodir qucdacafaifU iìeto,& fc ben hai conerà fi gran 'cf- 
fercito:ricordati,ehe vn'Angclo foio in vna norce vccifccento, & ot- 
^ ' ■ ranracihc]uc mila (oldati deldiperbo Sennachcribc, che minaccian- 

» . doii ciclo, noachcla terra', voleiiaalFalirc, ócdiftruggerelacaùdi „. 
X 1{jfg. ly. Dio,<cbcn folìcimbeUcy&jincrmc; cJCOrdàci> che Dauid^prouocaro ^ 
Tfid^l'^t^is alla battaglia dal ficro'Gigantc,£on l'armedilui gli'dicdie la morte.* 
Dì col cuor Ct(ìCcTo.Deurno^tprefugium,^ virtus.B.t dirai poi anco' 
. «.iopo la uiKXonx.lìenediClus Donùnus Deus^ qut docuit manus meapadi 
, prxliumt , 0 digitcs meoradbeUum ,.Hor«ù,40'ho dctco aliai. Vog^li** 

r poiai- un poco» ibacemi'auonci'.. > 
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nimir. PoflTiamb' ben dir fen«a bugia , che que- 
ftc triboUtioni , nelle quali hora fi' ritrtioaai 
laGhiefa , per la già felice , & potente Gcrma- 

I K^^Ur^;,^!?^ m«fWfri/»r«orlo chiaitioin irrtimonio la rcrra^ 
'^.Wr. 'e*! ciclo, che noi non habbiàm dato ca^ionea qucjftacnidagiicrriv 
gctlicitudì éHe s'apparecchia , ^udite cali , q,u^ Itiqucr^ andiat terra vinrbMorìs 
t$¥4i •CefA' f^ei, Diuentami tu eie! di rame , Se tu terra di ferro,s-io'dicoil fallo.- 
f<r',: &^dei! Quanto gran tempo ha diflìmìilaro l'innitiiflfìmoGcfarej'queftasJ 
T*fi'yfef^ ^ ({ continua ribellione a Dio, alla chiefa Romana?al facto Im- 
5r*S'«*. perio?forto Leon X: foiro Adriano V 1. fotto€lcmcnte VlL& fotto 
fB« alla PaololH. il St)mmo Pontefice,chchora viuc,& regna Paolo IlLchc è 
€HUf^- q^iaìito hoggidì ha di bcne,&di fperanzail noftro mondoia-cui toc- 
caua,come Vicario'di C h r r $ r o,<<òpò tanrtJ paiicniia de fuoi pre« 
dfecefibri , & fuai fuliiìinare, Icommunicare , anaihematizare c^uo- 
ISb: fcttfr- d'inicjiiitijì non* vo^io>dir dcvGennani ,x:hfrapprello dt^ 
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JÉ mcT^on c riofn^pftì vtnctHlAo de Germani » ma uogliò dii xiik^DcjIlk 
lische non fofio iteri Genoani , che h.tnno darò danno infamia :| 
^cfta i pi»i> si dtritota,À: sì rrligiolascprc nationdi Gcrmania,ingra^ 
ti ligliuob di sì cara madre con quanti hu inanità nydinicno ha prò» 
^duto? quante voice ha mandato alle diete, a'colloqni;^ a'Principi » 
-alle RcpubIjche,Lcgati, Numi), in Augafta, in Vorm aria, in Spira, ^ 
tn Ratisbona» pregando» configliando, clorrando,f conginrando»che ^ J 

'Volcllcro horan-Mii mecccr 6nealic loro có cencio ni, & ridurli algccbo 
della rancaCliiclaj& non aiplrtcarfi,chc a guila de Greci co la rcUgiort 
ne pcrdc/lcro ancoralo ftato<*chc cola hi potuto rare,che non habbia 
farro a queib nacione quel ciemcntidìino, quei (anri(ìtmo,qucl raritrt 
p iìmo Papaia cui ben pu(>,c^ dee con doicitriino atfecro dir tuttala 4. tK^g^ 
Gerniania,Pa,pa, Padrcpadre, ^tffer»ii,/&afer mi^ currus ifraeL^ G^.J. 
auriga.lòctxi uoi Germani, ie haiieileobcdito a'iuoi cófìgli , quando 
ìi\d\ctìi\%.rideUyncdiiminHÌcemmordeùs.,& comeditisyinuicc quoque ìj^ì^i,'||^ 
( ^«o</ foo/««;4iw/«/.Haurcbbc poturo.doppo tàceuane fàriché ^ ^u.^vo, 
<iccetbdi giufto sdegno, dir come diHè C » R 1 STO all'ingrata Gic^^^^i.uyt 
rufalc, Quotici yolui cÒgregare fUios tkos^ftcutgtilina cogrcgat pullos 
fuosfub alasy^ HoLuifii^ relinqneturdomHJ veflra dcferU^ìc non è duK* 
hiOf che alTiltentelo Spirito Tanto a quel fomino pontificato» noniai^ 
rebbe (lata uana la prò feria: & nondimeno , per far rultima praona 
(fpcràdo piire,corae ragioneuolracce doueua>che lauttocità d'un Go 
^ cilio generale, laqualc fu icmpredarurti gli herecici>non che dai cut 
thoiici ftimata reuercnda,& lacro(ànra,gIi douell'e miioucrt dalla lo» 
f)eriin aria ) non una uolra, ma due,ma rrc,ma quattro: non in Roma* 
non in Bologna cuore della Italia, ma qui in Trento^ che pure è di* 
tion Germanica , più commoda aJoro, che a tutte l'aUre genti, focto 
quefto principe uc^ro ueramenccGecmano,& di icairà àcxìi Ihrpe, 
^ConlentendoleSercfwiTjmc iMaclèàdiG ES Aif , 'gloria di Germa- 
•4iia,dclR4rChrifliaiiilfimo,Gcrmano d'amore, 6cdi fanguc, drl.Rc * 
de'Romaw, ftudioliilìmo dcj nome Germanico i dirurti»i Princi. * 
-fi Cailvoliei , delìdcio^i delia Germanica liberti, <2c autorità , ha in- 
ditto, ^congregano, & già tanti meli (ono legitimamcntc, aperto 
Cyi quefto facro Concilio Tridentino.- oue pure hauetc ueduto inhn dal-, 
le eflrcme pani dei mondo concorrerei lumi ddiaianca Chticli.Hoc 
ic non ci fonai Regniac Spagne, le Francie, i^orcogaHo, In ^lilcc^ d'o^nHi*. 
ra ^ forfè n«n d (ono i'ifole, Candia , Sialia,Sard4 gna> Muionc^ ? * w 
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-lidR C} t la Grecia , Cipro , Naflò , Scios o Chio ^ non la DaimaiCia, ^ Tri 
' éioa la Calabria, aoQ la Ppgi^non li Pjtttipaic, li Monfcfcafo,4Ìa 
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•I.ornbirdia,falloTna?;na, la M^ircky la Tofcma^ rVmbria la Ani- X 
pigna, il Rcamedi Napoli , ìrtfin la-Scotia, infin la Goda , infin l'I- 
iole fortunate del mondo nuoiio, notici fono rantcrcrigfonfdi mo- 
CermanU ^i*^" ^ CI fono tanti dottoH , che Iplcndono come ftcl-^ 

inefcufabi, lene! firmamcn co > non ci cl'aurtorità del Vicario di C hr i sto, 
If y copa in tre Legati, dc'miglioti di quel facro ConciftoroJ? chefcufa fian^ 
^/riclfHifU "° pof^f^ hauer, miferi , di non ueniraquefto Concilio ^di non: 
' Conciiiarfì con noi / dr non obcdire a Cfsare^ ilquale é ftata 
ftcurrofo della (alu re loro,chealle uolccèftato giudicato fcordat<y 
«ielle fuc forze, & del (no gran valore, come quegli, che l'indomita 
ferità loro e andato tokran do, non altrimenti , chcil nicdico' pic- 
Coforinférmo farnetico ? Ma non e badato loro il rton venire , on- 9 
•L" de piegarli almeno, moli iftcarli, in qualche parte doueano ; in- 
di , a guiCidi Faraone, fi fono più indurati , de incrudeHti ^ Hanno 
4Mà-(I^'' protcìtato di non uoler ubbidir ne al Papa : ne a C h s a a e r di uo- 
msnia ictf«:rleuerarencllalor fede . O furor d'ogni furore. Qucftr fo- 
rfd, 11^^ no gli effetti dei Dianolo» comcprtndc bali^lopra un'huoirto v £1- 
ii adunque harmo tributato C £ 9 a K B > non Cesare loro^ 
trovL de dir Cesare come dice Dauid in un'altro luogo , Tri- 
yulationem^& dolorent inuent; ma come dice qui, TribuUtiones inue^ 
ntrunt nosnimis - E ftato adunque sforzato a ricordarli d'cilcrc Im- 
peradore, cioè capitano gencraledi Ch k isTor per vendicare 
('ingiurie fuccon la fpada , che non fcnza ragione porta a difeia de' C 
Càcholici , & adonta de gli herctici r Finche è (lato afcofto il logio 
rra'l grano ; per non nuocere al grano , ha perdonata al logio : bora 
il logio è crcfciuto troppo J fi nìodrain campa apertamente l'hcrc- 
fico, &(la perfotfocarc il granor Che ci era da far altro, fc noa 
|ngliarparii£a di faluar la fede , &:dr ipiantar l'herche ^ Non gioua- 
Cme il ua più l'elfer Fabio y bifognaua edcr Marcello. Le ingiurie proprie 
Chriftiano debbono con lafau!.^dclla paticntia riparar rcmprcaicllc ingiurie 
^^^are rtl <J«'P^^^""' blibgna entrare in mezzo , & (partir , come fi può , con 
^It'ingii^rU pnidentìa, & con deprezza; ma nelle ingiurie di Dia quando giun. 
p»prie f/rf gono a un certa fegno ,bifogna far un tla^ello i come fece C h r i - 
poffm') & ^-x 6^ vendicarle feucraroentc, E pietà l'elfer crudelc:& crudel- 
* ci l'ctfcr picfofo . Il Chnftianillima Re di Francia , gloria di tutti i 

quante voite ha fatto uiolenza alU fua clcmcntiflìma natura, 
I cptrnoiifotfcrircrirtgiuricdi Dio^llRodanoslaSoDtia^&UGatona 
W •* il ^cinos che tante volte fono ftate tinte del languc di quelli hcrcti- 
;.ci, £5 miaacc Éamc ha iicduto» PaiÀgii ► pctchc la pcnadi poclii' 

folle 



lol») degna d'dicrc lcri«a in mille hiftoric,chcfo!cua dire quel ma- 1* 



gnanimo Sire ^ Se io conofccflì vno (ic'roiei figliuoli eflcrc Iicreafp^ ^«(r»'?Jl»- 
vorreijche l'altro ne faceirevcndcrfa,& fc'l mio braccio deftros'infct i,/^. . 



talFedi quefto morbo,- vorrci,Ghc1 finillro lo ipicallcda quefto bufta. 
Ovcramcotc ChriitìanilTìmo principe.' non (ìa mai rpentoilaom^ 
tao ; viua lemprecon gloria , iiidelò , in terra , Francclco primo. ■ £ Ci 
Kon dire noi bora « che ^on /ìdcue gticrreggiarccontra Cnriflianif 
qucili dimandarcce ChrìAiani , che iottoilnoiiìcdi C H r i s T o fo*. 
no /•.lìrichrifti ^ che ncamor di CHRisTo,ne timor d'Infcmo,qc ^^'t*^^ 
fperanzadi Paradilbgli muoue,clienon mctcano iòcroloprajjl mon- 
J; do conerà la Chiefa Chriftiauaf crndcii a'iatirif che gh priuano dc'ioc 
debiti honori,crudeli a'morti,chc coigon Joro ogni <uffr.igio,crudcli 
a'viui,checon le dentate lingue non peuionano ad huomo : crudeli 
a fe mcclciìmi,chc uoghono più tofto morirc,chc lalciai- la pertinaci* 
delle lor falle qpmionucrudeii alla Vergiae,che non vogliono iia in- 
uocata da noi : crudeli a C h r i s t o,che non uogliono l imagini fuc 
in alcun luogo : crudeli alla diuinità flel]à,chc in quel lommo bene ^ 
fcufarli rcHettono tutte le colpe loro: crudeli a tutto il mondo, che 
fanno ogni cofa fbggcttaairin felice necc(rità fatale. QiieAa è la Chri ^atji^ U 
Aiana fede,Trentini,chc ci e vn Dio al mondo, ^udi ifraeU ^uoniam fedtitl cù 
Donùnus Deustuus ynus ^fl.Che haprouidctia d'ogni n^^uid • 

G duo pajjeres yeneunt dipondio,& vnusiUorum nonefì tH obliuioneco^ Otut.6» 
rÒM *ìio:Ch'circ in pcrlone,& vno in t:ìì<{ìnd»Tr€s fitnh^ui te^ imonii i^c. s, 
dant jacah^VateryyerbMm.&Spkuusf^ni^us^dr bi^^ i. Im»* j. 

Che di niente creò la tcrra,c'i cielo . In principia creauit Deus cceluntf 
terram , Che con(crua,& mantiene ogni cola , Por/a7Af omnia 
Tcrboyiì tutti fux» Che C h r i s ro Giesù e vcr^ Iddio , & vc^p ^^*^' 
huomo. f^ocabitur nomen eius Emanuela quod efi noffifcum Deus: 
concerto, ^ nato di M a K i a Vergine per opciadcllo Spjnioi fati- 
lo : Utiod in ea natum eU^de Spiritu fan^it c/?,*croc^rilso, mono , Scfcr 
polio per iioftra faiutc. Dolores no/lros ipfe tfiUt, lan^uorcsiwÙrof £r*'l*/' 
ipfe fanauic : icefo all'inferno, rclulcitaco il terzo gioruo,vS; alcéfo ip 
1^ ciclo . Quid efi^quòd afcendit^niji ^uòdprimum defcendi^ in \nfvrioi;p 

partes terrjtìChc ficdc al la delira del Padr c,^</ quem ^ngclorf^ ^/ ^f^'A* 
quando d xitDeus.fedeù dejlris meis^Pkc yercàa giudKàjrc i| mondóy ' 
& renderà a:da(cun lecondp l'opere {ì|€p Omnes n^s maniftfl^ti opf^ 
telante tribunale n Vi isti >yi rècipiacpnusquif^urtpr(ìut:geffiijf^ I fw.j, 
ftt bonwnJÌMC mdÌMm»Chc in qu cilp m wip ba mlluu i to 
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^ mcnthcolì libera gl'huomini dilla pcMirione, come fece gta dal dita 

TiJfM' ^^Uio l'arca di Noè.lH diebus ^oh ckth fcthrìcareiur ATca^Ho animsfal^ 
fw»' il. ' fàff^funt.Quod tt ttos nuc ffmili fomafaluos facUt baptifma.Chc 

fliori della Chida niun Ci (ukia. T^ift fnattfmtìs tu tymi.non fotefiisfal 

Ùari. Cht CHRiiTf)è iF^apo principale di quefta Chie(a,iUucceirot 
i.Tmì. J. ^i'pjctrò minifterialc . l'ima» dtlig^is me plus his^pafce oues meas. Che 

Iton manca da Dfo,m ì \\Unca d.i noi, (e non ci faluiamo. Deus ruU om 
homìnes faluaffìnhet rtmirtem perh^e.Chc ogn^ 
\ ' ' fi fondamento di C " R r s t òdcbbra fopra edificare quanto più può 
i'iCèt: i* ^^11^, buone opere . ^nits ^uifcfne vidéat quomodo fuperAdifictt fupra 

fundamentum,<luodpofiti4meji,fiuod eUC Hk i srvsf esvs. Chea i 
iaim*i» (juefto modo fi mcrira,per la miiWicordia di Dio, la vira eterna . Bar- 

iu^i cettdmcn ccriauUcurfum contHni(iHÌ,fidemferuauì,repofnaeji mi- 
* j hi coronaiuflitikyqua reddet mihi Dominus in illa die ikjittsiudex. Che 
^ iion ci fonò rimeffi^i peccati noflri Cenza pcnirenria. Oportebat predi- 

Cari in nomine em pdenitehùam , a- temiffionem peccatornm in omnef 
%*C»r^ »S* ^^>r^^x,Che furti gli huomini rifurgonoin corpo,&: in anima.i buoni 

à vità,i rei a mòrte crcrrta. Omnes refurgetnMfJed non omnes mmutabi 
^m^iir^ mur.Uot diremi di grstia,pcr l'herelic d'hoggi, come ftà quelh fedè 
jmk >W^, ftort è ella tutta porta in dubbiopecci nunto, che non lia iti cópromef* 
V>*»u ^ cominciale pnrda! prindY»ii>del Simbolo Apoftolicojnhnoall'^ 

* ""'^ VltirT10,quafi foncchc no pefanOjClieci fiaDio?quari iifingono moU C 
."^ ' » ' ti Dei , come i Mànichei f qtKirtti pongono ogni co4a a cafo , comt> 

,j Mt ol .. £)cn^critóf*quanti fanno il mondo etemof.come Ariftotelc 4 quanti 
liannopcr fauola,cheCH RISTO fia figli uolodiDio,comici Germa- 
ni ^ che fra confuftantiale al pdrejComegU Arriarri ^ che ci habbia., 
ted^crrto , coftw Pietro Abaihrdo , quanti no» credono r che haucflc 
t?abeacfa,comeValentino^chc M ar r a fìa madre dr Dio ,com« 
McftorìtjfchcfbfTcfempreVcrgfrte.come Heliudio^che egli ue* 
, ftmfcnTepatilTej come Marco , & Bafilide^ che in effetto morilTe, 

f come Mail metto < qitaiiti non credono Inferno, ne purgatorio nel* 
Valrra vira ì quanri dicorto , che niun Sale m Paradifo , fe non il dì 
€lelGiudicio^quantiKannoperfairo,chc C Hr i sto rifurgefleii D 

* fcr^c giorno ^&qnanti il (edcrealladcftradi Dio fntcrpretano, 
come gli Antroponforficr ^ del fiKOfo giadic» quanti fcac ridono^ 
éon^fGniOftiCi,& Bofbo«3fii^quarKÌ(e*l' fìntone immiBentc, co- 

^'^ Èùc M^iòdio ì quanti vogliono» , ch<r lia già fatto come gli Albonefi^ 
iifiaafl/Ckcoi^^to' <^tl(^^iai\àir cvu^ ^figcoc i D^ììz ChicTa.-^ 
5 TTJ {ili Su A " — <juanti 



.1 



•V 

\i 



D E JL IT^E V I T T p 1 ^^^f 

fi qnan tiràno U Gfiicfaacara fiianclatibulicfc gl'hercfid", comei.Ro' . : ?.v 
natifh?quanti dicono, che non lisìOLic(ìacoracVuiclrpho^ qii*nri,^ 
che può crrarccomc Vucilàglia^quan i Tanno pari i Laici a' Preti 
Inferi a'VcCconi,! VclCoiii al Ripa,comc gli Armeni ^ quanti iKgané 
i Sacramcnri,comc i Catari r^^u ami il primato delia Cnicfa Romani^ 
come rutti ^li hcrcticiJ* t^uanti non conolcono la virtù della pcnitcn- 'A. 
tia,comc Nouaro^quAnti nci^ano la grafia di C h R i s T o, come Po- ^ 
lagio^quanti dicono.chcla fede bafta,&: non birognano opcrc.Com* 
Eunomiof*dclla rcfiirretrionCjquanti ne dubitano , come i Sadneci f 
quanti la negaho,comc i filofon^quanti danno per mille anrfi (oli vi- 
ta a'rcfurgcntijCome Lattantio?quanti fanno migrare l'anime di cor- 

\F po in corpo,comc Piihagora(*quanci dicouo morto il corpo, e mort«' 
i'animajCome gli ArabicÌ>quanri predicano; fa quanto ben tu vuoi, 
le non (ci prediftinato , non ti falucrai mai ; come i predcftinatori ^ 
quanti tolgono ogni libero arbittio nolho,comc i Prilcillianifti ^ Q' 
pouera fede , cuc (ci andaraf* non parlano mai (e non di fede infchciii 
£c per loro è del tutto perduta la fcdc.Giudica tu hora,fc meritano d' 
edere dimandati Chnftiani . E bene adunque giufto,cheil difcnio- ^^irUU^U 
re,&il protettore di quefta fede Chriitiana,il primogcniró figliuolo tim^diftn» 
della Tanta Cbicra,Carlo Qumto fortiflìmo,&: Religiofiflìmo Prmci T»^'^ ^j^^^* 
pe,vn Conftan!ino,vn Martiano,vn Tluodorio , armato-piìi di zelo> ^'^^^^ 
chedipiadra ,odi maglia, ila entrato cor.iggiolo in campo, perfai^ 
G cheotorninoallauerafcdconon volendo, (morbino il mondo, . 
-fgrauinola rerra,chc homai,!! graua di tanti pcfi difutili . S'ammaz^ 'f*^ 
za chi falfalc monete ; perche dee uiucre , chi falfa l'Euangelio?Chi ^l*,^^J„^ 
dà il veleno ad vno dalla Giuftitiac mono qucfti,chc auelenanoil ^/fc^,^,^ 
mondo tutto; & non i corpi, ma l'anime, perche non debbono mo- , ^ 
nre ^ I traditori di C h r i sto , che non Ci peruono , percho V». k 
debbono più viuere i In campo, chi piglia loido da vno eflcrci- ^ 
co, & fugge all'altro, non ha rimedio , che non iìa vccifo: a quc- 
fti,chc hanno tolto li (oldodi Curi sto» & dal campo noftcofo-' 
no fìiggiiial campo del diauolo , facendo fette, & congiure cóntri 
di noijqual ragion vuole,fe fono o(lmati,chc iì perdoni loro la vita/ 

'%\ non odiaci ò,ch e òiccidi^ioì Malcficos nonpatìerisriuere yVionodì]^ Ex».ii, 

exHrgein adiutortum mihiy,^ effunde ffameam^et conclude adutr^ 
fus eoj, tfki perfequunfHT me^ Piglia Carlol'arrac, che Idd^o t'ha 
dato: armati di feudo, di corazza >.óc d'elmo » sfodera quella fpa« 
•àz, de difcad&mi houui da inimici mici > che mi pcrfeguita-^ 
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grilli/»*- ino. Pietro ha bene il coItello,ma nella uagiiia:non roccaaluisMrar A 
MJ«r« /74 {o ,{e fccne cfuo : sfodcrallo tuper laiin qucAobifogno» che l'hai 
ù cffteUfi P^<>^cJ^o con gì urani cato . O felice , &auucoturato Carlo,<jual lia? 
dtiP»Htefi ^ua,o penna farà mai fi ingrata , che non celebri quefta ruagrandp» 
teà </i/m- ^^glorioraimpre{a? altra, che l'iniprefa di Tunifi.quandojComeuqT 
diptn altro Africano,domara quella gente fuperba,ncll'aUo Campidoglio, 
H Chtefé, pj^^ ^^^^ Campidoglio,nc trionfaci nella tua Roma: altra, che 
4^aella d'Vngheria, quando^non puxpauide,& pallide cacciarti l'in- 
numcxabilj copie<lclle genti Turchcfchca cui era ftrettala terra , 6c 
Si gli archi , Se alle faette angufta raria,ma uolgcrti in fugail Tiranno 
.dell*Or4cnre,altierogiadi tante pai mc,& nionii,oode per tutto uc 
Tiportadi archi ,& coloflì . Quella imprefa,CefaTC, cincompacabilc. g 
La gttadagnaiii corpi, qui guadagnerai anime «Là t'obbligarti huo- 
mini,qu 1( i'c m'c lecito a dirc)t'obbiighcfai Iddio. Hor chi farà di uoi 
Chriftj.ini,ch«;non uogliafauorir quella imprcfa , eoo gli animi, co* 
*iori,co'dt:iìdcrij ? chi larà colui ,chc non «oglia con tutto il cuore prc 
jgare per Ccùrc j* che clponc le fortune, i popoli luoi,i Regni, l'ina- 
' petio^l'honorc la uira per mantenere la nollrafcdcagui fa d'Aquila» 
della quale è ben ragion, che porti le gloriole inlcgnc , lenendo noi 
* fomc Aquilotti fuoi l'opra le lue a!i,acdoche,{cuégonofacttc da ter 

** 'ijCgli per noi riceua il oolpo,&: noi per lui ilamo Icampi, & lalui, fti- 

ftìando , come ucro Principe , pu laialutc de'iuoi, che dite ftello. 
ffdt. 4$. Ogn'altra imprera,arcoltanti, può cllcr dubiofacin qucftaguerra \su C 
-Jh»; $p ->ii/rorÌAC noftra (icura,& certa . Deusnofier refugiumit^ yiitus^adiM- 
\ ' tor eli in bis trìbidationibus ^ujì inuencrum nosnimif . Et fi Deus prò 
... nobisjfjuis cantra nos^ Non ucdcrcquel lantiflìmo uccchio,chein 4tà 
icarly^ {ì matura, non ha temuto di priuarfi delle due pu pili c de gU occhi 
M fVéiltri luoi,perdaflcaCerarc,comcquegli,chcsàil cocfo dell'humana uira 
Vricipi 4/-^[]ci- trcuirtìnio, quel della gloria, fempjtcrno > Sù ,sù io Tuono Ifi 
^^*''^^2^^rombc,comcrfaceuan giài Sacerdoti alle battaglie ^drll'antica Icg^ 
^hiiféi, . Sacro Alc/Iandro , magnanimo Ottauio, roortraictii ne gliocchi 
di Ccfarc , per ia gloria di Dio , col configho l'uno , con Tarme i'ai- 
\to degni nipoti cÌiPapa Paolo - Romani Hcroi , che gli hauc- 
.Cf .t».r. ce fcgu jf uhora è il cempo di moltrar la forre2za,& la religionc,la fc- P 
4^ «V^A «^e , U la nobihà ne gli animi Romani.Soldati ualorofi d'Italia , il cui 
•fiome lolo già ha porto «errore a'nimici della propria uira prodighi « 
liiftndetcla feacuoftia,de' uoftri padri , de' uoftri auoli:colì ut 
iìeno preparate in cielo altre corone, che di gramigna, o d'oro: 
^pa^^na potente ^ che uai tanto aitiaa di qucrto nome C aiholico » 

qui 
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E quimortra, corticfcifolic* fcmprc,- le fu<; forze, il tuo animo, tatua 
f ictà. Bellicofa Gerrttaniaicfic pe^r 1^ gran meriti tuoì^cfaUa Tanta Ro- 
mana Chtc(a haiacquirtato gii tanto icpo,& Con tanta tua gloria go- 
di l'imperio, moftrati d'animo , & d'arnfcr inuita per CURI Sto; 
fa , che il mondo vcggay che più apprezzi la fede, che la carnc,e'I fan^ 
gne.Io non polfo piìrlonare,fono ftracco,&l*liora è tarda,Tu CefarCir 
che fcnza tromba fai coffgran tuoni al módo,chiama tutti gli amici i 
tiii cenno baftcrà a c^ucl tuo gran cogitato Fracefco primo', cfcficfefofo' 
Tempre della uera gloria.lnnifa Portogallo, fi fanto , 6c Ci denoto R^. ^^JV^^^l 
Chiiama in aii^to tuo,ariZl uon tuo,ma di C h Rf s t o ùgrii Principe, \*^2''2l' 
ogni Pvepuhlica^ tuffi fafahnatcco,5ÌJ Dio con tufri voi. Alfe ofafioni ^,^c9'^uaii 

t \ojaltriChrirtiani mieircjucftoèil modovoftrodi guerrcj^giare.Sara f gHtmg 
Smodo, Lachritn£ tu^.armatudjuntyalitertibiptsgnarenolicet. Quh 
fcitifi diuina mifemordiaadijc!a$,Quod noflra oratio n^prjifuniinVìAn' '"J' ' 
giamatutti,&dal uiuo cuore cfcano fonti di lagrimeiacciochc qft'ani 
me perdute no afpcttino la guerra,ma fi cóuertano,& uiuano.O Dio, Sufflìc*^ 
aVio noftro.dcUe noftre carni,dcl noftro sague delle noftre olTa>fc iu> '''"'j J^J^. 
fio ci foccorri.ueggo correr di fanguc le gra capagne della Germania. J^^^.Vr 
Et ecco la ftrada aperta alla fporchiflìma fetta Macomettana,chc ho- 6tr»i 
ra fi godede'nortri piati,trionfa delle nofÌremirerie,&ftà aucderc il ^ 
fin di qfta mcfta Tragedia . Apri , apri tu paire piefofo il fcno della 
tua mifericordia,inrencrilci i cuori di qfti iiifclici-.hannO cuor di pie-- 

G tratdàloraun cuor di carne. E in tua pofeftà Signore d'immutargli, g^cly i6\ 
d'innouarg!i • Immuta ftgria in nona mirabilia,^ aite rebellesfpìùus 
copelle vohntatesyuerteimpiii Signorc,c^»^fr//,eìr no erit impius.erif 
piwx.Diuotc donne,qucfta e l'oratione,che douete fare al Signore,pet 
fa uittoriadiCefare,nó che uccida gli hcreiici } machc fpéga l'hcrc- 
fie-.non ch« muoiano gli huomini,ma che muoiano gli crrori,& uiua- 
no eli huottìini.O Dio uoglia,che cofi fiarche a tcpi noftri gli vedia- 
mo raccogliere da Cefare,dal fan^tifl^mo Póicfice,da qucfto (aerosato» 
Cócilio.E/ fiat vnu OHilr^i&vnus Taflor . Onde io càti poi in vn altro» 
^ fuono, o altri con più felice iróbì^Cmesgentes plaudite manibkSiiu-- 'm* lo. 
bilatcDco in uoce exultatioms,Qitod nobis cocedatt^ui uiuk^^ regnai ^'r 

1^ infi6CHla,f3tcHlorum, ^men"^ 
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^on carità perpetua , & però , 
ni ho ci rato 4 mc^ 
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,..4MIAM0 IDDIO, PE7{CI0CHS 
«iu. ' e^li prima ha amato noi , 




ì RÈDI C A DEL 

> DIVINO AI^ORE. ' 

FATTA IH BOLOGNA, IL ÓtOKfiÓ 

DI SAN F K- A' N C E-S-e OV la 

celcltaua-lafefia^di S. Petronìo,tutelarede "Bolit- 
tneJiytlquartad'Ottoln'e 



MTiy ¥t k. ^ 

Ve L l A fi' V N A t E T L l E T> 

nouellaicRe àmoi mor^ìili'dicdc 1» 
Angelo del tcftamcmo,Bftffi/>tf«- Af«tr; )^ 

qitan 'uim ipforum eH regnum 
^(r/or«»n dien i fl5mavcramcmc di 
quclla vocCjEuangcIiojComc ptoc 
mio della predicanone della gra- 
tiajfccondo quell'oracolo, 2>»zKpf- 
rts euang^ih^tur :cccQì<ìottA ciu^ 
Bulogna,chc hoggi lì venfìca,'^ (i 
conferma; quando FrUncefco più 
drc > & {^(lore di canta geoce, chf 
Ik pouefià fantia»dopò la morte *^i C *J r i s i orimafa,come vedpud^ 
Uid pigliò perifpoiaida cui non fece gi amai di uoicio ne in >rc>no nel- 
la pofterità Tua i in quefto giórno col rdopadron tutelare Petroniò)> 
.rendendolo fpiriro a Dio ,& quella Spoglia alla icrrQ,con le fante ali' 
-dtldiuino amore fc ne vola incido, ouc per difagi qua giù patiti» 
trionfa, Se gt>de : per li dilprcgi , regna con ^Lotia ; Se morto ha luo* 
gofublimcfra gli Angeli ;chc.pi;ima 'vmeoào a [^eniicfa mirato fu^ 
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cirr» M o R E. . 

IhefufictroaTeodofioll.dcUc Uudi m.c;il nomcfo^o diedcnua 
• «I» Pietro^ cut tu ùi quali vna feconda R orna tinro.lcdelc, 
'^'1 frutto eran?^<*effce con l'alta fua^ottrtna i n tuita la Fi^numa, 

4ellaqualc p<^.bMHacclcbrario«ernamen.c odia r re 

"«,& Latin,. . l oderò Fraocefco^lo , "s"* p .^^ ^'^P " 

vde,& .'aftj.rira la giuria d. ^lOi, coJ.e » m. rK^oUfjtraVf 
^in colpflo Anzt ne lJe.5 Fra«clcc,.^1ìe .n og„. ta6go^fi no- 
mina C X I ■s'Tb./T.uerito «h t.nti41t^n.A tempi/,c.mf^ode 
pxiocipali capitani della Rcl.g..one^ Loderò il H.,c.um 

s T o. aflun,04>ctv*ereg.W0fl <?,h « . * i <ii"«,cr 
a>r-: SalìhuhióprT)na1atóa\cl^mc^.- t^" 



p Kl MiA P zAKT B. 

Belli f mi' (Mpagi^MI V)y E il }5c!!cj;rit)o , chi pcr-thani pàtfi cami'^ 
* ■■^^^^^*4H nafick) fwrt'o /olo , ginngcad \'Xì palFo , ou^ 

f^cdin?*) capo diucrfc ftra^c , i^; laighc , ^ lun- 




hi 



,^ mÌ^nPQBB gii c, iS: calpWlaw dalle 1 vn mrdclTmo C 

n odo. ,^mk)<p fifcrma , Se non ir vone pure vn 

_ paflò fi piede, pJidlc non ^si i. rr:io»)dl 

Tbt^aJ.piuluUi i coli ió , Signori mid ,«iennx conrctnp ^ J 
,AK>mo «nono , ( huomo dirò© Angelo^ ) die per qiufta ana^ 
nofh-a ^•olando , moftra <|ii<.fta hónorata inlcgfta , che porta, ncai^ 
ffpif $;»ra m<arra^o ii>tda,ma fcolnira iiulelchi'ircnTc nelle luecar- 
iii,^^fifb^<^^'redanjmla03: odiqiitfiono- 
ffr'o gran A . ^ ino CHi^'fS*o<^ > i ^ mioda t.nnc pam 

ibbo«<iufniinfiwca«nar<iia<ii«g'on.nc nére d'cflerc co 

ft^<?ffoconrraiJ (oliivo n^^o idi rontra lalpcTanniJi^(kas> (Tcrmar I * 
dFdin«ii<>OoWb delia limi inguaia Gurfadiqucl /amclicoiniCBafc, D 
i<he (t da molti citi cgqahnc^ iti, il truotu -c/lrrc eguale 
mente ri^o > ft-iiTi «i^eMO fcmiti > non ^ nmoucA per ncceffità 
tftWti^j '^^ ,.qrjpHD. dx ilc. dcrci Hian at lì più a () IH (lo, che 
»>qiMÌO'f 4n prric.okjdii«ii7orirfi di fan-^e . v»%iccc (jjxr iiire 
iiVcW^<)UA)ti^ ii-pxcleaxano inj^ah2J^ijii->iiofiDU laii:iafl» 

funco 



M. ►]itinróWrohrercf Ncllofitìó-j^^cHa fcrta^jilcliirclf di *qtir/!a gran rrrti,thr 
►Patriarca , dic^JUnclicrcixborto o^iigr«ncjc arjrorc,clie l'olcdè dir. Irifplidtnm 
tcorrcrca parcca.partc^Uconucfiioaci'iauira , la poutfftà cftrcmà», ^"z^^*^ 
»rhumrlrà fi;v;(>hrt'^l»maoruetiiditTcdu}ranink>,bcanta,U paticnza, ^ 
•il ddidcTio del inarctiio, Ui^ratia dc'mir^oli , lo éj^ii »ro della prof©- 

> itia, Gl'altre) che ni pi end ono in Francc/co mio, non al tri mcn ri, 

«he le ftcile nei deb . Ncll'Epiilola , cjacllc ftigriiarc Tanrc di ^ 
-C HR 1 STO,' ciucila Croce crionfalc, cha/ pur dell'imo dcn'aL9^^^;, 
tro qiiefto niloiio Scr.tfioo (opra ogni altro labco del Paiadifo , noà \ • Wù.x 
cccectiiamitianco i»t'Apolloli , nel pròprio corpo è liaro lìonoraco da ' 
Dio. Però ha la croce in mano^forie per legnare in vece di C h r i * 

T 5 T ocol Icajno di Taù riirtte le j^crìnccinira Tira dcH'Angelo^però hà 
ledi^ra.itt: in rutto il corpo , per f ar fede con quei lìgìilo autentico > 
che c trasformato tinto nel luo vnico amore , affine che. gli fi creda » ^^^^^ 
& chi lo fegucfippia di non errare , Ncll'Enanqelio poi: quel giogo ' ' 
foauc , t]uclla cara requie dell animc,cjuellarcfextioncinterna>Òc 
ritaale,che le mai L'hcbbcro huomini m quelle mébra mortali , dopò 
•gli Apoltoii, l'hcbbc quello Apoitolico,qucliodiuiuOi qucfto vera* 
mente fra tut:i i Chriltiani miracolotllfimo Franccfco. Opadrc,o ^ '^'■S *' 
padre , Valer mi , pMer miy cw rus Ifrad-, & auriga . Sigrwri miei , (é f^ij;^ }^ 
con l'iiltre voftrc menti andcrere confidcrando le cole humane, dd ftmfrt pr» 




d'alcuni pcrlonaggi legnalati,elerti, & prcdelbnati ad imprclc glorio ^ni nojìri, 
fe, col configlio, con ropcre,con la dottrina, con l'cllèmpio, & con 
faiuto de'quali lì fono fuggite le ruine imminenti , & h è trouato 
modo alla publica, ^uniucrial falute de gli amici (uoi. Cofimquei 
primi ordì menri deU'humana fpecie, volendoli Signore coldduuio 
affogare quella mal natalemenza , chjtutra carne, de aliena dallo 
ipirito, onde perciò era corrotta curta la terra , & già ne andana il 
puzzo in ciclo ; apparue quell'eletto di Dio predcllinaro ne gli eterni Qen.^ 
fecoli Noc:ilquale , come illru mento viuo di quell'infinita porciuia, 
fapientia, & bontà diuina, fece sì, & con Dio, & con gli huo* 
mini, a guila di vero mcdiatore,& riconciliatore , come dice la t'crìt" 
•cura facra, che non perì in cucco la generatione humana, ma in figu- 
ra della Chieia, Se del bartcfimo, fe ne faluaiono tanti in quell'arca 
Jbenedctca, che non il fommcrfc giamai in tanto abillo d'acque, 
^he cmcrgfuano lìi Ibuo^ che Qadcaano di fopra > che da ogni 

paccc 
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V* ■ «panethon^abaflo. tnào:chikncI6jx>i ìl.m^^ 

• to l'Oriente quella fame prodigiolajchc narrano le fcrirturc ; voi ve- 

.dece con che arte marauigHofa^.^ vcramenccptcna di miAeriojfcce 
.diu^ntar grande Giureppcin tutto TEgicto , non pergli Hgittij foU, 
Tttia per lo Teme d'Abraamo,d'Ifaac,& ctì Giacob,che la pcUcgcinaua, 
<ÀnDnacaro,acciochelolibcra(rc.conla:(uaaIfa prouiacntia da cod 
^ cruda morte ; . che più cnidclmcnte.non.iì può.inorirc, che rnorcndo 
^tìqudfi <à\ fame. Mos^ Alfa di tutti i dotti , & qnafì l j) d i o tra i .morta- 
iddio rr4* ii, da<cfimoftraachileggeconiipintoIc cofc^uc, ,c he veramente 
mtrt^li. irddio<:on proaideniiaparricolarirfima lofaccflCe naiccre, per cauarc 
ìlpopolo Giudaico fuori della barbarica fcruitù-di Facaooc: cKcpe- 
,rò tutta rhilloria fua è ftuporc, Ci: piena di mitìc miracoli . £t tu ve- 0 
di polche gli diede per mimftco Giofac ,ilqualcaHcuaco fottoladi- 
.fciplinaiuadiucniò.fì gran Capitano , che condutlc quel popolo k 
faluamcnto in terra di promfflìonc loi>on uo^Uo^ir più per ihora. 
Sempre fu , femprc.c, fempce.larà, cofi,.<^hc utdio., le ben -da fc fo- 
io può far ck) che egli vaolc^^: non iiacbiibgno d'Jiuoisini ;t<l impxfGi 
ftlcunavÒaÌalu:Cc,.ò a danneggiare il mondo: pure perche etcrnamea- 
tc ad honor noftro conomunc gli piace d'ammintftrarc IccoCcde gli 
.huomini còl mezzo de glj huominij tecwido l'ciTigoatia^ic^tcmpi fa 
iifcire in lucc c-crti huouìini, ohe fenocorae fuoradc gli altri > ornati 
,dalui di tante virrù, &gratieilni>olari, pecche fieno atti aiq^cllc im- 
prefe,aHequali dalLiÀlacflà lu.Uonolhci predcXèinati : & Iccondoi C 
civdicij.dàlla'fnafapicntia {ci^prc lccrcci,nia fempre ^juilijvolcndo- 
X t\ feruire horadi qucdo, hor.id* qucHo, per «ili , metta, & indegni, 

tuoi 4» .che fieno da fetlcm;. mettendo mano a H'iitfi ni te ricchezze fue, gli 
Efiere,»ri- ^ lìgratidi, chciVa gli huomìni, /ra gii j^n^cU, paiono Dà , Deh 
gime,&ri' jion .an diamo ^cetcando efldarìpi dalla lunga , jìqo ucdctcqucfto Jxan 
tédiS JrJ xeiconoOro , dicwi hoggi fcftcggialaChicraChriftiana^ cUc,cca:u« 
*'^** ^ouero fraticello veftitodiibigio, d'una terra .rvon conolciuta , njc 
inominata.mai al-wundo , (e non perlai; figliuoiod'un pK:dolo«ncr 
catantc,chc noniapcua nc teggccc, ne fcriurrc,in quanta grantlcixA 
.^ftatoejiralcacoda Dio, di uirtù, dj grafie , di meriti:^ perche de 
^"J'i'f'"^ jìeuoKc Ccwrire ad infiamuaarc il Ciiriftiaacriwo, che lutto .era.- :D 
di s Frmri' ^a^^reddatQ nell'amor di CjH rj s t o^fic boHiuaJiciraraarjdcl n*an- 
cr/c*. do, delle dcchezze, de gli iionori , de'piaceri ddia cauLC.. <0 Jron,- 
- cefco» ò Chrj sto, òDio. £ra troppo grande imprc^ quc- 
Oa, Bologna, alla quale era. dcflinato ^jueiìo iiraticcllo ^ iddip^ 
QOn venne per altro in terra , non per aluo fìifccc 'hiunoo;, ijc lopn^ 
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perinfìdTnmarciilell'amorruo. Non ti ricordi. Jgucm ^cnìtnittcre Lucila 
in terram : rt quid voloynifi W ardcut ^ Qucfto che già fece C h k i - 
ST o mille, &cinqucccntoanni lonojdoucua fare in qiicftì vltimi 
«empi iiodf i Franccfco.Bilognaua adunque,clic Ci moftrallc al mon- 
do quali un'altro Chr I STO. Eccolo , eccolo . Non vi pare Iran- S.Pràcefc» 




tono in Chki s io ? Spoglia Irancdco di quei cilicio , guartlajo 
. nudo com'era C h i\ i s r o in croce > le non hai altro occhio,chc di 
carne, che tiiifcrenti* farai tra Chr i sto , d^Franccfco ? Vcfti 
C H R I s T o in croce cii quc-fti panni bi^i di Francefco , come potrai 
difcerncrc l'uno dall'altro Qucfto c miracolo d'amore, Boloi^neli . f 
miei cari : hau<ruada innamorare» bifognaua, che fuHè innamorato. 
. Quello amore- è ftatoqucllo,chc ha hauuto tanta forza,ch€ l'ha mu- 
dato. Non ogni .unore muta l'amante nell'amato , ma l'amor i»ran- 
dc»t<cardenrc. \'cdcte,rccftato grande amotc , che non ibìogli 
ha mutato l'animo, ma anco il corpo . Non pare più il corpo di 
Francek'o vn corpo d'huomicciuolo , parcilcorpodi quciriiuomo , 
che è anco Idd io . y iuo ego iam nm ego , -piuit autem in vie C h r < - Gal 2. 
s 1 V s . Non vdite le lu<:f orolc f* Ugo enim {iigtnata Domim I p s,v ^•*^- ^' 
in corpore weo porto . O Franccrco , o Franceico . Efl autc» ' ^/Z/i 
'O facicnsduihì''-^ r>. .ce ilgran Di(i>niiìo. lye gran riucUuuiu laa- 

noandaici intelletti cleuari, ma quello lan co amore fa VJmor 

.Andare in ertali artctii purgati; non fono in le , fono in Dip , ^" f* 
non viuono à (e , iiiuono à l>io: non operajio pcr fc , operaio ^'fj^R' ** 
fcrLio , abforr^ , rapiti i alienati , moni,. O Tanta alicnaiionco ' 
dolce cllili,o cara morte . Qucfta non è quella morrò, che fa de* 
corpi cadaucfi:èqucila,che d'aniiwc fa angeli , ami d'huomini Dei . 
Non ùi i.\i\c\M dc tro tu, che («ri lainadic de gli ftudw ^ìàma plits 
efl uLi amaf i ubi animjt ì <]i\L\\'a\rro . Scio aumn meo. 
ijHÌa duM DciitndtUgis/mchtsfihiìL ,, jn hai t-Cw.s.^ 

tu letto San VaoUììììhì adhxm Ui'o,-pnus fpifituseji^f^bi eji tlnfauriis ^• 
hi tuus , ibieii ^ cor tuum , Non fai i'eilcmpio di quell'auaro, che ef- dI'fTjl* 
iendo morto all'improuilb^f miracolo cerco degno d'clìèr notato ad ró ^/^«"/* 
eterna memoria) aperto li cadaiicio per veder lacagionc diqueUa 
morteli repentina, fu trouaro /cnza cuore , che intento rutto u*toii cu* 
la calla de* luci danari , la le ne era andato , & haucr la quel 
corpo priuo vii viu^ Non lai, che à quel ^pnde Ignatio, di(ce|>o- ' 

Bbb lo 
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k><liSan Gioitaniii Euangelifla, & ramigliarc della Vcfginc quan- 'A 
CA t*t ft^ii do morì , gli (i vide il cuore iìetllato in lettere d'oro di qucfto caro 
7*^ •fMUtM L svs, di cai egli era h innamorato ^ Dotti, Non lapctc,chc 
JefitT'*** ^"ì*^^^ con quelle verghe di varij colori , fece variare gli agnelli del 
iuo armento per l'imagination fola delle peCofcllcchc vi gu ' rfiua- 
rro fi Madonne mie,quando alcuna di uoiègrauida, fc pti ^li^n- 
tara le viene vn vehementc defio di qualche Cola « & non potendola 
haucre s'aftilTà in quel pensiero; non vedete, chcTc (t tocca la Faccia, 
la guancia , la Tronrc, per (ecrera c^perationc della natura, la quale 
però e notifljma all'occulta filofofia , il figliuolo,o fij»liuola, che na^ 
fcc, por fa Tempre (colpito in quel la irtellà parte il lej*no dcllacola 
tanto bramata dalla cara madre ? O Chrilliani , il mio Padre ^ 
S f rànci* Francefconon pcnlatiamai in altro (e non ìiiChr r sto, in quel 
/co n$n pen fangoe , in qucll ì morte ; in quelle cinque piaghe (anridime , per le 
faud mjì virtù di an cono Icrua ertèr ftato redento d ille mani del Diauolo . 
n. altro ft parlauamai.rtrton di quello amor infinito, che haueacondot- 
fj/pone </# toC » K I 9roa fare cjuella gran proua per la noltra ulutc , di la- 
<-hiif$9t fciarfì morire lì crudelmente da'nemici Tuoi in quel patibiilo . Non 
hauea altra voglia ^ chela priinede, (e non qucfta:che quell'aoi- 
ina / la quale cono! cena haucre hauuta per mera grafia dalla mofrc 
del crocifillb , deftderaua Con futto'l duofc di renderla a lui per 
dcbitod'animo grato con l'iftcHà morte t^dia croce , ^> • t (uo 
«more era fiuolfo a quel Tanto laro del dolCc Gtclu , ì^mo dal- C 
la lancia ,aqiicllcniaoi < «5^ piedi tr.trtiti da'chìoHi . Quello era ti 
nido di quella gemebonda Tortorella,oue gcmeua^ & iolpiraua 
il di , & la notte per li peccati della Tua pall.ita vita^ Quella era la fc- 
tìcftrndi qtiella femplice colomba,oueiu identiomcuitaua, 6c con- 
templami i bencficfj rkeimti da Dio per CHHisro * Quello 
«rail tefto di quel pillerò Tolitario, ouc st ^ i iTuoi amori tutto 
fblf)i O Fr.inceTco , o FrancelCo ,o uframenre franco Caualier ài 
^ f^WAi C i< K f ^4 1 o.Chi fa m II Ti franco , Sù ti forte, Coni..- FrancelcoìChrt- 
Jr/iT^y^r ftjarti miei , non ci ?coTa più forte , che Tarn jrc* Non uedcte che è 
i^éHtlfto . comparato alla morte?* FoK/ij eiì ^yt wors .dilefiio . Non vi par 
CM*t 8* che Ha verojchr l'amor di Francclcoè ikato fotte come la morte, D 

che rha fatto viuendo tllèrtta* morti ì Mortuieflis , ^ una ueHra 
Ctl. t. abfconàitdejì cum C H R i s ro-iw heò, All'hora l'huonio è morto 
*•* quando l'.ii (ce del córpOi Non i»i pare , clic ha morto , quan- 

f ff4M t < quello mondo ? f^os non efìis di' hoc ninnào: Side hoc nmth 

docfictisi^^f. Qa^cU'è la maggior forra, che habbu ia morte, che 
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E vince il mondo,chi lo vince mai meglio di colui,chclo difpregiapcc 
amor di Dìo , 6c crede a C h ii i s.t o, che dice . £?o teflimonium pe* 
rhibende mundo y^KÌa opera eius mala [unti ÓfortiflTimo amordi 
San Fr.mcclco . Fortis e§l ,vtmors , dile^io. La morte diftrug^c /, 
quefta carne, non folo lamorcihca, ma l'uccide, & c]iia(i laridiw:c 
in niente . Ohimè l'amor del CrociHflò diflrufle in Francefco 
mio oi^ni pcniìcr carnale, ogni amor mondano, ogni affettionc *' 
di reilcllò. Se n'andaua alle piazze i fi /pogliana nudo, gli erano 
j^tratii laiTì dietro inhn da fanciulli : ogniuno lo cacciaua , ogni u.- L'amor di 
no lo rchcrniiia: era riputato p izzo, per eilere ancora in t]ucAo con- ''J*''i!*.'^'' 
forme a C h r i s T o,delqualc già lapctc, che lì legge in San ALrco. frf,'Jr^' 

F Exiermtt tenere cnm dicentes.quia in/urorcm veifns e/i. O Francefco. g^ni a fft0^ 
Et nondimeno cerne (egregaiodal mondo, come fuori di fc, co- /# 
rac tutro intento a quella hamma, che lo diuoraua, non fìCiiTnià fi^^" 
punto ne di una , tic di morte , ne d'Iionorc , ne di ucrgogna . La.^ 
morte rogbe ogni (cnfo a'morti : quell'amore ardenrilTìmo di Fran- ^/^y, ^ 
ccico, non ui pare , che iia ftato forre , come la morte ^ che comò 
fhipidoy&inleniibile Ci gittaua fraleneui , faltaua nelle fiamme ul- 
ne , lì riuolgeua nelle fiepi di fpine , mangiaua pm cencre,che pane, 
beueapiu lagrime , che uino , o acqua, iSvT pure non (entiua dolor al- 
cuno . Chi sa , le fcnti ancora quando hebbe con fi miracolo^,© mo- 
do qucfte fante ferire nelle fue care membra L4 morte Icpaia il 

G corpo dall'anima , &:il corpo ricorna in cenere , 6c in poluere , 6^ 
l'anima ne (ale in cielOjOnde difcefe.Ochc amore fu quello di Fran- 
cefco fotte come la morte : non lo lafciaua penfarc al corpo liix), alla 
vita fua , alle neccffità lue : non pcnlaua , ic non all'anima parcua un 
cadauero Francefco , non huomo viuoiiiquci due anni benedetti, 
che con modo (ì thfufato s'innamorò di C h k i s t o , i^c di ferafico 
ardore accefo hcbbegraiia di poter dimoftrar di fuori quelle lance 
cicatpci , the tcneua celate dentro, comecaiinimi (cgui del luo v- ^'""« 
nico amore^//WM mea Uijne/afla f/?(dice la Ipofa) dHc^us meus 
locìitUs (li . Se l'anima li liquefa iolo al parlar del fuo diletto : pcii- 
fare, Cije fa agli abbracciamenti, quando entra nelfccretodi quelle 

H piaghe (ante; quandodormc quei (onno foaue della contempla- 
rione del nerbo in carne: quando mangiali fuo corpo , iUc bee li liio 
pretiolo (àngue. Chi può durare a quell'amore? Cm ha tanta fòrza, 
che polla reliftere?cne fc ben folle diamante,non fi ri lolua^non fi CrS for^a 
conlumi in le llcllò ?& non manchi del tutto più che mille volto 
morto :* O quanta cgrandcla ma forza amore . Felice amore , dell- • 
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c?cfibilc amore : che noi mifcri , 8c uili annobilifci ranro : che d 
Villini , che ci fai Dei , che la rena noltra riri in ciclo, che'! fango no- 
fti'o rrafmiiti in Dio , che conglutini Iddio con l'huomo ,di lorcc: 
che fe gli folla pnopofte cucce le ricchezze, che fono forco la rcrra > & 
fopr.i: curri gli honori , gli fcctri,gli imperi, le mirre, le corone, che 
iono mai (lari,& fono , o faranno al mondo :rurri i piaceri , le noluc- 
rà, le delicie, che li polfono imiginar gi.iniai ; rucre le fcienzc delle-» 
cofe creare in quella altezza, & eccellenza, c'hanno gli Angclì,non 
che gli huominiro^ni cola ripurarebbono nulla al paragone di quel- 
la fiamma dolce , & foaue dell'amor di Dio . Prouare , prouarc , ani- 
me mie care, &:vedierc. Gtidire, guftace prima : <Sc poi ucdrerc--» . 
Saf. i2. Quàm fisauìs ejì dominus . Quello amore non 11 conofcc , fc non fi 0 

pruoua .* non sà parlare d'amore , fe non ch'c innamorato . Innamo- 
V 'tTtù ri '^•^^^"^ ' i"ni''noi'^rcui di Dio , & ucdrete poi la grandezza di qucdo 
de di diti amore: andrete fuori di noi, vi aUbrbirerein Dio, non lentiretc pm 
tnamorMi alferci humani . Murifi quanro li uoglia la fortuna, uoi farete tempre 
di chrijio. vniformi , collanti ne' pericoli , ne gli affanni litri : ne maggior bi- 
iognì del mondo ricchi: non u-i ellànimcranno i rimori t nonui 
pruderanno i faftidi di mcnre, nonui corromperanno le uolutrà, 
non vi effemineranno le libidini . Tra le più dcnfcfpmc d'ogni au- 
uerficà coglierete grati (lì mi fiori di gaudio , <?ir d'allegrezza . Nelle 
più profonde ofcurità uedrete il chiaro, & uiuo lume di Dio - Gra- 
uari , ftretci in mille carceri, in mille vincoli.-coi reretc con gli An- Q 
geli fanri liberi , & (ciolti i larghiffimi campi del ciclo,& diretc.A^^o- 
Thil. g. ^j.^ conucrfatio in cal'ts esì.T^oslra conuerfitio hi coelis efl . Ve gano 
pure ingiurie, perfecutioni , rrauagli, moni, croci , patiboli, non 
rcnrirctc alcuua pcrcofla,non conofcerete differenza d'amici, edmi 
mici : ma come morti in uoi , & uiui in Dio , ogni huomo haurctc-» 
per amico : pregherete per rutti, defiderarerc ,.chc lì faluino rutti , 
procurerere il bene di rutti a guifad un'altro Dio . E' veramente 
miracolo di tatti glihuomini l'innamorato di D i o . Coli era in- 
jtmordìS. namorato San Paolo,afcoltami,che tante uolte offcfo , Iapidato,pcr. 
"Paolo rer (cguìtato da Giudei per amor di C H R isTO, vcnnea cantocolrao 
/• chrifio. (^\^n,orc, che per gloria di C H.R i sto voleuacffercanatematizato D 
Kf'"' 9* da C M R 1 s T o pcrfaluare i Giudei . O che cllafi . C h R i st o era 
il fuo vnico amore, C h r i s t o era il fno reloro , C H r i s t o era 
la fua uira, non haueua airro bene , che Chri sto: Se nondi- 
meno per eccello d'amore,uienc a quella grande hiperbolc j che di- 
ce . Voglio cfll'ic feparato da Chr i sto, perche nel Giudeo fi 

glori- 
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E gjorlfichi^ GMH»*'4iT'o'^'tofi' eri innamorato Mosé,<hc cflfénrfo' jimr S 
padrone deirEgic^o,aciottiao figliuolo della figliuola del Re, tenuto vir- 
iti ranco honopc , in tahta grandezza, perche vedeua il dishonorc di ' 
t>io in quelle genti Barbare , come ("cordaio di fc ftcdb , come gelo- 
so del diuino honore , fi priuòdi quella gloria, & fi pofcapatir taQ- 
tt^iifa^i, quanti pati, folo, per amor di Dio. Et quando quel po- 
polo ai dura ceiba prouocò in tutto l'ira del cielo contra di lui , come 
fiiori di (e per amore, ardi di dire a Dio. O perdonagli Signore',* 
ò (cancellami del libro tuo, che io non voglio più partetcco. O 
Mo^è, non fo(h" Giudeo al l'hora, fofti vero Chnfliano : non folli le-' 
gale, folli EuangcHcò I la legge fpauenta , l'Euangelio innamora . Et Inn^mcr* 
H non ui pare, che forte innamoramento grande quello di fanro Scefa- iT»*^ 
ao«?dìcnell*rmpetodc*duri lafli,(pirando quella Tanta anima,fi voi- f 
Ce al Signore , &c come non (enrillc quelle graui percoire,dicc.Signor ^^^1* * 
perdona loro, «Sraccogli lo fpirito mio. Ma chi fu mai più innamo- 
rato, che quello noftro ardente Serafino, que/èo Archimandrita, 
qucfto Angelo in forma hnmana,FrancefcO:tiicui(s'io non m'ingan- 
no jcanta Giouan ni . ^ft/i alterum ^ngdum, afccndentem ab or tu folts^ ^ 
haipememfignkrn Dei y iui. Oche Angelo. ^Iternm ^ngelum .Novi ^•mìs\m 
òAngclodi MT ra,c Angelodiccfniierratione,diuita, dicoilumi, Fraacefew^^ 
dipuriià,<lj ...M. rità. Non e Angelo in lettera, e Angelo in iijnrito. ^^'*s*^^' 
jiélhendetitvm ab ortk fotis , Ecco la patria di San Tranccfco . O co- 
C mebcn^We Dante . 

ffMt dìcaajjìjiyche direbbe certo , * 
Ma «rienteyfe proprio dir -vuole . 
FeliceVmbria, felice Afllfi, poi chcdi te nacque un fi bel foIe,W^- 
b^ntemftgnunt Detuità, C h r i s t o è quell'Angelo , che infiemeé Msl. ^ . 
aero, & uiiio Iddio; àngelus ttjiamcnù , àngelus magni coìi/ilij. Et Efa.^ 
adorcnt-cHm omnes, Angeli Dei . Francefco mio è ben Angelo, ma 
non è tddio 1 è creatura di Dio , è picciol ièruo di Dio : ma ha ^ 
però il fegno di Dio, il fcgno di Dio incarnato, H legno di Dio croci- 
hllb nelle ibccarni ,comc imprefe, & reliquiedcl luocaro amante , 
Ocome era diuoraró dalle fiamme di quello amote Fnincelco, ò co- »* 
H me auampaua (k dentro,^ di fuori, Pareua un MongibeIlo>che gior- 
no , & notte mandaua le fiamme infino al cielo . Fiamme beate , ché 
da quel giorno Tanto in poi f iceftc Tempre- verna re quel mòre Aluer 
no . facto monte, òmonrcd'ariiore. Chi $2. Signori (e quello 
c^tìel monte, di cui fi Irggc nella Cantica . ibomihi admontcm myr^ 
r^ii^ad (oikm tbur 'uì lo io bene, che 411 editando in quefto mon- 
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^ ^^^^ te in CMcl CiCio i^i^i'uno , che fece prima , QhC(jrioe|ic(Tc7ja!fC!ÌH t7 A 

^' ** ' s,T,9 l'ulti'iio figlilo ; cai ffl vn fafcio di mirfà , & empie [in 
ASi^ jj^ turibolp cU puro inccnio , La mirra fa. j.4 iiiortific 
incif^yche nc , l'iQCcqio la diuotioiic dcllo Spiiico^vI*ufiQ>, i'aiup iùÌ 
raccolfe s. crocifiljb C H K i s i o , coaic liuoiiio , c cutto ir\iu^ ': iUiilO, 
fréncefco . gode d*inccnfo . Non lì può meditai lar^occcon aflctts» Chriiliano^ 
,i\Cj|\enonfiparg(ii , »St mo 'li qac.il » ^ArtQ.c^ , Non fi può 
inn^^lzafjcà qucIUdiii u h r i $ i o,c|ìc ; infiammi ,ichci 
non euapoijijchcnoii il uiolua qiicft.i • ^ ipai^»^.:Q Fran- 
cefco , o FriiiccJco. Qncfti ioi^p dut us«,^u.^iuiiManp,diC non 
fannoj^aauipl in.^ndo : gli (iinnoi Tempi ici, gji humili, i poucridi 
Matu li. fpirito. ^Ì/l oniijù hfc a fapientWHS , & priuienfibUS j reuelafii ea B 
paru^tlfs ,diyc l'Iìaangclio d'hoggi . tì^c , ^,8fi , la moftfficarionc , 



iadiuocionc. Che fanno gli hiiomini mondani di m oc cihcar la car- 
ne , d'ijifiammar lo Ipiriro ? eh? tutti fono carne , Se non fanno pur 
che cola c fpirito ? I^quc fi /piritus efl audiuimHs, Ti ricordi di quci- 
jtSI. to, I )la,chc.fu dpttaàSan PaoWi feinphcjji rcmpliciIofa?ino.£c-^ 
s frÀccfa iunce(co,chc l'ha faputp; però àfprezzatp del tutto il ^oncjoi 
hA.dtltmt'^ & fi è dato in tutto à fcruiic i Dio : Non odi , Mi^i mund^f cv^t-- 
tiIlmU9. fix^^^ft i cr e^omundoì Òchcaltaparola> Se fono qui due ^^^^i 
C4l^6. mortitl'uno non vede l'altro, n è l*altrp l'uno n\ mondoi me è. mor- 
to ( dice Francefco ) & io foi> morto alippndo ; ne il . inondo cura di . 
me,ncio di lui;anzi non ucdepu'r me il mondo ne io ueggoil raon- Q 
do. A me il mondo e, come non foflt*: io fono al. mppdp^ co- 
me non fo(rì . Alibi mundus crucifix'us <j. ,^^ ego niundó m ChrrvA 
opprobriofa morte , che quella della Croce ? MaledìSlus tji..j .-.utv 
JhiJem. ' ^ ^1^^ lecee ; & però C h k i s t o fi fece maledetto per 
noi morendo in croce,pcr benedirci di bcneautionc eterna f Cactus 
, prò nobh nuUdi^km ,yt nos de malcdiSio Ugis r^d'^rei^ l^or^ , 
dice Francelco, il mondo i.mc non foloè Miotto , ina e oicrio 
croce , è ctpcifiilo , & io fon parimente crocifillb al; mondo . Io ho 
permpledetro, chi fcrue il mondo ; c'I mondo ha per maledetto, chi 
feguc la vita, mia , come futca aliena da gU h uomini mon^ani.lo iu 

fauola al mondo : c'i mondo ^parimente faupla à me . Mibimun- D 
ius crucifi^cus cfl , & ego tnundo . Non ha il iiìondo ludibrio mag- 
gior di me: che mi gittaifalfi dietro, & infino '\ fanciulli mipcr- 
<;uoiono per le piazze; ma ne ip ho per ipagg^or luiiibrio in mete del . 
n4.ondo, che vo predicando injficcialua , cbcnpn c ni .rpaz- 
zia'i che fcruire il mondo ; perche di'il fcrue , perde il iciuigio , chc: 

non 
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E non dà honorc fenza dolore : non dà ricchezze , che fieno ficuie: non 
dà piacere, che non ne fcgua amara penitentia. O mondo immon- 
do ,ò mondo d'ogni ben mondo . Mihi mundus crucifixus efl^^ ego 
mundo . Altri brezzino il moodo, ma il mondo corre loro diccroial- ' 
tii ambi (cono le cole del mondo , e'I mondo non ne tien cura : altri dtè s.Fri 
8c fono (bmari dal mondo,& anco fi danno a procacciar le cofismon cefc» nel 
dànetilnofiro Francefco è nel quarto grado. M ibi mundus crucifi' • ^ 
tùttH ego miiìido . Quefto c l'vltimo grado fra iiirti , grado fecrc- 
ro, grado fijblimc, grado, che non lì può andare più ol tra, non ha- 
parte col mondo, ne il mondo ha pane fcco . E in tutto morto al^ 
mondo , e'I mondo a lui non (olamenre è morto, ma e (limato 
fi riiVeflà morte : però non vuol viucrc al mondo,per non morire . Co- 
me fi viene alla morte , (e non morendo ^ y-uiuo a Dio Francefco, 
&a liiiuiue,ncl reftocruttomorfO,&godcinquc(la^mortc.OFran- 
ce(co« ò Francefco . £)a C h r i s t o y in fuori , non fu mai huo- ^J^^^^ ^ 
motofi alieno dal mondo, & all'incontro cofi al mondo efofo,co-^g„(/^ 
me Franceico . Non amaua fc non Iddio , non pendiua fe non a i)io, mi s. Tri» 
non fi pafccua l'animo , fe non dell'amor di Dio. Snpeua, che T- ^'fi*' 
amore c la vira del cuore, &che non può uiuerc quel cuore,che non 
hz qualche amore ; però andaua meditando in quei facri feccffi, atti, 
COitie folinghi allccontemplarioni : chcfe l'huomo non può ftar 
fenza che ami ; c forza , che ami , ò fe ftclTb ,ò qualche cofa fuorl^ 

{5,>di^t Ma in fc non piuVhauer feliciti d'amore: perche in fenonha 
pc.;^.:ionedi bene alcuno:chci beni humani Icno beni piccioli, 
& per grandi , che fiano , c forza^, che da le manchino ; perche an- 
co l'huomo manca, & non e, ne può ellcre eterno. Adunque fc 
vuole felicemente amare, & contentarfi nell'amor ruo(chequcfto 
e il pafcolo dell'amore , il d licito, e'I piacere della cofa amata, éc non 
slama peraltro vfc non per godere, <S:ripofiirfi nell'amore )c forza 
che cérchi fuori di <e qualchc gran bene, che fia degno dell'amor 
ftto , ik di cui egli amando , s'appaghi . Il mondo non gli veniua già 
mai in mente: perche comeu'hò detto, l'hauea per morto, & per 
morto in Croce,&per l'iftcfia morte della già un tempo virupcro- 

H fa Croce : adunque conclndeua , che nou c*cra altra cofa , che potcf- 

fe quietare i nollri aitìori , fe non iddio . Qu^eftac la materia del no- ^^^"^"^i 
(irò amore diceua Francefco , erudito in quella fcuola Iccrera di „ l^d"'*, 
Chr I ST o, il dolciflìmo;l'amabilifiìmo, il carifllmo noftro Di o. y?o/"o/« , 
Et:che altro é l'amor di Dio, fc non un fuoco ('fuoco da fuoco, li 
fuoco come s'accende (e non con fupcof'O fuoco^ò amanrc,o amato, 
CKi ìibb iììj òamo- 



o amore . Iddio ama , Iddio c amaro , Iddio c imorc , ma !Ln\n piu> A 
che non c amaco : c più amore, che non Aiiu . Come aiuaco i JpA^Or 
Df/ir.4, \ Scalda : come am.incc,è ftioco,chc arde: come amore è fuor ^ 
cq, che confuma . Deus noSìer ìgnis confumens ejl . Ma il 
ccua Franccfco) e di natura Icggicrp : adunque non può (iuic i^tu ui 
. terra, fc non per violencia : il fuo luogo naturale e in cielo t; \H 
^. inParadilb. Là fcrue , la arde l'amor <li Dio • come in u». .110 

' * * accefo . yiuit iominus ( dice il Profeta) fWtf/ ignis in Sion^ catJ\inHS- 
mHìerufdcm. Qiiàc Sion, laChicfa milicantcìlac Gierulaicmme»- 
la Cincia trionfante. Qui e un poco di fuoco: là e la fornace , che 
cuoce il noiho cuore. Qui fi può ben cominciare ad amare : ma in 
ciclo s*ama , quanto fi vuole . \h \didi(ccni\c quello fuoco ; Si quan- B 
tn terréf do c quà : fi muoue, 6cafccnde per falirc là , ondeèdifcclo» 
émut pioy rò fi coramanda a' mortali , che amino Iddio,, perche imparino adi 
^«4iiro fi amarlo, quanto più pollono :clic in Parudiio poi l'ameranno n i.in- 
Cly-li»")? vorranno . ^la chi ha portato , Se por;a qu<i(lo fuoco di 'n 
rmole . terra ( diceua Franccico ) fc non C !^ r i s t o che dico . ig... . . . 

L$4c. i2, fri initterein terram . De extelfo mifit igncm in offìbus meìs. Però man- 
/•*«. I. Iq Spirito Sanco,chc e tutto amore , in fuoco . Adunque bilbgni 
Métt, II. atx>are C n r i s t o,chi vuole haucr l'amor di Dio . Non fi può a'tii* 
re Iddio, fc prima non s'ama Ch hi s ro. Ita paUr, ^uu. . jìc 
fMÌtpl^cifum ante te . Se Iddio fi cono(ccpcr C H k i s to. Iberno 
nouit patrem nifi filius , & cui volnerit Filius reuelare \ come è poflì- 0 
bile innalrarfi ad amare lddio,fe prima l'huomo non s'alza all'amor 
di C H R I s T il fuoco terreno bolle da terra : il hioco cclcftc fccn- 
de dal cielo, per arder tutta quella noUra caruaccia , come il fuo- 
cod'Helia. Etquale cqucll'huoiTio, chci'ucclcfte, fenon Chki- 
chrìFÌ9 fi- sTof tutti fono terreni come figliuoli d'Adamo . C h r 1 sto c 
/f ^celrfie cclcfte, & fi noi altri cclefti . Sicutportauimnsimagittem terreni» ita 
i.Or. portemus imaginem celeHis, Quella èl'iiiiaginc: l'amore, che ci 
fifa firrttlialui .CHRiSTO.DaC>|Risro bifogna haucr le fcin* 
lille, Xilemi dell'amor di Dio: ma quando hauremo quelle Icin- 
tille (diccua Francefco ) come accenderemo^ ne' nollri peto un fo- 
colare grande d'amore fenon col folTìone della medicationc con ri- D 
nona dell'amore, che Iddio ha p>ortato in C h R i sr o : 6c^^ per 
BeS^^f'f' CHRi^To,a noi infeliciflìmi peccatori ^OChristo bcne> 
f ttitùftmt de t ro, ò Crocitìllo fanto > ò piacile precioic ,ò carità infinita . DcK 
ditutitne M ftcltitia di tutti noi; che oon iappiamo accender quello iboco, che 
€hrifio . lappiamo innamorarci di quello amore • Perche non deb- 

bo 



ff- bo IO tngranfflrrtotra^rnwi^'KitcWmHl dmar quello mio C h r i s r o? 
M'ha creane qusbdoaiohxMMJfìv'hàrirurcitato, quando era morto : 
m'halibcraroduranri pericoli r^ttuffrìtrc^a'^ nio^ucnne acer- 

CAimMqu.i ' nòa iàpeaa 11 buóì^A'l^taUu ^iiic id moftrò iquancio 

li:iiiittil'peraim:teribhWj|ii«i fuoi<x>rtfo^^ caduto ^cn^a le- '^^ 

uitorai m ai , ("a tiglf hdu ni'i>roftt?rtV;i» . B^ti mia guida nd yiaggid» 
iHmio n>^<iido msii'irKfcmirci', il mio rj)ug»6^fii'ogÌnM fWi- '"^-o . Era' , , 

banditó, mi ridullè alla pam'a : era fchiauo uendìiro ne pcc^ iti mici, 
mi rilcattò col prc2zo del Tarigue Tuo : (i fdcTc mortale p^er diO- ! ^^'c- 
rclamo^tcmi^:foftcnneo^ni pafflonc per r»ftorar<J> quant'iu ^ aci 

Fr giam ' ^'òi^c , cl^TD' kancllì un mèmorialc etèrno- d.en'aporc (no ; 
iBt<iicac A. Bomc di rnofif^liuolo , pct honofat*nW'f'>rtfi^ùn(c dell'olio 
fuo,.pcrchcmidrmindalÌ»untodall*vAo, & O nf^hnoda ChR r-' 
ST>o. O dolcezza dJHa vira mia , ò^lume dé^. o^vid miei . Q t>i^'' 
mio.iò ogni ben mio. retYÌhuafn tilyi^Domhtflf BS^v CÌÌ\J- 

STB, /^ro omnibus , f»//.* fetrihtùfli mibi ? Tu vuòi,dhé io*É'aitìi J cò^ * 
comi pronto ad amarti : ma chi Tono io , che tu ri degni d'hauer ca- 
ro, ch'io t'ami f Chi fono io, che (ìadegno d'amarri Io sò ,che W • 
non vuoi, ch'io t'ami peraltro, fé ^on perche tu Uuoi amarmi. 
Ohimè , chi fono io , che (ìa degno dell'amor tuo, Ibazo", abhomi* 
neuole, per gli infiniti peccati mici ? chcquando riii vedrai j ti farò ' 

Q 'naufea, & uoTgerai la iicchin dietropcr le brutture mie , nemiche 
tuc'.~Et pur ^'amcr^^ignore* Et ^^ur t'amerò Signore. Ùili;^amte 
D ornine yDiitgum te Dbrnine^FàrtitttdameaiF^rinaìntntiìm mcnm , I\e- ^ 
fugìnmmeum , Liberatormeus y Deus meusy^dìutormeus ,Trote6ior * ^' 
nieus,CorfutfalutijmejiySufceptornteus. Potcfs'io almeno per un po- 
co di lÌ5atio, Signore, afcond ermi da gli occhi tuoi , perlauarmi pri- 
ma il uolro: accioch'iovcrtiflì pòi al tuo Cofpetto immaculatO", on- 
de mi giudicadì , non dico degnò , ma nori del rutto indegno d'una 
picciola parte dell'amor tuo* Come potrò gianiai piacerti col] (por- 
co, & immondo, nato, nutrirò in mille peccati^ Et fe non ti piace- 
rò ; come mi amerai ? Et fe tu non nt*ami : óomc potrò io amarti ì 

H Deh macchie mie, macchie pur troppo uccchie nell'anima mia ,& ' 
perche (tate tanto a partirui ì perche fetc coli incarnate nelle mie vi- 
fcere ,chc ne con acqua, ne con cenere ui pollò nettare Partitcui , 
partitcui homaij perche io non offenda più gli occhtcuri del mio di- 
leito. Cofi s'interna Bologna in quelli -dia Concetti di ijnel fraricello, 
& quell'anima benedetta di diuoniTimo amore con^runraaC hr i- 

5TO, 



s^TO, a Cktristo crocifilÌQ,! C h r i^,T:crmorto:mectitandò/co- A 
parendo, .atniwrando, cHuIrando,.vcnacji.tanfo^ci»c,aJruirjmo pori 
per ccceiFo d'amore, peruirtìi,àonnippteniia.d'amorc diuino, m£ei 
ftclld morcajs'aflòrbc del tutto in C hÌ f!iT ci,(& oùic in C Hp i st ap 
{ligniayzafa an<;o in que.Aa Tpoglia di ruòrt> delle Tue fantiirime piaio 
Efh. 2. glìé,ch,c Ip fue membra du? anni portaroao v -O Prancefco, ò Francciil 
L'amore è (j^Q^ Et fuperetnmentem fcientU charicatemt<àice S,Pqq\o , Chi ginttfci 
U ^hU ^del ro*j.t*nt aitcp^r uia di fcÌ€ntia,quaoto,c giunto Francesco per viaid^i 
mtndo . amore s*v//(//;«c cxcellentiorem viam vùbv demonfira. Eccola . Non vi* 
pare , che fia la più bella via del mondo , la uia dcH' amore ? poi chci 
C-HR15T o ^gliuolo di Dio, non ha uoluco mai caminar per altrai 
cìmffo ha (trajajche per quella dciramore? Et còme cremi to a noi di cielo ia'^D^ 
afa f cr 4- ^^^wt non pct amoi;e ? Come s e fatto huomo , non per amore ? 
more, C^me ha gonucrfaco Con noi trenta tre anni prctlicindo, infegnati-i 
do , faceodo niilU miracoli a beneficio di tuitol inoudo y i^e non pera 
araor^^corpc ha^patiro fi cruda wQftei<S< fi volécicri,lenon peranio»»! 
rc/CpiTiein,fin clfendo morfo,ha uoiuto ciJcr ferito, &:mollr:^rui le? 
vifcerc fije piene di amorcjfe non per amore? Q Re dcli'ainorCjò ve**» 
ramence Iddio d'amore . Horsù, ài qucfto amor lì dolce , òt Cì caro di: 
/)ip,ui uoglip raggionar hoggi;3fll9gncfi; che 5Ò» non poter far coiài 
più grata^ne A Francefiro amajiie>^e a C b li i s r o amato. Che accenO 
dcrui quanto più polla ad innamorarui , 



SECONDA PIA R TE 



t j 




Gra-n tcfori,&le.riiCchc miniere de* metalli non 
fi cauano fcnza fatica : gli bonari dcJ mondo ▼oì*j 
vedete con quanti (lenti s'aquiftano le icienzc, l'** 
arri tutte ricercano,che chi le vuole imparere, .u;- 
j;hiacci>^;fudi, fecondo la parola dcliioftro Poe-, 
ta.. , 

MidiaffcititulkqHipueTyjudamtiCtaljh, 
Layirtii fopra ogn'altra cofa è raticola,Ì: afpra . D ■ 

, , y'trtutem pofucrc Dei pudore parandam , 
dice Efiudo,&il voftro Vergilio. 
Ogni coft l^ftt yi4 iHrtHtum dèxtri petite dna callem . 
V'K^'l ^' .li>,lomnia tutte le cofc grandt hanno difficoiri, t«ì k*/,* x«tA»T<tr^' 
nP'" ' jj-^^ il^proucrbio Greco * Niuno adunque pcnlì di uoi , chtt^ld^io^J 

t0 16 f<-"g* 
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Lemolt<?fH;r^tt<di^ttrla>D$Ì!ti(ii»n vi:, ^ 

lwiH>3fiigr»ntiriuiiuic» , couibincJtóc 9 qucrtc dnc^-aoci CÌ)à^ fr* . 
^iV^ »• AL;c^^ tiiiDia ciò ^Itaniiirrdiuiuo |1 cempenv « 

dej/jilftemeriaHifm frobatunik Noai'bàucfe lctco.^1 d i o Io doni^' ' " 
{^ardiceli m>\ rtitcucrcfti^.ini^ijiBxiiiirtcdo £vriuhcmc,' huotTldp^fa •'fi» 3 • 

ftaraioci«iai^ii«ar'aflkiehpiai;#'iK>»?;'i1ìi«tìiiu^^ . 1 gr.l/l'» .^.w\t^ 

^ignpi:/, coi;ic( .m4gn 4iuiniv,.nÌMiC«n^oaacxxico(ìdi*lctò , cHcìÌOiÌK' 

^ji'lMpiipljliCiUfcarujo c iole honotartò^naficciol fcruigio'ychc ' 
iì^ Iqr fatto per inanimir imd alla diuodoh Joraj i vallalli deb"* 
bpno humiliard Tempre co' Principi loro > <5b non aggrandir punto t> 
lucrici delle loro ralicJic» aniiriconorcerc,prcxiicareiijuanto più pof- 
A^nolalH^^i&aiiràiidf'padéohin ^he-xintp pàr xonitf>gcan vannaa)lai> 
ciornata crcfcclido ihclUlo^i^rati^y Wttmlcre qtjicfto5f 1 tSi 
Qij:oqQdi^pPftrc!,iiiatli ntruiocrar^..iKactf aper^t^ ii^ndàeUMf '^'"' 2o. 
mm€4opi,t fc^uidoa iiUfiii£Qotro (dcbbpuofdirr^ ki\c^M6èdau^ 
tp.^^^o^chpoóii hdnÀo iucrìraio unai ta^y:é«.'tanr4 rimuncrarione ; 
S^hì imttiUs fumui , . qu oà4 cbninms. putte zcmutk^ , « U atirò co^l^ 
Q,) t^(o Iddio ujerloitc Chciflianp^cquclia poirap^epkrariòn^^choro'fti- 
r^iJ4 Aimaràpcr prezzo diqiudlo'.iiifìjiica ihelòro . Ma ru ali'rwcoii-:» 
t|ù tici eHifr tartroihiuDilc, reacrc /ì poco conio^i^'ogni tua opeiwij 
cUubbi vci:ÌPiencè.da cQhoici-rc V «S^credcre per fermio, ^hc n iia dd-u » • » % • 
to per.iii^aigMtia in dono; O come è facilcofa Signon , (fc noi uo- 
lext j il;guad4jgwr.<j»cfta giàua'^ d'imu^ Dio . Pur chc»^^/*"^'^:: 

atK;<5oftiuh i«;giio ft^oo aliiioa»^ non btfiUic v ohe fì.^ccchdcfobi^^'"'y''''"^"*'* 
non hauDt<{'|1iai Aicdiicu^iquan^aufio rp^a£^lovcri<>)'il ni^'u/a^# o**©.^ 
flw alla (pera del jSok , acihtoiipDy* ciic ià grji^aldó , che man- 
da ) fuori rcimillc.<iir. fuoco ? I^odrrb&goa altro, fc non» cht qifb^i i.; ,uli 
ftp ^rO|}pp hiuiitìrr , che iiauoré jarnoi.dcli'am^ f fOptio , Oft()^ .«i» 
l^n^ifcono iutti g|iftJtriàmòri,,od'o^o ,ad'iicuK)ri, ouif '^^^ 
fcccbi 

ne' uoftri cyontj& quc/k> ril rcr^oir^ c'J polire dc'gh (pecchi , Vlmtm* 
delle uoftre anime .oVoi obD| potere fba tìcnìza amA-eiitipogtiapiu f'^f'^fi^r 
ayanacura^ dioianiiwo.iiimianofiaMaciio a*amorci chc^n ripu- f^'^" *"'*''^ 
gna al mondo qotluUtttQ, .Con trai cuUbglioiwcttì^ ranMit^cv 
lofi; Cloe, chc^vifiaodapirr cucio. McqtfCifoie>pièivi<i«i'«oftroifi 

amore y 



7^4 D B L D 1 V t W U 

araorc,n^n rctccapadrfcIPamoc diuino .ChchàdaYàre qtìcrbaira- A 
A -.twfc J ?^f""y^'^^^"^"«^^<?cda?quelmdc<x>hqucft» accio 

JW> Hclc f con fuetto tolco^ Votate, votate quclb'óCfi^cIr^morvOMii 
Iddio gli .empierà dell'amor Tuo, Bologncfi .Chi uuoltttii 
. vv. glifirc im 'albero , in aano s'affickh* incoinOii'rami:pcrchc fc la radiJ 
ce nmaw.timi pullulando Tempre à tuo difp etto, A Ila radice, al- 
f^rldic* A- u^^ ^' » «P'AituT;. , all'amor proprio. Tu UC-» 

jl/'^>ecci^^VJ ^^^Z^'^^^^"^^"^*^" mofttu, che la radice d'ogni peccato,; 
„ . «li ddxvdinato, kma^ c dinpi mcdc/ìmt . £yuw omnes feipfor aman - 
ft.r/«.6. ,dicc. quel.PxorccoiEukàgclico: ^' poi <bgi;iunJe<^ucl lun^oca^ 
tajago di tutte hzyittmc dxtìnxonòo, Elan \ faperbi ,hl^^ 
pArcnù^MS ttù'ni9bedientesiC£7MJZhcyuQÌi^ Non ucdiquai»-' # 

te |)cfti»q.uanti ÌTJorbi.fardxlcmdcr qucfto vticno'dtfll'amoi- proprio?^ 
Su, su, chi non taglia qucfta cedi all'hidra , chi non Iprczza fc ftellb » 
clii non s'auuilifcc ne gli occhi Tuoi , chi non fi tiene per nulla , chi 
fa pure un poco di (lima di irj,.© del la fina u ita. , ò del - ( ii o h onore , o • 
dclAuOìWmmodaiyòdLltuppiaccrclt ò(dct'(iiq ^iudiiio^^dtlla Tua • 
homi f'CO^ nyo^àniera mai iddjo5noivc'é«i»i>edio i iV^on ctmiin--. 
Mt .ili. ci^iprjttoav^jiilpjrgiarrr Banta:.quantas'craapprtzzatxy/iSc ellalta-' 
to^iQiii.*Uo ètuiki turlòioii queilo èli cib^dfeli amor dj Dio .,di4iMi-^ 
(lo::OU(:«:»mcnro fi pafcc^^i.qódU legna s'accende v'O beato colui, i 
•T»-^«^ch^ Iddio Ita Jibaaica > da'^qlKJR:I!..pc^lc : d« ^uefta^ «itannide dclvi 

r^Tjor ficoprio, C^conicuctariranno vTioJici Ia^ciiajiiairdpiVàn*^ (P 
cui^tktin prigialacoiMÌniwvi&icanJifla{i>ci>ad'CDlln djiéiiMVua, si , 
chcflon poflianiO puriDaiiguarciircaiciclij .. Ne . tu ^^tto J^di: 
iNf.lg. quella donnai,du^(^:iiinoicotidougai era ftaca^goiiba',4Ìieno{rÌK^ 
icua alzaofi mali Et tion'Jiai tu Iccto jllainento di Manj^rtc? ffl«^' 
a.Prff. $6. uatttsfHfii multò kinculofertiy & hopvii rejpirutio mihtf^cco ^ ecco 1- ' 
_ mi ooièra quando c fifdiideliDuifoo arhote, itk pcpcìi diiii^amor 
^ÉM|||t' proprio . lo bene, clW tròppo diffidi boia lojrpttgiiarrfì in itnèo^i^ 
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Iti. non ci lalciaowi, ha che nopclìarno pbttati^laf ifcpolcnra : c^J8'd#> 
quindlccijfkjniif ikrondc!la.difhculrà>d]ic iì feartiin^nare ^hl 
^bafta^^clué quanto più ur ipogliarotc dell'amor «propri d v 



r più ui uellirecc dcll'aiiior diX>io. ilio doa^uixhco^^ che non amia- 

te la uoihra uita , & kuoilra carne :7à )qDd9io!Q'(^n.fnairt> hoggi. So 
^jp^^' S* che San 1?aaIo dico . T^emn^ cahiem [utmiy^rn^ìuàni^u>-M>mt ^ 
fcd Mfl^u nutrit , /i»ii«^>a«ijj Et: nodi.,) Bologna , che qiiclio 
amor n>tlualaidi(c ileHb>'pu^ choinoo paCi iaineta,'<X' cimenti òì^ • 



rordi^ 
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B^^m'^i^aw\ trélle facft kwerè, Mciio loft c(r<rmpfare, <Xr iJoHcllo 
della (aura clilerriont*lelprofrim v,eo:ne neramente ^bdloA'^iJO- 
no.Diiiges proximìi tuf4,ficiit te if,sh Mà fji ^furcqtìcH amore di fc fgjtff 
fteflò ^ che fra tutti i buoni è infame; & non fi nomina mai , fe non è ^rohi - 
in male ^ Qutllo , che conerà ogni re(>t)<a , con rra ogni legge, con- bitoJlha- 
tra ojrni ragione , non curando di D i o, nedell'honefto, non del ^ 
fratello , non del parente, non del vicino, non dell'amico , non della jj^ 
patria , procaccia Iblo il proprio commodo , il .proprio honore , il 
proprio vtilc , il proprio piacere non dell'anima mifera', ma del ^ 
corpo lolo ;& non nella vita futura » ma folo nella prefenre . Ohi- 
mè, che amore è qu erto ?anzi che furore ?cl>c pazzia^ che frenefia? 

F Non èaiiior Chiitliani ,èodio, èodio . Quidili^ìt tniquitatevi^odit' 
animMH /«aw. E-t' veramcnie non potrebbe rnai l'hiioino nuocerfi 
tanto con tutto l'odio del mondo , quanto li nuoce , & Ci dannec;gia ^j'^l^^^ 
con quello peruerfo , &: dilbrdmato amore . Et le vogliamo dilcor- ^il^^ngeli^ 
rerc altamente , la ruina de gli Angeli hcbbealrra radice , che que- 
lla^ Qucfto fu il peccato loro,ChrilHani , che come innamorati di fe 
ftclTi , parcua loro , che meritalTero di non hauere più a depcnderc , 
ne dalla gratia , ne dalla gloria di Dio ; baftaualoro efTcre flati crea- \ 
ddaluijnel rellononuolcuano conofcerlopcrfuperiore. Quinci \ 
le fcditioni in cielo per le rcbellioni di quel (uperbo Lucifero ; che 
tanti altri come fapete, fi conferuarono nella cogntrione del luo 

C3 profondo, & del fuo niente , &: però dettero huniili riconofcen- 
do quanto haueuano , & quanto fperauano, & la creatione,ò^<: la con- 
feruatione , la gratia,& la gloria da Dio . Coli nacquero iìibbito 
due città , vna Babilonia, l'altra Gierufalemmc: di cui ancora tengo^ 
no il nome tra gli huomini le congregationi de' giulli , òicde gli em- 
pi . Chi ama Iddio , è dalla parte de gli amici di Dio , chi ama (e llef- 
lo, è dalla parte de gli innamorati di fe mcilelìmi. Colui ècirtadi- 
nodi Gierufalemmc, colini di Bibilonia: colui appartiene al Para- 
difo; colini al l'inferno: perche quei fuperbi diuenrarono dianoli in- 
fernali ,& quelli altri rimalcro Angeli , più belli, che mai fodero 
nel Regno dc'oidi . Ma onde credete, che fi mouelìe Adamoa . . 
mangiar del pomo , che gli hauea uictato il Signore , fe non da que- ^damoà 
fio illcrtb fonte dell'amor proprio** Si vedeua fi bello , fi buono, mangUrt 
plafmato dalla mano di D i o ,gli parue, che meritalfe , d'elicre dflyittéf 
tutto limile ìlD I o,& di faperc anco tanto, quanto fapcua egli : 
offertogli il pomo con quefta promefia dal dianolo , non fi curò ^* 
più di U j o> che i'hauca creato di niente: fi fece amico dcll'ini- 

iiiico 



D E L D I V I N O 

mico aggradirfi. Forfc pensò fra fctncdcHmo. Non può edere, che * 
per fi picciolacofa il Signore uoglia diftruggcrc Ci bella fattura fiia : 
m'ha minacciato per ilcherzo iblo , perche io gli fono fi caro, che 
fé ben mangieròdi quedo pomo, non ne farà altro, Everrò purai* 
qucftogrado.chclaperòilbcnc, c'I male, come si Iddio iftdlò. 
O mifcro ; prouafti, a mal tuo grado , quanto ri nocque il troppo 
amarti ; uolcfti , il meglio, perderti il bene: co(ì cominciufti a fpcra- 
re il bene , e'I male : perche prima n on haticfli prouato, fé non il bc- • 
Cnieftmtf nc; Et Gain, quando ammazzò il (ho rr.itello,pcn("atc uoi,chc'l prin- 
frCdin *d cipiOfOadclj mo(Te a fate qu ci 1.1 fcelcratczza , folle ,ihro,che il pro- 




io B 
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tello, & la ùiperbia contro Iddio. Non haiiete letto. Et egref- 
Cen. 4. f,ji j facie Domini ? Che vuol dir qucfto p.irla" e Eyrfffuf 
efì a f ade Domini ì Voltò Iclpalie a£)iO. Tu non curi di me az 
tra fe ftello)ae iocuro di ce : non ti uoglio per Iddi o, non uoglio 
hauer parte tecoiftatti col tuo Abcic,ch'io non ticonoico, non t'ado* 
^'"i 'delféi ' " uoglio adorare . Vedete il frutto dell'amor proprio F'f- 
mòr^frio contcmptum Dei, yfi/uead contetnptum Dei, dice Santo Ago» 

rtino . Penfate quello , clic fa de gli huonìini , ftAtóilccdi diiprez- 
zarc Idilio . Non teme podciU terrena qucfto difordinaro amore, 
non cura le leggi , non ha rilpetto al giufto, nealThonelèo, confon- C 
de ogni ordine , conculca ogni bontà, corrompe ogni virtù : l\ fa Io- • 
cito di perpetrare ogni fcelerarezza . O crudelidìma beftia , o mali- 
gnii?ìma fiera ; qual lena ballerà ad eflagerar le iniquità tuef*Tu rom 
pi l'amicicie fatte:,auuelent quelle , che li fanno, impediici , che non 
le nc facciano , non ferui fede , nc patti, rompi le promellc , Se i giu- 
ramenti . Per re furgone i tiranni nelle città : per te fi nutrifcono Ir 
parti nc'popoli:per te s'eccitano i tumulti,3c fedittioni ne'Regni.To 
i'ei onginc,<3c fomento di tutti gli Icandali: lemini difcordie tra il roa 
riro,&: la moglie , non iai lopportare una ingiuriarne fai ad ogni uno 
mille,non perdoni maiachi c'oiTcode pur un poco, & metti k>tro- 
foprail mondo,fe non t'c perdonata ogni "rande oHefa . Quello,chc D 
ccommune uuoì,che Ila tuo proprio: di quello, chcctuo, non 
ncfaiparteaperfonajfcnonperinterelTc ; t'ufurpi quel d'altri: non 
curi di piacere le non a te fola: vilipendi ognuno, per grande che-» 
fìayilai fempre in contcntione, per para- (nigolare : non impara- 
ci mai ad obcdire, vuoi commandar lemprc : fai ogrii cofa a mo 

mudo. 
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**E Tnocfo, non fai dar forto' regola , odifciplin.i. Quanto fanguc Ìzì 
fpargcrcbcftiamalij»na, quante guerre fufcici , quante liti partori- 
fcial momio J* Spogli le vedouc, aflà(Tini i pupilli ,& gli orfani: nòti 
compatirci mai aperibna , le lagrime non ri placano: ti diletti del 
Vtvalc del proflTimo , ti daoli del (uo bene ; hai la lingua feinprc ma- 
ledica, il cuore fcmpre proteruo: non fai" -mai vn piacere, fc non 
penfi d'hauerne dicci : non imprelli fenza vfura : non doni,(cnon ti 
è donato: non giudichi fenza prelcnti : fci fpedira , & pronta a fare 
ogni male, impedi ciffìma a fare ogni bene. Ogni buon penfiero,chc 
ti viene , lo foflbchi fubito , de mandi in edecutionc tutte le (ugge- 
Ihoni del Dianolo. Hai parole piene d'amore, &: l'animo tutto pieno 

iF d'odio; ftaifempre, come vn leooe , apparecchiato alla preda. O 
beilia, o bcttia inimica de gli nmoccnri , amicadi tutti i fcelcrati . 
-Chi vide mai fi riera beflia , Bolognefi^ ingiuriofa alla natura, in- 
grata alla gratia , & alla gloria , violatrice della fede , & della legge , 
aliena da ogni carità , da ogni timore: che ci fi d'huomini bcflie» & 
di angeli dianoli . Fera peffìma deuoranit eum . Fera pefflmadeuorauit Gtn, ij^ 
eufn . SinguUris ferus depajius efl eu7» . Ecco , ecco la fiera peflTinia , l'/*'» 76* 
ceco la fiera fingolare, l'amor proprio difordinaro : che è quel fo- 
le , che ruma rutio'l mondo. Et che credere voi , che mtendelfc fj^m^r 
San Paolo , quando dille . I{adix omnium malorum e^l cupiditas ì fronti» > 
'intcfcqucfta cupidità generale, quello amordifordinato di le mede- rédUtd»- 

'G fimo ,querta libidine, checofi mi piace chiamarla con voce latina; f 
la quale non lì fatia mai di tirare a (e ogni cofa ; honori, piaceri, oro , ^.-^ 
commodi, & tutto cicchecdefiderabife ,i3cnon lolodelìdcra, ma 
procura d'hauere pvrfas^^aefas: non hauendo rifpctto ne a Dio , 
tie a* fanti , ne a patria , ne a parenti , ne a fratelli , ne ad amici . O 
che malabcftia. Qucdaè quella beftia dell' Apocalillc, Chnlbani, 
che ha lerrccapi, diecicurna: fetrepeccati mortali , ^ la tra(gref- 
fionc de* dieci pi ccctti. Et vedere, come appropriatamente San Pao- 
lo la dimanda radice di rutti i peccati. La radice, non fologencrai 
farai dell'albero , ma anc<i gliConlcrua , &nutnÌce:cofi quclìo amor 
proprio non lolo è principio de* peccati , che fi fanno , ma fomenta 

1*1 ancora quei , che fon fatti : la (upcibia , per ftar di fopra a gli altri : 
l'auaiitia, perabondare: la lufliiria, per contentarli: la gola, per 
piacere: l'accidia, per otiare : l'ira, per vcndicarfi : l'iniiidia, prt 
non voler pari . O brutto amore, o iniquo amore , o fcelerato amo- 
re. La nane noftra è molto grande , Chriftiani: pure non ha altra len^ 
tma, che quella. C^uì i\ raunaiio, & di quhelcono turte lenoftr^ 

brutture 



brutture . Credete a me , che h.i ogni (orte di vitio Colui > che ama 
fc ftellb ; Se c tutto Tanto colui , che è Tpogliato di quell'amore . Co- 
me tu vedi vn peccato in vn'huomo; fubico giudica, che quiui-^ 
l'amor proprio , Il Anno e argomento del Ai oco, qudloc ilAioco, 
che arde tutto il verde delle virtù nelle noftre anime v Non arde cefi 
Vulcano in Sicilia, come arde quefla Aicina ne' noflri petti . Quan- 
do non farà quello amore negli huomini: non farà più inArrno per 
loro; (àrà perii diauoli folo. Giudicate bora voi, (per concludere 
homai) come può entrar l'amor di Dio in quel cuore, chec domi- 
tomf lo nato da quello amore. Oh, s'io ti porelli dire adunque, anima mia, 
ff trito fin con che arre , & con che ordine marauigliolo procede lo Spinto fan- 
foafxtn- per innamorar pcrAfttamantci'luiomo di Uio, Ti Cposlia pri- 
diD$9 P'**" piano cu quclto amore, ti ^a veder le tue milenc, le tue 

colpe, le tue pene .• che tu lei reo , peccatore, dannato, morto , dc^ 
gno dcH'infcrno, d'ogni ira di Dio: Et come e potTìbile amarti, 
&non odiarti, come indegno di vira, dando in qudto (lato milc- 
ro , 8c infelice j? Coli cominci a dolerti , a rifentirti de* peccati palla- 
ti: ne* quali prima godeui con tanto diletto,perchc non fcntiui quel- 
le punture , quelle Ipine , que' chiodi , che ti tr.i . uano ; eri fatto 
inleullbilecome vn.ipietraj Hai tu veduto vn'iaicrmo languir nel 
^* Idinna » &: quando in quell[a(xlo^c delle febbiinon croua luogo da ri- 
morrtr/f di pofare , èc non fa fc non dolerli , &: grida ? Ohimè , milcro me , ch'io 
D«, muoio; Ecco,ouc m'hanno condotto i difwrdini, che ho Aitto. 
Sanità dolce, fanitàcara, quando fia mai, ch'io ti ricoueri f* O 
ciò ftatodi colui, che comincia ad innamorarli di Dio, CiuiiLi.*- 
Cant.2. 'hjjinciatedile&Q > qiùa amore langueo, Isljinc'ute dile&o, quia 
iMn. II. amore Langneo . Erat quidam langucns La's^arus . Ben La'^HS , adinr- 
tus à Dco . Guai a te , le non t'aiutaiia Iddio : guai a te , le non ti in- 
fcrmaui . £fcf , quem amas ^infirmatHr , Qcara infermità, o beau 
Tfétl 6. pioggia. Tluuiam voluntariam figregabis Deus hxreditari tuf , 
2. Cor. II. ^j^j^ymats cHi turerò pcrfecifii eafì2. Ben perfeàjti > dotto. Xj/iin 
Af»f4f;oni -^^^^ infirmitate pcrjicitur, Ardeui nel furor del cr.^'' ^ "entt 
moinHamo freddo, o tepido : ftai in dubbio deuoiuto tuo, non niuiucrti, 
rato di per l'ira di Dio, che ti foprallà, per la gratia , che ri promette, 
perii peccati, che ti Ipaucntanoc coA in atto neutroquali non puoi 
peccare, mentre ici in quello llato . Ti }>ar.poco quello ? ì' nt- 
ceffitas y^U£,admelioracowpcUii , Diquinalce, che Qucaju..i..j la- 
perbo co 'i collo cretto , cominci ai andar cliino in terra luimiliato» 
pcrclie penila' peccati cornmcflì, .Se temi, Ci: ti vergogni . ^nimd 
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^ trtfiisfuper w.i^nìtitdwe peccati , curtta. Cofi n' /Tmata il gu- &jru4. f» 

(ko a poco a poco : ogni peccato comincia a difjMaccrti , che prima ti 
piaccua Mnto ; t'amareggia il palato ci'ogni pcnfier carttuo , che pri- 
ma ti pareli j fi dolce . f{ecogitabo tibiomnes annos meos in amariti%^ jy^^ 
dine anmx tnea. Di qui il gullo delle co(e Ipirituali , che prima ti nc^- 
iaua lì grandemente , 6c quafi faccua naiilea al guafto ftomaco tuo » 
ri comincia a piacere, & vai penlando fra te (ìclTò. Quàm magna Pftl x^^ 
multimdo dulccdinis tn<e Domine, e/uam abfcondiiìi diligentibus te , 
Alterato di dentro ri (ìmiitail pollo nel braccio: dal cuore ne vieti 
quel moro , anima mia . Haueui nel cuore vn'altro amore : co-. , 
iTiincia ad entrarui l'amor di Dio : l'vn'amor caccia l'altro . Ecco 

.'F che nel braccio lì l'ente, peiche e i'inditio del cuore: dimandatene 
i medici. I pen(ìcri,& gli amori hanno per (imbolo il cuorc:l'opere,lc 
inunitScicbtjLLch.Toncme yyt/ìgnaculum jfupcrcortuum, ^fuper ^^^^ ^ 
hrachium tuum , dice la Cantica . Cominci ad^mquead opv.*rar altri- 
menti,6<: dentro,^ di fuori,di quello,che operaui prima, quando cri 
innamoraro di ce fl:cllb,<Si: vai purelpi.indo. Quid/aciemus ,ptope~ ttétn.^, > 
remur opera Deiì Mutato il cuore , c'I braccio, lì mutai! volto: 
s'impallidì Ice, ti d menta cenere: (1 comincia a digiunare, a mace- 
Tarfi, adorare, ad affaticare. Di qui nalcc la pallidezza. Lo Spiri- swin^ 
10 gagliardo dentro fa guerra contraU carne fuori. La carne innan- ferm,ti^ 
^ivinceuaio Spiriro: comincia lo Spirito a vincer la carne. Quella cl>« l'4' 

"C i" Tinfcrmirà, Buone nuoue, anime mie, quando cominciate ad 

fermami di quella infermità , che la l'amore . Infirmitas hjec non " * ** 
eli ad mcrtem ( dice C h r i s » o ) fed ad -pitam : anzi , ad mor- 
tem, (Signore perdonami ) ad mortem, ad mortcm . ^d mortcw 
mortis.non ad Mortem hominis: admortem calpXy adVitamgratix.Li- 
henter igitur gloriai or in infirmitatibus meis , vt inhabitct in me -pirtus 2.Cor, 12. 
Ch K I s I i . Coli infermo di fuori , come lì tiuoua , tr.a non pe- 
rò ancora in tutto forte dentro, che fa i'huomo ir. cui lia polto il ^^'ff*ccU 
pruno piede l'amor di Dio? Comnicia a ccrc.ire il Tuo diletto , J""*"* 
iSirmcrtc lortolopra quclta gran cala dei monuo per nriouarlo. Lo Mai» .» 
cerca ben *lebilmente in principio, pcrchcè ancora debole. Non 

fi odi ? Inlc^ulo meo qu^/ini per nofiem , ^ucm diligit anima mea. 
Non lì pnrte dal letr<j in principio , fecret.imenre nell'anima lua 
fola va penlando al luo amore ; ma s'ingagliardifce .» poco , a po- * 
co, (5c comincia ad vien e dal luo leci eto . Non li ferma più in le Itel- 
Ib , conje faceua , elee fuori : contempla lecreuiure jincerrot^a il cic- 
lo , la terra , c'i mare . Non vduc.ciò, chedic<; la Spola .Sitgam , ^ 
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.» -.r' ? €Ìrcm!>ócÌMitatetn: ifujeram per -phos & pUtru, ifum dìli^h ttnT A 
lftame4. T^um quenfdili^u anima mca^ wdiflisf Ne però lo ncruo- 
4ia ancora: perche Kldio c inori di q:icièc creature . Non è Sole 
|. iiidio, anima mia, ne Luna: non è fuoco» ne aria: non è (Iella, ne 
-elemento. O come ben dice Tonto Agoftino. Qujtrite , quùdqué^- 
ritisìfédnoninnenietis yybìquxrìtìs . Eccolafpoia, che dice il me» 
6ciìmo, QuxfiuhUkm^cr non inueni. Che fiVintìAmorato^ 

Tsijùmur in vetitumfemper^cHpimusquh negata . 
•Quanto meno lo rirrucua.-» canto più lo ricerca. Ma gli pare d'etfer 
romrf^M cieco con qiiedo lume delle creature (olo : & però per trouarlo di< 
ino xtrcà manda il lume delia grafia» Comincia ad orare. Deusmifereaiurno^ 
• Jiriy^ benedìcat nobis * iliuminet vuUum funm fuper nos , ntìfcrea- 0 
furno^ìrì. Con tutta l*orarionc, che f*a , conoice , che bifogna in> 
^. terrogai quelli icheloconolcono :i padri ipirituali 9 i dottori > che 

fono podi per macilri del popolo , ^er cullodi della religione. Coù 
fa , dallor.uionc và ailalctnone: gli mterroga con diligeniia. Jn- 
C«it. ^ ueneruntmevìgiles y & qui cu/1 odinnt ciuitaum , qnem dili- 

^ic an'tmameay indiSìisi Tslùm , quem diligìt anima mea^ VidiHisì 
Ma quello non balla. Ecco, chehmettca caminareper lo luondo 
intelligibile. Quella c la contempiationc, conia qualegira»(Scrtgi«> 
ra, cerca > & ricerca, per ritrouarquedo Iddio; non li ferma mai» 
palla ogni crcatur a, non C\ degna di cola alcuna , ha a Ichifo quaa^ 
to vede Con gli occhi fuoi : perche non è quello , che ricerca con tan- ^ 
ro delio. Ti ricordi di Maria Maddalena, che languiua dell'amor di 
C Hh I s T o ^ che andana come pazza t' • Gicrul.ilcmmealla lepol- 
tura: girauaall'hortO) dali'horto tumauaal moiuimenco, s'inchinò 
a guardami dentro: vide gii Angeli, liS^non lì fermò pare; & a pena 
r)(pulc loto vnaporuia} quando riiiccrrogarono. CoU fa l'innamura* 
to di Dio: haognicoU a vile» per grande, che lia, tinche non ritruo- 
r«w diut9 (ijQ amore ; però non li Icrma mai , ma Ita lempre in moto:palIa 
/* %7/»** col.i in Cola; non lì dc^na anco de gli angioli : gli vede, iSc non paiu 
f \otOy per non fermarli. Et fomerfa Maria , -piàit / fc ^ v \i fiatttcmy 

d'.cc l'huangelio. O che allegrezza . iitU Cantica. Tauiulum cum 
pertraH/ì/Jlm cos , ìnutui , qntm ddigic anima mea . O infaticabile [) 
r«fir ^ amore. Ciu potrebbe dire quanto p.irilcc in quello continuo mo- 
llati. 2i. co di Itenti) di tran ai;l i , di croce? Ducet tiy quo tu non yvi. Bea 
dilfe C HH I s < o a interro . Ma è bea vero quei dcito . S^vnUt- 
€unque jìt motLHia mortis , vinch eam vis amoris . Qmuiagrauia^ CT 
kmtéiuma -, facUia , ^ fropk nulla faiit amor* iic che cola può no» 
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crefceff achi venmenre zmzì Beatits icir qui tìvih Domhìum Cdicc p/i/. mi 
Dauid ) in mandatis eius cupit nimis . Si cjui tinteti cupit mmiSynon n9 
tfuiamat , pUfiftiàm nimis ì Et chi porrebbe mai dire, come arile di ^;„ ^^ 
dcfuicfio latito colui, che ama Iddio di dcfidcrio d'amore, di <lefi- diOf^rdeéi 
dcrio d'am.irc , di dcfiderio di \xderc , di godcrcdi pofl'edere^ Ecco defideri$ 
adunc]iic , chcdiiicnra impaticnrc . Lo flomaco, quando fi fcnrc yo^ f"*'* • 
to di cibo , appctilcc , & le lo ucdc , o odora } crclcc lappenro : le lo 
guftj pure uiì poco , s'imca molco più la fame : c forza , che mangi ; 
non può durare, nonio prouacc ogni giorno ?Cofi,& non alm- 
mcnti : l'anima cflTin.inita delle cofe di queflo mondo, ha fame dei 
Tuo cibo naturale. Et quale c il cibo Tuo , le non l'amare Iddio le 
non Iddio ì come lo ffuiÌA un poco , è forza , che le fi dia , ò muoia. 
hi on odi ^ Concupi fcir ^ C' deficit animamea , Deficit anitna mea in 
[aiutare tuum . Dcfecerunt oculi mei ineloquium tuum . O comeé vfal. r|, 
vero, quel foliloquio lanio . Qui te ^uiìant , efuriunt^cjuite bibunt ^T*^- 
adbuc fitiunty dejì derare ne fciunt nifi Jbsvm, qucnt diU^unt , Pi- 
glia Rachele per cllempio di queftaimpatientia. Datnihi libcrosta- g^^/. 
ìioquin moriar. Mira , che ddidcrio grande Bologna ? Io ho ben ve- 
duto piangere moiri iuiparienri: ma non ho veduto giamai morir 
purunopcrimparienria. Penìa tu bora, cheimpatienza e qucfta di 
Rachele : vuole morire , fc non ha ciò , che dclidcra , vuol più to- 
rto non elTcre,che elTcre fenza quella cola, che canto brama. Ec 
che brama Rachele, per non morire f* brama haucr figliuoli , & pur 
mori per hauer figliuoli . Non lapete , che morì in parrò ? Deh con f^,- ^ ^^^^ 
quanta maggior impaiientia adunque deidcfiderareanmia mia di gmvto col 
congiungerri con Dio : che quando làrai congiunta fcco non mor— ni wh 
raigiamai,ne pur potrai morire, mauiucrai ctecnamenre, lenza 
Ini la vira è morte: con lui la morte fi cambia in vita . Dite, dite 
tutù . Da mil)i te , alìocfuin moriar y Da mibi te , alioffui» moriar . Tu 
mi Tei meglio, che dieci figliuoli : io non ti dimando hgliuoli,diman- 
do te,di mando te. Da mihi teyalio(/nin moriar. T^on rolo-^ux tua funt^ 
yolo tey volo te. Quid mihi eH in ccelo^ic^'a te tfukl volui fuper terram ^ 
Tu, tu Deuf meusy & pars mea. Deus cordis mei. Con quella fame P/ì/. 51. 
impaticntc lapete ciò che farctcìPamem patientur vtcanesy& cir- 
cuibunt ««//tfrew. Vi metterete a circondare ogni cofa con un me- ^.^^^ 
to uelocilTi mo, per cauarui la fame . Non hacofa, che lo riteng3,c'hà rJtTdl7*,l 
fame , & fere ; fa tutto ciò,che può per maiigiare,& per bere ; lì Ipo- * fimiie ad 
gliad'ogn'aliro penfiero: ialcia la briglia tutta a quello appetito, 
che Tinuogha fi ardentemente . Cofi ^j l'innamorato di D i 9. 
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.•• H.ii tu mài uci^ato correre un Ccruo , quando c aiicuto , .il la fonta- A"! 
na?Cofi corrcl'innamorarodi Dio, ^dicca punro. QHcraadmodum 
deftderat Ceruus ad fontes aquarum \ ua dcfiderat anima rnca ad te 
Deus . 

Da fonte luflrare boni , da luce rcperta 
in te confpicuos animi defigerc vultus . 
Hor a qucfto corlo gcncrolo , poiché del rutto ha voltato le fpallc ti 
mondoj&giratoil vilòaDio,gli fifamcontroil Signore :& vdirc, 
vi prego , quello , che gli dice . l^e appropies hucyfolue calciamenta, 
Efd. ). pedibus tuìs , terra fannia cji .Che parola Teucra è qucfta , Pigno- 
ri mici , a fi Ciro amante ^ Ma non (apcte che C k r i $ r o fi mo- 
iMn.to. Arò molto più (cucro alla Maddalena, quando le dille, 7^o//mp/<i«- { 
gereìf.t fapcce che uoifedire? Ti par poco, figliuola, cheti fieno 
(lari nmcflì i peccati , che ardifci fi tofto d'accoftarti a tanta gloria ^ 
■' E' honefto , è honcfto Bologna , che fi raffreni quefto noftro Scfide- 

Onde n»fte no in parte , con la tenerezza di tanta Mac/tà . Honor regis iudicium 
ntU'huomo ^jUgif ^ clicc San Bernardo ) fed praceps amor modum nefcit . Di qui 
1/ iimor re ^- genera in noi quel Canto timor reuerentiale, non più (ergile ,ch« 
exoi.j. ^ifi^l* ^"^o Mose al rouerto . Non hai tu letto, ^bftondi faciem 
fuam ,ncijue audebat rejpUcre cantra Doniinum ^ inCicvnc col timo» 
..TC^cccolo lluporc. L'amante fi uedc efier nulla qua do compari- 
^/'^"'^^ jfce tanta Maeftà del Tuo diletto : confiderà il fuo nientc,ucde, quel. 
Hf/1. 15 l'infinita grandezza; guardale, guarda lui. Et corruit Hesler ycnm Q 
^dic i^egem tu throno maiejìatis , er pene cxanimata cfly dice la fci ir- 
Tura» Et della Reina de* Sabei , non lapcte ciò che il legge ? f^idens 
K^' fapicntiam gLoriam Salomonisynotihabebatvltrajpiritum . M«-» 
io ui voglio dir cofa più propria. Qu.indo i figliuoli di Giacob anda- 
rono tutti in Egi eco , Ottonarono la il lor fratello Giù fcppc, poco 
innanzi venduto, & tradito da loro, che IbuacomeRc con tanta 
pompa , de con tanta grandezza , &: egli di bocca ptopria ;^li chiamò 
in cauìcra fecreta , & lerrate le porte con lefiie mani, dille loro coh 
^n. 45. la T"'"» bocca . Ego fum lofepJj frattr vejier, quem vcndidijìis , Ohi- 
mè che timore , che horrorc peniate uoi, che all'hora gli allalillc?Di- 
uentarono cofi tremanti, che non potcuano (lare in piedi,cofi (lupi- D 
di , che non potcu.ino form ire una paroia.'cominciarono le conlcien 
tielclc adaccuTargU di dentro:fi videio come in prigtonetnon haue- 
nano (campo alcuno : parcualoro ,chedoueficro tutti cl]ct decapi- 
■tati per loro gran fallo. Ma cottele, come bello, il gtan Giurep- 
pe>rcBdc loro ir un l'ubico lo Spirito: gii pigliò .per mano, diUc 
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E loro . Accedi te huc , nolitc patiere: ^ ofculatus eli eos, (dice il tcfto) Gen. 4jr4 
pofl qiu aufi funtloqui ad eum . O che miftcrio , Io noa voglio di- 
rcorrcnii fopra;haft.i accennarlo. Il Signore prima ci fpau enea , che 
ci rammemori i pcccari pallàrf . Di qui, Dolores inferni òr cundcde- " *? 
funt me ^frr£Qccup>y.u€ntnt me taquei mortls. Ma poi ci confola : per- f^^'»^ P*"^" 
che ce gli ha rimeflTi . Beati qnorum remi/fx funt iniquttates , & quo- 
rum teita funt peccata . Apre le braccia pcrriceuerci : ci inulta con ^^ etnCoU, 
Ogoifcgnodi carità .Cofi erompono le lagrime d'amore da gli occhi *»/*/. ^i. 
noftri , anco da gli occhi del noftro diletto , & di due amori due fon- 
ti fanno di lagrime vn lago. Non hai tu letto? Etlachrimatus eii loum.ii} 
7 H S V S . Onde fu detto , Ecce quomodo amahateum. Da queft'amoj- 

% te riuiue la fperanra . Verfc6ta charitas foris mittjt timorem . Ecco la 

audacia in campo, ^udacemfaciebat atnor ^ dite un poeta. Ecchc i.Um.^ 
audacia ? Non lolo di parlar con Dio, ma anco di baciare I dd T o* 
Non odi quella innamorata fpofa , die le bafta l'animo non folo dpsj 
baciare , quando èinuitara , ma d'in uitarc a* baci ? Ofculetur me ofai' C^nt. i.* : 
/o oris pti . Ofculetur me ofculo orbfui . Su , sii Chri/liani , niuna del- 
le cofc pallate ha congiunto l'amante con l'amaro, quella è la prima 
copula : adunque qui confìfte il vero amore,che ftrigne infiemc due, , 
2k di due fa vn lolo. Quiadb^ret meretrici ;fnum corpus cffcitur , Q^i 
adhjtret Deo , rnus ffurjtus eSÌ. Ochevnionc. In miti i fette gra- 
di d'amore , che hauetc vdito , Tanima ama , & e amata : cerca , 5: ^y^^^J^ 

^ èccpcara: diiama, &cchiamara, in quello ottano, chefa l'ottaua <5 0iof;er 
voce dc'tiamn fica, & di tanta con fonantia, come fiperc,con maraui- Amore, 
gliofo, &f ineffabii modo rapifce, Ci: è rapita : tiene, &:è rcnufa:ftrin- 
ge, <5:cftretta, s'accompagna con Dio. In me moneta & egom toan.i^} 
ro. /« Wfw<7««, eìr rjo rwfo - Et qual più bella copula .il mondo di 
quella?* Il Grammatico copula il nome col verbo: ma hoiacoiiqrui- • 
lììcntc , bora incongruamente. Il logico copula il predicato col fog- * 
jgerto, ma hora veramente, bora f vii amen te. Il legilta copulaci 
marito con la moi;liet ma hora fclicem ente , hora infelicemente', 
Qucrta copula dell'anima con Dio , dcJLa creatura col creatore^, 
del linijo <:on l'infinito, eccede tutte l'arti, tutte le facoltiilè 

^^ fcmptevera, è fcmprc congrua, è Tempre felice. Vera, perche id- * 
dio è verità; congrua, perche Iddio ^ il nollro fine: felice, per. 
the Iddio è il fommo bene. O beato amore , a cui è conceduti 
tanta virtù di fare co/ì gran copula . Non e indiflòfubile nò' 
"Memento y quia charitatcm primam reliquiiti ; non l'hai tu letto? 
M4 npn fi ctllcioglic pct6 giimìiij fc nuiiper noftra colpa 
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A^«c.i. >«<?r eilo : excideris , psnitentUm , cìr priwtf o/>fr4 /jc . O 
come ben di Ifc Santo Agoftino , quando medicina . rfnfW04W/>« 
tu, nifi qui dimìttlt . T^eminem deferii , w/// dcfcraris . Hor com6 
ro*»!» <fi«f/r crrdccc qui , che arda J'jnrma innamorala di Dio , Ce l'amato è 
lUt'imé iti un /'uoco?Non ogni caldo arde , non ogni ardore c dolce ardore» 
n-u»9rAtA l'amor di Dio prima ti fcalda , quando incomincia » quaficorac 
4i Dta 4 fuoco in carbo ne , che è in materia tcrrcftrc: Ecco i peccati , che co^ 
me ruggine nel ferro, conlumail fuoco del diurno amore . Non Hai 
tu ìcixo.Siahluerit Dominus fordcs filiarion Syon,iirfangiiinem Hierù 
t[é.^ fdtcm Uiicvit de inedia eius in fpiriiH iudicij » & jpiritHs ardorisì Poi 
c'inferuora, quando crclccàguifa di fuoco in fiamma, chec mate- 
ria aerea . Ecco Io fjiirico dell'animi innamorata, che è più che ^ 
aereo , cthcreo, durino : che tutto bolle di fcruireaDio. Spiri- 
ifoiH. 11. tliferuentes, domino fcruietues . All'ultimo t'arde come fuoco nella 
propria sfera. Eccoi difccpoli , che uanno in Emaus. 7{onne cor 
Lue 34 noiÌYitm erat ardcns in nobts de 1 Bs\ ^ dum laquerctur nohis in uia , 
è* aperiret nobts fcripturas i Sii, sù Bologna, chi e freddo e fio- 
ri dell'amore : chi comincia a fcaldarfì , ha il feme dell'amore : chi ^ 
caido,ucramenteama:machi ha caldo fòlo,è cra'pcnitenti.ronr<i/»£f 
V{4, 38, cor mentii intra me, dice Dauid , elTempio, & maeUro della penitene 
ria .Chi comincia a bollire, c già purgato, <5c ua innanzi nella llra- 
da d'amore, neramente infiammato , che la fiamma ua (cmpre in su # 
Bfà. lo. £ri( Ifrad in igne,^ fan^ius cìhs in fiamma. Ma chi arde , e tra quei , Q 
che fon giunti al termine, ócTenza pena alcuna ripofano in quello 
ardore, a cui èdolce ogni commento per amore di Dio . Vi è bene 
Qual fé il un grado più alto : ma s'appartiene più alla gloria, che alla gratia,piu 
fm Mito ^ g| premio,che al merito : più alla uiia futura , che alla prclente . Sa- 
jmfm/^^^ pere qual'c^ 0<w apparuerit.fnnileseierimus .O quando fari quel 
i.l»M,7, giorno j che fiamo beati , chefiamo limili àDio , partecipi dell^ 
diuina natura. Diche rìniarauigli huomo^ £ fiata maegior cofà 
quella, iddio inchinarfi alle bailezzenodre, & farfi fimilc all'huo^ 
Ilio, che iion fari quella, che Thuomo per dono di Dio s'innalzi 
all'aUezze fue , & facciafi limile a lui . Et perche penfi tu , che iddìo 
Vtuhé td fiahumanaro pfenonper fard fede , chel'huomopergratia C\ può Q 
Wio fi fi* deificare f" Macomechumanato Iddio, fe non per grande amore ^ 
hMmMHdto. £tpcrgfande amore ui deificherete uoihuomini. Tu non poccui 
in eterno innalzarti huomo ad amare Iddio in le ilellb : perche noi^ 
lo uedeui, perche eri carnale , perche eri animale:pon haueui occhio 
di [pirico : non guardaui , ic non carne : non amaui > fe non carne ; 

non 
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non ti piaceli a, fé non carne. Horsu,ecco,che bontà grande di Dio, 
Carne uolcte,& carne habbiare, vidò Chr isto mio figliuolo 
fatto carne. Ferbum carofattum efl . Qucfla carne mirate,qucfta car 
ne amate, in qncfta carne compiaceteui. Erpure ccarneuollra, fan* 
gue uoftro , o(Ìà uoftre . Hoc os de offibus veilrhi^ caro de carne ve- 
fira. Cbc rcufabaurctc mò Chnftiani > anzi,che faifahaurcte tutti 
liuominijGiudei, Turchi, Pagani, Gentili d'ogni nat<one, d'ogni (la- 
to, d'ogni legge, di non amare Iddio «'poi che Iddio c Tatto huo- 
mo , & lo uedete , ^ lo mirate, di carne , di fangue , d'olla , come 
ogni altro huomo ; & non è pur lontano da uoi , ma ftà con uoi, cU-*^ 
nitocon uoi jConuerfa con uoi . Signori mici cari non è huomo di 
noi , che non fi diletti d'hauerc un ritratto de gli amid fuoi , che fi» 
cauato dal uiuo , che gli rapprcfenti del naturale : accioche quando^ 
fiamo aiTcntij&r non ci poniamo u edere con gli occhi del corpo in di' 
/petto del luogo, A: del tempo , mirando in quella imaginc, in quel 
uolto, andiamo rauiuando ne gli animi noftri quella dolce memo- h^i* 
ria , che ci e cara fopra ogni theforo. Horsù, noinonhabbiamoa- 
mico più caro di D r o, acui debbiamo mille uol te la uita creata, 
donata, con feru a ta , redenta. Ma chiècolui , chelo pofià uedc- . 
xecon gliocchi fuoi ^ E' troppo lund da noi,& perlo luogo, Scpct I 
lo fempo . per lo luogo ; perche habita fopra i cidi : pct Io tempo ; Chùfl» W 
pèrche e negli ajini eterni . Quanto ti dee adunque cflèrcaro il no- J^'^^* "*r. 
Jlro C H R I ST o, che è ritratto naturale deirtrterno Dio , cauato J*'/ ' • 
^a lui , cfprefló da lui, nato da lui , tòlto dal uìho, uita dalla uita, Onr.j. 
1 D b J o dà D I o ? Dìlctfus ex Di/c fio ; Come dice la Spola nella > 
Cantica. Qualis e/i, S^ialh efl dtlcHits ex Dikclioì Qualis rfi , 




Ietto del diletto . Non odi il Diletto , che dice di C f> r i s r o^ Hic 
efl Pilìus meus dile&usì Dile&us ex DiteSo, Mciìus ex Vlkno . 
iddio é rdlèraplai e,C H R I STO e reflempio,. Iddio è il padre, 
Chr i ST o éil figUuoló. Iddio c il volto C hr i isfo e Tima- 
gine. Iddio daD i o. Iddio fatto huomo; Iddio iiuomo, 'morto 
per gli hiiomini. Ì>ualis ffl ? Qualis eli f Dìlcfius ex dtlc6lo^ ^ 
dileliusex Dile^lo. Et chi potrebbe mai dire, fé ben fi r/folucf- 
fc tutto in lingue, qiiale , & quanto cou^rto diletto del dileitoV Ne 
"dirò pur una parola con la Spofa . Uifcltustneus candidus ,^*rubh^ 
V«W«j/ii noftro C ri R JS t o- come Iddio, è candido , puro4 ^^"'5' 

Ccc luj Un. 
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rf?"'r7. r.>nro femplicA- Come hiiomo,c rubicondo, di carne, ^cliTan- 
rinJ*it,ù- gitcHmileanor. t' candido, come figliuolo della Vergine, &co- 
rub:.»ndo . j^^^ ^.^^.^^^ femiue fcnza peccato . E rubicondo , come incanuro per 
noi,,& come morrò in Croce tutto tmto di l'angue. Venne di ciclo in 
rena candido il noftro C hr i $ t o, tutto mondo, come le lane de 
le bianche pecore ; tornò di terra in cielo rubicondo come le rofc^; 
con le fante piaghe purparcc nel corpo Tuo pretiofo . Non odi gli a» 
geli . che fanno collo-vii j A' difpute inllcme fonra ciò piali di iivara- 
Bf*. 6ì. uiglia ^ Qu^re rttbrum cfl veVàmcntum tuhm ì ^luis ejt ijìc, qui venti 
de EdomXiMìs vembus de bofra t> O C h k i s t o , ò C h r . s t o ,^ 
o Dio, ò Signor mio, ò diletto del mio dilettolo amante del mio 

amantcò amore del mio amore . Qualis ex, Qualis es diUaus ex Di- ^ 
tcSoì Qui. qui in Chr 1 STO, in Chr 1 STO languite anime 
mie qui lofpiratc d'amore , qui mirate , qui contemplate . Iddio non, 
fi può veder in fc fteilo . guardai do in C h m $ t oj a(piratc a Dio, 
in Chris To: itinamorateui di D i o in C h r i s T o , godciO, 
IddioconCHRiSTO-.pafccteuidiDEoin Christo. Quc; 
ftonon ui fi potrà torre in eterno. C H r i s t o ^ di carne , comtf 
voi:& pure e la figura nera di D i o. £r figura fubfìanttA ciusi 
Hr&. I, & pure e vero Iddio. Dominus meus , & Deus mcus . Vorrei Bor 
|.4n. 79, locrncfi , che dipingcfte C h r i s t o in mille modi ne* cuoriicol pc- 
ncTlodclIe fante Scntturc: quando nafcc, quando conuerla , quap- 
ffj do predica, quando muore, quando rifurge, quando alcende in eie. Q 

* Icquandoucrrà a giudicar il mondo . O che ritratti di Dio lono 
quefti. In ogni co fa e diuiniflìmo il noftro C H i< I s r o , in ogm 
f ;,r/y?. in ^^^^ an^abilc , in ogni cofa ammirabile , in ogni cofa u era mente Idj 
Smo dio. Miratelo, miratelo fottilmente per rutto . NeH'incarnarfi.ó 
' che fantitì:neInafccrc,òchedolcezza:ncllapueritia,ochcciean* 
za - nella gioueniù , ò che bellezza in tuttala vita, oche innocen- 
tia : quando fa miracoli , o che modcaia quando predica, o che gra- 
fia: quando wiuorc. ò che carità quando riforgc, o che tnonfo:quan- 
do Tale in cielo , ò che gloria ; quando utrrà a giudicare il mon<fo ,0 
chemacftàjhora,che gouerna la chicfa aliente col corpo uihbile, 
prefentecon lo Spinto, 5^ con la gratia fua,o che poteniia.o che p 
iapientta . Slualis es , Qiuilis es , DìUaus ex Dile^o ì La tua pò- 
tcntia e fenz'arrogantia : la lapicntia , fenza errore ; la lantiia , Icn- 
zahipocrifia , Tinnoccntia , fenza malica: la Creanza, fenza aduli- 
none iVamure, fenza mterefl'e : il trionfare , fenza inlu l tare: il rc; 
gnare, fcnxa fchcinire ; la gloria, lenxa wtunùa^la modeftia.. 



9 con graiifià^ . La bellezza f.mrifica i riguirdaaci, la grada innamora il 
rnondojla tua dolcezza addolci Ice gli huomini,&gli Ant^cIi.O Cliri 
fto»ò C H R I $ TO, o Dio,ò Signor mio , Qualìs es.Qualis es diUaus^ ^' i*?*^ 

diL fioì QjiìsfimiUs Deo in filijs Dciì \ on cji fimilU tui. in Dtjs Domii 
ne . Er^o omnia ahtjcio^tottis in tefitio,nihiL prxto- te fcmiù'.abfccffìtuAr 
mtas,acce(fu charit^^transformet diuinitas^ crjiam ^tus diuims , W fenriw^/i^ 
fojìhuc firn moYtuus.^iam nonmibiyiuam^fi'd viuat in me Chu si vs.; ^' 
Qucdc erano le conicmpUuonidcl mio Padrt: Francc(co , Bologna^ '^'^"'■'^•t 
<]uando ftaua rapirò. Iddio a medica re doni c^racia, che puflìamo ii^, 
qualche grado almeno dalla lunga imitarlo. Kipofiamo un poco. , ' * ^ 
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3?^, M PS R F e r T V M maini vidfrunt osulitui , & i». 
libro tuo otnnes fcribeniHr^ diiic il RcDauid jt^ 
cui li>i> I o porco tanto amore, come iapete,- 
clic in Tua laude fece notare ad eterna memoria 
nella (aera Scrittura , che era huomo fecondo il 
fuo cuore . VpUc due quel gran Profeta ; lo 
non t'amo, Signore , coli ardcnrcmence , co- 
me dou£ei:pure io c'amo; oe per amarti co(i imperfecramcncc» 
credo, che mi (cancellerai dal libro tuo . Tu fcriui , i perfetti, <Sc 
^rimpcrferti ; ogn'un , che t'ama , fi può laluarc: perche tutti fono 
icritti nel libro de' conti tuoi . Ht è uero, afcoltanti . Tutte le vir- 
tù hanno gradi , &c l'amor di Dio parimente . Non hai- tu letto ? Cb^ 
ritas inchoata meretur augcri.vt aufla mcreatur perJiciìNnino fi fcufi 
dunque . Io non polio ialite a tanti gradi di amore , come San 
Fjaoccico. A Dio , Óc a te bada , cheTami, Tra i. prcinij .ifoiiolc 
fuedifferentie : coHirai meriti, (Se nell'amore , che èia radice di tuc^ 
ti i meriii . Omni bàbaiti dabitut, ^ ahundabit , dice C h a J $ t o 4 
Non dice , habcnti^ magna. » dice habetiti: l^n babenti Mn^dabitur ^ 
ìtnoabeo anferetMi, quod yidctur baberc. Guardati , chc iunoii 
y Jìj nel numero di coloro , che non hanno amore : perche noi> ^'*"* '5' 
ti fi darà giamai alcuno premio : ma pure , che tu l'habbi, ti il 
dar«i:feben non li ù darà tanto , quanto a colui , cìm nh^^fj 
fai: ad ogni modo tu fei /lenirò, che ti ù dai^iiic ti fi d^tkffcn)iq 
in vita eterna. Ti par poco^ Anco 4I poco in quella materia .deU^ 
i^ualc fi ragiona; è iniinito. £t quello vi dee ba|Uie»anim€;n>.icCib^ 
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Tfjtt. i^s. lié, a rpronami m\ amare Iddiò ; perche fere Gorre amandolo, <Ti cf- ^ 
iVit amare, & di edere approbarc da gli occhi Tuoi. Imperfeófum 

fvi«T ^^^f*^ yiderunt ocuU tni . Quid efl riderunt ì approbarunt . Reproba 
ItWio cjuelli ,ch»non l'atiuno: approba quelli , che l'amano , & gH' 
atna . Ego diltgentes me diligo , c'" iilìgentibus Dctmi omnia cooperarti 

j^Bn,^ m in honum . Co/i -, ciii ama Iddio perf cucrando tn qiiefto amorc,è' 
*^ ficuroairulrimo d'cHèrbearoinParadifo. Olrra, che chi comincia 
ad Amare Iddio , uà Tempre crefcendo : perche anco il fuoco , come 
fi accende pur un poco, fc non gli manca materia j che lo num'fca,' 

D^Tfe'/l* tempre innalzando le fiamme; come queHo,Hic non iapcndofta- 

éiu\fJiét9. 9"olo > bifogna per forza , o che s'cftingua , o che pur cresca. Co- . 

minciare,cominciat« ad andare Iddio /v^ndrerc dilungo co*profìcicn- » 
ti , & all'ulfimo farete perfetti ; <?hco df <f icifc p'eìrfcmonc'i che riccr- 
cail precetto del dinino amore, dato da Dio nella legge A: reperi- 

** '• PO ; & cohfttm.Uo da C h r ts t o nclI'Euangelio : percìic quello ba- 
tta alla (klnrt . Tu fai , chentìco tra gli huorh^i , (5 come e lodato 
crandcmentercflèr liberale nel donare; cofì è riputata gran cor te- 
liail non efl'ere acerbo nello clTìgcrc . Cicerone uo/lro l'hadecto. 
yirum bonum oportet ffie ^ i^ in dando mumfiamy^ m cxigetui§ 

D/on*n et non^cerbHtn , ^ht contradando nòn morofurftynhdtadc [no i 




fiam9 dtbt y ^ c,-.w.v,~^ ^..^ ^. w^. * vj^v.w.m/, 5 

fri • vcranvcnf e fìamo alla Maeflà dt-biròri, ^ 'eht rion uoglia ami- 

cheuòlmenre, Bc con molta equità componere con noii ftoftri in- 

y finiti debiti . Se donai debiti delle ingiurie ( iN^ow habcntibuf il'^ 

"^'^ liTy ynde redderenty donastit vtrifque , dice 1*£uangelio) corno 

• Thef. a. non ctcdiamo , che doni ogni altra forte di debiti fioftri f Di cjuì ha- 

€•1, 2. fcono 'qutìJleopcrc,che/ì dimandano fupererOg:tfioni. Foricqut- 
Ritiocc non e n eli e fcrittnre ^ Si quid fuperero^uunìs rèddam tibì 
E''paroladeirEuangclio. San Paolo dice. Cum poffcmus robis ontr 
fitjje, Tf C H R ISTI ^pofloli, fafH fumus par unii in medio veTìrL 
Et non Ili licordatedi quella ienfcntra ? ^dìmpttó ^ea^ qiude funt . r 
pajfìonum C h r i st ì , prò corpore eius^quod efì Ecclefia . Se tu 
guardi al debito affòluraraenre, che ciafcuno huomohacan Dio: 
chi dubita, che mille morti , non baflercbbonò a pagarlo in eter- 
no / Anzi quanto più ben fàceua San Paolo, & quanto pju pa- 
nna, pia era debitore a D^i o ; perche c'lfare,'e'i patire, ctiù 
pur dono fli D i o« Ma qu^lk itifinira cortefm fi <:ontcJira » che m 
i • facd. 



^ fitcci A pi» "Tea cji\c!!o,che t'c comniAn J?io:rc fai qnalchc coCaHi pìi|» 
pparifcijlomccccal libmdcl cr<;tiica tuo; (i faiuc per mit>ift^Q-, 
chc^iu^lagtu al P^iclronc mulco pm dell'ordinano . Intendi qutrdo 
p^l» ^ Hor5Ù,ai)jJn,quci^ gl'incipienti il commanda,ciic amino iddi;^ Vrim^gr^ 
incuneilo modo : chcnp/i amiuo olcuaa cola conerà di Dio , c\\icr do del ditti 
ftoeii primo gr«do del diuino amore. Chi non ha pofto il piede in 
(jucllo primo fcalorjc» è fuori de' confini del diuino amore: noa ■ . 
ai^ain alcun mpdo Iddio, c inimico di Dio ,non rinteudercf* Se 
ama alcuna cofa contra di Dio: non c inimico di Dio ? Qui nou ^ A 
tjl mecMmyCQntra tne cjì.\ pr oficienti fono fu'l fecondo ; non loio noni '^"^ ' J^^*^ 
amano co f^i contra di Dio , ma olirà non amano cofa alcuna più fj^!^grM^ 

If^ (Sì Dio . 1 perfetti fono fu la cima della f cala ; ninna cola amano , no deli u. 
qontra > qe fupra j ne canto, (^anto iddio; ma tuai gli altri loro, mor ^ 
amori fanno cedere à quello amor di Djo. Ocome ben dilfe quel D<». 
(anco padre . Mhius te unut , f W tecum aliquid amat , quod nor^ 
propter te amai , Manca in amarti Signore colui, che ama qualche, come fì ma 
altra cofa con te, &non l'ama per te, non la riferifccà te ,non U cain •ìrutr 
ordinaate. Adunque quella eia perfcttionc dell'amor diuino, chq iddn». 
C\ commanda à uoi mortali ; amarlo sì , che ogni altro amore ' ^ 
a riferi fca a lui . Quella e la fullanria di quel precetto , acciochfi 
tu fappi , Bologna . Ddigcs Uominum Dtum tuum ex tota corde tuo § .1 , . | 
ex tota anima tua^ex tota mente tua,& ex tota fortitudine tua . Quat- Mmu. x2* 

G tro fono gli affetti del nollro cuore: dolore, gaudio, fpcranza,ti^ im.ia, 4 
more. Non ui dolete di cofa alcuna tanto, quanto dhauere oiFelo 
Iddio. Non ui allegrate di cofa alcuna tanto, quanto di haqcr y^ii jj/ *i 
ricuperata la gratia di Dio 4 Non temere potenza di perlona alcuna yira(M«y«« 
tanto, quanto la potentia di Dio. Non fperatc mai in noi Heilj» 
ne in altri tanto , quanto neli'inlinita lx>ntà di Dio. Quedo.'^ i' 
amare con tutto il cuore Iddìo, con tutu 1 aninu . L anima 
ha tre uirtù: l'irafcibilc, la concupilcibile,la rationale. La ratio. Tre Wn» 
naie non creda mai tanto à ragione alcuna , ne a tutti i fcnfi inliemc , dtll'ammos 
quanto alla parola fcmplice di Dio contra ogni Icnfo , 6c contri 
ogni ragione . La concupifcibile, non arda nnai di dcfiderio , ne di 

H uoluttà alcuna tanto , quanto di godcre,& di fruire Iddio . L'irafci* 
bile, non s'accenda mai , ne li perturbi tanto, quantoper le conti- 
none oHcfe,che lì fanno conerà Dio. Qiiello è Tamar con tutta hum^nm.òf 
Inanima Iddio, & con tutta la mente. La mente è quella diuina 
parte , ò pur particola. Come dice Ariilotele, che i Greci dimanda^ tenue h^k- 
no nvf : ha tre poccncic , iniclieiig, mcnuoaa , ^ volontà . i^'intel- 

letto 
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'Ietto nonffa mal oìriofo di concfcf ré cofà alcuna tanto ^ quanto cR A 
conofcerclddioj^dirapcrc quello , che piace, & dirpiacc alla Cut 
Macftà. La uolontà, che é Rema di qucfto noftro regno , mai non 
fi facci ferua d'altri tanto , quanto di Dio, né mai prenda a fauori- 
re parte alcuna tanto gac;hardamente, quanto la parte di Dio. La 
memoria , non fia tenace di beneficio alcuno tanro , quanto de* bc- 
tnin9c9{i ncficidi Dio. Qucfto è l*amar con rutta la mente Iddio, con 
c9HjìffoH* tutte le forze . Le forze noftre confiftono in due cofe . In fare , Se in 
U ntHre parite; chc co(ì dicono anco i filofofi , che la uirtù dcll.t fortezza ha 
• due parri . Aggredì , ^ Sufitnerc . Al fare bifoj»na animò, Se diligen- 
za: al patire, prontezza, &paticn zi . Mai non (late fi animofi, . 
fi dìHgenri in ìmprefa alcuna, come ncirimprefe , che fono i gloria o 
di Dio. Mai non fiate fipronti , nefi paticnti in fàtica alcuna, in 
trauaglio , in tribolationi, come quando patite per l'amor di Dio. 
Qucfto c l'amare con tutte le forze noftre Iddio , O beato chi già- 
gncàqueftofegno; non (ì puòand.ir più oltre in qiiefto" mondo t 
^ però chi e (alito i queftoi^rado , fi può contentare: perche é trai* 

perfetti , de i quali è qiiella uoce . Mihi .idhxrcre Deo bonum efl 
Quando faremo f)oi beati,arcendcremo un grado pio alto che mai 
non penfaremo , fcnon ì Dio y Se non amarerao in rutte le cofct" 
I.Cor. altroché iddio. f^tfil Deus omnif ii omnibus , come dice San PaoÌ 
.jiHamor lo. A qucfto amore , i quefto amore , anime elette : àgH altri amo- 
di Df ntn fihifogna metter meta: ali -amor di Dio non hìlbgna mcrter me- C 
jtdeemft' jj^.j^jj^^p, ^ ai^j-u-lo oltra oifui meta . Qneftoè il modo dell'amor di 
tM nt r»r- DÌO , amarlo olirà ogni modo:q. /.ftaèlamilura, amarlo olrrao- 
tmntdUm- gni mifura.Bilogncrcbbe amarlo infinitamente: ma poi che non fia- 
mocapaci d'infinito amore : amiamolo almeno , quanto pofllìa- 
mo. Ma non fi può amar troppo: fi manca quafi Tempre commu- 
hemenrcdal debito di quefto amore . O anime beate, che in cielo 
godete,^: fruite i piena uoc^lia quefto fanto amore. Bologna mia ca- 
rata tìti la madre de gli ftucìi,& nelle tue monete porti in tualaude 

3uefte parole , Bokonia noe et. Qutfto iia il tuo primo ftu- 
io, d'amare Iddio . Sono due filofofie circa le coic diuinc, perche , 
uoi Tappiate , afcoltanti . L'una fi dimatida filofbfia di faperc , l'altra D 
Ou^ Ei/«/i d'amore : perche l'una infcgna à conofcere iddio l'altra ad amarlo . 
jf* circA U Ma Iddio c troppo dilitcile à conofcererniuna cofa fori'c e tanto facile 
c^tdimnu quanto l'amai lo. Non bi fogna partàr mari, làlir monti , penetrare 
nuuolernon afHigere il corpo, non dolere il capo, ò ti uònrrc: 
aon fi fbacca la Imgua y non s'aif atica U mano : è troppo dolce cofa 

l'amor 



l'amor *di Dio^ porta in fc ogni diletto. Non odi. lugum meu:n fua- .\i4r. ii. 
tèe ejì^& onus meum lene ? Però id.lio , di cui c Icntto , Mandata eius ^ola^T^d 
granianon funti non t'h.icomaiìda o » che tu lìacuriofo aperfcrutarc ^'jj^""" 
U natura diLiina , anzi te l'ha vietato, tua t'ha ben comandato , che j i^^n'^, 
tu non cedi gi.imai d'amarlo: perche i obietto deli' amore, no» tchec9^a fi ji 
c al f.ro, che il beilo , e'I bene: t'ha fatto» Se lalciato due bbri , ne!/ 
quali ftudiandoattcntemcntc, puoi intendere , feuuoi, quancrjda/^^'"*'^'^' . 
bello, 6< quanto fia buono. L'vno libro timoftrala fua bellezza, /^'l 
nell'alno iì legge la fua bontà . Eccoui quefto mondo grande, Óc fen- fcmo id» 
ùbiìe in prima , ucramcnte a guifad'un libro fcritto dalla mano di d'o ' 
Dio , cioè creato con la uirtii diuina . f^erbo Domini Cali firmatfunt, ' 

?l ^ IpiritH horis àia omnis irircuT eoritm. Non h.u tu letto nell'Apoca- 

UUc C(tlum rcce/fit^ficut liber inuvlutus * Et ciafcuna crearurac p/i/. ^2. 
quali una bella tìgura,non già trouata a beneplacito, come le no- A/>ac. 6. 
Ate lettere : ma con giufto arbitrio della diuina lapicnza , inibruita* \ 
manifeftarc, per quello, che (ì uede, ladiuinita inuilìbilcdcl Crca-i o^»;cr*4- 
tore. Volellc Iddio pure, che moiri huomini non follerò iìmilia* tùrjimani- 
fanciulli : iquali quando aprono i libri loro , Se lì compiacciono tan-* f^ì^* 'i f*-» 
roa uagheg^iarle figure,che ui fono dipinte , eh" non attendono a 
coniiderarc k lettere, nea.combinarlepure, ma a uederle iblorper- 
che feciafcuno huomoirccndellea (pecularela ragion delle creata» 
re profondamente , l< non fi fcrmaflero moiri a guardar folo di fuo* 

G ri,quel cheueggonocon gli occhi del corpo : fi vedrebbe chiaro in 
tanta beltà delle creata re i quanto ienza fine e più beilo ii creatore, 
O bello Iddio , o buono Ìddio,ocarilTìmo,«S: amabiliirimo Iddio. Et 
qual bellezza è nel mondo òfom:n.i,oinhma,omedia,in ciclo, in 
ierra, in luce, in (itlìfi^in animali , in piante, in ogni altra cola, che j^^w ;if/ 
4)on fi rirruoui in Dioconpgni eccellenza di perfcttionc ? Iddio mio /,^" J/ 
chi potrà mai.qiphcn quclte bellezze tue ^ Anzi come haurò io ar* Ho ptrt A 
dire , iinniuiido » cottie Je acxca , 6c fc altra immonditia li truuui q**^^ ài 
4iiaggiofc di parlar pur'un poco di cale, &c tanta bellezza ì Ma quello '^^j^^-^^^ ■ 
è quello, o/idrip igodo , <3c eliiilro, dolce mio Dio, che tu fei tanto „ 'w»! 
bello,&purnon haurà Ichifo , che 1 infinita^ bmttezza^mias'acollia alle btUt\ 

fi contemplarci iiihnita bellezza tua. Le rtelle,gh Angeli, la Luna, cil V*^* 
Sole , ogni natura, ogni anima,ogni fenfo,ogni mente, in te lolo duh 
pilcc, luce, chiarezza, ucnu/U, decoro, ornamento, delirie, uaghes 
4M>fplcndorc, ^ ^tiifiadi mille mondi . Noni n può vedere occhio 
alcuno ,chcuon s'allegri: neri ofaucdere,cht per ruier^nzanon 
iTrcnix, Non folo mai non viene a noia la faccia tua a chi la gedc', 
'Jii,'i ma 
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ma quanto piu,& meglio nuedccantopm, con piò hrdore (i A' 
brama di ucdcr Tempre . Il uedcrri èedcr beato in Paradifo ; il non 
poterti ueder giamai, celfer mifero, & in mille inferni . In te<^ infi- 
ni ta abondan za d'ogni beltà: anzi tu fei la nera idea della bellezza» 
per te ogni cofa bella rifplende: da te, come da iìolc^ denuano tut- 
ti i lumi , 3c tutti i raggi , che poflono m qualche modo Abbellire: tu 
Tei il fonte di tutte le cofe beile, per natura, per grafia, per gloria, 
ogni bellezza può mancare col tempo :ru folo farai femprc bello , &e 
tutto bello , ik fopra bello ; ne puoi non ertèr bello, come non puoi 
non ellcr Iddio: però non hai ninna bruttezza di peccato,niuna mac-> 
chiadi paflìone, niunaimpcrfcttione d'elicnza, niuno difetto di 
Sidimcjirs virtù , niuna menda d' attione. O Iddio bello, chi porrà mai dir la 8 
noie bel e\ ixìiaiji partc delle bellezzc tue Signore*, t'anderò dipingendocol 
''^ ' pctuicllo de' profeti . Il tuo capo e tarpo d'oro, i tuoi capelli fono 
it/*'* monda : gli occhi tuoi fono come due Soli:la rua noce^ un i'u(ur 

ro d'acqua, che cadono da alto, le me mani (ono, che paiono fatte^ 
torno , 1 tuoi piedi fono d'auricalco:la tua faccia è la gratin ideila . O 
bello Iddio, o caro Iddio, Il tuocapo è b tua diuina ellèntia, i tuoi 
capelli ioiio gli angeli : i tuoi occhi , la prouideoza , le rue palpebre» 
ituoi fecreti giudici), le tue nari .* l'inlpirattoni'; la tna bocca, CHri- 
ilo, le tue labbrai tuoidue tcibmentir bma lingua, lo Spinto 
Santo : le tue dita , i profeti : i tuoi piedi , l'humamtà aflunta : le tue 
(palle, le creature ; la tua faccia inuifibile^l'incirconfcrirro tiimo C 
della tua Maellà. Obellezza fopra ogni bellezza i Et chi (nrà co- 
lui, che a tanta bellezza non s'innamori ^ Etchi farà colui, chxr à 
tanta bellezza non s'innamori^ Sono Iparfe le bellezze nelle creatu- 
re , Ibno raccohc nel Creatore . Su sù ; fe la bellezza è quella prima 
cofa, che c'innamora; tutti i uolhianioritchauete diuili in quelbu 
cofa, & in quella, tutti, tutti raccoglictè|g)ÌMi D to'.' Non lìapiu 
diuilo il uolbro cuore; datelo tutto a D i o,che^oloépiu bello di 
tutto il reAoindcme. Io non fo, che mi dire, Signori , fe non che 
, mi marauigl io, come tutte le cofe create non ci facciano naufeaai 
paragone della bellezza di Dio;come ci polfano piacer pur un poco, 
come non cidifpiacciono lenza fine, come poHiamo ^o^ferir di mi^ D 
carlcianzì tnimarauiglio, come nonci rapiica tanto quella beiti 
di Dio, che non lìamo del tutto intenti fcmpre alla tua contempi»» 
.tionc,(ì che nonpofliamo puranco guardare mai altra Cofa, cht 
iddio . O iddio , o Iddio ; perche non ci effondiamo turti in te?per- 
yChe guardiamo altro, che ce ì fchabbiamocc,chc al»o uogliamt»^ 

Pax- 



£ Ptizzo, pazzo , Se mille volte pazzo » chF s'appiglii' i qacftc co(h • 
& lafcia Dio.Non c celi meglio clfer cicco , che guardar quelle brut- 
tezze, & Ulciardi vedere quelle bciiczzcdiiunef' Ma quelle bellezze 
fono eftrinlechc , perche fono metaforiche-, come vedere , cioè, pro- 
prie delle creature, «S<:traflatc al Creatore. Parliamo , parliamo un 
poco della bontà ,che e propria , de intrinfecaà Dio , &C vedcrctc 
moltomeglio, quanto e ragione, che c'innamoriamo di lui, jjofpo- 
fio ogni altro amore . E' lanto proprio Bologna., per cominciar qui , Tddto è 
^la beata natura dell'eterno Iddio l'cllcr buono, che non Tetiza mille ' 
fio gl'antichi thcologi hanno dubitato ,chc forfè non fia rcllcrcil no- 
me primo di Dio, ma la bontà. Et in vero , fi come Iddio dille à 

J Mose , Egofum , quifum ; Coli C h r i sto interrogato . Magijlcr 

hMe,viCDoL'c , Quidmedicisbonumì7s[^efìio bonus , niftfolus Deus, F.xod.^. 
Olerà, che i Platonici,! quali come eruditi nelle noftrc lettere facre, 
à Dio foloaiiiibuilcohoil uero cllcre , & lo dimandano Teo'w pon- 
gono nondimeno il bene innanzi ì'clIerc,«S^ dimandano IddiOT'«r>*- 
6«u , dal quale nafce ogni ellere . lo non voi^Uo già decidere qucfla 
qucilionc , fe daireilere nafce il bene, ò dal oene l'cllcrenna mi bada 
a dirui , che come Iddio da (e ha rellcre , anzi non l'ha , ma è l'iftct- 
fo ellere : & però la fua elfentia non ila alcun grado finito , ò detcr^ 
minato d'ellere; coli , & non alcrimearidafchalabonià,anzinon 
ha la bontà, macTiftelIà bontà, & però non e buono, come l'altre 

G cofe in qualche grado, òmiiura: ma lopra ogni grado, & [opra ogni 
mifura, perche in lui etcrnamentecraogniWntà , come in continen 
te,&come in clìcmplare : da lui e nata poi ogni bontà , come da cui» 
fa efficiente, &à lui è ordinata ogni bontà, come àcaufa finale 
Conferuaotc, a guifa di uero mare, in cui fono, da aiicfconoy&i 
cui tornano tutte l'acque de' fiumi, fecondo quella parola di San Pao* 
lo . Ex ìpfo iper ipfum i cr in ipfvfunf omnia . Voi vedete, che eia- 
(cuna creatura ha ialuapropria,iS^ particolar bontà, la quale è diftin* ^ff^jlf^J']^ 
Cada ogni altra boiità;l'huomo non naia bontà dcii'jAngelo, le pian- f„^ partic 
%c non hanno la bontà degli animali , grelemcnti non hanno la bon- i*r bontÀ* 
tàde'cieli. La bontà dell'una natura non conuicneail'altra: è buo. 

H noalferpeme, hauercil veleno: manon è già buono il ueieno al- 
rhuomo:cbuono alla terra, che (ìa immobile, per fondamento del 
mondo: ma non farebbe già buono, che'l cielo non lì moiiellè : dal 
CUI perpetuo moto pende la uita di quefio mondo inferiore, finche 
fi adempia il numero de gli eletti . Intendete qucAo ? Hor la bontà 
Dio eoa un modo iiaril ibiic^&mconiprcnlibile comprende infc 

" filili 
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• ftcdiruttf quelle bontà, die Cono diucvCc, Àrpàittno ilftfetre A 
, crcaturc;di forre che fcmpliccmente, dtlenza aggiunti onc alcuna fi 
gni lene ' '^^'o ^^^^^r buono , anzì l bene , anzi'l fomiTio bene y an^* ogni 



£r«i.)i. » fecondo quelle parole, E^o oflendavt tibiomne bonum, Niii- 




gemi 

perche fon prcriofe in effettOjA: di grande Jlima. Tra gfi huoniim, le 
medicine (ì dimandano buone: perche (ono efficaci a fanarc . Le 
machine grandi il dimandane buone: perch.' durano «tflai, & non 
cedono ii rofto alla maluagirà ucl rerapo. L'amjciria fi (♦fmanda bere* B 
na perche mantiene gli iiuomtni in pace. La luce fi dmvanda buo- 
na: perche e pura, & lincerà ,5^ non cmefchiata d'alcnn contrario. 
La virtù /i dimanda buona, perche ci congiugne al hnenoftro, alia 
felicità . Le ricchezze fi dnnandano buone : perche (ono lilrumen- 
ti, che ci (cniono ne'nodri biiogni . La grana di Dio ii dimanda 
buona: perche bafla à fe llclFa , òc non ha bilogno d'altro . Voi porc- 
tcdifcorrere lopra ciò.quanro che più anipjamcnreui pare , che non 
ui mancherà mai mareria, fecondo la quale una cofa ii può din.an- 
dare, & buona, & migliore, 6c manco buona, &otrima , fecondo 
L»hittk di diuerfc ragioni. Mala bontà diurna non ha bifognodi quefle ragio- 
Dio aftln ^. pj-oportioni , ocompararioni : perche c del tutto allolutiirima . C 
Non c buono Iddio a quelta co(a 1010, o a quella, in quclto tempo ^ 
in quefloluogo,lecondo quello , oquel modo; ma in ogni modo, in 
ogni luogo , in ogni tempo , ad ogni cola , (enza niuna differenza è 
buono, e ottmio. Non può eliti migliore di ciò , che c: fingi pur 
qualunque riipcrco , o coiifideraticne cu vuoi , non rrouerai mai ri- 
^ iperro alcuno, iecondo il quale Iddio non fu buono: anzi tu non in- 

tendi Iddio ,:fe tu rintetidi in qualche modo non buono : perche chi 
intende Iddio, incentle vn (ommo bene, da Cui nafce ogni bene : chd 
. i. iì come la luce folare , però che è luce lenz'altro giudicio , diia)rlb , 

òmedication (ua,naruralmente illumina ogni cofa, che c capace di 
Iunie;cofi Iddio , perche non è altro, che bontà, non giudica di fa- 0 
re quella cofa buona, òc quella no, ma indiiierenteiuente fa ogni co- 
fa buona.* diffondendo i raggi luoT a tu tte ie nature, fecondo la pro* 
portione,& differenza della capacità loro, b felice in quello la I 
gua Germana fopra tutte Paltrc lingue , dotti , che con vna mt dch- 
ma voce nomina Idcho, e'i bene:qu.ìii Iddio nò lìa altro, che l ì r 
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€ ^ilbflit ftisn^à altrò i icfieìddio ^ pcwhe fn Véro ogni alrro bene ' ^ 

4»a qualche ma , cioè qualche mènda , T^qualchc difetto ; mj Iddio ^f"/ ^/f/ 
non ha alcun ma, niunamenda, niun difetto: èbuono tutto, in ^^^.^««i 
tutto,&peciurr^*^incJlènna, in natura, in operationc. In cflcn- chentmr((*i 
tiainprima, perche aon gli mancacela alcuna, nenumcro^nc mi- 
ifura,ne pcfo: nuinwo <cnra numero, mifura ienzamifura , P^^^ j^J 
fenza peio , da cui tu tic le cofe hanno i fuoi numeri , i fnoi pcfi,3c[é cTtxmre, 
fuc milure ; che in qucftc tre cole confifte la bontà delle creature. Irt 
natura poi , perdiewon ftà in fc ftcllò foJo, ma liberalmente , & lar- 

r enee, come lontano daogniinuidia, communrca, Affi diftbn- 
pcr^ ha fatto quefto gran mondo , di cut non hauca bifognò 
W alcuno , come quello , che in fc llc((ò fa fempre eternamente felice ! 

Dixì Domino, D€iu m^us es tu , qu^Mom honorum meorum uoncges. P/*^» 'T- 
All'vlrimo in ruttelc fucoperationt ,percheè vtilc , è honrllo, e di- 
ktceuole-.d'vriliti vera, d'hondèà l'anta ,*di dilettation pura. Noii J'^i'* "r" 
fa mai male alcuno , anzi non fa fare le non bene : ordina il male dcf- nonhtne* 
la colpa col bene della penaiil male della pena col ben della giufHtiaJ 
c'I muledrlla giurtitia col bene della milcticordia . Che ftò io a dirq? 
O bonri fopra ogni boiirà « Maio non voglio parlar generai men rè 
della i)onià di Dio , afcoltanti , voglio parlare folo defla bontà fa4 ' ' 
Tcrlbdi voi : perche non voglio innamorare, (t non voi . f J^ttc le 
conc iono innamorate di Dio ; gli huomini foli , & le donìic' ama- ^ 
O no ogm altra cola , eccetto Iddio . O mifcri , ^ infelici , cnnlc fonio c 
maU'oliocaii i vo<tri amoti: com'è fon^o mal collocati i uoftri amori * 
Hoisìi cbirvool veder largamente quclh bontà , benignità di Dia 
verfodcgli huomini,& delle donne; bilbgna, dìepifrfi in manoif 
fcconà^ libro della filofoha d'nmorc . La (crirtnrafacra, Chriftiani^' lafcmm^ 

c<qutfto libro, che vi può innamorare: ben veramente libro di Dio '''' * 
iàio non i<ì[o è dettalo da l^fo , ma non parla , fc non di Dio , Co- ^"r''"*' 
meil vil4[>(KHi!¥»dc, (cnon il colore, pcrcheognicoù.cbeTcde, «.rL^r' 
la-vede come colorita di qualclic colore; coinè il medico non tratta l^'» • 
Ictton dcJla fa*iitià,. perche ogni fua confìtlerationc ^ dr retri a quello' 
fine di Un;ifc,coii nel). Iciirtnranon lì ragiona , fe non di Dio; 
MI pcrchequantunqucpai .ill'al tre cole-, in tutte nondimeno lù 
femprcl occhio intento M ofoh , fcallé volte occorre lorò 

p-.jdar di l)ao , ógni r tato lort> riducono finalmente iiì dr- 

cuio ailccreatare, vou.c - ne'^i/corlì de' libri loro . La ferir- 

t«ra facf a all'mci>n tre li ld< ' ' etto fi alto , come è a 
Iddio, ierinaslìia^iratiaruciic CiCiUui pena fono ombre di J 

^' ^ D d a ^ucl 
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tàfirUt» cj^iclgraoile fplcndorc.ipcròinogai cpfa quafi, che tratfa, non cpit- 
ccnij>li, .U* 4ion Iddio: perche in rurti vede va nourjòchc di di^ 
n««?^Ìr, VU"5>*.<i'idc cagiona di loro, più come di iiclligi d'orme di Dyio» 
fJ't^M' chc-cpmf: di oacur<?,ù di fpccie in fc (Icilc diiliiuc per altra lor <|uali» 
Ji^ tà. Contemplai! cielo, come (bnza di Dio, Ja terra, come (qX* 
\tc\\o ic' piedi fuoi : il fuoco , come lacro fcgno di quella luce , & di 
quel caldo diuino, che purga , & fomenia ogni cofa: l'aria come iìm* 
bolo i^KiWo Spirito ianto, ueramente Spinto viulc , per cui fi iìaca , & 
rifiata:l*ac4ua,corae fcmc (pirituale della noftra miftica rcgencratio-» 
ne , l'herUe , Se le^piccrc , come iUromenti pieni di uirtù diuine >à £<ff 
marauiglioic opcrationi in laluce de gli huomini : gli uccelli , come 
macflri della uua contemplatiua: i giumentijCome minillri dell'atrì- 
uaiil Sole > come cllcmpio ili quella gran Macilà , che gouerna quct 
Ao uniuerio;iaLuna,comcimagineuera della lua Chicla:le delle» 
come ombre de' (auti;il ^orno> come dedicato all'opere : la notte » 
all'orationcda uita,come tempo d'affaticarri per meritare ; la morte i 
*^ qqiiK- Lcnipo di ficeucr^i premi j delle fatiche: quello mondo , come 
Juoeo (faioruire à pio ; quell'altro, come r/egno da godere iddio » 
. coiuemplatioiw , Bologna, (pno quelle dello creature in 
24 Fi/o/t» prdioc al creature. ììl tanto ditierente la Icienua de' bloioiì da qu dia» 
^N«nie de' thcologi, quanta il lume della Luna, che èpoco, &: quali freddo 




nudiamole ^acrelettf;re)qu amo è l'ombra della imaginc,quaruo ci 
i'imagine della cofftiquanco e la notte dell'aurora , quanto è l'aurora 
del giorno^ quanto e l'Atqua del fuoco: quanto e il iuoco dipinto del 
fuoco uero j Qui fono paiole uiuc, infuocate, aculeate : qui (enfi da 
infiammare ogni r iato cuore, qui hgutcbcUc da innamorarci»/ 
«nempiuiuidainuiiciiicitomcoh^t ' dainiegnarcj « qui mille 
amori da indolcirciJti però ben la duumiuò quel ianto padre , Fare-I 
tra d'amor e, piena dillrali da imumoraici. Nonfii ai mondo un 
hbrod'amote iìmileà que(to;c tutto pieno di fuoco,lcm(illada ogni 
fttté p^jjp aiuoi c,nonalifimcaiichcun ferro infuocato, tirato all'hot a al- 
i^>fcit7 l*hora fuori d'un^gran fornace; Iddio è quella foriuce ardente , 
èli fttté quel fuoco acedo di carità, che non la fc Boa amare : Dal uiuo pct- 
di Utn. lu fuo curcuaqticlUdoCtrina cclcilc , quella fapientiadiiiina,pecò. 
H.»f. jj. afdc,&:auampain mille modi. T^owntf vcr^tf Mca ^ttafi i^nis ì Im 

tKJ Ui ^^^'^'^' '^ ^"^'^ Icx.l^mtum (h^ium taum Hebtmaiur, lo nocuo 

glio 
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E <^^fiottf^^pamVolarmcn^e la fortma clèn» facra fcmrur^^^ 

che Urcbbe facil cola a moflraruT,chrp« tutto n«n fpira fé iió anió- 
rc.Ma voi fapcrc però tiuti.che la forrtma di rutto qucfto libro cete- c^'I/^\ 
fttlibroucramfntc diiiino, libro della vitaconfìfte in queftediie o- j^j^j^^fi,.^ 
pere , tutte piene d'amore: nella creari©nc,&ì netta ripafatione cfclfa' U [mctm 
natura humana: perche Pun;^ è fcopo del vecchio teflamcnto , l'altri A''"**'*' 
del nuouo : anzi Turni è fcopo dell'altra & nel vecchio , S( nel nuo- 
uo. Dirò della crcarione in prima. Oche argomento d'amore ^qiie- 
fto , Chrifliani : irditelo ,ui priego , attenti . Gli Impcradori , & i Re, 
quando hanno fabricaro la loro metropoli, la cafa regia , in mezzo tii. 
pongono il lor coioUb , la loro Ibrua , accidchc fìa veduta , 8c adora- r 
P tada'loro valFal li . Coli firce il grande Iddio ntlla fabricadel mon- Jl^^'/' X 
do : uollc far la dia aera,<&: uina imaginc, accioche folTe adorata, dal- o/« rdu 
rumucrio . Et qiialeéqnefta imaginc, fé non l'huomof Fece aduh- Z»^'"'*' 
quctn printail theatro. Eccolo , miratelo if cieloè il retto Aio: la • 
terrai li pauimenrorle colonnie, t poli:! parieti.i monti; te fincftre, 
la Luna , c'I Sole : le dipintore : le ftellc : i giardini , le campagne : le 
prt'cine, i mari, i laghi . Dojppo ogni cofa adunc^iie pcrgran cfilctto, 
che fiebbe delThuomo , di fiia man propria uolle fornirlo , Ce Io pò-' 
i'c'in quello mezzo dd mondo, accioche fo/Tc veduto da tutte KÌ> ' ■ . 
crfeaturt:CO(ì tutte le betlic a guifa di Ipertatori lò guardano coti tri^- 
ratrigha , & con rimore , &c con obedicnza gli rendono i douu ti ho- 

G icn». Vedertemai,oirdiftc , Signori , fi gran pròna d'ani ore, cò"-'* 
nicquefta?Oi;n! cola Sfatta per rhuomo : adunque Iddio fopràò- 
jgfty altra cofa ama noi l^iiomini .Qfódcfl homo, quid e/I boinOyqtiu ma ' f<i<l'» 
^nificjs eum , aut quid apponìs erga eum cor tuum f Vìcrii alla fccon- 'S"' 
da opera della reftaurafione . Che maggior amorépoteiia iddio mo- V[' 
fli'areall huomo,che farli huomo pcrìui e* ftar trcntatrbanni in que- x^rr * ' 
ftaniireriaper lui Jcfferperfeguitatò, ingiuriato , per lui?eflèrcró- 
cilrUò, morto,(^: Icpoltoperlui ? Io non mipolTó tener qui Signó- 
ri, che non cfdami. Dio mio, amor mio, che" miracoli d'amore 
fono qiicfti ^ come édifcefa tanto Thumilti rua ?Come t'ha infiam- .. 
maro tanto la carità tua?» cornei crcfduta ih tanto colmo la beni c^m- imlll 

H'tàrua,iapieràma,lacompairion tua,la mifcricord^iaiuauerrodi noi? Zl'ZZlii 
lohopcccaro Signore, &ru porri la pena?* io lon il reo, &:turciil ^'o- 
morto ? io fui il fuperbo , & tu per penitenria t'humilij ? io fui difub- 
diéntein unfolpomo,& tuobedild infìnó alla morte della Cro^ * 
ce ? lo mi prende! diletto m qud cibo bdio , cV vago , ^ tii Tei àft^i'rL 
IO incaci patibolo brutto j ik horrido ? io trang^ugiai in qud poco 

Ddd li dolce. 
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dolccctu gufli quel mpUo amiro di canti torracnd.'O in&rtro..ima<AT 
rc,o iocftini.ibilcamorc,o incredibile amorcr.Pcccal'huoma,*^ c pu- 
nico rddioil'huomo fa il debiro, & Iddio paga : c cona;innjico, id- . 
dio,(Sc i'huomo cri reo ; ldd»o c punico» de i'huomoc m colpa . Ani- 
me raic» quc(la è fiata la uircù della faiuation nodra , quciUc Ih- 
tala caufa» ci merito della noftraliberariouc>qucIla clUfo il prez- 
zo della noflrarcdcntionc. £ri cattiuo huomo^cccp, che (Vi Oi- 

co redento : cri fcruo, ecco , che Tei fatto Ijbcio ; eri b.; 

cielo , ecco , che fci ftato refticuico ; cri morto > ecco, che Ui ftjto ri- 
fìifcitato . Qu^cfto amore , qucQo amore iìa il cibo delle voftre anime, 
Chrifliani'.fiicciatc quefto mele,qucfta cauic , quello iàoguc dei no-', 
ftro Dio 9 che fi c degnato poi anco darui Òc l'uno, <3c l'altro a man- 
giare, is^a bere, Qucftoliail uoftropanc quotidiano, i^nci. i 
uodrp viatico: non penfate mai ad altro, chea quu noce, che 
u'ha portato : pii^liandoin Te la morte , per dar a voi la uita , coli ai 
unirete con Dìo per amorfe , farà Iddio in uoi , & uoi farete ii^ Dio. 
f^t gaudium vefirum pUnum fit , come dice Chrisio. Et gan- ' 
dium veslrum nemo toUct à vobis , Afcoltanti, ramormainon à pa- 
ga : fc non con amore : non uuolc Iddio altro, da uoi > fc non chci'- 
amiate .Tutti i doni nafcono d'amore , anzi l'amore ed pri^oda- 
no .-perche niunoui doneià mai alcuna cofa per amore >fc prima . 
non ui dona il fuo amore. £c non yedeteyche anco Iddio quando co*; , 
minciòad illu^lrar la Chi di CHRisTodi rante gratie , dop- (} ) 
pol'Afccnfionc, per la prima cofa mandò lo Spinto fanro,cKcc l'i- 
iledb amore ? Iddio non ha bi(bgno, che gli ritorniate le grafie, che . 

date;yuol bene,che gli rendiate ramorc , Amore, amore . £tfe 
kidioé tutto amore yuoi douete ailbmigharui a lui:&: gli douetc . 
effcre figliuoli , non fcvui . Come potrete allomigliaruegli in crei- 
no y come farete mai figliuoli fuoi , fenza amore ^ Amore , amore. 
Già uolfe cllcr ternato al tempo della Icggejperche quegli animi fcr , 
uili non porcuanoalzarfi a qucAa generolicà d'amarlo, che è propria 
d'animi nobili , Se ingenui . Hora u«)i non lete ferui > fece liberi, per- 
che C H R I s To ui hahbcfato..Alzateui,alzateui, come liberi . 
ingenui, adamare il uo(lro liberatore . Amore , amore. Non fi J) > 
può ujuer fenza qualchjc amore : l'amore c la uita del cuore mor- 
to quel cuoi e,chc è lenza amore;quale è la uita nodra^fc non Iddio^ 
L'anima è la uita del corpo «Iddio e la uita dell'anima • A Dio, a 
Dio. Amore, amoro. O bilogna,che tu ami te (ledo, o qual- 
che altra cofa , che non fci cu « in te non è alcun bcne^ fe non ui c 

Iddio; 
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B Ì^SoT^a ih in .f;ìntJÌun'act>raf' dcgoàHeU'amor tuòitésii non mè^ 1.1^ | 

fe non iddio \ di cui cu ki jmaijinc > iStf lìiuilinidine , come .meo qli 
-Angeli. Amor di Dio , A mordi Dio .E troppo frcdtio, chi non li 
.icalda:érroppo duro, chi non s'inrcocnrce ; crroppo amaro, chi 
^.non s'indolaiiceic troppo mgraro ,cbinoiiiì rende a qucft'amorc. 
^Amore , Amore . Io non ui dico , che amiate Iddio , dico, che lo ria-»- 
niiatetne gli altri amori potete eirère i primi, Se però fentitc qualche 
dithculcà a cominciare ad ama re,qu4 non potrete elfcrci primi. Id^ 
4lio u'ha amato prima » che folle amaro da uoi,- anzi uoi odiaiiarc Id- 
dio iddio amauauoi. A 5n ore , amore . Cominciate t commcial. 
•Jtc.adamac'ldtlio, chciefc Ihq pur groppo; la crcationc n'alletta, la 
^ .rbdcntioaui sforza ;C0»nc potere /ar di non amarlo rie nonuoletc 
"dicr ingratiilìmi ì Amore » Amore . £t come ui potere gloriare d'cC- 
fcre Chriftiaui , le non di nome lolo , le non amate Iddio ? Lo fpi- 
cito dcU'huorao ui fa elìcr huomini, lo Spirito di Christo vi 
!^aclllrChriftt.ini: che cola e lo Spirico di Christo fc non lo ^ 
-Spinto ùitìtoi che cofa e lo Spinto faaro, fc non amore ? Amo- 
xc. Amore-. E tutte l'opere buone non naicono dall'amore ? L'o- 
pere buone , che piacciono a gli huomini,daU'amor de gli huomini 
l'opere buone, che piacciono a Dio, dall'amor di Dio . Volete pia- 
•iierca gli buoniini , opur'aDiO ? Amor di Dio, Amor di Dio, ^ 
-Non fapcrc , clve i Principi grandi , quando fono prefenrati , guar^ 
5» <iano pm l'amor di coUii, clic prclcnt.i,che non il prclcnte , per gran- 
de, clu " ^ ' ' ' il Prenci pe può p..' '.irli m.ucon la liberai ità 
-lua a qiKi..i,vii L^'io ì Iddio non iu bUo^^iio ac' uoltri prclèi)ti,dc* uo- 
^ri (acrificij, delle uolhe hmoJine. Guarda l'amore, guarda l'amo- 
rcv Amordi D i o. Amor di Dio. O dolce Lidio y o dolce amo- terin7o7e 
re, f4CÌi'AO:f,uUjiiomai per amore qiu:l,chc io gulto, già è gran rem- noflro . 
po, con l'in<eUetrOw Conolco SÌì;ì3<ìICOìj <]'kwu' ardore tixlourci a- 
mare , jiiaic^no però freddo , & furie tepido, che è peggio , ad amar- Meditati» 
ti . Tirami co.'uincoli oiittipoteiiti dell'umor tuo Sii^nore , acciochc '''"'^ 




biai'occhiodeirintentiqu mia, fe non a te, ch'io non Icruanc col 
corpo , r»e con l'anima , altri^clie te . Ecco dinanzi te il cuor mio Si- 
gnore , fi sforza di dartifi in prctla^m non può da fe (òlo ; fa tu , che 

{)Uoi ,quxrlchccgh noo può-, anuuctumi S^nor nel caio feno del- 
'amor tuo. Cerco, diuliodoji'iiCwUip: tu mi fai cercarti . Signo- 
. , ... Ddd iij re: 
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rct'faanco , c1i*io ti trooui . Tu midai graria, ch'io ti dìm.incli , & 
firicghi .-concedimi qiicrl , che io pricgo. Tu m'hai moflò la maroa 
picchiare alla tua gran porrà , per quefta limofinn^ Deh aprimi, Se 
hon mi fare dar faori dciramor^o , <aU cui pende tutta b vita mia . 



A chi darai Signor qucfto tiio amore , felo pieghi a-chi lo cl*cda-»-? 
Chi io troueri , (e chi lo cerca , s'affatica indarno ^ A chi aprirai, Ue 
letrì a chi picchia con tanta iftantia, &imporciinaraentc f Che da- 
lOÀ Signore a chi non pricga, fe nicghi il tuo amore a chi priega,d: ri- 
pricga Da te nafce l'otarion mia Signore : per te fia anco cilaudica , 
Jddio dolce, Iddio caro, Iddio tiitPo benigno, &pierofoi, non mi 
fcacciarc dall'amor tuo. Tu m'anti > fa, cii'io t'ami: ho fame, & 
ièDC di qaefto tuo caro amore , LangMìfco , muoio , (e non me ne dai B 
parte Sono vn cagnuolo lotro la tua menta Signore : bramo de* mì- 
Jlirrr. I5. nuzzuoli, che caggiono dalla rua grande abbondanza. EtiamDomi- 
nCynam^^ catelli eduntikmkiSi qu£ caàimtdemenfa ionMwrumfif' 
Ì4». 11.^ T«w . Orai< » orare tutti: fiate importuni , come quel valcntliuomo 
^cU'Euangcl'io, che con l'importuniti Tua fece leuar di notte 1 umico 
1id$* nnn ^ datali dèi paTìc . Non potrà mancare Iddio : v'ciìipierà t 'clf- 
J.,^^;„-^,,4»iorluo^ V occuperà tu tri, V mfocheri tutu. Deh quando lat^ quc! 
«Mit</4/'A« giorno , ch'io vi vegga arder tutte, anime mie care,i:> quefte fiamme 
A» • l'ante , comcfalamandrcin fuoco ? Non fi viue fc non di fuoco: che 
cofacil calornatu ralente non fuoco E'I cielo , che dà la vita a que- 
llo mondo , noa è fuoco?? 1 Serafini fuperiori a iwrri gli fpiriti angch- C 
ci, non fono fuoco, & fiamma? A quelle fiamme, aqucde fi ne 
•d'amore . Qui fi genera , •& fi conlerua la vita Chriftiaiia, viu u a- 
Wianii , vita d'amore . Qui non diligiti manet in morte. Caro amore, 
•dokeamore.die come vero fuoco,ci fa a guifa di carboni acce- 
iì arder dentro di buon volere , Se fp^ender-di fuori con U 
buone opere. Anime mie care, quanfi paiono vi* 
vi , che fon morti? fon viui al mondo,ma mor- 
ti a Dio . Chi è morto al mondo , in fc 
j)uò efTer viuo, ma non puòviue- 
xe, chi non via e a Dio : non 

viue a Dio, fc non chi D 
ama Iddio . Qu* 
ripofiamo 
vn 

5»oco, Se laudiamoqiTt- 
^oamoiO. 
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Nd F comincicremo per face fcintiUare i cuori 
Mvdiì d'amore? Et qual copia tiìgratic federa nel 
Jeinic labbra , perche io poOà lodar quello ianto 
.amore.' quando l'amór naturale folo di Dio, 
; chcèqucila catena d'oio, che lega iniìcmc l'uni* 
ufpf a, ^ìotuttelcco/e create l'una con l'altra , ht 
tanta laude da'^iolofi , che dicono aperramcnte » 
che daqiieilo amorcdipendc laconferuatiocedcl cieio,^di turraja 
naturai InHno i banchi di quella Cliieraoue itecìono ogni giorno tan 
gp tidotcori, iàDnoqueft'antiCi:>dqg)Tiahlo(ohco^checialcunacoia,cKc 
£ mucaie,(ì muotie per l'amor del tine,^' che un diÉÈ^ (uboixlinato 
all'altro, & l'altro all'altro, tinche uiene all'ultimo fine di tuitcleooy 
fc. Et qual t l'ulrimo fine di tutte Icoofc, feun Iddio che è il primo-, 
&c Ibmmo bene,pcrcui tuircJccofc lono buone,& lenza cui non e al 
cun bene al momlo^ Adunque Iddio innamoraogni cola,lddio muo 
ue ognicora,comeamato,&de(jderato da tutte le cole. Oche amo- 
re . Non co(ì tira la calamita ti furto , ne l'ambra calda la paglia, ne 
il ramo uerde la pecorcUa^ ne il latte della madre il fanciuUo ; quan- 
do ha gra uot^liajcomc Tanìore di qucfto Iddio tira tutte le cole crea 
te.Et con>c U farebbe compoflomAi^ucl antico Ghaosdcl mond(»« 
5à che hm ì dio ogni cofa* fot toibpra. \ 
Fabula pu^abantcrtlidisy'hutriennaficcìs. ' 
i 7^0 n bene in né^orum difc o rdia femina rcru m . 
Se Iddio non haucllc innamorato di ie tutti gli clementi ^ [Non uc* 
dc<te,cht oti* pcinìa haueano guerre irreoóncili.ibiliinfieme la ter* 
ftt, i^'acqtut, hjna,'!! fuoco: horaincicad di t]4u-iraiDore non (anno 
ftafr mm l'iif»ol"cnKa l'altro ^Trouarcuoi faui , rrouare im'rltmento 
mfrojfenfìbjlc al>mondo, cKcnon iìa miftocon gli altri inoArate* 
k>>fiitie ch'io palpi •> òil uegga. Etqiierto girare, ò raggirare de* car« 
fi celcftt i nel quale iì nede , chequcl primo, ^cmaggiordc gli altiij 
dolge dall'Oriente all'Occidente, &gli altri, che fon tanti, uolgono 
H rutti al contratiOjdall'Occidcn te all'Oriente ,d(fì fconrrano infie-» 
me-, non tredcte , cheruinallc qucfta gran machina dell'nniuCrfo, ft 
iion folfequdhierca dolce del diuinoamoref^di cui loaunturnre in* 
namOTarevÓCadcfcarc nell'in con trarli quelle fante«fefc,dcpoftaogjni 
fedinone,iì tirano in un certo modo m dierro, ó< quAiì H-cj^io Ino* 
gainiìcmc si>xiic quantunque la fuprema rapifca raUrCy non impcf 

-Ddd iiij dilcc: 
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diTce però loro il moto proprio;&Ie fccoiiJe , teocha non cfano Jal JÌ 
moto Ioro-,t5re(lìinopcrò fnferti obecifenzjàqircfla prim.i,itó /ì lafcia- 
tìo rapir uoicnrieri ciàìqucl carro m.iggiorc?Dch che uò io di 
do per li cicli lolo,& pcr/^li ekjmcnn ?? Ogni coia ama il fao b 
TdJìsèil Iddio èil ben ':d'ògm cola , adunque ogm cola ama IddK). I 
hene di tut CICCO , oliì noh lo ucdc : c bcn pazzo , chr non rtniende * Le col 
telecoft. iiiolcncinon polFonocUcr perpetue: non potrebbe dn rar q^icft.i h icJ 



monia c|Uefla remperitiiradcll'uniuerfò , le non m 
i*amordi Dio, che loauementc tempera quallagran lira. 
ogni cofa, Bologna , o lotto il aelo^ò iopra > -^quelle che intcncio» 
no,^: quelle che ioiamente ttiMono,^ quelle die io!amentc niaoi« 
no, quelle che non hanno fe non rellcrc,anzi in prima materia B 
afiODra,cheàffehahauna fcinttlladeircliere^ 4^ in mczotra 

l'ellcTe,e'l non cH'cre j tutte le cole , dico , tono ciracc con un niodt 
-•^ ;«V' ' ineffabile da quello amor dr Dio. Troppo lungo larei i iruolcffi 
^ di (correre rutti i particolari .nmori delie cole, che troppo foiio ujn)i 

óc diuerfi,comc anco lono u arij, & diiierfi gh odi j , clic nalcono dal* 
; .. lediuerlefiinpathiej^fantipathie, che hanno inlìeme luna conl'aU 
Ififif tri far tra. Lcfbglic ,&i fiori amanoil caldo cJi5 radici, rhumorc: le cole 
it^cvf'*^^ graui il centro : le leggiere: la circonferenza del mondo : le fiere 
amano b. norrc : gli ucccll i l'aurora : i galli il giorno : gli ftorni il 
doirarlc commid, l'hclleboro: l'aquila*, il Sole : ii pipiUreilo la Lu* 
na. Mi bafterammi dirui generalmente quello ,che ogninaturaal- Q 
Tuliimo, per inclinatió commune, in qualimquecoU tende all'amor 
di Dio. Le cole luperiori amano l'inferiori : perche quello è il 
loro bene, curarle, ramminillrale,rhaucr prouidcnza di loro,& 
1 mHuir loro i lor beni: L'in femori amaao le luperiori :perchc col r)n 
volgerfì à loro per unaccrta rioognitiortc. Se di)>cdenaa,pargini|^^nn 
<liqucl bene , diche hanno bilbgno,>c*mefihno i riui dc'fontrLc 
nature pari o limili Ci aiìiano* inlìcmc, municandoli l'uxial'^- 
«ra con bella uicenda le proprie pcrfettioniipcrehc aiutando l'una có 
la.fua ricchezza la pouertà dell'altra, d«::raJ tra dell'una^tutic lì fanno 
in un certo modo ricche j & beare.tVltimamente ciaicunacoù ama 
ic ftellà, conleruandou, quanto più puote; rtliftcndo a' luoi contrar- D 
fi: il che lì uedc anco nelle pian te, & nelle pietre, die quelle con la 
icorza dura , ik quede con taino uianiujglio(e uiccùtfMiyniitiA » JH 
ripugnano per mantcnci'll : ^ iic non uuìgano ihcno i ^ìfifiói^ 
rando di goikrc quel bene , chelianno. Di ;qui iona natr qu^ìl* 
«quattro uoci C^reche d'amore prtilò i (aui dcUnoodQa rporojpTiJcif 



1^ W/fffTiT/>t!f^VÌ9ifc?M)t9V ,(ri/!É>cT/K9V, cio^, amor di' prouùlenza , che ^fjttrw 
c nelle cole (uperiori, amonii conucriionc, chccnel!'infcriori»amop «''•w»* 
di'communic^^i ' che c nelle parr, amordi conicriurione,chc c di 
d^rfcnnadòfa — ^"lìma. Ò Bologna, colie, coti c in efiltro, 
dfie ninna COKI c u.j^.- anorerpcrche ninna cofac lenza desiderio dcj f^umcnf^ 
Aio bène . Cliccoraè#Tiorc, le non vn moro , che corre pcTilclìdc- ' ffn\**' 
rib,& ripcla pr' 'l'ottatione f* Ogni colà /idilctta, & lì (jiiieta in 
Ji)i0:come cadHii j- poflribile,chc rurrenon amino Iddio,a cui rcn- 
> IO , defidcrando, a cui c]UÌerano,godcndo ? Qucftt) è il cibo ("odo , 
tlcjqualc mrtc hanno fame : quella è la bcuanda liquida , della quale 
turrc hanno fere : ruttc lono lameliche,<!^ litibonde di Dio : a quello 
feg» ' • ìoincammare tutre le narurc da quella intelligentianon ec-' 
* ranre>t1aqfie]l'arrediiìim, non altrimentijchele laerrelono dirizza- 
re allo Icopo dcH'ar^ . Le cofc (uperiori hano da Dio, che pollano 
pfouedere,& dareile nireriori,che lieno capaci di riceucreilc pari,chc 
pollano coinmunicarc inl>en1e«<!$f turre,chc pollano conferuarlì. Ecco 
ramore,cccoramore,colì generale,coli necelTàrio a rutco il mondo.E 
fòrza adunque concludere,(e ogni cola e innamorata di Diojche niol 
to più ogni huomo naturalmente ama Iddio, conu- meo naturaimcn 
te ogni huonio ama d'clltr beare : perche ogni hu ^ !0 an^a il Tuo bc- ri Ittte^ 
neiiì benedeirhuomoèlddio,eniun'tiltrobeneèbene(enzadi Dio. ' f'"" 
O Dio>aDio. Ma ha molto poco amore,per direil nero cohii,chenó 
G ha altro amore,che il natui ale.L' nn freddo amore quello tanto coni- *} 
mune,& non è degno di quello nome d'amore;comparatoairamore,' 
ch'io ui predico, all'amorejche merita Iddio di uoi,airamore,che ha 
Minamoraroil mio P.idre Francelco,all'amore,che arde nel petto d'o- 
gni ueroChriftiano; all'amore, che uorrti, che acccmlcllc ne' uollri 
cuori. Come la fcienza,che i! hlotófo ha di l)io,c ignoranza,cóparata 
aHafede,che ha il Chrilhano,con la quale sà unti lecrcti di Dio: celi 
rAinor,che nalce da quella cognirione,«5t daquci lume di natura>nc n 
merita nome d'amore, comparnto all'amor di carità in C h r i sto, 
e per C h k r st ccht le^uira il kutic fopraiiaiurule della f'etlc Chri- 
lbana;la quale ti fa uederc li ampiamenic.quanro idtiio è belio lopra 
H ogni bellezza,q\ianto èbqono lopra ogni bontà , £i!CA]uantoè amabile 
lopra ogni altro amore . Qiicllo,qucllo e l'amore , che dice San Pao- 
lo>. De corde puroyConfcientìahona^ 'ir fide non fi^a, Oueè il cuorpu- ì.TìmA* 
rO) iui non è alcuna laconlciennanctta, iui non èalcu» ? 

na macchia» oue eia tciic non Unta, iui non c cola, che dispiaccia a 
- gli occhi dello i'polo . O che untore . Non c amor humano , ne carna* 

le; 
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Chutùfajt^ le : ci.t non cpur lecito nominar quelli amori trai buoni Chriftfani; A 
^' n(>n c amor naturale, colqualc s'amano anco f parenti : non é amor 
inondano,col(]uaic fi trattano i ncgotij del mondo :c amore fpiri tua-, 
l^iCamor f'a»ro,3mof puro,amor tutto bello, brutto buono: percho, 
V Iddi oèrideadella Dcllczza,&dcIlabo.ntà: che purcèlobicito^b, 

qutflo amore . Maucte letto quella parola dei^> Spirito S 
M§cle.34, Piater pKUbr£ dilcnioràs ì Ecco la bella dilettione , la bella carna , li; 

bello amore, che fa belli anco gli amanti,qucfto amor l'antodi Dia»- 
qhc non ama , lonon Iddio , ò pure ogni altra cofa , per amor di Dicv; 
perche e vn medefimo raggio di Sole , col quale fi vede il cielo , S: la 
terra .* vn medefimo amore > col quale s'ama I o t^ i o, & le creature. 
Quello amore caccia del tutto da' fini fiioi ogni bru tfo amore di car- 
ne: l'amor rccoIare,tfc mondano lo conucrte a le , & lo rifurmaiil na- 
turale lo migliora,^ lo regge;iu le ftcllo vàicmprc ere ' ' ^.nchc 
diucntadcl tutto," perfetto . Et qual amorcal mondo fu m^i ìì ocliot 
Se fi buono ? Io non sò, che mi dire di molti noftri> clic abliorriicono 
iMmd* di qucftacommunc, & quafi profana voce d'amore. Tu fai però, che 
^^"^1^^^''' quel fan tilfimojócdeuotilTimo Ignari© foiiiigliare dell ^' he 
quello bafla per ogni altra fua laude) quando parlaua uci lao caiiilì- 
mo , & dilettiffimo C hr i st 0> non lo nominaua quafi mai per 
altro nome, fcnon il mio amore , onde e quella parola fua feri tra da 
San Dionifio , Ohimè , il mio amore è Ibito Crocifiilò ìlqh Uàiff 
i.Or. pwflit. Et San Paolo non fapetc, che vfa l'tlldlà voce d' • Si O 
^K/x non amai Dominum / e s v m , anatkrma marauAtha } ìsoìi je y 
iliu non dUìgit , dice. Quinonamat ti lìtCu^tKti . (ti\o( è nome ifa- 
morc, ÀydLTifi di dilettione. Et non vi viene in mente quella paro- 
5<p. S. » introduce nella fapientia f* Hanc amoMÌy & fxqui- 

fi ut, & amator /u8us fum forma iìims i Nella Cantica, non ! ' 
tc^ T^uncìate quia amore langkco . Et quando San Pietro fu lut^i- 
c*nt.t. rogato da Chr I STO, Simon, diligis me plus hisì Non ' < • t, 
1040.21. chenon gli parue, che baftafieildirc, X)///go re:ma cifpoi^ ^^ii 

Amo. te ^ In tanto, che sforzò C h r i s t o la terza volta a j-^.- 
ìhidem, largii d'amore , non più di dilettione. Simon loannis amasme ì ht 

egli pur la terza.volta, rilpoie. Domine tu nosìiy quia amo te » £c D 
quando leforelle di Lazaro , mandarono a far lapcreai Signore, che 
iilorofratelloerainfermo; non (apete, che v Iacono riiìclU vocel 
/o4n. I. 'Ecce,quem amas , infirmatur . Et quando egli pinnfe alla fiKi fepol- 
tura , non fii detto dalle turbe, Ecce^quomodo -n .-^lu^t eum ì Ec 
nella fapientia non fi legge qucU'orationc a O i u . ^ , ^ is omnibus 

Domincy 
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% Dòmine , /fuìa tna funi omnia,qui amas anìmat . Ha tc-nc'un omo che Sg^ tO- 
pili di gindick) , tk. tii pnuicnria, quanto fpcrta alla voce , la diUrrtio- 
$ìe , ckw; rainorc. La onde i poeti han prcfo campo (il ^im:in«1arr i 
furori , amòri : perche apprcllò i faui non fi dice cjuafi dllcriion*, le 
Gonfie gU fcoomini. Et che vuol dire dilcttione, (e non diftinca-e- Dlfett'^n^ 
icitione** Etclìidiltinga^, fc oonchi ha giudicio?&otìc e giodicip, <^*figiifi' 

non Olle è il libero arbitrio, &r ragione ^ Ma poi chc^uelto ^uidt- * 
ciò» Scquedodifcorlo èquafi una bar tagh'a, che ritiene, Se OTPeoa 
l'impeto di chi ama , chi «noie efpriracrequcll'alfettogagtur^tt.iKS- 
1iertienre,&iinpcPoo(b, &: quale era in Paolo, in Pietro, in Frarr- 
<ide^co , in [gnatio, in Bernardo ? che quafì non altrimenti lì mouc- 

F Méno in Dio , di che fi inaouono lepierrc al centro : Tondus meum» 
•aff'e&ns metfs y eè fcror y^fitacimtjnc feror . Non pcDf'auano più ad 
ìiUk), che a Di o, là h quietauano, là godcuano, là erano ,* {>ec- 
c^ic non erano in Te . Non lo climnnda, dilcttione , lo dimanda a- 
wiore^ come chi vuole efprimere quanto lìa caro qi^flo amore, 
«heal paraL;on iuo niun'al tra cola ticnr caca, lodi mantla carità . Si 
■dice cara la vita , cara la moglie^'Cad ifì'^^iuoH, cani i parenti , cara 
iapati ia:: hot qiiefto amore , che ci dee cfìcre fopra ogni cola più ca- 
ira catirtimo , come fi dimanderà , (e non l'iftclla carità? poi dir per 
•non perder quefto amore perdiaiiio & figliuoli , &raogHc, &pa- i^-^^^ ^ 
. Tenti , &: patria , jSc robba , & uita, & anima f Ju tomma^perchc que- flro 9trf» 

'Q •fto non è amor cieco, &f"cnzagiudicio ,p«v) fi dimanda djetiione^ IddUhtiH 
perche non èamoruolgarc, &c di j->oca ftima , fi dimanda carità ; ma '«"«t» 
•perche non è amor freddo,© tepido: però fi dimanda amore. O 
'fauiadilettione, ò ineftimabil carità,© ardentifTimo amore. Pa- 
TC, che s'intenda un'atto della uoluntà ,la dilettione : uno habico^ 
la carità ; ma l'amore è un continuo moto: un'impero, & quafi una 
Maturale effufioncdciramante nell'amato. Che però c tanto più /or- 
ite , quantopiu f'uno fi congiugne con l'altro-: pei die anco il aioio 
naturale cpiu uehemcntc nel fine, che nel principio. Et chi è colui, 
che non uegga , che è tanta la vchementia dclTaiTior di Dio in certe ^, ^ 
anime elette; che par quafi moto violento , Si non naturale?* Non ^ J j^ez/'j^ 

H ti par fopra riaturii Chriftiano, ch'io non uoglio dir contra:chc l'huo mor d* Dio 
mo alcenda tanto in alto ad amare Iddio , che fc bene non fi fpogha "» alcuni 
in tutto dell'amor difcfteflo, pure non ami fe ftcfib fc non in Dio>& 
per amor di Diò2& quando per qualche peccato fi aliena da Dio,hab 
biain odio anco fe ftcfib ? Orbe alrexzi, anzi, o che forza, Se che ve- 
{hcmcntia d'aniorc? Per laicdc^i'intcUctLO fi cactiua in ofiequio di ^'^*'* 
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licore «Chr 1 ST o, & crede qael che non uedc:pcrqucftoarrtOfcropratin- A 
fj fn^^etti turale , per qucflo amor infufo , per quello amore , che Colo menu 
mchrijit. ^^y^^ dimandato amore : fi calcina la iioUinfà humana nell'amore di 
Chr I STO,&cpronta,^dirpoftad'haucrinodio&:rt:ato,&:regnQi 
&: parenti,^' fratelli,^ figliuoli,»?^: nccliczte,& iionori, la uica prp 
pria,& breuemente tutto ciò clic per natura e incimaro a<i amore , & 
all'incontro parimente e pronta ad amar tutto ciò,che per natura par 
che fi debbia odiare lapouerrà,i dilagi,Ie tribuUrioni, PinrcTmirà,la 
morte. Qucfto e ranior,chc c grato a nio,Signori:qucfta5 i'anìor,cK' 
egli richicdc,qucflo c l'amor,che egli rimunera.E' lopr.inatura : però 
*jc premiato anco di premio fopranaturalc dell'eterna beatitudine . O 0 
che ainor miracoloib e qiiefto. QudV.imor non lo può hauer il Giù- ' 
dcOjiion lo può hauer il Turco , non lo può haucr il Gcntilc:afun fi- 
lolofi3,pcr dotto che fia, può falirtant'altoad amari d D i o, cioè ad 
odiar fé ftcllò per Dio , adamare,«i?c bramar la morte per Dio, dilct- 
tarfi in ogni crauaglio per Dio , a uolcr cllèr jiputaro pazzo per Dio, 
CrS<{t^x ^^^^ voler mai un piacere in qucfto mondo, per non dilpiacerea 
e perfettf DÌO. O chc amore. Oche amore, amore ardente, amore infoca- 
tu dtti'amo to(patire ch'io dica anime mie care) unor prccipito(o,amor,chc non 
r* dt Dio, pjnfcc f rcno.amoi ,che non li sà riccnerc ne'termiai fuoi : anzi amor 
re, chc non ha termine, intcniiinaro, illimitato, interminabile, ini- 
mitabile , chc non pend ne la(aa pcnlare alrro,che amore , Ha ino- Q 
dio ogni cofa,in fiftidio ogni cola, in di.'preggip , ogni colà , eccetto . 
amare . Non è cola, che non termiin alcuna uolta, chc non poh, che 
non finifca ,* l'amor di Dio non finilce mai , non cella mai , n^n rrr- 
niina mai . Terminano i franagli, terminano le raticheytcrn , j 
moto, anco l'illcilo mondo termmcrà,non terminerà mai q .^ . no 
^ re,c irrequieto di Tua natura. Qucft'è la fiia quierc,jl non qucrn.rfi ^^ii 
* niai;quandofi quieta, non è amore.C/wÌAtfy»«f///*z«»fA'fi</i/ 

nimqHam^niififjuam cxcidit: Però teme tanto il dhuiolo qut.. ...ao- 
V'itoT di x-c,chesà,che non manca mai,non lo può cfpugnar' m eterno. Et quai 
Dif h/i il pareggiate all'ainore ? Tra tutte le Chrilbane uirrù , l'a- 

do*^^^*Ie mordi Dio ha il primo grado. La fi;:deccomcguida,checiu3 innan- 
>iVfi cfcr* zi col lume,<&: ci fa lailrada da giugncre al noUrofine,che a. . uui O 
Qunt, non rapendo, ouedobbiam' andare, non laptnio anco iallrada,chc 
Gabbiamo a tenere. La (pcran? a e come caro compagno , chc ci con- 
forta femprein qucftouaggio fra tante milèricii'altreuirrù, lono co- 
me lcudi,e fpade da difcnderd,e da cóbattere con tra ch'aliale noi p« 
ucciuiandantiin ^luihaiphdd'crti iniaiidiuino amore ci e coin^ 

brac- 



E-'^bfkn.i (?A al e Rrèrro, e godere quel dolce noftfo IiMio>a cu* 

^in vii j h in parri.i !>>rpitano tiZ^A hora & gli angeli, raniniv; * 
Ogenirha ìdcòmp .e,D th o Solc^chc rplciuji pio, .^^ 

che mille'Soii : N bfcia hiiomim )r di Dio, c\ Icuà (oplì ^ 
noi; & come r.ìTO dono dello Spirito Sa»it( foci ilconfortwcicl- ^ A 
la"^inin.i rr , ci fa con vno iricf!.ibii modo , diiienrar Dei . r 
Qttanrò btn dil^c Dauid Profv'ra, Signóri , parlando di quell'amor di ' , 
Dio. Omnis confummntioms vidi finem. Quid ejl cotìfummatio nifi fi- W' 
?iis^ ergo qui viditfinem omnis confammationìs yVÌdit finem umnis finis, 
Qriefto è il fine d'ogni fine, la periertiond'ogDÌ perfctrione, l'ainarc 
Jddio .Tutrclcuirrù fi dimànd ino uic, & uie dritte d'andare al eie- Tutu U 

F 'lo . Non hai ni letroJT^orjx mibìfeciUiws viuiiu^unideduxit Do- /«^j 
minusper vias reHasìì^otam fac mihiViam^m qua amhulcm ì Ego cu- ^r^"'**"" 
flodiui vias duras ? Deus mcus ìmpoUula via eius Ì L'innoccutia e una py^/. i 
uianctta,laldnriràuiaficura,lapenitentiaiiiaafpra, la nerica uiaccr- Saf>, lo. 
ta,requirà aia retca: la mtfericordia uia piana,la pouertà iiia corta, la ^.T-''- ' 
fede uiaaltada fpcranza uia lieta, e gioconda.© che belle uie fon que 
ft(f,Signori miei ari J^Ì£ e ius,yi£ pulchrXyàicc la Scrittura. Maqual Pro«.j, 
uia fi può pareggiare in eterno alla uia dcH'amorc? da cui folo hanno 
tutte l'altre uirtù,chc fieno uie.fcnzacui non folo ci in uiano, ma for- 
fè ci fu iano .* Non fai quel lungo difcorfo di S. Paolo a* popoli di Co- 
ri nrhof'i'/ linguis hominum loquar^& angehruìnjf habuero omnem fi- 

G dem fi tradidcro corpus menni jVt ardcatn,fi dijl ribuero omnes /acuita- * 
tes meas in cibos pauperum , fi habuero omnem prophctiam , fi nouero 
my fieri i omnia: charisatem autcm non habuero. nibil mihiprodesì : ni- dtU'u' 
hil fum , faOum futa velutxs fonans , timpanum tinniens . O che more , 
forza, o che ualore della carità Tanta Bolognefi . Tutto il bello dcl- 
l'inhocerrtia , tutte il ficuro della fatiti tà , tutto l'afpro della peniren- 
za , il Cerro della uerità , turrt» il diritto della giuftitia , tutto il piano 
della mirericordia,turro il bieue della pouertà, tutto l'alio della fede, 
tutto*] graro,c*l giocondo della rptranzaiin (omnia ogni bene d'ogni 
uirtu nafccin qncftauia dciramore.$ù,SLi,quel}a è l'unica Marghcci- BtUo difcor ^ 
ta dell'EuangcliojChc per comprarla bilogna uenderc ogn'altra cofa f" f'F^" 

H 'per prctiofa,& cara che fia.Quell'èla uefte delle nozze.lcnzalaqua- j!^^"^'*^'* 
le non fi può entrare a quel conuiuio de' beati in Paradifo. Quclloc *' 
l'olio delle Vergini prudéti, che le/a degne d'ciìcr raccolte daìTo fpo .\Jatt. 21, 
io èelcfte.Queft'^la manna de gli Hcbrei,chcci fa marauigliar p km ^4* 
pre,& dirc,che#o(a e querta? Qucfto e l'unguento della Maddalena, 
che l cnifcc, 6t placa hra di Dio, 6c togliedalla fui alta memoria la 

ricordan- 
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K/5f.é. ricor(!an2a dc'ycccati noftri. Quella c Iapix:crain/uocata-^ con cui gli 
MMtt. a. ardenti Serafini piirgauano le libra de' Profeti . Qudto è il vin nuo- 
' uOjche rhcccc C H r i s ione gli veri nuoui, nc'pcctiapòftolici li be- 
ri feombri ci il timor ciudaicorQucfU c Tacci iia uiua della 5amari- 
^ tatia-.cncthi né bcc non ha più fece cTellc cofc del mondo . Qucfto e 
il dolciflimo fiuo di mctc,di cui fi pafcc Giouan Batti (b, per (aporac 
le dare viuandc della fuaarpriflìmi penitencia. Chcftò ioa djrc^ 
MéUf. ^. Qucfto e il (egno di Dio , con cui fcgna le fuc care pecorelle, per di- 
Lrì> t,r 6. fcernerle dalle altre ; il grailb de* Tacrificij, di cui era (1 curioto nella 
2- vècchia legge : il fumo cfell'incenfojCh egli odoraua con tanto dilct- 
' to:il faoco.ch e voleua,che folle Tempre acGdonciraiucr.il carro ar- 
dentc^che follcuò da terra in aria il gcand'Elia , la nuoua fi imma,ci^ic 
làc.it, in lingue fccfc fopragli Apoftoli . Non fapete,che C H vi s ro di- 
ceua. Ignem veni mitt ere in cerram, & quid volo nifi vt ardcat ^ Ogni 
SignorCjCheuuolc cntrarcpcr forza, doppo lunga battaglia > 4if au- 
ro alTedio in qualché terra dc'fuoi nemici,non ucdetc, che dà gua- 
tuffiti che fto col fuoco a* villaggi, alle cafe,alle biade ^ Entrò per forza ilno- 
fforjjiopir Chri STO , Imperador della noftra militia ad occupar quefto 
fi n< mon prcncipe il diauolo fuo capital nemico, che non ii 

volfc mai rrnder a patti : però gettò qucflo fuoco dell'amor di Dio 
iic*cuori de gli huomini , gli arle,gli auuampò dentro,»^: di fuori : di- 
ftrunc ciò che trouò , cioè tutti i peccati del mondo , che queftì era- 
no l'arme , i uafi , 8^ le fpoglic di quel forte guerriero , che polledeua 
ot;ni cofain quella falfa pace , peggiore d'ogni gran guerra . Coli fe- 
ce un mondo nuouoquoftonuouo Signore. () Signore, che amo- 
ree f^atoquello,che hai portato aH'huumo ? Tu tale tanto l'hai 
amato tanto, & l'hai amato gratis j 3c egli indignifìTimo prima dcU'a- 
%itiitAtì9 rnor tuo , ancor t'c ingrato, dapoi che gli hai moftrato 1; grand'amo- 
ne pfifl - . f4ifcro me Signore , tu fei il ben d'ogni bene , il bello d'ogni 
^\'di\^i(o \ b^l^^^^ • fciogni honcftà>ogni viilirà : ogni voluttii , ogni l'oaiii- 
étU*ii*lT*- W ! fei la fontana d'ogui fplendote, d'ogni odore, d'ogni amore d'o- 
tiWiiir n« eni dolcezza : & pur ti degni d'amarmi, & io non .t*amo. Mi chiami, 
oc prcghi,&: io ri fuggo : mi ferui , & io t'offendo : ini ti dai ia preda, 
Signtrre, 3J ioti fprezzo. O me infelice : tu ami me, che fon vani- 
tà , che fon niente , io non amo te , che lei un bene infinito , 
incomprenfibilc . Antipongo le mifcrie, i fetori , gli horror!, la 
morte , il niente alla felicità, a gli honori, alla Ulta > ai tutto, p 
fpofo dell'aninìa mia , ò bettiflfìmo , ò benigniilimo Signore , cht-» 
«olà^ qucfU mia, che più m*allctta la creatura, che il Creatore^ 

più 
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b f W k vaniritclre l eternici ?plu'!aft?Ìi'jt'i;iÌfc%j;^^^ 
Ttìima,chc4a gloiia^pm mi muoiionarc fercfidcz^^^^ 
icwr tuef piti h: amarinidirt i dé! mon tlo , eh c U dolcezze c^cl P^r/u 
^^fo?piu le f|Hne di q^cfU-catiìclìrunilc, '^hp. l'^prì , ^- i/ni^ri dcl|^ 
SjMnto angelicbVanxf diiìino ^ Oic feci io irpi di bca<;^(?hc v^iìt^ 
giamai Signorc,che tu m'ami tanto >T1io perfcguiu^o , ru m'hai 
^uorito,t*ho fpatato in faccia , & tu m'hai bacciiito.il nolto, t*ho tt^ 
rito con la lingua facrilega , & bcftcìnriii.i' i ic ^(S^ tu Con la tua liugu^ 
ftmiìflìm^a m nai brt^cdtttoitW^mp'iuto di doloce^c tu m'hai pi 
^'allcgrciza : io t'fro datb Li morte , Artu m'hai dato la uita .IQ die 
cambio d'amore, degnò fòlo di ^c. O McÌ(IÌmo jG /^s.y^Si cjici^ 
^ pèr proncrbio,& è uercchc fono midion le rcritc|(ii chi uecamcn-^ 
te imi , chci' bàci'fin ti di chi ci tradifcc-^ io cicco,' q,G, i , I; s v mio ,, 
Dinamo le ferite di chi m'ha tradito mille upitc, mi tradirceogni^ 
bora,cheg!'abbraciamenti: & i baci di tc,chc raiuo finccramcnternij 
ami, che lei morto per me con ranri tornichti. ,0 Signore,. Q^S^^ 
gnorc.Non ri ritotd.ii^ri pre^^o di ìjucHj /ì grani pece;; ti mici,i?^h^ 
bifempre dinanzi gl'occchiìc vifccre delia tuainfinira pietà, «3,:; fio-,, 
lori delle piaghe,ch« hai h jun te per me Ai'I !e{;no c{clla C^occ. Np;^ 
guardar quel, che fo io ,guarclAqncÌÌo,che tu Hai fatto in mc.Non^ 
conhderar quello, che paiifCo io ^ ma quello, che hai patito m , per 
^ liberarmi dalle mie pafftoni.Se tii m'ami, copie. dimodri., perche. 
» mi lafci > pei che permetti , che i6 vada errando I^ngida te \ perche 
non mi reggi con la tya briglia? Deh Signor aip^nfiÌRi^io , & ^imi-> 
bfliilìmojTieni l*ahinìà mia col tnnorcdringila tecocó I*ampre,quic/ 
rila in te col ripofo del cuote . DolcfrTimo Signor mìo', rp uedi,ch'io ' 
non so , ch'io non po(Ib,cheio non uogIfo( ingrato) fenurti,^ 
amarri, non uoglio accodarmi a te cop (ucro il cuore, come dpyc- 
rei anzi nèui^aWilnli ire dcU'aiTibr miouogfi. . m\i éc par 
ID puoi fe vuoi, ópci .11 int rtòrn me,che ru'bVai. . icp. Oeb fefu'L, 
uboi>fè tu'! àot(\^tìà\ y fc m me Io comandi , pvrche non jp f^ ^ Dc^io 
mancar ru della uotó iaia/rrim?u perch'io fe^^ua Tin i;m/lQbcnc^ 
placito mio.'chepurt rtaà me diletto tuò,n> ^ lialufcchè' 
ru bramiima que!!*interito,chc t'ha coHrerto a morir incrot 
rarmene.Ti prego, rifuppbcojri fcogiuioSignorc.7S(o«;>r;Ci: ho 
ino. fed Deus.Ts[opra!Ualea(bor»0:fe-dÙt:us.K6 uinca io,iunaru, uin- 
ci td ; dieil mio uinccire c perder. > reco, p iTìeb^jatX'.Non ^ 

iu«cumbere Signore, quando combatti meco . Vinci , Vina Icmprc, 
4:hcqucftaèiauiirotiamfa-,lÀgIo:.atuj:mamnci ^ %nore ,L« 

&comc 
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i'i:ot>ic al iieliuolo j?roc!igo ujcnamijic^vp|[i:p./iQiDai fzoiì^tu^ ^ 

braccia -. the già Ì\ò dìaìpato lungi da re' tutta la mia iW^nza, uif 
*trcndy iufIùrlorameùte,artiando m (Ìc(Iq (roppo,fitf 1^ creature cue^ 
^ècr>à landp t*e,chc ScmCy&i Toro d(i qi cp ce cfeaftL Ecco^f K'iq conofaj 
fa rniàTTiiftfH:(V CQtì appetito pm famelico, ri torao alla va^i W 
Itumi1e,& n i , , . nré . ÀfEuà ti priegp , /oprale calaniit^ mie gli ooj 
chi della mirérh:ordiatua,& con le praccia della tuagratia^raccoglK 
mf,6cnoTi ti (Hegfiarc di darmi il baccio Hiuco pcr fcgno, che fu ^ìj ri^ 
CoriCmitip vktco'ySc m'habbi dato la plenaria remiflìonc di rutri i pcc 
tari mW. '^vil'l mio ciiòrc , p biion G i i s v alle cuf iaritc Itiuc, 
Ìdc(6<ìhelà dentro coooTca qilajito tu m'Inai amatpjCqi^aatQ m'^aaits 
ècòfi^Viebrlarò del tuo fangiieprcciofltTìmo turro in tCiUii ritolim n ^ 
cinta, & per aÌTÌÓré:& non uada più pcn/ando,. le 1^ ftou^doloic 
milc al tuo dolorc,ma uegga,5c rocchiVchc non li troua amore , che. 
pareggiar fi polTa àqucfto tuoaraorc; V»?i 'che non ci èaltt'amprcj. 
che il tuo amorc:& che però mi determini di non \ ^ . . ^ amare, le, 
rtdn te foio joucro ógni altra cola per amor tuo . Tu Signore mi, 
hai tinto amato,chehaì qtiafì rprezzatò te V . il fom^ 

mo'befTC!& io,(^hc fón ucniic di terra , indii, nor ruo,ji 

nb^ amerò ceni cròia per re f Entrine , ciui ino, j t^upi acerbi dolori,^, 
ntirinrimu j micuifccjrc,oda. aoGit.sv, lofuo- 
rr b'gni altro mio amore : Ciuciai téqo^il tyno Ciioi t 
db'j'aCCioche fia morto in me , & tutu Li mi.; i olla in 

Dio .'O' oftati'cra ,\iita beata , Ulta Iicura , ci. > 
& uni t^' Con ^ 1 ST o , in Dio cerne, in fi; ripala^i 
&:godr . Vna cofa mi è ftcceiraria , & tiiKiirm o. 
Signoré.Tu Tei qiieiriinico diletto rn:o,unicorpolo dcri lainu, 
unico amPt mio , Signor mio , Iddip mio , ( i % t o d i f. s v : 
adunque fa che tliuna cofa mi dilctti,ryiii;.i 
iirfolojchc n/ tutto mio>io ila tutto tùpj^Ip n j 

uifó' da re,ma lìa una Cola Ueflà tecò,& notxam^T «-^ upa ; 

giudichi pur di lapcr cola alcuna, eccetto te ,.0' ' i o, o cia- 

C]fiflb,Ic tuecarni mi racoIgano,ilituo^rpirito.mi i 

m?ralu!Ti0,TÌTU0 3mòr m'appìghi.Cuor mi» i- Qi 

j.Cor.j. tera^notMfìnt ofnnià.T\.ìCTÌ zmou uc ciii,chqni'ii.i loj- 
. ^1 mori di riccheKe,d honòii di pi.iccri,di (tarne,di n _;iio più 

amare n< . AMui 

caiì?c: ' a, Ci. 1 tri L . ^ 

czioraÉiLhUÒ • ^giouc oipipcp^^ fMI^ ^ 



feVrrfpicra la hòccx : n^>n tarerà <\i<M ^ Sc eli notte la Imgua , lodcri 

fcmprt Se Ch r Mto , Se Iddi o , le mie carni miniftreranna ^ 

Tempre pou cri <!l CwRi sto per D t o , O Ch r i s to ; o * 

iMio. Q^iH^i fono tre amòri* Bologna 5 che Iddio porta rre «mJ. 

all'anima < l'amor, che l'anima ha Ucrfb di Dio , l'amor mutuo di ri. 

Dio con l'anima , dell'anima con Dio . O che caro amore . O 

che Tanto amore. Ma die porrò io mai dir di nuouo in laude di que- \ 

(ko amore^Dal pi-indpiod«4 mondo in fino ài gierno d*hoggi,qitan- ^ 

to giamai s'c farro di' bene,nKr6 ^ laiide di cjtieflo anìor di Dio,' ^/miÌmì 

ogni buona opera è nata da <|uefta4-adice: L'amor di Dio fece mar- 

«re Abele, rclie^rino Abraamo» KtìlocaufloKaaG. t'amor di Dio^ v'*' 

. Ili t ttttto c 

f fece forte lacoH , ^aftoGiulcppe, manfueto Mose, Dauid humile,' u^de del" 
Pietro animo lo , Paolo lìcuro.tutti gli Apòftoli in trepidi. L'amor di Cdm»r di 
Dio i tutti I fanti, a tutte le fante ha fatto rifiutare il mondo, ^♦•i 
calcare gli honori , arrenarla carne , domare i (en/i , non amar la ui- 
ta , fprezzar la morte . O Bologna , pcrche-fi fono lalciati ucdderc 
i ttiartirty^ kanno uoluto ^>erder lacar*tii£«': fe non per non perde- 
re l'amor di Dio <* Pe*diciJon hanno uoiuto le uergini cedere a' ri-' 
ranni il f>ore della uit^rnità loro, fènonpernon ctler rifiutate,comc 
indegne dell'amor di Dttì ? l*erchc hannò patirò i cowfcffori pe- 
hìtenza (ì afpra per mttà la loro «ita, fc nò pcrcheera k>ro troppo ca 
ro l'amor di Dio ^ & ftimauano 'tiulla<jucfti beni tranfitotìj del 

C mondo hi 'pata€»one di ^uefto amò^e? O amore , c»ome pareui [lor 

dolcerpòi-cheportcpatiiuno tanio,& non parena Wo di parirpun* ' ^ 
to . Con che uincolì gli tiraui ?cun che modo gif inrerrencai<* con ^ 
che fauóri gli accompagnauil'Oue trahc qucita carena d'amorChrn Oneti ttr£ 
ftia!ii,nel'auuer(itàlpailenta, ne lacupidità ritiene: Ci corte innan- catena 
KÌàrittiouat^e Iddio, & del ruttori lalcia indietro il mondo. L'a- 
mtìrdpnéu^kneS^kfa ' iTiorci(egue,<Sccifagtugnerc al' ' 

termine , l'aeioroi riceuCj-Afci fa ripofarc, l'aftior'ècarena , l'am»- 
rcèftrada , Tjrnore é termine . O amore , o amore . Ogni noilro* 
feene pende da quello amore , afcoltaiiri . Tre (ono i noftn beni, non 
più,!! p Uiort nolere , il lecondoéit ben eoperare, il terze? Tre fono i 

H è l'edere beato mParadifò'. Etquale è il buon nolere , fefionuolere nojiribtnH 
oflcruarcfpfecetridi Dio^ Quale è il ben fare, le non eseguire in 
opere quel, che comanda Iddio ? Et m che coniìfte l'crtcre beato , fe 
ron congiugnerli con Dio? Horsù bhi^ha tuttcqueftc cofe, (e non' 
l'amore . Si «[uis Diiigit nn: ^fttm mcum feruahit £c«o il buon ^^^f- '4» 
«olere,che nalce^4Ìl'amorc./^i«;//> m*m<iut\)vum tmnil'Ht'tili^riyCurH ■ 
•«4-^^* £cc dilatajlì 



tot D.l[ L^D A V I N O 

dilatafli tór ni fum , Ecco'l ben fare, che uicnc dal cupfc dilatato per 4 
lamorc . i)e«^ cbaritas f/?,^ ;wi7/if/ //i, charitate^ittDcomanet^ ^ 
5- t^m 4. Deui ii^ ea • jEccc)>la beAlitudinc , che non hd altfo fpntc f che ^morCh 

t)io . ' P^*^ obcdiamo a Dio per re diuchciamo und con Dio , Ben dille 
^utti i Paolo , che tu ("ci una uia ropracmincnte à tutte i'alcre . Tu fci il 
f tediti fi capojo diuino amore,di tutte le ftradde diritrciturtc da te cfcono, Se 
tu<te in te rirpraano* I [ m di Dio Tono Ic uie dirin tu(ci<<U 
te pcndonOjcV tutte iu t^ ^.oundouo^Tu lei I4 plcnc£2i.icw ^iuIHu^jU 
perrct^ion d^lJa legge , la coniuiaation d'ogni mriu , lacognicioof 
d'ogni ucruà. Q^uiaropf a < • ' uiaiollrada lopra ogni ftr - \ua di 
Dioall*hiioinoiuiadcli'huo*i*ua Dio. Beataui.i < O anjoicjcnc (glo 1 
XS , Cooofciato jI coitic|:iioi,nmmirabilc della noftralakite. Tu M 
Condotto U\(\io aU'huomo ; ik fU inni) l'huonio ì Dio* Iddio difccfc 
quando ucnneà noi noi, iUcendiamO)i]uando andiamo a lui ;né cgli'i 
ile noi polliamo andare,© ueairc,l*mio all'altro ,0 l'altro all'uno fen- 
ica le. Tu 6pi llfiKiiiatqc*^ m.iK>t;c che» riconeiUf i nemici, 
j>f»gniidifgiunn)CheqUa(iagiugli,^^egUj . ihniiai . di 
fuguali.Che n ^ Ji: inequaiità puoe/I^di qutrllaaiciie^ò tra Dio>t<^ 
l'I )i Tuii^lcf «imore gii fai e^ali ; perche tu mit0ki iddio > ó< 
i;inalzirhuoizio).irtchitu iddio intino allcbatlczzc dcirhuomo,6{ 
innalzi rhuomo,(ii)iail'4lte2ata; di Dioifai,chc Idiliodiucnti.hno-^ 
Rio ci lomodiuenti Jddi.o:^uello« tutto pietò toètUii^ 0 
Vémttt lo gracia.O'aqiiMQi.oamorei Gran forza è qu^ li tuoi, con 

hégfttnfor (Ritiri t^iico Alto noi t Se già tirafli tanto al balio iddio. Che pollò 
più dire in tua laude, o amore ^ Dirò (Rutilo , che tu pottlh lci;are 
Iddio al patd^ulodillaCrocei& inci ' 'loitSc-r 14 
legato per ce ruppe iuinCoU delle iniquità lu < ociiapiigiuii 

ijplljlnfcrnohl ' ' iìj)0. Deh hiWiJio iiiA^jiiito» ie ha poturp 
Ui>tO l'amor con L'IO, UIC l'ha, f ' . ' 

t;ofì poco tflCOjGhc ti par duro ogm ^uvuuio. iiaiMj44iu ...uoi ui 
pio^*t ben ragione , '1 ragione, che pm habbia puiuto l'amot 
<iOrt Dio, che- non iiu quinto coti qpl^pc^chc ctioppOigran. bea- 
#Mk<Ji^ tìtudinc clièr uìnto da quello amore» Iddi'^ • ^^eatiirupo > pcr^^ D 
'^\Hkht\ l^^ìamoratiiTinK) . Che cola é l'hui-mo al j . .^ diDio ? pcròU 
IM Dù k ftamma d'n'vorr r piori. Iilfima al parair'^Mì 'h quella gran fui nace» 
^j:,.ardc;ti'.i i-^- . .1- . nellhiMtmrM uunipa,iaèun carni* 

•«/«A'ti^f/Wf^ìUf/^r^iiOlapcui ben tubarne uh Ib pei ma 

Iddio 



E ìàMo per commciarc dalPimptcfa più ficilc i cofi Io fcrifti co* dardi Imprefj it 
tuoi,&ttrucccflccori fcliccmcnre, che rimafc legato nelle me reti l'^'^ordha 
trafitto d.\lle tue facrtc, morrò da' colpi tuoi. Lo menarti quà giù à * . 
hoi : factffti fpcttacolo di iui: «Si perche fi uergognalTero poi di rcfi- 
^- ^li huomini,woftrafti d'haucr aionfatodi Dio d'iiauer ferito 
4 la.^ .aribilciiinto i'imiincibile, morrò l'imortale. Ch^r porcai far 
più amore ? Cài non penetreranno homai le tue faetre per i auueni- 
Tc fc già per lo paflàto lianiTo penetrato Uìóio^ì M'ailegro reco amo- 
frc,cheper<]ucll''IddfO,chcuincefti,fiaiiiinto pòi infinite legiom 
^•liuomini ,che prima flauano protcrui : &pcrniiad a* colpi tuoi:» 
<}nant3 fonoi^ati , liologna, perdite il ucro» chr lì fon rcnduti all'- 

'f iimorc , «edendo ferito , iSc morto Idtiio per anx)fc, 5c il fono iafcia- 

xi ferire, ^ morire f>ertc mani di quello amore? O dolci, tScare ".t 
feritelo K agi>e,ciìe intano gli amici di C H r i sto nc^ 

<:uori loro. 5' ono piagati , &non fnier^o»nano,li tnirano ero- 
ici hflj con C ^TOi ik cantano- 7<los liiri oporfct ht 4» . 
cr«cf Domini nofiri / tsvCHRf s\ i .Amor prcriolo ; Amor diui- 
po, Amor ammirabile, Amr;r incompr<fnlìbilc,chccolc(bnoqiTe- 
4be toc ? Hanno \c faerte i\\ cuoT<r , non pur non gridano , che loro 
iìcno leuate anzi 1 d'dlèr peaetfad più adcnrro ,ndlc init 
•^ollc* , iWlle vi fcc»re , n eli ' ani ma . Horsù io -noa ini maramgl io,fe tti 
vm- iiKìnìim, poickci • - f lai vinto Iddio , ofei 

le \\ io per me non tst) die mi dica: ma 

l^urdii I vinto con l>io, ne Idtiio ha i'inr.o conte amore, 

Jddio imorcc Iddio - Bots Chmtas eli . Chrillàirt • ^ 

J'altreuirr odontdiDjo,n l'amor-e è I d D J a 

I D D I o , e amore , Non fai , che lo Spinto ianto e amore ? Et non. f<^f"- 4» 
fai , eh ^irita fantoè Iddio ? Etnon fu ♦ clic chi ama Iddio ha 
Jo Spinto itas'Deid Mbusmil ^^-l'udì^^^ 

1; eHm> o:ìi de<k» o tanto / 

4i\y<. thaiK*rloi)| oivodd ^ 

-j' ty^-Utksi. Non 

eum "paéti^tk aj^Hd €utu facjemia . V mcn ^' ' *' 

■mai Tiimo- ijoltii afcoltanti * Rendetcui yCendcDcui . Ciu jtW amot,^, 

-lì rende ali amore, ii rende a Dio; è meglio perdere in quella barta- ( '■' fi* 
gli ad'amorc^ che vincere . Qiruinccl'anìoreTKjn ;ima iddio. Oli ^ -"'i'-? 
ama iMio , e p»eno di D j o; Deli c4ie cofa c l'anima iìun 'óttfììL 
(fi dittino amoie, fc non^Yn ftrio #rd(Ì6j^ i0l^^ro^, che luuoiq^ dio. 

£ c e i j di 1 po« 



! 

i 



^8*4 D EjL ;d Dvwiuro 

fdkpofto a lauOiraffi dal fabbro nella Tucifli'» '!' ^ ' ^ 
ciò che tu vuoi, innamoraci dio iQ,non i 
M *cb 6 » ^ Itidio.di tcciò, ch^ e ' ' - 

^'^ *^ * carne, Ik>logna, che dice iddio v^^/y^'-^/-^ u^..>tw . 
daboeiscor catneum.lc,c\.\oi^\^ii:itàì[c '^' ' ' 
amordi Dio,è cuor di carne ^ueUuo. e . x uùo. A qiic/lo 

legno uedcce.feè grande la i'oii.y^W <> %r'- , r)u-l- ; '.zie 

conuerte in carne. >U che carne ia^^ i c 

ilclicacifliraa, carne prctio(ìlììma,caroe . , . ., , ...^u 

pellegrino, Tparuicr Gemile, un'aquila' inipi . innamorato di 
Dio, chea guiùdi falcone, di fp.ntiicrr, iujla,a pena tocca 
terra, fé non quando li paùc. A inhamaco di quello ^ 

t,T/OT.6. amore, baftaii fcniplice uitco. Non odi quello innamorato Ha- 
bentes alimenta , & quibus ugamur.his contenti fumus , O Cliri- 
Onderifne vdicc , onde Credete, che venga qurlUi>cara,&ngiocon.iu 
5it*/?4 »oc# voce Amore, (e non daqucfVa altra Marno , nome di queiriftromciv- 
é'tmrt, to, con cui lì prendono 1 pcici? E prclod»i 0 io colui, eh a:è 
prelball'hamo, o inhamato. O hamo lauto. £r chi non uorrcbbe 
,cllcr prel'o da aueft'hamo? Et chi non uorrcbbe liberarli da gli hami 
di quello inondo,chc prendendo TCCidono,«S^ darli all'hamo di Dio, 
che prendendo ci fa beaci ? il cane , che i , mentre fegue la prc- 
da. non fente facica perlo piacer grande, che ha in le ftellò della 
Dio ftr A' cacciagione . Colui , che per amore ua cercando , 5c ricercar - G 
morr non ft dio , non fi llracca , anime mie : & fe bene intoppa in mille lalu , in 
J^TAccémAÌ, mille fpinc, in nulle trauagli,in mille di l'agi , m mille afiT 'i 
quello mondo , o non gli fence , o non gli cura : gli par li dolce cola 
l'cllcre incaccnato nelle catene del diuinO amore ,chc (prezza ric- 
chezzc,piaceri,honori , parenti, amici , & non cura altro le non que- 
llo caro amore: da lui li lalcia condurre,da lui fi lalcia rcggere,alui li 
dà ili preda in cuccojòc per CUCCO. La naue,chc è portata dai ucnco per 
Ihe '^^^ mare,non ua le non oue la conduce il ucnio . Oche vento 

Ttnìcitk in poppa colui, che li laicia guidare da quello amorc.f cratim^ 
del diiitn'a fcsus jpìritkSy iiluCygradicbantur . Coli piglia radice in C H R i st o, 

• Jn cbaritate radicasi , & fundati^àic*: i>aii Paolo. Ben radicati,& fon- 0 
ftìe^del^di * tenace, & forte, come quella del diuino 

min' amore, amofc . Notatc quelle cinque parole tutti . Se tu ami Iddio ; Iddio è 
nuMi . con te » & uiene a te,& lU con te . O te beato , quella è ta prima . Se 
tu li parli da qucfto amore ; anco Iddio lì parte da te , perche li fdc- 
^di (Ui icco^ell'eftdgcu piiuodcU'amoi fuo» Noaiiilà fe noo 



amore; 

E con gli amici: come gli (ci amico, fcni non l'ami ? Qucfta c la fccott- 
; da. Vditc la terza. Se tu non amarti giamai Iddio; Iddio non e fta^ 
to giamai teco. Vedi mò, come ti rriioui ? che bene puoi hauere,rc 
in te non'c rtato mai Iddio, da cui nafce ogni bene ì Quella c la quar« 
ta. Sci hai h.iuuto qualche volta qucilo amore, l'hai perduto;ià 
mi fero hai hauuto in te Iddio, &:!'liai fcacciato ? giudica tu , che pcf 
dita grande hai fatto; Et che perdita maggiore poieui fare in eterni)? 
iJe fcrapre hai hauuto quefto amore l'hai ancora,lddio e lUto fem 
preconte, fl^rcfinoalciid'hoggj. Etqual huomo èpiu beato'di ter? Ww^»/** 
Quefta e laquintarnuraero delle nozzedi ogni allegrezza: Vieni ^'^T*^' 
dolce , Si caro amore, non ti sdegnare della viltà degli animi noftri 

p poco genero fi : à ce tocca annobilirci , dilatai noflri cuori piccioli, 
anguili ; fpandi in alto i noflri defìdcrij , dillcndi in largo i feni delle 
noftie menti, amplifica l'habitacoio dell'anima noftra,che polla ri- 
ceuere, & tener per tempre un tanto hodiero y quanto e Iddio Pa« 
dre. Figliuolo, &: Spirito Santo. Infondi, & diffondi y tu caro aman-»- 

f te Christo Gì esv benedetto, per lo fpirito tuofantiffimo 
<jueAo tuo dolce amore : accioche amando noi, & tu, & tuo padre 
(eco vegniate ad habitare , & (lare eternamente con tutti noi. Tu Tei 
ilfontedi qucfìo amor Tanto Chr i sto G i k s v benedetto» 
amore, & Ulta de gli amanti, che come le lagrime cadono da gli oc-» 
chi nel petto: coli l'amor deriua dalla fede nel cuore:dc tu fei il Sole ' 
^ della fede, & il Signore dc'noftri cuori . O fuoco, luce d'amo- 
re, ò amante de gli amanti , ò amor de gli amori, ò amor (opra ogni 
amore. Te beato Franccfco,chc in quello Christo bai hauu« 
ro cofì gran parte , che fei fatto miracolo d'amore , & gaudio de gU 
innamorati ; 0 flupor,^ gaudi::nt , Tu (ci il noflro capitano: noi por 
riamo rhabito , & la corda tua, unega il tuoamorc,chenon cilalc* 
fenza l'amor fuo,&:alieni dalle veftigic tue Fratelli mici cari, che i <j|-- 
ftaantichifTìma Fellina fiorite di tante lettere^ di c nd fluriìocl no- 4 

^ (Irò almo conucro di San Francclco: hauetc un gran Patriarca da imi- 
rare . Studiate fopraogn'altra col'aad innamorarui tlj Dio in C H u ^ 

. STO, & per Christo; perche non fiate degeneri da tanta fa^ ^ . 
tità fua.fr quicuque hac reguLa fecHti fucrintt BoIogncfv> frinita pr©-' ' 
ri,o fecolari, regola dell'amore,che folo vcraméte è il cópallo da aggiu 
dar tutte l'opere nollre , Vox fupei iUos , mifericordia , In rtQmne 
f$tris^^ Filijì&Spmtus Santa, >^mn, \j \ 

IL FINE DELLA DEClMANONA PREDICA. 

Ec^ iij BEA- 
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BEATO E Q^V ELL'HVOMO> 

Il quale ritruoua la fapientia, &: c ripieno 

di prudentia. 
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IO VI D A \0 LA "BOCCAy 
iS^ la, Sapicntia , alla (juale non potranno refi-- 
^. JÌ€Ke iyofiri aunerfarij . 
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PREDICA DELLA 

;SAPIENTIA CHRISTIANA 
■FATTAIN NAPOLI, NELLA 

'-, SALA REALE. 

'il Cloniro DI S. LFCU E/^^T'ICELI ST^: 
A'XVUl. D'OTTOBRE. L'ANNO MDLIV. 

T R 0 E <^ r o. 

Elachiaraiyce DBt 
giorno quando appariice ncIl'Ori- 
zontc noflro, sgombrando le tene- 
bre, adorna il ciclo di vari colori,& 
bagna larerra di frcliThc nigiadc; 
di che ti maraui^li città di Napoli, 
(e San Luca vero figUuol della luce 
in quefta cara giornata, che con», 
publica folennità apre al noilro 
mondo del (no trionfo, martirio 
c|iià gi«'i , la su natale , con lo (plcn- 
dor grandcdella (ua dottrina em- 
pie, iiiuih a gii huomini celcfti de' la vera , & mokiformc fapien . 
ua , & i terreni linfreicacon gli cllempi lalurari di Tanta vita i* lieaco 
Apollolo , che ncll'Euangcho dipinf e con fi bell'ai te il capo , dei^u/^'* 
neirhifloria(ìdiiaraniente Serenile il corpo della Chie(a Chriftia- ^udVf^. 
DJL, mcritaniMuc però figurato nella quadriga d'Ezechiele per lo ihta Séin 
volto del Bue , chcoltre ai l'acrificio ara , òc trita le Zolle della tcrray 
Bue veraciietitcforti(IìmO)Napoli mio,che arando, & tiitando i cniii- 
fiidcIlciancci'c£ÌuuK|bacmpko il Pxdepiograndedi k \ «le^ 

£cc iiij che 
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tòt DELIA SAPliNTIA 

che c ratta la Chicfajdi miftico grano per dbo dcH'animc voftre.^^i A 
non flint Bottef,prjefepe eFÌ vacuiim,(\icc lo Spirito Tanto. Salutiamo 
PrtK. I U Mafia Vergine *^He Maria, gratta piena, Dominus tecumi& c. 




PRIMzA PuARTE, 

Clihucm'i. -i-^ '- ^E N c H B tuttc le cofc dellVniuerro come di Aia 

ni n otturai Eb^P # natura &: belle, &: buone figillatc di quella diui- 
d!fHuf$ R ^c^È "^''^P'"^^0"^>checridea delia bcllczza,& della 
Jèfilturt. M fiS^Swv * ^^^^^ ^^^^^ c'inuitanoad amarle,&dc- 

IKiJvA. fidcrarlejCon quelle gratie marauigliofe, di cui fo B 
no piene Ce dcniró, éc fuori (efca veramente dol- 
cinima,&: viTchio tenace de' noftri amori) non- 
dimeno il nodro genio > la nollra vranza,e'l nollro collume c d'amar 
fcmpre con più focofo ardore, &: di dclidcrare con più bramofe vo« 
glie quelle cole, che fra tutte l'altre hanno più del raro, Óc del pelle- 
grino : non dico più del nobile , 6c del preriofo : dico più del nuouo, 
&delA)relliero, meno del doraeftico, «Sedei famigliare» Queftain 
vero , Signori, è la condition di tutti gli huomini ,cheJa nani* 
ra delle cofe non è quella, che rapifce i nodri affetti , 6c i noflrì 
dienderi) > ma la difHcultà dell'hauerlc è quella , che ci trafporta fuor 
d'ogni modo , &c ci innamora olirà mifura . Et quante cofc bclhflì- C 
me ha il noflro mondo vtili, falutari,& neceilariea quedamifera 
vita , che fono auuilite folo per la troppa gran copia : cne come fu- 
rono fatte communi , mancarono ( de non sò percnc ) dalla loro fti« 
ma f Corrono inficme,quanto al giudicionoKro,que[ledue condi- 
!Prfcfc# tà' jìoni , Volgare , & Vile ; Pretiofo, & Raro : Ei chi si sVl grande Jd- 
i* aI!^*'^'* dio forfè perquella cagione ha tenuta fempre tanto celata la cogni* 
i»«ro'«*4/C lione della Macftà fua,dc* fuoi miftcri, &:dc*fuoi giudicij perche 
fta U cojni non auuililca giamai ne gli animi noAn , ma (ìa,come dce»da tutti gli 
titn di ft {^uomini fempre llimata, &:riucrira?* Perciò forfè haueuaancoque- 
* ftocoftume il noftro C h k i s t o maeftrodcl mondo ,di parlar Ibt- 
*' to facri velami d'ofcurilTimc paiabole alla plebe , & non dichiaxarci D 

fecreti apertamente fe nona gli ^poflolifuoi. Et San Paolo, che 
; fii tanto prudente , percht credete , che habbia Icritto fi llrccio itu 

quelle fue epiflolc dell'altezza della Chrifliana Religione ì Ei i pro^ 
feti : che predicauano a'popoli, (ìeno (lati tanto ofcuri, 6c ranco dif- 
balii ic non per dare anco eoa la fecictczza, & diificuhà loro auc- 

coricày 



É tonti, S: riiierenza alla parola di Dib ^ Pitagora poi , perche cagione 

pcnfatc,chenon fcriuclTe mai cofa alcuna ? fé bene fotte il Aio no* ^ 
fnc fi leggonoquei fimboli belli , 6c quc'verfi di Filolao : & raotlFe ^ 
che i fuoi-difccpoli oflèrunflcro fi lungo filentio; fc non peracquifta- 
re,come fccejtanta ripa taf ione alla fiia fi:rt3,che ogni alta qucmoncy 
per dubbiora,& controucrfa, che fufTcifi terminaua con quefta paro-' 
la fola. Il Macftro Tha dctto>Sù,sù ccofa chiara,&: non ha bifogno di ^y;,^ 
pruoua , che la facilità,& l'abbondanza toglie la*di/ficultà,&: la rarità di il f w 
da ilprezzo a tutte le cofe.Horsù della più bella cofa, della miglio- 4 tnttt U 
re,della più rara,dclla più difficile , della più defiderata , & dcfidera- "/* ^ 
bile , che fi poffà penfare al mondo» vi ho da parlare io hoggi afcolta** 
F torijin quefto giorno di S.I.uca,che con l'Euangelio faò badato tan- 
ta luce alla Chriftiana relig!one,dico dell'huomo fauio. Vcdcfte mai 
più rara Fenice,che vn'huomo lapientcf^Et qua! cofa e fi pretiofajCO- 
me la vera fapicnza ^ Ogni virtù nafce dal fapere , come all'incontro Dignità H 
perla maggior parte ogni peccato nafce dall'ignoranza . Non hai tu U/a^ìi^ 
letto in Salomone** Errante qui operaf'tur malum^ìn Efaia ^ Du6ius ffl ' ' • 
taptiuus populns meus , qu 'unon babuic fcienùam : ncH'Huangeliof Pro<#.t4« 
Hjcc facientvobU, quia non KOiteruntTittremjjequeme.ìn S.PietrO^ ^f^'^ J'^ 
Scio : quòd per ignorantkm hoc fecijlis. m S.PzàlofSicognoui/fcnt, ^^^'^ 
nunquam Dominit gloria crucifixijjent : nó debbo dire anco in Arifto- 
tclc Ontnis malus ignorane : Ht òocrate,che fe fodc ftaro Chriftiano, ^ 
cri degno d'ellcr adorato per Angelo piu^ chè per huomo , tanto era- 
^ al paragone de gli altri filofofi fanto di vira i volendo diffinire la vir^ 
tù> non fapctejche dille ^Firtusefl fcìentia expetendarutn rerum 
^ ft*gicndarum . Sapeua d'auantaggio quel gran fiIofofo,che primo 
introdufic la filofofia a conucrfave nelle cofe de gli huomini , & infe^ 
gnar loroauiuerej oue innanzi fi ftauacuriofaafpecolarin vano nel' 
ciclo,& fotto terra,l'alte,&ptt)ronde origini delle cofe naturali: fapc^ 



ua,dico,queI granMaeftro della filolòfia morale,chc è molta differenr»! 
za tra conofcer rhonefto,&: ramarfoitrail conofcereil vitio,& il fug- 



girlo . S^pcua ,chenon fubito fianio buoni percunoicere il bene^' 
ne fubito rei per conofcereil male. Mafi come Demoftene, quandi 
H do fu dimandato > checofa fi ricercaua in vn'oratore: dille, la pro- 
nuntiationc,& di nuouo richiedo, che altro era nccelFario purdif- 
fc la pronuntiatione j & la terza uolta parimente non diede mai al** 
irarifpofta; fignificando perciò quella cll*erlaprincipale,&la Poiif-J .»iu 
fìma parte nell'arte oratoria, fenza la quale tutte l'altre fon nulla, fe" 
benfolferoin colmo: co fi Socrate Cagionando con Pitagora, onde 

DafcanQ 



énde hk/ìm niCcoiìo Ie>rirrà^<^i vidj ne gli haicHliiili , c/fìciccmenre hperfìia- X 
noie »irfrt y^j.^ cognifionc dcli'unoj&ticH altro haucr ramo di forza,che 
gl'hlom!'^ niunp huorno giamai pcojpofta la bcllczM della uirtù , /ì darebbe alla 
brp truradc'u io j, fcnot\ torsero le falfc opinioni »che oin habiro,Q 
Vn acc0 gli auiiiliippanoranimo} per le quali cicco, il bene flimapcc 
inalc,il m.iU, per oene,iJ doicc per amarojl'amaro per dolce, la fj^msu 
it'i-«M I per infamia, 6c l'ignominia pcrhonorc. O rara icntenza, &c ben-» 
' degna di Socr^c. Ogni buon>o,ogni donna , afcoltatori cnrifliìrai 
% & grandi , & piccioli , dc buoni , Se rei » hanno dalla natura inferto 

• ' nella propria mencc ìi dcnderio del bene. Bonum e/i , quod omnia apr 
petknt . Non è poflTibile amare i\ male , in quanto male \ ila pur cor* 
rotta la imloncà noftra , quan io poila eHcrc.è forza , che fc tu ami il ^ 
mondo , l'oro , i piaceri , la meretrice , il dianolo ; ti paiono buoni , o 
utili , o hcMiefli , o diletteuoli \ & i Chrilbani ; & i mondani conuen- 
y%. ' . .. gono in qucfloycbc l 'obietto del loro amore par^oro infiemc & bel- 
Xoy&c bj^ono:ajirin^cntc fc non l'odiairerO) almeno? non l'amercbbo- 
Diff'eri%/iy no.Qutila t ladi(lcrco3?ajChc il Chriftiano cpupfccil v«q bcnc,&^ 
deU hmofM amalo:iÌ uc^ mjlfyS^/uggclo,nu gii jiuomini,A:.le donne mondane 
L j^//^"*' s'ineannano,;lon fafdnati-& illuh,lc tcncbi i mo per luce , il vitio 
^j^^i^pcr vKCu, JJkinprte giudicanonican <Janm Itimano guadagni , beo- 
«9 ' no il tofco per mele, ia fomma bruttezza par loro beltà,<l-haiino per 
^iorioiò quqllo,<^hc rccca loro eterna in fannia .* che fé da buon ienno 
^tO.l cpnoiiiciVcto f;Sc gaiUflcno , che la virw fola e beli a, fola dolce, fola-» ^ 
gipconì^^ I faladegna del noilro anìorc;il iiitio folo brutto, foto dan * 
flo(o,(blo rincre(ccuole:a pena fatia poiTibilejche fdegnati con Ce me 
<kfinu , non abborridcro , Se non obbominallcrola brutta uita loro, 
&:flon,5'inna4npral]cro della virtù tutta piena di commodo, di di-, 

Vfnhe i7l^fo. Efpctchc^cdexclàa tanto corrotto il uolgo dell'uà nollra-»i^ 
^$1^ drM* quanto eoa fu giamai^ fc non pcidic aoacooorcc qi c vc-i 

mtffrM ttM rumente e da ptczzare.,;&qu<Ulo , che ▼cramcoicc da viiipcnJ 
perche TOO ha giudicio tkl nero bene,& del ucto r 
ne come-ciccoj^Lnon aò,clic ù,làccia . Volgi,^ nuo 
hiftoric , confenlci i noflri colhiiiii , i no(iri liudi , le noUic opunoni * 
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Kppplifanxmici , in quei tcmpiantJchi,q4.iando Roma daua Jclcggi 

al «oado> chcncji'^mnainittrarc delle Kcpubljci.c^ ncgouernarci 

R.cgni 
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R^gni, net gui(!.irgli eiTcrdri , olle tvorcuanoarricliirc cfi (lato , (!i 
fobba de loro, & la poftcrità, pieni di fede non fi curarono di guiida- 
■gnarc altro giamai aHa lor fami figlia, che l'honorc, & la fama^ Quan- 
* li , chea gli infinitithcfori , all'i rrcòmpar.-tbiH gemme , alla proprfa 
•vira ancipofcro la lealtà delle parole Ibròj* Quanti nelle più profJ)erc 
"fortune ferbaronoqiiellamoacftia,qi)ellahmViiira:cheà']f)en.ifi (eruc ^ 
j^ebbc in qucrta età nelle mifcric piiT graaif Quanti intrcpidamenrc. 
Con vna fortezza d'animo imi 'tro, 5^ inUindbilc, per non mad« 
"Chiarfi in alcuniiiòdo , fofferirono ogni auuerfb cafof* Quanti per 
fàluare la lor patria, (limarono nulla ogni pencolo di ferro, & di fuo^ 
co f Quanti per dc(ìdcrio,&fperanza di quella futura vita (prezzaro 

t ho del tutto quella prcfèn te ; tenuta (ì cara dal uolgo f* Quanti git*' 
tàrono le i;;ran Tomme d'oro nel mare, per non innefcarfi ncHà auari*J 
th f per liberare un'amico caro , s'efpofcro (pontaneamcntcad ogni 
tfàtiaglio; infino al patibolo?* per non violar la fanta giuftitia,non per 
donarono a'proprij figliuoli f Quanti llimarono gran gloHa , 8c ma- 
gnanimità il giouare a rutto Tao potere a*maggiori nemici, che haucf 
ìtTo ? parlarono audacemente per Dio , co:ìtra i principi fcelerati-no 
hebbero paura del veleno , malobeuero lìcuramente ^ Quanti fi fe 
cero beffe delle lingue mordaci dc'dctrattori, Scontenti ioTo del te- 
ftimonio della propria cófcicntiajhebbero anco in odio reflcr lauda- »i 
ti dalle genri?Quati vifTcrro folo di pomi folì,perchecaftigando il vera 

C tre,folIcpiu atra la mente alUcontcmplaiionef* non vollero maHtar* , . ^.\^^ 
Ci maiperclFerc fpcditi, & fciolti allo ftudio delle cofe fublimi^ ^ 
fcrbarono lunghiflìmo lilentio per non peccar con quella lingua,ché 
fi diOìcilmentc s'affrenaf* Quanti prezzarono la pouetrà fopra rutti i 
theforidcgli Imperadoridel mondo ? quante donne al fine per non 
perdere l'honeflà, vogliofe, &: pronte pcrdcrono la vita?* O fante opi 
moni di qiK-ir.xnnchità veneranda. Ciaicuno di coftoro flimaua, 
quello, che è vero, Napoli, Che uiuerc infame è peggio di mjl!eJ^ . 
moni. Ch'egli c fomma bruttezza, arricchir con fraudc . Chc^! {nfxmt^ 
ben publicofi dceaniiporrral priuato. Che ad huomonon cortuiN fegji9(bt 
ne feruirc alla gola,& al ventt*c. Che le lingue adulatrici fono più pc /4 morii, 

H (bfcic d'ogni veleno. Che fcnza patire nonfi peruìene alla vera 
gloria. Che non nocc^ue mal il tacere, ma (ì bene il parlar molto. 
Che la ucra ricchezza e nelle virtù lìtura da guerra, dà fuoco» 
da'ladri. Che non fi può firnigliarc a<Dto, fé non gìouando al- 
trui. Che écofa da effeminato, & nomile il murarfi d'animo, rnu. 
undo la fortuna volto . Cixc niunsc obliUione è laudabile , Ce noti 

dcU'- 
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dell'ingiurie. Che Stroppo grande allegrezza il non elfere riprcfo A 
della propria confcicntia . Che nonH può mai fallire ì viuer be- 
ne. Che cimpudentiacftrema, per quella vita mortale perder l'e- 
terna. Ecco gli effetti di qucftcvcre opinioni. Non vedete come 
amauano tutti le virtù^ non vedete come fuggiuano ogni forte di vi- 
Virtumira. jjq j 5(. haueflero hauuro la fede di C h r i s t o, che non haureb- 
iiGentii! . ^^"^ ^ ^ notiflìraa la fancità di Focione , la ma« 

* gnanimiti di Camillo, la feuerità di Bruto , la pudicitiadi Pitagora, 
il (ìlentio de'fuoi difcepoli, la patientiad'AnalIarcoj Se non c huomp 
di uoi> che non fappiaradinentia d'Euripide, l'integrità di Catone^ 
l'animo inuitto di Socrate , la pouertà di Diogene, la fortezza di Co- 
dro , la lealtà di Regolo , rinc(pugnabil cafUtà di Lucrciia . 5o,che B 
non erano virtù Cliridian e quelle, lo so: ma tali virtù non hauctc^ 
voi peccatori, chefete Chrilliani . Ditemi, ditemi, ouefonoqucr 
ile virtù a'temni nodri ì oue fono ^ oue fgno? Cerca i palagi,le piaz* 
ze , le corri, te Chiefe, i chiotti ^ i romitori, le fclue, i monri , oue 
fono t oue fono i Sono banditcfono bandite ;Sc in ucce loro regna- 
no i uitij in colmo in ogni luogo. Onde nafce, onde nafce, fenonda 
quello, che dice C h r i s t o . T^efcinnt , quid faciunt . 7{efiinnt , 
ElTempidel Quid faciunt ^ O che ignorantio, madre di tutti gli errori . Diciamo 
ievirtH,& horadc'noftriauoli,&dc'no(lri macflri, altri cdcmpi, altre uirtù , al- 
e9 fiumi de cri collumi lianno lafciato i noflri maggiori,città di Napoli, Se ^li han 
v'**^' no lafciati per tutri noi,acciochc gli dobbiamo imitare ualorolamen- 0 
njtiam, ^ ^ ^j. £,^^^^^(1^ poflìamo pretendere alcuna ignoranti a, 
ma Hamo del tutto inefcufabili. O che huomini /ingoiar! fonofla- 
tii noHri Heroi .* dico quegli antichi Chridiani, di cui noi Cìnmo ben 
figliuoli di dottrina, ma non sò,fe fìamo di cofhimi, & di vita . Mo- 
riuano per la patria i Gentili, per gli amici, per l'honore: i nolln mo- 
TÌuanoper Chri sto, checi dee cffcr fen^a fine più caro d'ogni 
terrena patria, da cui habbiamo 4^ padre, patria, 6c ogni beney 
chedoboiamo (limare fopra tutti gli amici,per hauerci amato egli Ci 
* altaipente,cheèmortofolopcr noi,chedobibamQantiporreadogni 

honore, chehauoluto ellere il pituperofarocnte dishonorato per 
honorare noi, ik farci adottare da Dio fuo padre per cari figliuoli . ]^ 
Che c*ft. ^ morire d'una feraplice morte , fe non ulcire felicemente 

fA mtrire d'una mifera prigione di queÌlo iioflro corpo f Inpdri Pietri, i no- 
^mmM fem- ftri Paoli,^ noftti Vinceauj, i nodri Tiburtij, i Lorenzi : eli Stefo- 
flUt mor- ni,i tuoi Gennari, tra mille crudi <ormenri più fpauenteuoTi d'ogni 
porte , collanti, animoj(ì> increpidi, uoglioiì ^ & pronri fi Ufciauana 

ucci- 
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E vccit^^e, ^ . lììbcire Con o^;m cnidclrà per Dio , per le Icgt^i , per 
Jafcdcspcr larcligione.l hlofofi geriti facciianoafUnenrie grandi per 
poter meglio contemplare i l'ecrcii del U nariira:i Monaci noftri , i jFUtteti* 
koiuiicUi , i Benedetti , ì;Iì A moni:, i rranccfchi facejano aftinenza <i*'chtiji!* 
pict macerare quella carne,che è Tempre rubella allo Spiriro , per far " 
pcniccntia dc'pccCaci loro^per eleiiare la mente a!!'ofarione,per con- 
formarli a C h R i s To» per (eriiirc a Dio ,chc ftò ioa dire? Qn^el- 
li della gentllitànon dclideraiiano fta*i,ne rc'j;ni,c]iulli dei Chnfti.i- 
nefimo haucano i regni , Se i;l'lmpcri,<& gli nfiutaiiano . Qiielli non 
C\ moacuano punto , quando erano lodari ti ili'airrc genti ; quefti al- 
l'hora godeuano> quando erano Ichcrniti , Se empiuti d'opprobrio 

F pcr G I ES V C H R I s r o. Quelli non cu rauano la inorrt, per vfcire * 
di niilcria;quefti delìdcraunno di morire per celiar di peccare; Quel- 
li fi concencauano di uiuere uita (emplice , e frugale : quelli per non 
icntir punto di gufto, miichiauan le uiuamie con le ceneri . Quelli 
non ridcuano mai per leu crirà di coltumi, quelli pian{;euano lem*- - 
prc percontrition di cuore . Quelli fopportauano l'cflìlio della loro 
patria, de ficonlolauano dicendo,ch'crano citradini del mondo:quc 
fti erano rinchiufi nelle (pclonclie tra le fiere , allegramente lodaua- 
no Iddio in ilpcranza del Paradi(o,a cui comparato quefto mondo > • 
i una punta d'ago . Quegli amauano la uirtù per le (ola, in cui com- 
piacendofi in fc medeltmi lì gloriauano : quelli la riferiuano in Dio 

i» autore d'ogni virtù , in colpetto di cui li riputauano per nulla. Quel- 
li fuggiuano i uici) come bruttezze della natura,queÌli gli abhorriua 
n o come offe(a,& ingiuria della Maellà di Dio. Quelli riprcndcuano 
i Re , per oftcntar la uii tù loro come lìngolari ; quelli gli ammoni- 
uano accell di giullo zelo del Signore, comcdilutili ferui. Quelli 
paciuano ogni trauaglio per acquiUar nome con la potlericà futura: 
quelti non pcnlauano ad altro mai , che ad acquiflar la gratia di D i o 
perGielu Chr i sto. O veramente fauiquc'nollri padri, Napo- 
li . Adunque noi fiamo pazzi , adunque noi liamo pazzi, alcoltantì, 
poiché non Iblo non leguitiamo lepedateioro,maandi.imoad un 
camino del tatto contrario . Non li può fuggir quello argomento, Vrotts/f L 

H Napoli;© ch'i noltri gran padri lonoUati pazzi, le col buon tempo f^*^'^ ^ 
di quefto mondo, con le libidini, con la gola,con lalulFuria: con le /jJ^^^Y 
pompe , con le uaniti ,co'piaccri carnali potcuano diuentar beati , ^ 
óc hanno eletto la uita ftcntata, hanno rifiutato le refe, & hanno uo. 
luto le fpine ; o pur noi u cramente lìamo pazzi,che penlìamo di pò* 
icrpcrucnuca quella gloria beata cgl trionfare, con Icdchtfp^, con 

■ ^' le 
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le lafciai^,colciuoco,col contentare nini Inofh iappemijCol viué- ^ 
fc anoftro moaoin mille brutture di uiri; li cenriofamcnrcjsfren ara- 
in ente, carnalmente , diabolicamente .Pazzo Pietro, pazzo Paoloy 
pazzo Giuoanni,pazzo Luca, razzo Francefco, fc noi fìamo (aui Na- 
polinna noi fiamo i pazzi,noi liamo i pazzi,& cfll fono i raui,chc haa 
no teflimonioda Dio, da gli Angeli , dal mondo, della lor fa picnza, 
Stg^i del- ne iiedetc il fegno, e che fono adorati da tutti ? da gl'Imperado 
J* ftifitn- lì ? da' Re f da' Pontefici r & qucllo,che è piò \ (\ fanno tanti nìiraco- 
Xfdti ftn w^j^ Y)io all'inuocarione del nome loro ? Non ti pare, che tìamo paz 

7>4i ^in^j »^PP^<^*^^^'^*^^**^' ^P^^^'^ J^'"*^^*'^'^^' Dio,i^c iapicntiail 
^'httnu- niudÀdo del pazzo modo^Dch che pazzia è quefta Chriftiani, afTati 
ni, carfi perpi.iccrea gli huomitii «on curar punrodi piacercaDiof B 

\i««rcad opinione de gli huomini,&:conrra li tellimoniodella coti- 
fcicntia ? ammaflar danari,<I?c non lapcre a cui : hauer arrido d'hono- 
ri,&uiiifrcdishonoraramcrirc nelle brutture de'ui , ^ >curarecofi 
ogni folccitiuhnc dVilèr ricco de' beni della fortuna:^' nonctiraré 
puntoti'cllèr pouerode' beni dell'anima?* guadagnare «n nJò d*ua 
Prindpc,& acquiftar l'ira di C h k i s t cHer cauto, Ji: prudente, 
pcrf.ir robba a'iìgliuoli^ìi: clTì rc.fpeniierato nel uuiere, per faluarc 
Jc ftcfToiucder tutti i uantaggi ruoi, per non ell'cre ingannato dal tuo 
compagno nelle mercantie, fakiarri i\ radlmenre ingannare dal dia~ 
*io!o ncUciuetenTationi ^ con pocA cjj"»4tal<r c-rcfcer tanta ficulià^ ^ 
contanti talchi rpiriruali andare in mina afl'att». ' lì<1e!lc C 
uc, che non rileuano punto, & non pcsjfar mai a quuid niioua ,».iic 
jmporta r-aoio/che Cti r i sto uennc di cielo jn terra, perf.it 
giicTra coi mondo , & ch'ccol mo«ck) , rion può cHer coai C h r I 
no % ósTthi non r con Curi sto, è forza, die pai ifca eterna- 
mente ? Inuocoie cielo, inuoco te terra, lìatemi icftnnowj di qud- 
joch'iodico alla città di Napoli, ch< èflcnìtroquall delia noilral- 
<a!ia, e1 fiore ,& la uachezzadel noftro mondo . Napolitani però 
^ t , fi dimaàda la lece e ili Ch risto, legge nuoua , Teftamento 

Ù 

^enttoya. ucramefltc del tutto aliena, diifercntcda quello, eh» li crede dà! 

noftro mondo. Quello, che'lmondo dimanda p.izzin,CHR f sto 
Jf ^#7a c^i lo dimanda fapientia ^ quello die*l mondo dnnanda fapienria, 
^fue "ftrt.Q^ij^ I STO l'ha per pazzia. O quanta cpaz«so, clii non ! 

CHRt'STo:ò quanto e paizo, chi legucaltro,cli;; Chh 1 STv* • 

cjuaa- 
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K ^iTlnco^c pazzo chi chiama pazzia il fegnir CHRiSTO>:à quantoè 
gran fapicncia qiuJla, che fa impazzire i fcguaci di Chri^toiot 
quanto cpazzoch^, /a(ìegiiir Chr i ^tq raffrena qucda pazzia. 
|4i uaiiaconratido cu Tallio del mencio» lenuouc di Spagna , Sedi 
Francia , le difcordie della Germania , i (umulti della Fiandra, quel- 
Ipchc/ì fpcra d'Inghilterra , che fàil Redc'Perficontral'Octoma- 
;io, che fi difcgna in Tofcana, che Tara di Genoua , 3c della Corfica 9 
che craraano i principi d'iculia , comeuaglino le mercacantie in Vi- 

?iegia,gli ofHcij in Roma , i danari per culto ? O' p<tZzo,o pazzo , & 
enza inccUetco ; perche non mi narri più collo le cole tue > ic uuoi 
ch'io ti te»ga per fauiof* Come ft.ii in pace con Dio ? Quantoè, 
F che non ('hai oftclIòpCome ti porti nella guerra intrinleca della car- 
ne , Se ncirehrinfeca del diauolo , Se del mondo ? come Tei vigilan* 
ce, Se accorto a fuggir l'occalìonedlogni peccato ? come (ci animofo» 
à difenderti centra le tcntaiioni^come adoperi ben l'armi del digiu- 
no delicoratiuni , dcllclimorinc; in che termine ci truouif* che Spe- 
ranza hai della uittoria ì Mi narri pazzo le tue buone fortune nelle 
cntrace,ne'iuancggi, ne gli amici > nella famiglia: che hai tenuto 
tanto l'entrate tue , che cuenutalacarcdia A' le hai vendute quanto 
4ifegnaui : Cit: col promettere à quello > O^ci quello il tuo fauore fei 
Uiuuto di prefcniijtSchaiferbatu tutto quello che haurcfb fpclo : 
che hai iàputo fi bcji fingere , & fimulare co'nimici tuoi , che Ipcflò 
V gli hai coUi 9 iecoudo, che hai uoluto, alla rete che nel tuo ofHcio ò 
^i Reggente , ò di Configliere , o di Giudice mangiando da tutte le 
partirti fi) fatto ricco,&habbi comperato un callello, una città , uno 
(^to . O pazzo, ò pazzo , narrami , narrami ,che(i) impouertro, 
ohe non habbi pane in cafa, che i tuoi parenti , per la pouertà tua fi 
UPcgQgnino di te,chc nipn ci uogliano uedere, che non babbi pur da , 
Vicftirtijchc babbi; dat.to ogniiCofaà g!i lu fi it li p«r Dio, per fo- 
A^nrare i poULri,permaiirar le ciiclle, chen^ ■ > bi mai prcfouna^ 
Capfaingiufta à i"lifcii<le'rc , che babbi cercato icui|~iddi tumponer 

IchtiA' terjniuarc I ...aincntc ogni chi za,thcpei i . 

tia non habj:^i guardaci in faccia ì per(pna alcuna , anzi che babbi • 
H faMor ito i poueri contrade' ricchi, che non habbi mai pre(o un prc* 
(entc;cb.c h.»bbi rcdituito i danari à quel clientulo, che có le tue b^^l 
parole mcna(li in lógOsCV: quel che è peggio , defraudaci delle fu/e 
ragioni. M^pa^ri tuPrcncipe grande.rimptde tue, le guerre, le uit- 
iprie>ii dilaur d(. 1 <-giio,le tue k^kk^bU lueamiciiie , quello ch^ 
i^mi > o£dilf i 4niÌ4fìxu. Ojbiii)Pi.ÌQn^Si.tiaQ;(ci dirpas- . 
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io perche porro honore , come debbo, ài principato , clic t*!ìà Sitò Ì 
a Signore Iddio : ma come non fci però pazzìflimo fcfei fano , 8C 
gagliardo , & ti procacci cofi grande fcabbia ^ fc puoi ftare in pace » 
6c uoi (lare in guerra ^ fe puoi godere il tuo , & ti metri in pcridota 
di perderlo, per acquiftarTaltruif Narrami , narrami, che non bab- 
bi uoluro per un tuo appetito sfrenato inquietare il ruo Regno, tur-' 
bare i tuoi popoli , metter fotto fopra il mondo : che habbi ftudiaro 
alla publica pace, che babbi ceduto in parte alle tue molte ragioni , 
per non dar campo al Tiranno dcU'Orienre , che entri di mezzo ftai 
due liriganri,perdar fine i tauri rofpiri dc'buoni , à tanta infolcntia 
de gli fcclcratijche quclli,menrre durano le difcordie uolVre, 6 Tom- « 
mi Re non fanno mai fe non piangere : quclri ogni giornofi piglia-* 
no maggior licentia,& qgni grande fcelcrità par loro poca , perche 
fono difcfi dall'ombre uoftre. Quffta, quella e la uera fapientia , 
Ghriftiani-.ilfapcredcllecofedel mondo ui puòfare a(hiti:ma quella 
fapienria fola ui può far beati. Eia fapientia di tutte le fapientic 
fi'!m'u7e ^^^^^'^ fcicnria di tutte le fcicfirie,! arte di tutte le arri : arre uera- 
ftfientit niente liberale, che ci fa liberi, ingenui: pcrcheci infegna l'amare 
Iddio, il diuenrar fuo buon feruo , correggere ì catiui coftumi,' 
efpugnar tutti i uitij , riformar la noftra uita, conolcere s chequcflo 
mondo ci inganna, &ci tradirce,chequcfta uita ci laida nel bel- 
lo, chelagloriadcgli huominièunfumo, che non bifogna fidarci p 
nelle nollre forze,che il dileguar noftro è nulla, che i danari a'mag- ^ 
gior bifoeni non ci giouano , che per forza fi fa del redo- di quanrof 
qui fi pomede,cheogni uno muorcflenza ditTcrenza: che rolo<? beato' 
chi uiuc bene, che ogni coi'ac uana,/?r^rfr awarf Deum,pr£ter ama- 
re Deuin . O rara filoiofìa , anzi o rara Icicntia , anzi o rariflìma fa- 
wi^^ f*' picntia.E fauio neramente , chi non fa altro , che queflo : e ucra- 
f^tit nicntepazzo,chi faogni cofa,eccetto quello. Quello e il frutto d'oJ 

noflro gni nouro fapcre , anime mie , che quando (aremo chiamari i! 
/*ftn . gnor noftro con la tromba , che fonerà à raccolta , ci ricrouiamo ha-' 
ucr guadagnato I crerna uita. Ogn'altro fapcre fapete , che cofa e ? 
Fior,Fronde,heibc, ombre; Fioi^ Fronde , herbe, ombre. Al fruito, 
al frurto:al fine,al finc:chinon giugne al fine del fuo uiaggio, èun 
pazzo:chi-ui fa giugnere , & ui giugnc felicemente , è^ueramente la- 
uio.Sia bella, quanto fi uoglia , quefta noftra comedia (che già non 
e altro quella nollrauira)te non Iva bel fi r ' ' Non li' 

Jaudala battaglia,fcn<>perlauitiona, doiiu Ria ii lauauii giorno dal' 
fine la uita . Sù^ ^ , al £ae ; là mirale , laccndece, non^qua giù 

non 
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T)on Alia giù , la sù . Quando fi palla un fiume bifogna haucr gli oc- 
chi alla riua, altrimenti s'abbaglia la uifta , (i comincia andare intor- 
no,& al fine rhuomo s'annega in ciualchc gorgo. Non ucdcre miferi, 
che homai u rare ? ciascuno di uoi uà difcenando a fuoniodo, 
l'uno honori,l'altroguadagni,coluì guerre, co fluì parentadi :cofi fi 
gira,& fi raggira il ccru elio uà intorno,fi fa un circolo perpetuo, che 
non ha mai fine. In circmu ìmpij ambulant , dice il Profera . Ecco pfai^u, 
il circolo , ecco il circolo . Tornate, a dietro pazzi , tornate a die- 
tro , che hauete imarritola ftrada: è tempo , clic col vollro perico- 
lo diucntiarc ("auij.Non ucdere,chedi gorgo ingorgo ui mena in 
giù -quefto fiume rapidilTmio dd/a voftra vita, dr all'hultimo u'affo- 
ghercte, & perirete in eterno^ ACHRisTo,aCHRiST o,anime 
mie: Non è cofi ncccllario il pane , & l'acqua come la fapientia di 'Hfttfjiti 
ChR I STO. SenEapane,&:^*enzaacquavi^Tè^oMosc,&Hci^a,^- f^j^^^^^fj^ 
onoftandofu'l monte, l'altro peregrinando per lo deferto: qua! a- fi„^ 
«ima vilfc mai fcnza la fapienza Non (i uiuc fenza la grafia di Dio, 
quella è la uita lìoftra . A chi fi .dà la gratia fenz-i la fapientia ? Non 
odi Salomone . ì^mineni dili^it D€ms , nifi qui cum fapientia inha- 
hitat^ O fapientia, ò fapientia, ò fapor d'ogni fcientia . Niun fa- 
porc acconcia fi bene il gufto de' corpi infermi , come la fapientia 
quello delle anime. L'infipidezza d'Adamo col pomo acerbo, che 
gli parue fi dolce,guaftò tutti i noftri gufti , fi che non habbiamo ptn u^r^^i ^' 
giudici© de' fipori . La fapienza di C h r i s to , che ha faputo r« il gufi» 
guftar l'amiro per amaro , che però rifiutò il firlc, c'I uino mirrhato, ffintutU , 
imbolo efprcllb de'peccati noftri , ci ha rcftituito il gu/lo (piritualo, ^dam» 
ci ha leuato ogni imi pidirà del cuore: fa, eh e ci fa buono iJbcne, • 
che ci fa male il male . Quefto èfaporardclla fapientia • Finche 
tu non fei giunto qui , che non ti fanno le cofcal ^ufto dell'.-mima, 
per quello , che ucramelitc fono , Napoli , tu non fei fauio . ] pec- 

f»cccati l'ono amari più , che aiTcnrio, de ti piacciono pi« d'ogni mc- 
c . Iddio è piti dolce dell* idea della dolcezza , «Se tu lo fiìQ,gì come ; feccjirif» 
tofco? Le colcdci nxMido fono indifferenti fetu n'hai copia, »<> «mArifi 
t'infuperbifci,& diuenri infoiente: & fe ri mancano; ri pare d'ellèr ' 
infelice,ó,: ri difpcri.quedoè oiudicio^&gufto di pazziA'non di la- 
uij . Cercate , cercare quefto iapor Chriftiani, che ui rall'ctti il gufto 
del palato uoftro ipiiitualc , che pofliareguftarda buon fennoleco- 
fe,pcr qucllojchc lono,il bene per benc,il maie,per male,il dolce per 
dolce, l'amaro per amaro . Chi e giunto qui , è fauio quanto bi(b* 
gna , conoicc Iddiopcr C h R i s t o » guila , & fi diletta di D i o ia 

fff Chri- 
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C H R 1 s T o, diTccrnc> & giudica fra tutte l'altre cofc quelle di A 
Chr I STO, & le prczsa, quanto debbono cllcr prezzate, Cloe fo- 
pra ogni thcforo , fopra ogni honorc , lopra ogni piacerejlopra la vi* 
u, rupraPanima» La cognuionc appartiene alla tede, ilguflo alU 
carità j mail giudicio è propriaménte tutto della (apientia: col qualq 
fi fa perfetta la cogniiion della fcde,& lì aHlàpora meglio il gufto dcU 
t>^he\7ji la carità; Ofapientia, olapientia» E tutta faporoia quella i.ipieii- 
iteUa fjpie tia, Chriftiani,c confetto pretiofojieito vario delicatiflimo , confer* 
iM di Dio, xxa (ingoiare , che fi mangia doppo paftp, tutta dolce, tutta loauc.pec 
lo gran gullo , che dà delie colcdiuir.c . Napoli, dapoi che hai man- 
giato i confetti a menla , non vetli, chcinfìnoal vino non ti diletta, 
che è liquore fi naturale,& li conformeal gullo noftro t Venga pure, B 
che fapor fi voc;lia , quando hai da buon fenno guftato la dolcezza di 
Dio . CuUato (piritH^i deftpit omnis carOtCnfi^uo [j^iritu , dcfif it omnii 
CJra. Deh Sonore , quando farà quel giorno, chc.noi miieri , &: in* 
felici fi lungamente infermi nel letto de* peccati noftri> perduro ogni, 
gufto delle tue viuandecclelh,viuuti fcmpreacuiiàdi porci di terre 
hc ghiande, che ci parcano laporitc fopra ogni fauo di mele , ricupe-» 
riamo la fanità Ipiritualc delle noftre anime, &: cominciamo ad allàg 
giare vn poco dell'infinica (oauità del tuoamoref'onde poi ogni altra 
dolcezza del mondoci paia infipida,&: amara ? & hauendo quefta fe- 
tida carne in faftidio , non penlìamo giamai ie non acondirci , & la- 
/f« lì porardCon gli odoriferi fapori del fantilììmo Spirito tuo (* Chiiftia- C 
trim dfUéi ni miei , quefto c il legno cfella vita , dal quale pcibo , & tritato fi ca- 
^'*** uano quefti fi cari , òc delicati fapori , che conferuano l'hurai ' li- 
calc, & fortificano il calor naturale dell'anime diuotc. GuarUaicui» 
chcil Icii^no della fcientiacuriofa non vi ritragga da quello legno,chc 
pare aii^o , òc horrido , &c che per acquiftar tante fcientic , non pet- 
tiiatc cofi grande ville della lapicntia. Entrare pure a quefto C h r i - 
STOi entrate nella cella aromatica, entrate nella theforeria della 
carità eterna, della fapientia infinita , dell'immenfa bontà del Signor 
noftro»Ecco le porte aperte delle cinque piaghe, chi vorrà mai vlcirt 
^e/rt yntèli » ^'^ ^'""^ vo\t^ Beati chiodi , beata lancia , che fecero C\ 
^jx.'.nt del grande , & fi patente ingreilb per poter inebriar d'amore gli huomi- i> 
IjMcore « &;gli Angioli. Se io foflì ftico la lincia Signore: non harei gia- 
^* ^*T'' mai voluto vlCirc da quel tuo fanto lato ; ma harei detto arditamcnr. 
Vnrflo ^' Wa'c rtquies meainfjicniHm /xculi^Hk habiiabOyquQmam eicgi eS . 
T/fU. igl. Se io dico male Signore, per giuftitia trafiggi il mio cuore di quella. 
Uacii ftefia ; fc io Uicu bene^ i'iilcilà peaa u dimando per gratu , & 

per 



CHRISTIANA. S19 

E pcrfanorc .Obcnc, ò male ch'iodica Signore, con la ruafanta 
mano fcrilci qiicfto mio duro cuore: ò (c pur non uuoi ferirlo, per- 
che c di pietra , & non di carne , almeno congiugnilo col tuo » che in 
luogodcl mio c fi graucmcnte ferirò. Fa, che entri Signore qucfto 
mio cuore nelle fcricc tue, non lo nci^alli a quel ferro duriflimo,non 

10 negare ancora àme:chcfc IO non (ono ferito, o almeno amm elio 
ad entrare nelle ferite ; perche io polla intertencrmi reco , non pollò 
fenrirc quanta dolcezza è amarti. Caro amore, dolce amore ,ouc 
m'hai trafportatof* Mi rrafportalTi pur fempre anima miaàqucfto 
inodo, ch'io non forti giamai in mc,ma nell'amore: cofi forfè comin- 
cicrci anch'io ad ellèr lauio,dicedo un lungo uale ad ogni altra fcien 

f ria,& abbraciandocon tutto'l cuore qucfta fola fcienria dcli'hnmiU 
ràaliilììma di Chr i jt ocrocifìllò , nel quale fono tutrii thclori 
al'co(hdella fapicntia, & (cienuadi Dio. Horsù qui uoglio tagliare 

11 filo:pofatc,chc l'ingropperemo , 
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E R A M E N T F. , Illuftrirtìmi miei Signori, che 
in quello fhcatro fate fi grande , fi bella coro- 
na, in quello giorno tanto honoiaro , nel quale 
tutte le Athcne di Italia anco la uoftraSala* 
manca Signori Spagnuoh ) aprono le fcuolc a' 
Dottori per leggere, &: ì gli fcolari per udire , 
non mi porcua rillultrirtìmo , Se RcuerendilTì- 
mo Paceco Viceré noftro , ci: mio particolar benefattore , dar fcg» 
getto , ò materia più conueniente, benché fin molto di fugualc alle 
mie piccioleforze,chedel ucro fauio, Se della uera fipientia . Et 
/limo cerio,che coni e d'alto giudici© habbia anco peniate qucfio Si 
gnore,che Napoli come Greca,<S:capo della magna Grecia, il cui no- 
me moftra,che i fuoi fondatori f irono Greci , non può udir ragiona- 
mento , che più le aggradi!ca,che oue fi parla di lettere ^ di Ccientia » 
& di (apicnria, Cw/7rt/?/V;7/ww ^«^r««f,dice San Paolo.nólo Inpere i-Ctt^t, 
H tutti ^ Horsù quello làrà il mio principio , non sò /e ui parrà para- 

dolTò. Niuno luiomo c fauio , /blo iddio e fauio, Pithiijora uo- f*'* Z*'''^* 
flro, che in Crotone poco lungi da quefti uodri lidi filofofaun , ò fo* ' 
lo,ò primo fra tutti i Greci degno d'eterna memoria,che hebbe r;in- 
to lume da Dio, com e (hpete, perciò compofequtfle due uoci in- 
licme f /am, ik ^opiA, ^ fece nafcer con tanta graria , & fi felicemente 

f f f ij quelli 
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.qiicfl:i due cari nomi , filofofia, &: filorofo: perche intcfe oiuamcnrer A 
che la fapieiicia deira m lingua Greci Sofii,ècofà, che rroppo eccede 
la balla condiciouc de* mortali j &:chehonc poca grana, quando 
i'huomo (ale canto alto > chef! fa degno d'amarla, non dico di poile- 
derla. Iddio folo lajJofTtedc, de (i dimanda rapicnrc; gli huomi- 
ni , che l'amano , 3c che ne fono bramolì , fi dimandano filo{ofi. In- 
nanzi erano famofi i fette faui) di Grecia . Homero > & Hclìodo furo- 
no dimandati laui, & generalmente quando s'udiua qualche huomo 
grande, il quale parca,che dicelle cote rare ,& pellegrine, uoi fapc^ 
te, che nelle fcuoÌc,& nelle piazze non s'udiua altro plaufo, fé non 

^^ir^^77 ^^9^<^^^^*9^'^P^^^'^^P^^^'^^'^^^^^^'^^^ adunqutf, che tra ifì- 
IwsSo nH<- ioi^fi era quafi «no Apollo Pithio tra i Dei , onde forfè anco nacque B 
fio nome di il noiTic fuo , il primo domatore dj quella huraana fnpcrbia ; che 
fitti» , eir»;t>do riputato per tutto di tanta ftima , quando fu nondimeno in- 
terrogato , che profeffìone era la lua , non dille «ro^aV , ma ^moVo^oj», 
^ in quefto potè tanto con la fua grande cloquentia perfuadcr tur- 
le le genti, chccot publico giudicio del mondo innnorantichilTì- 
' moTalefe Milcfiofu priuatodi qucflonomc Sauio; & crcfciutala 
uoce,ma abballato il titolo, fu detto filofofo . Già fapcrc tutte le due 
filofohc,la Ionica,ritalicajdi quella fu capo Talete, che era di Ionia, 
acuipoifegui AnaflTimandro, di quella m capo Pirhagora:chefe ber- 
ne non ci poniamo gloriare , che folle Italiano j pure non c poca glo^ 
ria, che lafciali'e la Grecia, &;ucnillc a tenere Icuola in Italia. Et 0 
quanto puoi tu Regno di Napoli tenerti contento fopra tutte i'aJtrc 
nationi Italiane: poiché uolfe a te folo far qucfto fauorc d'habit ar 
nelle toc caTe , uiuer della tua aria , morir nel tuo feno , efTer ne' tuoi 
campi iepolco^ acui poi anco per la grandezza fua,& perche tutta la 
Grecia correua ad udirlo qui in quello paefe, da Ce pur troppo bcaroy 
fe per gli habitanti a* tempi noftri non li faccllc ogni giorno più mi- 
fero, & pio infelice, diede quello nuouo nome di magna Grecia , co- 
me fc tutta la Grecia, che è tanto grande , non folle degna dcllcrc 
^itàg^fà comparata alle grandezze tue . Non hcbbc , jier dir il ucro , da Fere- 
im chiim. cide maeftró luo quella fanta , 6^ lobria dottrina Pithagora l'hcbbc 
^Wwiii* l^rofcti nell'Egitto, & nella Giudea, dallacui uiua uoce intefc D 
"iM fecreti,che non e maradiglia,fe fi tiraua dietro tutte le gen- 

ti. Di forte,chc per fuggir tanta frcqucntia, che da ogni parte d'Italia 
Concorrcua:<^ maflTimamcntc , come narra Diogene Laertio , de' po- 
polyPicenti , Melfapij, Lucani , Romani , era sforzato a leggere di 
IKXCC; puicaó iuuciU mai meno di feicento IcoUn alla fuaTettianc; 



Christiana: «s? 

E & <iwf > ^* qW'ili era lecito folo vna volta d'vdirlo , rcnueaano alle 

cafcloio, che fi tcncuano beati. 1 Profeti adunque, Signori miei, LafafìtnZ 
che pieni di Spirito Santo hanno ragtonato,& fcritto,fono ftati cjuel- y** . * 
li, che hanno infcgnaro chiaramente, che la fapiencia non è cofa hu- il^'^^n^'^^ 
•nana, madiuina. iddio folo e Tanto, Iddio folo e buono. Iddio 
folo e Signore, Iddio folo è fauio . Non vedi gl'interpreti de' pro- 
feti ciòjChe dicono i Solifapienti Deo . TufolusfìmSus , T^mo bonus 
nifi folns Deus i Tu folus Dominus ^ beatus y& folus potens , Tufolus i^dtt]\\ 
/tf/?/>;;xtfferweiDfwx. O Napoli, ha troppo gran forza la verità. Ari- 
stotele, che tra' filolbfi , quanto alla religione , hcbbe meno del diui- 
no , & quanto all'ingegno , Se all'argutia, hcbbe più del Demonio di 
F tutti gli altri , humiliatofi alla fine, anch'egli diede qucfta lode a Dio 
con le parole di Simonidcche fiorì al tempio di Hierone Siracufano 
cAAcc9f9r«tr|b(9ro< rturo t^oì rò yìpAf . Habbia Iddio folo queflo ho« 
note, che fi dimandi fauio, l'huomo non e degno di queflo titolo. 
Che vi pare ^ E' veto, è vero, afcoltanti, (fe non haueflc mai detto 
ne San Paolo , ne Pithagora , ne Ariftotele ) chea Dio folo conuiene 
la poircflTionc , e'I tirolodella fapientia. Altra cofac fcientia, 6^ al- 
tra fapientia : tutte fono cognitioni, ma nel parlar popolarefco quel- 
la cognitione delle cofe , che dice cofi é,cofi non e : fi dimanda (cien- Difer*%M 
tia:quella,chedice, perche cofi c , perche cofi none ; fi dimanda fa- 
pientia. Però tu vedi,che nelle fabriche fi dice,chc'/ muratore fa,ma ^ 'V'f*.^ 
G non fi dimanda però fauio ; quefto nomefi rilcrua aj l'archi tetto, che i^^^**^ t 
dì le ragioni , le mifurc, i difeg; i , le forme a' muratori . JCofi nella 
medicina , l'empirico non fi dimanda fauio , ma il dogmatico, ouero 
theorìco . Nella caualleria , non fi dimanda fauio il famiglio di ftal- 
Ja,ne il cozzone , ma il cauallerizzo . Tra dotti poi ogni fcientia ren- 
de ragione di quello , che tlice : altrimenti e indegna di qucfto nome 
(cientia , &c ha quel nome generale folo di cognitione, ma pure la fa- 
pientia afcen de più alto, penetra più dentro, fapiucaufe, &peròé 
più certa,&: più honorata cognitionc,che la fcientia . S'ufa bene alle 
volte l'una voce per l'altra, Gl'altra per Tv na anco trafilofofi; mà 
propriamente fe non foflc diftinta la fapientia dalla fcicntia,e la fcien 
Htia dalla fa pientia. San Paolo non direboc . ^lij datur fermo fcientid , ' 
dij fermo fapientU:òc fe non fofic più nobile la fapicnza, che la fcien- 
tia, non direbbe. Sapientiam loquimur inter perfe^os. Onde tu vedi, , | 
che non fi da quefto nome lapientia,fe non alle Icientie fupcriori , & * • * 
come vfano di dire i dottori , & gli fcolari.alle fubalrernanti . Cofi la 
Geometria e fapictia alla Aftrologiad'Arichmetica alla Mufica.-Ia M« 
•~ " Fff tafifi. * 
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tafìtki a quella parte di filofofia , che fi dimanda naturale . Poiché 
adunque Iddio ccaufa di tutte le caufc ,cau(a prima, luprcma » 
«ntucifale, caufa, dalla quale non foloin edere, ma in operare, di- 
pende il cielo,£: la natura,perche ogni caufa opera in uirtù della prì 
iiia:& s'ella non muoue la feconda: la feconda non niuoue la terza » 
ne la terza la quarta :& uà di fcorrendo d'una in una infìno all'ulti* 
ma: perche fono legate infiemc, come le anella in unacatcna,eiren- 
do cofa manifeflidìma^che l'huomo mortale non conofce Iddio pia 
che tanto. La cognitione , che s'ha da noi di tutte le cofe , fia pur'al- 
ta,& perfettajquanto polTà cfl'cr,può bene hauere nome di fcientia , 
là ttf^ni' j^Qn fapicnria giamai. Intendete^ La cognitione sì , che all'in- 
^'"1*.^^^°' contro a Iddio benedetto di tutte le cofe, fi dimanda con ogni ra- 
fjLf lentia , gionc fppientia: perche à quel grande intelletto non fon nate ò quc- 
etfuelijtdt ltcfole,5quclle,matuttelecaafe, noninun modo, ò in un'altro , 
huomi' uniueriale : ò in particolare : in genere , [ò in fpecic , ò in indiui- 
mfsuntia, ^uq. ^la in ogni modo; non quanto à quelli ,òà quell'effetti , ma 
quanto é ciafcuno da fe, & quanto a tutti infieme, non dico quelli » 
Cncfonojò faranno folo,ma quelli anco , che poflbno eflcr in cter- 
tio:nun per ragionilo cau fe di natura folc^; ma anco per quella infini- 
ta onnipotentia, affbluta dall'ordinaria regola , che ferba Tiflellb 
Iddio nelle attioni fue , da cui ( come fapetc ) nafcono tanti miraco- 
li incogniti , non a'-filofofi folo, 6c all'iftcfià filoiofia, mn ^ tutti gli 
huomini) &à tutti gli angeli conVitta lalor thcologia naturale . O 
che fauio intelletto è quello Chtilìiìni.SolifapictttiDeo» SoUfapienti 
Deo . Napoli mia.Niuna cognitione comparata ì quefta fi può di- 
mandar iapientia:que(la comparata ad ogni altra , & a tutte inficme, 
non farà mai fcientia, folo (arà fempre fapientia :non perderà mai la 
maedà faa)la fua gtandezza, il fuo titolo. Anzi per dir quello che é> 
quanto più fatai paragone tra la fcientia , che ha Iddio > & che han- 
no gli huommi, &gli Angeli:tanto t'anderà fempre crefcendo ncL 
le mani: fi che all'ultimo ti chiarirai , che quefla fcientia,ò humana, 
ò angc!ica,è tanto inferiore alla fcientia diuina,che non merita anco 
nome di fcientia, ne fbrle di cognitione, ma più todo di ignorantia .* 
& di qui intenderai,che c fciocchczza grande il pareggiarle infiemc ; 
non altrimenti che iarcbbc il pareggiar la luce con le tenebre, la ccci 
là col ucdere.ll :hc bene ititele quel gran Dionifio Areopagita tra'fi- 
lofofi aniun fccondo,&tr.Vthcologi doppo gliApoftoli a tutti pri- 
mo,' quando dille , che non bifognaua dimandar Iddio ne fauio » 
ne più fauiO|ne f«iuiinìmQ|Comc aiico noa d dee dinundar propria-* 

~". ~ ^ mente 
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È mente , ne buonojtic migliore,nc otrimo, ne fante , ne più Tanto, ne 
fantilTlmo , ne potente, ne piii potente , ne più potcntiflimo : perche 
tutti quefti nomi hanno compatatione inHeme, ouc Iddio e fuori d'- 
ogni comparationc-/ . Ma quanto alla fapientia fi dee dimandare 
t/T«f tf-o^of , quanto alla fantità uwe;a>ioc, quanto alla bontà c'^e^A- r^/l' ^"'^ 
-vATof » quanto alla potentia u xffl<ruV*ror, fopra fauio , fopra buo- * 
no , fopra unto , (opra potente ; perche queltc uoci aUolute ci eccci- ,^ attrihni 
fo (come dilfc il uoftro San Tómafo: gloria non folo della cafa d'A- rr<ìDi>, 
quino,ma di tutto il Regno di Napoli, anzi di tutta l'Italia, che da Pi 
ihagora in fuori , forfè non hebbemailanation nodra Italiana un fi- 
lofofo tale) qucftc uooci dico,che imporrano acccflo in quedcqua- 

F Ìità,ma non includono compatatione alcuna,fignificano, come e, che 
Iddio &c in bontà , Se in potentia, & in fanti tà.d; in fapientia, eccede 
citta ogni genere, & però oltra mifura , fcnzaproportionc, infini- 
tamente, ogni altra bontà , ogni altra fantità , ogni altro potere , Sc 
cofi anco ogni altro fapcre.Etnon ucdete,chc l'ifteilb Dioniiio, 
pche quefto nome ^eor nato da quel uerbo^ftto/:xM,che lignifica cogni 
rione, onde deriua poi anco 6i«pì*, cioè contemplationc ; cquafi 
communc a gli Angeli , a' profeti , a' facerdoti ; per moilrar quanto 
eccede Iddio nel conofcer iuo,fenza fine ogni altro iinelìcuo , fa 
sforzato a far queftonome del tutto nuouo vinp^toti che fece già 
tanta difficuità,infin quando viu^ua ad un fuo di(cepolo,uolcndo di 

^ re , che quella gran maeilà , non e Iddio come gli altri Dei, ne pia 
iddio , ne mafìRmamentc Iddio: ma fenza alcuna comparaiionc-/ 
fopra Dio, cioè fopra tutto quello, che in qualche modo ha no- 
me di D I o (opra ogni grado d" in tclligeniia , difaentia,& di fa» 
pientia. O dotti io parlo a uoi . San Paolo fu il macero di quedc 
alti(Tìmcfpcculationi, qu.«ndocon uoce H alta , ma con fpirito mol- 
to più alto , d'claniò , 0 altitudo ditùtiarum fapienti£y^ fetenti^ Dei; 
non fi contentò di dimandare la cognition di D i o iapiencia: per- 
che i filofoh , che fono Itati Patriarchi de gli heretici, non andadero 
•fognando ,chcldiiioconofcc l'dicnda lua, laqualc c la pienezza-. Gr/rf*"^^* 
di tutte lecofe , & queftobafta alia cognitionc fapientiale . Non (ì d* le farp» 

1^ contentò di dimandarla Icien ria: perche non fin geli èro, die cono- ^•I**^ 
fcendo fe ftetTò, come caufa^conolccanco in unacerta generalità (o~ ''^'^^"J"^''* 
la tuta gii efrctti:& che la cognition e particolare. Se indiuidualc non f*^,^fi^ 
appartiene alia fcientia,eireiKÌo i particolari infiniti, &:gl'jnfiniti fuo Dio . 
fad*o^ arte, Non 0 con tentò di dimandarla fapientia, & fcienria 
indeme** perche non fingeilero una cognirione confula degiialdi 

Fff iii) loro. 
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loro, delle ciurc,& de eli affetti, delle cofe eterne ,& deflc tempori- A 
Jj,Jcllc hum.mc&delTe diuinc. Ma lo dimandò Ricchezza di lapien 
ti.\y6c dì fciencia, per dimoftrare la pienezza, la fiilHcienriad'abbon- 
dantia , la pcrfcttionc di qucda cognitionc, che ha Idtho di Te, & di 
tiirtciccoìc. Et cjucftoanconongli baftà, non vedete ? Ma con uno 
fpirito generofillimo la dimandò altezza delle ricchezze. Sapete per 
che?perchc impariate a chiaririii , che la bafsezza vedrà non può fa- 
lirc tanto in sù , la poucrtà roftra non è capace di tanca ricchezza . O 
Tr»». 23- ^Qfj cj^g bella paratola fcopri elegantemente quello mifterio : Salo- 
inonc.T^e erigas oculos ad opef,^uas balere non pores\quiafaàunt fi- 
bipennas vt aquila , & voLabunt in calum . Qiicfta, qucfta, è quella 
ricchezza , che cu non puoi hauer, donna}huomo:& però è vaniti il 3 
guardami molto fi Ilo con difegno d'hauerla giamai , perche quando 
penferai di darle di piglio,rarà l'ale come l'aquila, & uoleri tant'alta» 
che non potrai pia vederla dalla lunga. Non hai tu /etto in Salomo- 
f ff?. 7. ne . Dixi {apienf efficiar , tir ipfa longius recejjtt d me ^ Però li diman- 
' da abiffb, Signori, perche per la profondità iua a pena Ci può uedcrc. 
7{9mi del' ^^^^ ^ dimanda altezza , perche non vi fi può aggiugnerc . Però (i 
/U dimanda uia, in mare; che non fi puòuederc. Però fi dimanda A- 
fietU^neL quila , che uola , perche non fi può pighare . Et perche credete 
/e fiere feti dimandi giudicio , (e non perche "non a può giudicare j* fi giudica 
' fecondo il giudicio , non fi giudica del giudicio . AbbaiFatc l'aliiab- 
baffatc l'ali , Chriftiani: & non prefumete d'entrare in quel conclaue 0 
Jpftt, i ^, fccreto della diuina fapientia ludicia Dei abijfns multa,Semita tu£ in 
Tftl.-je» multii, 'hlpn ejt inuefligatiofapientix eius. Sapienti^ ciusnon 

^fk. 40. numerus . Qttis cognouit fenfum Domini f ^uàm incomprfhenftb *- 
'J(jm. Io. Ha funt iudicia eius^et inueUigabiles uia einsìEi che differenza farebbe 
'^m, li. tra gli huomini, & Iddio , le anco a noi fofic lecito entrare , & v(ci- 
■rcanofiro modo in queirofcuridlmo laberinto , pieno di tanti ec- 
'Xéi fif'ten > ^ recefil inefplicabili ì Non lenza caufa,per dire il uero , San 
timdi D/fl, Paolo dimanda quella fapientia di Dio, uaiiaj&molciforme . Vuol 
^ftrche fi dire a punto, ch'ella c un chaos infinito, infinitamente lungo , in- 
^hunumol finitamente largo, infinitamente alto, òc profondo : che per ciò 
ttf9rmt. ^^^^ ^ confondere ogni grande intelletto, che fuperbamcntc fi D 
mettaa contemplarla, come quella, che in un momento conofce 
cofiogni chiarezza, che fi poilaimaginar giamai, tutte le cofo 
del mondo, le buone, le cattiue, & le preterite , de le future, 
le necefiarie; le Contingenti , le temporali, Teterne, le homane, 
k tiiuiDC I le ff ecic ; indiuidui) ^uei | che foao> quci| che pofiòno 
^^r.w. cflèrc j 
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% efrcrcnan(lioìnfiniti,<Sk: da gl'intelletti noftri incomprcnfìhili , per- 
che dia finifcc ogni cofa, comprende ogni coià,rinchiudein le lidia 
ogni coCa;Coh infinita, loia interminata^/'ola incomprcnfìbilc.Et non j^^u^g^ 
^cdctc,dotri quanti nomi ha nelle fcuolc dc'thcologi? folo per quc- dinittM fa- 
fto, che info itcìracbcn chiaro, che non ha punto di diucrfiù , ne fientiantl 
di dif!ercnia,nia e tutta uniforjTic : perche cono Ice le cofc tempora- i'ft»^'^** 
li eternamente, l'humane diuinamcntc , l'immutabili , immutabile • 
jncnte,le materiali materialmente, le contingenti infallibilmente» 
Si dimanda Vilione, Scientia , Prefcicntia , Sapicntia , Predcftina- 
tionc,Rcprobatione:iSt'poiquafi Hguratamcn te. Libro delia vita* 
Luce , Specchio , Ellcmplare,o Idea, Verbo , Arte , d: anco ragione. 

F E Vilìone in prima delle cofe, che reahiienie fono in natura , Scien- 
ria di qucUcjChe pollòno cllcrc , Prcfcien ria delie Ainirc . Sapientia» 
«quanto alle cofe di ulne, «S^ eterne, Diljpolitione, quantoaldiftri- 
buirc i luoghi , & ! tempi alle nature create, Prouidentia quanto al 
gouerno uniucrlale . Predcllinatione ; òc Reprobationé , quanto a* • 
menti , ^ a' premij de gli huomini , & de gJi Angeli . Libro , come ^ 
memoria indelebile dc'predcftinati , <3c de' reprobaci • Luce, perche 
fa manifeftaogni cofa indiffcrcn temete airocchiodi Dio» Specchio, 
in quanto gli moftra per bello qutJ Iblo , in cui li compiace , Efsera- 
'plare, oldea percheficonofcere, quelIo,che è prcuilK), &dirpo- 
(lodifarc. Verbo, in quanto non lolo pr€uede,ma propone, che 

G fi faccia > quello, che e prcuifto. Arte, in quanto clsequifce , quel 
che è propollo , Ragione, inquanto ordina, 5^ conduce lopcra al 
«iìnc, O che l'cientia, oche Icicntia, ben multiforme, ben vnifor- 
mc , anzi d'ogni forma, anzi di niuna forma, D*ogoi forma, per- 
che e un lìgillo, che imprime tutte le forme nelle creature. Di niii- 
na forma; perche niuna s'allìmiglia perfettamente allafiu popria 
idea. Però ben difse il gran Dioni Ilo, che.gli Angeli girano ièmprc 
incorno alla diuina fapientia: perche non lopoùono comprendere 
mai : ftanno fermi , come dice Efaia , perche Icmpre contemplano z 
ma con tutto ciò fimuouonoin giro; perche non penetrano (utta 
quella caligine lucida . Lo ftare di Dio e immobile.* quello de gli 

H Angeli ,&dc*beati e ftato mobile: ma noi lìamo tutti in moto j 6^ 
non habbiamo punto di llato : & però non polliamo efser làujj: che 
il fauio e quadrangolo , fermo , immobile ; noi lìamo rotondi, co> N*i ««• 
ine una palla. Vi ricordate dotti, quello, che difse Mose la pri- 1^f'"^'ff' 
•ma uoIta,che gli fu lecito parlare con Dio in quel roucttof* Tslcn ^'^^'^^ 
fitm do^nm p ex ^hq lqmi*i cs adfiruum (uhm , txa cloqucnij/Timo ^'^^•♦i 

prima 
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prima Mosc>&fapicntiflrimo,comc erudito in tutte le fdentie de gì' 
Egiti j,& fapicntifiTimOj&r eloquentiflTimo era tenuto, & fi teneua 
anch'egli per tale, ma quando fenti parlare Iddio» quando Tenti 
quel Verbo, per cui fono (late fatte tutte le cofcjall'hora s'accorfc 
quanto poco potea . Quefto uolfc dire egli . Hora s6 , che io non so 
nulla,chc poco innanzi non lo fapea . Ecco , che io fono impedito di 
Iingua,nonpo(Tbpurformareunaparola, che bene ftiaal paragone 
«liquefta lingua, di quefto nerbo. Signori , io non mi marauiglio, 
chediucntaÀcblcformi marauiglio, che non di uen rade dcltutto 
mutolo a fi gran paragone di quella fanicntia, di quella eloquentia, 
' Vn contadino comparato alle bellie,alle pecore , a' pefci» e e eloquen 

tiflìmo : ma comparato ad uno oratore , non sà parlare, e pazzo, e 
infipidojcftupido. Tale pareua elfcr Mose, quando vdi parlare 
Iddio. HorsùTc ben comparandoci con D i o,& anco con lo fiato 
dc'beaii , niuno di noi fi può dimandar (mìo : perche a quel parago- 
Jddi» eie» nenclanodra (apientiac fapicntia^ne la noftra Icicntit è fcienria, 
munìcAìl ncla noftra eloquentia, c eloquentia , come la noftra porentia non 
""^'v^j** e potentia,ne la noftra giuilitia , c giufiitia , ne la fanrità rantità,ne U 
dtuJ fafìi bontà bontà:pure Iddio come non fi (degna di communicarci qucfto 
tu, &i> nome lddio,& anro U participation per gratia della diuina natura : 
cofi in un certo modo per l'infinita lioeralirà fiia ci communica anco 
Cor t norae,à la proprietà inficmc della (apicntia,della bontà giuftitia, 
Epfcr I. * della fantità, &ci fa dimandar giufti , fanti , potenti , buoni , faui; . 
Job. 56. nos efficiamur tuflitia De: in ilio . Elegit nos ante mundi conìiitu- 
Man, 12, ttunem yVt ejiemus fanSi , Deus potente s non abtjcityC tonfi t,&ipfc po 
^'c«r ^ rpTzx . Bonus homo de bono thefauro Juo profert bona. Similabo eum yi- 
t.Vor.t.' fapimi.Tanquàm fipiens sArchite6ius fondamentum pofui.Sapien- 
tiara loquìmur inter perfeflosAnicndctc quefio difcorfoPDi qui adnn 
que ùrctc chiari,qual fia colui,chc debbia cfi'erc dimandato (auio tra 
gli huomini.-pcrchc fe laucra fapientia è quella di Dio , & dc'beati ; 
quantod accertiamo a quella, tanto fiamo fauij, &q^janto ci dilun- 
ghiamo, tanto fiamo pazzi. Iddio sà ben ogni cola ,mapcròsàiii 
(efiefib,& per Te ftefio . Perciò ogni fua fcicutiac diuina , perche 
la diuinità fua e l'obietto fuo dal quale e moflo qiiell*intelIetco gfan 
de, &alquale principalmente fi termina ogni contemplation lua. 
Cismtffél. Non fapete,che la fapientia di Dio fi dimanda theologia ; non geo- 
UfA mctria ì non arithmctica ì non aerologia ^ Hot coli , la (apeniia no 
fitn*u di che c un piqciol rio di quella fapientia diuina ; bi('ogna,che 

pahmencc uerfi perla maggior pane circa le cole di Dio: alm« 
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E mcnri , fcfaprcmo d'o^n altra cofa alTai ; de di Dio poco r^Tarcr ' 
tno molto pazzi,&: poco fauij . Et quale e il principal fine dcll'liuo- 
mo , fc non congiugncrfi con Dio ? Adunque ^la principal parte 
della noftra fapientia c uacarc à Dio . Sono molti fcgni, che ci fanno 
difccrncrc l'iiuomo fauio dal pazzo , ma qucfto nondimeno fu fem- ^,^,^0 y^. 
|>rc per commune giudicio ftimaro a nuU'altro fecondo .Che il fauio ni» dalf4\ 
in ogni cofa,che fa,in tutte le paiole , che dice ,jin ciafcun penderò , v «j 
che ucrfa ncll*animo;fi muouc fempre ì qualche certo , 6c determi- 
nato/ine . Non parLiaucnto, non h rcggeacafo,non uiucalla cic- 
ca, non opera inconfideratamentc . La uita , l'opere ,'lc parole , i 
configli,! difcorfi, ledelibcrationi, ogni fuacofa brcuemeute diriz- 

F za a quello fcopo, che con ragione s' ha propollo dinanzi gli occhi - 
All'incontro il pazzo, come coluijchc neramente è cieco , pouero di 
giudido,& di configlio, non sà, perche fi faccia più una cofa, che 
un'altra, apre la bocca , 6c non sa , che parli; fi mette in uiaggio , ne 
sà oue uadarpercuotc quefto,Si quello, ne si perche : tu tto il giorno 
^ in continoue fatiche , 8c la fera non sì ciò.chc habbia fatto; non ha 
fine alcuno dinanzi gli occhi:non confiderà ciò,che riulcirà delle at- 
tion fuc:fi lafciatrafportar dalla pazzia guidata dal cafo, & dalla for- 
tuna.Imacinareuiun'huomo,cheamezo giorno incafafuacon le f.f^^^*' 
fincltre aperte uada cercando con attentione,&: diligenza le lue lalc, j-^^-^ ^ ^ 
le fqe camere , le fue calfe , i fuoi danari. Vn'altro all'incontro , che dtìl huam^ 

G à mezza notte in cafa d'altri fenza lume uada a tentone, brancolan- f -«W • 
do hor quefta cofa,hor quella,fccondo che per difauentuia gli uicnc 
in mano. Operdarui un'cllempio più dotto; iraaginatcui un buono 
arcicro,che tiri ad un fegno,& un*altro,che tiri in aria^ come ben gli 
liiene,fenza penfar douc. Quello è il fauio,quefto il pazzo . La onde 
quel gentil Poeta. 

fc/f « pafjim fequeris coruos^te^iaqueylutoqut 
Securus^quo pesferat^atque ex tempore uiuis ? 
Onde anco ne nacque quella bella fentcnza tato celcbratajA'^/ ^/ii- Senfoii 
rimnm demteUe^ujbirtLinimim de fortuna: & ubimininium deint^-y ^^jj^' 

. leSii , ibipluritmtm de fortuna . Et uolfc dire quel gran filofofo , che fitt/imMm 

H colui,ilqualecome fauio fa l'opere fue intento fempre à qualche fine de inttUe^ 
& con prudenza fi regge per poterui giugnerc ,* non lafcia dominio «*- 
di fcdctìballa fortuna,ò al cafo: come per contrario è tutto in pre- ^ 
da della fortuna cieca , Se temcrana , colui, che non ha mtcncionc 
ferma à cofa alcuna nelle opere fue,che però non è pofTibilc, che fap- 
fÌ2 rcggcrfi, & gouernaifi con modo» & con mi iura , perche ò dal- 
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le opehi'oni, o cUIlc pafTìoni, fi lafcia sbalzare hor quà hor là a pnntò 
come una palla . Che però i poeti finfero la fortuna feder fopra vna 
sfera , tu fai , che non c cofa , la quale tanto repugni alla fortuna, 
quan to la prudentia , &' la fapien tia , laqualc c maeftra dell' humana 
vita, non*]altrinienti, che l'arte del nauig.ire è macftra di folcare i ma* 
tu che con ri , & di girare il mondo . Ora fe il noftro fine e Iddio ; al quale fiamo 
fiffe iaift ftati creatijchi dubita,che la vera fapientia confifte in dirizzare a Dio 
r4 ftfitfi' il temone della noftra naue , rmtenrione di tutte l'opere nollrc , c'I 
corfo della nollra vita > Ecce, £ccf , Saptentia ipfu eH pietas , ipfa 
Kfiipone, cfip'tftas . Sono giunte infieme ,comc care forclle la RcIigione,&la 
& fxfien- fapientia ; anzi la vera Religione è riftefTa fapicntia,& la vera fapien- 
tU , come tia è l'iftelìà Religione. Sia pur lauiol'huomo qua ropo(Iàe(lcre, hab- 
^f*'*"' jjj^ fyjfg 1^ dottrine del mondo:non fu mai la mac^ior pazzia, che vi 

(oppiate r r\- r I - ^ j ^ >* l 

injieme, lenza Dio, lenza religione. Come ogni medicina e vana, che non 
fana i corpi ; coli ogni altra fapientia , che la vera Religione , e vana : 
perche non fana l'anima, perche non la quieta: perche non l'appaga: 
perche non la congiugne al fommo bene. Chi ha laverà Religione , 
chi conofce Iddio, chi l'ama, chi gli ferue, e il più fauiohuomo, 
che fia al mondo . Coftui fa il ftio fine , coftui fa i mezzi da perue- 
nirui , coftui all'vltimo vi peruicne . Non ti pare , ch'egli fia fauio? 3C 
qual maggior fapientia vuoi?0 foli veri filolofi , ò foli veri faui i veri 
Chriftiani . Hanno cianciato alfai i faui del mondo della vera fapien- 
tia . Ecco , ecco il fauio, che non hanno conofciuto mai : folo il Chri- 
(liano è (auio: ogni altro, quanto è più dotto, tanto e più pazzo, 
Jl ChrifiU Qi,ì non fi ragiona di dipingerui vn fauio nell'arte poetica, nell*- 
no filo i arte oratoria, /ielle leggi , nella medicina : il noftro fauio è allòluta- 
mentc fauio , fcnzaglofa, fenza additione , rellcrbeatoc il fine di 
tutti gli huom ini,non d'vna profcfllone, ò di due , d'ogni profcfTìo- 
ne , d'ogni patria , d'ogni (lato , d'ogni ordine . Adunque chi e fauio 
in quello, e fauio in tutto , & per tutto: & fia fauio, quanto polla 
clfcrcin ogni altra profcflìone , fc è pazzo in quella, che imporra 
ogni cofa; non ui pare, che femplicemcnte, afiblutamentc, de fcnza 
glofa fia pazzo ì che in uano fia fauio in ogni altra fcienria , ò fapien- 
tia^ O ueramen te pazzi , o ueramencc pazzi quelli, che non fan- 




. , ogni barbane più barbaro ne coftumi. E pazzo il Poeta, 

#4iv . * t2nu cura di non claudicare ne' uerfi : iic è zoppo più di 

Vulcano nell'animo , & ne gli affetti . K pazzo rOratorc,chc ha tan- 



to 
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E to d'horrofcchc le lue orationi non fiano ornare, numerofc fecoti 
do l'arce di Cicerone.-^ ha turra la laa uita frego[ata,& di libi ara con 
tra ogni k . ; Dio. E' pazzo l'Hiftorico, che tiene a memoria igc- 
fti de' Re , & de* popoli : 6c come tiifemoraro\ oiu e con tanta crafcu- 
raggine , & non sà punto della Tua propria anima«E' pazzo il Logico, 
che non cederà giamai alle ciimoftrationi dell'ailacrlario , che dilpu- 
ta fcco : & cede ad ogni minimo lofifma del diauolo,chc con fallacie 
lo mena a mone . E pazzo il Geometra, &rArithmetico, chcogni 
cofanumenijOgni cola inifura,& non fa numerare i peccati fuoi,quà' 
do fi confGfla al Tacerdotc , 6c non fa mcrrcr modo , o mi fura alle fuc 
palTioni in tuttala fua uita. Sono pazzi i Mufichi , che non parlano 

f mai d'altro, che d'harmonie, di fuoni ,& di c.mtl: & non lenrono 
la dilFonantia della lorcactiua Ulta , chcoffcnde gii orecchi di Dio, 
Se degli Angch in Paradifo. Sono pazzi gli Aftrologi, che con l'a- 
Urolabio , Se con la sfera uanno perluftrando i cicii,(Sc le llellc: Se di le 
medefimi fono negliecnti in rutto ; Se non ueggono pur la folla , che 
hanno dinanzi i piceli dell'inferno , preparata all'anime loro ..So- 
tto pazzi i Filolotì , che fin lotto terra nel pozzo di Democrito , cer-' 
cano con tanta curiofiti la caufa di tutte le cofe: ^5*: dallo amore di 
quella prima caufa,idacui ognicofa dipende, fono del tutto alie- 
ni. Sono pazzi i Medici, che non fono tanto diligenti a fanare i corpi 
altrui; & pur hanno le anime loroò fpcflb morte, ò fempre infer- 

C me. Sono pazzi i Giureconfulti , che Ibnocofi dotti nelle leggi hu*- 

mane : & non fanno iota delle leggi di D i dv O pazzi, o pazzi // chn'/ht 

fenza Christo. Il Chnltiano cin tutto lauio, per rutto fauio, » f'**** 

in ogni cofa fauio . Sauio in grainmatica : che fa regolar la hngua , 

Se affrcnarla dalle bcftemmie , da gli fperginri , da' lacramenti falfi,^'*- 

dalie maledicentie , dalle bugie (quefti fonoi.lollccifmi,ci barbarif- 

mi, chedifpiaccionoaDio.) Sauio nella ucra arte oratoria , che 

fa il modo d'orare. con la mente, &con la bocca, non da perfua- 

dcr Principi, o Re, ma(fem*c lecito a dirlo ) da sforzare Iddio, 

da farlo fare a iuo modo , da legarlo si , che obcdifca al uoier fuo . 

Non hai tu letto quella parola in Giofuè. Obediente Deo voci botili^ ^^j**- ^9- 

H nisì Sauio nella uera poeha non da far rimbombar l'aria con ri- 
me, &uerfi, ma da dilettar tutta la corte celefte confalmi, Se hin- 
ni: non da. adular con finte lodihuomini terreni , ma da lodare , 
òc glorificare finceramcntc il Re del ciclo: che lodalo pur quanto 
tu puoi , e fempic maggiore d'ogni tua laude. Sauio nelle nere hi-- 
ilorie^ non d,c' Gmdej,ck;'Kumasù>o4c'Grcci,iiiadcl aeroiddio 

Signor 
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Signor de'Giudci,cle'Romani,& dei Greci . Come creò il mondo dì A 
niente,comc formò Thuomo di ccrra,conie l'hiiomo fu ingannato 
dal diauolo , come cadde in tante mifcrie ; come fu riparato fi ma^ 
rauigliofaLmentc per C h r i s t o , che infino al di d'hoggi fi di- 
, manda, & di raandcrafliì Tempre quella colpa beata , &:quel cafo fe- 
lice. Ochehiftoric, ocheniftoric. Sauio nella ueralogicha-, che 
(a difccrnere il uero dal falfo , l'herefie dalla dottrina catholica , le 
lìnagoghe dalla Chiefa, l'antica uerità dalla trnditrion paterna, da* 
moderni errori di queflinuoui giganti, che fanno guerra al cielo, 
qucfti ben temporali del mondo, che appaiono, & non fono; dai 
beni eterni dell'altra uita , che ibno, non li ueggono . Sauio nel- 
la ucra mathematica, &c di fr^urc, & di numeri ,chcpruoua, Scfa. B 
toccar con mano , che quello mondo con tutta l'ampiezza iua non 
è altro, che un picciol centro à comparation di quella grande sfe- 
ra, di quel mondo intelligibile : che quella uita noftra ha lunga^ 
quanto fi uoglia, fe benduralle milleaimi , comparara all'eternità 
Ili pi o,è come il giorno d'hieri , che già è palTàto, Mille anni tart" 

Tfdl. 89. ^uam dies heiìcrna, aux preterijt . Sauio nella uera mulica , che sì 
accordare il ballò della uolontàhumana, col foprano della uolon^ 
tàdiuina, &C0I tcnor perpetuo de* precetti di Dio, uà temperai!* 
do l'acuto della iua ragione , col graue de gli affetti fu oi : li che 
alle uól te rapito fuor di le ftellò per giubilo (ente quell'hannonia 
grande,che non fanno gl'hucmini ni terra, ma gli Angeli in Para- C 
difojchefc tu ne (cntiiTì un folpiro folo (areib beato. Sauio nella 
ucra filofofia,chc ha la cognitione di le mcdelìnio la meditatione de| 
la morrcjdcila morte di C h r i s t o, d.i cui dipende ogni nollra (a- 
lurc, l'arte di uiuer bene , per non morir giamai. Sauio nella mc- 
dicina,che in theorica , ik. in pratica sì la uirtù della penitenza , che 
con quelle tre ricctte,con tri ttione ,con/ellìone, fodi ne, la- 
na tutti i morbi dell'anima , palelì,& occulti . Sauio nella uera 
aerologia , che ha la cognition perfetta del Sole, della Luna, 86 
^ ^ delle ftelledi C H r i sto , che e il noftro Sole . f^obis timeniibuT 

Mam),^ «o/«c;;we«w,or/>i«r/ò//«f?ir/<c ideila beata MammadiDio ,cheé 

CtKt 6 Luna , m.idre de gli humoii , madre delle gratic ira'l So- D 

le , di la terra , tra Chr i sto. Se noi ,Tulchra ut luna. De'lan- 

i.'Cor.i 5. ti del Paradiloj'che fono come le ftellc . u4lia claritas Solis, alia dà" 
ritas Lunx^alia claritas sleUarumt dice San Paolo.All'ultimo lauio in' 
quelle ucre,Ò«: lante leggi , che nóci fanno folo uiiier in pace con gli 
alui huomini>ma ci fanno anco uiuere in pace con Dio. O ciiefa** 

za» 
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fi plcnza.ochc fapicnza. Non v'^ altra fapicnzx Napoli (dica pur chi 

vuole) chciapcr C h r i st o . Chi non fa C hr i sto , noa fa Chi non 
quciio, che bilogna fare: non quello, che bilogna fuggire: non quel- . * 
Io , che bifogna temere : non quello , che bilbgna fpcrarc: non qucU ^^'^^ ' 
lo, che bilogna defidcrarc. Adunque c pazzo, adunqucè pazzoii 
Christo: Chr isToci infcgna , che bifognafar ogni bene, 

L ^ L*^?"^ ^'^^'^ , die bifogna temerle pene dell'infera ' 

ricche bifogna (perarc la gloria del Paradi(o,che bilogna dcfidcrarc 
lagratiadiDio. In qucftc cole conficela vera fapienza. O Chri- M.du^U 
»TO, o Chkisto. Tulei la nollraikpi curia, la noftra fcicntu, ntdfU'Mn. 
^ Unoflratheorica, la noftra pradca . Sapicmu come Iddio, (cienaa 
' <»mchuomo,theoricaconladottrina, praticaconlclIcmpiodciU 

vita.Tuleiillumedcllaconrcmplarionnoilr.Vperchefci vericàicir ^f^- } 
le* la regola dell'attion nolèra,perche fei via: ni La la quiete de gi'af- 
fctunoari,pcrchelci vira;tu fuftì la nortralantihcatione, incanendo 
U in noi: la noftta rcdentione, morendo per noi ; la noftra mulhfica- 
uonc , nlurgendo a noi : infino al di d'hoggi , lei ia noftra 1 wpicnna , 
inicgnando noi. Inlegni in terra,& hai la cathedra in delo. O lapien- 
na, o fapicntia: o veramente liipida Icientu, che allàpon oi;ni noUro 
laporc, lenza cui e inlipido ogni nolUo (aporc . Poiate qufvn poco . 
d:lhrcattcnti,àc. ^ r ^ \ 





















T E RZ ^ P A RT E. 

Oma I potremo ragionar pianamente , &c con 
voce loiiimcira , poi che per gr-itia di D i o U 
pioggia vergognarall dcirimportunità Tua , co- 
mincia pur vn poco a tcmperarfi, Se non ci bi- 
logna alzar ramo la voce pcrvroecre lo Urcpita 
dj quello diluuio grande d'^'quc cidenii . lo la 
fcu 1 o però Signori , pcrcfaeelìemio ia ftlia d' vno 
Euancchtti, ha voluto quafi con lettere hjeTO-lifiche lignificarvi, à-! 
qual fiala voce $leUXuangelio.£ri,ormj^«4;Ìi,o^^^«^riiiB uT^n dì 
n Uirum: coli dice l'ApocalilIe, Illlmbolo veramente dei gran 1uodo5^"^«-'",<!« 
de gli Euangclifti,chc ha empirò tutto il mondo , è vnagran pioqi;ia, ^'J^' f **" 
che carie dai delo con xm gtan rumore, che ù fcnta per mito, die '.'jl/ 
empia le ftrade , che inondi i campi , clie ingrolTi i fiumi , che allor- L 
<1i quali le gcnn adogn'alito clamore j perdiein quel p • > -oiodcllu ^ "^^ 
prcdicaiioncEuani^clica, aoniilendiujicU'^A., jic*^ .-vi.ica, ncl^ 
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FEuropa , alerò Tuono, che di C h r i s t o. C h R i 5 To in arfa , 
jT CHRisToin tcrra>GHR 1 s to in mare ,C hr i sto per cucco» 

* tra Giudei, tra Greci , tra Barbari , tra Romani . Ogni altro nome-» 

era cdiàco : il nome Tolodi C hr i sto regnàuacon infinita glo- 
cia.. Cori fofTclìQra Napoli : almeno era ooi , che facciamo profellìo* 
ne di qiiefto nome Chiifliano , che ogn'undicciTc. T^on indie auì me 
%. c^f . X. alìquidfcire , nifi lefum Christvm: & che da buon fenno non 
^hJiaUno ^*^P*^*^^ altro, che C h r i sto . Qi^cfta e la gloria noftra, per 
n^it* *f*f 'i co'**i"^^'^f <iw » afcolcanti , che al popolo Chriftiano (olo e rilerbaro 
tfÉ'UtminM. ^^t Q yi^i'^To qucdo cicolo della ucra fapicncia; Sap^ientia dft 
^cnffni per fidcm /esV Chkist i , diccSan Paolo . Se la i'apicnciaè la 
tfer fottio cogniiion di Dio, come farete mai rauifcnza Chui jto , poiché 
/inv chrt non fi conofcc iddio , fe non per Chr isroV '\emo nouìt Ta- 
^MAtt ti. '"^ fiiiuSiCff' , cui volumi fiUus rcitelarc . Signoci , non H co- 
EccL i9 ' S^^ huomini ne a i piedi , ne alle fpalie, ne alle vclìi j li co- 

Chrift9 fxc nofcono alla faccia, occnrfufacici co^nofciturhomo y dice Salo- 
ciddi Dio. mone. Eccola faccia di Dio il nodro Chr i &to , faccia ferena» 
& piena di grafie ( come dice Hcftcr ) di cai , come innamorati, lan- 
Tfal gnilcono i profeti land , dicono al Signore . Ojìende nobis faciem 
EmoL 3^. > CT fdlui crif/iui . Le creature , che vanno contemplando i fi- 

lofofi , fono come le (palle di Dio . Tof\erioramea ridebis-, dice egli 
aMi>5C. Onde tuuedi,clìcancolcdimo(lrationi,chc (i fannodcU 
le caufe per gli cfFccti nelle fcuolc,fi dimandano Dfììionflrationss à 
fTefii di po^icriori. Le fcritturejche rutroil giorno leggono rileggono i 
Di; Giudei , fono come le ucfli^chc in mille uclami di lacri fimboIi,figù«» 
re,mctafore,qualì auiluppano,e nafcondono quella gran Maeftà, che 
non lì podà ucdcre da gl'occhi noftri. Onde tu leggi, f^erè tu es Deus 
' abfconu4tié< . Mirate pur ciòjcheuolete di Dio,o crcature.o fcritture, 
non lo conofccrcce gumaj, fc non uedetequefta faccia,fe non mirate 
quefto C H r 1 $ T o . Come conolcece Chrillo , fubito haucre co-, 
noiciuco Iddio. Cherofaèlddio ? Iddio è padre, figliuolo, &: Spiri- 
Il^.io' ^^"^o • Lcco Chrifto^incuièilPadrc ,chec il Fjghuolo, cheda 
lo Spirito fanco- Tater in meeH:& qui tccum loquìtur ipfc eflfìliuf 
Dei . Occipite Spirìtum fan^um . Che cola e kldio / è il creacor del 
H «i" 8 mondo , il Saluaror de gh huomini, il Signor de gli Angeli . Ecco 
cùtòfa i Chris TO, c'ha creato ogni cofa, c'harcdcnco gli huomini, che 
Iddu . e adorato da gli A ngcli . Omnia par ipffim faCia funt , l^demijii nos in 
fanguiue tuo . Et adcrent eum omnes Angeli Dei .Che cola e iddio ì 
B. A principio^è il mczo^ liiinc di lui te le cole ci cacc.Ecco C h r 

STO 
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? princìpio , cht pt-cK^iicc, Trìncipium , ^nl^f^ ^U^hf *tfohis . tcàn,if 
Mczo , che da ogni parte tira , allctta all'amor Tuo . Omnia traham 
ad meipfum ; Fine, che a fe riciucc , &coniicrte in rircoio il tutto , 
Efo fum Ay&uy princìpÌMPi , ^ finis . OChristo,oChri- ^^oc. 2t» 
STO, o veramente Iplcndore della gloria di Oro, [o imaginc pu« 
tiffima del fommo Padre , o fpecchio limpidi Almo , drim maculato . 
Qui , qui venga il Giudeo, c'I Turco,»S^ non altrouc, fc vuole Cono- 
fccrc Iddio, (e vuole diuentar (àuio. Non Ci (calda il legno fenza 
il calore, non s'imbiancai) muro icnza la bianchezza, Phnomo non 
può diucnrar ("auio(enza lai'apicnria. Ecco la fapientia . Chr i- 
STVM, Dei -pirmem, Deique fapientiam . 0 fapientia, tjuxexore 

F tdti(fìmiprodiffìt. Ego fapientÌ£efudi fiuTnìna. Tatto il mond^ 
in cencbre , éc (e ben caniinaua,non (apeua r>e il fine, ouc andaua , ne 
Uvia, per cui andaua. Eccolalucc, che ci ha illuminato. Ego fum todn.^ 
lux mundi . Ogni huomo era zoppo , 8c le bene ftendeua il paflò, an- 
daua molto lento, & bene fpedò più cadeua in dietro, che non prò- 
cedeua innanzi . Ecco C h r i s t o , che ci ha rettificato. I{e5ias fa- s-R«y. IS, 
riff yias Deinofiri^f^f^uequò cUudicatis in duas partes^ Surge. ^ am- J« 
buia . ACHRi$To,aCHRisTO,chi uuol diuentar fauio , 
chi vuol fapcreouc vi, Se chi vuol peruenire oue defidera: Non è 
altro maeftro al mondo , che C ii r i s t o , che vi faccia conofcere 
il fine voflro, 6c per tjualc ftrada vi potere giu^ncrc . Sono ben trr Trt We fk 

G vie famose al mondo, la via di Mose, la via di È h R i s t o , |a via di /• 
Maumctto . Ma la uia di Mosè non e inrefa da gli Hebrei : che (e l'in- V 
tendclfero corrercbbono turti a C h r i s t o . Sicrederetis Moyfiy ** 
trtderttts & mHìi , ben diceua egli . De me enim , ille fcripfn . Quella 
<!i Maumetro è falfa , che mena i Turchi in precipitio . Sola la uia di U 
C H r I s T o é buona , ficura, certa, indubitata: che chi ua per quel- 
la , non DUO errare , ne in conofcere , ne in amare , ne in operare per u a 
qucfto ultimo fine , & fenza dubbio pcruiene ad unirfi con Dio , 6c ^hrifu è 
diuenta beato . Deh fe io haucflì tempo, ri moftrerci, che anco Mau- 
metto ha predicato la gloria di qucfto C h r i s t o , ^del fuo làuto 
Euangelio \ ma non ti bada quefta parola fua , quando dimanda 
H C H R I s T o , Faccia di tutte le genti in quefto mondo , & nell'altro? 

O che laude è quefta , Napoli , fe ben egli non intefe forfè quel , che di 
diceua, Che bellezza c jn un'huomo, che non rifplenda nella /àc. ^^'*'»*f*f> 

dal? Et miai faccia al mondo e più bella, che la ficcia di tutte le uir-c^lr//? 
tù ? O Christo , o Chr I STO . Tu fci ueramenie la fac- *^ 
eia ; rhonorc , lo iplcndore , la gloria di tutu gli huomiiii, che fono 
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(lari, oche Taranno. Ceda pur Mose, cedano pur curri i faui , Se A 
Tfat, I4. lucri i buoni al noftio C h r i s t o . Non odi Dauid ì Speciofus fcr^ 
Ma pr£ filijs hominum . Dijjufa efi grafia in labvjs tuis , propterea bene- 
M9b 1 ^'^^^ ^ atermm » Tu es Dominus virtù tum . Tu es I{ex glorisi 

Fnxit te DeuSyDeus tuus olco Utitif prA participibustHÌs,Vct6 lei coli 
bclloycolìformofoscherurtigli huomini,& gli Angeli non liannQ 
cofa più bella di te . Peròl'eternoPadre intc ii compiacque r^nto^ 
che dille. tìiccH FUiusmeusdileSius y in quo mibibenh compUcHÌ\ 
Però mandò fuori quella uoce ìpfum audite «OChristóì^O 
Cu RISTO ,0 fapientia, o fapienria. Cheuai tu dicendo filofo» 
fo ? che mormori , clic borl^otti contra di noi , perche diciamo , chè 
^1 laper?; delle cole diuinc è fondato in fede?E'l laperc delle Cole hu'- B 
^'^f'/' mane , dc'Principi : dc'Rceni , delle bartaelie, di tutte l'hiftoric an- 
datpiufc' tichcche u legonohoggidicon tanto diletto da tutti , ha egli altro 
dt . fondamento, chc'l credere Non credono i Greci ad Heredoto ì a 
Tucidide ? à Polibio ? a Xenofonte ? a Diodoro ? 1 Latini non credo-r 
no a LiuioJà Saluftio ì a Trogo à Quinto Curtio ? a Cornelio Ta-^ 
cico?àSuctonio?£t nelle cole mirabili della natura non fi cred^ 
commiincmenteàSolino?à Plinio?ad Alberto Magno?ad Arillptclcf 
l^ch le tutte le genti ctedono a'ioro hiftoriografi , perche non dol>r 
biamonoi Chrilliani credere a'noftri ProferifàgrApollo!i?à C H Ri- 
^,7»e"»V 5 T o ? Et quando fi fece mai ranta diiigentia per riceuete una hifto* 
flceutré'^ ria in alcun popolo,quanta s'è fatta nella ChiciaChrilUana, per ricc- C 
Chtfìotu ucrcla fcrittura facrajche cótiene i'hiftoria delle cole diuinef* Quan 
€krijH*f*^' fi Concili) fi fono celebrati nella Chiefa Greca , & Latina prima , che 
il fia Inabilito il canone dc'iibri fanti in quel numero,inqueirau.toiÌT 
tà, che li truoua hoggi dal Pentateuco inlìno all'ApocaliUc ? Ma per 
dir cofe ma£;giori,in tu cte le dilcipline , o irouate , o aggrandite , A 
ilUiftratc dall'ingegno humano,quanto cpoco quello,chc ucramen- 
te fappirmof'quanta gran parte cfcl lapcr noltro confille in crederci 
principi}, che non fi pollono prouare f quanto è maggior Popinion* 
difapcie,chel'il>ellòfapere? quante lono quelle cofe, la Icientia 
delie quali confille in fapcrc, che non fi polfonofaperc NcU'hiHo» 
e^nAithni lieillcHe, le quali tu fai, che hanno per la piima legge .?y(^è quid D 
ieirhijì»- y.^^yp dicatur* ne quid uerinon dicatur, & fi dimandano Hinoric «to' 
**** tftiT /rof « K » che vuol dir Vedere , in legno , che l'hiftorico non dee 
die cola s che non habbia ucduta. Qiianto gran fcdcèbenc fpellQ 
ncceliaria, per credere certe cofe iiKi edibili c.criiparadoflTi, che non 
pollòno a pena capire ^^Pcr quello, A' w^fì pct altro Piiniu hillo- 
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t rico,oratorc,8i filofofo, che è tanto facondo nello fcriuere , quanto è 
la natura feconda nel produrre , per preoccupare la fede de gli huo- 
mini di \\c.Tatts^&' tanta efl nature admirabiUtas^'Pt etiam fide careat. 
Se adunque nelic fdenne naturalifllmc a gli huomini, è cofi , perche 
Cerro egli è cofi , perche ui dee parere ftrano,chc lAMo nella (ctentiA 
«Ielle cole rae,che (bno fuperiori ad ogni hime di natura creata , ri* 
eerthi con tanta inftanxa la Tede de gli huo4nini, & non uoglia^ ch^ 
fieno tntcfo , (e prima non (bno cretlure <* Ma ni par forfè, c'habbia- ponùimif 
te poca ragione di credere in quella noftra fede ? Deh Signori, ui par gràd* del" 
poco fondamento il iingue fparfo di tanri martiri gloriofi, i quali '-«/«^ 
Come ccrriflìmi dellaueri rifila', & più (icuri in fe ftcl]ì,chenon fo- 1 

V noi maremacici dc'ioto'primi principij,non hanno curato, per man- 
tener qiiertacwrdcn za lorojcflcre prodighi delle loro anìme^ &per 
vfare le paróle ecclcfìalliche.Pro tejl amento Dei fuacorpora tradide^ 
TfuntyC^ìnfanguìneagmUuèrtmt^olaf fuasì Le VirginclIepoi,chc -'^•^•T* 
to tafomiracoiOjfuperata la fragilità dei (elfo, co lagagliarcfezzadel 
l*animo,non cernerono mai alcuna fbrte,neditorment04 ne di mor- 
te per C H R I s T o?non ui pare,chc moftrìno al mondo tiitto,quanto 
elle erano certe,^ chiare della medefima uerirà della noftra fede^ Vi 
fo no i dottori fan riflì mi , d ico g;li an tic h i cel ebrari anco tra* G en tili » ' 
tqiiali,&in dmertì tempi» &in dJtf'érfe patrie fiorirono con ranri ìA^ 
tri di li loro.chc fono fegHin poi uidm tilt noftra età, iqual{<:<i 

Ì3 me d'acuTÌ(Tìmo giù dido^comc d^ingegno pcrf^icace, come di grarf- 
difTfma It^rr^ratura, & comedi tJif a per io più dd tutto imirtaculata, 
non haurcbbotiò mai creduto alTEuangelio , fc non l'hauedcro co* 
ijo(ciuto per nero. O bifognadire,cb<ÌjaQoftati detufi: il che cincre 
dibile di rutti,perchefono ftati quali infiniti di nuraércnò/ì fieno aé 
^ordti iiilleme , & habbiano fatto collufione,per fedartetl mondo t 
ilchc è impoflìbile ; perche non fono (lari infiertie, he in ana cri , 
in una p itria. Dionifio fu Athenicfe, Sant' Agofti^o fu Africano, J^J^c 
Sant'Arabrofio Lombardo: .iounu Chrifoftomo (Jretò,Beda Ingle- «or» • 
fc, Alberro Magno Sueno:San Tomafo Napoli ttm> ,S5Ui GiroU^ 
tno,di Dalmatia, San CipriatiòCartaginefe, ir quinti flirto ftati di 
tempo in tempo lontani runo dall'altro, uoi lo upctc . Non ^ adun-» 
quc flato finto quefto confenfo loro inunadottrina,maticro, A: lea- 
le,come quelli,che fono ftari euidati da un tnedcfimo fpinto, da tina 
medefimauerità j'daunamedefima ragione. Ero^^ lì tiede mai trai ' 
lioftnfilolbfi tanta Concordia?* dico anco ne*principijdi filo(bfia,cht 
ikoi fapete beai: comcpugnaoo, &tepugnanoififfef\>e,o^ tra noft^ 
' Ggg ij dot- 
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K*ffJ'*j '/"dottori nelle cofc della fddc,&r principi;, Ci Cohclufioni,non(i può A 
terilidfi' eterno maggior confcnfo. Et come potrebbe ellcr qiicftojfc 

lafeJe m*. ^^^^ "^^-^ ^ lapcfc, chc qucfto c proprio delle bugie, il non 
/m. accordarfi mai ìchc di qui c nato il prouerbio. Oportet mendacem ef - 
fe memorem. Io non polio dimenticarmi deU'lmperiOjdelIa potentia, 
&C dell'autorità di Roma,che in quei tempi a punto fioriua,qu<indo fi 
prcdicaua con tanto feruorc l'Euagelio di C h R i s T o . Come fi può 
credere giamai , che Roma capo del mondo , ^ chc s'arrogaua tanto 
giudicio in tutte le diiciplmc , chc non lì contentaua hauere i primi 
honori nel valor del mare, ma voleua anco con la fapientia contea- 
dcre con la Grecia^hauellc piegato il collo a quedo giogo di C h R i- 
s T o,fe non folle llata uinta,o da ragione aperta,o da miracoli euidc- ^ 
U>n che hauellè conolciuto cKiaramente,che queda er<a dottrina di- 
uina>^< non humanaf* £tuogliamo noi credere. Signori Napolitani > 
cheil Franccfe jilTedcfco, rVnghero, loScitha, auueziiauiuci; 
Cgni ctfd liberi , 6c Iciolti in quella loro naturale barbarica ferità , follerò cord 
dichrifioè prontamente , & con tanta allegria ad abbracciar quella leggcdx 
dttu Inni C H R I s T o lì ftretta , fi dura , lì diffìcile , fe non follerò ftati per- 
^ia yenu fuafi da altra efficacia, che d'humana ragione ? che quella folo èia 
M/ÌM . flrada dell'eterna falute,& della vera beatitudine, allaquale ogni 
huomo naturalmente afpira , & per la quale ogni huomo fa ciò ^ che. 
fa,& patifccciòche patilcc^Ma quello all'ultimo toglie ognidub- 
hio dalle immane menti , che tanti fecoli innanzi , che fi moflraflc^ Q 
C K R I s T o al noflro mondo , innanzi , che prendeffe humana car-i 
tie,innanzi,che fcendellèdi cielo in terra , & di figliuol di Dio, fi fa- 
cefse figliuolo della Vergine, tutto ciò,chediile,iuttociÒ4 chc fece, 
rutto ciò , chc patì,tuf to ciòjchc commandò , & per fe , & per ^li A» 
pofloli alle gemi, chc veniuanoa feguitarlo :ogni cofadico eAata 
puntalmencc |>redetta da'profeti tra Giudei:& in gra parte anco dei 
le Sibille tra'popoli Gcntilj.Che uolete maggior argomcto della no 
(Ira fede f Ma perche dico io homai più feder* le fi tocca con mano la 
certezza della ucrità noAra?La fede non vede (parlo con te dotto , 6c 
uoglio dire,che quello , che fi crede , non fi uede}. Quefla noflra ue 
riti fi vede , fi tocca , & palpa con le mani . Chi può contradirc a que 0 
ile ragioni ^ Però meruamcnte fi dimanda fcientia, come prouata, 
autenticata, dimoflrata, certificata . SciOiCmcredidi,dicc San Paolo. 
r^TiM.ì» Però fi dimanda Sapien ria, come fuperiorc alla fciencia, non fole 
per l'obietto, ma per la certezza . £t non hauete udito > che Mose la 
jirnanda ^^i|»tcikuQ/ «U€rointciligcQua^YO^c«ciiciiipnlì vfa iì^ 
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8 hon per li coc;ninone de' primi principjy Hcc cfl faplentia ve/Ira , ^' fétf^rmX 
hteUeflus -peìicr corjm popnlis. Volendo dire, c indubieabilc . E' fc- 
de C\ Napoli , ma fede diiiina : Me , che non ha più btfogno di prò- 
tta : fede , che merita d'efler abbracciata fenza punto di curiolìtà hu" Dtut.4^ 
fnanA, per arthù Tpttrf^rxrof ^uyxATÀStJir per dirlo fignificanre* 
mente, co' Greci. Si dimanda credo , chi crede a gli huominifcn-* 
2aragione,ma lì dimanda incredulo,chi homai per credere a C h r i - 
STO cerca ragione . Senza ragione bifogna credere a C Hr i sto. 
Quefta e la ragione d'ogni ragione , Ch r i sto c fighuolo di 
Dio: è Iddio: adimqneè vero , Adunque é l'iftedà vcncà dò , che 
egli ha detto. Vrincìpium verborum tiiorum veritas . Omnia mandd' ?/^* ''Tb 
F tatuaver'uas . Sermù tuusycrius eU . Et /e tutti gli intelletti de gli 7* 
kuomim, & degli Angeli s'-xcoppiaifcro in(ìcme, &facdIèro vn 
Concilio generale per componete un libro, nel quale s'infcgnar- B«/ //6r#, 
Te una uita fanra , religiofa , pura , immaculata , & che non folle ri« ^'^■'^ 
oreniìbilc in cofa alcuna : potrebbono mai fare un lì bel libro , come ^^^j^ 
rEuangdio di Christoj* Quello , queflo tiraua il Giudeo « ** 
c i Gentiie , il Greco , e'I Romano a conucrtirlì , ^ a farli Chrifbano 
ai pritidpio della nofi-ra fède: perche una dottrina (ì perfètta , (\ fan- 
ti) non pareuaeircrcinucntionc humana: bilognaua, che folle, co- 
me è , Sapientia diuina: Et non uedete , che anco ad intenderlo fei- 
fog nana dello Spirito diuino ^ Cbi e più purgato d'intelletto, chi è 
C più netto d'ogni bruttura di u\x\)y ciu ha più del (tmile a Dio, chi 
uiuc più fanramcnrc , chi e piii cafto , più liumilc , più diuoto , co- 
lui l'intende meglio . Fof le non lo dille C h r i $ r o iltellò S* Siejnts ftgn^y^ 
yoluerit -pvluntatem ànsfaccre , mifit me , iìie ccg Hofc€t de doUri- ^ , i 
«4 . Sù, su Napoli , non fi può dire fe non sfaccia ram cu re, che la dot* 
trina di C h r i 5 to non lia diuina . Qiial ragione humanaci fa- 
ri mai credere, che un'huomo mortale , anzi morto , lìa iddio i 
anri , cbc Iddio lìa un'huouK) mortale , li come noi , Se morto più •» 1 

brutramcntc , che morilfc mai huonìodi noi^ PuoflTi imaginarin 
eterno ragion lì potente , che sforzallc tante nationi a conueriirli ad • 
un'tuòmo morto in Crocc,in mezodi due ladri si\ che Ipcrallèro per 
Il la fua morte acquiftar l'eterna uiraf* La (etra Turchd'ca ha infinito Ic- 
euko , come uedete r ma la ragione è manifcfta, Se pronta , perche fa 
la dirada larga come fondatane! (enlò, Snella carne. Mailnolho ^rg^m^ji 
Cii« I STO, che uoluttà carnale ui pcrmcrre ? anzi, clic uolurtà MmÀt 
non UI uicta ? quando ui fa lapere ,ched una parola otiolà , 6c d'uno '^*»*imtÀ 
fguardo lafciuo renderete ù lUcKaragionenel gjoroo tremendo dei-. ^^^'fi*'* 

Gg^ iij iinal 
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^Aal giiidicio ? Gli Oratori già ne* fori , i Dcmoftcni in Arficne , i ^ 
Ciceroni in Roma , gli Mcrcoli nelle Collie > d tirauano .dietro i po-' 
poli, &: i Re , faceiiano loro fare a ior modo , nelle paci fufcitauana 
guerre,lc guerre coauertiuano in paci. I^on fapece» die erano ciran<f^ 
DJ degli huomir.ì i maqueflaera la forza dell'eloqiientia • Chcclo^ 
qucniiaufarono mai gii Apo(loli di Chu i 9to^ che non fapcua- 
no pur parlare, &ucdetc Icfraniorojchefcriuonoin (jreco col dia- 
letto i icbrcOsCofa contraria ad ogni bello lble,&: ad ogni eloqiif^ntia* 
Col fauor del popolazzo fi uide il Tamborlano menar/i dietro trecq 
to mila pcrfone, e cofi diuétò grande Maumecto al fuo principio:m^ 
chcfaiior licbbe mai il nome Chri(bano,quandonarf:eua^ Noa u^C", 
ranofc non dodici fcalci , ^ poi crcbbono à pepa al numero di ccn. S 
TO uenii Chri(liani:& pur all'hbra u'era tanta perfccucione delle Hnai 
goghe cótra di noi.che bifognaua anconalcondcrd deuuo le Ipo^to 
per ifcampar la Ulta, i primi noflri capitani* £t forfè che'l uolgo, 
aoa faccua fauola delle cofc noArc . £t qual gente fu mai più cioia 
a K.oma,che ne fece tanto macello, che le ^ UiopiccialTc la poluerc» 
«culcii ebbe ancora il /angue viuodc'martiriuccilljx. v cristo! 
i. forlc durò poco tempo Ì Non lapere , che durò lotto i dieci Imper 
radpri^Hebbe le dieci piaghe d'Egitto le poueraChiefaChriniaiiaf 
irt$ o al tempo di Co(laricino,&con tutto ciò hapuruinto, hagc* 
tenuto, che C h R i s t o Ha adorafo per Dio^Chc u più H 
demoni; hebbcro già autorità grande nel mondo, quando re^naua C 
i'uiulatria,^: fi dimandauano Signori de gli huomini,de'R un* 
apijde* popoli , infino à C H k 1 5 i o, non negò lóro qucUo iirolo» 
ycn 'uenim Vt 'mcips mundi huius . Ma non era gran marauiglia » per- 
che con le arti magiche faceuano per modo di dire impazzir le genti» 
Tu Gli le illuficni di Simon Mago , ócdi Menandro: tu fai i miracoli 
dell'Egitto , th lannes di Mambrcszma C h R i s xo ha gittato 
gjffttimi' aterrai'idolairia,hadiiuuttoil Regnodcl Diaucilo . Non ucdctcco- 
fibili di me è fpcniodcl rutto il culto de gl'idoli Oue fono gli t 'i| 
ihnfj» . oue i ri.("ponli<'t)Ut le llaiuc^outf la moltitudine de gli Dei bugi^riii-^. 

oue il Cinocefalo d'Egitto? oue il Cocodcillo ì oue i'y\piii il Scrapis ì 
oue il tempio di Gioue Ammonc tra* Garamand ì Oue l'altare pic^ D 
no di corna? oue le querce Dodon«e<* oue i cimbali oue il Dio 
Pan i oue Diana Efcfia t Oue Gioiic Capitolino ì Forfè non l'hi^ di- 
erutto l'arti magiche > Ou<: fono i Th' ' y'Sc i.ZoroaAii dopp» 
Cuu I J)T0 ? ttralhologia TupetO-itioi.. , i.u.iri.i , giudiciaria , gli 
i^l^rij) gli arulpici; i Koa hauni» moftuit ^[i titoli ^ quanto io- 
lk.,.t no alieni 



n« alien? traila Religione di Cu r i s to con nitrc l'arndiuinarornr 
Geo ma ti a,PiromA ria, Iclromantia?St vede che con le promidìoni dt 
beni terreni i Re ratinano bene rpclln infiniti elfcrciri : ma che prò» 
mifc mai C H R 1 5 t oa i iuoi primi Chriftiani al mondo, di cofa ccr* 
tonSk ì tutte le fuc promcflc fono di cofc inuiiibili,chc ogni huomo le 
può, promctrerc. 

ToUiciris diucs quìlihet effe poteH , 
Et pure ha orrcnoro d'dlir adorato. C lì e iioletc m;»ggior argorriento piw/ri Jet 
«lelladiiiinità fuaPDeh anime mie pcr<x)ncliiderc hoinai cjiiello^h*- '«^ij» 4^ 
accennai poco innanzi.è tanto pura, ranro fìncera,rantocafèaIa Jc^^c ^«^f ' 
fua--che fé vcnill'e vn'huomo allenato jvc'bo(dii,mKÌo d'ogoi dotrn- 
n2,alienod'v^gni coftumc.chc non haueH'e mai imparato atuna (eie- . 

tia, & non folle auuez^ato in alcuna Religione, che folle tale, -quali . h 
erano gli huoni ini primieri rozzi, incoiti ydclla prima «rà, dopò il di- 
iuuio, che dice jI l*oeia_». -, i. • 

Dim^emora indìgena Ftt^t^timpb eque tcncr£nt. « • • 

Cenf juc yìrrmi truncit^^ duro robore nata , 
iìueis necfjdemos ^neque cuttus eraty 
' Et gli folle lemplicemcnte propofta quella dottrina di Chrifto| 
fjueA.i hiHoria ftia , <j«efta legge fua , & gli folle io lodate l'altre cort 
irul le hipe rbol i , 6c eli ara inat e p r ^ • ^ r farcia < ^orzato a di re col 
lumelÌK) naturale, eh e pur Inir^ ìù ncjrAniiju di cialcuuo . O 
quella èuera,o ninnai* nera. M i ..oii nuo -cllère, cb^rniuoa^ìa ne- 
ra, auefta e lauera. Et cofihadcttoin fatti , &dice il.commune con 
Irnio di nitri gli huomini, che fono corrotti o dauiti^, odffilakuiga 
<ronfu«tudine, nel le altre fette, che quelli talicwne ^l'oarhio infer- 
mi non r^olfono uedcre il noftro Sole. Et fr la fiklofia iftdlà lì potei"- 
fe piL rea «li occhi nolh-i nella pari ri f»a{ ch'io non fo anco , (è 
Boerio ! eiftqnetìabclia pTofoiìopea,cbe fapcr coniblatio- 

ii( ra)uogliodire,che Jì «lOWjrilecol liutsc Ilio folo della 

ragion naturai e,non adombrato dalie inucniioni hufiTanejdie l'han- 
no adiiltca-ata , & corrotta nel Liceo nei Portico , neJlMccadciiiia -, 
non crcdet<r,<:hes'inchinafìe a qudlaalt^zz* della Ch ri ftian arpica i^fUcfvfis 
tiai*Sciocchifilo(bfaflri,chepenlano,ch€ lafìlolofiacontrad^ca alla fontrm 
fede . £i quanti fiìoiafi hanno difefo la fede noilra con parola, con ^^*/« 
fcntrurev<:on libri degni d'«ema laudes'Non fo«o mancate mai 4^*. ^' ' 
kmolche d'Egitto-, che fi fono oppolle , ma altii eruditi pure iK'Ife 
di (cip Un e Egitti e, le luiinoL che ni ticrrà a mcn t«- Va- 

lentino hblyfo impu^tìaiorc delia aoltra dottrina,* vengauj ondo in 

Gff iiij mcn- 
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incnrc Giiiftino filorofo,& martirc,chc k difcfc. Vi rlcorc?arc di'Por- 
firio, &:rlj Cd fo: ricordatcui d'Origene ,& d'Apollinare rilorohifi- 
mi, che hanno battuto a terra tutte le lue rocche, sfatto vani tutti i 
laoi colpi . Se vi (buuicne di Libanio , di Giuliano , & di Marcione:. 
fouucngaui di Tertulliano , d'Arnobio , & di Cinllo .Scd'AuerroCs 
thc'l gran commento fcojnon ui dimenticate di S. Tomafo d'Aqui- 
no, ^d'Alberto Magno, che ne gli virimi rempi, (cnza furie non 
hanno hauuto pari tra'tìloioH Latini. Non ui fpaucnti Luciano:per-^ 
chehauccevn tipriano, vn Lattantio ,vn Prudentiojvn Scduho, 
Ogni filofo vn Paolino . O Napoli . Vluresfunt nobtfcum , quàm cum iUisiplurcs 
^he^l*Irt ^^^^ nohifcum , quàm cum illis . Stà di buona roglia ; à^. quella lilofo- 
m»^ 'tca y l ^" fuori , che l'opprobrio d'Egitto, dico l'arte magica, vana certo . 
*n:tU4 del comc dicc San Paolo , nelle fuperilitioni , che fono nella cheurgia>&: 
/< fjifttt.' iallacc nelle iIlulìoni,chc fono nell'altra fpecic della magia: Se la filo 
ttA Clwi- (^^^^ non s'abufajè ancella fedele , & lerua volontaria della fapiencij^ 
ji<4«4. Chriftiana , Non è colpa dell'arie , ma dell'artefice , quando con U 
fìlofoHa s'impugnala fede. £r non ui pare fciocchczza, per lo fole- 
cifmo , o barbarifmo , che fa il grammatico, vituperare,© riprendere 
l'iltciia grammaticae^Che colpa ha l'arce della medicina, le il medico 
non fludia i canbni , o non gii incende ì & quando dourel be guarii 
l'infermo, gli dà la mor ce ? Si mefcola benefpeilòil vcrocol falfo» 
&ad una cofa certiilìma s'aggiugne vnacofa dubbia, come foilc^ 
della mede/ima certezza ? coii nafcono i /ofilmi dc'filofofi leuza 
.•^"'(ff alcuna colpa della nera filofofia : che le potelle pailare,d irebbe, que- 

itlléi fece, *r • • / 1 • X' • J u i j 

con té/fìh' furono miti Icolan. Non intendete nomai il punco dot* 

j9fÌM, ti ? La fede è fopra la ragione, non conerà :fono diuerle > non lo- 
no auucrfe : rincellccto e fopra il fenfo, & corregge Terrore dei 
fcnf) in tende cofe, delle quali ifcnlì non fono capaci . QueAa 
è l'analogia della fede, con lafilofofia . Ecfc'llLime nacurale origi- 
ne della vera filofofia, è ingenito da Dio alla natura humana> co- 
me può ellercontenco ai lume lopranaiurale delia fede, fondamen- 
to della nollrafapientia,che è infulo alla mcdelima natura dalme- 
delimo iddio» padre de' lumif* Da quello nafcc la Icientia della 

%• verità y da quello la Icientia della uerità ,& della pietà inlìemo. 

Quella è la noUra fede , coli la dimanda San Paolo . ScienCM 
yeritatisy & ftetatix . Voi vorrefte pur fapcr le cole di D i o 
fenza fede :aipettatc, che fiate beati inParadifo. Qui il lume na- 
turale ci fainienderc le cofe della natiiia,ii lume della fedele co- 
fedi D 1 o • QueAi fono ere lumi» che dicono i chcoiogi; il lumo 
u . dclU 
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£ -drlla natilra,illumc della qrarn, il lumcdella gloria, quello della TtéUmà 
gloriar dc'bran.-.il naturale c anco de' Turchi, fc ben debole alUi; dtH'hiéotna 
oucidellagrauac dc'Chriftiani. IVrclic f Perche credono . Togli chrtp^m^ 
il credere, iìatxio cicchi nelle coT&di Dia, come i Turchi. Non fi 
pofTono £apcrc le cofe di D ro (cnza fede: non lo fapetc ? Pelò ben p/k/. ii4^ 
qiflc il Profeta iCalum cceli Domino » terram autem deditfiltjs homi-' 
BMm . La terra non comprende il ciclo , ne l'huomo comprende Id^ 
dio : quanto ne ti , lo sì per fede . E Ihmara pazzia da gli huomini ii 
credere cofe fi grandi , èc non intenderle : ma quefta pazziac qncl- i,c«r.|, 
la, che ci conduce alla uera lapientia, Chrilhani . i"/ quis ridetur 
fapicns effe in hoc ferculo , r fiat , vt fit fapiens , dice Sa n Paolo,: 
O che alta fcntentia . Tù lei-tenuto fauio.'perchc non crcdcdiucnta ^ 
diuenta pazzo in cofperro delle genti ; credi, credi fenza fapcre, 2& 
doppo quella pazzia , diucntcrai fauio : perche fapcrai la ragione di 
quanto credi. Nelle cofe na:urali la ragione è quella, che fa fcdc:ncl 
le cofe diuinc la fede truoua la ragione. H come quel cane, la fede, ,»^. 
aifcoltanci , che truoua la fiera caccia.idojfcnza cacciare;non fi fa prc- ^«1/4 Ufm 
da (enza credere, non s'acquifta la fapicntia. Fede , fede, Chrillia- f*tntU. 
ni , & tofto farete (àui ; non farete mai faui , fe non credete . Ande- ^ 
rete a caccia della fapiencia sì, co'uoihi ftudi; , ma non farete preda , 
Qucftoeil priuilegio della fede nelle cofe diuinc . ^rgutnentum TrtfafUit 
nun apparentium , dice San l^aolo : Bifogna credere , bifogna credere ««'^* f* 

C (per concluder homai ) (e uolctc eficr fauij,& fiate certi, che chi 7có"ju*^ 
non crede , cpazzo . Vditc, che ui noglio confoiidcrc . Di tre fapicn rr»còf«$H 
rie fi fa mcnrionc nelle facre lettere della fapienza , della carne, del- j,gnA U fi 
laiapicnza del mondo , Se di quella de' Prencipi del mondo, che fo- p""""* àtl 
no iDcmonìj.QuamtternoTrincipumcognotàt, dice San Paolo. La 
iàpientia della carne inlegna tre cole ; auieniar ricchi perfoff^ nt" 
fusi conrcntare i uoftri appetiti nelle uoluttà di Cerere ,^ di Bac- 
co,quanto ui piace , acquiltarc honori, grandezze,con ingiuriaanco ' 
del terzo,& riportar uiitoria, in tutti i noftri trau3gli,eftar lempr» fu ^ 
perion in ogni imprcfa a difpcrto de'uoftii nemici . Voi ucdete , che 
San Giacomo, le dà queftì tre epiteti . Terrena , ^ninoxiis , Diaboli» 

ti ca. £^ terrena ne' guadagni, è animale nelle voluttà,è diabohca nel- 
le ambicrioni .0 quanto^è grande il numero di qucfii fauij all'età 
nofira . La fapientia del mondo è la filolbfia,la poelìa , la logica: tut- xn parti 
te le fcientie, che fon nate dal lume naturalc,che lì pollòno anch'eU <ifU fafii 
k diuidere in tre parti. Naturale, Morale, Rational e. La fapicn- ''^^''^ 
ludc' Principi del mondo» IgAO l'aiii magiche > che uiho dcito. ^* * 
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émìfn t. IononuogIio,cheIedi(linguidmoconhiltrc:maI.ilciaiTioIeco(ìcon- A 
^iccft hi- fufcjComc degne del diauolo,e padre della con fuiìonc. Orsù non ne 
j9gHm fedt, ^^j^ ^ tutte cjucftc rapicntic.bifogna fede ? I piaceri della car* 
ftc gli amori dishonefti con le mcrcrrici, congiiiiiiomini fceferaci d* 
4 ogni rorre,tutri i negotii , rutti i commerci), tutte ramicirie, tutte 

le conueìrfanoni , tutte le compagnie, che tendono , o a guadigni , 
o ad honori , o a uolurtà , non hanno bifògno di fede ^ Fate di nsàn^ 
co fe potete, chè non ui fidiate l'imo dell'altro .Perdura la fede, Ci 
perdono le amicitie, 6cCi pone fine a' negoti/.' 'Nelle fcienricdet 
mondo togli il Credo, tu hai tolto il Trobo . Nelle fcicnric de' 
Prencipidcl mondo, qucftacla prima cofa, che ricerca /<rmpre il. 
diauolo , che gli il creda, come veramente in tutte le colè, fciinfa' A? 
di Dio. Anditc^andate hora miferi Clirilliani , iScicrergognateuiv 
cke per ellèrfauia uoftro modo, uedctc, che fctcsforrau acr^ 
re , ad huomini , a donne > a meretrici , a feruidori'^ a. mercaranri , 
adognihuomo, per modo di dice, & poi anco al diauolo, 
pcrcllèrucramcnte faui>nonal «oftromodo folo,ma al mododt 
D 1 o, de c^li Angeli, de gli huomini ,che fono approbati da rut- 
ti pcrfauijflìmi, non uoletc credere a Dio,«3»: fece pur cerei, che 
quella parola c uera: Si Deus efl non wentitur : ^ fi mentitur non' 
l(iiin.?j. ciì Deus. Fede, Fede Chnlbani , & farete nella ftradadidiuenrai' 
hM^tìt^ pil^faui^. Ecce fapientìa ipfx esì pietas , vidiift di fopra . O che 
iw#/w«/lr« j-jjpj^„fj^ o^hp(;ipjj.nrj;j, Qnelloèil fine dcH.'h uomo , concini- C 
I. g^'^h con Dio. La hlolona cerca qiiclco hnc, ma non lotriio»*. 
ua:lafcdelorruoiia,&lo moftra col dito. Eccola. Ecce ^gnui 
Dei, Ma la pietà, che comprende rutto il culto : l'abbraccia, &lo 
poflietle.Non u'hoiodettodi (opra, checoluifolocfauio,chcgia-. 
gncal fine fuofenza errore?* chic giunto quì,c làuio , perche é feli- 
4 cc; L'altre fcienrìc, ne imparate vi fanno felici > ne non apparare m- 

feUci; quella ui fa felici ; fcnza quefta(arctc (cmprcfnfclici . Sono 
cornei giuochi. Signori mici cari, tutte l'altre icientic al paragone 
di queliafapicnriaz uoi fapete , chenon fi giuoCa da gli huom ini gra. 
co ai par*' ui, lénon qoando non s'ha , chcfarc altro , o per ricreationc dè gli 
^odeu^ fa fpinti , quando fono ftracchi perii negoti; , o pecche rilallari al- 
fuHtii tfi- ^uanro.tomino poi con più uigorc ali vfate fatiche . Cofi fiate cer- 
' tijchc quei pellegrini inge^i,che fi fonodlercirati nelle inucntioni 
ddrartijC delle fcienri« del momlo , non l'hanno farro (c nono per- 
che non fapcanoin che cflcrcitaifi raeglio,non hau endo iiiume dcU 
la ucra Religione,o perche volcoanopm dcrcarfi ia rate farichc,chc 

daua* 
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daèino^oro contiiiouo lancccfTirl dijqucftò.raiTcro cocpò:. Et jpps^ 
dò (ÌQomc eia noi chi no sàgluocace^onè^^crò traigli buoroioi 
oorati Ainioto. inolio , pur die ila'pmcicnte jicUc: die atcioni , ^ IKÌ 
goueriìb della fiin vira ,aiizi c p:u prtrflo hodc ^l'cfl'c^ ignoranie d'p- 




legno 

tato Jn tutto, «S^ per /utro patzo colui ^chcrvanka punto diRcligiob; " /^-.^Ji^ 
Ad ,.fc bene ncllcciifcipliòc. liuni.irtc e peri tinamo,'&, all'incontro jj mi 

CBprc (limacopcr (anio''qgcil'altro:; che dei rutto alieno dalr/ 
UslErcicientic^i^perà erudicilTutio, nclleregòlcdeiiaucraRcligior/ 

Il DC ^fi^ Ccconxloquclla Ci goucma , Arreggc. . Etsìoa. ai ricordate 
chc oon-TcQzaouilctiiotji fcrniucp racr3 ^ dic«^ qlic.i figliuoli <ii L»^j 
iriech» huoniiniipuYi/, fiiiono i primi autori delle arri, Se dcUé ^ 
(dcntic? Ali'fcncontro ciucilo oracolo del foinmo padre, quando ' 
mandò. C H r i s t o qui giù per unicp MaeAroiioflroad inlcgnare 
knoftraignorantià^à rgaimarei noftt^' errDri^-dide, che era il foo. • ' 
figliuolodilcrto^nel quale s'era! ^mpre oompiaciutOi& pcrè.coa 
elufe . Ipfumauditét Jpjum audùc, IpfMGiuócì , ipfum Gentili ài*tt. 17, 
Ocbcamoritàcquufti-.Qadla-noa caiocc .luimana. « queftanont 
cuoce Angelica, queftacuocc di Dio che l'addottora, &iftrui-.. 
fcc , macUro noltro .. Lo fece «Sacerdote , quando di dillo. 7*«J 

G es Saccrdos in Aterì:jtm^cù,ndumcf'dinuni MeUÌ/ìfcdech. Lo fece Re ^V^'- l*S^ 
quando dille . ToJ}mI4 aìucycr dabo tihi ^cntcshAnditateni tnam^ ^' 
All'hora lo féccdo^tore, quando coinmandò al mondo , che afcoi- 
laflc la Tua dottrina i ìpfiim audite , ipfum audice , Vedete i'itìfegna chrifto hth 
di dottore,chcinIuogo di beterra, gli difcelc lo Spiritò Santo in ca- ^' ^"'f'' 
poin forma di colomba ; acciocbe folTmio Cerri, die la foadortrina 
era non adulrerata^ ma pura c non profana , ma fama, non! ha4 ' 
xnana , ma diuin^ * Sù , sù ,.a C u b. i s t o , à' <4h r iìSìTqI^ 
Napoli . Fniis e^ì mà^iHer u^Hcr Chk i s t vs . Fu^raa-Macftrb 
Pithagora della filologa conrempUriua . Socrate ddi'attiua-yPlatonc 
dcll'unaA'ildi'iiltrainlWmcjChc però con la fua gloriaofcufò il no-» 

^ me ddiruno,<3c dell'ai tro.'ttui^ che hanno da fare rutti quelli col no- 
ftro C MR 1 STO, che non fono pur degni d'efl'cr dilccpoli fuoi I 
ynus cHyUìius ifi rfiagiUcrkefler C h r i $t v s : Tutta la Icrittura (a- ^j",,^]'^ 
crac dottrina di C h k i s t o , Signori , per tutto parla C hh; 1- f^cr^fcrn. 
»To,rlo fpiriro di lutri CnRisto, ne i' Pprt^ri Cu r x $Jto i tur* i dot, 
acgli ApolioU Chk ist^ • Non hd 'non una.pffrola Iddio-'^ 
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rrM.4: conta quale parla ciò , die dice . Ecco la paro/a C h r t s T ò , Nofì M 
odi y Spiritur oris Hofiri C h r i s t v s ) Et per cjualc fpiriro profetò 
Adamo , Abramo, Ifaac, Giacob , Mose, Daiiitl , Efaia, Giercmia ^ 
fe non per lo Spirito Santo di C m ^ i s t o ? Però f\ dimanda Profeta 
de* Profcri,Profcta per eccellenza : Archipcofeta,pcrchciion profeti 
mai Profera, fenon per lui. Ma quello, che più imporra e. Signori 
^ che non folo Christo e lo fpirito di tutta la fcrictura , ma e ancot 

C^'/Te r lo fcopo. Non Ci parla, fe non di Christo, non ù profecezzai 
ft%f9ditut fe non di Christo, non s'infegna , fe non C h^r i sto . E"; 
r« Ufcrit' yn conuito fcmplicc la fcrittura facra, dotti , e vna meiifa fana, noni 
t»ré» ^ feiion vn cibo folo^ ma ve lo dà con canti moili^ <hc non fo- 

lo non vi rincrefce mai, ma v'aggiunge fcmprc nuoni gufti, come B 
quella cara manna piena d'ogni iapore. ilGcneH, percomindare 
oal primo pafto, vi molèra Christo come Verbo paterno, pec 
^*/!cV"r!r ^^^^ cofa. L'£irodo,come vn Moscgittaro nell'acque del 

tura cidi- fiunie della mortalità noftxa , perche diucnti poi Rcdcntor de' fede-* 
mtfirM li.ll Lenitico, come facrifìcio per placare Iddio , A: per ei'piarc i pec-i 
Chriff9 . cari del mondo . I Numeri come primogenito tra tanti fratelli , co^ 
•v^ me Prcncipe,& capo della GicrarchianoftraEcdefiaftica . llDcute-^ 
tonomio , come rinouatorc<.icUa legge Icancellata per li peccati de? 
cuorinoftri. Eccoicinque libri della legge: veniamo all'hiftocicj 
In Giofuc/i vede , come Capi rana, chedillnbuii'ce la rerra de' vi* 
oenria'fuoi foldati'. Ne' Giudici; come Signore, che ha dagiudi-v 0 
careiuiui, &i morti. In Ruth ^couìciiianto, & (polo della Geo ti •« 
liti. Ne Ile,come colui , nel cut iouòrcc ÌcuitoRedc*Re,& Signor 
rede* Signori: Nel Paralipomeiion-,,.Come colui , che crasferilccil 
Regno , e'I Saccrdotio inlìcme , vero Re , Se vero Sacerdote . lo 
Efcfra, &:Necmia, come Archiiecro pnncipale della fua fantaChie-» 
* fa . Leggiamo i libri ellcmplan ^ >in Giob , (ì moftra come ellempio 
di pùCicntia, in Tobia di motlellià, in Ci .u di pudicitia,inHe(lec 
di clcmcncia . Ne' Machabei di codanua. Veniamo a' libri dcJld 
dotuinc. Ne'prouerbij rhauetc,come macftro della fìlofoha mo4 
sale» per fcnccntie brcuillimedatencca.nficniccomedut(hnadi pa^ 
dre data familiarmente a' figliuoli , NcU'Ecclciìalhco, come dotto» D 
re vniuerfale: neirEcclcfialtc , come difputatorc centrala vanirà del 
mondo: nella Cantica , come predicatore dell'amore di Dio: nella 
Sapiencia, come maeilro d'altidimi i v'creri delU iua (anta theologia» 
Ma oue la(cio i Profeti ? In Dau^d ,.'che è tutto pièno d'orationi ; che 
cofa a pric^ha> fe non che vca^Ui. Ckihi s j oì Efaia> di che al«« 
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tro parla, che dcirincarnarione di C h r i $ t o ? Gicrcmia , della 
palTioncdiCHR I sro^EzechiclcjdclIa rcfurrctfionc di C n R 
STO ? Danielle dcH'autoricà di Ckris t o , che haucrà il dì dei 
Giudìcio ?0'Christo,oChi<isto . Et di dodici Profeti 
minorijche fono riflrctti in un uolume folo, che fono , Ce non dodi- 
ci tcflimonidiC hr X s T OjCjuafì come i dodici A portoli ? che han- 
no ben dodici bocche, & dodici lingue : iTia uno fpirito folo, un fiato 
folo > una dottrina fola^ Il Tcflamcnro iiuoiio poi,che è nel uecchio » 
come rota in rota, come sfera in sfera, di che parla mai , fc non ò del- 
le due nature, o delle due poterti, opur del capo, Se del catodi 
Ch RI STO ? Le due nature,<iiuina,A:humana:le due poterti Reale, 
& Sacerdotale:il capo la propria perfona: il corpo la Chicfa.Ecco San 
Mattheo ue lo moftra huomo,San Giouanni Iddio, Marco , à Luca , 
che ftanno in mczo, l'uno ha trattato del Regno, l'alrro del Saccrdo- 
do . L*£pirtolc canoniche trattano generalmente della fua Chicfa, S. 
Paolo di negotij» Se di membri particolari prima , Se poi in quell'ulti» 
madegli Hcbrei, ritorna al capo per chiudere il circolo della Chri- 
(liana iapientia,come ua(ò etetto dal Signore,& maertrodel mondo^ 
Gli Atti A poftolici parlano delle tribulationi delle loro membra fa» 
uorit<e. L'Apocalim della fc\icii2 , ch'afpettanoaila confuramatione 
del fecolo . O C H R 1 s T o , o C H R r s T o . Et qual mcnfa fu mai /i 
ricca,qual conuiuio fu mai fi lauto,come querto,Signori miei ? 7^a»f 
^ catelli cdunt de micisiquA cadunc de menfxdiiùcis.Ecco la menfa,ec- 
co la mcnfa»dclla quale hanno mangiato tutti, amici, inimici y buoni, 
rei » infino a cani , infino a gl*Ethnici , inhnoa Poeti , infino a gl'Ora* 
corijiniìn a filofofi . Tutti i faui del mondo hanno ornato le menfe 
loro con l'infinite ricchezze della facra icrittura. Però fu prima di tur iMfcrittM-^ 
re l'altre fcientie, perche folle com'un riporto , come unadi/pcnfa a r^furjifm 
tutti,chc fi mettellero a fcriucrc , Et qual Pindaro , o Homcro tì può prima di 
pareggiare alnoltro Dauid ? C^ual Cicerone,© Demortene farà mai iì 
aJro principio, &con rant'artcoratoria,comc quello d'tlaia Profetai jtt^ntut, 
Fra i Poeti tragici trouate un Gieremia. In leggi , qual Licurgo , o 
Solone non cede a Mose ^ In filofofia naturale , Se morale , chi può 
compararfi a Salomone ^ Volete libri d'amore ? Ecco la Cantica. 
Volete libri di guerra ^ Ecco i Regi , &: i Macaòei. Epirtolc uarie ^ 
cccone rantc,& tante. Arti di Zifref* Ecco l'Apocalirtl Jnterpretatio- 
ni de' fognii^Ecco Daniele. Architetturj,acricoltura,partura, mcdici- 
napEcco Efdra,Ezechiele,Iocle, A mos,ToDÌa. Volete ogni cofa?ptr fi- 
mrc iiomai« £cco S.Piiolo^ccco S.Pao1o. O C 12 a i s t o^ o C h a 
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STO. Io Tono al line, Napolirani , voglio dire qtiefta parola fola c!i A 
più per qucfta parte . Siate certi > che quanto è ili bello , Sc di buono 
al mondo , o confultato da* Senatori , o decifo da iurifpcrirì, o fanci* 
io dalla plebcjO commandato da* Re,o decretato da* Pontefici, o fta- 
t^nìctfd è ^uitoda Rcpubliche , per viiicrchoneftamente, per difendere a eia-. 
nut/a à f» icunoil l'uo'.per mmtenere gli liuomini in pace, jpcr dilettare, pei 
tagon del' giouarc > per intcttcnere j tu tfo , tutto c nulla al paragone della pi&» 
1* ^f-tf^* Dczza,della i'officicntia,dcirintegrità della dottrina di Christo. 
' Chri ITO e il compimento, Chr i stocìI lupplimcntodogni 

Kumana dottrina: & però vnico Maeftro della aera fapienza . Et 
là dottri' non fai, chela dottrina di C H r i sto, fi dimanda Monte eccel- 
7ia di Chrt 6«:clcuato al paragone dell'altre dottrine? Non odi. Suhtjtin 
f. montem / e s v s , ^ docehat ? Non odi , ^fùteofcendamus ad monk 
toAn.6. tem Domìni.^y ad domum Dei lacobj^ docebic noi Deus viasfnaSy ^ 
£/«. 2. ambiilabirnus hi femitis eiusì O che mócc c la dottrina dr C h k i s t o, 
aludìmo ne' (enfi anagogici , che ti rapifcono infino in ciclo, copio-* 
, Co d'ogni forte di frutti ,di dui, &c (i'acque ne' i'cnli tropologici , che 
non ti iafciano rincrcfccr mai, pieno di lume chiaro , Se puro nell'in- 
telligentiadc' roiftcri allegorici delle figurc,dclIalegge,<S(:dc*profc* 
ti: tutto ameno poi , óc giocondo nel piano della lettera , O montey 
t)tt9 i>ioti ^ monte . Octo monti (buo celebri fra tutti gli altri nelle fiere leticò 
éectl(!nel- re, Sion , Bethel, Sinai, Monte Oliueto, Monte Oreb, Monte Ga- 
ie fjcre laad. Monte Libano , Monte Moria: Scotto parti forio, ne pm, ne C 
fcrhture. p^j^no, della dottrina di Chr i s i o. Circonda pur iHuancclio»- 

Otto P^rtt .. • ^ ì 4- c V' 

àtlU dot- qii*inroti piace, anzi tutta la lacra Scnriura, non troucrai, Icnoat 
tr'ìtà di quelli otto giri. L'uno è dell'eterna diuinità (einpt c bcatj, Padre, Fi- 
C.hrijl9, gliuolo, 6c Spirito (anto d'altro e dcll'humanità nollra, nuoaamen- 
\ reaflbnta dalla pcrfona di Cmr i sto: il terzo c delia crearionc 

del mondO) (kài tutta Li natura: il quarto c della fcliari de' bcari:il' 
quinto della dmnatione,^ delle pene de' rcpixibi: ti fcfto delle uirtìi 
^^dc*u!tij: il fciiimo e de' miracoli del noftro Chris to. L'or», 
tauocdella uiia {anta,chc ha infegnato egli come capo , &:chcdob4 
Corrì/pon biamo imitar noi comc fue membra , Oclieconuiuio » oche nozze 
detiadrlU (q^iq ^□cfte ftamanc della dortrinadi C hk i s ro. La prima patte ^ 
chriììoa ì ^^^P^^de al monte Sion , che uuol dire fpecola , per lo (pecchio della 
monti erte fcoe » fcnza il quale non fiucde Iddio. La feconda a Bethel , che 
bruii nelit uuol difc cafa dì Dio , per l'humamti di Christo., albcrg©. 
fcrtttnrt della diuinita, La terzaal monte Sina!,chc vuol dir milurj,&: regolar: 
i^^'' pecche ogni cofa è creatala numero y mifura» &pdb«.La qu.irtaaii 
o ^ a ^ monte 
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^ monte OIiucto,chc vuol dit Grairczza : perche c'ingraffa cl'allegri'x- 
za per la (peranzu della uira beata. La quinta al monte Otch , che 
vuol di ic incendio , perche tratta del fuoco infernale , ouc aniona 
cternamcn te ranimc,& i corpi . La feda al monte Galaad , che uuol 
dire Tcfkimonioi perche i miracoli teftificano la verità del noftro 
C H R I STO. Teflimonh tua credibilia fkSla/iint nimis . La fcttiraA 
al monte Libano, che uuol dir candidezza: perche ci imbianca l'a- 
nime , come neuc , con le uircù Chriftiane . L'ottaua al Monte Mo^ 
fiacche vuol dir uifìone^perhe non fu mai uifla più bella , che uè* 
c^Ch RISTO, quando conuerfaua in quelle membra mortali 
imraaculatiflìrao ,innocenii(rimo , fantiflTimoi&r del tutto irrepren» 
F fìbile. O che dottrina, o che dottrina. O che monte, o che mon« 
te. Qui uditemi ancora un poco andcrete bc;vprcllo àcafacoR 
, a bencchctione di Dio . 
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O v'ho predicato ranto di quefta fede, di que*; 
lU (crittura , & di qucfto C h r i s i o , conKT 
hauetc udito, &: pure. non mi pare hauer detto à 
badanzà perche hoggidì quelli nuoui Maedri. 
dei moodo,che (ì uantano , che con loro Ha na- 
ta la fapientia; non hanno mai in bocca altro » 
che fede , che icrittura , che C h r i s r o . Ve- Pr»fr/}!ofn 
dete,i^ che infelice età fiamo Signori ; poi che gli herctici non fanno 
^Itra profctIìonc,che di qucfle trcco{e:Scrittura,Fcde, C H f i s t o, ' 
&: bi fogna pure) che fìadiiferentiatra noi anco nelle uoci , poi che^> 
tanta ditTcrcniia nelle coiehma a fuodifpctro bilbgncràjche l'here^» 
^SL cedaalla Chiera,& non cederà mai la Chiefa ali'herefia, perche il 
Kmpo airultimo,marrello d'ogni cofa , chiarirà il mondo , come ha. 
Éatto tante altre uolte, che ne fede, ne fcritruraVne C hr i stOì^> 
^à per gli heredci.Sono Chrirtiani di nome, <ono fcritturali dì nc>»i 
me , hanno fede di nome , in fatrì poi fono alieni da^la fede, dalla: 
fchttura ,daCHRisTO> cortuttori della fede , dcprauarori delie 
(critture , bcftcmmiatori di C h R i s to , Anrichriftì . Eropiand' ri chrljtu 
pur la bocca ; quanto li uogliano, della dottrina Chrifliana , del no- ""i^ ^ 
me Chriiliano,dclla fede (Ihri (liana, della iapicntia Chrilliana, non- ^^^^'^^jj"* 
(onocofi lontani il polo artico, & l'antarricOyComciI Chriftiano^ A^'*'^ ' * ' 
i'hcreiico. Sono paraicUi » noa iìcongiungooo mai inilcme . Sapov 
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revò tfte te qual'c l'epiteto del vero Chriftianof* Catholico,che per cliam etto ^ 
todelchri Sopporto all'hcretico. Chi èCatholico , non c, ncpuò edèrhercrù 
Co; dico rnentrc e Catholico.'la ragion formale (per dir cofi)dcirhc- 
retico, è non eflcr Carholico.Giudicate bora voi come rhcrcrico può' 
dimandar^ Cliriftiano? fc'l bianco e nero , feH nero e bianco , Th^ 
rctico è Chriftiano,e*l Chriftiano e heretico.Il fimboio de gVAvodo^ 
li, & di due l'acri Goncilijj&d'Arhanafio dimandano la redeChriftia 
rta , Fede Gatholica: la Chiefa Chnftiana , Chicfa CarhoIica:il Chri.; 
ftiatio è membro di quella Chiefa , adunque è Catholico: L hctctic^ 
non è peraltro heretico, fc non perche da (e s'è riraro fuori da qncft© 
t^Udihi. ^f^""»^ • Exierimt ex nobis j dice San Giouanni. Non fono ftaricac- flj 
ciati gli hcretici fuori della Chiefa , nò, prima da fcflclTì le ne fono 
ufcrtii non hanno voluto ftare con noi altri, hanno hauutoin fafti- 
dio, &a naufea, per non dir peggio, la noHra vecchiaia: la noftrai 
dottrina è loro partita rancida : hanno voluto rrouar cole nuouc : fi 
fono fcqucftrati dal confortio noftro,(non ftimaridpci degni de' loro 
alti , iSidiuini concetti ; coli vogliono dire di fe ftclTi . Vedere, che 
fuperbia ? ) fe follerò dentro quelto corpo , farebbono catholici,nort 
farebbono hcretici. Ma anco qui habbiamo da fare con laloroim* 
pudcntia: perche non fi conrenrano di dire, che fono Chriftiani: 
itiaqucllo, che più importa: dicono, che fono catholici . Il nome 
Chriftiano ha vnccrto,ched*ambiguo,d*eqaiuoco: perche e cbmmu Q 
ne a' fallì fratelli , come fapcte , li ciie lì poteup foric colerare , che lì 
V ' dimandallcro Chiifliani : ma io non fo già , come lì polla patire , che 
* fi dimandino Catholici , perche ne feguita lubito , che noi /ìamo he^ 

' rcrici. Non vi cmezo qui tri Caiholi*.o,&herefJCo.'Er chi dubita,' 
che già ci hanno per hcrerici? Già n'hanno anathcmarizati, & ar-» 
difcono anco di fare gl'inquilìtori delPherefie centra di noi . O 
oRc quando vi fuegliererc contra quefta feditione lì grande, 6c d 
aperta contra la Religione? quando sfodrererela fpada a caftigare 
quella fuperbia, che ardifcc canto conrra di Chr i sto? Afpetta-J 
te , che arda ogni cofa ^ che tiri ognicofa in prccìpitio ^ afpcttarc di 
pcrdcreancoi volte Rcgni?Leruincdcll*herclìe non toccano a' pfe- , 
ri foli, toccano a' principi . State pura veder voi Spagna , & Francia» 
». ^ guftcrete il frutto della voftranegligentia. Orsù, chef» ha da fare 

per la parte vollra ? per alficuranii della vera fapientia Chriftiana ^ 
della ciottrina catholica?della fede catholica?dclla Chiefa catholica^ 
V'habbiamoalTìcurari, chebfilofofia non pregiudica alla fede: bi fo- 
gna hoia adìcuiarui^he i'herccico non lì polla ingerì r per carholico >* 

4^ liirc, 



Christiana: ^4? 

t j^clìre.TolioIaiicrarapicnriaChn7Hana,laiicraredecli Ckr r sto 
il ucro fcnfo delle (cmurc.Hoc opusjnc labor eHÀivcte noi dotti,m.l 
non fu mai ucramctc cofa più racilc:pcrch*c troppo erande sfacciatag 
gtne,e troppo fcopcrta dcll'hcre(ia,ad irigcrirfi per dottrina catholica Min, 
-di dire,Io fono la ucra lapicnria,fegnite me , Eccehic ff? C h r i tvs. 
O' ucram ente meretrice. Vi ricordate di quella mcretricc,chc con ten j^.^^^^^j 
tlcua con l'altra dinanzi ì SaIomone,& diceua,chc quel figliuoIo,che 
era rimafo uiuo,era il fuo,& uolcua che f\ caglialFe per mezo p hauer mce. 
ne parte anco ella co la uera madre,e gridaua par tuctauia,7\(pc mihìy 
nec tibiyjfddiuidatut ì Ecco cccoì'l\cvci\aypokhc non può uir.ccrcà 
ragione co'catolici, no cella di gridare, & uorrcbbc pure hauer parte 
anch*ellaconCHR r STO,con la vera fapientia,con la dottrina Chri- 
ftiana . No nò , dille Salomone , tu nan n'hai parte : quella c la uera 
madre,chc lo uuol uiuo,che non uuoie,che d diuida.LaCiiiefa catho 
iica,la Chicfa catholicaè la ucra madre del ChrilHano che uuol C ari 
STO in rero,&: non diuiCo.D^te huic ìnfantem uitiu.Date huk infante y^^^ 
uiuum.Sc C H K i s TO non e intero ; non èuiuo , fe non è uiuo ; dre delchri 
non è uero^fc e uero non e più d'uno : quell'uno non ha due madri , f^'^f** i 
non e fe non una Vergine, non cfcnóuna Chicfa. Tu non lei quella 
tu non fci quella. D<zrf date huic infantent uiuum. Tu mutili le (critru 
re hercf icojfccmi il numero dc'libri finti, e quello de'lacramcti uuoi 
la fède, & non uuoi l'opere, fepari dalla grana il libero arbitrio,hono 

C ri lddio,(5»: fpreei i fanti,corK)(ci C h r i s ro, non il fuo Vicario: 
conofci le membra, &: non il capo; fai /cifma nella Chiefa , che prima 
era un corpo folo;ftracci la uelte fua,che pure i ("oldati non ardirono 
di (tracciarla; infino alla perfona fua ardila di metter mano,fepari la 
carne dal fangue,il fangue dalla carne nell*Euchariftia,chc perciò di- 
mandi fi faperbamente due fpeciecommunion de'laici ; ohimè, & 
^ardifci di dmiandarii catholico? Non e quello diuider C h r i s r o > 
Non eqncrto romper l'olla à C H r i st o?*Et pure è fcritto. Osnon . 
comminuetis ex co,Date^DatehHÌc infantem uiuum .L'herelia ha ucci > 
fo G H R I T o à fe llellà , dormendo con ncgligentia del bene opera- 
rc:laGhiefa catholica la fomenta Tempre con lebuoneopere,a lci<^ 
H uiuo, & uiucri fempre:coftei e la madre,colci non u'ha parte , ne for- 
CC.O giudicio marauigliofo bc degno di Salomone ; conofcetc cono- 
fccte tutti homaija Chicfa per Chiefa, & le Sinagoghe ^ Sinagoghe 
la uerità catholica p ucrità catholica,<Si: l'hcrelìc p herciic; come le- 
te femplici^fc alcuno ne e qui prefcntc)chcpclatcpoter fare accordo 
ira la duccrinacaiholica^^ Ì hcrcuca.Sciì può accordare, l'acqua coi. 
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£ Com*c 3i^uqucptìflibilc,chc<]udla<1ormna,clic apcna occupa un'an- 
golo del m oncfojfì a temi ta per tiot rrin a ca th clic a, & qu eli a , eh e c ri- 
ceuuca dairunitKrfoj^'habDiapcr hcretica^Hcf etico a punto è colui» 
che tiene una opinione fingolarc nelle cofc della religione pertinace 
mcntc.Singo!are,&umuerralcuoi uedete,comc s'accordano. Adun- 
que per dir breuemcntc,ricordaTeui del uoftronome folo catholico, 
éc del loro hererico, & quello baderà a fatui dilcemercil ucro dal fi! i^g 
fo con tutta rimpudentia,che udno conora di iic».Noi non babbiamo Chriflurut 
fede particola re,n e Africana con Donato,nc A/ìana con Ario,ne Eu- * f"^*" 
ffopea con Vigilantio,oalrri: habbiamo fede nniuerfale , -quella , che • 
tiene tattoil mòdo in Africa,in Afìa,in Europa . Però i! titolonoftro 
F èChitlÌAni , non Pelagiani,non Mawic-hei. Ch R » sto c flato inac- 
ilrodi nittt,que(li fonofìari macftri di certi pochi difcepoli. Noi nó 
Dogliamo (lare con poc1ii,uogliamo ftarccon rutrLC h r i stouuoI 
tuttitla lìngolarifà gli difpiacque scpre.'però predicaua in pubhco,n5 
fic'cantotiijE^o pdam UcMtus fum mundottt in occulto iocutus /umm- 
hit, Qucfto e il cjtholicorchi non è con tntti,è heretico, perch'é da fe CcnA6» 
foIo,À cópochijSf cótta tutti a guifa d'iCmìcìcàlanus etus cotraom 
nesyttvtanus ommum cotta eum.Bxnó fapete quelle parole di Dauid. py^/i 
Singularìs fcrus depaflus efl mneaìO paftori del Chtirtianogregge p- 
chenonfofte al pHncipio, quando qucrta furia u(ci<idl*infcmo,^ 
cominciò con la coda <Wl dragone! tirare una parte delle ftellc a tcr- 
C ra,pcrcKe non foftipr^fti,dico,a ratinare il Concilio generale, drrao 
llrarealTnondojt^iiantoera aliena qucfta dotrina dell'aquilone dalla 
dottrina carholica? Quanto ui farrebbe flato facile ì. medicare quei po 
chi con far loro toccar con mano, che fi partiunno dal l*u ni uer (iti di 
quello gran corpo delia C hicfà Chrilliana? Et chi uorrebbe giamai 
ncllccoifc'della rei igione flar con cenro,o con mille,^' non più ptefto 
con tanti millioni d'huomini,che fono (lati,A: die fono al mondojEt 
chi potrebbe cdagerarc à baflanza l'audacia nel predicare, religione » 
fede,&dotrjnacontra l'uniucrfal confeniò del mondo ?Horsù l'er- 
rorpailàto non fi può correggere, come ci difenderemo aque/la età 
infelice,nella cjual ii uede gli hcrerici per legucrre de'fommi Re ha- 
fi ucr prefo tata lice tia,& tato ardirc,chenó èprouinciahGmai,chenó 
ila in gran parte macchiata da hereticijin fin la Spagna , che iuole cC 
fcr Tafilo <felLa rrligione,in cui fi riooucraua, cacciata da tutte 1 e par- 
ri del refto d'Europa «tu ucdi come cominciai uadllare. Non u^ 
occupandoqacftagangrena,<]ueftapefte,òdita,c) unchie: occupg- 
mani , bracciAjganibc, corpi interi, città,popoh7paeii, natioiii rea- 
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mi. Qiiiiito di bene ce, che i Re fono catholici , ^ fanno fapere,c!ic A 
gli dispiacciono gli hcrecici,chc le Ccfarc prima , & f Icnrico poi al- 
IcntalVc un poco la briglia , ucdcrcftc alcrc mine , che non furono al 
tempo d'Ario. Qui adun<]ucnon fi puòdirc,chc rhcrctico habbia 
doctrina (ingoiare: perche homai èfatta uniucrlalc,ha penetrato per 
lurco,per città , per cartella, peruillc,per ogni grado, per ogni (la- 
to, per ogni fello. Non vedete, che anco i fanciulli, anco le fanciul* 
Ichoggidi fono heretichc^Et quanti maeftridi fcuola^ & quanti 
[ìgnorotti ?& quanti Prencipi grandi? Ohimè lo debbo io dire ?& 
quanti predicatori? Io non pollò già per dire il uero fc non accufare, 
& riprendete la leggierezzade gli huomini a quelli tempi, «Sedi rc-/ 
Cai, I. come dille San Paolo a* Calati. Aliror,quòd tàm cito trans fermimi B 

ab eo , qniyos rocauit ingratiam C h r i s t i , {» aliud EuaK ni. 
D«mm3. Et chi non fi dcemarauigliarc,lc ha pure un poco d'mgegno i iddio 
• ^ dice chiaro nel Deutcronomio,chc le ucnillc un profcta,c cercallc di, 

raunar gente con far miracoli,& prodigi j, & con indouinare lecofe 
future,etiandio,chc auuenilfc tutto ciò,chc diccllc, non gli fi debbia 
credere : perche quello e un tentare, che fa Iddio per ucdere fc gli 
huomini Ibnno ferrai alla fua fede, o purefc fi muouono, come fo-. 
glie al vento . Non vi ricordate di queilo tefto , Napolitani iSifuT" 
xexmtin medio tui Tropheta , & prjidixcritfignumjatqueportentumi 
^ euencrit, quod locutusejì dixerit tiui y Lamus , c fcruiamus 
J)ijs alicnis^quos ignoras : non audics verba ilLius^ quia , tentai vos Qj 
Duminus Deus yesìer, yt palam jìaty anditigaseum ex toto corde. 
Ohimè , & noi fenza miracoli,lenza prodigi j,lenza rcuelationi delle 
cole future , fenza un legno al mondo di diumità «corriamo comò 
pecore pazze dietro ad ognihuomo di qualunque forte fi fia,che co- 
mincia a predicar cole nuoue,a fufcitar tumulti,& a dire quello, che 
Gj/ Z 8^* piace contra l'antica dottrina del Chnftianelimo . O pazzi,ò paa 
zi. Cofi dice San Paolo a'mcdcfimi Calati. 0 infenfati Calata ,quìs 
fàCcini dt' yosfafcinauit non obedire veritati^ E fàicino reramcntc quello Chri- 
Chrtpani, jliani , perche Ibtio prctcfto di C h r i s t o , dcli'Euangelo , della-* 
Scrittura, fctc tirati da'leduttori a far fette contra C h r i s t o, eoa 
Matt 24 tri r£ulngclio,oontra la Scrittura. Et forfè in conformità di auc- D 
* Ilo oracolo Mofaico, non ucnc fece cauti rulelTòG H r i s t odi toc- 
ca lua . yidete^ne quis vos feducat: multi enìm venient in nomine 
Jliiem, jf^gQ dicentes ,Ego fiim CHRi$rvs,d^ multos fiducent . Ohimp 
cheu'ha detto anco più chiaro , fc ben facellcco niiracoli , noa 
credete loro . ^ttf^^ent TfihdgdJriìii, ^ TfendQprophctx , & da* 
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t hunt/tgna magna ,6** prodigia: Kcceprjidixi uobis . Si quìs uobis "Hon pde$ 
dixerit , E^ce , f/if C h r i s t v s , attt illic . nolhe credere . Si ^''/"^'^ ^ 
dixerit .Ecce in deferto tfl.nolìte exire : ecce in penttralibus.nolite ^ 
credere.^x. pure con qiicfto ricordo (ì (aUitarc^chc u'ha dato C h k i- 
s T o fcnza prodigi) , fcnza miracoli , fcnza fegno alcuno , il mon- 
do gli crede . Et cu Napoli: che fai profcflfìonc di Religione , & che 
té glori) di tatacaualleria:anco ru ti lei lafciara tentare da quefti hcrc 
tici^ho detto tentare , non ui dolere , Signori, non ho detto fedur- 
rc pure Napoli mia , una tale,& tanta città douea fubito accor- 
gcru dclI'inJtdic , & tor loro l'anfa di tentarla giamai . Ma per 
Ì'amor,ch'io ti porto, io laudo il Signore , che ri (ei auucduta dell' - 
F crror tuo:co(ì(i fodero auuedure tutte l'aùrccittàjChe hano fatto pur 
troppo crude! naufragio. Qiiello , che horariuoglio dire,èque- 
Ho.Ecct fina fa^u es y noli amplius peccart ^nb detcìius tibicontin- j^^^ ^ 
gaty&c fippi, che rade uoltc aedrai un'huomocidcrc in herefia l'en- 
ea qualche gran peccato precedente , di cui per giuflo giudicio di 
Dio è quali pena l'ellcr heretico . Cofi i filofofi non cadcron nell - '-''ff'^ 
infcdeltà giamai, fe nondoppo la loro molta fuperbiatpcrchc parcua ^^^ jjpH!^ 
loro d'cflere quali Idi) per lo gran lume ,chc haueuano delie fcicn- 
^c : onde abbandonando il Signore, Se però abbandonati da lui , tra- 
boccarono poi {% giauemente,chc adorauanu l'hcrbe de gli boni . Et 
quando uerrà Antichrifto.San Paolo dice chiaro , clhe quelli,! quali 

C gli crederanno , Se fe^uircranno la (etra Tuatfaranno queHi,a*quali 
iddio haurà lafci ito la origlia fu'l collo per gli infiniti peccati loro. 
ff^t credane mendacio , rjuinon crediderunt uerìtati y fed coufenfcrunt **^^'/^ *^ 
iniqHitaii. Mittet (inquii) in ts Deus operationcm erreris . Et già fai 
'<3ueli*altra parola lua. Aiercedcniy quam oportnic fui erroris in fime- 
tipfirrecipittes. Poiché adiique per hora fii (ana, guardati perj'au- 
uenire di non prouocare l'ira di Dio co'peccati tuoi , Napoli mij: l^"»* 
accioche per ca(tigarri,tion ri laici diuenrar lieretica,ch'ionon Ih già 
■fc podà auuenir peggio ad un* huomo,che quello morbo incurabdc, 
incurabile ueramente,chc perciò San Paolo dice, che doppo Icdtic 
corrctioni, bi fogna fchiuar l'hereiico , i me pare, che uolelle dir 

a viuamcntc ira una parola fola .E peggio, chcunleprofo Phrrcti- 
co,& peggio, che un'infetto di pcfte:ftiggitelo , non u'c altro rime- 
dio à preleruarli da qucilacontagione,chc la fuga : Se guai a chi s'in- 
fetta una volta, che non guarifcemai, però diJc Dauid , Beattts P/i/. i,- 
uiryquinonabijt inconftUo impiorum. Ma per rornare,onde pei amor 
tuoiòuo alquanto digrcilb :fc ^ucAo primo fcgno dell'elFer uni- 
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ucrfalc non bada a farri conofcerc la dottrina caiholico, poi che (Tue A 
de, che in qiicfto gran campo c tanto il loglio , quanto lì frumento, 
(e pure noti è più ; che s'ha a fare ì Ecco l'altro legno , fono mille , 
Secondo cìnqucccnco , & cinquanta più anni, che c nella Chiclaqucfta 
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&gli Apofloli piedicailcro, i proferi non predicauano il mcdcfi- 
n»o ? sì . Innanzi i profeti Mose in ioftanza con la Tua legge , &: con 
le fue figure, non adombraua rillclfa dottrinai si. Innanzi Mose 
i Patriarchi, Noè chiariflTimo eipo di Chris io , che riconciliò 
I Iddio col mondo, & innanzi Noè Adamo con tutta la fua poflc- 0 
riti non intefc, non tenne, Se non feruò la mcdcfima fcdel si,, 
Doppo gh Apoftolifucceirero gli Apoftolici , gli Ignati;, i Mar- 
tiali, i Dioniù) , i Policarpi , dJtgli altri contemporanei , ÒC difcepo- 
lidcgli Apolidi , che hanno ancora feduto nelle mede/ime fedic 
epifcopali , oue fcdcuano gli Apoftoli : non e egli uero ? si . A que- 
fti altri feguirono tanti altri pallori , dottori , martiri , ConfeHori , 
Vcfcoui , per dottrina , per fanti ti , per miracoli chiaiiflìmi ; ve- 
dete, che ferie è quefta,chc antichità veneranda^ Tu adunque ti 
fdcgnerai , cauagliere Napolitano, di comparar quefti funghi di ttr^ 
ra nati a pena tre dì fono al inondo,con qucfto antico legnaggio del- 
la noftra Religione^ Fate, che vidicanoi loro padri, quelli gran C 
maenrìjchc ridicano gliauoli: noi vi diremo i padri, gliauoli,& 
Dewt» 32. I bifauoli in mille gcneratioui. /w/crro^4 patrcstuoSi& dicent tibi, 
maiores tuoSi^ annunciabunt tibi . Non vi bafta quella fucccfTionc 
perpetua del Pontefice Romaoo,che da Giulio Terzo, che hoggi ui- 
uc , &: regna , vi mena infino a S. Pietro per vna linea, che non c mai 
ftata interrotta ? Quella e la fede noftra, quella e la fede vera , lodata 
dalla bocca di C h R i s t o : quella dico , che ha renuto San Pietro, 
quella teniamo noi , quella predichiamo : quella c quella catholica . 
Quella, che t' contraria a quella , non può non ellcr hcrctica. 
C H »< I ST o ilpirò a Pietro quella fede , C H k i sT o lodò quel- 
la fede, C H R 1 s T o dille di mantenerla : non c c altra fede , che j) 
debbia elTer riceuutafottoil nome di Ch r 1 st o.Machinon e con 
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E" colafanolac rmona,crhifloria cantica? Sonocorrottioni dclI'hiTro 
rie JcfauolcjCofi fono con-ottionidcllaucra dottrina l'inuenrioni de 
gl'hcrctia; inucntioni veramente, fin«oni,imaginationi.La fede no 
^ fiata trouara^a è ftata riuelata:noii trouata da huomini^ ma riueli 
ta da Dio . Gli hiiomini fono di natura bugiardi, Iddio non fa,nepuò 
mentir erma m fai bene, che ogni picdola cofucciacaru a mutare , a 
variarc,a corrompere la verità : un ncoguaO:a una bella faccia.* ogni 
picciolacofa,che s'aggiunga alla dottrina di Chrisi o, la cor- 
rorapejpcrò bifogna enèrnc gelo(ì,cuftodirla bene, feruarla , manre- 
sierla inuio}ara,pura,comed é Hata lafciata,e non patire, che H adui* 
teridagli hcrctici. E oro, non vi fimcfchi piombo:ègrano,Tìonuifi 

F foprafcmini zizarria:c luce non fi oHuicbi da tenebre , Qucfto volc- 
ua dir San Paoloa^^uel buon Vcfcouo Timothco. 0 T imotht e dep<h'}"'^ 
fitumcuiìodi . Chi la , fe forfè quel nome, Timothco, e aooo allego-l 
rico^&ooii ouelTheofilo, di San Luca^O Timothco, òhonor<lÌ' 
Dio , ò Tbeonlo, ò amor di Dio , cioè , ò tu,ciie ami Iddio , o tu, che 
^ cerchi l'honor di Dio»ch*iopermccrcdo<ì poflàdireilmeddimoal 
l'uno,^ al l'ai tro oTimotheo,o Thcofilo, ò u ero Chri fliano,o catho- 
]ico,ò Chieiafanta ,che tieni /ì care <]ueftcdue gioie; l'amor , 
honordi Dio,ferua fedelmente il depofito,chcdepofito? la dottrina j^ttri- 
antica,che è ftata depofirata nelle tue mani.E veramentedcpofiro,Si- «14 csMi^ 
gnori la dottrina catholica, 6:depo(itopubl>codcllapublica tradipo cMi^mds" 

G ne eccldìafiica ,lafciato , Se depo(ìcaro di mano in mano a tuttala • 
C!ìicla: noinon ne/ìaraopadruui.macullodi. Notarì della mia ca- 
ra Napoli , che haucte il uantod'ellèri primi del mondo, &uoi altri 
tuta Signori Legidifapetcbcne ,<]iiaie èia natura del depoiìto, cho 
tanti uene paìlan'ogni giorno pec le mani: non (ì dee pur corcare dal 
depofitariOjma molto bene cuftodire:& leù tocca, fapete,chefipuÀ 
<juereJaredifurto:fcciaggiug«e,dà (èmprc fofpinontJj&inditio di 
fraude: oofi , coù hauoluto Jir San Paolo a Tunotheo , in Timo- 
theoaxutti noi Chriftiani, che dobbiamo cuftodire la dottrina di 
Dio, come dcpoilto,cioè in c^u cJla purità, in eli* integriti ,chc 
ci è (tata data: non la deprediamo con torle il ucto lénfo , non et 

H aggiugniamocoldarlcalfaKb: nonlamunamoconnoftre incerpre» 
tationi , Non fi ricerca ingegno noftro, ma fedeltà noftra, che co- 
me l'habbiamo hauutada'nofln padri: coiì la diamo a'/ìgliuoli 
a' fi glitioU de' figliuoli. Lemalefemine vfano alle uoltei parti iup- 
pofjtitij per ingannare i mariri c cofi fatino gli hcictici con le ioraiUi- 
ricyvi fonilo veder vna cofaper uii'alLraaUnadottnna hcrctica perca 

H h h iiij tholi^ 
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ijiolica, guardatcui, fiate caiiti,non ui lafciare cambiare la moneta in I 
^ mano ; il talcnto,chc hauetc, è grantie,c prctiolo,c molto inuidiato ; 
6. mancano i ladri , che ve lo vogliono torre: non mancano iiilìdia- 
thrtflofiig cori, che uogUono adulterarlo. O Timothco, ò Chiela vnincrfalcf 
jji fempre- qhc tu loia fci (emptc Tiiiiothco in te (cmpre regna lagciofia del di* 
pnjiil titme y jnp.aniorc. Depo/itum cuflodi^cir prophanas nouitates deuita . Ecco il 
d^innnuAio ^^^^q^^qqq[\ pjnro Napoli . ObferiiAte cos^quidiffenfionett^ offen- 
j{j>m I. dicula,pr£ter do^irinam , (juam accepiUistfaciunt . Et non vedi tu , 
4.f^e? I. che Ch risto fug^ì Icuiprc il nome d'innouatorc^ & che S. Pao- 
1. loAn. 2. ][p attende con tanta diligenzaa niortrar Tempre , che C H u i sto 
non prcdicaua dottrina niioua) ma antica 5* Qjiod ante promiferat per 
prophetas [uos in fcripturis fanCiis de Filio fuo Quid enim dicit Seri- 
7t*M pturaì nefcitis in Helia y t/uemadmodum interpellai ìftcut feri- 
plM» est > Tropterea confitcbor tibi,c^i.P.i S. Giouanni nella Tua £pi- 
l^ola non dice. Mmdatum nanum non fcribo vobisyfed vetus f* Corrc- 

al vecchio , al vecchio . 
' /"Veneranda Scne&us, 

Moribus antitfiiis res Hat f^omana, virifijue. 
Et tutti i Hloiofì Grcci,per dar autorità alla lorhlofofìa,non la fan- 
no detiuare da quegli ancichinTimi Epicarmo, Focihde^ Epiiero , & 
più in fu da Mercurio Trimegiilo , dalle Sibille? che voce più hono« 
rata Ci rruoua apprellò Platone di cjucfta tt^kcuoì Ao>«f , Antiqua fa. 
i»a ? Con quelii antichità hanno confermato nelle menti de gli huo> 
mini , & l'immortalità dcll'anim.i,6c la creation del mondo,òi: la prò- 
qidentiadìD i o,&i pretti de' buoni, CV: le pene eterne de' praui . 
j Luneislunei le dottrine nuouc nelle cole della religione : fé ben il 

influii dte ^ ' c» , I, *- .^i I 

hfcUrt l* iiìondo tutto le nceueilciuoiliate in quel calo Fuori dei mondo; lia- 
(iotuintm te con gli antichi . Voi hauete San Giouannit che dice chiaramente . 

Siquis venif ad vos , ^ hanc doSrinatn, hanc , hanc, non ajfcrt , noUtt 
2 ToM.i cum ree ipere .l^on correte, non correte mi Ieri alle dottrine nuòue» 

{\atc nella vecchia. Voi hauetc San Paolo,che quando s'è marauigita- 
C*L 1. to de' Calaci > che li fieno lalciati cofi toito fcdurre ; dice poi apcrtif- 

fimamente, per far cauti uoiinloro-. Sunt aliqui^qui vos contur- 
Intensione ^^nt ^ & volimt conuertefC Euangeimm Chr i sr i . Che cercate^ 
ftrittrfx dt j i-'orfe non e ucro , che qucftì hci etici non intendono altro,cht-» 

mutarci Euangeiioffarc un altra fede fvn altra religione? di qui na- 

{cono tanti rumori, che fanno. State, flate^ tenete traditiones^quas 
X» TUf. I. ^i^^^ y2/i(dice il mcdefimo Paolo) etfubtrahite vos ab omni fratre,am 
2 3 b^icijiic rmdinatèf cJr nonfecundum tmii(j9ncm,qk4ìn accepijiis d «d- 

i ~ bis* ' 
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C his.Et non vi ricordare quclIo,clic dice a! fopranominato fiìo Timo- 
ihco , & lircrale,&: midico^V enfia ne in hts.qux didUijiiyfcicns d quo ^ 
<ij</icfr/j . Chicla ru non hai imparerà da huomo qucfb dotrrtna > * ^ 
(vuol dir Paolo) l'hai imparata da C h r i sto: che pazzia è adun- 
que la taa lafciar Chr i sto per Ancichriflo ? lafciarc Iddio pcf 
vn'huomo ? Ogni hccefiaè pofleriore alla vera fede ; l'ombra cpo- ;i .muI 
fteriorc al corpo , i riui fonopofteriori al fonre,correte al fonte> cor- 
rete al fonte . Sono forfè fonti anco gli hcreticiimafono fonti fcnza 
acqua, alberi lenza frutto, nuuole fenzapioggia. Alla Chicfà, aM 
kiChiefa, all'antichità dell'Huangelio. della dottrina , & della tra"*» 
ditione A poftolica;la c il vero fonte, anzi ella èil fonte; l'hercfiaé^ 
v: Tna ciftcrna dilTipatapicnadi lezzo, e bruttura : farebbe meglio bckj 
re vclcno,che chinar pure vn poco le labbra ari'acqirc fuc. Ma quei»»! 

FJ lo,cheimportatr,chegli hcrerici prcfumono.d'bancr Ptuangeli<v ^ 
anzi l'Euangclio puro , la Scrittura pura . San I^aólo puro, O chci» 
tentatione . Vi ricordate del tefto,chc allegai poco inoatizi ì Tentai 
yos Dominus Deus vejìer , yt paiam fìat , ytrum diligatis eum . Ecco- X'ìtm. 
lo , eccolo , e tentarion grande quella certo , Signori : Ma non fa- 
petcqutfto bel palio, che C h r i s t o alicgaua Moifc ? Si credere^ £*^il' 
tis Moyfi , crcderetis £Ìrfwi/;i -,&:allcgòaDco£faia, Sphitus Domini ktatt. i\, 
fuper me, eo quòd rnxerit me , Allegò Daniele . Cum pideritis abitami. Dan. 9. 
nat'wnem.qudi diilae/l à Daniele Tropbeta. Et pei che credetejdicla- ^ 
cclfc qucibo,lc non per moftrarc,chc era con ucDrentia,con(cnfó, firn- 1 f j>yó/i'l* 
pathìa(per dirceli) tra l'EuangtIio» & i Profeti rPareua , che predi* 

^ calle altra dottrina,perchemutauail l«bbaco,toglicua certe cerimo- 
nie da* Giudei,& riprcndeua 1 Farilei: volfe moftrare, che fc era altra, 
haueua però conformiti con quella, non era <:ontraria: era diuerfa , 
noncraauuerfa. Però doppolarefurretiioncfua cominciando dai 
capo del librojfcorfc la Ieggc,i profeti,^^: i falmi , mo^lrando la mu- 
fica, che f.iceuanoqueftc due lire inGemc del vecchio, & del nuo- 
uotellamcnto. Et oan Paolo noflronon vedete, cheè tuctopicno 
di luoghi,d'allcgationi,&: quello,che è più d'allulioni a Mose a' Pro- 
feri ? Non vi ricordare quel luogo . Abraham duos filios habuit , qua 
( funt per allegoriam dìBa Et quella cen tona, 'hle dixeris in corde tuo. 

H Quisafcenditin caeUtm , /?oc ffl C h r 1 $ t v m deducere , &c. Ecco , 
ceco ii legno deirhcreiica , i.on ha punto di conuenient ia con Pan- 
Hchiià della dottrina , e del tutto differen te, Òc repugnante ; (c Pan- 
richiti interpreta la Scrittura in vn modo,l'hcretico (ubiro l'inrcrprc 
tkìn. contrario; non vi c gcrnunità , ne confanguiuiià ira<jucftc-> 



ì;Sr DELLA SAPIENTIA 

dottrìnc,hantìo più conucnicntia il di, &U notte, che non ha l'anti- A 
chili con la nouità . Che honor penfi, che portino gli heretici a* no- 
ftri padri,a Gregorij, a* Girolami,a gli Agoftini,a'DionigiJ*Sono fat- 
tèk iz . j j j-cnfori di tutti,macftri di tutti , correttori di rutti . Quei compa- 
gni di Giob,chc faccuano tanto il fauio(rc ne ricordi NapoH) che un 
iMt, I7. giorno bifognò dir loro. Ergo ne vobifcum nata r fi , & yobifc um mo^ 
rietur fapientia ì Quelli , quelli fono il tipo dc'noftii heretici ; Chn-< 
fto fi degnò di mandare in fegno di un non fo che di modcftia quc* 
icprofi , che egli hauea mondati a facerdoti : i noftri heretici tu fai » 
che riucrcnza fanno a capi chericari, aSacerdori, aVcfcoui, a Pa- 
pi. Ohimè, che quefto non fi può più tacere . San Paolo era licu- 
ro,&ccrto della verità della fua dottrina, & pur fi degnò d'andare o 
tate giornate in Gicru{alcme,&conferiria con gli Apoftoli antichi. 
Gèi 2. ^danteceffòresmeos^pofiolos, dice egli: 8c<\iici\o, pcvchciimon- 
dofolFc chiaro, che erano d'accx>rdo tutri.& quello, che l'uno c-. 
dificaua,raltro non diftruggcua . Perche non hanno fatto mai il me- 
7/ f .nfiV/o defimo gl'hcretici ? S'c fatto il Concilio , s'è raunata la Chiclfa , non 
^yn faggio una volta (ola , ma molte, fono ftari chiamari , inuitati ,afpettati: 
deUe »»r# fono venuri a moftrar quefto lor* oro, che hanno truo- 

• uato nelle loro mincre , per vedere , fc è oro,od alchimia ? Il Concia 
lio c il fa^io delle dottrine cathotiche , o herctiche, là,là bifognaua 
lM».j. vcnire,cììfarcbbeueduto,fc s'accordano inficmclenoftrc opmio- 

ni >& le loro : & fc non s'acconiino : fi farebbe lofto chiarito , quale O 
èlaucra,qualecla falfa. Alla luce fi conofcono i colori . Qucllac 
la luce della Chiefa, non bifogna ftare ne' latiboli . Omnis , qui male 
afityOditlucem. Ma volete, che ui dica ancora più chiaro fcbcnc 
non hanno conucnicntia con noi, quando haueficro conucnicntia 
fra loro ftcfli : parrebbe anco un ceno che di vcriiimilc per le loro 
cìihernì Opinioni . Ma(ò diuina prouidentia) a guifa delle uolpi di Sanfonc, 
ci /i».,»r- fe ben hanno gli heretici legate lccx>de coiitradi noi , U adanm ne 
/• difcordi, ftri . fono nondimeno tra fc meddimi talmente diicordi, che più fa- 
cilmente s'accorderanno il fuoco, & l'acqua , che mai luno herctico 
s'accordi con lalcro , Non hauctc letto di quc* ccftimoni , che cerca- 
Mmt iM. uanoi Giudei contra la verità del noftroCH R J s To ^ Etnonerat p 
tonueniens tenimonium corii.Non hauetc letto quell'altro luogo dcl- 
rtuangclio ? Et fchifma erat inter eos.Non fapcte quel detto comma 
9- niffimo ? i^erum vero confonat, Falfum àfeipfo difidet ^ Quefto. quo- 
fto i l'vkimo fcgocquando gli altri predetti non baftino,dac©no£cc 
rcU dottxiiu cadioUca dall'haccica, laaillicnfion de gU tcrcua. U; 

docili- 



CHRISTIANA. ' 

« < • - 

£ dottrini Catholica c cucca d'accordo . Thcrctica non s'accorda mai , 

l'hcrccica non s'accorda mai.Ec non ucdccc già mifei i(ch*io non poU y 
ibfare,cht: non dica qucfta parola)non ucdetc infelici, (empiici , in- 
rauti , poucri di giudici© , & Ji configlio , che in quelli quaranca an- 
ili ,nc'auali per diurna prcmiflìonc, à tcncacion noftra regna qucfla 
hcrclia liano fatco tace mutaiioni di doctrinaqfti Macftri dcli'hercfia 
che non ha forfè tanti colori un pardof*Ec nuance fette nafcono ogni 
giorno ? & quante nafccrannof* quante volte hanno mutato opinio- 
ne della giulbticaiionc?quanci modi hanno trouato per dichiarare, 
che ngnifichi quella uocc Fede ? Sonofì accordati mai del numero , 
dc'Sacramenti^dclla cena del Signore,cS: della fantilTima Euchar iftia 

f quante uaricfà fono ftatc,»S: fono era loro , Eifchisma erat inter 

eos. £ft , efì inter eos . Sono quefti legni di ueritàj'fono quefti fcgni ^* 
di lapicncia^Óirnonpiu tolìo di falfità:d*in(jpientia, ucramentc 
d'herelìa : E' proprio all'hcreiico di non ftar (aldo in una dottrina , vropritti^ 
perche non ha fondamento, non ha pietra, non ha Pietro, Edifica dtW htrepì 
lopra l'arena : però ad ogni ucnto fi muouc . Tanquàm parkuli (dice '^'^^^ 
San Paolo ) circunferuntur orniti ucnto do^rin£ . Iddio immorta 
le , del canone della Bibia fono ancora conuenuti : L'EpirtoLa di Siti 
Giacomo,quella de gli Hebrci,ruliimo capitolo di San Marco, non 
fono ancora in compromellò fra loro ? Leggete la dottrina loro (le 
pure inerirà quello nomc)uedete quante contradittioni ui fi ti uoua^. 

G nofquellojche hoggiaflcrmano, negheranno domani, quello , che 

negarono hieri,afì*cimanohoggi.Nó fu mai tanta confusone alla tor Confy/iént 
redi Babelle,per tante Ungue, quando non s'intcndeuano mfiemc 
quc' Giganti , quanta è hoggi tra gli herefiarchi , 6c gli herctici , 
crai maedri. Se idifcepoli, tra t principi ,& i popoh . La nolìra 
Chiefa ha hauuto l'Oriente , l'Occidente , &. in queftc regioni tante 
età, & in quc (le età tanti dottori , d'ingegno , di complcllìonc , 4i 
ftudi,di letteratura tanto differenti: &r pare iì fono accordali , perchè 
lauerità gli guidaua, chenonèle non una,que(li fono culti (jetnii^ 
ni, d'un medefimo cielo , d'un genio : non fono fe non ottohb- 
Ilri, che fcriuono, che predicano ,& pur finno tanto bisbiglio ^ 

H pur come dice l'uno , non dice l'altro . O Germania, ò Germania, 

come fei cofi cieca ? che almeno à quedo fcgno non ti muoui , & di- ^ 
jchi.E' pur forza,chc alcuna di qucfte tante opinioni noftre (ia falla:(b 
no contrarie infiemc^ come il bianco,e'l ntro,non polibno ctìèr tutte 
ucre,c più facilcofa, che tutte fiaiiofalfc,chc tutte ucre. Chi sà,chc T 
|ió fumo tutti in crcoicf Andiamo^ccrcluamo « có feriamo co' ooilri 

iìaiclli 
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r*r^o/V-tclli,chc non hanno tenuro tanti anni innazi l'antica rcIigfon^,é^ n6 
;jno del/a \*\-iitio niai ittutata quac^alia dotfrina,c preghiamo Iddio , che ci cani 
Vh^li'cT, errori. Non uoglio mancar di darui uno alrto fe^no. Thu- 

^ ' miltà,&: la fupcrbia,qucìlac il fegno della nera Chiefacarolica; qiic- 
fta della Sinagoga h eretica. Io non parlo dciriuimilrà , ne delia Tu* 
perbiadegli huomini , cheinfegnano : uorrei benc,chc rurri i noftri 
catholici fodero humili,& sò,che non fono vorrei anco folVcro cafli,e 
no lono.Chi dubita,che la uita edificherebbe i (empiici come gli fca 
dalcza^Er chi nó sà,chc in gra parte gl'jbulì noftri fono ftati occaHo 
ne di taro Hagello dell'ira di Dio?ma bafii,chc la dottrina cathoiica è 
tutta humiie, l'hereticac tutta fuperba.M.» (e c lupcrba, come non e 
empia'.c (e^cmpia,corae può ell'ercatolicaiCome Chriftiana?io nóuo 
•"^ ' glio parlare delle lingue uelcno(e,dc'calami dccati,di cjuclb heretid 
che come fpadc acutilHmc trafiggono i uiui,&i morti . lonó uoglio 
dire > che per ogni dieci parole , che (pendono quanto alla dottrina, 
ne gitta uia cinquecéto in uano cóìra i nodri padri. Nó uoglio tener 
còro del poco rifpcttOjche hàno al (ommo (acerdore,chc pur fapete, 
quando S. Paolo nó tanto imprccado,quan to profetado dille . Tercu 
¥Ìff'tZ* fìat te Deusparies dealbatCye g\i fu dctto,che colui erasómo Sacerdo 
te fi Tcusò i\ibìto,T^fciebaiifuod princeps facerdoiu ejfet* Scriptu efi 
Zxod. 21. fnìm principi populi uÒ maUdices . Quelle in("olétic,qlli eccedi (bno 
peccati pcrlonalij&glidiffimulo uolétieri,pchepurc (bnofratellijCo 




CerdotiPi lacerdoii a Vefcouih Vel'coui al Papa? eccitano la plebe có- 
tta i principi; & i principi fiotta l'Imperadorc,e TmlperioiO Ibpcrbia 
intoicrabilc . Con uolcaa far Lucifero in Paradifo. Lucifero c (tato il 
primo heretico,mae(lro di tutti gli herctici,herefiarca: però fece tan 
to bisbiglio fra gli Angeli; non uoleua, che fi conolcellc Iddio per 
. fupcriorc . Vi pare ; che conlenta con la dottrina di C h r i s t o 
quello dogmaf' Quanto ui predica San Paolo , & San Pietro dello 
^ I <>rdinchicrarchico , nella Chiela di Dio f Non ui fouienc di quel 
yi- ' ' <ictto ì Qu£cunque à Deofunt, ordinata funtì&c quello , Omnix anima Q 
ChriFlo «0 potefìatibusfublimioribus fubditafitìMì Ch r i $ t o volle altro mai, 
inftgném^i ^noAiò mai altro,che huniiltà? Non fi fc battezzare perhumiltàda S. 
éltrtchthì* (jiQij^niV Non dille, cUes obcdiirea'Signori?^ che anco fi ricono- 
^, ÌcdiXciQ co\nh\ii\}I{cddite qu£funtCe[aris,Ciifari, Egliltellbnó pagò 
cnbutOypcr nó dUrc icaodaio al mondo.^Pliuio no laudò a Traiano 
*^*^ ~ lafcccA 
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% \i fetta noftra tra l'altre cofc di qiiefla partcche oBcdiua alle potcftà 
fccolari,&chc prc(;aua per loro Tu ti ribelli a Cefare Germania ; a 
Ccfare dico miglior di mille Traiani , a Carlo Quinto gloria di tutti 
gl'Impcratori;a qucfto Carlo,chc è ftato non vnu iiolta fola & fpada9 
Ci feudo coatta le genti Turchefche^che non ha mai penfat'm altro, 
che in propagare il nome di C y r i s To per tutro l'OrientCjC ti uaa' 
ri d'eller Chriftiana?0 Cefare.ò Ccfare,i tuoi trauagli non meritano 
CompaiIìone,mcritanoinuidi.a:poi che per la religione, patifci quel- 
lo, che pari C h R j $ t o da Giuda. Andatc,andatc uoi , & ftate anco* 
ra in dubio, fc qucfta dottrina cdiCHR i sto,o d'Antichrifto . Se 
quella dottrina non cdi C u r i s t o,c forza dire, che fieno ftaci An- 

F tichrilti rurri' i noftri antichi macftri.cominciando da gl'Apoftoli:pcCi 

c'hanno infegnato fcmprc tutto il contrario» Ma che diremo di queli*! Dogma tm 

altro dogma,che non h facciono oracioni a'Ianti del Paradifo?che nói f »»<^'^^*« 

s*inginocchi a loro?^ che non s*inuochino?chenon fi tenga conto , fc. * 

non di Dio di C H R r s t o? èhiimilià Chrilhana queda, 6c non 

più zn(^o fupcrbia diabolica ? Il Profeta tocco dallo Spirito lanto di- vfd. ijti 

ce. Alibi ante b onorati funt nimis amici tui DeitSyHc tu hai paura,di ho 

norari^ii troppo? Forfè non e lupcrbia coatta di Dio, che non uuole». 

che fe gli faccia facriHcio jlcuncu tòalicnodatuttcle religionijChe* 

fono m ìi ftarc al mondo^Ma non lapetc,chc dice, che Iddio e Cagio-< 

ne coli de'noftii pcccatf.comc delle noftre buone opere? O ueramcfi 

C te fupcrbia degna d'i itchc pcr'fcu far felkiTi deli'irapictà loro, /'^^^'^ 
reflertono ogni colpa i il i>io,c non uoglionoonco eliere obligatift; ' 
dimandarne mercé . Lo rijigratieranno forfcjanco , che gli habbia u-^ • • 
fati per inftrraenti a peccarc,pcr glorihcarc in loro la fua giu/èitia.Vi herett^, 
defi mai una luperbia lìmilcf'Ei chi non sà , che anco Iddio finno fu j ^^p"*/ 
pcrbo ? Non lo faajioincfloiabiIcidurOèinHcflìbjlcfNon dicono, che, ^ 
chi è reprobato , faccia quanto li uqiglia di bcnt, non gli gipuerà mai 
dinanzia Dio^Scqjt, (li legni non balhnoa£irconolcerc, di chi fo- . 
QO queAc baile , che (ono balle del diauolo : io.non so q^ualc altro vi. 
ìnitcTÌ giaraai.tr però jht fKin and^r moucdo più tata Iciuina^ond©/ 
esalerebbe tato fctore,che non fipotrcbbcIopporcarc daUcvoftre nfl> 

H ri.*conchiudete,e fiate certi di no errare,che è tato ^^ietXA dalia dottriy 
na catholica : quanto e l'inferno dal Paradifo , & per quello , che v*-^ 
ho mollrato chiaro, come m uno fpecchio,niuno di.uo* può dubitair;- 

£iu,ouefialafapientia: e uera nella fede, nella fede catholica, jqcN^ 
i fede vniueifalc , nella fede antica , nella fede, che in fe ftclla tut- ^f'^^f^ 
U coniente come coulanguinca, nella fede, ^hc c tutu humilcj ca-,^"'' 
* 7 ' me 
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me veramente Chriftianauiggiungcrc,ch*c rutta hone(la,e tutta fcuc fk 
ra,che no permette cofa bnitta,ne che pu r' habbia apparentia di brut 
rura^che anco quefta non e poca noraacll'hcrcfia, cn'allcta la brìglia 
alla carne,al fenfoyCon la liccntia di larga uita; & lo fapete tutn fcnza 
ch'ione parli piujchcfono pur troppo lungo,pcrc(Icrchiaro,pcrchc 
ben fapete quel detto. Dttm breuis effe volo^obfcurus ^o.Horsù te bea 
to Luca Euangclifta,chc in quella gran città d'Antiochia, ouc prima 
VìtM. di S, nacque la gloria del Chriftiaiio nome,chc fpen/c la fama del fupcrbo 
hucM, Eux AntiocOjClFcndo mcdico,&: però filofofb, & perche fìiofofo.pcrc) dia 
^eliif4 . lctico,& rcthorico,erudito in tutta quella fcolaftica Endclopc<lia,cc 
Icbrata tanto da i faui del mondo,parcndoti di non fapcr nulia,t* alie- 
nafti da gli (ludi cuoi,d: tirato roauemcntc da Dio,cntraIli nella eran B 
f fcuoladi C H R I s To, facto difcepolo famigliare di quel dotrimmo 

rcpctitorc S.Paolo,chc Ci altamente empie dcH'Huangelio prima l'O 
riente,&: poi rOccidctc,ondc tantofto diuenuro macftro della Chri- 
ftiana Religione,e numerato fra i quatrro primi fcrittori, fopra la cui 
^uadramra e fondata tutta la fabrica della noftra Chicfa,fcriuefti con 
tanta eloquenza, come ben degno compagno,& quafi Achatc di Pao 
lojch'cra dimandato Mcrcurio,l'Iddio della facondia , quello tuo ai* 
ro,& fublime Euangclio degnò d'Angeli, non d'huoraini . Deh bea- 
ti voi hereticijfecófidcrafte la prcfattion foladcll'Euangelìo di que* 
fto Luca ; di quella luce . Quonìam quidam multi conati funt ordinare 
narrationem.Ècco i voftri Maeftri,i Ba(ìlidi,i Nazzarci, & tanti altri, O 
che fi fono sforzati con l'humano ingegno di fcriuere l'Euangelio: 
tue. 1. nò,nò fratellijnon ui bifogna forza,rK)n arre,non fapicntia, nnn do- 
Maf^ridtì quentia ; iddio è quclio, chc lo diede nella mentc,& nella bocca de* 
Chri/liMnt (uoi Euangelilb,qucftoharicaiuto laChicfa, qucftoéperò il uero 
' Euangelio,non quello. Qtfi Ecclefiani no audieri(,fit tibi tanquàm et^ 
hmcuf,& Tublicanus.S. Luca non lì sfor2Ò,lafciòogni fuo giudicio, 
èiéin, i8. fi died'in preda allo Spiriti),egli era il calamo fuo,lo Spirito detraua, 
Lucafcriueua. Etche bella tela ha tefliito,ccon quanta felici tà?Non 
vdite il maeftro d'atti , San Paolo, il gran cancelliere di tutto*! regno 
diC H RI STOjChe legalità ampia fain publica forma dell' Euan- 
gelio di S. Luca ^ Cuìhs laus efl in Euan^elio eius per orìtnei EcciefÌAs^ 0 
- c fogg>u"g^ po' *"^o per fatgli maggior fauore.?^o» id folum auum^ 
*'* * fed et ordinatus efl ab Ecclefits comcs peregrtmtionis noflr^ in hacgra 
tiSi^uf miniflratur ÀnobisyUd Dominigloria,'N;spo\i, tutti gli Euanec 
lifli hanno la fua laude,che tengono il fecondoyò'l terzo grado nefìa 
Chieia di Dioona in uero tra tutti gl'Euagcli j,nó v'è il più dolce,n e d , 

più 
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È più giocondo di qucfto di S. Luca.Il qualc.corac coIui,cIic con trop- l§4ì iUU^ 
po gran faporc gufta per tutto la dolcezza di C h R i s t o,non fi vuol Eum^tlU 
partir fi prcfto dalla Tua rricnfar&pcrò faporando ogai cofa pian pia 
no , non córrendo com'huorao , non faltando come Leone > che 
quello è proprio a S. Mattheo,qucftoaS.Marco,macome,bue,dicui 
ne'facri fimboli ricn la figura;maturaméte fermando il piede in ogni 
luogo imporrate,dal principio in fino al fine, difcorre tutta l'hiftoria 
diCHRiSTo,& per faporare ancora noi , accommodandofi alle 
noftre fauci ,non vola come Giouanni,che anco gli Angeli hanno fati 
ca di giugncre quell'Aquila grande,ma ftado in ierra,corae quel fem 
pliccgiuméto che al sato prefcpio fcaldò col fiato il noftro dolce Gì h 

F sv,tratrando dell'humanità noftra più che della diuinità Tua, di palio 
in paflb CI dipinge U noftro C H r i s t o, come unico Salnatorc deli' 
human genere, incarnato, nato,«S<: uiuuto , conuerfato , morto > rifu- 
rcirato,& afcefo^ noftra falute.Etqual làpientia è più faporita dique 
fta^O faporofilTimo Euangelilla. S. Luca folo Chriftianiui narrail 
mifterio dcU'annuntiationeangelicajChc fii ilprincipio d'ogni noftro 
bcne.Et qual Euagciifta ui dice tate parolc,dclla beata, Vergine , che 
è la fperanza noftrajl'auuocata noftra, la uita n oftra,quanto S. Luca ^ 
EcTimpofitione di quel nome dolcifliìmodi G i e s v , à gli animi pi; 
& faui mele in bocca melodia neil'orecchicgiubìlo nel cuore,da chi MautU 
l'hauetCjfenondaSanLuc^^Quelpicciolbaeno di rangue,che fece ^jHf'*^ 

C C H R 1 s T o alla circoncilìone , argomento di quella pifcina grande, £^^4 ^ * 
che foce in croce, chi ue lo narra , le non S. Luca ? Et quel fiume che 
corfc del fuo ludor fanguigno, che rigò queirhorto,quad'oraua al pa 
drc ouc fi legge, fe non in S. Luca? O Luca gloriofo > che per tutto 
fpandi cofi gran LnzcLucas dicitur afsuptus.E ilaro veramcte afibn- che ^^hoI 
IO ,& eletto da Dio , perche faceife guftare al mondo , la dolcezza di dtre Liua^ 
qucfto C H R I s T o , dolce fopra ogni nettare , 8c ogni ambrofia . Io 
per mccrcdo,chc fcntillè tanto faporc,quando parlaua di Chris to> 
che molto più di quel mio innamorato padreFraccfco,ogni volta,che ^ 
nominaua G 1 1 s v , fi leccalfc la lingua; & le labbra . Tu vedi ; Nair 
polijChc^tuttodolce nel fuoEuangelio.Matthco dipinge Christo 

H cnme Media de gli Hcbrei,qacfto e mifterio tutto religiofo > & pieno 
di Maeftàreuerenda.Mareo lo defcriue,come Re del mondo quefto è 
tutto,rremendo.Giouanni lo proponc,comc Figliuolo di Dio, quefto 
confifte tutto in ammirationc.il noftro Luca tuftafaporito,non parla ^*Jf* 
di lui rrtai,fc non come di uero G 1 1 s v,comc di uero Saluatorc ama 'nJi'E'^'n. 
bilcjdcfidcrabilc fopra tu tti gli araori,fopra tutù i dcfidcri , Deh pet ^elh fno^ 

che 
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che no vcgono tutti gl'hucmini in qucfto giorno al meno di S.Luca A 
aguftar la dolcezza di qucfto G r e s v f* perche fi lafciano ingannare 
dal inondojche d'affanno in affanOjdi penhcro in penficro Tempre gli 
ferchtSan intrica; Venite , ucniteuoi, anzi andiamo, andiamo noi , &pofiamo 




Ito /^•/»« pg^Ef perche crcdcre.chcS. Luca commcil'Euang< 
Jll 'fkcerdo cio,&dal Cacerdotioifc non perche,quando cominciare à ragionar di 
ti». C H R I STo,u'innamoriatc lubito di lui, pche c facrifiiciojC lacerdo- 
te inficmc,per li peccati uoftri?Et pdic credete, che dcfcriua qnella 
- gran pace d'Ottauiano,rc non perche s'indolcifcano gli animi noUri, ^ 

àsliMcl, pcsaclo alla pace,che fi fece tra Dio,&gli huomini.'Luca beato , Luca ♦ 
* gloriofo. tu Iblo narri qucllacóucriìon miracolofa della Maddalena, 
dellìghttol prodigo, per innamorar di Chuis.oì peccatori,& le pec- 
catricijTu lolo fcriui quella orationc amorofa di Ch.u sto per li cru 
cifillbri al Padre eterno indolcire ogni huomo ì pdonare le riceuuto 
ingiurie.Tu foloci hai lafciaro in ilcrittoqucl dialago tra Chris lO 
c'I oearo Iadrone,alquale in quei rormenri grandi fu donato il Paradi 
fo,per far l'ultimo sforzo d'amore,acciochc ogn'un s'acceda a feguir 
C H K I s i o,chc ctatodolce,chca'piu federati huomini del modo 

* nó niega la fua gratia,e la fua gloriaipur che fi pétano. Del tuo fapor 

S.Luca,tene dimando parte: fi , che perl'auaenircci fappia fi dolco q 
C H R 1 s T o,come ci e (aputo infino ad hora il módo.Colì &:'gli hcrc 
nei lafcierannol'herelìa nella dottrina, &iCatholid gli abu(i nella 
Ulta A'qucfto modo s'accordaranno tutti in fi emc : pche l'uno cederà 
all'altro ben uolcntieri .Non dircmo,chc i Germani hanno hauu to ra 
gione à procurare la riformatió noftra eflì diranno,chc hanno palfato 
troppo innazi adalienarfi dalla dottrina catholica,che nó doueuano. 
Si cótcderi all'hora amorofamctc fra tutti due, & con una bella muft 
ca rallegreremo tutta la Chiefa,& à pùtocome cócludc S.Luca nel d 

lwf4.24' nedelfEuagdio fuo,£r4Wl in tempio laudantesyCt bcnediccntes Deu.W 
che quando farà,io col capo, óccoo le membra trcmole,carico d'annii 

Lkc. 2» . ài ftracco dal lungo defio,nia tutto lieto per tata gratia c^ict6/>{unc 

dìmitteferuum tuu Domine^fec'tidu verbi tuu in pace^ppropinquauit £> 
tnim in nos Hsgnum Dei.Quod ìpfenùbis concedat , qui uiuit , et regnai 
in fctculaf^culorum - ^men . 
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NE OCCHIO HA MAI VEDVTO, NE 

orecchio vclico,nc cuore penflico quel, che Iddio 
ha apparecchiato i quelli , che l'amano . 
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CIVELLI. C H E OP E.UA'K^A'N'NO 
Um ,confyuir anno gloria ,hopore^\:<^pace . 
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PREDICA DELLA 

FELICITAS ET GLORIA 

DE BEATI, 
FATTA IN MILANO IL GIORNO 

DI T V T T I I SANTI. 
SOTI{yt VEFjiV^CELlO C 0 IlF^El^T E, 
('anno del signore, m.-d. XXXIIH. -• 

T R O E tìM I O. 

Ciche ama g kandezza 
della virtù, pcrprcmfo , t: guider- 
done non bafta cola mortale , onde 
meritamente l'onnipofentc Iddio, 
non in terra , ma in cielo ha cofti- 
f uito 1 a Tua eterna mercede . Ecco, 
nobiliflìma città di Milano, che ad 
tmitaiionc delle 3antc Scritture, 
per accenderti aila vira virruofa,!'- 
oration mia raccoclierà l'honora- 




I te imprcfe de'no&i maggiori, le 
' fatiche,& gli honori, le guerre, e le 



g' 

▼irron'e,Fc caroT»e,& i trionfi de*lanti,e delle fante del Paradifo.M'in 
vita a ragionar di cofa fi grata , oltre alla fefla, il padre Autunno,che 
in quefla lieta flagione co tanta allegria fparge a piena mano per tur 
iole ricchezze rue,onde l'aria fuda,ela terra, 6ci torchi ridondano, e 
le celle vinarie. Piaccia a NrSig. lddio,dieìn quelgioriìo fclice,<jua 
do fi farà il ricotto gcneralc,e la vcdemia della chielàchrifliana, pcrf- 
£ara*cncrar'in cj^uella celia vinaria del Paradifo^piena di tate delitie,e 

incbuat- 
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E inebriarci godendo delle dolcezze celclli; Salutiamo la beata Vergi*» 
ne: ^nc A/ a r i AjCTC- 
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Vesto giorno fcgnalntiflìmo , fella di tutte 
le fcJle,& trionfo di uitrii trionfi nel quale àcom 
mune allegrezza dirurrinoiiì propongono per 
publico fpctcacolo da mirare, & celebrare infic-' 
me le gratie , Ari meriti , i meriti , ^ prcraij,' 
non d'un ((>!dato,o due , non d'un. Capicano , o 
d'una legion^e, ma di curri i caualli€ri , di tutti i 
barcniydi turrele damme,di turni fanti ualorofi della militia Chri- 
Aiana,è ben degno ccrtt\ Signori mici,cfic con ogni diuotione , con 
ogni pomp.i,ik con ogni fcgiio di gaudio il folcnneggi: poi che & la 
luperna Giera l'aleni c s'allegra fenza fine della gloria di tuta i fanti , 
dfU figliuola di Sion uiue m fperanzade' fuoi patrocinij, & l'una, 
òc l'altra Chiela milirante,& trionfante,fa ghirlande ddlc fue hono 
rate imprcfe , & de* fuoi aln fti pendi) . O milanOjl'Euangelio e tutta Qt*^lfi* U 
la di gnita noftra , Virtù di Dio a faluar tutte le genti . Nuouo tefta - 
mento d'ogni uircù, &c di ogni grafia , heredità dell'eterna uita.. "Z**"*^ 
Quclta fcft i di curri i Santi, quefta folcnnirà generale di tutti i beati, 
G che fono in Paradifojèil uero figlilo deH'Euangelio. Che uagliono fi^il 
Jcfcritturedc'Rc,/e non fono figillatc,&auttenticatc^ Ecco il lìgiU j'?'''" 
Jo,chc autentica , &confcrma in rutto , &: per tutto l'Euangelio di 
C H R I STO , la polleifione , che hanno prefa i nolìti padri , i 
noftri frarclli,lenollre carni, i noftrifangui in quella gloria infini-»: 
radei vedere Iddio à ùcci:it a faccia » dello ftarc con 7M Angeli 

lempre, dd non temer ptu morte, d'elice fuori d'ogni m; .,di ui- 

uerc erernnmi-ntc in ogni allegrezza, di faper qucl,chrcredfuano,dì * 
puHcdcr quel che Ipcrauano.ili goder quel che brainauano,d'cfier Cn 
rij,&: l>eari,di nondcfiderar più coùaLcuna, d'hauer adempiuto 
ogniif ua voglia,J>er uiuer (ccondoi'tuangclio per creder in C k R f- 
H 6 To, perilperaie in C H k z s 1 o, per operar l'opere, c'ha com- 
manctìto C hr 1 s to, per non far quello, cliehauietato Chr i • 
STO . O Santi , o Sante quanto obiigo u'habbiaaio , che co'pc- 
ricoLi Lioihi pallati , hauerc allìcurati noi dcircrcrna uita ^ che i 
C « Hit J ! o ci promette ncU.'Euapgelig iiio - y Uaw ^teiTiam , dico » 
l'ultima parola del fimholu dclianolUu icdc^Non Io !;«pete j(utn huo- 

lii ij mini 
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f»eh} ere nAfii > donne ì Non è Chriftiano, chi non lo sì . Hor quanto poch> 
dettano U cranio quelli, che crcdcircroqucftì vira crerniinnanzi^. hkisto^ 
Ftl^rcdLQU p'-T runiucrfo da gli Apoftoli, cominciaronoa fremer le 
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namnanrj gj-^^,^ ^ Congiurare I popoli, 3 contradire i babari, adilputar i filo- 
* * lofi , a peffci;uirarc i Ile , a fchernir gli Idioti , era ftimara fauola la 
prcdicationc della vita futura, & della refurrettione dc'morti, mafi 
Ufciatono vccidere i predicatori della verità , & i morti furono ado- 
rati ancora da'Re, oue erano prima fcherni ti viui da tutte le genti ► 
Coli la partenza dc'morri fece all'ultimo fede a'niui , che fc muore il 
QorpodclChriftiano, non muore però l'anima, ma vhi e eternamen- 
te, & al tempo fuo fa reuiucrc ancora il corpo, per ticeucrci premi) 
delle fuc buone opcre,che ha operato in qucfta prima vita: fi che non 
ù finifcc in morte, rrta fi palTà ad vna vita immortale . O che mira-^ 
Qolo . Qucfti furono i dodici grani di quel frumento Cfanftiani , i 
i^uMÌifoffe (locJici figli Boli fpirituali del noftro Chr isto, che fi dimaticia 
^Mnt'^dll fruracato,da fruire in Patadifo , i quali feminari per la morte lor prc- 
^mm'icof^u Mofa, nel campo di qucfto mondo , hanno fattocofi gran mede , che 
nttnt» di già il cielo, & la terra c pieno de'fruttifuoi. Dodici lantifoli, Mila- 
cyri^i . mio , hanno debellato il mondo, & hanno piantato nel cu ore de 
V gh huomini d'ogni nationc quefta viuafpctanza della futura refur- 

tettione , per la cui fede fecero co fe tanto mirabili,fopportaroiiotan 
ti tormenti , vinfero fi grand'imprefe.Cofi pochi luperarouo la mol- 
l titudinc d'infiniti popoli, cofi abietti efpugnarono tanti Prcncipi, 

& tanti Re , cofi ftolidi , come crdno tenuti, fecero impazzire i mag- 
gior filofofi della Greciatcofi huroilicofufcro i più fuperbi della Giu- 
dea : cofi patienti domarono l'orgoglio di tanti diauoli , che Ci facc- 
uano adorare dalla gciilità. Però all'horacomincir - ricreda buon 

fcnno l'inferno : perche vcdeua,chc quanto 11 ChriiDanchmo iccma- 
uanc'morxi: tanto, ^pmógnihoracrefceua nt'iiiui. Etchc pen- 

ri/o/irf/ fijchediccflcilpazzomondo, fcdotto, & ingannato dal Diauoloj, 
mo che già tanti anni n'eri flato padrone^ Che nuoaa foggia d'huomi- 

Ì;.V/i nièquefta, nonmaipiuudita, ne ueduta fono pcr{tfguitatJ,&non 
' curano: fono legati, & ridono: fono tormentati , òc cantano : fo- 
lio morti, & trionfano. Che nuoua dottrina tengono, & integnano 
alle genti ?abiciareiIcerto perl'incertoy a dare il prefente per lo fu- 
turo , a rifiutar quclla,chc fi vcde,per quella che a pena fi può erede- 
fé^ Che nuoua arte hanno di guerreggiare non offendono , ne fi 
difendono: non airaliiconoymà pafiicono : combattono non con 
hi6a^«e> tua eoa i*efl«jtc uccifii no» col tiauagliatc>raa» col loflenrc* 



ET GLORIA T>r BEATf fSf 

E ogni tranagli . Come poflbno cflcr uinti giamai, fc non Ci piegano , 
punto per promifllonc.'re non fi Ipauenrano per noftrc minaccic ? fc » 
non fi ririrano per non morire ? le egualmente fprezzano & uita , Sc 
morte, &: ogni fortuna profpera , & auucrfa ? Che gran miracoli fo- • 
iioqucfti,chc noi ueggiamoH pazzi fanno impazzirci faui, i poucri 
abballano i ricchi , i morti uincono i uiui Non uedetc,ched fanno 
più guerra morti , che non faceuano prima, quando uiucuano ^ Ma 
gemmai! Diauolo,frema il mondo , congiuri l'uno, & Taltro infie- 
me: quclb cuna battaglia , nella quale erano ficuri di uinccre tutti 
iChriftiani. Non era guerra d'huomini, era guerra di C h ri s t o. 
P 1{oua bella tlegit Domittus . Etchi potrebbe mai dire, chenuoue, tmiic,^, 
.& diluiate guerre faceuano queftì gran campioni conerà inimici del OMerr* de 
noftro Ch R I STO ^ Per tutto corrulcauano miracoli, per turro fi j'' ^Z"»^* 
uedcuano fccni ftupendi di diucrfc uirtù . Altri aranuntiauano le co- ' ' 
le future,non per altrologia , non per cniroraantia , non per niiono- chrifln 
mia , ma per la fola uirtù di Christo , Altri inrerprerauano 
gli oracoli de* Profeti. Altri cacdauanoi Dianoli da* corpi obfclIL. 
Àlrri fanauano ogni male incurabile col legno folo della Croce. 
Altri parlauano d'ogni fi>rtc di lingua, & teneuano intenti gli orec- 
chi dc'popolijCome Te gli hauelTcro legati con una catena, che pen- 
G dellcdallebocche loro. Altri erano clìcmplari , ammirabili pia to- 
Ao che imitabili d'ogni lantimonia . Altri lungi da gli huomini fi fa- 
ceuano correr dietro le genti infin ne bofchi,corae uiucuano in cóp.t 
.gniedcgli Anodi, perche del confortio loro non era degno quello 
^ingrato mondo . Forfè erano pochi quelli fuldati di Chri. 
STO? yidi tuibam magnar» , i^uam dinumerare nemo foterat , dice -^f 
5an Giouanni ncU'Epilkola d'hoggi : ma le io non pollo numerargli 
rutti non debbo però tacergli tutti . lolafcio eli Apoftoli : per- fnfimf 
< che anco le lingue de gli Angicli non ballano ì lodargli à pieno ; ma numerit di 
•cccoui un Stefano, primo tinto di languc per Ch R i s T o , che «'^ 
•^feguendo il fuo Re sfida per amor fuoiluoi nimici alla battaglia. ^^^^I^^^ 
Stanno tanti contra un fofo,& un folo fupera tutti.-tiranoi fallì quei 
^ cuori lallci contra di lui , &egli tutto tenero priega per loro , & in 
qucU'crapiro crudele merita di ueder apertoli cielo, &:G i esvìxi 
piedi,cherairicura,<S(:lofainuincibile dall'importunità di quelle 
mrbe.Eccoun Ignatio difccpolo diSan Giouanni Euangelifta, fa* 
•3 migliare della gloriofilfima Vergine, Vcfcouo d'Antiochia doppo S. ^ 
Pietro, che cUcndo da quei foldati,chc erano più fieri d'ogni Leone , 
^d'ogni pardo^mcaaco di Siria in Roma a Traiano Imperadorc, per 

lii iij fari© 
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Vsnft dei ùrìo morire , andaua gridando.jO quando farà quel giorno, che A 
B. ignaiiv^ fo fiadatoin prcdaalconi , chediuonno qucftc mie carni ,acciochc 
"*'fo mipolfàcongingncrctofto col mio vnico amore in Paradi(b?ll 
«•n o<#» 4 ^ amore fu crocifillb, io debbo viucr fcnza la Croce? Oucfta ui- 
ta me morte lenza Chr i sto: non porto viuerc, le prima non 
muoio. Che voglio far del mondo, & di mille reami (enza lui^ 
G I E s V eia mia vita ? Deh perche mi fere crudeli , 6c non volctc-r, 
che'io muoia? Amici miei, habbiatc pietà di me lafciate , ch'io me 
ne vada a lui ; e^Ii fe n'c andato in cielo , & io darò quà in terra ? O 
Ch RI STO ,oCh RI STO , IO foH frumento tuo , fa che i den- 
ti delle beftie diiientmo mole per macinarmi: accioch*io diuenti fa- 
rina monda , degno di ftare nel tuo granaio del cielo . Non lìate pie- 3 
tofi à meleoni.come folle à Danicllc.-non ui fpauentatc di me, sbra- 
natemi ,diuoratcmi rqucftaè lauoglìamia: le uoi non uorrete, io 
m'ingerirò a,uoi,mi gitterò nelle uoftre fauci : io non polfo lalire in 
ciclo altrimenti , le non fono efca dibeftic : Il mio Chr isto 
fudiuorato da quelli huomint inkuman;,che lono dimandati da* 
profeti, orfi, leoni, cani, lo non merito, tanto , d'elFer uccifo da 
huomini, alle bcftie , alle bcftie ho da eller gittato.da loro dilTipato» 
(tracciato, Smorto. Deh beftie fatemi quello fauorc, che iuoftri 
corpi fieno fepolcura del mio : non fate,che rimanda pur un'olio fo- 

f>ralaterrajacciòchenonammorbi il mondo . Non lentite tutti il 
eizo de'peccati mìei? io fono il maggior peccatore del mondo . Fuo Q 
chi,crod,patiboli,diaaoli,ogni cofa li prepari à tormerarmi,ogni co- 
fa mi parrijdolccpurche lia farro degno con unti mici peccati dcU'c 
tema uita* O Dionifio Areopagita,tu conucrrirodaSan PaoIo(chc 
Di»m^»^ cfsedo Saulo fu guadagnata l'anima fua p l'oratione di Stefano)quan 
♦•#of«f i#4. ^^jjQ Vefcouod'Athene^te n'antiafti dapoi in Francia,là com 

batterti, lì uinccfti , là cacciarti i Druidi , là predicartiC h risto, 
iàmoftralb lauiadellauita, làannuntialb la rclurretrione, che pri- 
ma Ichemiui in Aihenecó gli altri filololì, làautcticaftiletue parole 
"Col rao languc:e perche la morte fapclTcr di douer eiìcr'eftinta dalla ui 
' ta futura: il capo tuo rtcrtò,che ti fu t* onco per Ch risto, dinanzi 
'ij nimici di C -Il R 1 s T o , portarti có !<: tue irtellc mani , come le foflì j) 
ftato ancora uiuo,pcrdar legno di vita anco ne* moiTi, O che miraco 
t^ìx* cTi ìf> Milano. Io nò uoglio dir cu Lorenzo,che nella graticola loporca^d 
/.orfv» fuoCov^^clCfiammc.&atdirced'offeiiTairimpcraclortf Iclue carni »r 
•»^4 ^r«o roftitc,percht le mangi, ben degno quà giù di lauro, che non icrac il 
^ ifo^eorc^ & de la corona di pietre preciofc , che fono eterne . Noa 
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K vognodirciIiVinccnriOjClic conforme li nome Tuo vinfc il tiranno, 
& ogni tormento. Non uogliodire di i] nel la gloriofa fquKiia de' 
Thcbci, che ben moflrò a tanti miracoli, che fece l'Angelo per con- 
funoncdcTuoi carncfid,cheflauaaloromorirc,&non morire, 6^ 
però degna di mille palmc,pcrchc potendo uiiiere adirpcitod^'nc^ 
mici (uoi,con qiiefta morte uolfc guadagnarfi la uira immortale. Ma ^^'^"7*^ 
uoglio ben d»r di quelle Vergini damigcllc,che hanno farto fcorno a gi^i'di 
fanti Re, & Imper.yori , le Agate in prima con le fiie poppe hanno clirifit . 
mìnitlrato latte di fede , Se mentre non hanno temuto il ferro dcg'i 
huomini,rono Ilare confortate,^ ing.igliardircdallo Spirito di Diof 
fiche infin le fiamme di Mongibcllo hanno darò legno delia Tua gran 
virtù ; che alla prefentia non dico d'Agata, ma del velo foIo,col qua- 
Jcs'auolgca lechiome,fì riciraron' a dietro le lume di fuoco,fitti foc 

F fc impetuofi contra quelle barbare genti,che incrudelirono tanto co 
tra quella Verginella. Le Agnclì poi , le Cicilic, le Lucie, le Cateri- 
ne, le Margarite, tra ruote, tra le fiamme, tra mille tormenti, hanno 
fatto ftupire il mondo , per la età , & per lo feilb/l'età era tenera^il 
fello era fragile.&r infermo . Ma ò fortezza d'animo più che virile , ò 
inatiiritàdi fenfo più che perfetto, mcfcolauanoi gigli conlcrofc 
quelle noftrc Amazzone, Chrilliani : i gigli della verginità illiba- 
tc,con le rofe del preti ;fo martirio . Che diremo di quel fanciullet- 
to Siciliano ,,a cui ogni gran laude e veramente poca. O Vito, p Martìri» 

G Viro,cbcn ragione, che fin' al di d'hoggi al nome tuo tremante fcnc '^^ y^^'/ 
fuggono 1 diauoli,poiche nc'tuoi teneri anni, con tanto Hupoicdel- ' 
tue prodezze , corrclli fi animolo a guadagnarti , con l'cfiìilìone del 
tuorangue, lapalmadc*marriri;,<S.: in terra, &in cielo. Bilbgnò, 
Milano, bifognò, che all ultimo, doppo tanto languc Iparlb da'no- 
ftri lanri,abballalle il Tuo furore il mondo maligno, & il diauolo pie- 
no d'orgoglio ,checomeconfufi ccdcirero tutti a C m i« i s i o ; poi 
che vcdeuano,chepiu potcuanoi nollri morendo, chei luoi vcci- 
dendo: coli cominciò la Chiefa decurata di palme , adoinarfi di vio- 
le. Harefti veduto per le città, per le caftella,per le ville,per gli herc 
mi , anco nel mezzo de'bofchi tra' iafll, nelle Ijjelunche.alle npe de* 

" fiumi in mille Icogli maritimi, tanti Pontefici , tanti Confeirori,taa- 
ti Sacerdoti , tanti Monachi , tanti Dottori, tanti Romitelli : i Siluc- 
ftri,i Marchi,! Gregorij, i Silueri) , griniiocentij , i Paòli , gli Anto- 
nijigl'HiIarioni ,i Macarij,! Pafnutij, gli Arfcnij, i Pafiori , i Bafi- 
lij,iChrifoftomi,iGiroUmi,gli Ambrolìj, gli Agolbni,i Simpli- 
aani , i Benedetti , i Mauri, i Placidi , i Franccl'chi , Se i Domeniclii , 

Ili iiij QH5* 
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'Pletrfj9- Qucftc fono le pietre uiiiCjdi cui è ihtafabricaraqucfta Chicri.Qnc i 
Igwìi^ejT ftc fono le colonne, che l'hanno foflcntara. Qucfti fono gl'i llcllì ar- 
/Ì''aw>'Ì chitcttijCherhannocdi'ficata.I martiri l'hanno edificata con lapa- 
4i chrìfl f. tientia, le Vergini con la caftità, quefti i Confcdori con la dottrina . I 
mairiri frenarono l'orgoglio del mondo, le Vergini domarono i( fu- 
ror della carnei Confellori cacciaron le tenebre dc'diauoli.I Martiri 
vinfero i Tiranni . Le Vergini confufero i Fiiofofi, i Confellori han- 
no cfpugnato gli hcretici.l Martiri infegnarono a temperar la noflrA 
irafcibile.lc Vergini a mortificar la noftra conciipilcibilc, i Confcflb 
ri ad illuminar la noftra parte rationalc.Cofii Martiri moflrarono-, 
quanto fia valorofo il vero Chriftiano,le ucre Vergini,quanto fia sa- 
rò,! Confellòri quanto fauio. O fortezza heroica,ofantiià Angelica, 
ò fapientia diuina quella del Chriftianef mo. Ma oi^c lafcio io queU 
la veneranda vecchiaia de' Patriarchi, & de* Profeti? A bramo, Ifaac» 
f/rUcVù Giacob,Giufeppe,Mosè,Helia,Helireo,Dauid,Efaia, Geremia,^ fan 
UdVfJui tialtri finoaGiouan Bartifta Gl'Apoftoli Tono ftati i noftri primi 
archi . padri , Milano , quefti fono ftati i noftri auoli : il Teme de gl'Apolèo- 
li fu decifo da loro,la fede Apoftolica è una medcfìma con la Profc- 
^p9c. n. fica, & Patriarcale : è commune la gratia,ècommune anco la gloria. 

/r,,7 fapetc , che Abele fu il primo martire di C H m s T o ^ per 

primo m^r CUI fi uerifica quella parola dell'Agnello . Occifus efl ab origine mun- 
tire . dii Qmc\ Scth non fu dato da Dio al mondo in luogo d'Abele? Quel 
Chi corniti l'Enos non fu il primo,chc cominciali^ ad inuocarc con vn culto Tpc 
*f/ no' ciale,quafi come tipo di religiofi,il nome sarò di Dio? Quell'Enoch, 
di Dio, non fu traslatomiracolofamentc dal Signore, perche il mondo già 
guaito non era degno di ucderlo.'Quel Noe non fu fi caro a Dio,chc 
in tanta ira, & in tanto fdegno, lo rifcrbò folo come femc del mon« 
do,&: come padre di rutto l'human genere f* Ohimè lafciarcmo for- 
fc il noftro primo padre Adamo,& la noftra prima madre Bua , come 
alieni dell'heredità del cielo , come non partecipi di quefta gran fc- 
V(*l fta,comc fuori del confortio de gli fpiriti,*: dell'anime beate? Tutti, 
Tion fm ma ^^^^^ infieme fanno quefta fefta.Signori miei,tutti fanno un coro,ruc 
dimo* ^nt " ^^nno una fchiera &c fanti , & fante ; quefta fefta e dedicata a tutri, 
cl( . * quefta gloria e commune a tutti. G/or/tf/^iec efi omnibus Sandis eius: 
Non fii maledetto Adamo,Chriftiani miei: fu maledetto il ferpente, 
ioni, £^ maledetta la tcrra,che doueualauorar con le fuc mani; ma non fli 
'fil p^ntoi^t maledetto ne rhuomo,nc la donna . Si ritenne il Signor di maledir 
ht*io . * quel noftro ceppo vecchio, perche eternamente hauea detcrminato 
i di laluar & l'uno,(^ l'aiuOii^ la radicc,6( i rami . O dolce Signore^ , 

Signor 
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i Signor non già , ma Padre . Er che honor farebbe a C h R r s t o, d'-» 
haucr libcr.aro noi dalle mani del diauolo ? fé il noflro primo paren- 
te con tanca fraiidc prelo da lui , circonueauro Ci aftutnmcnre, Icl'o 
nella perfona , nella moglie,ne'figliuoli,folfc rimafo per Icmpre Tuo- 
prigioniero Come ha vinto C h R i s t o il diauolo , fé tiene anco- 
ra cofi grandi (poglie^fc ha nelle Tue mani cofì gran pcrronaggio?Aa 
zi come non ha uintola guerra il diauolo con Chr i sto , (c^ 
Curi STO è venuto per liberare la gcnerationchiimana,& non ha 
libcratOjfe non i rami, poi che laradice,e'l capo è tutto Tuo come pri 
ma^ Ecchemifcricordiacquefta.opurchegiuftitia di Dio, hauer 
cominciato l'imprefa del diauolo, per occalìone fola del peccato 
d'Adamo , & non hauer liberato Adamo f* Che porentia e qucfta : fc 
ha potuto liberare i figliuoli , 8c non ha potuto liberare i padn? Che 

f bonrà è qucfta , fe non ha voluto perdonare a quella vecchiaia , che 
pur fi lungo tempo fece penitentia de' peccati fuoi, ha perdonato 
a* figliuoli , che (e bene in quel peccato commune fono manco rei, 
hanno però aggiunto tante altre Icelcragginijche hanno giuftificato 
quei padri loro al paragone f Et che pianto farebbe ftato al limbo di 
quei (anri padri,quando C h r i s t o andò a cauargli da quelle tene- 
bre d'horrore,fe naucllero veduto rimaner la giù quel primo paren- 
ie,con la fua cara conforte, madre di ruttigli huomini ?Et chefefta 
haurcbbe fatta il diauolo,fe haucllc veduto quefto fpettacoIo?Piglia 
purquellojche vuoi Crocifiiro(haurcbbedettoja me bafta, che (e tu 
m'hai fpogliato di tate gcnri,non m'hai però poni co fpogliare del ca 

^ pitano :& mal tuo grado, rcgo in mia balia quclèo Prìncipe di tutti gli 
huomini, che non <f nato da altri huomini , ma e ftato formato daìU 
man vera, 6c viua di Dio . Tu trionfi d'huomini , io trionfo di D i o. 
Lungi, lungi quefta herefia, quefta impiecà , che il noftro primo pa- 
dre,^' la noftra prima madre non fieno falui , & Tanti in Paradifo* 
Sono fanti , fono fanti Adamo , & Eua , Se in Geme con tutta la mili- 
tiacelcfte , afpetrandoci noi fuoi vltimi nipoti , con infinito dcfidc-» 
rio della noftra falutc , fi godono eterna vita^ . Taci Tatiano , non 
dar occafione al diauolo, che infulti il noftro gencre,6^fi faccia bef- 
fe di Chr i sto: patifci,che fiaconfu foli diauolo, che fiariftorara 

yi la noftra gloria, eche uadacrefcendo femprc il trionfo del crocififlbi 
Non hai tu letto in laude della diuina Sapientia ^ Hfc ilìum , quipri- 
ifiò formaius efì à Deo.patrem orbìs terrarnm, cùm folus tffet creatut, 
cujìodiuit^et eduxit iliuta à deiìflofuoiR icordatcui di quel dctro di Si 
Paolo Chnfùàiìuytì abudauit d€linum,ibifi*ferabHmiauit tt gratin. i« 
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Abonciòin Adamo il pcccato,abondò in Eua: però quei, che furono i A 
primi a trafgredirc i luoi comandamenti, riconofciuti dc'pcccati lo- 
io,(bno ftati anco dc'primi a guftar i frutri della diuina mifcricordia. 
Perdonò , perdonò, Chriftiani, il Signore ad Adamo il Tuo peccato ^ 
onde con gl'alcri padri liberato dal limbo,e falico con Chri SToia 
Paradifo , lino al dì d'hoggi canra fopra cucci gli alcri quella bella caa 
TfiL 80. 7onc. Miferìcordias Domini in Atemum canteo. Ec non fai , che nel 
monte Moria,oue fu fepolco Adamo,oueerail ccmpio,ou'erail luo. 
dimoi ' ^^^^^ Caluaria( ohimè ) in quel luogo fu crocjfillb C h R i s t o ^ 
Adunque (prezzando quel (anco fanguc caldo delia croce, di cheti 
marauigli, le hebbe forza di viuificare il merco uoftro primogcnico- 
re,& la prima gcnicrice inlìcmc ? Coh,co(ì birognaua,Chrilhani, per B 
Mlfferiof* dare rpcranzaaU'uniuerlo della Tua falucc . Però il nome d'Adamo. 
fgnificAtio con tanto mifterio ha quelle quattro leccerc. A , D, A, M, che in 
re del no- lingua Greca abbracciano jl n\ondo cucco. A, vuol dire A^UToAf, 
meM^mo cioè rOriencc . D^Svftf rOccidcnce. A, vuol dire *>70f il Set- 
tentrione. W jfxittfj&pU il mczo giorno. O Milano, tutto il mon- 
dojtutto il mondo fpcra (aluarli per Chri sto, poi che e faluato 
Adamo figura di C h r i ^ t o . Horsù , ecco due fquadrc di fanti » 
tkS fante, l'unavà innanzi, l'altra indietro, in mezzo di loro é 
Cu R I STO fanto de' lauti , come centro, da cui innanzi , Scin dic- 
tro,fi fpargonolegrACic,chefaniificanogli huoraini, & le donne. Le 
non fapcce,che con CmristocU Vergine lanciQìma, perche fono C 
vnn Carnei Horsù non fi fa fella aircllcrcicojlcnzarinipcradorcjnc Ci 
fa fcftaall'lirperadorc (enza i'inipcraiiice . A Chr ijS ; o, alia^ 
jl chi fi A madre Maria, a' Patriarchi , a* Piofcri, a gli Apoftoli , a Martiri , a' 
^'^^'it^t ConfclTbri,allc Vergini è facrataqucfta gran ft(ià.(\\ tutti i Santi. Et 
^utunti» ^ ^^P^ > ° fonte della (anticà, anco del noftro C h R i s T o » 
fenon Iddio^EccliifonoiminillridiDioa fantificar gli huomini, 
fe non gli Angeli f* O giorno folcnniflimo , feda de* lanti , di M a- 
R I A più fanta, di C h r i s t o fantifTimo , di D t o , che ci ^ 
tf* € fanti, de gh Angeli, che per farci fanti aniftono.&rainiftrano fem» 
prcal (anco de' fanti, &cantanofenza celiar giamai. San^HS^San- 
Uus , San^us , SanClus Vater , Sanólus Filiits , SanClus Spiritus San D 
Bus , DominHS Deus S.ibaoth , piena cji otnnis terra gloria eius . Non 
vedi laChiefa,chein qucda fella de'Santi introduce quella vi(iondi 
f{aja,quandouide il Signore in quella gran MaclU fopra un feggio 
eccello, a cui gli Angeli (lauano intorno ?£c ditemi di gratia. Si* 
gnori^Qgni lanuti ac' fanti not^ e dono di Dio ?acui però canta^^ 

Tu 
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fe Tu folus fan&usì Ogni mctito dcTindnon hapcr prindpio la fan- % 
riti de* lanci ? iddio non opera ne' fanti ?adiiuquc iddio, (pcrmo- 
^odi dire) è premiato ancone* fanti, adunque ogni honordc'ùntié 
honor di Dio . Non fono tanto mirabili per [c i fanti, quanto ^ j^^^fW, 
inirabilc Iddio ne'lanri . Mirabilis Deus in fan^is fuis , £ miisi- ch'ognth^^ 
bile in fc Iddio ; ma di quefto ,chi s'ammirerebbe oiamai ? Quc- 
do e fenza fine degno di marauiglia , che ne gli liuomini , & per gii ^, 
huomini , che fono polucrc,&: cenere, factiacofc tanto mirabili: &: c»mt iddi» 
quella è la gloria di L)io,cIie nc'minillri, & fcrui fuoi operi cofc de- ft* mirabi» 
gne di tanta gloria. O fanti,ò fanrc,.S^ quando farà mai freddo Aqui- "«A"** 
Ione , che tu raffreni l'impiecà tua, Taodacia, tua il tuo furore ? Non ^'**' * 

F li bafta combattere con un 1 jnto;con una lanca, che ardilci di prouo- 
cargii tutti a battagliai Non ti ritiene la ucrgogn.iinoa la pauraf non 
ia ragione ? Tacciono i fanti . Milano , fopportano l'ingiurie de gli 
huomini:ma tacendo grillano , lopportando Icntctjtiaiio, didìmulau 
do inuitano noi a combatrcrc perla gloria loro , li come cglino,qua- 
do erano quà giù, hanno coiiibattuto.pcrdarcJèmpio a noi di uera 
rcligione,e hora m ciclo fanno offici; d'auuocaci al cofpettodj quella 
gra corte per noftra falucc Chcafpcrri heretico»inimico della uirtù, 
& inuidiofo della gloria di rutti i i.uici ì Che afpctn,ilico> il tcibmo- 
nio dciraurtorità loro, quado ti ion note l'opere pellegrine, &c le uir- 
cù preclare fcnzaparolc'Milano , tu lei città tra mille ? na , di qucfta 

G tua grandezza nngratiane Iddio , ixi fanti tuoi tutelari lappi, 
che in quefto tempio tra quelli altari, folto qiitHeimagmi ftà nafco- 
fla l'iauiiìbile potcilà loro,nó meno di ci(>,che Ibpra le itellc rcgnaa 
gli fpiriti, & l'anime con eterna glotia- Non lono morti i lantj , ik. ^ ^^^-^^ 
le fante, afcoltaxori ; morirono già, hora ion uiui. Non ti ricordi ^^n^j^^^,-^ 
di Cu RI s TO , quando allegò quella parabola di Dio nella legge/ ma yiuì. 
Ego fuJìt DtHs ^hraham^Deus Ifaac^ Deus lacob^chc poi foggiunic* 
7^(0» ejl Detis mortuorumJeduiuiueiujum.Souo uiui » loao uiui j làmi AUtt, i2» 
del Paradilo.Abramoè uiuo.Uaacè ujuo. laccb c UJUo,è uiuo San 'w^ 
Pictro.SanP aclo, Sant'Andccaifono uiui i tuoi Vclcoui , Ambrioijp, 
Simpliciano, Eccome uiui odono ^^ueggono, chi i;tj bcHcmmij, 

H &:chi gliloda, &chi gU honara,^ gli dishonora , chi i'inuoca,4Sf 
dii non ia mai memoria di loro . Non uedi la Chitfa, che con 
anticlullìmo rito de' Latini, &: dc'Gred j parla a'fanti , che iono 
• in ctelo, (c bene non hanno ancora ripigliati iloro coip) come a uj- 
■iiiA' dice nell 'orarioni public hc.i'/wifff Tttrt vra pi» . iwhis ì Sm^ 
■ &e TaiUe gra ^ro mòu^ ìoiìc non leggmcli'aptichiilkuo - > &c <ÌQ> 
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tftéf[itht tiflfìmo Ongcnc,chc nel libro di Giob fa qucU'orationd.O henU Job A 

t fanti fre yjpf^^^ in perpetuutn^ora pronobis miferis. Gregorio Nazianzcno, di- 
cali* tncit 1 ' r • • IT-I I 11 o r> r 
loffr Ufi. iTiandaco a tuoi cempi il Theologo per eccellenza, non pncgaS.Bali 

liojcheprieghi pcrluiilSignore,chegli tolga lo ftiroolo della carne, 

o almeno l'aiuti a fopportarlo fenza peccato? Tu aute Baftlifacrum » 

ac diuinum caput yCX alto nosrefpicc^é^carnis fiimulum mflru6iionem 

nofìra nobis à Deo datiyaut tuis fifie pr(cibus,aut fortiter nòs ferve 

fuade. Bc S.Girolamo alla fua Paola^quado hcbbe chi ufo gli occhi in 

quel fonilo foauc della morfc,con ferma (pei anza,ch'clla folle ira in 

Paradifo a godere i premi) de gli alti meriti fuoi,non fai,che oracioa 

fccc^f^ale ò Vaula^z^ tui cultoris yltimam feneélutem orationibus tu* 

ua fidesj& opera C h r i s t o tefocianty pre/cns facilius , i^uod pofiu^ 

laSyimpetrabis.Ouc lafcio San Cipriano, che (criucndo a S.Cornelio 

Papa,patteggia fcco,che chi prima uà in Paradilo di loro, debbia prc B 

gar per l'altrOjChc refta in quella uifa<* Vedete, fe era antica quefta fc 

de,&confcrmafa nella Chiefa di Dio,che i fanti preghino perimor 

TefiitMnio tali . Ma che vò io cercando i padri,quando habbiamoli chiaro tc(U 

deUe ftcre n^Q^io dcIle facte lettere,che ri moftrano,che i lauti in Paradifo prc- 

letterty che . . - . _ - * . 




Se pieno di tanta gloria,&: il grande Onia iìiiVc.Hic cjifratrìt amatore 
Mie I ? ctpopuli Ifraeljhic cH, q multu orat prò populo , et vniuerfi Sa&a Ci- 
*' uitateyHÌeremias prò pheta X)«:Allegratcui cófratclli,che in fauor no 

ftro è cóparfo quel fanto Profeta Hieremia,che fulì gràd'amico della ^ 
Sinagoga,& bora non fa mai altro,che pregar'Iddio, acui fu feruo fc 
dcli(limo,mentre ville in quello mondo,acciò,chc ui liberi dalle ma 
ni di quello perfido fuo ribello.Ma quel parlare,chc fa l'illellb Iddio 
quando fi mollra tanto (degnato cottala Sinagoga,chc dice. Siftete- 
rint MoyfeStCt Samuel coràm me , non eH anima mca ad populu i^u. 
Nó ti parcjChc moftn,ch e cofa ordinaria a'ianti, che quado ucggon' 
V iddio adirato contrai peccatori,s*interponghino a rópere gli idegni 
''fuoi,& a pregar,che fi plachi il luo furore?Dch fratello,a te dico, che 
per la falla dottrina dc'noftfi aquilonari, fei fatto nemico de' fanti, & '■ 
delle fante,& tcmo,che a poco,a poco non uolti anco le fpallc a Dio, D 
Signore di tutti i fanti . O fratello(ch'io non voglio priuarti ancora 
cb quello fi dolce, & caro nome) che ti dà noia, in quella materia? 
Temi forfè con l'honorarc i fanti , pregiudicare all'honorc di Dio^ 
Dunque penfi cflcrpiù gciofo dcU'honor di Dio> o di faper meglio^ 

in che 
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irtchcconfiftiilfuolionorrj chtfnonsilddioifteiros* Non fai , che 
Iddio a punto dice di fcf* Ego fitm Deus forth y &7^lotes, gloriam ^^^^ , 
meam alteri non daho . Hor f'e Iddio honora i (anti , perche non v^li * '^^ 
dei honorar ru per nipettodi Iddio-^ Non vedi , fcgti honora, che QUe ì.otfm 
gh" facorregnarfecoin Paradifo^S^vuolcjChencdanocol fuofigUuo ^ /»cc/V 
io il dì del gindicio a giudicare il mondo tutto<? Gh' fa difcumbcrc fc l^^^^'V^s 
co alla mela della bcatitudinchacommunicato loro la Tua gloria, ha ' 
darò loro il conrortio,&: la participatione della Tua natura : gli fa di- 
ucntar Dei. Non odi, che dice ? Glorìficantes me glorificalo \ quiai^ 
tctn contemnuntme^erunt ignobiles. Non dice perciò Dauid Profeta. ^ 
T^imis bonorati funt amici t ut Deus ? Ti par forfè, che ellendo ftaci re- pp^^igl^ 
muncrati li largnmcnre,^{; più del merito loro in Paradifo: Iddio 
fìa troppo liber ile a conceder loro qucfto honore , che polibno anco 
pregare, impetrar gratie per noi mortali ^ Oauaró, che col com- 
parto dell'auaritia tua mil'uri la liberalità di Dio ; fei cefi poco am>-- 
co de gii amici tuoi, che loro preicriui la meta , che non polfono te- 
co le non per loros* la vera amicitia non ha legge , non conofcc gr*-- 
do, non fcrua ordine, non ticn mifura . Iddio dimanda i fanti ami* ^ 
cifuoi. Non hai tu vdito ^ J^mis h onorati funt amici fui Deus f 
E troppo, e troppo il fauorc, chefa Iddio a i fanti , & allefanre.- 
E acro, è ucro . T^imis bonorati funt ^ nimis bonorati funi, E troppo 
anoijchenon fappiamò amare, fc non per noi, & per inteiertis nò-- 
ftro. Ma non è troppo a Dio , che è rutto amore, che non si , fc-»' 
ifon amare , che non ama per intereflè,che non ha bifogno alcuno di' 
rtoi, che fi piglia diletto (fe adir m'è lecito) di farci grandi . I veri' 
amici non fono due, ma uno. Non fai , che ^Amicuseji alter cgo<^' 
Non fai quella parola dell'amicitia , & carità Chriftiana , che era nel 
tempo della pnmitiua Chiefa f* C orvntmy^ anima una, rnum velle^ i< 
unum «o//f.Adunquc quelle, che vogliono i fanti, è forza , per modo 
di dire , che lo voglia Iddio . Tsiimis bonorati funi : l^mis bonorati 
funt amici ttéiDeus . Non mettete voi heretici difcordia tra Dio , àc 
i fanti, quclloche vuole Iddio, vogliono i fanti : quello, che vo- 
gliono ilanri, vuole anco Iddio: quello è honore di Dio , che 
noi ricorriamo a'fanri , che preghino Iddio per noi . L*honore di 
Dio e qucfto, quanto a quefta parte dcll'inuocationc , che fia & cre- 
duto, & inuocaro Signor della gratia. Se della gloria . Gratiam > ^ 
gloriam dabit Dominus . Chi toglie quefto honore a Dio , fia lapida- ^ 
10 da tutto il popolo.Infìnoi fanri del cielo, tu vedi ncll'ApocalifTé, 
che gittano le corone loro' a'pitdi dell'Agnello > in tcftimonio , che 

ogni 



«7^ DELLAFELICITA 

ogni loro grantlczza riconofcono dalui : ma l'i (le fio Iddio ha dato A 
éjucfto honorc a' ùnti , che podano pregarlo Se per li pecatori , per 
hauer gratia » &: per li giudi per impetrar loro la graria . Non vedi, 
che dice à gl'amici di Giob,pregatc Giob,che preghi me per uoi^chc 
ui perdonerò voleniieri,non per uoi , ma per lui , che è amico mio ? 
5«A P»^** fi dimanda mifericordiaaTantirfi dimanda,che preghino Iddio 
rM I Santi, faccia mi(ericordia.Non uedi, quanto c differente l'orarionc del- 
la Chieia ì L)io,& ^'CànùìMifer€refJobis,ora prò wo^w,quella e ì Dio, 
c quella n'Santi. Deh anime mie care,quan te volte uno fpinro humi 
le,c diuotos'aflicnc Fra Tanno di riccucr la (acrolanta £ucari(lia,fblo 
per nucrenz.i dei Sacraméto, che le iximr-non /l l'ente reo di peccato 
mortale pur gli pare d'cller'mdegno d'ufar troppo fami^iiarmentc B 
quel lacramcio (aniiflìmo del ct^rpo di C hr i s o,e gli balla d'andare 
a'picdi del raccrdote,ch e Vicario luo in f erra,e lauar la (ua conrcicza 
con la cui»lcfli(.nc:Quarccolui,che polla uitiiperar queft.i humiltà, 
quella riiierenria,qucfto fanio rilpettochc ha i'huomodi Dit'ì*Non 
ci pare, the iia cllempio di ciò jl Centurione, quado diircal Signore 
quelle parolc,che ionoaticù ulurpare dalla lauta Chielà nella cómu 
3l4ir. t. i^»0"^? Domine non /um dignus &c. Non ti pare , che ne fia eUempio 
San Pietro» quando vedendoli C hr i sto in barca , dille. Exià 
tue,^, nte Domine^quia homo peccator ego fumìHora cofi e fcgno d'humiltà 
He di riucrenria, quado l'huomo,che ha ortclo il Signore, quafi in fc 
mcdcfimo pieno di ucrgogna,non hauendoCpermododi dire ) ardi C 
mento di comparire innanzi alla maellà lua;tuttoconruro ua mendi 
cando con ogni diligen tia per quella corte del cielo qualche lanro i 
che lì degni intercederei quel fommoRe,chegli perdoni il luogra 
fallo,i!<c alleuolte anco non ola di pregarla gloriola Vergine, ma ri- 
' corre a Tanta Marta > Tanta Maria Maddalena,à San Franccfco, che e 
quel fraticello di tanta humilià ,J che uolleelltT dimandato fra Mi-i 
lliore.Ei perche crcdetc,che alle uolteil Signore, per quei Tanniche 
iió fono però del maggior ordine di queichori beati, faccia quale 
miracolo grande a bcnchcip ai quclto peccatore, e di quello, olrre il 
TÌlpctfo di glorificar ogni fanro,<lit lantailc no per notrirein noi que-. 
,fta humjltà,qiiefta riuetenria,chc dobbiamo humiliarci a tutti i lan- D 
ti , anco a* minori del Paraclilo ^ tt fe non fi toglie l 'honorc a Dio 
pregando in quello prelcnte mondo,che ogni huomo preghi per tc^ 
^hc tu pui vedi quante volte San Paolo li raccomanda alrorarioni al 
trui,(3c è notiliima quella parola lacrolanra , Orentus prò inmctrn , 
f .5. filncmur , -von che |ncitlto puoi dire,the ii pn giudichi ;iJi'in>nor di 
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i Ditì, pregando i fanti , quando fono incielo ,cfie inrerccdanc per 
noi^ t'nero, che Cmk i s Toèrautmcaio nofìron-nj ic non per- • 
rfe punto ddl'honorfuo in qucftooffiuicd'aiiuocaio per ìi pricghr 
noari l'uno per l'airrcnientre fumo qui nelle membra morfalr.- pc r ^ ^'f 
<Jual ragione ha da perdere , fc i lanci , che regnano fece in cielo , a' f.'^',^" 
quali la sù ha più amore, che non haueua , quando eran qn] , & cht' chnjio frt 
parimente v da loro più amato hora,che fono beati, che quando era^i-^"''* 
no mileri , fi come noi , |)riegano (eco per li bifbgni no/lri , mefco- 
landò 1 loro incenfi col luo , anzi ardendo i loro incenfi , coi fuoco 
non loro, ma di Ch risto , accendendo dico i prieghi loro con 
la cariti di C hr i sto , che fola fa falirc & le loroivSe le nortrtf 
F orationi innanzi al cofpcrto di Dio, rilblucndo in nuuola czit^ò'u 
da , & in fumo fottiliffnno rutto l'ofcuro , ^ turco il gro/Ib i\t\\'\vi\-ii. 
pcrfcironoftro ^ Io parlo con la metafora dcli'/^pocahflc ( Signorijf'* 
non finta da huomini,ma dettata à 5au Giouanni dallo Spirrtofanto.; 
Andare, & ucdete. La carità Chriftiana non manca in Paradifb / 
come manca la fede, & la /pera'nza,anzi la fi confumma , tic ^\^\\x \\ 
fuocolmo.Se adunque il uincoio della carità ci fa rutti membri 
del corpo miftico di C h r i s r o , &commenibro l'uno dell'alrrO r 
(onde nafcc che uno partecipa delle graric,e demeriti dell'ai rro.chr 
cofi dice Dzaid.TartUeps.egofum omnium timcntìum te: poi che non pfj iig^ 
(on duecorpi: ma un corpo folo, la Chiefa militante, & la trionfali^ 
C te ) perche ui dee parere ftrano,che l oi quà giù ci dobbiamo aiutare 
dc'fàuoridi làsù ><Sccheifanti,cherrionfuio in ciclo , aiutino con 
l'oration e, & co' meriti loro quel li, che combattono ancora in ter-' 
ra ^ Non fanno for(e i beati la necefTjtà degli amici loro <? L'epulone " U 
nell'inferno feppe la uita de'iuoi cinf^wc fratellii^S;: quclli^hc tono in y 
Paradifcnon iaperannolo ftato dc'ioro parenti, congiunti, fami- 
gliari ^ Temi tu, che Iddionon uogha,che le Ilippiano Mafe 
uolfc , chel'Angelo fapefic l'orationi , 6c[c iimofine di Tobia,- 



poi le offcriu a al Signore, eficn 
gli Angeli, come dice l'Euan 



, , " - .«...-,Onde tdJloyué^ 

rndo Io ftato dei lanti fimifcà tìucflode '''f*"*''* 
> fon che colore pretendi che "^Tli* 
Iddio /Hccra gratia àgli Angeli , & non a' lanri per noi / che pure è fol\ ' 
H maggior conucnientia tra i fan ci, & noi, che tra gii A «geli, & noi. l*-^'- >ti 
Eccome fi può efTcrcitatc quelia carità perfetta dc'/an ti , che pure h» 
«lue braccia , come anco qira giù , fc non lamio le cof e noftre^ L'ef- 
fcrcitanouerfo Dio amando pienamente quella infinita bontà, la 
cflèrcitano tra loro godcdo dcii'alrrui bcne,come del proprio: uerfo 
^noi, chcfiamo commembra ; come l'circfcicano , fc fonoali*;. 



Al 
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ni in tutto dalle cofe noftrc , &r non vicn Joro [in modo alcuno in ^ 
cognitioncil nortrodarbenCjòmalc ?Et pcnfi tu forfè, che Iddio 
afcondaloro le cofe di quefto mondo, perche il fapcr delie cala:ni- 
tà noftrc non eli diftragga dal conteinplar la faccia di Dioj'noh dirai 
nuifca loro laoeatitudine?noii dia loro qualche molcftia all'animo ^; 
Ma fe gli Angeli fanti fono miniftri di Dio , mandati quàin terrai^ 
amraimftrar l'occafione della falute a:* fuoi eletti, &c pure ueggono 
femprc, ouunquc Ci trouano , la faccia di Dio (Non odi ? Angeli eo" 
éHftu 15. rum fcmper uident faciem Vatris mei^(juiin cjilis eft ) perche non ere- 
di,chcilanii, che ftanno fermi in quella patria beata, &n:.n fi muo- 
uono da luo^o àiuogo , pollano pfocurar la falute degli amici loro 
«rando , per iftar filli in quel uolto fantiflfìrao contemplando ? Ma 3 
qual nuuolapotrcftiiTwiiìngcr fi ijrande delle noilre milerie,che po» 
tclTc puriin poco turbare quel bel fcreno della feliciti de fanti nel; 
Paradifo ì II di del giù dicio,cKc faranno palefi tutti 1 lecreti di tutto 
il bene , di tutto il .male de'buoni , ìk dc'rci,nc quf i ; che faranno 
fatti beati feoti ranno pur un poco di doglia di tutti i danni dei mon« 
jdo, ne queijchelaranno dannati ,hauranno pur un minimo piacere 
>dijtutca la gloria dc'beati, che farà quafi infinita. Hoc fc quel grati» 
piare di calamità di tantadannatione non porrà forbire la gloria d'un 
beato folo, come può al prelcnte forbirla ir picciol rio dcH'infcIidtà 
idi due, ditre,|di dicci, di cento , di mille particobri parenti , a 
amicifSù,siì>è chiaro che i fanti fanno bcncfpeifo le cofe noftre, O 
lyi/. 14?. <cheprÌeganopcrnoi , iSf che fono cflaudiii delle preghiere loro dal 
onnipotente iddio . C loria hxc efJ omnibus Sanflis eius . (gloria bxc 
pji omnibus fan^is eius.Ei da quella gloria de'lànti quanta utilità na^. 
fceà noi peccatori ^ qiuntoeirempio a'giufti ì quanto honore alla 
Vt'tlitkdtl Mflcftàdiuina?E'bcnragionc,che tutto il mondo (appiaqii' ^' < 
Vimaeini j-j^ tufti y (anti , poi che ne ridonda tanto utilealla terra > cv .u c;^- 
*d \u^t * ^ ' ^^^^ infognano i dotti , la Chicl'a Chriftiana ha 

léf* *' ^fniptctenutolc(latuc,(?<:l'imugini,cheinfegnano a "'i f'^noranti , 
nellcqualioltracheò leggono ft: le uirc, & le moni , ^ ; meriti» & 
j premi loro,-fi (caldano anco i tepidi peni noftriad honorargli: à 11- 
ueriigli , ad inuocatgli ne'noftri bifogni.O Milano tu hai m tanta D 
jlima i tuoi DucKi pillati > i tuoi Re, &: tutta l'Italia ha per deli tic le 
jncdagliedi quegli antichi hcroi drjla noftra cara Roma, prrthc nò 
debbono tutu i C hiiftiani tenere in pregio le pitture , le (colture de' 
fanti, òc delle fante li cari amici di Dio , lì bcneutli padmr • 
Ari da fe degni per tante virtù cjiicmpitcrnohooorc ^ 6; ^cijioi 
.4 che 
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5 che per .ipparcrc o dotto» o pio , fci lov-juacé contrù l'im i^iric cì?^ fahl* Vim^gini 
ti , non ùi(i'c Tei Hlolbfo ) chcnoa fi conolccda mortali cofa alcufral^»*"" "'z 
ne di eoe (licione fcnruiua , ne d'inrellcttiua , fc non per la Tua iinad- "Z^'''*'"* 
nwkipccic len ubili ,1 intclugibili,! fanralmi, le Hiccntionrimagi- „^ • 
niCt ,cnc coia fono altro,clie imagi ni «'eh e rapppefcntano a gli occhi» Chitf* . 
a'Tend intcriori , alÌ'intclletto,qiicirobbieao, o fuftanria^o accidcn- 
tc*cKc C\2L per farlo conofcerc ? lacendi per altra via,o per altro modo» 
le puoi . Ma. fé f^i il TKcoJogp , ic Icricrurc l'acre còmt ti hippreien- 
tano Iddio , fc non per vane imagini , & (Ti u er fi mbofi ? Non lo 
dipingono ,o (culpiicoao co! pennello delle cofe riiareriali,d.indogli 

P Ulano , braccia > capo , gambe, &c (^ueiio , cUe c pu adotti humani f 

fi ka t<i(»l<jc^) pentimento^ fdcgno , odio i Condiiccnde jCondifcen- 
de lo^ Spirito ianto airimbcct^luà huinana^che non può leuarfi in al> 
•oda Te, le non e aiutata dalle iinagini, òc fimulacri delle cofe. Sa 
qucd'arce di ,Dio la ianta Chie(a : però ne' cempi , ne gli altari ti 
rapprclcnta cotti i (acri milHri di Cm r i s to, della Vergine, de' 
£inti > & delle Tante con l'imagini materiali . £r gli Angeli medefimr 
■on fi mortrano pure nelle icritcure i'acre in mille forme i fcnfibili , 
alati > armaci, a cauallo, fucdnti, come corrieri veloci, propri ' 
al (eruigio di Dio» <&cofi fono dipinti nelle Chiefe, perche le dipin- 

^ oureibn come libri del volgo. Non merita quel legno» quel mar-* ^«Mryf;^»^ 
■IO, quel muro, checu c'mginocchi a lui, e vero; ma merita ben 
Maria Veigiue, Madre di C h k i s r o , merira ben San Pietro Vi- '^'^^|'"* ^ 
cario di Chk i sto,, merita ben San Piolo, rrora ha del campo cii de'fMnti. 
C u R 1 s T o, merita ben San Michele, Prcncipe dell a militiacclc-rf 
fte , che tu t'ingenocchi a lei » a lui dinanzi quel muro, quel marmo , 
^uel legno,che ha la fua figura. L'honore non fi fa al legno, al muro, 
al marnH),fi faalSanro,allaSanta, airArc.ingelo»a{martire,alconw '«kki^ìf 
fcirore,alla Vergine, Cotì èdell'jmagtne di C h r i s r o , Non fi how '^■'^ 
sera quel crocifillò di legno , ie non perche rapprefènra C h r i sto 
trocinllò in carne vera , Se viua per noi . Non lai » che è vn moto iola 
nell'imagine, ócneU'elìèm placet 

7>{^àm Deus cflt tfitod imago docet yjèd non Dtus ipfa^ 

C H anc videatyfed mente coUsi^uod cernis in ipfa . 

Bifiero quei dotti padri, nel /'ettimo Conalio Niceno: il prìncipaltf 
•ggerto, che vlrimamente termina l'honorc,& la nuerenria de' San-' 
ti, & delie fante, non è altro , che Iddio, che C h r i sto: ognr 

Ìrada edaCHRiSTO, ogni merito e per C h r i s t o : ogrti» 
loria c da C u n i < t <ji^ ^ ^^o " "Q ^ Sanq» perche: iot^ 
^» Kkk mcm- 
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4^\*^ iT>cnibra eli C H R i sto : &fi pregano , perche intercedono ap- 
prciUi .à C H R I s T o , Se fono cflàuditi principalmente per il meri* 
xh^^kÙ C h iv t s t o > & non fono ftaii Santi , (e non per C h r ir 
S^o^r-Ó C«R I sto , o Santi » o Dio Padre di Christo » Si-i 
rnurdc*5and,&delle Sance. Qui e forza, che io poli uapoco>po* 
ucc ancora uoi • 

SECONDISI PayfRTE. 

y . 

EdeTb afcolratori , che gran campagna hab- 
biamo da correre , à ragionare della gloria de'San- 
ti.*ionon lo già qual lìa più altaimprefa,© al^ i 
largarHinuna poca materia, òri Qringerfi in vn 
gran campo ,nìa io fo ben che jllamane Tento una 
di/Kculrà grandiflìma , hauendo pelago fi im- 
menfo da nauigarct&douendo fìnire il corfoin 
poco pia d'uTi*hon ..Horsij faremo il Laconico , laicjarcmo l*Atticor 
& per comi i^cinre i ri(lringermi,batlerà dirui quefh parola loia <iclU 
ftlìthàde' f^^cici de'Santi , «1* delle Sante del Paradilb. Non ui pare , che lìa 
fclicirà grande l'cllèr fami , quando non folle mai altro s* qui giù fo- 
••^ \ t tio gradi diucrh era gli huomini.chi e incipiente , chi proficiente, chi 
perfetto. In Paradifo tutti i Santi fono |>erfctti ,& ni uno ha pur vna 
^ mcndat Santo Agortino ui dilpucando , le i pcrferiifli questo mon- C 

„„. do pollono elTcr ^raai fonia alcun peccare. Di quei lauti non ac- 
€«lcL/ar alcun dubbio che ógni opera loro è del tutto immacuiata,' 
^ irrcpreni^bile.! Santidel moneto hannolalibertà della gratia,quei 
del Paradifo hanno anco la liberti della gloria. Quefli fono liberi 
I j^rtidr' dui peccito . libcTtate C h r i $ t v s nos iiberauit . Quelli i'o- 
/••»». jifjco liberi dal poter peccare . HkJìfurfum eli Hierufaiem , Ubera 

eft que efi matet «oHr#. Adamo fìi crcaro libero , che por«a peccare» 
&!ounpeccarc:pel peccaUHchchcbbe^fu feruo con tutti noi altri del 
peccato: fcruo sì , che neccJlàriamente l'huomo per fua natura è ^ 
lemprcin pcccaio,&cofi'nafcc» iS^ uiue,&: muore, tic non èhberaio 
dalla ^raiia di Chri sto. Quel Santi fono poiH in una molto D 
Kiaggior libert3,di quella che hcbbe Adamoiperche pure è un non lo 
cÌK.di mifcfia il porcr peccare ) quella h ebbe Ad amo« icbcn noqe^ì 
tll||^o<^lua condì lion di natura, common e accoagUAn^e&jiieUii 
^rf^Aiun lorov ì Santi del Paradifo non > pollóne in alcun mudo pcc^ 
«pcc > ia quella più Dei : >chc.iàuoiaiiu , perche 4 Pia è propiio U 
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^ non poter pcccarctma a lui e'hatiira^a* Santi è gratia;non griria conV- 
munttma graria,chc appartiene alla glofia. Hot che ui pare di cjnc- 
(b felicità <*chc direte poi della fclicifi,che è mercede , de premiodi 
queftj^vedcrc a/jocia a faccia quel grande Iddio, qncl Padre, quel 
Figli uolo , quello Spirito (anto-, che ccomc uno Imperadore , & vh 
Xfonarca, quando nedc in publico col mondo in mano ^ veder tan- 
te migliaia di millioni d'Angeli apprcilò,clie fono come don2clli,co- 
.Mercudieri,comecfliaalidapacc,& da guerra?* Veder ranripatri' 
•rchi,che tono come i Prcncipi, Duchi, Baroni, &c Conti canti Pro- 
.feti , che fono i fccretarijdi quella maeflà Imperiale f Giouan Batti- 
(Vacche è il paraninfo delle nozze di C H K i sro^ gli Apoftoli fan- 

f tirtìmi,chc fono gli aneflòri,& giudici del mondo^ vedere le fchi^c 

de' Martiri, che (ono come foldari lanti huomini d'arme. Capitani, ''^ 
Cauallien ì tanto numero làcro di riuerendi Confcilon , che fono.! 
prelati del rcgno^ l'innumerabili copie delle vergini, che inno le da 
migelle,(& le (pofcdel Re ? Et qual fcìiàtì fi può pareggiare a quel- 
la del Paradifo<*Sei cofc fono al mondo,nelle quali par, che conlifbi fV*»"' 
la fchcità degli huomini mondani. Le voluttà tengono il primo lue pfi^uff. 
go . Le ricchezze il fecondo . Il terzo fi dà alla porentia, allo ftato. Hcttk dei 
IJ quarto agli honorì , &al grado, allcdignirà . Il quinto alla copia ««nJ* . 
<ie ^li amici . Il Icflo alla fama, & al nome. Ohinie,ch e piaceri lono 
quelli nollrì , mentre (ìamu qua giù con^^iunti con mille flifpiacerit^ 

G Che potenria piena di mille difetti;c di mille abul f'v. he ricchezze^ iv ^ir-^O 
che CI lalciiino nel no/Uo maggior bifo^o, come i pai poueri di tue 
to il mondo?Chc di^nicà?chc il piùdeik* volte ii danno a'piu ind^'^tii 
di tutti ^li huomiiii , che iono (opra la tcrra?*Che amicirie finte, fi- ,^ 
mulatcintercllate^ che fc cangia la fortuna ii uolto, non tiouiamo .\ 
fra tanta rufba adularrìce pur uno, di cui po(rumo fidarci i Che t»lo- 
ria^ie pcndedal mutabililTìmogtiKiidocici volgo,non menòingra- 
t9 femprc , che ignorante . Là haurcce i ucri puceri,fenza diipiacc«« 
^cuno, pocciU lenza diurno, dignità parìa' menti .riccluaze fi- 
curc,& (labili , amiatia honorata,giofia eterna, non rmiporale , ne- 
ra, nonuanA. Oche fclidra farà quella. Et quaJ piacere in prinu^ VéHih'i • 

H farà qucfto di uederc Iddio a faccia, a (ìcdai , in cui come in li^iX- SMUtì m,i 
chio tcrliflimorifpJcndono tutte ritiee<iellccofecreaie?Se ogni pie- ""V^r !>/• 
dola cognitione pafcc tanto i noflri inrcUctti;che farà quella dell'ai- ^ f'^*-"^* « 
tacagion prima ? Quello^ il torrcntedcHaiioluttà,chc<liceDaaid. /r^'*.' 
I,t tmi-emevoluptatistuaporabiseof. Quello è il nod ro fin e, que- 
llo è i'ciicx.^uioCQ in poccuy qudUè U quiete dciraniihc^ quUio {^ 
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r il fommo bene , qucfto c Icterna viraj in cjiicfto confiftc la bcaritu- 
-flino. Et non vcdccc Mo$^ con quanto ardor lupplica , & pricga . Se 
tè Krojchc tu m'habbi dato pane della tua graiuucomc il mondo di*- 
jVCp ^ io lo credo Signore,raQlhami la gloria del tao fplcmlido voi- 
rrg> Ne gli honori,chctu m'iuidacodi farmi tuo Ambafciadort-/, 
.juizi tao oracolo aqucftcgen ti : Il eia porcntia,con laqualc ho pofto 
.^pauenco a tutto l'Egiito , ne le ricchezze, con le cjuali fodento qua- 
. fama anni, Icicencomila pcribne in virtù di qitcfta verga, & della 
pprola tua:re i piactii di urdtie ogni giorno inchinarli a' piedi miei 
. tante nationi:neIadignità,chem*Ji.ii fatto Re, Piofcra, (acerdore, 
legislatore ; ne la gloria , che lono adorato per nn terreno Iddio : 
■Pinna di qucftc Signore, ne tutte inlirmctni pollòno quietare . In 
Ex»d. : in te, rtà la niia pace , la mia quiete , il mio contento . Si inueni 

in oculis tuisy ojtemit mihifaciem tuam . Ail'hora farò beato, 
illl'hora farò conrento,airhora laro latio .Inter ogni vero bene deÉÌ 
>clerabilc . Chi vede la faccia tua , non può deliderar più oltre . L'ha* 
""^ jUcrc,5^ goderete (olo,Signotc» èpollcdcrcogni bene molro meglio, 
" che in ic medeiimo . Ojiende, oHcnde mihifaciem niam.CUc diremo 
poi della potcntia, non impotente come la noftra, che èpiù gagliardi 
. «. a farogni malccheafare vna buona opera fola:ma onnipotente,co- 
rine quella di Dio , che non può far male . Schaurere ciò, che uor- 
rete, non firete per modo di dire onnipotenti ? Et che dignità è quel 
Onniforen * la eller conforti della Monarchia diD i o J* Quelle fono ricchezze, 
limde'firni che non lanno mutar padrone,comc le noftre,che lono eterne, 
jJiccfcrVv '"Corruttibili , (ìcure dalia ruggine, dalle tarme , da' ladri . Quelle 
dtl y^r^i// ^Jfi^no amicitie perfette, chclaranno tra tutti i beati lontane aao- 
^ i.gni inuidia^picned'vn finccro, &chantcuole amore, ogn'vno go^ 
.derà dd ben d'altrui , comedel (uo,colquale iarà per vera amicitn 
vnOi Ohimè che anco Iddio fi degnerà di dimandarui amici, &dt 
•trat(aruidaamid:che v'introdurrà nel fecreto del fuo coiiclauc, 
yiì lì mofUerà tutto -, vi farà abbracci.ire,& baciare, quel fuo dolce 6- 
gliuolo , & per caro fegno d'amicitia rarilTima , ui darà liceatia , che 
ffTUi^lj* vedute, & adoriate la fua cara. Ipoia Maria Vergine, 6c madre. 




quella bontà infinita del grande Iddio O fama infame,o gl 
JÌMtt.'j. ria uergognofa,eirer lodato da glihnomini,& udirdaDio .7^k«- 
/jkéim notti yos . Qucfta c la gloria, edere conofciuco , & appio- 
■t? r-iijito<iaDio,chcnepuòcfiarC| ac fa meni ire. Sù si^^S^^l^ 

Uciti 



ET GLORIA DE' BEATI. " 887 • 

ti clue rtiole,tra le quali fi macina,il grano, l'una fupcriorc , che pre- 
me : l'alerà Inferiore, che loflcnta, ìk l'una non bafla fcnza l'altra ? iti 
tanto che Mose comandò nella legge , che non fi pocellc pigliar pec 
pegno da un debitore una di quelle mole, per la gran neceiutà, che ^iflttU 
ic n'ha per macinare. £r che peniate, che in miseria fìgnifìchino «^'^^ dut 
qucAe due mole ì fé non la fperanza,e'l timore? tra le quali bifocna, J^^^' dtlm^ 
che l'anima nortra,comc grano Tpirituale fi macini per ridurfi in bia- "* * 
CA farina , da cllcr ripoda nel granaio di ropra,in Paradifo . Quella^ 
mola > che preme di fopra e il tunore,che carica la conicientia, 
la Ipauenca , quella di fotto è la fperanza, che la mantiene : acciochc 
non fidifperi,Lk perifca in turto . altitudine dici ihnebo , dice ' ' 
Dauid . Egoverointe jpcrabo . Ecco l'una, &: l'altra moIa.Ti preme 
il timore accioche non t'mlupcrbifchi:ti licienc la fperanza,'acciocho 
non manchi di animo. E' troppo bella gioia qucfta Ìpcranza,Chnilia ^ 
niipreciofa m prima come quella, che e infula da Dio.cnon s'acqui- yf^^'^' 
ftaperuiriu nofcra: traIparentc,checifauederelecolcinuinbilidcl iufrett^4f, 
Paradilb ; aiTultimo piena di uiriù , che ci fa grati al fommo Prcn- 
qjpe , Iddio :ócci fa guadagnar molto più , che non porremmo gia- 
mai dcfiderarc,ne pcnlàrc , Suprdcondignum,diQonoi Thcologi no- 
ftri . Ma uedcte con che raaelU lo dice C '.4 r 1 $ r o in San Liiau : 
per metafora. Meufuram honartty confcrtumt coagitatam^ , ft*p^^ 
effiueìitem dahit in finum vesìrum , O che alce parolc.Il guadagno uo ^* 
dio fari a mi(ura buona piena, calcata,b.irraca, che andcrà di fopra . 
Che ui pare ^ farà mifura buona,p7rche farà milcricordia ; 3c gracia: Gujda^tié 
raràpicna,perche auanzerà i menti. Si come Iddjo, non dà mai tanta de'ftntiin 
pena, quanto c il demerito, coli nel premiare auanza i menci : non 
lo fapcte^ Sarà mi (ura calcata, perche auanzerà anco la fperanzadi -k^^ 
tutti i Ianti,(Sc di turtclc fanrc-.perchc farà milura battuta, perch'ec- 
cederà aiìco il defiderio noflro. All'ultimo anderà di (opra,pcrche in 
cfifcito noti fi può anco con l'intelletto penfarc la grandezza , Se l'in- 
iìnitadi quella mercede di uita eterna. Hor fe qui non u'allegrare pu 
filli,quandou'allegrer,etc in eterno? GaudetCygaudete^quia mnces ve 
Hra copiofacU in caelis.Non ui par copiofa,fe eccede il mcn;o.-La (pe ^«rf. 
raiiza i il defiilerio i il pcnfiero ? £ ben auaro da buon fcnno , a chi 
non bada quella mercede. Diche fi contenterà mai, chi non fi con- 
tenta di pollcderc il aclo ? Qual cofa ti parrà aflài , fc ti par poco re- ^ 
gnarcon Dio?Nonuogliodird'hauerdiuiforimpcnoleco, ma di 
regnare per tatto , feco . Horsù , è ben ragione , che quando 
C H R i * I o p^la ài quella felicita grande, che per natura e propria 
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•Pi'ftrr/a - Queftc fotio !c pietre uiiic.di cui c llata fabricara qucfta Chicfa.Qtic A 
lonne,*jr f^c foiiolc colonnc, chcl'hanno fodcntata . Qucfti fono gl'irtcfTì ar- 
/Ì*'o»ivÌ chitcrri,chcrhannocdrficata.I martiri l'hanno cdjficara cor. lapa- 
4i chri'jh. "c'otia, le Vergini con la caftità, qucfti i Confcflori con la dottrina . I 
mai riri frenarono l'orgoglio del mondo, le Vergini domarono i( fu- 
ror della carne, i Confellori cacciaron le tenebre dc'diauoli.I Martiri 
vinfero i Tiranni . Le Vergini confufero i Filofofi, i Confcflori han- 
no efpiignaro gli hcretici.I Martiri infcgnarono a temperar la noflra 
irafcibilcle Vergini a mortificar la noftra coi'.cupiicibilc, i ConfefTò 
ri ad illuminar la noftra pane rationalc . Cofi i Martiri moftrarona» 
quanto fìa valorofo il vero Chnftianojc ucre Vcrgini,quanto ha sa- 
to,i Confcflori quanto fauio. O fortezza heroicn,ofantità Angelica, B 
ò fapientia diuina quella del Chriftiancfmo. Ma o\ic lafcio io qucU 
la veneranda vecchiaia de' Patriarchi, & de' Profeti ?A bramo, liàac» 
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li fu decifo da loro,la fede Apoftolica è una medefima con la Profc- 
oc. 1 3 . fica , & Patriarcale : è commune la graiia,è commune anco la gloria; 
-j,.^ Etnon fapete, che Abele fu il primo martire di CHRisTo^per 
•rimT «Mf cui fi uerifica quella parola dell'Agnello . Occifus efl ab orìgine mun- 
pire . rfi^Qucl Scth non fu dato da Dio al mondo in luogo d'Abele^ Quel 
Chi ccmin J'fnos non fu il primo,che cominciallè ad inuocare con vn culto ipc ^ 
no" ciale,quafi come tipo di religiofi,il nome sarò di Diof Quell'Enoch, 
'di Di9^ non fu traslato miracolofamcnte dal Signore, perche il mondo già 
guaito non era degno di uederlopQuel Noe non fu fi caro a Dio,rhc 
in tanta ira, 3c in tanto fdegno, lo rifcrbò folo come femc del mon- 
do,& come padre di rutto l'human genere j* Ohimè lafciaremo for- 
fc il noftro primo padre Adamo,& la noftra prima madre Eua, come 
alieni dcll'herediti del cielo , come non partecipi di quefta gran fc- 
!>/!»/. 149- fta,come fuori del confortio de gli rpiriti,& dell'anime beate? Tutti, 
'^T xì ^ infieme fanno quefta fcfta.Signori miei,tutti fiinno un coro,ruc 
dsml* né ti fanno una fchicra 6c fanti , & fante ; quefta fefta c dedicata a tutri, 
£iM . * quefta gloria e commune a tutti.G/orwl;.«c ff? omnibus Sandis eius: D 
Non fu maledetto Adamo,Chriftiani miei: fu maledetto il ferpentc, 
K'V^^h fu maledetta la tcrra,che doueualauorar con le fiic mani; ma non fu 
^i' maledetto ne rhuomo,ne la donna . Si ritenne il Signor di maledir 

beat . quel noftro ceppo vecchio, perche eternamente haueatleterminaio 
dilAluar & l'unojfc 1 aiuO|«^ Iarddice,6< i rami . O dolce Signore^ , 
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fer GLORIA DE'^BEATIT ^71' 

i Signor non già , ma Padre . Er che honor farebbe a C h R r s t o, d'-» 
hauer liberato noi dalle mani del diauolo ? le il nofìro primo paren- 
te con ranca fraude prefo da lui , circoniienuro lì aftutamcnrc , lela 
nella pcrfona , nella mo3lie,nc'figliuoli,fol(c rimafo per Tempre Tuo 
prigioniero Come ha vinco C h r i s t o il diauolo , Te tiene anco- 
ra cofi grandi (poglie^lc ha nelle Tue mani cofi gran pcrfonaggio'Aa 
zi come non ha uintola guerra il diauolo con Chr i sto , (c^ 
CHRiSToè venuto per 1 iberare la gcneratione humana,& non ha 
liberatole non i rami, poi che laradice,e'l capo è tutto Tuo come pri 
maf Ecchemifericordiaèqueftatopurchegiuftitia di Dio,hauer 
cominciato l'imprefa del diauolo, per occalionc fola del peccato 

' d'Adamo , non hauer liberato Adamo f Che porentia e qucfta : fc 
ha potuto liberare i figliuoli , & non ha potuto liberare i padnV Che 

f bontà è quefta , fé non ha voluto perdonare a quella vecchiaia , che 
pur fi lungo tempo fece pcnitentia de' peccati (uoi , & ha perdonato 
a* figliuoli , che fé bene in quel peccato commune fono manco rei, 
hanno però aggiunto tante altre (celeraggini,che hanno giuftificato 
quei padri loro al paragone f* Et che pianto farebbe ftato al limbo dì 
quei (anti padri, quando C h r i s t o andò a cauargli da quelle tene- 
bre d*horrore,fe hauellero veduto rimaner la giù quel primo paren- 
tCjCon la fua cara conforre, madre di ruttigli huomini ?Et che feda 
haurcbbc fatta il diauolo,fe hauclFe veduto qucfto fpettacolo?Piglia 
pur quellojche vuoi Crocifi(rc(haurcbbe detto}a me bafta, che (e tu 
m'hai rpogliato di tate genri,non m'hai però potuto fpogliare del ca 

^ pitano mal tuo grado, tégo in mia balia qucfèo Principe di tutti gli 
huomini, che non e nato da altri huomini , ma c ftato formato dalla 
man vera, Se viuadi Dio . Tu trionfi d'huomini , io trionfo di D r o. 
Lungi, lungi quefta herefia, quefta impietà , che il noftro primo pa- 
dre,& la noftia prima madre non fieno falui , Sc fanti in Paradifo* 
Sono fanti , fono fanti Adamo, & Eua, & inficme con tutta la milf. 
tiacelcfte , afpettandoci noi fuoi vltimi nipori ,con infinito defidc-» 
rio della noftrafalutc, fi godono eterna viia_« . Taci Tatiano , non 
dar occafione al diauolo, che infulti il noftro genere,& fi faccia be^ 

fedi Chr i sto: patifci,chcfia confufo il diauolo, che fiariftorata 
j_j la noftra gloria, eche uadacrefcendo /emprc il trionfo del croci fiiTb« 

Non hai tu letto in laude della diuinaSapientia f* //fci//tt»2,^tt/^r*- 5»^* 
mò format MS efì à Deo.patrem orhis terrarum^ tumfoius ejjet crcatut, 
cufìodÌHÌty€t ednxit iliutn a delibo /«o?Ricordatcui di quel detto di S; 
Paolo Chnlbani.A'/'/ abùdauh d€li(ÌHm,ibifrfcrabkndakit et gratin 
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Abonciòin Adamo il peccato,abondò in Eua: però quei, che furono! A 
primi a trargredirc i luoi comandamenti, riconofciuti dc'peccati Io- 
ro,(ono flati anco dc'primi a gudar i frutti della diuina mifericordia. 
Perdonò , perdonò, Chridiani, il Signore ad Adamo il fuo peccato ^ 
onde con gl'altri padri liberato dal limbo.c falito con Ch ri s t oia 
Paradifo , Bno al dì d'hoggi canea fopra tutti gli altri quella bella can 
Tft!. 80. zone. Mtfericordias Domini in Atcmum cantalo. Et non fai , che nel 
monte Moria,oue fu fcpolto Adamo,oueerail tempio,ou'crail luo- 
lÌAmo! ' go della Caluaria( ohimè) in quel luogo fu crocifilIbCn R i sto^ 
Adunque Iprezzando quel (anto fanguc caldo della croce, di cheti 
itiarauigli, le hcbbe forza di viuificare il morto uoftro primogcnito- 
rc,&la prima genitrice iniìcmc ?Coh,cofi bilognauajChriftiani, per B 
Mlfttrioft dare fpcranzaall'uniucrlo della Tua falute. Però il nome d'Adamo. 
fignificatio con tanto mifterio ha quelle quattro lettere. A , D, A, M, che in 
rt€ del no- Ijngua Gteca abbracciano li mondo tutto. A, vuol dire av'atoai, 
mt Adamo cioè l'Oriente . D,<ft/W l'Occidente. A, vuol dire «fXTOf il Set- 
tentrione. Ki yfjLiaif/fipìd. il mczo giorno. O Milano, turroil mon^ 
do,tutto il mondo fpcra faluarlì per C h r i sto, poi che e faluaro 
Adamo figura di ChrIsto. Horsù , ecco due fquadrc di fanti * 
&cÌi fante, l'una vi innanzi, l'altra indietro, in mezzo di loro é 
Cu R I STO fanto de* fanti , come centro, da cui innanzi , &in dic- 
trOjfi fpargonolegratie,chefan[ifìcanoghh<ioraini, ócledonnc. Le 
non fapcte,che con ChrisTocU Vergine fantiflima, perche fono C 
vna carnei Horsù non fi la fella airtircrcico,lenzariinpcr.idorc;nc li 
fafcftaall'lmpcradore lenza riuìpcraiiice . A Chr i;S ; o, alia^ 
jtchi/tx madre Maria, a' Parriarclii, a' Profeti, a gli Apoftoli , a Martiri, a* 
[écrdti U ConfclTbri,alle Vergini cfacrara quella gran feftadi tutti i Santi. Ec 
^'^iUnti! chi è il capo, o il fonte della ùntiti, anco del noUro Chris io» 
fc non Iddio ^ Et chi fono i minirtri di Dio a fantificar gli huomini, 
fe non gli Angeli ^ O giorno folennilTimo , fella de' fanti , di .M a- 
R X A più fanta,di Chr i s to fantilTimo, di D i o , che ci fà^ 
H/i € fanti, de gli Angeli, che per farci fanti aflìllonOi&minillrano lem» 
prc al lanto de* Tanti, tSi cantano fenza celiar giamai. San^HSySan- 
Bus , San^HS , SanCius Tater , Sanóius Filius , Sanllus Spiritus San D 
Bus , Dominus Deus S^ibaoth , piena cji omnis terragloria eius . Non 
^1 vediiaChiela,chein quella fella de'Santi introduce quella viliondi 
Flaia.quando uide il Signore in quella gran Maclli lopra un leggio 
eccello,aCuigli Aneelillauano intorno? Et ditemi di graiia. Si- 
gnori , oigni lan tità oc' fanci non è dono di Dio ? a cui però canta^ » 
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t Tufolus fan^UT ? Ogni rncrico dcTinti non ha per principio la fan- 
cirà de' lanci Mddio non opera ne' fanti? adunque Iddio, (per nio- 
bio di dire) è premiato ancone' lanti,adunquc ogni honordcTanti^ 
Jionor di Dio . Non fono ranco mirabili per fé i ianci, quanto c K^aghne, 
mirabile Iddio neganti . Mirabilis Deus in fan^is fuis , £ mira- ch'egnth», 
bile in fe Iddio ; ma di quefto ,chi s'ammirerebbe ciamai ? Quc- 
do e lenza fine degno di marauiglia , che ne gli huommi , « per gli ^, j^,-,^ 
huomini , che fono poiucrc,& cenere, facda cole ranco mirabili: & c»mt Iddi» 
fucila è la gloria di Dio,che nc'minirtri, 6c (ceni Cuoi operi cofc de- fu mirabi'^ 
gne di ranca gloria. O ianci,ò ranrc,& quando farà mai freddo Aqui- n'fu'tà 
Ione , che tu raffreni l'impictà rua, l'audacia, cua il tuo furore ? Non ' 
F d bafta combacccre con un lanto;cun una lanca, cheardilci di prono- 
carglì curci a baccagliai Non ti ritiene la ucrgognainon lapaura.^oon 
la ragione ? Tacciono i lanri. Milano , fopportano l'ingiurie de gli 
huomini:ma tacendo gridano , lopportamio Icnccficianu, diHìmnlau 
do ìnuirano noi a combatrcrc per la gloria loro , li come eglino,qua- 
do erano quà giù, hanno conibactuicpcr dar clTempio a noi di uera 
rcligione,e bora m ciclo fanno offici; d'auuocati al cofpetto di quella 
gra conc per noilra lalutc. Cheaipccri hcrctico,i nimico della uirtù. 
Se inuidiolo della gloria di tutti i lanti ? Che afpecn,dico , il cc/limo« 
oiodeiraurtoricà loro,quado ci fon note l'opere pellegrine, le uir- ; 
tù preclare fenzaparolciMil ano, tu lei dcriicra mille ma» di quella 
G tua grandezza nngratiane Iddio , olifanti ruoi tutelari lappi, 
che io quello tempio era quelli alcari «lotto quclìe imagmi Ila nafco> 
ila l'iouiiìbile potcftà loro»nó meno di ciò,chc lopra le Itellc rcgnan 
gli fpiriti, & l'animccon eterna glotia- Non lono morti i lauti , ik ^ f^^-^g 
le fante, afcoltarori : morirono gja, bora lon uiui.Non ti ricordi /'oroaJrr», 
di Cu RI s To , quando allegò qurlla parabola di Dio nella legge/ md -pini. 
Ego funi DtHs ^hrabam^DcHs ìfood Dau laccb^chc poi foggiuulc, 
T^oH ejl Deus nwrtuorumJeduitàuemjum.SoDo niui , lono uiui i ùnti Hau. i2» 
del Paradilo. Àbramo c uiuo.liaac è ujuo. iaccb t uiuo,è uiuo San ' " 
PiccrOjSanP aclo, Sant'Andrcrfono uiui i tuoi Vclcoui , Ambrjolìp, 
Simpliciano, Eccome uiui odono , il: aeggono, chii;tj bcOjcmmia, 
H & chi gli loda, chi gh honcvra,^ gli dishonora , chi l'iniKn;a5 4Ìl^ 
chi non ia mai memoria di loro . Non uedi la Chicfa, che eoa 
antichollìmo rito de' Latini dc'Greci j parla a'fanti , che fono 
iìa cielo, le bene non hanno ancora xipiglian i loro coipicome aui- 
dice neli 'orarioni pu blichc.i'iiiifif^ lettre vta pt» . nvLis ì S€n' 
• Se T^uLe gra jsro mù'u i ioiic aod leggi jcU'aimch ifluiìo - > & do^ 



« 
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t,iitf\ytht tilTìmo Origcne,chc nel libro di Giob fa qucU'orationdO henU Toh A 
xptnsi fre yjffpfj^ tnperpetuum.ora pronobismiferis. Gregorio Nazianzcno, di- 
ftVtr^^nii JTiandato a Tuoi tempi il Theologo per eccellenza, non priega S.Bad 
» liojche prieghi per lui il Signore,che gli tolga Io ftiraolo della carnCf 

o almeno l'aiuti afopportarlo fenza peccato? Tu aute Bafili facrum ^ 
ac diuinum caput, ex alto nosrelpìcc^& carnis H 'mulutn inflru£Ìionem 
nofìra nobìs à Deo data^aut tuis fifle prccibus^aut fortiter nòs ferre f - 
fuade. Et S.Girolamo alla fua Paola,quado hcbbe chiufo gli occhi in 
quel fonilo foauc della mortc,con ferma fperanza,ch*clla folle icaia 
Paradifo a godere i ptemij de gli alti meriti fuoi,non fai»clicoracioQ 
fccc^f^ale ò Vauld-iGf tui cuLtorìs vltimam fenc&utem orationibus iu^ 
ua fidesy& opera C h r i s t o tefociant^ pre/cns faciliuf , quod pofiu^ 
lasJmpetrabis.Ouc lafcio San Cipriano, che Icriucndo a S.Cornelio 
Papa,patteggia feco,che chi prima uà in Paradilo di loro, debbia pre B 
gar per l'altrOjChc refta in quella uita^ Vede te, fé era antica quefta fc 
de,&confcrmara nella Chiefa di Dio,che i fanti preghino perimor 
rr/(im*iiio cali . Ma che vò io cercando i padri,quando habbiamofi chiaro te(U 
delle fiere niouio dcllc facre lettere,chc ti moftrano,che i fanti in Paradifo prc- 
letterey che ^^^^ j^^j altri,chc fiamoqua giù ? Non hai quella bella vidon di 
Jan"in^cie Giuda Machabco,chc allegrò tanto il popolo di Dio cótta il fuperbo 
hfer noi. Nicanorc,quando vide quel vcncrabil vecchio in habito fi oranaro, 
& pieno di tanta gloria,ii: il grande Onia dillc.Hic eft fratru amator, 
et populi Jfraelyhic ffi, q multu orat prò populo , et vniuerfa Sa^ia Ci- 
** * ^ uitateyHieremias prò pbeta De/.-AlIcgratcui cófratclli,chc in fauor no 

Uto è cóparfo quel fanto Profeta Hieremia,che full gràd amico della ^ 
Sinacoqa,& bora non fa mai altro,che pregar'Iddio, acui fu feruo fc 
dclimmo,mentre ville in quefto mondo,acciò,chc ui liberi dalle ma 
ni di quefto perfido fuo ribello.Ma quel parlare,che fa l'iftellb Iddio 
quando fi moftra tanto (degnato cótta la Sinagoga,che dice. Siftete- 
rint AloyfeSjCt Samuel coràm me , non e^l anima mea ad populu if?i/. 
Nó ti pare,chc moftri,ch e cofa ordinaria a'fanti, che quado ueggon' 
V Iddio adirato contrai peccatori,s'inccrponghino a róperc gli idegni 
''fuoi,& a pregar,che C\ plachi il luo fiirore?Deh fratello,a te dico, che 
per la falfa dottrina dc'noftri aquilonari, fei fatto nemico de' fanti, & 
delle fante,& temo,che a poco,a poco non uolti anco le fpallc a Dio, p 
oSignoredi tutti i fanti . O fratcllo(ch'io non voglio priuarti ancora 
quefto Ci dolce , &c caro nome) che ti dà noia, in quefta materia l 
Temi forfè con l'honorarc i fanri , pregiudicare ali'honorc di Dio? 
Dunque penfi cflcr più gclofo dell'honor di Dio, o di fapcr meglio^ 

in che 
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ìrt chcconHfta il Tuo honorr, chcnon sì Iddio iftelfo^ Non fai , che 

Iddio a punto dice di fc^ E?offtm Deus fortis » & 7elotes , sloriam _ . , 

meam alteri non ddbo . Hor fe Iddio honon i lanti , perche non 

dei honorar ni per rilpcttodi Iddio-^ Non vedi , fcgli honora, che Che /.s»*. 




darò loro il confortio,6<: la participatione delia ("uà natura : gli fa di- 
ucntar Dei. Non odi, che dice ? Glorificantes me glorìficabo ; quia»- 
tcmcontemnunt me ^er un t ignobile s. Non dice perciò Dauid Profera. ^ 
T^imìs honoratìfunt amici tid9>eus ? Ti par forfè, che elfendo ftari re- pp/, igg^. 
p muncrati li largnmcnte,^,; più del merito loro in Paradifo : Idi^io 
(ìa troppo liberale a conceder loro quefto honore , che polTòno anco 
predare, & impetrar gratie per noi mortali f* Oauaró, che colcouv- 
pallo delPauaritia tua mifuri la liberalità di Dio ; fci cefi poco am>-- 
co de gli amici tuoi, che loro prefcriui la meta , che non pòllbno t©-" 
co fenon per lorof* la vera amicitia non ha legge , non conofcc gri^- 
do , non (erua ordine, non ticn mifura . Iddio dmianda i fanti ami- ^ 
cifuoi. Non hai tu vdito ^ J^mishonorati funt amici tuiDeusì 
E troppo, e troppo il fauorc, che fa Iddio a i fanti , & allefanre.- 
E ocro, e uero . I^imis honoratìfunt y nimis honorati funi. E troppo' 
anoì,chenon fappiamònmare, fenon per noi, &perintetertè n<V 
ftro. Ma none troppo a Dio, che è tutto amore, che non sà , f<i-»- 
ifon amare , che non ama per intcrefle,che non ha bifogno alcuno di' 
noi, che fi piglia diletto (fc adir m'è lecito) di farci grandi . 1 veri' 
amici non fono due, ma uno . Non fai , che ^micuseji alter ego^- 
Non fai quella parola dcll'amiciria , & carità Chriftiana , che eranct 
tempo della pnmitiua Chiefa ^ Corvnum,^ anima una^ mum velle^ 4V 
unum wo//e.Adunquc quelle, che vogliono i (anrì, e forza , per modo 
di dire , che lo voglia Iddio . T^imis honovatifunt : T^imis honorati 
funt amici tui Deus . Non mettete voi heretici difcordia tra Dio , & 
i fanti, quello che vuole Iddio, vogliono! fanti ; quello, che vo- 
gliono i lanri, vuole anco Iddio: quefto è honore di Dio , che 

H noi ricorriamo a'fanti , che preghino Iddio per noi . L'honorc di 
Dio è quefto, quanto a quefta parte dell'inuocatione , che Ha & cre- 
duto, & inuocato Signor della grafia, & della gloria . Gratiam y & pr* 
gloriam dabitDominus . Chi toglie quefto honore a Dio , fia lapida-^ ^ 

, roda tutto il popolo.Infino i fanti del ciclo, tu vedi nell'Apocali/Té, 
che gittanolc corone loro» a'prcdi dell'Agnello ^ in tcftimonio , che 

©gni 
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ogni loro grandezza riconofcono da lui : ma l'ideflò Iddio ha dato A 
i|uc(lo honorc a' ùnti , die pollano pregarlo 8c per li pccatori , per 
hauer grana , &:pcr li giuftì per impetrar loro la gratia . Non vedi, 
che dice ì gl'amici di Giob,pregatc Giob,chc preghi me per iioi,chc 
ui perdonerò volcnticri,non per uoi , ma per lui , che è amico mio ? 
5» A prtf 4 ^ dimanda miicricordia a*fanti:fi dimanda,che preghino Iddio 
t*4 $ Santi, che facciamiiericordia.Non uedi, quanto c differente l'orarionc del- 
Ja Chiciaì Dio,& ^'daiiìMìfcrere nobis,ora prò «()^//,quclla c à Dio, 
equcllaa'Sdnti. Uch anime mie care,quan re volte uno fpinro humi 
le,c diuoto s'afticnc fra l'anno di l iceucr la facrolanta £uc.irifl}a,(blQ 
per nucrcnz.i del Sacraméto, che ie bene non li (ente reo di peccato 
mortale ,; pur gli parcd'cller'mdegnod'uiar troppo fami^liarmentc B 
quel lacr.uncto (antidlmo del ct^rpodi ( hr is o,cgli balla d'andare 
a'picdi vici faccrdote^ch e Vicario luo in rerra^elauar la (ua conlcicza 
con la conlclTìonerQuarècoluijChepulìa uicupcrar qucfta humiltà, 
quella riuereniia,qutfto Tanto nlpcrtochcharhuomodi Di<-'?*Non 
ti pare, che lu cllcmpio di ciò ii Centurione, qundo dilfeal Signore 
quelle parole,chc tono anco ulurpatc dalla laura Chrelà nella cómu 
I. ^»ione? Domine non fum dignus &c. Non ti pare , che ne fia ellempio 
San Pietro , quando vedendoli C h r i s i o in barca , dille. Exià 
me Dominetquia homo peccator ego fumìhiori coCì è fc^no d'humiltà 
ÒC di riuerenria, quado l'huomo,che ha oflelo il Signore, quafi in fc 
medclìmo pieno di uergogna,non hauendo fper modo di dire ) ardi C 
mento di comparire innanzi alla madia lua;tuttoconfulo ua niendi 
cando con ogni diligentia per quella corte del cielo qualche fanto , 
che li degni intercedere à quel fommoRe,chegli perdoni il luogra 
fallo,& alleuolte anco non ola di pregarla gloriola Vergine, ma ri- 
corre à ùnta Marra 1 Tanta Maria Maddalena,à San Franccfco, che ò 
quel fraticello di tanta humillà ,J che uolfcellt-r dimandato fra Mi^ 
nore.Et perche credctc,chc alle uolteil Signore, pei quei l.mfi,che 
jió fono però del maggior ordine di quei ciiurr beati, faccia qualche 
miracolo grande a beneficio oi quello peccatore, c di quello, oltre il 
rilpctco di glorificar ogni lanro,Òi: lanra'.lc nò per notrire in noi que« 
(la humiltà,qucAa ruiecenrij^chc dubbiamo humiliarci a tutti i lan- 0 
li, anco a' minori del Paradilo tt fc non il toglie l'honoic a Dio 
pregando in quello prelcnte mondo,che ogni huoino preghi per re, 
(he tu pui vedi quante volte San Paolo li raccomanda all'orationial 
.Cf ui,<3c è notilllniu quella parola lacrolanra , Oremus prò inutctm^ vt 
tà(.^, p/^;: w«r , ^op.j:hc ^^fC|tiipj>U04 dv$:,tjjt 11 prt^udichi ali'hpnor di 

Dio, 
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t DId. pregando i fanti , quando fono incielo , cfi e in rerccrda no per 
noiJ^ L'tiero, che Chk i s r oèi -utnicaro noftro : ma le nou per- 
de puhro dcll'honcr liio in cjucfto offiuic d'aiiuocato per ìi pricghi 
noftri l'uno per raIrro,menrre lìamo qui nelle membra motfaii.- per ^'V^ 
^ual ragione ha da perdere , fc i (anti , che regnano feco in cjelo , a' ^1 
quali la sù ha pm amore, che non hauetia i quando eran qu) , & che^f fcr*j?o frt 
parimente : da loro più amato hora,chc fono beati, che quando erà^. i-»'»'^» '/«» 
tio milcri , fi come noi , ònegano feco per li bifbgni no/lri , mefco- 
landò i loro incenfi col luo , anzi ardendo i loro incenfi , col fuoco 
non loro, ma di C h r i s t o , accendendo dica t pne^hi loro con 
la carità di Chr isto , che fola fa falire &c le Ioio,\v le nortttf 

r oraiioni innanzi al cofpetto ài Dio, rifoluendo in nuuola candì- • 
da , & in fumo fottililTìmo rutto l'ofcuro , &l tutto il gro/Ib MVìixì^>- 
perfettonoftro lo parlo con la metafora dcli'Apocalific ( Signori Jf 
non finta da huomini,madettataà San Giouanni dallo Spirftofanro.' 
Andare, &uedetc. La cariti Chrifliana non manca in Paradifò ,i 
come manca la fede, & la fpcranza, anzi la fi confnmma , iìc piglia il 
fuocolmo-Sc adunque il uincolo della carità ci fa rutti membra 
del corpo miftico di Cnii i s ro, &commeiìibro l'uno dcll'altror 
(onde nafcc che uno partecipa delle grarie,e demeriti dell'ai rro,ch<r 
coCi dice Daaid.Tarnceps.egofum omnium tintentiumr^ prj 

lon due corpi: ma un corpo folo, la Chicfa militante, & la rrionfatw 
G te) perche ui dee parere /l:rano,che noi quà giù ci dobbiamo aiurare 
dc'fauoridi làsù ?&cheifanti,chefrionfmo in cielo , aiutino con 
l'oratione, & co' meriti loro quelli , che combattono ancora in ter- 
ra ì Non fanno forfè i beati la necerTirà degli amici loro <? L'epulone » Ti 
nell'inferno feppe la uita de'iuoi cinque fratelli:^ quelliVchc lono in y 
Paradifo,non laperanno lo ftato de' loro parenti, congiunti , fami- 
gliari ì Temi tu, che Iddio non uogha,chc le tippiano ^ Mafe 
uolfc, chel'Angelo fapefle l'orati on i le iimofinedi Tobia»ondc tdJhyu»^ 
poi le offeriua al Signore, elfendo lo flato dei fanti fimile à ducilo de 
gli Angeli, come dice l'£uangelio , con che colore pretendi , che "/j^itlZ 
Iddio fìCGia grafia àgli Angeli , & non a' fanti per noi / che puree r^ii. ' 
H maggior conuenientia tra i fanti noi, che tra gli Angeli, & noi /il*"' i»-. 
Etcome fi può eflercitare quella carità perfetta àc'ùmi , che pure h» 
due braccia , come anco qira giù , fc non fanno le cofc nofirc^ L*ef- 
fcrcitanooerfo Dio amando pienamente quella infinita bontà, la 
cflcrcitano tra loro godcdo dell'altrui bcne,come del proprio: uerfo 
^^noi, chefiamo comnicmbra ; come l'circr citano , fe fonoalitw 
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ni in tutto dalle cofe noftrc , & non vica Joro[in modo alcuno in ^ 
cognitioncil noilroftarbcnCjòmalc ?Et pcnfi tu forfè, che Iddio 
afcondaloro le cofe di qucfto mondo, perche il fapcr delle ca'.i:ni- 
rà noftre non eli diftragga dal contciuplar la faccia di Dioì non dirai 
nuifca loro labeatitudihc?nondia loro qualche molcftia all'animo ?* 
Ma fe gli Angeli (anti fono miniAri di Dio , mandati quiin terra ad 
amminilkar l'occafione dcllafalutca' Tuoi eletti, & pure ueggono 
/cmpre, oiiunquc fi trouano , la faccia di Dio (Non odi ? Angeli eo» 
M*th I j. rum femper uident facicm Tatris mei^quiin cjelis cfi ) pecche non crc- 
dijchc ilanii, che ftanno fermi in quella pjtria beata , &n:>n lì muo- 
iono da luogo à luogo , pollano procurar la falure de gli amici loro 
orando , per iftar fiflTi m quel uolto fantiifimo contemplando ? Ma B 
qual nuuola potrclli m;ii finger fi jjrande delle nollre miferie,che po 
XciVc pumn poco turbare quel bel fcreno della feliciti de fantine! 
Parali! fo Jl di del giudiciD,chr faranno palei! tutti i iecrcti di rutto 
il bene , di tutto il .male de'buoni , & de*rci,ncquci ; che faranno 
fatti beati fcoti ranno pur un poco di doglia di tu tri i danni del mon» 
jdo , ne quei,chc faranno dannati , hauranno pur un minimo piacere 
di jutw h gloria dc'beati, che farà quafi infinita . Hot fe quel gran» 
fnare di caìamità di tantadannatione non porri forbì rcla gloria d'un 
beato folo, come può al prelcnic forbirla frpicciol tio dcìrinfchdti 
idi due, di tre, idi dieci , di cento , di mille particolari parenti , o 
amicifSù,sji>c chiaro che i fanti fanno bcnefpelfo le oofc noftre, 0 
lyi/. 149. jchc priegano per noi , Se che fono cflauditi delie preghiere loro dal 
onnipotente Iddio . Gloria hxc omnibus Sanflis eius . Qlor:a hxc 
fJÌ omnibus fan^is eius.Et da quella gloria de'ianti quanta utilità na- 
fceà noi peccatori qiunto elFcmpio a' giufti ì quanto honore alla 
VtilUxdtl Mflcflà diuina?E' benragionc,chc tutto il mondo fappiaquelb glo-^ 
rimacini fjidi tutti i fanti , poi che ne ridonda tanto utilcallarcrr ' .[ eie- 
ne' {unri [q^ pj^j^ pl^ra i libri , chc in fcgnano i dotti, la Chicfa Ciiiiiuàna ha 
/#/ ' fempcctenutolc(latuc,^i<:hmagini,cheinfegnano a ''i ! noranti , 
pelle quali ol tra che li leggono &icuire, &lcmorii , uncriti, & 
j premi lorojii (caldano anco i tepidi petti noftri ad honorargli: à 11- 
ueriigli ,ad inuocaigli ne' noftri bifogni,0 Milano ru hai in tanta D 
Aima i tuoi DucKi paftati , i tuoi Re, &: tutta l'Italia ha perdclitic le 
medaglie di quegli annchi hcroi ddla noftracara Roma, perche 06 

debbono lutuiChiiftiani tenere in pregio le pitture, le IcolturtcV 
(ami, & delle fante fi cari amici di Dio , fi bineutli par'ro! • 
Ari <U i«: degni per tante virtù <iiitinp»icinohonorc^ 6. t^iho, 
14 che 



che pcf .ippAfcre o Horto» apio , fci lov-juace contri l'im itine (.fc^ faHI' VimAgU) 
ri , non fi! (Tcfci Hlolbfo ) che non iì cono (ce da mortali cor.i alcuna''F"*''" 
ne di cognirionc lenlìtiua , ne ci'inwllctriua , fc non per la fua im.igi- ]ge'f*^^ 
nt{ If^occic fcnfìbili , l'in rclligi bili , i fanrafini , le fnrcntioni'imagi- „^ J^u^ • 
nace^cnecofa fono al croccile imagini^che rapprefencanoa gli occhia Chitfi. . 
a'Tenfì intcriori , airincelIecco,qiicirobbiecco> o fu dannalo accitlen" 
tc,clic fia per farlo conofccrc ? larcndi per altra via,o per altro modo, 
ic puoi . MiJ'c f|i il Tkcc4ogo , fcritrurc ùcrc com'è ti àyippreien- 
tano Iddio , le non per vane imagini , &c diucrfi fimboli ? Non Io 
dipingono ,o rcuIpi<cono'xX)l. pennello delle cofc rtiateriali,d.indogli 
niano , braccia > capo , gambe, & <}ueJia , che è pu aderti humani f 
ka > dolore pentimento» fdegno , odio ì Condiscende «condifcen^ 
dcloSptriro lanto airimbcciilità humana, che non può leu^irlì in al- 
to da Te, le non è aiutata dalle imagini, òc (ìmulacri delle cofc . Sa 
<]uc(l*arce di ^Dio la ianta Cbie(à : però ne' tempi , ne gli altari ti 
rapprcfcnta tatti i l'acri miftcridi Ch r i s to , della Vergine , de* 
£tnti , & delle (ante con l'imagini materiali . £r gli Angeli mede/hnè 
non (i moftrano pure ncUc Scritture licrc in mille forme lenlìbili; 
alati, armati, a cauallo, fuccinti, come corrierì veloci , «S^ propri 
aileruigiodi Dio » &coiI fono dipìnti nelle Chicfe, perche le dipin- 
aure fon come libri del volgo. Non merita quel legno, quel mar- ^owr^fc»- 
Bio, quel muro, die tu t'iaginocchi a lui, e vero; ma merita bcn"*''^'**. 
Maria Vergine, Madre di C h f i s r o , merita ben San Pietro Vi-'^'^^^^"' ^ 
cario di Cmk r sto,. merita ben San Paolo, tromba del campo dide'fHiué. 
Cu Ri STO, merita ben San Michele, Prencipe della militiacclc-^ 
fte , che tu t'ingcnocchi a lei , a lui dinanzi quel muro, quel marmo ^ 
quel legno,che ha la (ua figura. L'honore non lì fa al legno, al muro , 
al marn)o,h faalSanto, al la San radali' Arcui gelo, al martire , al con*^ 
fcllbre,alla Vergine. Coli cdell'imagine di CnKisro. Non fi ho-. 
oora quel crocihllò di legno , le non perdie ra^prelènta C h r i sto 
crocindb in carne vera , Se viua per noi , Non lai ; che è vn moto iolo 
n eli 'i m agi n e , & n eli cllèm pi are ^ 

Tsfjàm Deus rf?, ifuod imago dot et ^fed non Deus ipfa^ 

H anc videas^ fed mente coUsitfuod cernis mipfa, 
BilTero quei dotti padri, nel l'etrimo Conalio Niccno: il principale 
#ggetto, che vltimamente termina l'honore,& la riuerentia de' San-' 
if , & delle lance, non e altro , che Iddm , che C h r i s T o : ogni- 
gracia èdaCHKiSTO, ogni merito e per C h r i sr o : ogni» 
fjiorvL cda Chris rOj^ii hoaoiano i Saiui» perche: lono 
^^•^ KkJc mcm* 
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, n>cnibra di C H R i s to : &fi pregano , perche in cercaiono ap- ^ 
pceilù à C H R I s T o , Se fono cflàudiri principalmente per li mcri- 
X.9r di CHiivt STO , ^ non fono Aati Sand > (c non per C h h i^; 



^^^^^ SlTPr O C H R 1 ST o , oSanti » oDioPadrcdi C H Ri^STO^ Sin 
. v^ì.rs^. gnor de*Sand,& delle Sance. Qui è forza , che io poli un poco, pò-, 
late ancora uoi • 




SECOND<sA P<iAKTE. 

E D E T E afcolraiori , che gran campagna hab-» 
biamo da correre , à ragionare della gloria dc'San- ^ 
ri: io non fo già qiial (ìa più alca imprefa ,ò ai- B 
largurfiin una poca maceda^ ò riflringerH in vn 
gran campo , ma io fo ben che |itamanc Tento una 
difiìcuirà grandidìma , hauendo pelago fi ììtì- 

ni cnfo da nauigarc,&doucndo finire il corfoin 

poco pili d'un'hora *Horsìi faremo il Laconico , ialciaremo l'Atticoi 
& per comiocinrc i riflringermi>ballerà dirui quefVa parola loia della 
Ff/iV/iirfe* felicità de'Santi , & delle Sante del Paradi(b . Non ui pare , che lìa 
fclicicà grande i'cllcr fanti , quando non folle mai alerò i quà giù fo- 
^A4^uR»'>MeMKÌii^Ucrfi tra gli huomini.-chi è incipiente , chi profìcience, cbi 
perfetto. In Paradifo tutti i Santi fono perfetti >& ninno ha pur vna 
^ menda; Santo A^o^lino ui dilputando , fe i petfcriidi queiio mon- C 

do pedono elTcr «iamai fcnxa alcun peccare » Di quei lauti non ac- 
canltfar alcun duobio che ógni opera loroèdel tutto immaculata^ 
^ irrcprenllbile.l Santi del mondo hanno la liberti della gratia,quel 
del Paradifo hanno anco la liberti dcllagloria. Qucftj fono liberi 
7 jWnic/#* dui peccito si^a liberiate C h r i $ r v s nos libcrauit ; Quelli fo- 
S^ifù inco liberi dal poter peccare . Qkjefurfuin eJi Hicrupdm , Ubera 

^qmetfi ìatiternoftrM.Atìamo (u crearo libero , che pot<ea 'peccare, 
Àfium pcccarc:pel prccau>>chc hcbbe^fu lento con tutti noi altri del 
peccato: fcruo sì , che neccllàriamentc rhuotno per iua natura è ^ 
femprcin pcccaio,&cofr^afcc»&: uiue,&: muore» te non èhbcrato 
dalia gratia di Chris to. Quei Santi iono polVi in una molto D 
»riaggiorhl>crtà,di quella che hcbbe Adamo:perchepureèun non lo 
che di mifcria il poter peccare, quelb hcbbe Adamo, ic ben nonciì 
fl^|cnA,.ma condì rion di nacu/^a, common e anco ugU Angeli» [iella 
<re»fÌQn loro V 1 Santi del Paradtfo non>pul}bno in alcun niudo pec- 
vm>ioqucllopiuDci s chchuoiaitù , perche ^ i)ia è prppiiu ti 
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^ non poter pcccare:ma a lui c'Dattira,a' Santi è gratiainon grirìa conV- 
munc'.ma gratia»che appartiene alla gloria. Horchcui parcdicjtic- 
fta feliciti <*chc direte poi della fclicifi,che e mercede , & premiodi 
cjueftaj^ vedere a/accia a Faccia quei grande Iddio , qne! Padre, quel 
Figli uolo , quello Spirito fanio , che ccomc uno Imperadore, & vh 
Monarca, quando nede in publico col mondo in mano ^ veder tan- 
te migliaia di miliioni d'Angeli apprelFòjChe fono come donzeHi,co^ 
fue fcudieri , come officiali da pace,d: da guerra ^ Veder tanti patri' 
•rchi,chc fono come i Prencipi, Duchi, Baroni, & Conti tanti PfQ- 
,fcri , che fono i ftcrctarijdi quella maeftà Imperiale Giouan Battt- 
ftn,che è il paraninfo delle nozze di C H K istoj* gli Apoftoli fan- 

F tillìmijchc fono ^li aneflòri,& giudici del mondo^ vedere le fchit*c 
de' Martiri, che lono come foldari fanti huomini d'arme. Capitani, ' 
Caualiieri ì tanto numero (acro di riuerendi Confellon , che fonoj 
prelati del regno^ Tinnumerabili copie delle vergini, che Inno le da 
migelle,«S^ le (pofc del Re ? Et qual feliatà fi può pareggiare a Quel- 
la del ParadWoj'Sd cofc fono al mondo,nelle quali par, che coniìlhi ^^f*»"' 
la felicità degli huomini mondani. Le voluttà tengono il primo luo /-fig^i^'ff. 
go . Le ricchezze il fecondo . Il terzo fi dà alla porentia, & allo llato. lidi* dd 
il quarto agli honori , &al grado, alle dignità . U quinto alla copia mund* . 
de ^li amici . Il (erto alla fama , ik al nome. Ohinic,clie piaceri (ono 
queftì noftri , mentre (ìamo qua giù con^^iunti con mille difpiacèri? 

JG Che poceoria piena di mille dife^ti;c di millcabul l'v he riccherze^ »'«"*WtH5 
che ci ialciiuìo nel noftro maggior bifo^^no, come i pai poneri di tue 
to il mondojChc di^nicà.'chc lì piùdel le volte ii danno a'piu indegni 
di rutti ^li huoinini ,che fono (opra la tcrras*Cheamiarie fimc, fi- 
mulatc interdiate ì che fc cangia la fonuna il uolto , non trouiamo .-^ 
ira tanta turba adulatrice pur uno, di cui polTiamo fidarci f* Che c»Io- 
tii^ic pende dal tuutabilinitnQgiodiciodel volgo,non menò inora- 
re leniprc < che ignorante . Là haurtrc i ucri piaceri, fcn za di I piacete 
dcuno, pocclèi lenza difcrio, dignità pari a' menci ,^ricclK2ze fi- 
cure,d: ftabili , amici tia honorata,glofia eterna, non temporale , ne- 
ra, nonuana. Oche fclidra farà quella. Et quaJ piacere in pfim«»r Fétitit i • 

H farà qucfto di uederc Iddio a faccia, a facda , in cui couìe ia iipc<- ^jiiJ'gli 
chìo tcrljfllmorilpJcndono tutte l'iticc delle cofc creaic?Se ogni pie- «"iVa/ IV. 
dola cognitionepaicc tanto i noftri intcUctti;chc farà quella ddi'al- ^ i 
-eacagion pnma ? Qucftoèil torrcnrcdcHaiioluttà,chcdicr4Jauid. ^^fuW 
Et mìthU volupiaàs tua: poiabit eor . Quefto è il nofifo fine .que- 
llo e l'tlici i;iunto ia poHa,qudUc ia quiete ddrjnèok^f^uciio Si* 
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B ti cJue molestia le quali li macina,il grano, Tuna fupcriorc , che pre- 
me : l'altra Inferiore, che l'odcnu. He luna non bada fenza l'altra ? in 
tanto che Mose comandò nella legge , che non fi porcile pigliar pcc 
j)egno da un debitore una di quelle mole , per la gran nccc/tìtà, che >/»yf,ri# 
le n'ha per macinare. £r che peniate, che in mifteria lignifichino delie dut 
qucftc due mole ì Ce non la rperanza,e'l timore? tra le quali bifogna, 
che l'anima iiollra,come grano fpiritujle fi macini per ridurfi in oia- 
ca farina , da cllcr ripoHa nel granaio di ("opra, in Paradifo . Quella-» 
mola, che preme di loprac il timore,che carica la conlcicntia, 6^ 
la Ipaucnca , quella di l'otto è la Iperanza, che la manriciic : acciochc 
non fi difpcri, (S: perifca in tutto . altitudine dici timeho , dice 
p Dauid . Ego vero in te jperabo . Ecco l'una , &: l'altra moIa.Ti preme 
il timore accioche non t'inlupcrbifcbiiti liticnc la fperanza,-acciochc 
non manchi di animo. E' troppo bella gioia quella IpcranzajChrillia 
ni-.preciofa in prima come quella, elice infula da Dio,cnon s'acqui- ^'f^'''*'" 
Ha per uirtù noflra : tralparente,chc ci fa uedcrc le cole inuifibili del ,4 /mn/i* 
Paradilb ; all'ultimo piena di uirtù , che ci fa grati al fommo Prcn- 
<ypc. Iddio :óccì fa guadagnar molto più , che non potremmo già- 
niaidcfiderarcjue penfarc. i'tt/>rjfc;Wi'/;^/»<w,diconoi Thcologi no- 
ftci . Ma ucdctc con che raaelU lo dice C u r 1 s r o in San Luca^ : 
per metafora . Mccfuram bonam, confcrtamt coagitatamt , ^ f/^pfr 
effineutew dabit in finum vesìrum . O clic aire paroic.Il guadagno uo 
Q ftro fari a milura buona piena, calcata,bartuta, che andcrà di lopra . 

Che ui pare ^ farà mil'ura buona,p?rche farà milccicordia ; Se gratia: GaaJ^^f 
farà picna,perchc auanzerà i meriti. Si come Iddio, non dà mai tanta de' finsi in 
pena, quanto e il demcritOjColl nei premiare auanza i menti : non 
lo fapete^ Sarà mifura calcata, perche auanzerà anco la fperanza di 
^ tutti i fanti, »^ di tutte le fante :perche farà mifura battuta, percli'cc- » 
^ cederà aiico il defidcrio noUro. Airuliimo amlerà di fopra,pcrchc in 
cflfcito noli fi può anco con l'intelletto penfare la grandezza, Se l'in- 
fùiitàdi quella mercede di uita eterna. Hor le qui non u'alicgrarc pu 
filli.quandou'allegrerjetc in eterno? Gaudeteygaudete^quiu mnces ve 
iiracopiofai U in caUs.Non ui par copiofa,! e eccede il mcri:o.-La Ipc Mdtt,^, 
H raiiza il dcfiderio ? il pcnficro ? E ben auaro da buon fcnno , a chi 
non balla quella mercede. Diche fi contenterà mai, chi non fi con- 
tenta di polletierc il ciclo ? Qual cofa ti parrà aflài , fe ti par poco re- 
gnar con Dio? Non uoglio dir d'haucr diuiforiropcrio leco, ma di 
regnare per tatto fcco . Horsù , e ben ragione , che quando 
ChR1£ lopaila^ii quella felicita grande, eh e per natura e propria 
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fola di Dio, &: per graiia Tua fi concede ancorj a ^ìi h uomini : .iTcen- A' 
dndil monrejcomc dice San Mafrhconéll'Iiuahi;eIio . Era depna di 
monte qiitfta alra fpcranza , non di colle , non di campo , & molro 
éiait. y. meno di valle. Fidens / n s v s turbas y afccndit in n/ontetn . O doiri, 
• ceda pur l'Acadcmia de* PI a fonici, ceda il Liceo de' I^cripaTeiici, cc- 

da il portico de gli Scoici, & cedano ancora rune le fcuoledcgli 
Egitti j con Mose inficme al nollro Chr i sto: che nealcano di 
cjuei filofofi promife mai , ne Mose potè in effetto cfarc a gli Hcbrci 
lafelidtà delreterna vira , che anco non potè condiirgli in ferra di' 
promifTloncchedi qnellla era fignra, Sembra . A G t e sv toccò 
Signori mieijdi far vedere a quel popolo, & goder quella ferra bea-' 
ta,pafraril finmcGiordano, mangiar de'frutti delle palme,&: lariar- B 
^. rf j fi litr^^ » & di mele,in feeno.chc'l noflro G i f s v era quello , che 
ffgvir chri ^ pottua far ciiuentar beati, panare il numeixipidnnmodi quella no 
jio{i$'im9n ftra mortai i rà , portar le palme, come vittoriofi del mondo, &: del 
.^•i diauoIo,& (àfìarci in Paradilo alla mcnfa di Dio, della cornicione, 
Se fruirion fua. O luce uera del mondo,oguida,(3i duce di nojpoue-' 
ri viandanii,& veramente Hcbrei,cioè pallaggieri.O architetto dcU 
htnoftra felicità . O Christo aurtor della grafia i 6c della glo- 
ria. Etqual huomofarà cofi ingrato, &cofi empio, che non voglia' 
,feguir quello Christo fu'l monte f Che non uoglia lafciar la 
" balTèzza di quefto mondo, ^falire all' altezza dell' rftirution fua f 
della vita fua?*de'prccetri fuoipdc'liioi cort:umi?dc'hioi eflcmpi^ per- CT 
' che purgato d'ogni ui rio plcbeo,fìa degno di goder con laHdc,econ 

gloria qucfta beatitudine in compagnia dirami heroi «"Siianoncl 
piano^& ne'luoghi campcftri !c genti profane, che dicono , morto il' 
^ ^X)rpo > c morta l'anima ; Iddio non s'impacda di quefte cole baHc , 
^I» ilf*f!iw cura le cote humane-.bifogna haucr tuona forte inqueftomon- ^ 
1*" do,nafcerc forto buona ftelia,Mon ci e altra vita , che (]ue(la ; colui è' 
Irlicc, eh e e ricco, (ano,&: gagliardo: che ha figliuoli,moglie, flato: 
che è honorato,che fi dà buon tempo , che ftà femprc in felle , Se in 
giuochi, che non ha cofa,che gli difpiaccia , che non proua mai for- 
tuna auucrla,che fe hafìglmolc,le può maritare honoratamcnte,chc 
fi fa temere , & rifpcttare da tutti . O plebe,ò plebe,anzi ò generatio D 
ne peruerfa,6^ incredula . Quandiu vos panar ? E bene honciìo , che 
Jtf^ir. 17* Rateai piano,poì che non Icuate mai le voflre menti in alto. Ecco- 
me falirete gianrtai in cielo , fc non penfate in altro , che alla terra- i 
Fbitfi Thcjaurus tutti , ibi efl tormm . <}uefti fono qiielli,Mtla- 
^ i«),di cui dice Dauid . S^norttm fhj , ficttt noufUxfUntatìoncs.in w- 
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^ Kcùà t'ìnuico , Milano . E' dcfitlerio naturale di rtitii gUhuomini t 
di diucnrar felici, & beati : ma non (anno già tutti gli huomini in 
che confidi la Felicità loro . Voi lo fapcic Chriftiani > non con- p^^^f^ 
fille quà giù in tcrra»s'ha da godere la su ni cielo . Gdudcte , gaudetc , (ly^maiè^ 
cxultate , (juonium merces ue^lra copio/a eil in ccelis . Con quelle pi- che con» 
iole finilcc rtuangcliohodiecno, che è il principio della dortnna di (ìfif- 
CHRiSTO,Et non ui pare , che qui h conucnga quella lande ^' 
bella di Cicerone. 0 fuaues EpiJiolas<juibns ttcrè Buangcliu deberi fa- 
ttori Vdiftc ni.ii la migUor nuoua di quella . AlilaneH ? O che Teli- .> -.«rt 
<c principio dell'Huangelio di C H k i s t o, la promidlonc del ré- 
gno celellc.Et per dir il u^ro^poreua mai lailmina prouidétia trouar 

'f modo migliore da follcuar ^li animi noTtriauiuer benein fancicà, «'N/^iU 
^ciullitu,ad obedire alle diuinc leggi ,à fuggir ogni peccato , d:ad 
abc>i;acciai:cogniuirtùrchcallcciandogli (i dolcemente con le promcf 
ic del reame de 'cicli/ Quelli fono i ducclcmcnri , della uira uirtuo- tUmtnti 
ià, la prominionc , la fpcranza . C h r i s to promette , & il V*^ 
Chriiliano Ipera, le C h i sto non promerrcllcjChefpcrerellc/ 
Non uìdc mai occhio, non udì orecchio, ne. potè giamai entrar da 
(e in cuore huin ano queda cale , & tanta Iperanza, ciìc gli huomini 
di carne d'olIà«nati,& nucrici in tcrra,che pur non poilòno pei un po 
,co uólarc in aria(che già (apcre il calo d'Icaro) debbiamo lalir glorio 
^ fopra tutte le s/ccc cclc/li , diucnrar compagni di Dio> <Sc de gU 
Aiigcli . Se C il R 1 STO all'incoorro prometteile , & tu non Ipc- 
ja/liiche ci giouerebbono le promilTioni lue, le quali non lì pollboo 
godere da chi non Ipera? Ncn lai, che il fondamento del Chriflia- 
oclìmo è la fede ? Togli la Ipcranza, mancherà anco la fede . Po- 
ro San Paolo nella diHiaitiojie della fede , ui uol fc rinchiuder la Ipo- 

. rinzi.Fides ejl fu^Jiantia Iperaodarum rerurn^argumi Lum mu appari,- fj^y ^ ^ 
tium . Mofliundoti chiaio , che non fi può fondar la fede , nel cuo- 
le di colui, cheancouon (peraqucl benc,chc crede . La fede lo/lcntn Feif,r/p«- 
jioi, mah (perni^za e qiiclla,chc lulknrà la fede;in Paradifo lì uede, 
& lì ^ - >. . i^>ijì al ucdere nfponde il credere , al godere Io fpera- il**iB^„f^ 
re . ScfulTepoiribilt? uederclddio. Se non fruirlo, «2^ non amarlo, 

ìH Se non dilctrarl'ciic : non sò , le faremmo beati nella uilìon fo- 
la . Coli nella pita Cluilliana , dice un deliberar della uif a erep- 
jjna , non balla credere ù-uìphcjmente , ma bifogna congiu:;nc4^ 
. iiaieme quella beata Ipcranza , per mantenerci laidi , Se fermi neUe 

' lj-i:{ìe,ói:ncg!ieirercirij lj.iiÌ4ii.Ii,,itcorpor.Ui , checi comm.\iii^ . . 
C « ì; X f i o , l'cr yoiuaafci pia.-iu Paradi'o Milano , .!►> Ipg- 
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E Christo. Milano , fc fci punto bramofo della tua falutr , fa che 
<jucfti pcnficri t'entrino in cuore , t'occupino l'animo ; Te fci addor- 
mentato , ti fueglieranno ; fé fci tepido,t*accendcranno:ci guariranno 
fe fci incatettatcgiugncrannoti leali dd diuino amore , fi che dictno 
;^ Christo non pur correrai leggiero , ma uo^lcrai fciolto da ogni 
mondano affcrto,chc qui ri tiene ; Tu non fci bearo fe non fci fatio, 
tu non fci fario.fc non hai ciò che tu ouoi , non hai ciò che ru «aoi», 
fc tu defidcri più altro.Bifogna adunque chipirc qiiefta ingluuie dcl- 
fapperifo humano ad cllèr beato. Horcome fi può adempire, fcé 
cz^xcdiDiOjCcnzzDioì FeciHinos Domine ad te , & idto inquie^ 
tum efl cor noflrim douec requiefcat in te . Come fi può adcmpirè 
fin che non podìedcil fommobcncf* (5crchécomenon fario,dcfidc^ 
rcrà fdmprepiu in làrinzi con tìnto più ardóre defid«rcfà il fomniè 
bene quanto gli farà mcino,quanto più haurà d'ogni altro bcnen, 
perche il mobilcnaturilcafifrcrra il moto come più s'apprcllà al ttù ' J 
mmé filo , & cofi feri infcliciflTimo , niòn k> fàf ni \\otto ? Hoc chi 
poflìcdcil fòmiììobcnc, fc non chi e buono , pio, innoccnrcjlanto ? ci» ffiem 
Chi pnò godere Iddio, fc non colui , che é amico di Ì>So ? colui ^ 
che fugge i unii, che fi dà alle uirtii , che uiuc chriftianamcncc , 
Tdsgioìamcnte ,chc lafcia le impipcà , chc'fr-pcnte de gli errori 
commcflìl^he fcrba l'anima immaculara j Sf'pniajChenon cura i pii*- 
treri del mondo,chcofierua le ditiitwkggi', che ai femptr di bcoc 
C in meglio. Vdirc Milancfi, fc il uiuer'moridanodc* peccatori , ddÌr 
peccatrici folle fad'CjclcggieTorporrcfte fiaifccon minor colpa rinuh 
riarc , come f.uicofa , & alpra , la Chnftiana ptofelìlonc » & entrate 
ficUa aita comtnnnedegìi amici dd mondo; ma poicteil giogo di 
Chris to, come tu hai pofto il collo fotto , ciì ibadc,&dol- ^J.f**^ ^ 
Xt^ che aticgc ri fce ogni foma dell'anime Uracche, U ai!ànaate -, fi * 



come egli dice , Ffnite adìtic omnrs , qui lahoratis , ^ onerati e- 
fìis,& ego refickm uos. ToUite iugum meiitn fuper uos \ & inyenii tis 
requiem aainubusucf ^ ugum enrm mcum fuancefl, ciT" onustneMm 
lette . poi che k- aic\.{i.. uìondoairultimo fi uedc , che fojDO di tanta 
fatica^chc i medcfiraipcccacòri , tardi delle loro ftracchctzraccorti , 
dicono. LajJ^atìfumus in uia iniquitatis iJWibMlaaitnjiS'pjasdjficiles^ 
ohune , nou fiamo noi xl'ogni pazzia più p.azzi , a uiucte con fi 
efanJc ftcnto, A poi per premio hau ere eterno fupplirio*' &nQn 
^tì rotto fcniiic il ^iolcc G i tsv, che eoo fi poca, ò nulla faticai 
xiha apparecchiato il Paradiló ? Su , su , il C h K i si o , aCH r i- 
9 ix>.« luiigf diilk Chii^ianc meati qucftoandco errore del uo/go , 
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della gentilità,chc nelle grandezze del mondo,ncllericcliezze,nclIc A 
uolutTÌ»ne gl'honorijllimaua efTcr collocata la bcacitiidine de gl'huo 
mini . Voliere nel mon te con C H ri s t o , come fuoi caridilccpo^ 
•h, & fentiretc come la plebe, chefta nella ualle^ Imirarctcuoi i 
coftumi del mondo , che fctc ftati eletti fuori del mondo, ^eccollp- 
. carui poi fopra dei mondo Sete podi , come eflempi , & {pecchi a^ 
,iliaminar rutcc le genti , 3c caminerctc nelle tenebre , &c ne gli errori 
dcU'altrc genti ^ Haucce ad edere i macftri, & farete i dilcepoli ? Do- 
ucrcgiiidìcareA'corregereiloro uitij.&fcgiiirctene'uitij i giudi- 
ci) loro ì Certo i fonatori , & c.mtori non compongono le mufichc 
loro à giudicio del uolgo, ma con le regole dell'arte . Eccq l'arte , ec- 
co l'arte, Iddioèfcmpic beato , non può non clfcr beato: è l'jftcnà 9 
beatitudine. Quantopiuadunque t'accollerai a Dio , tanto pi M fa- 
rai beato; Se tanto ùrai più miicxo , quanto più t'allungherai da 
ti noftra qìq.Iqd IO bibita ne' cicU : adunque ia tua beatitudine non p^ò 
mT'J^ir. ^^^^^ ^"'''^ • t»eaticudine di Dio e fptritualc , perche e puro fpir 
o7o*/« ritoicomcuuoi adunque, che il tuocllcr beafo conilftain qucftcco- 
fe corporali ? Iddio non e beato , fe non in fe ftellb : adunque tu noti 
puoi ellèrbcatojfc non in lui. La beatitudine di Dio e tutta pura^ 
tutta fanta, tutta immaculata: tu non farai mai adunque beato, (e 
non ti mondi d'ogni bruttura. Iddio non hacofa, che egli non UO7 
glia : adunque , Come uuoi tu clicrc beato in qucfta uita, ouc a tuo 
difperiohaimillecofe,chenonuorrefti ?A'(^uefte regole ,àqucfte C 
regole andate .conformando la uitauoftra , fe uolete neramente circr. 
beati, & dar giudicio nero della beatitudine uoftra , li gmdicio del- 
l'huomo carnale feguita lacognitionedel fcnfo; <l'pcrÒJion ftima, 
Giudicio fe non la felicità preVentc degli huomini mondani, is: dimanda mifc- 
itlPhucmo ro,chi non ha delle ricchezze, de gli honori , de' piaceri , chi il l.ifci^ 
tarnah,& fopeichie.rie,chi non è rifpettato, che lì fa de* nimici per dire jl ue- 
(^iritnaU. ^ ^.j, j Offende a digiunare , ad orare , a far iimofinc , a pellegrinare, 
e maccrarfi il corpo, per faluar l'anima. Il giudicio alll'incontro dcV- 
rhuofiìo (pintuale(qual è di rutti 1 buoni Chriftiani , a cui però Saa 
WjrnX Paolodice. ros mcarnenone^ts Jcd 'mjpìrìtu )fcguira la cognition 
dell'intelletto :& però lhm.1, & apprezza le cole inuifibih , & le fu- 
ture,& afpira a quella Alicità,che non fi ucdc, ma fi crede. Coli 
rprezz.i,& conculca quanto badi bene in qucfto prcfente mondpKCOr 
tfntq, &: pago in fe medelìmo di quanto afpetca nell'altro : perche 
;lipar;^azzu il polpbrrc il ciclo alla terra, il Paradifoaquel: 
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ci^Uiriua'ii;ia4ri,, quclla^i^Jfi bc^^ a quella mifcra, lagra 
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à thtutcfiiaMueoTnmcompofìtx.tkcHmoY^nt£.^^ ^ 
Vromptuatlteortm plena.eru^Tittiexhoi itriUud.VMes cftrumfatcfd ' ' 
ili . rej in cgreffì' > bostes-rornm rraffrX^n ejl iitinamacerhy. 
ne ine tranrttus.ncqac clamor mplattUeonm. Be.itm dìxemiitfo^ Diuerf'f>r 
^/«w.t«//jffA«r.O che gindido pazzo; l>«iicicgho ili popoli. Po- ti d, be.n 
^olifonoqucfti beati . Spopoli (onoqricm > che gli ftiimiio beati. r^^/J,,. 
Ta lcgi;i nelle fiere lettere mille onlini , mi)lc giodi , mille ditteieii ^^.^^ ^^^^ 
2cdi bc:ìti.Beati,<jui timcnt Dowinum, Bf^stimmatHUti invia. Bea-, -pf^i. nS, 
ras rjr.cui non imputauit Dominus.&c. BtatHs qiicm tu elegtfìi, etaf-^ pfJ. 
fumpfiiU Domine. Beaii]qui lugent. BectJt ilcrUes, qtte non gemtnunt. * 
È'eari quiperfequutìoncm patÌHntuT.BemqiwrntMrcmiJfffuntiniqmt^^^^^ 2a. 
f m Beam.quicorripitur à Dom'ino.Beattts.qHiintetiìgitfuperegetium^pf^, 
cr pAUperem.Beatus efl poputus,cKÌus cyt Domìnns Deus ««r.Gran cò' i ub 6. 
fa.che mai tu non leggi pur una uolt^ . Bejtipotentes . Beati diMUe. W-j 4o- 
Beatiyqiii m <iff/VfjJ.Sc piir non lecgcfi: conrra !oroguai,^^^ raiferic in ^'^'^/^^JT 
luogo dt llc fcntturc fante: mi contenrerei . Odi . P't rohis qui ha- . ■ 
BetÌT confotationem yefìram ; r:t yoi/r , qui riàetit. Qui te heattttnM- Li^, ìi, 
CHnfyipfi dccìpmnt.JlgitanH7ic dii:ite^ phnrrerliiijìttef inmifenjs ye<B(^- ?, 
mir. Qkì beatificantfidntfeducmter, & qià bcatifieantUY.prtùciphati. , 
OhimeA'pui'ogni huomo,non pcnliim nkro.-le non in aggrandirti» ^t 
in darfi piaccre,in accumular thcfori,in far palagi fuperbi, maritiiggi 
^randi.giardini dcHtiofi,in mangiar l^ito, in vtftire ipkiniido: Co- 
é lui folpira,o me beato ,fe vincerò «int^a lit« , f-e haurò <iu<;l beiurti- 
doT<c con l'arme guadagnerà qnt^loftato ,fc potrò ha»cr quc!U:i 
vignuoia,fe farò heredc di qudla cntrata.O mifcro,all'hora farai be* 
it), quando non feruiiai al mondo, non al ventre, non a Mammona, 
lion aÌl*arabitionc,maaDio,a Ch risto, all'in noceniia, alia vix- 
ni . R agu n a quan t*oro tu puoi,ini mergi ti n e'piaot-ti, <iora ina il m on- 
do lutrorCommandaad ogni gentcnon far.ni rtiai fatio^fenon jci buoj 
jio,onon haurai quel die defuK-rijO ri pentirai d'ha»Cflo h.Hiuto. E*n 
irammfala cupidità dcll'huomo , & Icno infinirii tarli, che rodo-j 
irò il cnorcdrl peccatore. Perche ti crucfjadwkiuemiferof'pcrchif tfp 
affliggi?perche ti maccri?pcrchc ri cóium* indarno ncMcildcrij tuoii > 
If peroie non penfi ad dler buono'a ftar bene con Dio?* a fei«irlo?ad a»- ; 
marlo?chcfabiro farai beato , & contento ? Beatuseii popnlus^cuìut 
€fi Dcmirms Deus ««radice Danid. O che fcn lentia* Niìaxiillcdilp- ) ' 
jjra , fc vi ricordate . 



Beatuspopultts yCtùhsit funt , 
p ; Ofes , honoref , ghria ^fenfus , ^dfs . 



^ Di6 a*beni flclla rortuna,comcqacllo,chc$à,che le cofc visìbili fono 
mcn (Jo'^'v- ^ ''?iniiilibili, le apparenti delle ucrc,!c uanedtllc foli» 
"He, lei, iccdcll'ercrne . O Milano , ò Milano. Norj ucdi, . ^ 

fenza ch'io , i,che turra la narura eklamacontra il gindìcio mon- L«^«/r fi'A 
^anO) ìSf dà rcnreniia in fauorcdel giudicio Chriftiano?ln rutrc le co nobili font 
fc naTUiaIi,clii ccolui,chc non uegga, che mai non lì modra ruoti a # 
gii occhi noftri , fé non quella parte,che è mcn nobile , &di minore AV*^'^ 
(lima ^ la piii degna , èc la migliore Uà Tempre ccUra,comc un the- 
foro f Cominciare ncll'hiiomo quella parre diuina , òc immorralc , 
che è Tanimo nodro , fecondo ilquale fiamo(come dille quel Creco) 
Temenza, A: generationedi Dio . Chi è colui , che lì poflà gloriare 
d'haucrlagiamaiucduta^ Tutto il rcfto, che è nato di terra, è terra 
fc ben pare coli bello , tutto il corpo, dico , non e egli pariencte , Se 
maniìicfo ianco nelle parti fuc fccretiflìme alla anatomica confide*- 
rationc ? Nell'i rtelTò corpo noftro, lacarne, i nenii jloflà, l'arterie^ 
le midolle, le uene, ogni cofa lì uede, ogni cofa fi rocca : il pia bello , 
il più prctiolo , che lì a non fi può uedere , ftà rinchiufo , come un 
gioiello . Medici , chi uide mai di noi lo Spirito uitale , il naturale \ 
(animale ? Non (bno l'anima noftra quefti , fono uiriu corporee : Se 
pur perche fono tanto nobili , non fi ueggono, t»li ha tanto cari \au * 
natura, 6c gli ftimadi tanto prezzo , che non (x degna di lafciargli 
uedere , ha paura , è gelofa , cne non gli fieno furati . Deh dotti , in 

V ogni cofa naturale, che pare uedere fé non la materia ì la forma non 

G il conofce fé non per l'operatione: Et non uedete,chctragli elcmen . 
d non habbiamo per famigliari fe non la terra, & l'acqua , che fono i 
più uili ? i'aria,c*l fuoco, che fono i più dcgni„5^ i più puri,fono rimo 
fidimi in fe ftcfil da gli occhi nollri In tutto Tuniuerfo , quelle fu- 
ilanze feparare,che noi dimandiamo Angeli,che fenza dubbio fono 
la più nobil parte del mondo, qiial huomo le uide mai ? iddio , per la 
cui gloria &£. i Greci,& i Barbari, &: i faui, & i pa7zi, (k^i huomini,<Sf 
le beftie coiiibattonotnon è egli tanto lontano de* fenii noftri, che no 
folo non (ì può (npere,ma ne pur penfare,che cola fiarVoglio difcen 
dcre,uoglio diicendcrc Signori . L*oro,& le gemme , che uoi ftima- ' 

1^ te tanto col giudicio uoflro carnale, non uedere, che danno ripo(U 
nelle profonditrimeuifcere della terra,oue nella publtca fuperficie fi 
calca da tutti la uiltà delle communi pietre^Et ne gl'alberi non uede 
re,che bella modra fa di fe quella gran mole,il rróco,i ramije foglie, 
fiorif^la radice non h mo(lra,che è la principal parte dell'albero, non 
iàucdc li icme^dacui uakeogni cofa. Quanto è Ricuoia ogni ferocn 
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ia,arcolranti ? quanto p.ir di poca connclcrationc?& pur in poco tcm 
poricfccin fi grsn piatirà, che auanzaqiiafì ogni notlra credenza^» 
Chri/liani c forza fcgucndo la narura,c!ie giudichiamo cQer più bcU 
Vn^R*^^* le,& migliori le cofc, che nò fi vcgcono,chc quelle che fi veggono, 
flJm> Non vi cpoidifficulti nelle co fé della gratia,(h'èdi fopra la naturi» 
fiàltlftt* Nc'facranaenti fantiflìnii ,chc cofa vedete, che cofa vdirc , fcnon 
«Mfg/^vr^ éi acqua, Tale , olio, parole, croci f la virtù diuina,& miracolofa , a 
t^tUtyche pena s'apprende con rintcllcrto . Nella fcritrura facra, (e tu non 
p'^'Sg^no, jjjjj^ [^(^^(yj^j^fQ vecchio , che la fcorza di quello, che fi 

legge , che differenza farai tra quella dottrina di Dio , & le allegorie 
degli huominif*Toglila(ecrerczzade*mifteri; latenti in quell'hi- 
ftorie Mofaiche, d'Adamo fatto di terra , d'Eua cauata dalla fua co- 
fta,dcl ferpe,che parlò del pomo viecJCo,dcl legno della vica.di Dio, 
che paHcggiaua all'aura a mczo giorno, della fpada di fuoco, che cu- 
ilodiua il Paradifo trrrcllre. Non ti parrà Mose vn Platone ,o forfè 
vn* Horaero, o pur \ n* Ouidio nelle Tue mctamorfoh ? Ohimè , in- 
fìnnel teflamento nuouo, il noilro C h h i sto diccua chiaro, che 
quel, che fi ode , & fi uede, la carne della lettera o poco, o nulla gio- 
ua ; ma quello , che e fecreto,lo Spinto dell'alta intelligenza è quel- 
la féfìtti' Jo,che dà la vita all'anime nortre. Non uc ne ricordate?Non l'hauete 
tM dtlla Ietto ^ Sù , sù dotti , è forza , che fi conchiuda , fc non vogliamo cf- 
tarnti fax_ fcr contra la natura, contra la graiia, & contra le fcrnture , che la fa- 
V. ^j*'^* pienria della carnee ueramcnre pazza: poi chelec()(e,che ella non 
tlè ft'niM* vede,come fodero indegiìe d'eflcrc Oimacc, (i fupc rbamenr e di/pre- 
* gia:<&:chc la (apieniia dello iipjrito è vcranunf e fiuia; perche al pa- 
ragone di queL'o,che non uede , ma crede» non lien conto alcuno di 
quel,cheil mondo vede, & ammira . Cofi é,cofi e, Milano mio .So- 
crate, che per commungiudicio di tutti gli huomini ha canta laude 
di fapientia,che grandezza mondana moòraua di fuurifMaueua for- 
tuna tenuilfima, vn uolto ruuido,occhi boaini,il nafo fimo : il veflir 
fordido , parlar popolare : tu lai, che giudici© fece di lui , fecondo U 
fifonomia(»Si: non errò) quel gran filofofo : ma guardadentro poii 
f'irtù di Là era afcofta quella gran fapicntia, che Io faceua ammirare più per 
SHfstt . Dio,che albcrgalfcin corpo hiimano,che perhuomocommune, co 
nie gli altri. Quelle co(c,pcrcui communementegli huomini s'afla- 
ticano tanto , U rrauagliano , fi cruciano, corrono, nauigano , Aenca? 
no , fudano, litigano , combauono , dico le ricchezze , & gli hono* 
rirpcrcui hoggidida gli huomini mondani, o poco, onulla fi cura 
la vita» con un animo eccello diiprczzaua come fango vile . Delle 

ingiu« 
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^ iqgiurie,€he i noùjii grandi hoggicii non perdonano mai, nón AC 
tcncua pur conto, <S.:diccua moctcgi andò bene Tpcllb, per inicgnat 
piacciiolmcnccqiiplia fiiofofìa aTu bi dil'ccpoìi»Sia/ìnns mihicaUem 
tmpegij^cty Hunquid in eum recalcitrartmì Ad ogni fortuna auucrfa era 
unto ùipcriorc,chc anco la morte non potè mutargli il uolto.Non 
fapece,che con tanta allegrezza bcuc il ucleno , con quanta Alcibiade 
beueua il uino?* & per motto dille a Fedone fui punto del morire, V^^i 
Mocidi il gallo ad Elculapio : lignificando che l'uiar di queda aita mi« 
rcra,& inferma, gli era una medicina, eliclo fanauadel tutto ; onde 1 
quella parte (uprema del diuino animo fuo(pcr dir poeticamcte que- 
llo miderio ) Sinimwum medico iam iam pcena canebat . O fauio , o 
F fi;iuÌQ Sperate . Ma non ui pare, che lalua moglie Xantippe baftallc 

fola àiàr della fua cala uno Inferno perpetuo ? Iddio immortale, Dnedtnnt 
, chi uide mai la peggior donna di qucfte due della moglie di Socrate, Mf'*^^ » 
Se della moglie di Giob ? Ma quel nero filofofo , fe bene hauea tante 'fl'^,l""/i 
ftrida di fuorj, che non poreua ripofar mai nel fecreto del petto fuo mondo, 
nondimeno era fempre Ci lieto, &coatcnto , che non e marauiglia, 
fenoo (olodà gli huomini , ma dall'oracolo fu riputato il più fauio ^ 
anzi folo fauio fra tutti gli huomini. Ofocracc ammirabile, incom* 
ptrabiicben diceui , che fnpeui di non fapci nulla quello tuo fa« 
perccbcTion fapeui , erail colmo, & la gloria dclb tua fapientia . 
biogene poi che dall'ignaro uolgo, per quello che moftraua nel uol- ^^'^* 
G lo,i& nella eoo ueriationc ,eradiiiundato cane: dentro àgli luiomi- 
ni làui,che non guardano il uoho, ma l'animo, che huomo era Era 
ralc, che Aleliàndro Magno, mollò i marauiglia della uirtù fua , (c 
^ non folle (lato Alellandro , non haurebbeuoluto maielFer altro ,chc 
Diogene. Hot che direte, Milanefi, de'noliri , ch'io uoglio pur fi- 
nire homai,che direte dico dc'noftriApoftoh, dc'.noftri Martiri, de* 
noiiiu Confc(iòn,dcllenojftre Vergini^Che dirette del nolho C h K u 
« T o macllro de gli Apodcli , capitano de martiri , glona de'confcl- 
foiijCorona delle Vergini l'elle iiirete di Gictian Bairifta precurfor 
del noftro Cu R i s t o / Che direte dc'fantiflìuii Parnaichi , & de 
gli antichi profétipciiecofa hanno hauuiocommunemente di gradc 
H nel mondo? Soauftari pou cri , ignobili, inculti , abietti jefpoAià 
^ iurte le contumelie ,fpeitacolo d'opprcbfio,t>dio publico,&: ludibrio ^'/Ftx* 
de gh huomini, ma dentro, ohimè, quante ricchezze haueuano in ^fj^g^ 
quella pou ertà, in quella ignobiltà, i^ugnco Splendore , quanta glo- ti fuei n4 
riain quelle ignominie, quanucomcotezza in quei trauagli^ Non mumd* , 
pollono ucdcrqueili fccrcu, Cluilliani,fc non gli occhi purgati. 
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Vcftiuano di pelli da camclojma quelle vcfti erano più prctiofe , che 
le porporCjcU billb de* Re . Mangiauano locufte , ma qorlla loro pò-' 
ueramenfa era più cara» che ledclitie de' Sibariti . trano odiati d.ilf 
mondo,ma quell'odio era più bcaro,chc i trionfi,^ i plaud del Cam-* 
pidoglio. Stauano rinchiufì nelle fpclunche, ma quelle rpclunclMtf 
erano più frequentate da gli Angeli, clic i chcatri , Se le thermedc*' 
Prencipi. Erano dati a diuorare alle fiere , ma quelle fiere per riae-- 
rentiadi tanca fapientia mucauano natura, 6cplaudeuanoa quei ter*' 
Uth. lU ni Dei . O veramente Dei. Quibus dignus non erat munduf* Quibut 
dignus non erat mundus . Coli dice loracolo dello Spirito Tanc^) , che 
ha dato fen tentia per loro co ;^ tra i faui del momio . Ma poi che anco 
voi Signori ftimatc tanto quelle cofc ctlernc , che il volgo apprezza . ^ 
♦ Ecco, ecco. Qual Codro d'Atene, Qua) Bru tit> Troiano, oucrqual 

Hercolcfaiiololo non e abbietto,© ignobile, fe tu gli compari a' no- 5 
(Iri fanti, clic non per l'imagini de gli auoli , o per li padn « ma per U 
lor virtù (ingoiare, perla vita fanta , &c per la morte innocente s'han- 
no guadagnato il titolo , & l'honordi nobiliifimi , illuftnfTimi, de' 
ScrenilTìmi, in tutte le nationi ? Quale Augufto non è infelice ne* 
fucccflfì luoi , fe miri l'opere de' noltri fanti,chc pugnando, & repHi-- 
gnando il ciclo , la terra , e'I mare, a dilpctro dell' vniuerfojhanno ot- 
tenuto per fempre più gloria di quella , che i più ambitiolì huomini 
del mondo haucrebbono mai laputo dcfiderare ? Quai Xerle non è 
inerme al paragone de' noftri fanti, che fcnza arme, & fen ia genti 
cacciauauole legioni de'diauoli da' corpi no(lri,comcdacaflelli yòC 
da rocche di Dio? Qual Crefo, o Cratiò non èpouero al paragone de*" 
noftri lami , che morti , tk. fcpolti , & ridotti in cenere , i corpi loro , G 
i^\c vcili,& le cintole, fono adorate per l'vniuerfo da' Re, «^r da Im- 
peradoh ì Renditi t renditi mondo : cedi , cedi carne : da ogni parte 
la noflra caufa è chiara , non il può dubitar più . La vera felicità 
aon è quella» che ammira il mondo : è quella, che predica 
C H R I STO, non confi(tc in quelle cofe, che C\ • 

veggono , con/ìite in quelle , che lì credono : • 
non s'hi in quella vira, s'haurà neiroi- 
ua. Godete, godete, Chrilliani. 
^luUmerces yeHracopìofaeft 
ài^ff'h > in ffiix.R ipofate vnpo- 

^. co , che ripolerò ' 
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E R Cf s ì»r/?r<i copiopz cfl in Cizlh . iMuftrifTìmo Si- 
gnor Duca, & voi Rciicrcndiflìmi Senarori. Fra 
ttinc le fette de* filofofi non fu mai difputarió pia 
fimofa , o più antica , o pia graue , o più lunga di 
cjiiefta, che tratta della felicità deiChuomo . Voi 
(aptrte ititri, che qn'eftfone cfa quella , Definìhus\ 
della qnile poi Cicerone ferrile C\ altamente tra* 
ini, nata però ne' fonti Gred . QMrfta èd'e(Ià: achc fine é 
ot'huomo^ qualeè il fuobenef Finifcequi jcomequel- 
lo delle beftie , òpur'ha anco pirtenciraltro mondo con Dio, 
congli Angeli^ L'anima noftra ha da moiìr col corpo, ò nò ^ fe nò; 
che farà di lei ^ oiie andcrà^ firà beata, o mifera^ potrà morir pia , 6 
farà immortale^ Quella c altra materia , per dire il vero , Signóri, 
the trattare del numero de i cicli, della figura della tetra , della tra{^ 
mutadoncdc' metalli , delle forze delle pietre: cht per faper qaeftij 
tofc,non lìamo felici,ne per non fapcrlc liamo infclici.In quefto con- tn che 
fìfteogni cofa ,in faper, che ha da ellèr di noi alia fine. Htquipcn-' Itff* •gni 
dono poi tutte quelle altifllnie fpecularioni,Tanfo curicfamcnfc ven ""^"^ /*- 
rilarc da filofofi del mondo , del fuo principio, & del fuo fine: pcr-^ 
che wnxno vorrcbbc,che il mondo tornaflc in nulla , perche ogh'vnd^ 
èifcfidero^b dell'immortalità eternità di ("e flcfifb, A-parcISc fcil' ^ 
Mondo haudlc fine, finirebbe ancolVflér noftro in tutto, &:pcrrut* 
PO. Et pache era colà chiara (innanzi, che nafcdièquel demonio^ 
che polc in diibio anco i primi fondamenti dcll'anric.i filofofia ) chef 
if mondo hcbbe \tia volta prindp'o.ogn'vno and ina anco danoi fp^ 
ciilando, quel che era dì noi innanzi il mondo . Erano fe anime no** 
ftreio pur non erano ? quando ffiao fiate creare? Frtrònocrr.irerur- 
ttrinfiemc, òpur iì creano alla giornata ? 6^con^ef(5r doli e 'perche 
jrtre, che l'fiuomo dubiti , fé l'anime noftrc non ibho ftatc fciiipre , 
die non iìano anco per durar fempre. Hauete mai vetln ro qn.inin:) da 
^ quefti nodri monti vengono giù quelle gran piogL^ie , s'ingrof?àno^ 
fion folo i torrenti, ma anco i fiumi, chr menano poi fccoalla pianu^ 
ra, alberi groflfi, f adì , fterpi , tronchi , cafc , & ville intere bene fpcf- 
fb ^ Qnefto fu vn torrente fi grande , che tirò fcco o?^mì cjriofirà di' 
filófcfia, Q'.icgh alti intelletti , per l'apcr, che farà di rói, fìlafitià^ 
rono rralportaica tutte quelle altre confl.ferationi, logli laudo , Si-* 
* . ' i-li g"v/ri» 
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0fnl tùn^ gnori » non pur gli feti fo, perche come ogni cofa^ ordinaci all'huo* A 
itratiom mo:CQfiogntconndcrationcéorcii»naca alla Conndcratione dcU'huo- 
Ì'/J^o"^/?- '^^•'^f S'^ (apccc che anco tutte le arti fono (late trouate ì qut fto fo- 
dtrjthrtt 1^ file » giouarc airhuomo , & di fargli bene nelle neceuìcà , ncl- 
dellhHQ. le co ni modi tà) nelle uolutcà . Ma nel mezzo di quefto corfo > tanto 
impecuofo, furono pur alcuni moderati incelletri , ches'opporpcoà 
quello torrente,&: con buone ragioni fecero qUafi argini grandidìnni 
per fermalo . A che fere tanto curioH figliuoli della terra ^ a che pa- 
lio corietc^quale èia uodra meta f qua! l'arà il premio di ranta faci- 
caiDircorfocertc&conlìdcration degna di cialcuno huomorper- 
che* per dire il uero> ache eioua l'aifaticarfi > & lo ftancarfì tanto , fe 
main^n n trouaripolo? lercmediato ad una uecefFicà, bifogua ri- B 
mediare ad un'altra fe trouata vnacommodicà, fe ne cerca un'altra ì 
Ua*J'^Ka una uolu ttà.fe ne dclidera un'altra? fe'l fine d'uno appetitp 
è il principio d'un'altro?che animale c al mondo più mifcro delì'huo. 
mo jlenonritruouamai il fuofìne? fe non ha mai una contentezza 
^rfetta (ua'allcgrezcapura, & fìnccraì Ocome piacque qucdoal^ 
Codilcorib a' figliuoli» a'aepoti» a' fu ccellòri di quiet gran padri. 
Non penfauono quafì in altro,Signori miei cari, parealoro quella có- 
t^mplationedel fine dell'huomo molco più degna dell'ingegno hu^ 
fìUQOjChe non erano tutte raltre^nelle quali haucuano perduto tanto 
tempo (on il^pcco frutto .Però come quei, che nonhaueuano pia 
iumc che tanto , da fe fl^cflj difcorceuano , penfauano^ ragionauano C 
^fUs tl« tfa fe medcfimi , & bene fpeflb viiccuano poi anco à Dio . 7{unqmi 
uanè ion^iittiiflifiltof bominum ì Cofi ingegno lì m fe per dar poi otto 
a noi , giudicando come è, che non fapcuano il fine dcirhuomo, 
(Ulto il refto del fapcr loro farebbe lUto , ò poco ,ò nulla, fe bene 
bauefrcrQ trouati i fini)& le ciufe di tu tu gli cEctii » che giudicauano 
degni di morauigliat ócdi conlidcratiunc . tllcrciraroiio gl'mgegnì , 
fcaldarooo gU lludi , trauagliarono le (cuolc , nuicro Ibtcofopra tut- 
te le acadamie con qudU altifTima quctlionc del fine dcll hupmo» 
jthMf!hf$ O quante uoltefiloCofanano CiL:loli, óci'uiio con l'altro , Se per le 
fà iti QÌ2itt.i:^ &: per li luoghi iccrctt . Se per l'hoonio è flc(aquc(to delo , 

J ^^^^ qurfta aria, fondata U terra , diffu io il mare , inglobato ììio^ U 
leiiitadiataU Luna: fc per l'huomo fono acccfclc flclied^Moro 
fpUndQrt ) fono uanati 1 tempi con k UKcndc delle loro Cagioni , (o- 
rxQ eccitaci i giorni^ quietatele no tti,alzaii i muatt,abbaUaxc le naUx, 
fpiaoati 1 campi tfe pcTl'huomo fono (lati ;u>ern i ^oaii, cmpiatii 
lìaiiu»ri(Uectiila|gy«iC<)udenÌ4tck idUiCjfK^ , ia« 
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^ Viiglììn i fiori,procrcari i frurrf, Himcfticarc tutte le bffticin fommi, 
fc ogni cofa della natura, & dell'arre, miniftra,rcru(r àgli huomini i 
Com'è poftìbilcjchc una cofa fi degna,fj preriofa , 6( cara Zia (Vara ne» 
gìctta da D i Come è credibile rcnci'huomo, fole fine d'O- 
gni cofa , folofiafcnza fine, con tra l'ordinario di tutte le Cofcì'Noil 
c uccelletto fi picciolo in aria, non é ucrrac fi uile in terra , non è put 
foglia d'albero in horto , ne fior d'hcrbetta in campo , non è una CO- 
chigtiain mare,non vna fpinain fìepc, chenon hatjbia il Tuo fine, il 
fuo ufo, la Tua opcrarionr& folo l'huomo,o pcrobliuione,operne- Ognietfà \ 
gHgcntia, o pur a pofla Tari flato lafciaro a dietro da Dio!* come itìo* /•'"f ^ 
ftro del mondo?come. aborto delia narura?come indegno d'cfferec5 

^ fidcraro cfa quella gran fipienria ? Sapeuano in generale , che ogni 
cofa è fana a laude di Dio; perche tutti ifaui hanno Tempre detto, 
Iddio clfer caufa cifidentc , clTemplare , & finale dcirvniuerfo , in 
conformità de gli anrichinimi oracoli delle fcritture fante, che di- 
cono . Omnia pToptcrfcmeùpfnm operatus efl Dominus. Onde l'iflef- 
fo Iddio fi dimanda 4 , « , principio , & fine di tutte lecrearurc,da 
cui procedono , & a cui ritornano . Sapeuano , che l'huomo non po- 
tcuaclfcrcefclufo fuori di qucflo fine generale. Sapeuano (quello 
che imporra più) che non é fatto rhuomo per Dio, fi che Iddio hab- 
bia bifognti cir lui : ma perche Thuomo habbia da bcaiificarfi in Dio, 
cficndo per namra capace della diumità come rationalc , Sc intellct- 

G luaìe. Ma qutflo era quello, che non fapeuano;queflo era quello, 
diche cfubitauano, che inucfii^auano , che andauano Cercando, 
tnchecdfa particolarmente coni] fle il fine dell'huómo. Qui s'affa- 
ticauano, qui difputauanoincarhedra, in circolo, nelle ccmere, al 
fu oco, in letto , a tauola , palleggiando, dando, fedendo, corno 
anfij, CDme inquieti, non parlauano maid'alrro: Bene fjjeffbra not- 
te in fogno argomcntauano,rfrpondeqano,dcfiniuano, tanto era- 
no intenti il giorno a qucfla fubhmeconfideratione, tanto cfcfidcraT 
ta , & tanto dtfidrrabile : la quale poi che è non Tólamentc come tur 
re Taltreparti della filofofia gioconda, 8i honoreuole , ma fopranio- 
do utilrnima , anzi necellària a rutti eli huomini^ non e maratiigfi^ 

H fc fi aitamcute gli prcmeaa: perche dalla fua foiurione,& dcdfìo- 
rie pende tu tra Ta lalure , tutta la felidrà > tutto il bene de gli huo- 
mini . £t perche bifogna fgroppar quefla groppo , non è vna qmr. quattr» 
f!ione fola, perche uoi fappiatc , qucfla , die cerca , 6c dimanda ^urflioni 
fihenoflro, fono quatrroconnefTcinfieme, che Tuna pende éiXtg^.^'f fi»'<itl 
tra , « falera dall'Jrra , 5c tutte da ima . Ì4 prirn» qucfKonc e . n 
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Qiial la ucra beaririiditic dcH'huomo.c'I fuo forarao bcnr,chc ap A 
J5aga,&: quieta tutto il fuo dclìdcrio. La fccondaqtial (ìa la nera reli- 
gione, per lacriulc gli huornini perucngonoa quello loro (oinmo bc- 
iie,&congiugncn'iofI a Dio,diuentano pcrfertamcncc felici , &c bca- 
;i . La tcrza,cjual fia la nera rapientia,clic in fegna qucfta uera rcligio 
pc, p<j:ruiuer bene ,pcr fcruire Iddio , per piacergli ,pcr acquiflarc 
la graìia fua , per ottenci? poi la felicità perfetta, 6c deiidcrato ripo- 
io . La quarta , qual (ìa quel popolo fra tutti gli altri del mondo, che 
I . veramente confcdcr.ito Con elio Dio, che ha la uera (apientia, che 

fcrua fa uera religione, ^' che all'vitimo goderà il fommo bene, 
& la vera beatitu«line . Vedete , che alte cunlìdcrationi fono 
allerte , Signori mici cari? Non li po/Tuno riloluere col lume natura- B 
^ le ,Jci èjnecelliirio il luiT\e (opranaiuralc . A ueder il Solcnori ba- 
ftalacandela, bilbgna Tiftcl/o Sole . i^erò fc bene quegli antichi 
huominf,s'afiàricaronoalTai,noii fecero molto frutto:{\erche non ha 
ueuano lurae,che baftalle : trauagliarono gli intelletti,ma non qu.ic • 
laron gli affctti.Et non lapete,pcrdir più alto , che infino al dì d'ho», 
ci & Giudei , & Turchi , Saracini , ik Pagani A' che e peggio i Chri- 
Itiani iftcflTi tra loro , & uoIgari,& dotti lilolofi , ik theolo^i , &i prin- 
cipi , & prelati contendono , òc con parole , 6c con fcritti > 6c con a^- 
TftHnottmo me di quelle quattro qucrtioni? Ninno uuole ellcrc elclufo dal fom- 
l't/T'r'efdM lYiobeneiprima perche è naturale il dclìderio della beatitudine: per- , 
^iH»*benc"' ciòogn'uno dcfiderapoi elFer nella uen tehgronc,perche la rehgio- Q 
rie è l'unico mezo di coniriunrierci a Dio. Lafilolt/fia lo cerca, la»» 
fhcologia lo truoua , la religione T.-bbraccia , éi fo pofllede . Di qui 
DafcCjche nonèhuomo,a cui non dilpiaccia lopra modo d'elitre 
ingannato nella fcientia della lalute : perche la fiUa fapientia meniu 
alla falfa religione,Ò: ci allontana dalla uera felicità . Però all'ultimo 
iiiiù uorrebbono ellère nel grembo del uero po^^olo di Dio , nella 
licra Chiefa,nel conforiio di quelli , a i quali èpromellà, prepara- 
ta l*ef crna beati rudine,percbe fuori ili quella naue,non li può lalua- 
fe il Uomo viucnte, che non pioue nell'aia grande la gratia d'Iddio, 
mi nel picciol iielo di Gedeone. Intendete dotti?Di qui oafcono a- 
«iunque tanti iumulti,tanfe fcditioni rame guerre de gli infede*- D. 
lì con gli frdeli,de gli hcreiici centra neri catholic», perche uoi fapc- 
rc l'alta radice delle infclicilTime nollrc tragedie. Horsù C h r i s t O 
noftto Signore, non uoglip dirfilolofo dc'hlolofi , malbfia d'ogni 
fofia,vera, & ynica fapientia del fommo padre, clièndo uenuro 
in terra per inlegnare a ^11 huoroini quello ^ aiquale furooo in- 
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tcnri Tempre , ma non poro però agciiigncr mai l'humana filofofia^^ 
nella prima prcdica,chc fece il mondo , terminò fenza quedione , 6c 
<è a punto lari folutioa Tua, l'Eiiangtlio , che fi legge hoggi nella fefU 
<ic* (anci,in che confilla miefto noftro fine , alqualc noi altri con cuow 
te, óicoldefidciio tendiamo, qu erta noftra felicità , qucftanoftn 
beatitudine . Non vedete; che non Ci ("ente altro in quefto Euangelitf, 
{c non Benti^ Beati^ Smù^ Quei filofofi antichi hanno forfè qualche 
icu(a : perche non poterono con l'arco dell'ingegno loro tirar tanto 
aIto,e toccare il fegno della veriril,laqiialc è vn punto folo in vna gra 
de sfcra.Ma doppo la luce grande dell'EnangcIio iiamo certo incfcu- 
fabili tu tri, (e ancora andiamo errando nella l.irghiflìm.t circonferen- 
za di tante fatfc opinioni, che troppo lungo farei a numerarle; e lun- 
ghtiTìmo a riprouarlc , La cofa c chiara in tutte le quattro queftioni : 
&non bifognadirputarpiu:il fommo bcnedell'humana natura con-^ tm<ht cm 
fide in vedere Iddio a faccia a fjLCCU , Se goderlo. Se fruirlo coti fiff^Uti" 
amor perfetto , & confumnuto, come fanno i beaci in Paradifo . "** 
Non vedete , che C H R i s t o comincia la beatitudine del Regno 'j^'J^'^"*^'^ 
de* cicU^IfJorum efl regmm c^rlorumcpcr fatui intendere chiaro,chc m julT** 
nidunèbeato quà giù interra. Et perche la beatitudine e il noftro ^ 
centro: non vedete , che tra tutti i gtadi de' beati mette per centro 
quedo vedere Iddio?Pcr fignificarui,che qucfta èia fomma d'ogni co 
w; Beati mundo cordCi^Moniam ipfi Deum tridebunt. Percondarui poi 
a quefto(jne,aquefta beatitudine no(tra,anzidiuiiia,chc ben facete, 
che que(io è i'cpirero de gli Dei uctxit^f r , Se per participation loia fi 
da a mortah. Volete intendere , quale la nera religione ? E*quc!- 
la di C«K I STO fola ; la quale elièndo comindara dal prindpio (^„j[ ff^ 
del mondo, elFendo durata per l'età di Mose, tf^di Noè, & doppo /«»rr«re. 
fotto letitannicdegli Impcradori,fotto la pace di Coibntino, fotto ^'S***^» 
Tintcrtinc guerre de gli hercrici, & durando continuo infino alla con 
fumrruMionc del fécolo; meritamente è dimandata religione eter- 
nasi EuangcIio eterno ; Eccoui la rifoluiione delle due prime dif- 
pute. Quanto alla terza . La «era fapientia , & la uera theologia , tlMljSf 
cioè la dot-trina fanta, certa indubitata, perlaquale Vimparaque- 
fta uera religione, non è altro, che la dortrina deiriiVedò noftro f""'^** 
Chki s To, infcgnata con le fue parole uiuc, partepoifcrirta , 8c 
parte propagata fenza fcrirtu re con le traditrioni de gli Apoftoli , & /7j 
degli Apoftolici, Vltimamente laueraChiefa, <5cilucro popolo di 
Dio e quel folo , che con la fucceflion perpetua del lanto facerdorio, ^^^*^f 
iu, fcrua U uqrità.iniwa, i linccca della dottrina di G i jìst o!^ * 
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CijR 1 -STO, de gli Apoftolì, & de gli >^ popolici, non in uno anqo- A 
]q folo de] mondOjComc le finagoghc de gli hcreiici,ma in tutto l'u- 
niucrfo : non in una età , ma in rutti i tempi, che fono (ìàù : tono , 3c 
faranno ; non in un ordine , & ftato d'huomini , ma in ogni grado, 
/clTo, differenza d'huomini, & donne . Scrua,dico, la ucrità della 
jilottrinacoa fede pura^ &:con opere infianimatc d'amor diuino, 6c i 
qucfto folo popolo,ct>me fedele, & caro fra tutti gl'altri , fono pro- 
tjàstte tutte tjucftc beatitudini dell'Euangelio . Deh fe io haueflTi ho- 
ra tempo d'andarle edaminandoad una ad una,comeui farci uenirc 
uoglia , Signori , difprczzarc ogni altra felicità di quefto mondo, 
lo ne dirò però una parola. E' una gradarione bclliflìmaqucfta, che 
fa hoggi C H K I s T o fu'i monte . 1 Greci dimandano queiU figura B 
M*ttf> 9 xA/f/A^-Non uedete tutti 5ignoti quefta fcil dì Ip forum ejl regnum c€e» 
Lriim ^Vo[f,dehum terram Xoii/oUbhntur . Saturabumur , Miferi' 
CQtpUmconfequcmur.Deum kidcbunt,FilijDciiiOcaÌHntkr . O che 
grandtzza^o che colmo ucramcntc d'ogni felicità deliderabile èque 
ila, che promette C h R i sto ai popolo fuo . locomincierò dal- 
la prima i>anc\ Jpferum cji vegnum cctlorhm ^ Che ui pare, Signor 
DucaJ*Chi ha un poco di ilato in quello mondo , le genti Io giudica- 
no grandc.Da quanti è ardoraio jdaquanti e muidiaio? Voftra Ec- 
cellenza lo proua,per lo cui (lato hano fatto tante guerre i noftri Pr ia 
cipi. Sù, su pcnfate adunque, che grandezza e quella de' beaci , che 
0rSdtxx^ cialcunodi loro è Re del cielo. Non cdiuifoquel regno in Ducati, in C 
ktati, ^i;ii-chclati,in Baronie: ciurto di tutriiogni bcatoèRedi tuttoil cic- 
lo . O Milano , il cielo, non /ìnorcggia tutti gli clementi ? Gl'ele- 
menti, non lignoreggiano quello no(ho mondo? Andate , andate 
horauoi, lambite qucdi honori del mondo , nel qualcfono tanti 
(ìgnoretti,& non più rollo quello infinito regno , nel quale uoi fare» 
rcSignori d'ogni co »a,tSc non haurete iupcriori,cheuicommandinQ 
contri iioftra uoglia giamai . Ipft pajJuUbunt tcnam . Ecco la fecon- 
da beatitudine. lmperadorc>tu ti dimandi bene Re di Gieruialeai- 
E^no «/e* jiic^^vii Condantinopoii, 3c tu Re d'Inghilterra hai.il titolo del R^ 
"* gno di FraiM;ia,maf^cicpoi tutti due chi è quello, che poflieiicrO- 

riciite ychc in fatti e padrone di tutte tre leG.illie . Quciti noilri Re D 
xlcl cielo non folumente fono titolati di quel Rcgno,raa lo poilèggQ- 
»■> \:.^% f»o^ hiflj>^ji.a ragione ilpofTelló infiemc. Vieni alla ictzaL^jpfi 
' tvìtfiniìimtur . Quanti afi'anni fentono i noftri Re in pollcderc i re- 
gni, ii\ manrcncrgli pacificamente , in amminiftrargii ^ Temono 
Uuì^Tc tli qualche infidiccAirmconcro adunque quc'noflri beati non 
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hannopnrc vno affanno, ma pofT'eggoho, & pod'cgon fenza conrra- 
ftocon infinito piacere , ftanno fcmprc in con(blationc, non hanno ' 
mai pcnfìcro alcuno , che turbi l.ilor quiete . Qui fi fono afflitti, la ' 
Tèmpre go.iono . Ipfi faturabuntur . Ecco la quarta. Ogni principe 
ha qualche confolarionc anco in queflo mondo,nltrimenri non fi po- 
trebbe durare a gli a/rinni,che porta fcco il principato: ma fono con- 
folationi leggiere, non fuiano, non contentano, non quietano , per- \ 
che fono mck'olatecon molte amarirudmi.LaconfoIatione piena de' CtnfoUtié 
beati, è coniblation piena , grande , perfctra ; non e momentanea , è "f-^'' 
eterna : non ha contrario alcuno , però gli fatia , m.i fenza fadidio 
non viene loro mii a noia lo (lato loro, viuono lieti , ccconfolati in 
tutto . & per tutro. Ipfi nt i feri cord ìam confequcntur. Q^ieftac la quin- 
ca. Hanno da fircon vn monarcha tutro mifcricordiofo , che li pi- 
glia piacere di mantenergli fcmprc in qtiefla beatitudine, &: felicità 
perpetua: però lungida ogni pericolo fi ftanno fi juri, ^intrepidi. 
Che ficurtà hanno quefti noftri Regoli d'ltalia,quclli Duchi, Princir- 
pi , Marchcfi , che ò l'Aquila, ò il gaJlo con iVoghie, &rcol rortro , Skurr^^ 
non gli cacciano dal nido loro ? Anzi tu Re fupremó, & tu Cefarc <ie'beMi^, 
Augufto, chi v'aflìcura, che il Tiranno dcll'orien te, dicui pafcete' 
gli occhi con le voftre tragedie ( & non ve n'accorgerò ) vn qualche * 
giorno, fofto non faccia vnolcherzo a furti voi? & mentre guer-, 
reggiate con tanto danno de' voflri popoli, egli non s*intcrponga,co«^ 
me arbitro delle noflrc^iti, &c ficcia le parti a fuo modo , &z pigli pri- 
ma , 8c dica a uoi . Quefto farà il uofiro , Se qtielló il mio f* I no- 
ftri beati fono alieni da quello timore, non ftanno in dubbio di ca- 
der mai dal regno loro , più rodo cadcrcbbc la terra, c'I deIo,che ca- 
dellcto mai da quella gloria, che godono in Paradifo . Ipfi Deum vi- 
dehunt . o U fefta . Oche colmo , colmo de* numfcri;firte de* dcfi • VetfettUi 
deri . \ : .pere, quanto e perfetto il numero fcnarig : drcjacftaèf.i^' '^'^^ ' 
pctfcttione della beatitudinc,il uedere I b n i o . Habbi il re^nò del* 
cido, pofliedilo, fijconfolato, fitio, ficuro: leru non uedi kfdio , 
non fci beato, Milano. Horsir, F'dij Dei vocabuntUr. Qutlb <^ la fct ti- 
ma. A cui bilbgnà terminare quella bella ^radanone, p<^fche f c fi po- 
tellc uedere lddio,& non haucr la grana lua,c'l fuo anipre,ohinic n5 
fetebbe mifena a uedcrio a noiho cruccio maggiore?! notiti beati.a - 
do nque,an'zi'i beati di C h k t $t o, ucc*r»ono iddio, ^'(hhdofi fcc^b! 
dòlccrnetejcòrrtccari figlilioli,amanb,c ; ..in'ario^trc<5gni uiodó,' ' • 
Ecco Ic-^ctte-beatKudinijChe fono òomelfecte paffr, rhf fli*iloi1b inn.V' 
ai daiì^ando i nodri fancj«él£ le noftix ionce . Ala U . ^ . ano inrof-^^ 
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no,come fapctc. Sù,Rccolotuua beatitudine, che finifcc la danza , 'A** 
t^c gli gira > onde Ci moffcro . O che bel circolo, che falco rondo . Ip- 
forum efì regniim fuf/or//w.Quefto e ii principioj&quclto è il fine del 
Udanza:che come (oiiu Ilari pellegrini in terra ^con al prefentc regna 
no in ciclo. Ipforum regnum calorum^lpforum cjl rcgnum ccelorum: 
Deh anima mia, fe alcuna noi taci èconccllo pergrjria,& per fauo* 
f eticità di re del doIciHlmo nolbo C h risto Giesv, di poter con lamen- 
eh$ contetn |cuarci da terra, ik iiolare alla mediratione delle cofe cclcftiici pare 
TM U gll^ d'cflèr neramente beati ; ientiamo una tanta contentezza nel nodro 
ri4 de'beji^ cuorc,chcnon ci rmcrcfccrebbe punto in quel tempo morire,perchc 
: quafi gufliamo la dolcezza della futura vita.Sofpiriamo tutti a Dio ar 
diamo tutti di amore; lacarnc,chc fempre preme,& trauaglia,airho- 
ra il (là c]uicta>il Tuo pcfo non ci ^raua,le luccurc n.ituralmente mole 
de non ci perturbano ; l'anima ii fcpara da ogni a/fcttionc terrena , la 
memoria uà rimembrando tutti i benefici; di Dio, rmcellctro Iplen- 
de turto del lume diuino, lo fpirito n lente (caldar di defiderio, delle 
. cofe iuuilìbili,&: quali rapito fuori di le ,0»: lopra di le, elegerebbc di 
* ^ fopporcarc anco un lungo tempo le pene dell'inferno , per poter poi 
eternamente godere quella gloria del Paradifo, cheua meditando^ 
onde fatta diuina insulta con tanto animo il diauoio,la carne, il mon« 
X doydc dice.Venite demonij.preparatc le uoilrc arme,tendcte le uollre 
^ inlìdie: Mondo combatti contra di me, quanto tu puoi , con glihuo- 

mini cattiu!,co' tcrapi,con grelemenii: carne alHiggimi có le fatiche, Q- 
con le uigilie,coi digiuni, fa ch'io mi infermi tutto,chc io mi maceri, 
che mi rilolua,che muoia,che diuenti cenere : coli uoglio , quello è il . 
mio contento, di trauagliare , di patire , di morire , per npolarc poi 
una uolca per fempre nel regno del cielo in compagnia de' raati,& del 
\ci)inicdc\PiiTidiCo.Ingrediaturpunedomojpti{smeis tt^rfuhterme 
mÀiat, I* fcateacyt requìefca in die tribnlaiionis^^ afcendam adpopulum accin- 
[lum nofirum. Hor che allegrezza,6i: che felicità,che beatitudine farà 
la noAra,quando non per imaginatione,ma realmcre,6f ueramcrc fa- 
remo in anima,e'n corpo,nó forellieri, madomellici familiari, cittadi 
QÌ,anzi Signori del reame de'cieli ^ SenriHe mai la miglior nuoua di 
quella ^ Ipfurum cfì rcgnum calorum ì Quello c il ucro Euangelio , D 
j^^^ qucft'é il fine della legge Euangelica,queib eia fclicitijChc fi promcc 
llf^t Bmì te al Chridìano. Quando fi promise mai nella legge Molaica a paro- 
^/k4 • le aperte il regno de'cieli ?C h a i s t o fu quello, che portò que* 
Ao Euangelio, che efplicò queAo miAerio , che a Dio non fiferoe» 
per premio terreno | ma per lo re^no ccIcAc ì A iàsiiq ^igaore quaa-^ 
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toè grande Iddi o,non fi conu iene dar altro, che regni, Se non 
regni terreni , che hanno bi(bgno di tante cofc , ma il regno celellc, 
che abbonda d'ogni cola dcfidcrabile. Che cofa è cffer Re di Spagna, 
o di Francia, o anco di tutto l'Orient-e ? Se non ha miniftri , che cofa 
ènti Re ? Se ha minilèti infedeli; come ftà il fuo Regno ? Ouefi tri- 
llano tanti miniftri buoni , quanti bifognano ad un regno ? Adunque 
quanto e maggior Re, tanto e minore: perche tanto ha più bifogno. 
Al Regno ceìcfte, al Regno cclefte Chriftiani , che non ha bifogno ^/^"'J/ 
di cofa alcuna. A qucfto Regno v'inuita C hr i sto , quello ui gno (eUfi^^ 
pomettc,qucftoui dona. Ipforum efl F^gnum cvtlorum . Vi ricor- /o4n. 
date , quando diceua a Pilato. Hsgnim meum non e§ì de hoc mundo f 

p Adunque uoleua dire , che ui e vn'alrro mondo ; però ui è vno al tro 
regno. Ecco il Regno, ecco il Regno dell'altro mondo,il Regno del 
cìc\o , 1 p forum efi regnum calorum . Non (ì contenta C h r i s t o , 
che fiate Re in quefto mondo , che vuol fami Re nell'altro mondo , 
che e eterno . Sia pur Re qui, chi uuole , ò Tibetio, ò Celare 
C H R I s T o , ne il Chriftiano non fa lèima di quelli Regni , ogni fua 
penfiefo è a regnare nell'altra Ulta . < hetcmi Herodc del regno di 
C H R I $ T o ? a che ti muoui per gelolìa del Regno ? "Xon eripitmor- 
t d'M-, qui regna date aUHia . Ifforum e^i ngnnm calorum . E' Re ' t 

C H R I s T o della terra , òc del cielo ; ma al Regno della terra ap- HH^*^^^ 
parrcngono i buoni , & i rei: al Regno del ciclo non appartengono, ^^rti"nef§ 
fc non i buoni ; nc'cuori dc'quali donnina, & regna , non per l'aur- no» 

G roritàdiuina fola, pcrcui anco idiauoli gli fono foggetti,ma'pcr fé- • 
de , & per amore : che que^e fono Tmlcgnc fue . Ipforum eH regnum 
€ielorum . Non fai , che dirà C h k i s t o a gli eletti fuoi il giorno ^ 
del giudici©. Fenite benediCfi Tatris Pieis, poffidete paratum vobis re^ 
^num ^ Ecco il Regno , ecco il Kc^no. Ipforum cji B^gnum calorum . ' " 
JpfoTumeH regnum cctlvrum. Ma che uitapenfate,Signori, chefia 




fatij maijuannofemprc alternando nuouecanzoni . Deh V*^» 
dotti, perche credete, che naturalmente piaccia tanto la muficaa 
tutti gli huomini per fieri , & barbari , che fieno ì fc non perche l'a^ ^grche^*^^ 
nime noftre oon iì creano in terra , ma in ciclo , ouc fi ftà fempre in ^J^tM^t^ 
mufica ^ & però portan feco quà giù una certa memoria del cantare, gii hu^mi- 
èc del fonare, fi che non poUòno fare, che non fi compiacciono, *" • 
quando fcncono qualche hacoio&ia di iugju , o di conti , che par loro 
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qnafi c?c(rer poco lungi dal cielo,& udire fotto uocc quelle ^lnfon^c, A' 
che fi fanno in Paradifo . Et non fapetc, che tanrc genti , Se tanti po^ . 
poli haueuano per collumc di portare anco alla fepolturai morti l<>» i 
rdcon canti , &: con Tuoni , folo per qucfto : che ft:imau:ino le anime . 
doppo la morte dc'corpi, tornare a quella dolcezza della muficacc-^ 
léftc?Ei tutti gli antichi thcologi & ne' lacrificij ,& nelle laudi di 
Dio in fcgno d'allegrezza, non haucano per coflume d'accompKigna- 
rcogni cola con uaric inafiche,&:di noci hnm ine, & di iftromenti f 
El i poeti , che fono flati i piu anrichidi tutti i dotti , non canrauano 
(»rhinnial Signore con quella bella mufica di llrofc, &antiftrofcf 
Imitauan la natura^afcoltanrijlaq iaic in fcgno di deuotione verfo Id 
dio, fa fempre mulìca aquefto mondo con la (Irofa del ciclo ftcllato, B 
&con l'antifbrofa delle Itclle crranti,chc (i muouono al contrario di 
quello, che primo fa quel cielo . Milano, il primo hmno, che mai nel 
mondo fia ftato cantato a laude di Dio , l'ha cantato la natura cutta^ 
non huomo , ne donna priuata . Qae(to è 1' hinno , il girare , 6c ragi* 
rare di quelle sfere celefti con tanta mirura,(S«: proportionc , chè 
non fi può imaginare più bel coucenro di mufica. Noti ucdete, 
cheinnnla fcritrura facraufa quelìx> modo di parlare, quando di^/ 
fph, ce . Concentum cal'tquis dormire faàctì Non ui marauigliate, fe non 
fcniite qucfta mufica, huomini, donne ranco gli Etiopi non fenro- 
no lo ftrcpito, che fa il Nilo cadendo. Ma in Cicerone noi uedctc- 
* però, che quel Scipione, il quale fu rapito ad intendere quei gran 0 
• fecreii di natura , lenti quella mufica,& rutto indolcito da quella tia 
ghezza,& foauità dcYuoni cc\c(ii.Quh(in<fuìr)cfly rjiù compiei aurtt 
nofirastantutyC^ tàmdukisfonks^hi che gli fu detto. W/Vrf?, qui in-' 
tcruaJlis difiun^us imparibus.fed tanitn prò rasa parte rattorte dijim*- 
TtrcheVld Qìs^impulfii,& motti ipforum orUiim efficirur . Et ildiuin Piatone uoi 
"oJV'*<M r f!^p^t<^»cheinogni odopofc unaSircna,per fignificarc,(;hci moti 
giticielo-fe del delo fanno nulfica a quel PrincÌpe,chegoueniail mondo, cioè a 
«4 Sirena. DÌO. Ec non fai, che i'irf/j uuol dire Dm c<j»f;;x;perchein lingua Do- 
rica fi mutali come gli altri dicono 6oV,i Dorici dicono 
r<«V,fi che Siren uuoldire Sf« t* povera.. Ma infino i contadini non 
fanno , che le Mufe fon dette dalla mufica, & da! canto ^ Però nelle 
loro ru(lichccanzoni,quando con le fiftolepadorali vanno ticreair»' ^ 
^ht ÌKttn do 3^ feftelTì , &gli armenti lott) le dimandano Camene dal cinto. 
d^^firi/fo' £j ^j^j j^Qj, 5^ ^^ noi, che gli huomini, iquali ueggiamo ellèr del tiip*T 
*fior^omV ineruditi ,gli dimandiamo nehiici delle mule , Auovau^ ftiàit'^ 
muficM . lo in Greco ì Anzi An(lo(elc per qucdo nome malica intemle g^n&t^ 



ralmciue 
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Jt ralm^ntc mtta-hpccjiavtuttareruditionc delle lettere humanc . Il 

Doftro CiceroDpoidiiIcchiarameorc,clic luttio qu erto mondo grai? ri mZd^ fi 
flc è cqmc ua ccnipÌQ diiJio, &:chcla terra, oue habiciamo noi;, 
ccomeun choro, nelqiulc rutti eli huoniini , à cuifa di facerdoHi 
debbono tare perpetua muUca uuicndo m conlonaaiia della ragion9 ^^ 
& delle diaiacleggj;ouc all'i n eoo tro( mi feri noi)ucggiamo,cbc taiir 
ci , & canti cou la mala uita loro , rendono luomo fi diii;pixieuole, cli« 
c i>cn ragione,chc coitìc nimici della m uUca fieno cacciati con ira^S: 
con furore da qucfto choro pofti nell'Inferno : oue non fi fentonq 
mai fe non lamenti,& gemiti, con iiifinitc Arida , aliene da ogni pi;o- 
portione,picni d'ogni tumultojcc ftrcpico. O forza grande , & i»ra- J^*'*^' f*'" 

F tia fingolarc della mufica . Econdc ibn nate le /auolc d*Oi,/co, '* 

•d'AnEonc, & d'Adone, che i'uno tirallè àk le fiere col canto , l'ai- , ^ 
Oro i Ìail>,il terzo i pefci > fc non da quedo principio i il qual iuocca 
con mano, chela mufica, e'I canto, c'I (uono ha tanta gratia coc^^ - 
tutti gli huomini , che 6c quei che fono fieri , come. leoni, orfi , <S^. ' * 

quei, che lono ftupidi come faflì, & quei,che fono immcrfi nelle up^j 
iurta carnali , come pelei nell'acque, tutti, dico cantando, & fonan- 
do fi muouono , s'eccitano , diucnraiio altro di ciò, che erano i £c in 
cfll'tto fi uede,chc tutn gli eficcti noflri, tutte le noftrc palTioni , for: 
HO^gnoreggiatc dal canto, & dalfuono, negatelo fi: potete. Alla 

fuerra,quando fi dà all'armcjua innanzi fempre il fuonodelle tronir, 
e, <5i del tamburo . Alle nozze non fi ulano mille canrilcnc , ^ 
& mille iftrumcnti mulìcali f* Negli offici tliuini, campancovgani,^^.' 
nocihumane ? Nelle uittorìe tutta l'aria è piena,&: rii^jbombadi mur* 
fiche . Non fi fa feda alcuna , che non ui fi canti , & luoni . Et come 
fi menano-le danze lenza cantori , & Tonaiori ^ Eli fanciulli come 
5;'adormenrano dalle nutria, fe non col canto, iS^coI fuono <* D*it 
Jomnos % adìmitqne i diilc Virgilio del canto. Ohimè, che per alu- 
grarci in ogni calò , non habbiamo cofa più grata che il canto . Ex- 
chi non fa che anco pcrfar dormir gl'mfermi,«Scpcrfedareòiloro ^ f^.ià, 
dolori, ole loro cure fi canta loro al letto? Tu fai , che cantando., 
H & lonando Dauid con la cithara, il Re Saule che cTa crauagl iato da' 
un Diauolojfenriua grandiflTimo miglioramento , & pareua, che Da- 
uid caiKandorincanrafic. Ere cofa famoià, che quando uno mfer" 
mo guarifce per qualche uirtù inuiìtata; fi tlice , che è ftato incanta- 
to. ^Ma oltseàgli huomini non uedcte,quanu forza ha la mufica 
ne gli uccelli ? chei !u figliuoli, i cigni fannopcofeflìonedi cantare, 
c ù dlciciia. o nel caiuq,com4: fanno quaiì^U huomini nelle proprie 
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^oroàrti, & di (ci pli ne f Et quttn ri di loro fi prendono di nof col Ci- if 
mulare i loro canti ? Et quanti pcfci fi truouano nel mare , che non ^i 
pofibno pcfcare , fc non col canto ^ 8c fiibito , che fcntono cantare^ 
corrono Ipon rancamente nelle reti ^ Horsù, io non uorrei eflcr trop- 
po lungo. Quando fari quel giorno anime mie , che anco noi Ten- 
tiamo un poco di quella melodia de gli fpiriti bcati^ 6c che portiamo 
anco noi accodarci al libro, & cantar la noftra parte , fcnza timore 
d'efler cacciato dal maeftto di cappellai da C H K I STO ^ chefico* 
me nella nicnfa c pincerna ; cofi alla capclla è quello, che da le uoci * 
14. & inruona l'antifone . Ma che peniate , che cintino . Cantabant caH" 
tiV«»iwo«J<wi.,dice il tcfto. Si come ueggoiio Iddio lenza fine; co- 
li l'amano (cnxa faftidio , de lo laudano lenza ftraccarfi : di qui lallc- B 
Che tgfk g"c, ài canti perpetui . Noi pofTiamo cantar poco di nuouo, per- 
•furin* in chc Tappiamo poco , fi: non dcl uccchio . Ma che cola non (annoi' 
ciHt i/km" beati?però rinuouano i canti > come lor piace ; cantano fi:mpre ò co- 
fc nuoue , ò Con modo nuouo : non ui ccofa alcuna di uecchio , di 
uolgarc, di uile, di mcfto , ogni cofa ha graiia , ha maclU , ha noui- 
tà . Et cantabant canticum nouum . Cantano le laudi di Dio , il feco- 

10 dell'eternità , la creationc della natura , il corfo del tempo , il gi« 
rar del ciclo , le bellezze del mondo , la dignità dell'huomo , l'incar-* 
natione di C h r i sto > la uirginità di M ar i a > la rcdentionc 
dell'human genere, la guerra fatta aU'infcmOjla uittoria della morte, 

11 trionfo centra il peccato, l'aprire del Paradifo, chc era ftaro ferrato C 
sì lungamente, il difcendcr dello Spirito Tanto fopra la Chiefa,ilfar 
falire gli huominiin ciclu,i Terui diuentar figliuoli,! peccatori Tanti,i 
mffcri beati. Oche canzoni , oche canzoni . Parui , che qui poflà 
mai mancar di dir coTc nuoue in tante materie,che non fi pollòno mai 

in tutto finirc/c non da Dio? Cantabant^Cantabant canticum nouum • 
Canti il Giudeo,quaro gli piace il tranfito del mar rofiò,!! Toramcrgc- 
re di Faraonci trionfi di Mosè.Et uoi Greci cantate le ruine di Troia, 
le grandezze d'Achille, &c uoi Romani il uoftro ualore,& il uoftro Im 
peno. Qucfti Tono canti troppo uccchi,ne habbiamo picn gli orecchi 
tutti.-quefti cauri de beau Tono troppo nuoui troppo uaghi,nó fi lono 
raai più scati.Nó ucdeic,ch 'empiono tutte le Tocii,ruttc le uoci,tutti □ 
i tuoni,graue,acuto,& Topracuto?il grane córicneil caco della natura, 
l'acuto della gratia,il Ibpracuco delta gloria. Cantabant cantici nouu . 
Et chc nouita maggior di queftapuò cilcrgiamai,c/ieper cficr poucro 
fidiuenn Kc (chc pure non ci e maggior ricchezza di quella de' Re ) 
che pcf cilcrc in^iuriatoA paurc,lì poflicdc la terra de' uiucn ci i chc ^ 



f, puf tri gli hiiomint le llipcrchicric cacciano gli hiiomini del mondo? 
f iic per piagnere, & lomencarrt s'acquifti conl"olarionc,Cfe allegrezza, 
pbe pure dalld/Hitrionc di fpinro ne nufcc uica inrclicc^£/ càtabantf 
cajicicum ìwuu.Qucikc nouiù (ì cantano in Paradifoidi qnctle (i fa fc^ 
(la , per qudle ii ichcniifcc quello ino-ndo, & il loda qucli'aicro . £( 
oucli finno qucftiCintij'qncftemufichcJalU mcn(a. O che mcn- . f°*Il^* 
U|„ D che vira, ulta uitalc, dolce amabile, & lemprc mcmora-j ^^i,/,^ 
bile : oue e Tomma iecuricà fecura tranquillità , tranquilla giocondir nitnCa , #• 
di, ^jioconda felicità, felice ctcrnità,eterna beatitudine , beata uiilo- 
nc,& infinita poireflìone del iommo bene.feo difpofui vobis mcnfamj i'i 
OJCcua H R I s 1 o , V/ ecar/j , & bibatts m regno meo . La e aftìuen? j 

F tiad'ogui ricchczza.inHucntia di tutte le dclitic, conriucntia d'ogni • >.J 
bene. Son tanto grandi quei beni eterni, che non lì poJbno mifuraic " 

. da niun Geometra. Sono tanti , che non /ipollòno numerare daniu* ' 
no Aritmetico. Sono tanto copio(ì, che non fj pollòno clprimere ad 
vno,ad uno da niun'Oratore, Sono tanto pre.tiolì, che non li pqilono 
Himare da niuno intelleiro, Non uedi ciò, che dice lo Spirilo [anco , 
che occhio non uide mai, ne udì mai orecchio, ne entrò mai in cuore 
humano,quanfa fia Ja grandezza di quel coauiuio, che ha preparalo 
Iddio a gli amici Tuoi ì Hursù . 

toeitXiquipotuitcceUH'mm accumhcremenf£. ' ' * 

Cofi dice C H R I s T o,non vdite ? Beatus , quimjndHC :bit panem in 

G i^^'^'Jci Dfi. Maquì bitogna fcrmac/i un poco,pei dir quanto ci rella 
agiatamcncc di quel l'acro con u imo. 
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O c l 1 E T E M I , anime eicirc, qucdanuuo- 
laden(a dagli occhi,a!lcgcri temi di quella grane 
mole del corpo , fe uolete, che io faglia a ucdcrc, 
& poi ridica a' miei Miiant(ì, i uoÒri gaudi;, 
6< 1 noilri honori . Non fi puònarrnre. Signori^ 
quella gloria del Paradifojlc non da chi l'ha villa. 
Horsù non è poco il faperc quello, che dic<->; 
BeatHS , qui manducabit panem in B^gno Dei. Et 



forfcquci poeta, che in luogo di beato , usò quella noce feUcc,al- / ^^nti 
lufcalla penice,«St' noi fedire, che fono tante Fenici CUtti i Smtu no ftnki^' 
tutte le Sanre del cielo «,come tra tutti gli huomini foUbcaci . Et le 
Cicerone dice il vero nelle fue Tu Iculanc, che qu ella uocc be^tp^i 

vuol 
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vuol àkc hattcr o^ni bcntf , fcntz alciin male ( T^e^uevìlaattahuìe A 
^^nbo cum bearti dicrmuT,fnhte{la notio ejl^mfifccretis melrt omnibttt 
Tumulata bonorum tomplcxio ) Non vi parc,chc faremo da buon feti 
nOjfieaefamente beatf,in nitro,&pcrtiifro,Milancfi : fc faremo fat- 
ti degni d'cfler cìrradini del Paradifo , & d'hao^r luogo, de parte in 

* ^ quel conuiaio ccleftc ^ a quelle nozze di Ch r i st o con fa Chtt(t 
A , - trionfanre,in qucllarcna pnbliea , onde non farà mai fcacciato alcu- 
''^ • nojChepurVcnrri una nolfa»ma eternamente faranno honotar tutti 

* ' ìcommcn fair, fecondo i gradi loro dal Re del mondo^ Io nogliopuf 

dfrc una paroU di quel conuitoin metafora, che so ben, che uoi non 

f»enfareco'Maumcttant , chequdic cMfrie fieno corporali, «Srcamt- 
^ ! . E una tauola rotonda afcolranti quella del regno del cielo : Id- 
^f9t9ndd ^ dio la fece, &; ornò con le fucmanirpenfatc uoiqualcdeueefl'ero: 

anzi non la fece Iddio , è eterna , come Iddio ifteflò . Fu femprc 3 
apparecchiata per Dio qiTclla meTìfa,fc ben nuouarrenre vi feg- 
qiono fcco gli Angeli, i Santi . In vno alto folio è quello antico 
àe'giorni, con quei tre volti reuerendi , ch'empiono di Macftà , 8^ 
d'amore tutta quella gran corte del Cielo. Iddio a fc ftcflo evira, 
a fe ftclfo cibo , a fe rtdlb amore , cofi di fc fleifo fi pafce , di fe ftelTb 
.» viue di fe ftcilb innamorai fanti le fante . QiTcflo e il cibo, 

uAndl^'^i qucftac la bcoanda , che tr'ha apparecchiato : uedere Iddìo, fruite 
fdnti, iddio , portcìierc Iddio , allegrar h in Dio , ftar contenti dt Dio . Ego 
tue ti d'ffpofttìvobhmenpim,'PtedarifiC^ bibatis in ì{c^ meo: Et qu.il 
C«nt-5*« eibof più prctiofo ?qual bcuanda^ più dilcttenole t* Comrditt ami- 
ci, bìbite-, & inebriambii cariffmi , dice C h r i s t o a tutcf i fan- 
, ti,&aiutr«Ic fante. ApprclFo di DioèlaRcioa, inadfe, figliuo- C 
Oriim la j&fpofa, Con tante ftclic in capo, & con tanta luce Intorno, che 
■^j" ' pare un Sole, quando vfcendodair Ori ente fi bello, rende i colori 
alle cofe , & fparge il cielo di raggi d'oro . Laudi dia fc IlelTà , chr 
noi non fiamo bacanti a lodare Iddio» ne la Madre di Dio. 
ScgQono per ordine i chori fanti, dipinti in tre voice , tre fchicrc^ » 
Ctn. 45. D§n*iT0O ha la fua fcdia , chi tfi piropo , chi d'oro , chi d'auorio , dii 
di diamante. Nonhauete mai Ietto quel conuiaio honorato» ch« 
ficee Giuseppe a* fuoi fratelli , oi»e gli inebriò tutti d'amore ? Ecco 
/f«a»i8. cj„fq>pc , Ecco Cmri STO, che éil noftto ffate^fro. >(*wrrtnfr q 

fratribus w,Diccua celirA'i ftt ipfe primogeuituiin muttirfiratribM^ 
HìtL. U Qicc San Paolo . O che Benignità di quefto ncMlro C h r i s T o . Di* 
poda in uncino nrx>cio,o{>nr riposa lamaeflifba, fe ne dtfcende- 
cè dalla fua fcdia , de p>g/umio per mano eum noi , acUmoad uno: 

eoa 
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E con una gentilezza troppo cortcfe, come ueramcnt^ fratelli Tuoi dt- 

fcunolccondo lordi ne tao faràfccìetc honorataméte quella menfa chrifhjhd 
reale , & cinto dinanzi (o che cortclia, non"degna d'altri , che di lui ) f^^'*' 
i guifa di Sinifcalco di Tua man propria(noa hai tu ìcttof Et granfi em jj 
iHÌiùflrabu iUis)PorgCTÌ i uafi d'oro, le tazze di chridallo > Óc di gena- 
me» & in quelle riilellàainbrofìai&ridcllù nettare, di cui fi pafce 
la madre, &ri(lel]à acqua, che come ruggtadarrefchiflìnia /ì coglie 
da qticl fiume d'oro,che con un dolcidimo l'ufurro difcende dalla le- 
dia di Dio , He dell'Agnello : co(ì inebriati tutti dal torrente dà 
quella uolutrà,arn di quelle fiamme d'amore, pen fate uoi come ci 
ìnutrarcmo l'un l'altro , come ci abbracciaremo iniìcme , come ci pi- 

p glicremo per mano , che danze faremo . O clu- beatitudine . Non ui 

pafeadunque,chc fia ucro . Bcatus , qui manducabit panem itiregn^ LhcAh 

Dei^ Ma uoi hauctc mrefo parte de' premi j : biiogna bora intendere 

i meriti . Beati paupcrej jpiritu . Beati mitis . Beali ^ ijuilugent . Bea- 

ùy quiefuriunt , <2r fiùunt ihflitìjm . Beati mifericordes , Beati mundo 

corie . Beati pacifici , Beati^quiperlecHtiancm patiHntur propterihUi» 

Ùam. Qucfta è ueramcntela IcaladcJ l'arach/a, Chnibani . Qiiel StaUdel 

Padre lantodipinfc una bella Icaia della Chnlluiiu pcrfetrionc , di ^^^*^f*^ 

tzcQta gradi ,À da quella kala prete il non^e fuo> Già lo f apeie dot' 

ti.Giouanni Climaco, che tanto uuol dire , quanto Giouanni Scalai ' 

tcPer adciTo noi ci contentiamo di qucdi otroi^randi Euangislici, 

che hanno ad clIcrccoiTumini à tuitii Chrfftiaoi,nóa' winiti Ioli, nò 

G à perfetti foli^à rutu,à tutti . Chi non alccndit tu tti quvili Scaglioni , 
chi non acquilta quelli otto meriti, delia poiicrià di Spirito, della 

Eatientiaiieir»ngiurie,del pianto,& delle lagrime, del desiderio del- 
i giullitta,deircilcr miiencordio(b, delia iivonditiailel cuore ,dWr)) 
loftudiaredi far pace tra'ncinia,<iel ft/pporiar ogpi iraua^Iio, e pciu 
fccuuone per la giuibuarnon haurà mai quegli otto prcmìj , che Ka« 
Uscic udito , anzi nè pur un iblo . \l ^oimclTion mirabile , ècorrir 
fpondentia , è online , & catena tra'aienii , 6c i premi). Sfgooffj 
Chk I STO ui propone j1 regno dei ciclo per premio, & pcrrn*. ' 
cede : cofì ai propone le uirt ù per meriti , & per ra^one di qiid re- 
fi gno . Chi non haurà quelli meliti , nqn haucà quei premij > Qjiei » 
prcraijfoBO congiunti, ^Si: legati infiemc: c£A\ anco i menti ; à chi 
Bcmanca uno gli pcnle lutti, Cofi s'mtcode quel dcriodi San Già- • 
c«ino . Xiwi /B um ojff nitrii ,fiiHus eii cmmttm reus . Tion ammium Ij^o 
fctcutoruTUyaò i)ò. tanjiihm honorum . Perde tutto quel hcnedi urta 
c£ema,chc hauitbbc kdiu to : £clo Salomone , coui e io dice chiaro. 



tcct, 9. Qui in uno peccanerit.multa bona perdet.Anditc, andate hora uoi, Si 
td gjir^tl^ negare i mcriri (('c pòtetc ) dc'fanti, 3c delie fantcLa grana é quella, 
ri^. <^'^<^"on fi mcricapcrdirciluerojèuocctroppofuperbdc^ucliadc' 
,ti Pelagianf , chenoimcririamo col bene operare la remiflìoh-dc'pcG. 
cari . Quiiu! e quello argomento Apoftolicò. SigratU t hm nonex 
eperibMs y alioqnin gratia non eft gratta, Etnònue«lccc , che Daiiid 
éilcmpio de'pcccatori , &dc' giuftificati , ha per tan o gran fauord 
quella rcinifTìone, che fa Iddio a' peccatori , che gli di minda beati > 
^ ' ^' Beati, quorum remi/Ja funt imqnitates , i^r* (fHorum tcéia fnnt peccata i 
Beatiìs uir^cui non impHtìtuit Domihus peccatuw.A me pare ucramcn 
re,S!gnori, cheque! gran Re fteMcunbuon pezzo di tempo à penl'ar 
fopra quella grafia della rcmiffiojvc de' peccati , & hauendomol- 
.♦i to bene fpecobro quello, chcil fifoforo, c'I Faril'eo , dice lapn 
ciò ( che rurri fono fupcrbi, l'uno della natura, l'altro della iet* 
gc ) lipiraro dallo Spirito Tanto , fi Icuallc da leder roCpirando , Se cii-t 
celle. Horfu,quìnon bafta ne natura, ne legge: la natura è infera 
ma,& corrotta , la legge ci può bene fpauentarc , ma non giuftificard 
quefta imprela bilbgna,che nafca dal fauor di Dio. O beato, 05 
tàftmlfjio mille uolre beato, chi haqucftofauore , che Iddio glj rimetta i pcc* 

S^^ copra le (uè bruttezze , per non uedcrie . In quello fen- 
cjii fo rintcrprctò San Paolo, noi lo (apcte. Sicut c^^ Dauid dicit , beaii^ 
F^m. 4. tudinem oominis^cui Dchs accepto fert iuUitìam fine opeùbus. Ma che: 

ha fare la glorific.itionc , Signori miei , con la giuftilicacione ? Quos: < 
lijm. 6^ iuHificamtyhos glortjtcaHit. La giufbficationc lì fa qui, la glonficatio-- 
ne ^lell'altro mondo. La griria giuftifìcanre adunque è radice de' mc*>/ 
riti : però non lì merita , mala gloria è prcmiode'giuAificari : 1 quair 
Te non cdihc.mo meriti (opra la gratia : penlono anco la giullilìcaf io- 
ne , adunque come fcnza meriti , parlando propriamente. Iddio ctl 
gtuftifica i coli neramente non ti glorificheri mai , (C non l'hauerai 
cr'/j «neritaro . Non odi la fcrirtura (aera ? MiferìCordia' Dei unicuhfue 
h/^rtta. locum faciet fecmdum merititm operum fuorum . C h tur sto t'iii 
to il fonda ben meritato quel fondo , clic è la principal ra^ioutf , -che ha il^ 
mento, ff. Chriftiano nel Kcgno celeftc: ma (e tu non ui cdihchi lbj»ra il tuo 
p^l' palagio , fecondo il grado , dicci ha coniti ruito iddio ; crttreri £ 
e^tiifichiM un'^Jrro in luogo liio , & non ui hauraipoi ne rtanz4, ne fondo, 
coli haiìcndo da albergare in cielo , ;lntlerai ^!c.^lnh^r^»e>^J che 
in purgatorio fei Cerro ,chc- non ui ua le non thi pm'ma l'ha f.»t 
cato ki cda in Parndifo. Sii, su, kcofa è . ., òrtHtn li.» 
gnodipraoaa. Non t'uifaperbir cu hu^mo, ti gior;. rode' > 

tuoi 
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JÌ ìcuoi meriti prima ,>pcrchc mcnti-e fd .qui, non iài di meritare : per- t^iVw )( 
■ cbiènon ùi ci'^lTcr in graua » ictiza ia<^alc non Ti merita , poi » per* (/«m - 
cli€oeni virtù tua, ogni rua buon'opera e pju di Dio, Óc <ii ri^rri/r m# 
C H > t), che tua: inoltra, perche quanto ben /ai , tanto 6c 
pia ... obligato cii fare: òc quando bene Iddio non (ideile altro 
premio • non (aria poco quello , che ri hi darò gratia di far tanto be« 
ne ; Ma però (ij lìcuro , che alia fine del giorno , quando il padron 
della uign a,. dita ^maeilro di cala ,à Chki sto, che è il difpea* 
{jiiorcòcdc'iiicritj,,&:cic'prcna.j, ffocaoperarìos ^ crreddeillismer- Mét$. 
ceàeni. Non il icordccà di te, le haucrai iauoraio ben c:iS«: ti mollre- 
i\xkéL libro (cr uro daiui de buoni opcrari), acciò che anco tu , fen* 

P za* che^liiiimaadi' altro, ù] rimunerato del danaro diurno . Noa 
redcrr, chencli'Eaangcliod'iioggi apunro dimanda la vita eterna^ 
c'i Rcgao deicida nollraraercode? GtfWf re, quoniam 
merces vèjiracopiofa efi in calisìSono voci reijtiu e quelle , mercé, 8c 
merito, iierct ìù mercvs.Meritu menedu mcrìtum . Se all'opere ,^ ^ 
fé rédeia mercede dcli'tTerna'YÌta,ce(iK>dciretema vita fono merito c«r.4. 
rie l'opere. Però San Paololadimandacoronadi ^(lufiicia, la diman- 
da palio ^ la dimandaciepofucbC^mo cola, che di ragione è no lira >r 
quando viuiamo bene. Se^oardinoìiolamen ce, cheopcriarao, nè 
ì*opeie fono mcriiori^k ncil Paradifoc mercede : noi facciamo il de- c«ni« t9ft 
bitono{b:o.auitieri:>cne , & iddio: per mera liberalità fLta,cidàil ««Are 

G Pamdiib - Stipendia peccati mors . Cratia Dei »ita. atcma^ Dice San ^ 

PUoloin qucfta parie perche diiuanatara il bene operare non meri- *^g\*i^J^i^ 
tafetcraa^Ma.iPcrò C hri sra dille. Cnm feccriiis omnia , quje, y?* wrrc«* 
pracepta. funi poùis,diiite . Serui inutHes futnus . Male guardi i n noi: 
lagriiiachc et loualopra di ftoi, &noncilalcia hiioniiiii, ma ci fa 
Dei6(3bnuUè£>io, ^ fìoucliidi C h r r sto, quella felicità, 
fc ifinita, le bene tdmina: puree mercede nollra, ^ noftro 

i«liia>^i mxmà \ , c nollro palio : lì rende dico , & non loto (x 

doBa,pas(li«lba)iii:^purttohecon la grana, Icnon con noi: propor-^ 
tionaklic», qtuirc crail fnne , «iv l'albero . La grana cil leme; U 
gloria^l'albóm carico di frutu, che nal'ccda quel picciol'grano. lo 

14 non voglio dire iiora del patto facto da Iddio , ilquale come prò- 
loiiciibcraliucmc, coli lealmente dce^render quanto proinilc. Per- 

' aèidicc ^ran Padce,chccialcun ùnto in i^aradifo canta quel ver ' * 
i«ftMiaiLuai St^orei Mifericordiam^^ indie inm cantabo tiui , Per- 
aktt fìi miirricurdiamfìnicam promettere per lì poca Cola un ranto (ti 
poiwfan MA.ii\mp(l««.pov>iacq 4ii(ìmunfi:nte giufto : perche per 
9l9bflJ];/i Mmm non 
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•/^P'<^.f -non maiìcirc delle parole ruc,ccndc inforco ali poche opere cofi H 
m/ncdl ^ '^"^ premio . non odi San P;^lu . ?^o« efl rniufiut Deus , vt oblèni' 
*- '* Jcaturopcris noftri , Cofi il Regno dei ciclo , (per condiiudcr que/lo 
palio in due parole,) cgraciiw«Sc mercede inlicme, è dono , 6: ftipca- 
dio, e mifericordia, &c giullitia. E gratia all'haomo: è mercede, 
al Chri^liano : c dono > che l'empii ceni ente li dona all'opere ; mercc^ 
dcjchc n rende all'opere facce in gracia : è mifcricordi4,quando (ì prò* 
Vfd.2oo, merce; ègiufhicia quamio lì paga. O belle parole, àii ferie ordiam « 
^ iudicium cantaho tibi. E ceno milcncordia dolcilFmiajSignor mio 

caro dolce G i h s v , pecche dai la grana anco a gi'ingraci •* ma p<« 
to giudicio giullidìmo : perche tu non rendi la gìorÌ2i fc non a'be- ^ 
jiemerici . Non udire l'EnangcIio ^ Beati pauperet^ifMOniam . Bea* 
ti mittesyquonidm . Beati , qui lugcnt tfuoniafn <* Il mento è curro (joe- 
fto, che uà innanzi al quoniam.Vauperes fpiritHt mites , htgtmcim 
Il premio e dopò il quoniam^polfidcbunt » twfolabuntur^^c.yem^ 
amor premium non reiiuiritt(iiii^c San Bernardo, )/f</ meretnr* TrenUu 
^ . nec dum amanti promittUur^ amanti debetur^ Terfeugramireddhutjtit 
crcdcce, che ila in vano quella parola, chcdice C hr i sto lUft 
prima bcacicudincJ* Beati pauperes fpirixu^ /fttértiamfpforimefl rc^ft^ 
tctlornmì Quello r//? quello eii^ trucco il lefto dei prcnuivtcipi^^^^ 
in futuro. To(fidebum,faturabHntHr,cònfoUbiintur^mifem%tàiàcon 
fequentur,filij Deivocabùttfr.^^cdotè prcfentcm priactpi9>diiin fine- q 
Jpfornm e/i regnum calorum* Ha voluto etprnucre la ragione del me-» 
* rito, C H R 1 s T o . Mentre liamo qua giù ^ iiun godiamo attuai'- 

!r*^fef *'^ mente il regno del ciclo con ogni ùnnra,chcs habbia in queila vita, 
id'uigicnt perche fiamo pellegrini: macheti nolbo </e iure, &lo goderemo al 
^éf mrtho tempo (uo. La polleflìonc in fatto il eiprime con ucrbi futuri, la 
M«^r0 nel» gionc per lo mento, s'el)>rimc con aorbopctrtrntc» &con ucrbo,che 
!• tm^i* da'grammatici fi dimanda loftan ci uo, pei i^rmhjarui , chcqucftaè 
- ^ tuttala foUantiayChe foftentail Chnftiano, Urjgione, che ha nel P»- 
f adiiò, & la rperanza,che tiene di pollcdorio^: la quale fperanz^ na- 
icc dalla diuina gracia,& da'mehti , dallagraiia-, pecche non fiama 
lirpcrbi centra Dio :da'mcrici , perche non liaiiio ocioiì io noi mé- 
^firoi : che fenza la gratia bifogna dcfperarein tatto;& lenza meri> ^ 
to ^ urr prefumer troppo grande^l penlarc di doucr mai falire in Cie- 
lo noi nglnioli della terra* Non ui iono Ialiti i faun , tk ni lalireic> 
iioi^ Non ot è falito Chk |fT.o, che.di^re qui ^ Non hai calet- 
to ì Tropter quod, cir Deui exaltauit ilium ^ Non hai cu Ictco^ Opsx 
f »/• ^gnsìimMffqHod dgd^s mibit ytfmim'^ t^titf (krifisame tu Taur^ 

Accendete 



H Arrendete, arrendere Chri fHani a fantificarui qua giù, volere bc*- 

rificarui la . Voi andare pur dicendo CHRisrofiè fanrificaro . ^ 
per turri . Et prò eis ego fanélifico meipfum, dice in San Giouanni : e * 
uero : ma udite quc l,cl)c feguc , ytfint , & ipfifan^ificatiin veritate. 
Chnftianijfe non (arcrc fanti in uoi ftcffi : non farere fanti in uerità, 
ma peccatori in uerità , & però il ianrificar di C h R i s t o , cioè il 
(àcrifìcar , che fece di fc fte(?o in cr<^cc ( che di quella parJa ) non ui ^\ 
pocrà'^ir beartin Paradtrospérdoche in quel regno non u'encra cofa, * 
che non lìa ueranicntclanta . f^u fannia vocabitur.non tranftbit per 
9MpoUMtUTjaut miWHìjditt : I fan(i,chc fonoin.Paradifo.noncrcico- 
«opitt nella fantiràk>ro;iaoi hatiete a crcfcere Tempre, fc ben feto 
ùnti. Ogni Chriftiàno, da San PaoJo dimanda Santo. Ma odi tf^nti.cU 
Santo Giouanni . Qjà fanfluf eH fanmficetur adhuc . Sete fanti , ^•'^J '•'•ij 
•erli facramcnri:fantihcatcui con-Jàbuona utta,purgateui,móiiateuiir r^.hin» ,i 
kuatf ui, andare credendo in gratia, ni firdc, in fperanza , in carità. 
'^offidetc faB^tnMfmam .ftnetfuanemo D ^^oc 2\ 

V^moìtìabentcs fruaum vefirum tn fanóftficatiomm : finemyeròy H,L il, . 
yitam Aternarn . Chi non muore fanro qui in rcrra, non farà mai 
lance in dclo . L'eHèr confermaro, & non porer mai più peccare , è « ^ 
premio di quefta fantiri, chefi guadagna qui gm con Ja grariadi 
E>io,&con le buone opere , Quefto ed' mento quella . la merce- 
dr,q«e/hè propmmcnre la mondiria del aiore, afcolranti , a^i 

^ ilSignorTarrrihuifcehoggi,iluederelddio.S^jrrwft/?c/o ror^/e<7fro- ^ , , 
mamtpfiDtum videhunt. Deh Chn(hani<1am.i rutti mondi.di fuo- dulHt 
n:non uedctcx:he tempio ornaro?quanti lumj^quanto «ncenioPquan th^fié^^ ' 
U tapcti ìquann razzi in quefti alcari,quanroargento»qffantooro<? 
Non hauere lertfifo la rati fica angelica di qucftc uoci diuine, che rof 
fiwio cauanle Jagnmequafi da qurfii iilfi ? Mirate poi quefti Signori,. 
Chcucftiprecioleportano a:coghc,A:rubbef*«Sfcappe ? qucftc Si- 
gnore , quanie collane i qjiinrc i^ioie ? iN/o^ uidi ixuxi ranra bellezza * 
Ohimè, dentro, denrrobilog.iacdcrmondi. Beati mutido corde, 
ifuontamipfj /)rvmWi^>éia;/. lo non ui tu pero per hora qentd'huo- Birc,n4,r. 
ininugc-n: , ic4ioftic pompe , iaudolc /peic honorare. che fere r„Jdi 

ft il ^nno.f c culfo citeriore da D i o io quefra Chida . f noce di ''"""•^ 
Giuda quella, che dice, / t ^uid pndnioh^c ^ poterai enim hsa 
mma rpermndari^^dart paupctibus, A>a ui dico bene., che queiia^ M.tt. 26. 
ffH>nditiadi fucfinofi uigioTicrà a farui vedere Iddio, non ui eio- 

Wdip 6 Spirilo, biiogoa purgare lo ^piiuo;/iucdc con l'occhio del 

Mmm ij cuore 
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cuore , bifogna purgar qucdò occhio del cuore* L'occhio del corpo 
L^ihio de ^^^^^^ Solcuiia bifogna purgarkjjfc'l vuoi vcdcKr. L'occhio dcii'ani- 
iUnima ye ^^^^ IddìQ : qucfto , qucfto bifogna purgare , fc volete vederlo; 
dflddi; fl^quefto è TelTer fanta . Tanto è circr Tanto, quanto mondodi 

cuore , Beatimundo corde . Daioiormalcooo tutte le vere bruttcz-' 
eh*c»r*Ho Cheti gioua ifmondarti di fuori yi'c dentro Tei tutto: rporcoV^ 
^Uiirmo M'fff^^^i^ndaytfnodinttts e/i fVt fiat id frwtjkey quod deforìsefi ttam^ 
d* dt cmtrt dum » Beatimundo corde . Che cofa uuol dire mondo dicuore f uuol 

dir mondo ncirhuomo intcriore. L'cfleriore ha qucfti cinque fcnH; 
^^^^ ^ ^ occhi , orecchi ,.nariy bocca, mani , per cui come per cjnque cana^ 

lidcriuano da quella fontana putrida , anzida quella fencina tutti i 
. • noftriuirij peccali. ì<on\o{';iyicut^ De corde ex eunt cogli aùones 

'fISiVp». - y^^^^^^^^^f'^'^^^^^^/P^^^^^ pirite qu£ coinquimm ho* 
9!/A»i/yMoadate,nK>ndatcquel}òhuomo Ulteriore . ^f^xr; m;#;f<f{}r 
Tavtidèir '^^de. In ch'ìtitem ìllartt hon mtroibU qùitqitam immuudum > ata 
ìnt^o iìt" CMAquinatì tt. . . cll'huomo intcriore O) è rtmeJletra rptculariuo^<dl' 
tetme^ pratico ; v'c la uolontà con gli atri fuoi^l'u fare, il fruire, l'inrcntiohc, 
Pciecrione,il uolere;ui òlamcmioriacon robliuionr:con la ricordan<^ 
2a:urela concupifcibilccon l'amore ,. col HtriUferio , con la-diiccra- 
tèoac, con l'odio, con la fuga ,con.Ia imfti;ki:iii'd l'ira(cihilc con la; 
ipeBsnza,con la difpcrationcjCal tiinorp^con l':}udatia,coii Tira-Hor-i 
Chi/tMhur su». ceco, ch'io u'acìombro in un tratto ui'inroàfl» purgato vife-TOort-' 
wtpit/afo ^o» iin'huomo Santo . Vditc, colui'cpui|;Be8àV5chccon rint^llctdo 

Ìeculariuo abbracaa,norì tanto la gonhèzzadelicKéciQtize drl'mon- 
),quantO l'humilrà della fedcdi Ghtilèo: che con l'intelletto ptati-: 
co non penVa acofeuanc, non acoielupcrtiuci, nona co^ 
ma a reniire Iddio, a faluarranimaiua, adcdiHcaroilptoliiniu ich^ 
con la uolontà fruiice il creatore, ùfa la creatura vhsl'mcdntaoiic di*^ 
retta al cielo , elegge quello , che c più utilo^lla ialuft : ouoJ qttelloy 
che deue , non^ quello, che puote : che con la memona rumina quan- 
ti benefici) ha hauuti da Dio , & per (uo amore ii Icorda di padre , d^, 
madre , fecondo quella patola Dauidica , Obimifceref opulum tuum^ 
domutn f atris tuìy^ concupijcet Hf x decoi'em tunm : che con la.^ 
' concupifcibile ama quello , che è hontAojnon qudlo, che piace: 

dehdeia' più di feruire , che comandare , fi diletta fieU'cbcdirc iail*^ 
diuina legge ; odia i parcnti,i figliuoli,& fc ftellò ancora per Uio,iug 
geipeccatijComeferpenti ? s'aitrifta della pallata oita, come loglio- 
no fare Icmadri', iJji padri 'nella moi te de' primogeniti : chccon W 
itefubilc- ao* fpcra>niolcoquafi rcmc(aiiq9.i^c»àlilpcia. pianto qua^* 
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in Wdc .• fpera ogni cofa , guardando in Dio, difpcra di ogni oofa, 
guardando a fc^ teme Tira del Signor cp(H- li peccati Tuoi: e audace 
per la fiduda in Ch risto: s'adira alle volte , ma non traraon- . 
^ail Sole {bora Pira Tua . O Milano, ò Milano, pofllarao ben tutti ' '* 
ciclamarc af Si gnorc , Salunm mefac Donùne , quoniam defeci t San - ^ 
Busy quoìììam defeoit Sandiu . Cercate pur quanto volete, anco qu el y„„ 
fcuon Profeta andau^. cercando pertrouarcvn Santo,© vna Santa, f^ne^Mné 
pia vdite ciò , che egli dice , quando Iw ben cercato vn gran pczro . mond*^ 
f^£lus furti, fiuit qui coUigit inUutumno racemcs rindcmie^ùu ejlb^'^ ''"^ 
trusad comedenduiUi nanejl botrusad comedendumAo (oao come co- 
liii,chc doppo la vendemmia va cercando qualche grappoli no d'vua, 
&:non ne truouapur vno , Se nonne truoua pur vno. Iddi ó hi 
^nderamiaro, Milano, haraccoltol'vua, liafatto il vino: non ci 
fonorimafe, fenon le foglie in queftanoftra uigna, in quefte no- 
ftre uiti . Fitisfrondofa Ifrael , Fitis frondvfa Ijraet , Defexit Sanflus , Qf^^, ,^ 
Defecìt SanHus . O mala nuoua , Ecco ia pnioua in vna parola* 
Viminutcifuttt verìtatts à filijthomimm, veritates , -peritates . La ve- Tfal. 1 1. 
ritàdcUa vita, la verità <lcJa<Ìotu-ina, la verità della ^iuftitia. Que- Y'^'^j*^ 
fte fono tre vedrà ,cbe fono mancate. Se che turtaiiia vanno man- ^^'/^|^ 
cando nel mondo . Et penò, Defecit sóaHuSy de Defedi SanBus. mimd»^ 
Laucrità della uiia manca per J'hippocrifia, la ucritàdrllagiuftitia, 
manca per J'auaritia, la uer ità deJJa dottrina manca per l'hcjefia. 
Ma ohimè, oue fono digrcnò/ Torniamo, torniamo a parlar di quel. 
Je dolcezze di ulta eterna , E iToppo cara cofa iJ ragioiiarc del Parar- 
diib: s'ha da.finire in comedian non in Tragedia quefta fc/la de* fanti, 
Milanefi miei . Horsù i meriti ui fantificano, i premi; lu glorifiche- 
ranno, &:ui faranno beati. Maiouogliopure, chedìàmjniamoua 
pocoleparolediqoetìeufrtù, alle quali (èguirà cofi gran mercede, 
Beaà pauperes fpìritu^n prima , o che alta parola. Alcuni fono trop^ 




mi fono quelita cui manca io rutto lo Spirito: gì ili umili ionoipouc- 
ri di fpiriro. Beati fauptr-eSjB^aù pmpercs Jpiritu.Anco Cicerone ufa 
quefta-nocc ipirJto per la gonfiezza dell'animo. i^M^^i/^, credo ^ 
me£yfne7Ù»iis exaltaucrunt,^ mihi ttefcio quoì Jfiruus attulenmt.Nó 
uc ne ricordare^ dotti ^ Horsù iiuperbi Iprezzano ogni legge di ri- 
jTiore,^: d'amore,5iniuono alormudo in q^iieltauita, con^ le Iddio 
follcobligatoadarlotolaprauaj&la^looa-, -con ogni fcelerità lo- 
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Suferhiitt to. 1 pufilbnimi ftimano dì non poter mai fare tanto chcba/li, A- 
fmfttAnimi coli HOH Cominciano mai a lafciare loro i peccati , afpettandojchc hi- 
df{' ^mJrt P^*^ forza con la Tua grafia . L'vno,& l'altro c fuori del nii- 

de' Canti, ^icro de* fanti,«Sc de' beati : perche non fono poueri di fpiriro. Sapc- 
Qualt fi te quali fono i poueri di fpiritoj* Quelli che fanno,che da fe,come da? 
»• i yeti Ce , non podono far cofa alcuna , che buona lìa ; che li conofcono ei- 
jwieri dt pcccàtori,anzi vna malia di peccato, l'i ftcflb peccato,l'iltelIà ma- 
Icdittionc, l'iftclfa miferia , l'iftcllb niente , indegnilTimi d'ogni pic- 
ciolagratia,non che di quella gloriatala fanno però che Chr i sto 
è venuto per li peccatori , Se che non ha trouato alcun giudo , 5: che 
fc gli huomi ni follerò ftatigi urti, non bifognaua morire fu 'i legno 
della croce ; & però s'humiliano quanto più poUono , 6c fi rendono B 
pronti a far quanto commanda per non edere peccatori,per no ellèrc 
maladetti,per riconciliarfi con lui, per obcdirlo,pcr hauere la gratia , 
& la gloria . O beata pouerià : Et qual ricchezza fi può pareggiare a 
qucfta altezza della poùertà di fpintoì Beati paupcres fpiritu. Non /ò- 
no in tutto fpiritofi quelli tali, non fono fenza fpiriro , fono aniniofi > 
ma però poco: perche l'animo non pende da loro,pendc dalla gratia:* 
in quella fola fpcrano, ^ fpirano , non in (e llcflì, ne nell'opere loro . 
Intendete? Ma io non ho tempodidifcorrcrc ogni cofa dcll'Huangc- 
Iio:andcrò adombrando folo,& baderà bene a tanti ingegni, & a tan- 
ta dottrina. Beati mites . Chi non intende quella parola , ricordili di 
quel vcrfopaftorale. C 
Suntnobii^&mitiapoma, 
^ Quello fignifica la patieniia , che fa l'huomo arrendeuole, trattabile, 
non duro, non afpro: ma l'clTer patientc lenza l'cllcr ingiuriato,èco- 
ftumc d'hipocriri.cllcr mite,& dolce in parole fole,è cortame di cor- 
tioiàni , lapatientia Chriltiana è mite nelle ingiurie,ne!le parole , ne* 
fatti j & quel che c pm,c mite in cuore , come quella , che l*a amare in 
C H R 1 SI o gli amici , per C h R i s i o i nemici . Non è mite il 
€9mt fi» il Chri diano per viltà d*animo,è mitc,perchc ha lo Ipirito di Chris ro, 
•^hrifi^no ^ j^jjfQ dolcezza.D(/life à mey^uia mitisfum^& huniilis corde.Bea 
ti quiUtgentynon la perdita della robba,non la morte de gli amici, nó 
rinfcrmirà,&: le mi ferie corporali:! peccati (k ruoi,& d'altri, ik priua- D 
ti,6^publici . Pianga, pianga il fuperbo , che ha perdutola gratia di 
t)io,riracondo,chc ha perduto la paccdella confcientia.-l'ingiuriofo, 
che ha offtfo il fuo fratello, per cui morì C h k i s t o: l'auaro , che 
J>er vn (oldo ha perduto il Paradifo : il lulfuriofo , che ha perduto il 
tbeforo della callicà, 5c4«, qui Ingente Beati y qui lugcnt, PerdoU 
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E cezza dell'amor diuino . Beati qui lugent, beati , qui lugent , per ria- Perche Jt 
crcfcimcnto di qiicfta mifcrrima uita . Beati^quitugent , per dcfidc- f^^^g^ 
rio del Paradifo . O beare lagrime , ò pianto felice. Qui feminantin 
iachrimis.in exultatìonemetent . ^hfierget Deus omnem lachrymam 
.eh ochUs fan^orum.Beati^qui efitriunt,^ fitiutttynon honori,non ric- 
chc2ze,non piaceri, non uendcrtc,fion amicicie di grandi, non elferc -^^«c. t. 
falucati maeftri ,& Signori per le piazze, non le prime carhedre ne* ^f* 
conuiii , nelle Chicfc , nò , nò . lufiitÌAm , iuflitì*im . D'cHcr giudi , 
& fanri^non innanzi gli huonitni , ma innanzi a Dio. O beata fame, fime ben' 
ò beata fere pili defiderabile d'ogni dclicanfllmo cibo, & d'ogni più • 
cara beua fa , Beati mìferìcordes. Nó a'fuoi roli,ma anco a'ioro pareri, 
a' loro amici .'a rutti : a tutti non nella mi fericordia corporale fola- CrudehA. 
mente, ma nella Spirituale, che pin imporra. Oche crudeltà, Chri- dt ihrifiiM 
-ftiani , ueder tanti peccati enormi , che n commctrono ogni giorno, 
conrra IdtUo , Se non lì muoucre a correggere , ad ammonire frater- 
namente, rccrctamentCjgmridicamcnte, feueramcntc. Et quella è 
itiifericordia. Signor Duca, chea punto toccaa Vofèra Eccellenza, 
neiringiuric proprie bifogna ellcr manfucto, nciringiuriedi Dio è f-imtuii^ 
pietà l'cllèrcrudclc. 5w«»7««</ocor</e.Il cuore fignifica alle uoltcl'- 
intelletto, alle uoltela uolontàrl'intelletroé immondo per li cattiui 
^ pcnfieri.lauolontà perii deHderij difordinatijl'infcllettoperrherc- 
i]e,lauo!ontà per ogni pcccatod'intcllerro per l'ignoranza, la uolon- 
"G tà perla concupirccnna,rinrclletto,perchenon ha fede, la uoloncà, 
.perche non haainore . Mondate;mon«iàre il cuore Fan (ci, a che ran- 
•to lauar le «nani , òc hauer coli Iporco il cuore ^ Lauamini , lanaminì^ 
Tnundi e/iote , ^uferte malum cogitatiénum ifejlrarum ab ocuUs iwei/. Cow chi ft 
,Beatipacificìy non bafta hauer pace in uoiOellì , Chriftiani ,bi fogna 
jhaucrla Con gl'ai fn,nó co'buoni l'olila cui piace tapace^a anche co* 
.nemid della pace.Cnw tjs^qui odcrunt pacmiyeram pacificusAict: Da- 
•nid , Si fieri potefl (dice San Paolo) qaod ex robis eji, pacent habete ^f*^ > V« 
,CIPW omnibus . O cara pace,ò dolciflfì ma pace - Quefto è il dono , che '^**** ^ 
•AaportatoC H R l sto a* Tuoi : adunque non è membro di Cu R i- 
ji T o, eh i non ftudia Tempre d'haucrlo . Beati.qui perfecutionem pa- 
H iiuntur propterÌMjiitÌMn . Non hauete riranni a quefta cti,chc ui per- 
fcgiii rano per l'Euangeliochauete bene i diauoli,che non cedano nui 
di trauagliarui per far predadi uoi : hauete gli herend,chcucdeio, ve^fecuf- 
quante tragedie fanno ogni giorno con tra i cathol id ,hauereiTur- ricche ho^. 
•cni,chehoma: hanno percoflume ogni anno alla primauera facchcg- ^* i 
giarci noUri 1/di, Hauccc i nuli Chrilbani, che non ui lafciano m^ ^^r,jit^ni, 

M m m liij viuc- 



.1 



>50 DELLA felicita; 

viucrcquicti . Patire , Patite volentieri , nonpcrvoftra colpa , ma à 
per la giiifliriarflare faldi , non ui perdete d'animo , uincete it ilcmo- 
niojla carne,fl mondo, riccuere con gaudio le rapi ne de* uoftri beni, 
lo flratiodcllauoftraiiita, le tenrationi delle voftre anime: non ni 
lafciare fiiperare in modo alcuno,.\llegratciii , che anco C h k i sto 
trauagliò tempre per la giuflitia: queftocfegno, che fetedc* fioi . 
4. Tim. 3. Qf^fjpf^ qui piè yolftnt rittere iw C h r i s r o J e $ v , perfecuthnem 
patiuntur . Dice San Paolo . Deh che beH'ordmeè quello, Signori, 
Comf /tri che io veggo in queftafcala . Tu non vincerai mii le petrccijtiomk 
€an le ptr- chc ti f\ fanno , fc in te flcflb non ("ci ben forre , munito , fìcuro , 6^ 
ftatti$nh tranquillo con la interna pace . Er come l'arai m^i paci^co , & rran- 
quillo) (e non farai mondo di cuore ^come puoi ellèr mondo : fe 
non hai vifcere di pieri,e di mifericordia ucrfo'l tuo frarcllo?E come 
haurai mifericordia a lui , fe a te fci crudele ? iniquo ? ingiufto ? Cò- 
me impetrerai raai da Dio il bene della giù ftiria, (f tu non piangi , Se 
fofpiri , per hauer remiffìonc de'tuoi peccati ^ Et come piangerai, fc 
non per rabbia , come Efau , fe farai impatiente, Se fuperbo in tc-» 
mcdclìmo^Er come farai impatienre , (e prima non l'humili^fìtcbe 
ti riconofchi cflcr da re reo d*ogni ingiuria, maladetto da Dio , & in- 
degno di uiuere fopra la terrà ? Cominciatc,cominciatc ad humiliar 
ui in prmia;cofi humiliati fopporteretein patientia ogni grande of- 
fcfa ; fopportando , piangerete le uoftre miferic : piangendo , farere 
giuftificati da D I o : giuftificari da D i o j dcfidererete il medeHmo a' 
voftri profllmi ; con quefto delìderio , cheé affcitod'amor diuino, 
vi monderete tutto il cuore ^ &: tutta l'anima; mondati v'accendere- 
te di zelo di tutti, &diuenterete mediatori, & conciliatori di pace, 
quafìnuoui ChrilU in terra , fatti pucjfici podi in tanta altczza> 
ui parrà di trionfare, quando farete ailaliti da qualche perfecutione» 
& VI farete beffe d'ogni cola, per la ferenità della uoflra confcientia. 
Oche felicità farà quella , Chrifliani , nelle uollrcanimejfarà capar- 
^if'onden^ ra della futura,che afpetterete in Paradifo . Alla pouertà di fpiriro, 
filiJf »i>- aH'humiltà rifponderà l'ampiezza di quella macftà incredibile, che 
iMdtichrt farete tutti Signori del ciclo. Alla patientia, per cui pare, che fiere 
fii*n9 . predadi chi ui trauaglia in terra come uinti , dc non efpugnati , ri- 
fpondcrà , che poflcderete non quefla terra fola,ma quella terra be^ 
ta de'uiuenti , èc farete Signori di tutto il mondo . A\ pianto fuc- 
ccderà perpetuo gaudio , una tale , Se tanta confblatione , che a pe- 
na la potrete capire in uoi flcfll . Per lo defìdetio della giuflitia, fa* 
fcic giuflilicdtiuìmi I fanuiTimi ; piuifTimi . Per la mifericordia , che 
T'.""^' hauccc 
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t haucte nfarocon gir huomini,Hccuererc infinita mifcricordia c?a Id- 
dio.Pcr la poiicrrà del cuore uecfrcte quel Sole,chc flon fi uedc,fc nó 
tlalle menti purgare . Per Io ftndio della pace, farete dimandati figli- 
uoli di Dio, Dei. Per gli traiiagli, chcpatiretc,regnerere in fcmpitcr 
kìA^ona. Ex ultabunt fanSi in gloria* Ex ultab uni fanBi in gloria ^ {di- pf^i 
ceDauid) Latjbuntur in cubilibus fuis. O clliilratione gloriofai ò Effultati»' 
letitia felice,che farà la uoftra,Signori, godere il Paradifo,ftanza tut- **** 
ta ranta,ucdcrc i fanti , CQnuerfar con tutti i fanti , regnar fra i fanti, 
clfer fanti , fruirà Iddio , hauerlo in uoi, con uoi, dentro di uoi , òC^ 
tutto qucfto . In xtcrnum , ^ vltra . O felice giocondi tà , ò giocon- Màtt% 
da felicità: Ben dille Chr i sto a quel beato, Signori . Intra in 

F ^<7tt(//«m Dom/n/f«i; Perche quella allegrezza e infinita, e immen- 
fa , non potrebbe mai capire ne' piccioli animi noftri . Non entrerà 
in noi:noi entreremo in quello abillb di quella allegrezza, n'ha- 
liremo tanta , quanta ne potremo tenere. Niuno di noi può ailòrbc- 
re,ogniuno di noi rimarrà aHbrto da quella gloria . ExHltaburft fan- 
ali in gloria . Gloria veramente fopra ogni gloria, gaudio fopra o- 
j»ni gaudio, eflblrarione fopra ogni elUiItationc. Qui, qui, alzate 
ìc uoftrc menti , qui drizzate i uoftri penfieri , i uoftri dcfiderij , i uo- 
ftri amori , le uoftrc fperanze, Cbnftiani.t'più facile a uoi l'acquifta cyifi/,/»- 
rc rutta quella beatitudine, che a me il parlarne purun poco. Vi pa- a^Hìllarh 
iono cole aflfài quelle, che u'hadertoCnR i s t o , che fi ricercano hatituiim 

G ad cllcr beati : tutte confiflono in una fola, nel uoftro uolere . Non 
ucdete', che una uolta quafi epilogando quefta fua lunga predica far 
ta nei montc.difle quclh pnrola hTCUì(fìtt\A:l{egnum calorum rimfa Matr 1 1^ 
titkr,& "ptolentirapihnt ìUhH ? Fate forzn,fa(e ^orzaauoi fttflì,&me- 
tcrcte a facco il Paradifo . Che forza bifogna fare ^ odi , odi . Io sò» 
che ui ricordate di quella parola antica. Si vioUìidum efl ÌKs,caufa re* 
gnandiyviulanduut eh . Ecco, ecco Milano, per quefto Regno , per 
quello Regno del cieR bi fogna uiolareogni ragione , la rai;ione del 
mondo , & della carne uuole , che confer^iiat e la uoflra roboa, il uo- 
ftro honore , la uoflra famiglia , la uoftra uita , fenzacurarc d'offen^- 
derlddiOjc'i profTìmo.O che mata ragione. Horsù per diucnfec 

<H Re del Cielo, uiolate, uiolatc tutte quelle ragioni : kuoftra rob» 
balafciaielaachi la uuole. Aprite le caflè,& date ogni cofaperlK 
%iofina a'pouerelli : il uoftro honore non lo curate punto , fc ui è rei- 
to,perdonate ogni ingiuria a chi u*ofFcnde,fiate i primi a rìcojiciliar- 
ui co'nemici uoflri . Il uodro padre, la uodra madre , i uodri figliuo- 
li; uodra moglie, non gli llimatc punto, ogni uoiia, chcuiritrag-» 
" gono 
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gonodatrcruigìodiDìo. La uoflra carne maceracela, mortificati A 
la,crocif5g^ctc'*con digiuni,con altìncntie,con di fciplincjcon pelle- 
grinaggi >la(ciace pur, che fi lamenti a ino modoiui ringratierii poi, 
<}uando per opera uoflra farà farca Reina m Pafadifo . E'' rroppo beila 
cofacon Ci poca ingiudicia diuentar Re : Si vìoUndum esì ius, caufy. 
tegnandi vioLandum esì . f^iolandum ef? ius^ violandum efl tus . Que- 
llo ius^ ìhs carnale ius diabolico , ius mondano . Quefla ingiù (li ria è 
fomma giuflitia : perche fi fa il ius diurno ,il ius naturale , il ius erer^ 
no fcrirto nelle tauole del noftro cuore . Ergo caufa regnandi violati^-' 
^4 dumeH» Non per regnar^ qua giù ^nò.nò^ per regnare la su; la sù« 

Qua giù non tocca a tutti reilcr Ke, alcuni lono Re , alcuni fudditi; 
fn «p^r^i.' bifogna , che i fudditiobcdilcano a'Rc,& nons'vlurpino lamaefU 3 
difotuttif« loro. La su tutti pollono clTcr Rc,«3c chi è più uioiento in terra» èpiìk 
ffKf» honorato , & poflo in piii alto luogo in ciclo ..J^ungiil umore de* 
fcrui degeneri, &uili: lungi la uamtà^ & 1 inconllantia muhcbre; 
lungi i'ignorantia,ò<: iniipicntia de' fanciulli, lungi i'impiecà,&i 
barbarì coftumi de gli Egitti j'.Bifogna animo nobile, Milano,ualoro- 
foigenerofo , pio,prudcntc,6: fortc,le uolctc cHèr legnati, &de(cric 
ti, cerne cittadini del ciclo, come domcfticidi Dio, come ueri fi- 
gliuoli d'iiracic , a cui è data in hcrcdità la terra di promidìone.Non 
yioìentUy fidi in preda a tutti,nò,nò:non e di coli poco pregio il Paradifo. Vio 
^r^nde^cht Jcntia grandc,uiolentia grande bilogna , (c uolctc cllère del numc- 

*f fr f»ì rodc'bcati. Violentiaauo!,allauollracarne,al uollro giudicio , al C 
ur il Pd vollro amore , al uollro intelletto, alla uollra uolontà. Violentia.* 
r*dif9 • al diauolo , alia carne , al mondo , al cielo ,aCHRls.TO,a Dio, 
a'ianri alle fante . Alioiin prima,chcnoaui Compiacciate tan- 
to, chenon fiate tanto teneri di uoimedelìmi; alla uodracarnc.^ » 
che non leconfentiate in tutti i luoidefiderij; al uoflrogiudicio,che 
non ui llimiatcfaui,comcfolcte,chc perciò. non uolete cllcrriprefi, 
& amoìoni li : aKioftro amor propi io, die Ic^ambiatc in odio per- 
fetto dc'uoftii viti) : al uollro intelletto; che lo mettiate in prigione 
della fede, alla uoflra volontà, che non amile cofe preienti, ma 
■le future :al dianolo ,chediucntiate humili a fuodirpcrro; perche 
.cRedc'(upcrbi,al mondo, chetogliate lefpinedeile fueauaritie^ f} 
alla carne,che abhominiùteogni brutcuradi libidme : a Dio, che H»- 
te importuni nelle orationi , accioche di ferui dilutili : ui faccia fuoi 
cari figliuoli : a C H R I STO, che lo fcongiuriate,che per la lusu 
morte pretiofa ui laui pcrgraria lua > con tutti i uodri demeriti , 1 a« 
aime da tanti peccati: ai acio , che uiuiate qui come Angeli» 
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£ non comehuomini , acciochc vi raccogliapoi , 5i:non Ci Cdcgni d'ai- 
bcrgacui in quelle danze n nobili\& care; a' fann, & alle Tante , che 
imitiate le lor opere buone , & c he gli fupplichiate , che intercedano 
per tutti voi ; che C\ come Iddio ha fatti fanti loro , faccia fanti anco* 
rsk voi . Anime mie , il re^nodcl ciclo è tutto fanto , il. regno del pec- 
cato c tutto profano . Vicite di quefto regno , fc volete haucr parre 
in quello . T^on regnet peccatum in reflro mortati corpore. Vn piccioi j^^^ ^ 
letto non capifcedue , che dormano infìeme. EWnapicciola cafail 
cnorcjdcU'huomo: non può albergare qucfti due grandi hoftieri . 
iddio , e*l diauolo . Lafciate il peccato , lalciate il peccato : vada , dc ^ J^^^*^ 
trouid vn'altro letto, rcnetc Iddio folonel letto voftro, nella con- 

F fcientiavortra, nell'anima voftra, nell'amor vodro. Etqual é quel- ^i4r# fi. 
l'huomo , fe pure e vn poco nobile , a cui non piaccia d'haucr vn lec- » ^ 
to per (e ,& dormir folo Icnz'alrra compagnia.per ftar più netto. Se 
più ficurOj& ripofar meglio f* Och Chrilhani,giaccte con la carne, Se 
non fcntire quel (uo borrendo , & abhomincuol fetore ^ Giàcctt col 
mondo , non vi pongono le fueacutillìme fpine^ Giacete col dia- 
uolo, &non vi dellanodal fonno , Se non vi fanno leuare in furia dal 
letto gli horribili fantafmi , i togni , le imaginationi , i penfieri catti- 
ui , che vi mette in capo ? Quefto non è fbnno , e morte , e morto . 
Fuori , fuori di quarti letti. Oche bei letti hanno i hmi inParadifo, i*tti d/^ 
^ netti , molli , fecrcti però atti al vero riporo. Kon hai tu vdito. A»*''»P* 

G LAtabumur in cuhilibiisfuis ? Le lagrime , che hanno fparfe qui giù , ^if^^\^^ 
& la mondina del cuore, che hanno tenuto nella loro vita, hanno la- ' " 
uate le lor confcienzejn tutto , & per rutto: (ìche-. in Paradilo non 
hanno alama bruttura . La manfuetudine, che hanno hauufa nel- 
l'animo : la raifericordia , che hanno vlara co' proflìmi; la patieniia « 
che hanno mo/lrara li grande nelle tribolationi del mondo; gli ha 
barruri di forte , che nciTalrra lono turri molli, non vi (i fenrc pure 
alcuna durezza . La pouertà di fpinto', lofhiilio della pace > il de(L> 
derio della ginflitia, gli hanno tenurì talmente ripo(li»À:quieti,lun- 
gida ogni cofa, onde polla nalcerc inquietudine, che non fcntono 

_^ cofa,chc loro dia noiJ,&: peiò ripofanc con grande allegrczza.£x^«/- 

tabumxxultahunt fanBitnglorìaMtabuntur in Chbilihksfuis. O gen- ^A'»*4> 
tiliilìmi cubiculari; (ono quefteotto cofe, che hoggi Chh i sto 
honora ranto neirÈuangelio. Pigliate,pigliate a fcruigio voflro que- 
lli cubicubrij: hauete tante turbe di feruidori, perche lafciate quc- 
Ui , che fanno fi bene acconciarci letti, che ci fanno ripofare in cie^ 
lo , & in terra C hi vuol ftar bene in Paradifo , acconci il ietto qua 

giii 



fl4 bELLAFELl C I T A; 

jgìù , li non fi può acconciare : come lo làCci quà , cofi lo tnioui lì • 
Io fono al fine , Signor Duca Ffanccfco a niuno fecondo ; ma patire- 
te pure , che fi come C h r i s t o fece fi bella apollrofe a* fuoi difcc- 
poli al fine della predica > anchìo apoflrofi vn poco a' fan ti del Para- 
ffdi* 1 1. <ii(o. Ldtumini in Domino , & exultate ÌHjìi, & gloriarHÌHÌ omnes re£li 
corde . Allegraccui nel Signore , anime elette, che m premio de' vo- 
^ojtrofe ^j-j niesiti, in quei campi Felici , pieni d'iramcnfa luce ; altro » che di 
à'fMnti^& Sole,&di Luna, amati , & amanti di quel fommo bene ; congiunti a 
mBe fante quel fonte purilTìmo di voluttà etema , godete quella beata vita^ 
dtl P«r4- contenti fempre , femprc lieti, Se giocondi , in vn otio honcftiflfìmo , 
^ ^ con dignità incomparabile, fciolti d'ogni aoiofo penficro,d'ogni cu- 
ra > d'ogni affanno , ficuri di non poter morir giamai , di non poter B 
patire,&qucl,checp!Ù, di non poter peccare. O beati voi* lìde- 
lo, che è la più bella parte del nodro mondo, a voi c forto i piedi, 
quafi pauimento di quel ricco palagio, che vièdato da Dio, per 
iftanza fopra il conuellb di tutte quelle sfcic facrate , oue non Ande 
l'aria , oue non fi veggono nuuolc , oue non cadono foigori,oue non 
Ci fcnte il terremoto,oue non apparifcono gianiai comctc,che con gli 
infelici auguri) loro contrillano tanto glt animi de' mortali. L'ar- 
gento , Toro, & le gemme a voi fono per nulla.- le bcllezze,che noi 
miriamo <^ua giù , con tanto (lupore , a pena iònqombra di quella» 
che a noi e perpetuamente faniigharc di q^uei tre volti reucrendi, 
C^itione Padre , Figliuolo , Se Spirito S.nito , onde e(cono tanti raggi , & tan- C 
che i fanti tifplcndoti, che mille Soli s'ofcarercbbono. fn fpecchio fi gran- 
^fy* <le> & fi lucido, che colà non vedete ò Santi San re ^ ninna cola, 
v'cocculta, ogni cofa v'é palefe. Come il Sole tempera i tempi, 
come accende la Luna , & le Stelle , che fuoco è quel cclcftc^ di che 
humore fi pafce, & nutrifce , quanto c lontano IVno polo dall'altro » 
come !à terra pende egualmente nell'acque, come la foftenia il pa- 
tire Oceano nel l'humido regno del feno Aio , quanci mo(lri lono 
in mare, quante fpccie di beibe io terra , come fono crelcRit4 i men- 
ci ? come lono fatti tanti laghi, che materia fu quella prima, chefìk 
poi di^hnta in tante co(c. Che Oò io a ditx; ? Anzi , voi hanetc a 
vile , quella cognitione , che noi flimiaroo tanto .• Se fiate a vedere D 
intenti la quegli abiflì eterni <ic' -da u ini fecreti, come quel grande 
Iddio, vnica ongine Hi tutte le c<»ic, ia le medcfimu efernamcn- 
re genera, & nakc^ come naoqne vna volta dalla bc^u V.erginc^ 
lìuomo fenza padre, iddio ienza madre^ comecluudc m v^ipu- 
^Qo il mondo tucco^ come tiene ia certa con diUjf come arrena il 

mare 



ET GLORIA DE* BEATI. hf 

£ ttiarc con fi deboli', 8c poche arene, con che atra prouicfcnza ammi* 
iilftralccofchumanc,conchcbonrà ci fccc,con che gi uftiria ci punj, 
con che mircrieordia ci pcrdonò,con che gloria voi,che erauate/ìnii 
li a noi , ha fatto cambiare in Dei . Fehci, & mille volte fdici , anime 
clcrre,che in tanta grandc2za,prellò il trono di Dio partecipi di.rai^ 
ti al icti,collbcaiiropj:a.iI mondo,& fopra il rempo, non iii fdé- 
gnate poi anco dalle fincftre del dclo mirar giù bailo alle raiferieno- 
Kre,&:con molta pietà attendete inofhi communi trauagli, le nojflrr 
perpetue fatiche, & ftare a vedere con gl'occhi voftri,come ftenra il 
pouero contadino con raratro,^ col vomere a rompere le glebe del- 
Iarcerra:come lo Audiofo fi uà lambiccandoil ccruello in qucAo moa* 
|r do,per faperquelIOfChec rifcrbaioal voftroconciftoroicomeil mer-* 
catanre iblea i mari, 6c (pianai monti, ne fi ripofamai peraricchirfi : 
come il Signor guerreggia femprcjper liiuer vn'horain pace :comei 
poueri popoli non hannohìfli horadi bene, angariati firmpre di nuo- 
,i^.^puazze . O ranu,V> fante,quantaallegrczzac la voflra,cKe auoi^//r^>>rx.-' 
, itoli biTogna lauorar la rerra,non nauigare il mare,non guerreggiare V^*'/"»*»' 
icmici,noii con r danari, non procurar pace, non ften- 
cu in modo alcuno.Scte luoc ii'o<^ni pericolo,libcri d*ogni trauag!iOf> 
iaw> ' ".^ preda dtgcnti Aratxc,rH>n uruiic tiranni incilbrabili , non 
1 '^Conuc.tpitc^e IT 1 gl'Angeli. Non ui bifogna di fender dall'aria, 
non iderui .iji ucrttOjnon fuggire il frcddo»o il caldojuiuetcficu ' 
ra uu^vjii^uetc ciòjchc volc(c,ciò,che vuole lddio,& iddio fa a vcftro * 
modo.Sevmicn uogliain vh barierd'occhiOjgirate tutti i campi del 
ciclo,dclla terra,e del marqouunque rere,con uoi (empie è il Paradi 
fo,e la uita beata. O forrtìnati,ò pieni di Dio,ò Dei. La uoftra uita nó 
' haurà inaifinf ' mitauoftraè libera d'ogni infirmiti, Tallegrczza 
, (Jollra non ciiicK^'lata con difpiacere aicuno:(erc Tempre giouani,sc 
' 7a paura d'inuc^chiarejn cierncScic pieni d'ogni uoluctà, ficuri fcn 
za alcun (bfpctfbjfaui fcnza alcun erruie,farij le nza faftidio, ripofate 
fcnza fatica,odaic con dignità ^operare con tranquilli tà, amate (enza 
anficrà,temete lìtnza fcmiiù} cdmmandate con ogni carità . Pregate 
nirri Iddio per noi mrferi,^ infelici, e defideratam nobisfiix propitia 

H • ndanùam , multiplicatts mtercefforibusjargiam'y UrgiatUTy 

largiatur. Te C h r i ST V WDominum nofìrum . ^mcn* 

VL FINE DELIiA VIGESIMA PRIMA PREDICA.-» 
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ST COME VNA STELLA PER LO 

Splendore è differente dall'altra cosi farà 
k Rcfurrcttieu de' Moiri . 



PRE DICA DELLO 

• STATO DELL'ANIME, 

FATTA IN BITONTO, IL GIORNO 

CELEBRE DELL'ANNIVERSARIO DE* 
Morti, t' a nno MnLxi ii. 

SANCTA, ET SALVBRIS EST Ca 
gitatio prò dcfunólis cxorarc, vt à pecca*- 

tis foluantur . . 




R O E M I 0. 

A PVBLICA PO Al- 
pa di qutfti panni funerali; de*» 
(]uali per ordinano coftume^ 
della Chriftiana noftta Religio- 
ne , in qiicfto facro Tempio , 
fono attorniaci tanti fepolchri : 
La luce viua delie faccole acce« 
ie ; fimbolo , che (pira un non so, 
che di vita > nelle più borrendo 
tenebre della morrc : La turbai 
de' Sacerdoti ; la quale con ceri* 
monie (blenni» piange, pricga» 
éc fupplica l'influita bontà di Dio ; che airanitnc de'defonci conce- 
«cerna requie ; fcnz'alcro arcifido di ]?i:ocimo oratorio, io queilc 

ll00(K 




i>rLrANiMrDr defonti: yif 

^ fcnzJl parole r poiché non fiamo Angioli, m;» huomini , che non ci 
.intcncfiamorun i'altro»lcnon parlandD?Ecchc bifogno haucano,pcr 
-dire il nero cìcUc noflrc laudi, 4llc anime beate, che regnano co Dio, 
-^con g :ioh m Paradilo ? Quelli Heroi , c'han tanto merito 
Xotì Dio, ìx oa'i mondo? c'han guadagnato tante pahne d'honorc , 
.di gloria^c'han crion£iio con Icuirtù Lorodcila carne, del mondo , 
óidci dianolo/ dico gli Apoftoli»c'han pi intatala fede j i Patriarchi j 
Se i Pcofcci.chc l'han leminara<*i Marcin,chc l'han diFcia co'l fanguc, 
À Confcflbri,&: le Vergini, che l'hanno autenticata contanta ollcruan 
za di continenza, Òccalbta d'animo, & di corpo /Hanno sì bifogno 
delle orationinoftrc quell'anime milerabili de' noftri parenti, dc'no- ^nìm* U 

<|? ftri aniici>dc'noftri uicini,che per fcntenza , non d'iuiomo^madi Dio OtfUi^hi^ 
-ftanno nnchiulem quella dura pncionc del Purgatone; per fcontar H^g^ 
tati debiccchc qua su prodighe fcccroiSc {ono certe, per pouenliimc ^^^^-^ 
che (ìano di non poterne ulcirnc io eterna, tanto e rigorofo quel foro n*. 
.della diuina giu(htia;(e non pagano tutta la lotnma,che debbono, in- 
. fin all'ultimo tornefcMaquado bé tutti noi huomini mortali haueA 
iìmo mille bocche.^ mille hngue per uno; che accre/cimcnto di glo 
ria potrcbbono dare le parole nollrc,non dico àrutii iniìeme: ma ad Vdrdt iìm 
4in iolo Santo del Cielo/pollòno bene alleggerir quelle pene crudeli, «"^fl^ m 
^ per grafia di C h r i s t o,accelerar la libcratione de' defonti i iuffra {"^^"^ ^ 
§i;,rindulgczc,rorationi,lc limofineji digiun!,gh ulHa,& (opra tur- ^gr^tU 

Q to.comc dice quel gran San to,qucl gran L3otcorc, quel gran Vdcouo ««r». 
Agoftino la Celcbration delle Mclle, tacui uirtù per rinfiniro ualore ^**ff^^v^ % 
dei Sacrificio auanza (cnza proportione , ^ mjlura tutte l'altre buone 'J^r^'j^J^^* 
opere de'uiuf,cheiì facciano in qucfto moudo.Et però ad accedere gli pen"'^^»^ 
animi uo/l;ri,àfarque(la grau carirà,foa falito inquedaiedianelmc Otfmti, 
zo di queila Cliicia Coli mi conceda gratia Noftro Signor Dio , actii "i*i>rttim 
jjiuono curii queftì morti , ch'io polla, non fuaderui lolo , ma pcriùa- t*^^' ^'f' 
dtrui . La feda dc'òaiiri fù illituta per allegrorui , quctio giomodc' luege^^flx 
jnoiti^i cticbra per ammonirui-,0 che allegrezza iarà la no<lra,Biton U ftttt «• 
ciuJ, quando uedrcramo in Paradilo quel glorio(o IpcttacoJo di ranti ^^'fonti, 
5auti,che tutti lono llati huomini fimili a noi: & bora lon fatti per li 

H loro meriti (ìmili à gli Angioli , ilmili ì Dio, glorioflìme menibra di tj^tol^ 
C H K I N T o; che pur anche egli e huonio noltro, le bene c Iddio, fat- dica , ^^jU 
to neramente nel ucntrcdi Maria Vcrgiue,pcr opera dello Spirico fi^ 
Sanio,deile noi tre carni, 6c del noftro fangue . Ma qucll'iimmonitio- ^'^^^ ^t* 
*ic, che il r.i hoggi , non afpeita il frutto nell'aUra uica fucuca; qui, 
^ui di ^rcicacc la Chiclà Madrcmccce duianzi gli oclLi canti Cimi> bri^ 

Nnn ieri 
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*cri»tàiiti Campi Santi',rance ofla dc'morti^hc Tono al monclo,& amo A 
rcuolmcnce,& jjiamcntc ci cfTorWjCome fauia i'nfieme,&cara madre, 
.che uogliamo ricordate! de' noftri maggior/,& della roAanza,chc go- 
•diamojguadagriata conle loro fatiche, aititargli ad ai'drc di canti gra- 
tti formemi,nc' quali gemono} con fpcranza che inoftri figliuoli, 
,inoftti 11 epoti (quando faremo Compagnia a'noftri padri , &auoll, 
che di ragione nó pofliamo indugiar molto) inuirari da que(io nollro 
cflcmpio,u/ino quello medelimo rcligiofo ufficio di carità con noi;6^ 
InfTAtU fìó faccianiOjCome hoggidì fanno,pcr la magior parte gli huomini,<S^ 
it*Ainé di le donne; che quato diuentano più ricchi,per le robbe di coloro, che 
'V*k'*tU' piùdoppò laloroniorre,fì mo- 

m fttf'd' Brano ingrati a'ben elici j/cortefi all'amore , immemori del Rome,iS.: B 
'nimtdi' lo quel ch'è peggio, crudeli all'anime, Ochi potellcdir Oitonto,quan- 
drfintl» CO è (lata prudente la Santa Chicfa, in eleggere quelle due giornate, 
Vfudenxa doppò ralcra,quellad'hieri,per memoria de' f anti in Paradifo , de 
ft nella Co ^ucllad lioggijperquei morti,chclono nel Purgatorio, Co quella ti 
fntmoratio lolleua gli occhì della mente al ciclo ; con quella ce gli inchina all'in - 
mé dì tutti fernojcon tu tre due te gli raggira in drcolo in re medefìmo , QuelU 
.^^"^^^^^^f^ clauera iliadi faluarti huomoi Far fpcH'o quello j^iro intellettuale 
tiA di /i/- circolare mcditando^hofa falir dall'inferno al ciclo, per ambire quel- 
uàtti ^maI la gloria celeftcj hora difcendcr dal ciclo all'inferno, per fuggirqael- 
le pene infernali) Inalzarti in fperanzaper Dio, qui per timore ri dur* 
ti nel tiioni'enrc;per quella fperanza metterti gh 1 proni a'piedi,c cor C 
rcr gagliardamente la uia de'diuini precetti per quei timore, affienar 
ti, imbrigliarti la bocca del cuore , èc del corpo , si che non precipiti 
iie*peccati mortali* Et qual tempo deiranno,per dir ogni cofajcra più 
^tonuencUole à quelle meditationi di quello mele di Nouembre?col- 
ftiodella/lagion Autunnale, &peròcoli termi ne dell'eiiittf, Com« 
Jirincipio dell'inuerno i La fcAa de* Santi ui rapprefenra lutia la gb - 
ria dell'Autunno, che èia uindemia» Et qual più bella uiademia > di 
unta felicità del Paradifo , che c à punto un torrente » che ridonda di 
.'tioluttà , che inebria l'anime de' beati ^ Inebriabuntur ab ubertate 
Vféti f » : iloirtii tujgy& torrente ^polnptatis tujs potabis eos; VromptkarUeurkm 
^TfàU i4g> tUndseruCiaAtiaex hoc iìiiÙud » La commemoration de'morti , al- D 

-.w » l'i: ^^ntroui fa uedcrc tutto il brutto dell'autunno : che cil cader del 
mrtiyftt. Il io^iicdAgli alberi, òc dalle piante , le quali già due meli lono, (e 
'thè fi /«rt/-uiriroctiarc,feceuan<> fi bella uilU a gli occhi noltri , ucrdi, fronzu- 
^mtfkdi tc,flw cariche di frutti , Sfiori. Quello > Quello è il cader millicò 
" ' delle foglie^ lo sfrondare quclbgtmi-pianta dell'human a fpctic^ii 
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g. morire lioggi^fno, domani l'altro: OMMcfl homo^ui uìnety&non i>i* t*f*l'%t, 
éebit morttm^Stututum ejì boìubiilus femel mori. Omncs morìmur, & 9* 
^afi aqua dìLéimM' ftiper terram. Ec<]aal foglia ccofi tremola fu l'ai f^y i^, 
bcro , ccime èfragilcl'huomo ibprala zcm^Contra folium quoti uen- cfdjsi* 
ttftifàUaÈ4<^eadt5 potcntìam tuam . Cccidimus qnafi folÌMW.pniucrfiè 
£>4>en honcfto,che prima habbiatc veHutoqiicl belio,che deli'Au-* 
tunno apparremuaaU eHatepalTara: 6c bora uediare quel brutco,che 
s'appartiene ali 'inuer no fpturo:perchecoii fall mondo, popolo mio 
caro^ prima ci molerà il mio lieto delia forrnoa profpera ; poi fenzs ; 
auedcrten^^JÙÙij^lf^in un mare d'infiniti crauagli,& ci t^ruoiu dclu^ fngÉmdet 
io , inganna» ffchcrniro , O mondcuaiio , O mondo uaoo; perche "»<*!^* 
^ t'amiamo tanto f perche t'amiamo tanto ^ fopra '1 mondo > Ibpra'l 

mondo, Ch«lìiani,bifogna coli ecara i Jioftri amori; perche rhi è so^UmZ. 
fopra il momioik^c anco fopra il tempo : oue ooiic tempo, non e do bifognM. 
moto, non divalliti f ma verità , niaÌÌabilicà,maccecQÌcà ,ma ^i-collocarc t 
iiinità,«il«: qui è il ripolo» non fi puòcipofare idcroue • Deh anime 
mie, corner polFibiIe a non mQuern,anonint<en<trirÌi» anon ha^ 
verpetà^ciaicuQ di noi delle noiìce communi milctie -, ddlano^ 
lira morcc,dc'iioQ:ri morti?* £ ben Aucunnalcd-i buon (ienno>quel 
r huomo I cbcn ueramcnre freddo , ^1^ (ècco ,dico , fcoza caldo d'a- 
mor di Dio,«S<:fcnzahumoTcdicdmpairioiie,purpro|>riaa gliiiuo-i 
rnini, colui chenonodcìn quelio giorrto,quciror«colo dello Spi- IMéctt^ 
^ to Santo . SaiiUa.y^fdubris efl co^itatio fro dcfuììBisexoroi'e -iVl 
cptc^ii»» jt^Him^ Voi i'haoctc vdito.illa Meflà tutti con gli 
9fCColiiiAMBqi%vdivlo Ili priego con gji orecchi dello Spinto,cori 
quegli orecchi , di cui dice C h risto. Qui hahec aures Audiendi^ 



rame 



mafticateio.ruminatclojconfideraiclo . Quello èil fonda- 
mento di tutte le religioni, l'invnortal ita dell'anime ; Se non cdub- f ondina ro 
bio akunp, che uanno injlcmcjqutfte daecole. Ilcredere»che ui iìa. -di tutte it 
Dti iiabbicur*dellc.cbfeiu*«abC),^ilcrcdcrc ,che quantutt- 'vf/'?*^»»'* 
Elicti muoae qua giù co'i corpo, l'anima iiondimcno via<^o Usa /i'^^^/r^* 
còn Dio>,<3LÌianno 1 premi;, «Scic pnic in quell'altra Ulta, (ecomio* ' ^' 
tnerit^&j^rnieriniOti)^ i:hi /Cred r qudUo^crcde queftojt: chi no ere • 
2=1 di I yifiÉiHinrifci fiXl^e ancQra qui^iloÈt nonuedete perciò quaut'c* (la^ 
tò diVigenrr il Signore a puntar quclU iède ne'oion dc'popolif Qua 
<lo creò il mondo, fece l'imomo ik terra; quando tgli minacciò dop- 
po'Lpoccato, ìfc s'adito lecolì grandemente i gli dille , che toroc- 
jrcWjcjatcnacJlifpcrienza poi mo/lteitU alia^rnata,cheogrii.huo^ 
ijuiorcwèt^ cO'i Itonpo ii.4,iiaJuejUa^ii?.texra:pi?dc nacquero qudl^s 
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•^ ' "''^ ìeucKÌ fìi^^m^.retra,r&rra,Terrjaudiv^rhM^ Filij terrf,T€fia JC 
^"V,fi' dcfamtjsterrji . Chi hniircbbccrediiro qMeft'immorrarrtadeH'animc 

rno deli un • ' - t /» i i t- m • 

mnpulstà , non n naiicllc mito qualche lct;no ? Eccoli priiao lc-i»no* 

deli* anima Nacauc vn'huom ,che non mori,cpiir fpiruc da gh huoinmi,corne 
Te foiìe morrò, in fimbolo dcirannna humana, che moretido il coqxi 
j j nr llro,non fi ii cdc piii come (e fol]<: morta anch'clla icco, & pur non 
miiorcma uiuc una uira riparata dalla fua . Qticfti fu knocK, non Io 
faperc?£r non apparuit E?wch,fjuia ambuiiuif cu Deo,et tulit eu DeuÀ 
Enoch fu il Et mirate,chc bei millerio, Enoch fa apirhto il l'cttimo huomo, che 
««'cT^t' P^*"''"^^ retta venìd'c al mondo»cominmnJoda Adanio.i'cr io tnna 
rife al m'o ^* ^ndò tentando Iddio>di quelli fede dcH'immottalità dcii'amme 
doye che fi' COR la morte de*corpi,dictro la qu ijr nòn ii iiedeu3,chc rimancncca q 
^Htfichi, fa alcuna uiuaxomc fi giunfe al letti. ;ìo huomo (che a pninro quetl'c 
il numero della qu!etc,& la fetrima età cl'crà dell'anime beate; che 
l'ottaua c quella della circolation de'corpi./^Kr/«/,>f incipmnt in cot-* 
^ fora TcUcreuerti)AÌ feri imo huomo de) mondo,dico,fi fermò iddio. 

Fermateui ancora uoi,uolle dire il Sig. Notate,auertite,fegnaie quc- 
flo miflerio . Ecco qucfl'huomo, che non muore, e purnon é tra uoi« 
come foleua,quandouoi logiudicauateuiuo^E viuo, cviuocomepri 
nìa:ma l'ho traslato in Paratifo. Cefi è dell'anime de'morci:Non rao 
iono nò , ma padano da terra m cielo . 

ToUunt fe celeres, liquidumquh per nera UpfXi 



, , Sedibus optath, gemina fitper arbore ^fidnnt. 
^JUktroiof Et qual'^ quell'albero doppione non quello deirApocalflTc, che 
fÌ9,qH4lfiM ^dall'una, & dall'altra patte del fiume? Ch« j sto albero u itale, 
iddio , & huomo , che milita qui con noi , 6c trionfa là con l'anime 
22 <^c*nohvì morù.Ex ytraque parte flurninislignii yj£.Non\'h^\iCicìet 
to?A queft'albcro fi palcono quell'anime elette, qui godono, qui re- 
gnano, fatte cofi cittadine del ciclo, come furon già pcUegrme delia 
terra. Ma non hauete nelle facre lettere l'altra figura,© imagine,deU - 
immorrahtà dell'anime noftre^Helia profeta, che anc'egti fu rapito,c 
pur non morì mai?*Non hauete S.Giouanni Euagclilfa,chc Cecie ncl- 
jMHélu la fepoltura,& pur non fi sà,che fia morto^Non hauete ietto . Exiuit 

fermo inter fratres.quòd difcipulus Hit non tnoritupì Ma che volete piò D 
aperto fcgno di Mose fi caro amico di D io , che mori vcramente,*6c 
pure non fi vidde mai il corpo fuo morto da huom' alcuno'Sc ben d 
demonio fece ogni sforzo, che fi ucdelTe, per far idolatrare la Sina- 
goga . Et bifognò , che San Michele gli minacciaJfe'. Jncrepct Demi- 
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do; :hc quefto huomo^morcncio lià un non ò,chc d'imiiioitaIc,(S«: no 
^in nuto inghiottirò dalla morte. Nel rcftamcnto nuouopoi ,ouen5 
fono legni fokm.i core;non ombrcA figure; ma ucrità apcrta,& luce 
chiara. Voi bautte l'hiftoria della Vergine benedetta . Ogni donna 
muorej&fi ri foluc in cenere, Mar i a IoIj, incuièbc ragionc,chc/I 
rapprcfcnti l'anima ; perche al paragon di lei,ogn'huomo,& oani don 
tiae mera carne, M ar i a, dico, già e allònta in cielo ,& gode quel- 
la fcHcità,che non goderanno ne donnc,nc huomini compiuramcncc, 
fc non doppò'l giudicio uniuerfale . Che ui pare ì 11 noftro C h r 1 - 
STO ulrimamence ha chiarito tutti i dubbi),clicco'l corpomorto rrc 
giorni giacque in fepoltura, iJ^in quelli iftcllì tic giorni 1 anima fcefc 
airinfernoA' adifpetto di quei diauoli, Fece rata preda de' Padri fan- 
ti,chc molhò ben che fadè «iua uiniHcante.O Dio,0 Prouidentià, O 
iiericà . Importaua troppo qucfta hice , qucfta cognitionc alla (aluic 



noftra; però non hi uoluto il Siguore, che il mondo ne fia mai (lato in 
tlubbio. Et ueranr.cntc rutti i popoli Gentili appreilò de' quali e ftata J'^'JJ'* 
gualche ombra di cognitionc, &cultodi Dio , le ben non hanno ha- 



«uto qucftì ellempi; pure infpirati per altri modi da Dio,hanno hauu- uHto qn^i^ 
toquclta opinion fcrma^chc morendo rhuomo,nó muore in tutto chtombra^ 
per r«tco,nia qualche poco ci rc(h di iiuio, ik. per riucrenza di quel po ^ '"^'7,7 
co, che umane in uita, honorauano con le IcpoJturc tutto quel cor- 
po, che {{ aedeua cllere in preda della morre ; (pcrantio , che douellc ri delVani 
«lùiorempocircr ripigliacociall'aniaia, &rauu:u Ito, Vi comp.ifi/co, 
-figliuoli miei , con rutio'l cuore; perche 10 sò,chc uoi con tutto quello ^ 
•paefCilcre (lati ne' uoftri maggiori, per modo di dire, allediati dalla u.i 
-nità, &lcggitTerza de* Greci; Cfc non mi c ditficil cola àpen(afe,5^ 
■crcdere.'chc elFendo la Magna Grecia,© parte di quello contorno,© po 
co lontano , fiano rimale tra uoi ; loro Nipoti , molle cllccrande reli- 
^uiejd elle loro faUc,ifi: bugiarde doirrine;le quali ì tempo, &c luogo , 
Il uanno rinouarKÌo , che ben lapetc , lapcltc li Icrua nel fomite luo 
ben molto tempo; Quello è uno de gli errori de' Greci, perche uoi iàp Err^rt de* 
piate; il quale s e difFuCo poi peri'lwlia, pe'l mezo iiollro,il dubitare fj»"^'*^^ 
dell'anime de' deronti;dclio ftato loro,* quando (on feparatej del Pur-"' ''^''' 
H gatoiio, delie pene : le hanno ftanza ferma , ò pur fc uanno errando ^„ttri 
fin al <lì del giudicio uniucrlalc, o <li corpo in corpo, o ahncii di ihefcriffem 



luogo inluogi». Però per con loljiion uollra,^ perche li ut rgogni- roapprtf. 
ITO di turar le bocche , quando lono tra uoi , dite loro , che uaduìo a J^J, ^*^''* 
leggere quel grand'Arhenagora '«reco, che ha fatto un hbro nclii 
lingua Igio, dalla rciurieciiOO'cic^ morii.* che leggano Pjilatho Gre- /«,„,},f 
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E poìtttra,potetccomancincntc fperare una gloriofa refiirretrione.Di Oal',fep» 
quella (iouere temere una morte tcrribilc,& immorcalc. Et fiate pur f'r^ti 
certi Afcoltanticinirimi^pcr far buon fondamento al fermon d'hog- ^y'^'"/^' 
gi.dalqualc dipende tanta falutc dc'uiui , & dc'morti:chc non fu mai f/erjry'^f 
nationealcu na,cofi barbara,e cofi ficra^ccrti pociii Lotofagi) ^Tro^ ^Itrìofx re 
gloditi eccetti,! quali fi pafcouano di carne humana) che ft non erge f'*'rfft'0He 
uano ftatirc,rc non laciauan tumoli,rc non edificaua fepoIchriMlme- 
nocon la Z.ippj,n5 faccllcro una folla in tcrra.pcrdar ricetto al moj 
to:0 pure uedcdoJo inliamato(che di quella parola latina uoglio Ter 
iiirmi)non s'inchinalìcro un poco, eco le proprie maiii.noii gli gittaf 
feroamoreuolmente un pugno di terra lopta, pcrnon 1 a l'eia rio al l'a» 

F ria nudo,(coperto,&in(epoltOiil che come al morto era dishonore,c 
uergogn.r,coli al uiuo riputaua per légno d'jnimo empio, & alieno 
d'ogni hu m ani tà. Onde nacque quel «nodo di parlare jn Vergilio, nó 
tneno gentile Filolbfo,clie dotto Poeta. 

Eripe me bis, inuiÓiCimalis,aiit lumibi terramp 
Inijce. 

Et non dubitare punto,cheprcga(rero,chcfupplica/Tero,&offeriC. ' 
fero facrifici j a Dio, per gli morti;che tutti qncftt atri di reliqionc^s'ia 
eludono in cjucfta noce della lingua \ izin^. T ari ure^Ih/iafacere; con p^^^, . 
laquale s'elprime quanto s appartiene a quegli offici; mortori.bt non htjljfttfl 
i;ipere quell'altra voce^Dij md»ex,olrracli epurcolafamolà^dicdi- fis^ffi. 
V ftingueuano l'ira«gine,l'ombra, e'I firn uinchro- thwonrUìi 
, , Et mnc m/i^na mei fub terra s ibit imago . 1"^^* 

Omnibus vmbra locis jderó,dabis improbe pcenas , * 1 

, , Qttò nequh perueniunt anime ^ nequh corpora ueflra , 
-ii Sed quedam fimulacramodispaàenùa miris , ^ 
Deh mileri noi Chrirtiani,poco fcdcli,c poco rcJigiofi, cheaindatcdi 
cendocralcun tra le,&: «no con J'altro, Vorrei vcdcrtm'animadi quc 
"ftinonri R!rótini,e fenrirla ragionar un poco di quell'altra uira.dcU'- ' 
Infcrnojdel Paradifo,dcl Purgarorio.e quelle pene.chepatilcono la, 
Srdi quelÌo,che fanno, .Sccomc uiuonoichcall'hora crcticrei,piang<: 
re!,ptegarei,mi pcnrirei,lpendcrei,lbdisfarei,e per me e per s^ìi jniei 
W morti.I)iìque da i morti afpcttate d'imp«rar la fedcdell'alrra miaìHa ^/'•Wi; 
bet Moifse,€tTtophetas{^{\QcuA\\ Padre A braamca^Il'infelicc ricco ^'Z*?"* 
ncjchc nó conobbe mai Dio)ai4diut iiios.E poi.i'/ MoisCy et Taophe- iJp^'rVr U 
tasnòaudiutyvequè fiquis ex mortuisrcfurexertt^crcdet.^xònnì iiiei. fedt dell'Ut 
Giesù Chi irto fu all'inferno in perlona^ onde triófhndofeco traile la 
li grà Patiri,e gli menò i queibnoilra lucciconi e laprte.e pur qi Oùi ^' 
• * >Jnn iuj . dei. 
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f? v«/fr yr liei, che non gli crcdcrono,nequado uiuca,ne quando morÙTarnogli ^ 
^"^ hcbbcro anco fedo dopò la rcdirrctrionc da morte a Ulta. Liir ' gi 

riit'fciijìif lacuriofirà di uolcrucdcr morti rifufcir.iti . Tutti ciucAiappciiti iia- 
ttfeje/ icono da poca fcfac,c pcio uoi ucdctcchc quci,clic non crcdcuan in 
Chrifto,andaLiii pcrcuriofità bene fpeflb in Betrania > per sctir parlar 
Lazaro,ch'crari(urciraro.Ohime,anime niiecarc,chi sà,che quando 
vcdcfte un morrò ufcir daIl'infcrno,uoi nó dicclèc , aduquc è fallo ql 
detto./» Infmio nuliaefi redewptioyEcco coftuijch'erancll'infcrnojàf 
e tornato al noflro módo;Viuiamo pur anollro modojchclc bcn'an- 
darcmo airinfcrno,potrc moanco ufcirne.E fauola rutto ciò,cl\c iì p- 
dica dciranim.i,dopò la morte;Nó u'c altra uira,chc qucfta;QutlVeÌ 
Paradifojqucft cl*lnfcrno.lntcc!ctc Chrirtiani?Etpcrò,auoi balìa di g 
faper qiiello,cli'io u'hò propofto;chc tutte le leggi,tutte le {cttc,c*ha 
no hauuto un certo che di ragioneuole,lìa creduto per fcrmo(lc be- 
ne non han faputo rutti la verità chiara, come Tappiamo noi Chridia 
ni)chc l'anima humana non muore, come quella delle bcftic ,&:clic 
inoriti corpi s'hanno a un qualche tempo da ricongiungere con le 
noflre anime , ò^chechi farà uiuuto bene , hauiàlarghiflìrai premij^ 
Jdue »àMÌ ^^1* male, patirà eterni fupplici;. Ma io non uoglio parlare dell'altre 
ji di Otri- religioni,parlo della noflra Chridiana. I ducaduenti di Christo, 
fio,chefon' ^[jg fi leggou nelle facrc Iettere;l'uno in carne>quado nacqne al moa 
^ttigt hab . p^jfjQ j„ maeftà , quando giudicarà il mondo : che fondamento 
' hanno, fe non l'immortalità dell'anima, & la refDrrctiiondc'corpi^ C 
Perche venne la prima uolta , le non per rilulcitar l'anime da'pccca- 
f ttfn j. ti e Perche uerrà la feconda , (e non per rilulcitar i corpi da' monu- 
menti? f^tn'uhora, in qua omnes,quiin monumeìitisfuntyaudient voci 
Sacrsmiti Pìlij t)eii& 7'" audicrìttt yinentyet procede t qui bona fccerunt in rcfur- 
the fon firn reSfioftem vite.qui yerò mala in refurreólionem ;«<//V^. Veniain'a'Sacra 
della menti. Il Batfelìroo,ch'è il primo Sacramento della fede noftra,non è 
Turrtt'iom ^^^^^^^ ^^^^^ morte,e della rclurrertionc5*Già uedcte che'l Sacerdo- 
wfl/Zr* • quando battcza,attuflra il fanciullo fotto l'acqua,ecco la morte,c la 
fepo!tura:poi lo leua in ana>ecco la refurrcitionc del monuméto;for 
fe non lo dice San Paolo ? Conftpultifumus cum iUo.per baptifmum in 
^*"*' ^' mortemt'Pt quomodo C h r i s t v s furrcxit à niortuis,pergloriam Ta- D 
tris , ita & nos in nouitate yitf ambuUmus. Et quando fi dà l'olio fan- 
tOjCheé l'ultimo Sacramenro,ncl fin della uica, non ui pare,chc quel 
l'ungere fiaquafì un'imbalfamarcil corpo di colui, che muore, per 
fede, ch'elTendo unto, &; fan tiHcato, l'haurete ancora a ucdere icn- 
fp^' IV aacgrrutiionc intieramente uiu9,come era innanzi i '^on dabis fan- 

iium 
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É (iùm tuum yiderecarrupthném.Aicc Datiid.Ec l'Euchariftia SatifTìmii 
p.iiic della iiita.di cui liaino palciiiti noi da C n r i s t o Figliuolo di 
Dio, non ci conferma quella lanca crcdcnza,ch'cHcndo il cibo nollro 
non morrale,come i;li altcinna uicale.anzi l'iftelTa ulta, non poniamo ^ 
morir in cu cco;ma che morendo il corpo alla narurajranima, che cU 
miglior parte di noi,al tcpo Tuo ririrarà a (e il (uo cópagno & coli fa- 
remo immortali in quella uita, &scprc beati,s'haurc:m uiuucobenc? 
Qucilo fu il principio dd ragionamento diCHRisTo> quando co 
minciando a parlare del 6>acramento,dcl pane celertc, dato per gratia Toau.Sì 
a'figliuoli della terra dilicOperamini non cibkm;qkiperit,fed qui per^ 
tnanet 'm vitam eternaniyquem ftiius homimsdabit vobis. Onàt- poi log 
F ginn le, Omne quòd dat mìhi pater,ad me venictyCt eu qui yenit ad me, 

non etjchmforas fed refufcitahó eu tn nouifjìmo die. H£c e/i enim volun loan 6, 
tas eius^quimifit mepAtris^yt omncquoddedit mibi,non perdoni ex eo, 
fedrefufiitem illud in nouijjimo die.Qacih trcSacramenti ccrtQ,ui deb p^j-^^^y^ 
Bono ballare per tutti. Ma non faprteanchora,chc il lìmbolo Apollo ^z, ^^^^ 
lico,breue cópendio di tutta la fede nollra,fìnilcc in queAe due paio no il ne/o^ 
ìe.Carnis refurre£lìonem,y itam cternamìTrdL quelle dodici chiaui,ch' 'ì>*^lif*n* 
aprono il ciclo,qucftc fon rultime,tuctc l'altre fon'ordinarc a quelle, ^ 
ogni cofa,chc Ci crede di ChristcH crede per quelle . Credete ^"'"^^ ' 
pur quanto uoiete,6(: 1 rinità,& lncarnacione,«S^ Paflìone , & Morte^ 
& Rcfurrctcìoncle non credete d'hauer a refulcitare dopò la morte 
Q &;a uiuere non milletodiecimillaanni, mainfiniti iecoli d'eteraità} 
tutto il uoUro credere è uano,<Sf lenza frutto. Quella Trinità,che qui 
crediamo,Padre,Figliuolo,e Spirito saco,neiralcra nita habbiam a ue 
derla. Quella incarnatiun di Dio,che lì fece per deificar Thuomo, poi 
che non ci deifica in quella uita fe non per gratiaiha da deificarci nel 
l'altra per gloria.La paflìonc:& la morte di C H i< i s t o,che fu ordi 
nata a liberarci in tutto,poiche non li può cllcr communcmente, fen 
za ogni macchialo ruga di peccato in qilo Iccolorhauriil fuo fine, & 
la (ua intention'ultima nell'altro mondo.Rilurfe C h r i & T o\ & a- 
(cefc in ciclo,bifogna,che ancho noi rifufcitiamo,«Si: afccdiamo fcco, 
per unir le membra co 'lcapo,e far un corpo intiero:di cui il capo lia 
H ìdàio.Caput viriCn r i s t v s, caput C h k i s t i De«j.Sù,su Chri 

ftiani.Quella dignità,quelladiuinità,quclla fcmpiternità dell'anima Minità^etS 
noUra, è cale, 6c tanta, che forfè è degno di fcufa, quel gran Maeflro pittrnitàl 
delle Chicfe,Origenc, fe conlidcrando la grandezza dell'anima no- deU anim^ 
ftra , llcttc fra fe pcnfofo, marauigliandofi.come le hauelFe dato Id-' ""A^i?"* 
dio ù gran penitenza, fcnza alcuna colpa,di rintliiud er la in quello - * 

corpo, 
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CorpOjfi mifero.-fi mifcrabilcjfpumajC feccia in prindpio.fangiic for- A 
didiffi mo,poi nel mczo ricetto d'ogni bruttura, all'ulrimo cadaucro, 
6c cfcade ucrmi . Ma le ricche gioie, & i groflTi thcfori s'afcondono a 
G«>.44 putito nc'facchi gro{Tì,«S^uili:perchclcgcri nófencaucggano, &:nó 
chrinoymi le rabbino. Qi«cft'c il racco,qucft*è il ('acco,il corpo.e ranima c un the 
Htco Gin forojcun roóccdi ^ioie.Etnó fapcrc, che il gra Giulcppc pofcql ua- 
Cq d'oro nel (acce ài Beniamin?Ecco C h r i sto, ceco C h r i s T o 
Giù Teppe mifticojchc in qllofacco (ì uilc,ha nalcofto fi gra rhefbro,!' 
anima noftra,ch*caualì a q^o corpo,qiicllo,ch'è Iddio al modo. Non 
lì «cdc ladiuinità dcll'aninlJ^fillch'c nel corpoinó odiiTs^odum appan 
riiitquòdfMTnusìQuàdoaìhinovtt: lì Ihacciail facco,all'horap la mite 
ria del corpo,fi ucdc la gradczzadcli'aniina;pchc lì ueiie, che p lei ui B 
ueua>p lei lpiraua,p lei rcntiu;uper lei li moueua,chc lenza lei e mot* 
fo,inrcnlìbile, immobile cadaucro,non corpo, O Anjma,ò AninMt*i 
y4 lg7i€us eft olLis rigor, & Cielcjiu origo . 
0' dille quel Poeta nobile, che non leppc pcro,(c non le grandezze na- 

^nnie^' n,t.ili dell'anima humana. Hor che dircbbono i Poeti noftri : pieni di 
tmrinJeU' ^^^^^ Kirorc,lc uoleirero poetar con le Mule, delle ine grandezze ìa* 
ertimi no^ pernatur.ili,ch*è legnata dell'imagine, & ornata della lìnnlitudmcdi 
Jtr* . Dio,ch*è rpolata in fedc.dotata di IpiritOjCh'c redenta col l'angue prc 
tiofo di Chris t o, eh e predcllmata innanzi il mondo^chc - ( ' 
mata fuori del mondo,ch e guilbficatanci mondo, c chelar.i 
c.ifadopò'l mondo.Ochcmilèeriicantarcbbonoalri,cluh'r:n\'r noe G 
tailcr«),dii'<bbono, che rutto quello mondojil cicloila rei; . . . ..ce 
"fatW per Tanim.v.che p l'animi vene il tìgliuoldi Dio ni feria,chc prt 
l'anima fu madato lo Spitito (anto co tace Gratic» con ranri Sacr.imé 
li.có rùti doni;chc l'anima e figliuola di Drotche e lòrclla de gli .- oge 
li,ch'c capace di tutta la Sanrils. Trinità , Padre, Figliuolo, òc Spirito 
fari tacche però non puòcllcrmailatia,iS«:conréta:fincbcilTriango^ 
r ^ U>,lnf clletto,Mcmoria,j3^ Volontà no è pieno diqucltc tre fantUriinc 
ti/?, fa cri pcrlonc diuinc.O anim.^ò:anima.Non ui raarauigljacc«wi , chcu- 
gitutta (on nacoia n nobjlc>com'èquelVaafma noitra,ria unita co una lì vile,€Of 
cafuft •vile n\*èqu allo nofcro corpo. Voi uederc, che iddio iftciloù r unito con 
e9n^il<oy ^leitic^rne , Et yerbum caro faQmi cii.Non ueScte queft alrra u- O 
le*», u nione,chemagiando,e beucdo le nollrcirtcllc carni s'unilcono, c di» 
Im f, n cn tan o Iddio?i>«i manducai meam carnem,^ bibit menni fdnguinléi 
•.•vir i. i. wa^iety^- tgo in co . Si farà poi ancora la rerza > forfè maggioro 
»i,o>n « >rÀione,e piumirabilcdi tutte l'akrerchc Vanirai, c' corpo lì > an 
^ geranno con gli Angioli, & con iJio..£/ Deus erUvmma inotuìubut, 

* Oche 
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O che allc£;rczza.lo uo^lio pur dir qui quél ucrfo Daui'dicoj & rcpi 
cario due woU^yConfcidtsìifAccHm meumtcr civcumdedifii me l^t'ufalk T^f*l. 29» 
CòfcidiflifaccH mcu,et circkdedi/ii me /^fifw.Fin chdqtr<;llo iìicco cjq » ! »-*«*^ 
licro,non fi può allegrare raiitma nolha, còme dcfidcra. A^l'how làrà 
allcgra,qu3do Tari rcaiica di quefta foma^bcn (òmajchc cofi a punto fi ^J[/^]^y^ 
dimanda il corpo in Greco ofxu. Et no fapctejchc nella corte del Re Af cheiUnor^ 
fuero,che s'intcrpca Deancudine, nó era IcciccChe ci cntralFc huomo nel eor^o « 
ucilico di ùlco?E' forzale forza deponeceqila Ipoglia morcalc,Ulù'i.i9 
illa rcrra qucfto noftro corpo corraitibilc,'ic uogliamo cerare m qucU 
la gra corte del Re del Ciclo, e beatificarci con Dioé Qiicfto è lo (Irac* Cheecfit 
ciar iiracco,^ilmoftrarlagioia,muouerilcorpo:euDlarlencfuori l'ani ^''^^^^^^ 
. f, me taro nobile.taco degna di lua natura. Voi leggete nell'hiftoriena- y^^^J^ ^ ' ^ 
turali di ql pcfccfi picciolo, che taro dort^iDctc<iairaflctto Tuo mara 
uigliofo li diinada Remora,che à pena fi ucdc,e séza mani, e scza,pic 
di có niuna forza di carne, che fi uegga ferma una naue in me2:o ii ma 
re.apùtoquado haleuek più gonfie di uento* & pare che uoli peri- 
acque. Et non leggere di quell'altFo,chc a pcn;l è nella rete , & lenza 
toccar la mano del pefcatore,la mortifica,l'inltupilccioiKlc anco fin al 
di d'hoggi fopradi ciò e itupida > & non sì quali che dirfi la Filofofia? 
Ma qfto girar fi hàìe è i\ còrinuo de'cieli, qùa gencratione,c cprrut- 
tió perpetua de gl'clcmcd;q(lo ordine ferm», a ratodcUc Stelle; qfU 
fucccfljó de' tcpj>qftc uiccdc del Solere delia Lun3,del giotno,& del- 
C lanotrcjqucfta arammiftrarionc del mòdo rutro,n6 ui pare,clic sforzi 
Scredere, che fia nel mòdo qualche uirtùinuifi bilenche fia quafi ani- 
ma generale onde nalcaraota mole di cole fi graach ?£*ucro, èucro^ ttcùfty,^ 
&.nó ui e dubbio alcu oo,chc k cofe uifibli hanno bifogno dcirihuifi ^^r^'J^J^ 
biu.Horsù,tra queftc cole mai fibih,doppo quella natura cterna,&: di- /v^"^^,! 
uÌQa,chc cren,cTccr!e;ch>mpic^&abbracaaichc trafcéd^,c foltienc ì a, 
che ^411 uprende ogni co(;i;dopò gli Angioli .'dc'quaii 

èfcritrom Thobia,chc!nuiiibilmcre ancoraigiano, Òc bcono, acuì 
anco S. Paolo artcìbuifce le lingue, SìLinguis bominfi loquMr , ^ 
^f/o»'i<,doppo i demoniache fi uede pure quacc cole graatli fanno ne' 
corpi obfclIì,ciiódimeno nó fi ueggono/appiacCjChc u 'è anco l'anima 
1^ noftra,cheuede,&non cucduta,chcode>i»:jaon èudica;chctocca,ói 

non è toccata, checonofcc Iddio fopra di le, gli Angioli , 1 demoni; AmW «0 
apprellò di fc, it in fc,tuito'l xcllo dei mòdo louo di fc- Nó potrebbe Fìta ìnMtfi 
conolcerc qaclh noftra anima le cofe inuiljbili,s'clla fufic uifibilc.Lc 
cofeuifibiU fonoconofdute dall'anima pcr.£h organi del corpo. Le 
i/iuifibiii le conofce^ fc; ^ in ri (lo Qoaoicùmffi^attàt^ QÌìk nó fi u^- 

de 
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d«,n« può ucderfi per qucfto corpo Ce nò come le fcnrcrie, SéVcSheitt J| 
•« ' fcricti in carta fi ucggó p le Ietterete p gli caratrcri:& pure fc bé Tono 
yimimA hx ne i cararrcrìjfono però ancora fcparati da loro . Qucfta noftra anima« 
&in Piglinoli miei,inlìcme,infieme habitain orto corpose lo (ìgnorcggÌA, 
-fitmt fiiHo g^iQgoucrna . Ec però non ha bilo^no di lui, ne delle uirtù fae, ico^ 
nofcere fé ftellajanzi per conofcerft,fi ritira nel (uo fecreto, nel quale 
* . no pédc dal corpo,e s'allòrana da tutti i Tuoi fenfijcome qlli,che có lo 
ftrepito loro la impedifcono bene Tpellb nelle lue più alte, e nobili c<S 
réplationi.Etcofi rcqucftrata,comc il Renella fua camera fecrcta,nel 
la fortezza del dio rartcllo,uede le apprdfb fc&in fé. Volendo cono 
VAnlmxdì i'ccvc lddio,fì Icua fopra di rc,pchc(c bcnec (ìmileà Dio^purenóèco 
ch'ecofx/tx rne Dio. L'anima ècapace di lei 'tia,d'ignorifia,d'obIiuionc,di memo B 
cAfoce, ria^H'amordi Dio:uuole,cnó uuole,intcde,cnóintéde crcfcccmica: 
fi dilfondc nelle Tue cogitationi, 6cuz ungando di cola in cofa^di tcpo 
in tépo,di luogo in luogo. Córiderado,ucdc per tutto*! mòdo i lecreti 
della teira,pcnetraall*mFerno, laleal Ciclo^s'accoflaiCHH isro,fi c5 
giugnccó Dio.Er quaValtracofa può unirli con Dio>lc nól'Angiolo^ 
^nima &l'Anima?0 Anima,o Anima.Qi^ielVc ignoio del tutto a'filorofi,na 
cre«M (o folo à i Chrilliani Theologi^com c creataiad imagine, Se fimilirudè 
imagineytt ^- pj^. ^j^^ poteftà ha fopra quello corpo ; Se olrra quello corpo ^ 
^^'diOio. che fi uedejhaun'altro corpo acrco,ò etcrco,chc no fi uedej &c fcèé« 
i^udiitl corporea,comc s'intende quello. che fi legge rra'Scrittari antichi del 
dell'in'*»» l'ombre,dcirimagini,che fi ueggono alle lcpoiture;dclJ anima di Sa- O 
ignote del j^i,^.|j.Jaqualequella Fi ronill.i fece apparere fuori del tumulo di 
hf»fi* ^* qlla prima anima, che fu data ad Adamo; onde uennejconic entrò in 
' quella malia di rerra figurata come un'huomo.Dell'aitre anime coma 
ni.come di noi,dc'noftri padri,de' noftri fratelli,^ forcllc,lc fi creano 
di nuouo giornalmcre, o pur fono di qlla prima iblHza ddia prima a- 
nima;poiche la noftra carne c ucramcrc di qli'illcl{.ì,di(ccla d'Atiamo 
pc*l lem e fuo y8ci\ nollro peccato cótratto nella generationcdi cialcii 
di noi e ueramctc originato da ql peccato d'Adamo, come propaginc 
corrotta da corrotta radice , Coli ancora,comc può elfcrejChc dal Cor 
po dilccda qfta corni ttioncnelPanima; ond'habbia origine qtla t>pc- 
tua,&iiTecódliabileinimiciriacraIacarne,e Io lpiiiro,c cornei s u 
è qlla,che Uà in mezo di qfli due guerrieri, & oue ella inchina pur un 
poco,qlla parte u!ncc,& l'altra cede. Onde nalcc tata diflfcrcntia delle 
• "' nirejdcllc moni, delle relurrcttionf>dcl la carne,dcil'amma,c dello Ipi 
rito,<?h< l'.f u al (in del mòdo nella rrlurretttó generale de' corpi,c dei 
la Ulta ctcrna,coh de" baoni>conic dc'rci.O che gran campo è quello^ 

Chri'- 
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i Chriftiani, da ragionare in qucfto giorno dello flaro dell'Anime. Ma 
bilogna, ch'io pigìi fiato. Conretuàtcui tutcijchccjacfbpaufa ui fcrà 
ài guadagno , tk non di perei 



S ECOND<tA PaARTE. 

O N o M pofTo veramente , fe non molto lodami, 
Afcolranti, poiché girando gli occhi fopra quefto 
grand'Auditorio , mi pare ucdere , che diate tur- 
ti con gli orecchi refi , come vogliofi, & bramo!} 
d'vdirc lungamente dello ftaro cfcll'anfme voftre; 
& hcra,che fono ne* uoftri corpi , &c quando , pc^ 
la voftra morte , fi (eparcranno da uoi^lk vltima- 
mente quando torneranno a ricongiungerfi ,al tempo della refur- j.^,,,;/^^ 
rcirione vniuerfale . Hauetc gran ragion certo ; perche tutto il uo- fin migli» 
ftro migliore èia uoftr'animaianzii più faui filolofi han dctto,che l'- ttì /•uni- 




aria è animata, i§l'hHtm9n 
ella, fe i moftri 



Fanime loro . Che importa al Chnlbano il fapet e, Te 1* 
fe la ferra,(e*l mare,fe'l Ciclojfe ogni Cielo,le ogni ft« 
del Zodiaco , fe rutto*! mondojfc un'anima fola bafta al Sole , &c alla 
Luna ; come vna (ola uirtù uifiua balla a due occhi noftri ; poi cho 
qucfti due pianeti fono gli occhi del mondo ccleftejQuanto numero 
c in tu tto d'anime ^ Che natura è la loro? Se una nafcc dall'ai rr.i^Co- 
me fono differenti in cncntia,& operaiione , in uira,in motOrO qua- 
le cofe han detto i Filorofi,<5<: quante confcquentiehaimo inferito, e 
quanti correi lari j,ondc fono nate poi le duiinarioni per le ftciie, &c le 
imagini fatate a gli afpetii de'pianeii ; Le inclinationi al bene, & al 
male; cole neramente degne d'clìerceniu rare; non con penna, & Dr^i.jl, 
inchiolèro, ma col ferro, & col fuoco: che fe bene Mos? cantò Ef*.i, ' 
una uolta ( Dom )^U(iice ccslhqKt loquor , ^ud'ut t^ra verbaorit 
mà^EtEfaià. ^ udì C(glu7?i yatéribus penipe terra . Se bene Saio, 
mone lafciò fcritto del Sole . LuHrans rn'merfa in circuitu pergit Qi^jf 
f^iritus ; Non bifognaperòdi qui inferire, che i Cieli lìeno Spiriti, ron^ /^in>» 
ne animali, n« animati . Non fapete le Prolbpeie de' Poeti, Cne in- animati 
troducono anco le cofc inanimate le belile a far ragtonanienu, 
degni d'hucmini laficnt^flìou i Li Stilla Scn((uu Sacr» fononar 
x^-: "* " ti mix 
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li tutti i lami tutti i colori dell'arte Poetica, come Jc bellezze di A 
luttcraltre fcicnze. Mi contentarei però , che intorno all'anima del, 
mondo,&: de*cieli,&: de gli elementi rcrhocicaircro a fua uoglia le 
ì\ilU ifite nc,pur che non ardifTcro di ragionare,con Ci poca religione, delle ani 
j?/o drtt'x- mcnofhTjperche fappiate,chc da queftì qne(hone dell'anima huraa 
nimjh'**»'^ na,pendo:io tutte ralcrcqucflionicuriofcche fi trattano nella Hlofo 
m7e /w! fiade'Gentili,dd Cafo, della Fortuna.dcl Fato.della Prouidenza,dcl 
tre autfiìo PfcfcrcntiajdcJ Libero arbitrio, della Dluinatione delle cofc futu- 
711 filofofi. rcjdc gli Honori,dcIle Vite,dc*Stari,dc'Kegni,èH: i;cneralmentc delle 
Sorti degli huomini,de'Cicli,degli EÌcmcnri,dclJe Stelle, delle Co- 
mete : delle Orationi , de* Sac^i/ìa) di Dio,dc gli Angioli,dc'Demo- 
nij,dclla Creadone del Cielo j & della Terra , capo, h: principio del- B 
ia F(?de , & della Sapienza Clin(liana , Tutta la rilblutione di qucftp 
materie alrifllme sMia dafifolucrc có la rifoluciunc di quefla una ma 
teda dell'anime noftre . Chi erra in qucfta , é forzajch'erri in tutto il 
rcilo . Chi faprà il uero iu quelèa, o non errerà, o lì potrà faCiJmcncq 
ridurre, correggere in tutte l'altre. Horsù,io comincicrò qui i pcr-^ 
Oinuna hs P"^^ metter mcta,Tie modo a l'empia temerità de' falfi Fila 

jUOio /4 ^ofi-Qu«^^^o ueramente è il punto principale,che in qucfto giorno bi- 
fHafrt>ptia fogna lapere,per fare,che ogn'uno du (opra di Teichc o^iii hupmo,q 
«'i'^f • ogni donna bada Dio benedetto la tua anima pi-opria,Tii,la tua,io U 

i^' etafjhnafiltjmeaeft.Mifercieanmi^tufpUcensDeiì Q 

Man, 16. </ai»iV/;owo/;roa«/>*j/;<4?diccl'£uangelio, Etnon ^dirc- A f 

i^^kkmiQ^yidìfubtHs altare Dei anmas 'mterfe^or "m)ii lalci^ 
fen tenza d'oro.I>tti dUigìt iniquit^tcm^ .uu j^^w [namt 
Tfai. IO. fitljlt4. Che uolite più chiaro-la ulta nofth^fmcntic ljai9Q^vwgnj,ii 
.Cf.tuiC viaggio alia patria del Ciclo.Pcròi Theqlogi ScoUftici dinìan^inoi 
^ortulidi monali,Viandanti,uocc,chc nel ienfocquclladc]»rofcci,^ic gli An 
MiJMtìjHà poftoli,e duuiti i Filolofi antichi i^cUegu ivi. l Beati aU^iflcpftWpj che 
^iM>pfr- già ronoinrar4dilo,rpn ùimandavi Comprchen(ori,u9cc fornmlc<ii fj 
" '\ ^-l'^olo , che rantp lignifica, ijuanto poli editori jpcrch e lon giunti al 
liprminchan prefo il poiliojC lo tengono fcrnio,licun di ngi^ [>otcrlo 
f^ri Vp!!t ?v ' ^ ^'i^f-Oin Ho i.oitro uiaggioje ben^èdi mm ilki^fimP^ ptw 
che. ft >apiuwnl'«ni«ngichccolcor| :^«à ucdece,cb^ifSf:wjilCjm«i 

(jUiìftp , fUimdo ii. dice ,>;Hctt Ji i;aiimiAUÌQÌLJilril« , chea 
Wihù ndf 
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noi fiarao pellegrini, che cerchiamo la pacria,&: la futura uita.Ec però 
(cémetaforiccnon ^'intende tanto corporahnciitc, quanto fpiritud- 
'tnéce.Se adunque no è unirorine in tutti gli huomini queflo pcliegh- 
naggio; perche chi l'ha a un modo,&chi all'altro : cnccellario, cHc Co/! Con^ 
flano condiuerfc l'anime,comc fono diuerfi i corpi. Et no cuna mili- <i»*"f0 / < 
daqueda noftra uita^Non e un n ego tio<? Certo ncll'Enangclio c ferir 
to quella parola di C h R i s t o a tutti . T^cgotiamini dum "penio , Et '/JJ^'y 
in ìob. Milituefl uica hominisfuperterram.Et fcnìire più airamcrne; /pi*. 7:^** 
Voi fapeicche al primo huomo doppò'l peccato gli f u detto da Dio-, 
che negotiallcjchc s'affaticallc per uiuerc./« fudore vultus tui^vcfceris r. 
pane tuo.G\\ fù inlìnuato ancora, che haurebbe da cóbattere, quado il Gtn, |, 
' Si^norcdiHcal Icrpente. Inimicirias porum interte,z^ intermuliere , 
tp- fcmcn tuut&' femcn illÌHs->& tu ìnftdiaberii calcanco eìustipfum cote ^ 
rfffJ^Kfr/^ii.Dcireilcrc pellegrino in terra,ogn'un diuoilosi,j) quel 
U aoce noioria,Donec reuertaris in terrayde qua sitptus es. Ecco'l ritor J< 
no»Ecco*l uiaggio.Horsù,comc non tutti fono uiandanti ad un modo? 
coli nó tutti negotiano, ne tutti combattono ad un modo. Chi guada 
gna ncgotiando^ chi perde. tt tra qiici,dìe guadagnino, chi guada* 

fnacinqucper dnque,chi dieceper .<iece-,Chi per pigritia , Se codar- 
iaafcondeil talento in terranee non fa traffico alcuno. Nel cóbattere 
chi uincc il ncmico,chi e U)ntO:CKi lì rende al primo alTàlto, chi oJ te 
Códoj'Chi fuggcchi chiami aiuto>chi muore in battaglia. Come può 
cllèrcjfe tutte qucftc faiiiorìi fon piii dcil' hu<inio fecondo lo Spirito, 
cheIccódoIacarne;cheelli'ndo fi uarijU nfgotij,&ti uarial^ miliria, ^ 
che non habbia cial'cun*huomo Io Spirito (uo pr<»piio , come la carne 
fua propria^Oucft c il fondamento de'meriti, &dc*demeriii , Alcol-^"""''"**' 
rannjdf premi, <:<ca<llepenemnanzi il tnlM'nnlc della diurna giufti-no^y/^^^^ 
tt'a.Nó ui ricordate di quelle parole, f^mtj ;:conv.s fmtm porìabn? ft* . 
Fi ài ayìcWfyOftinìrs nos manìfc^ari oporter aule . ... ■ d Doniinif vtre^-^^- ^' 
fera: nifqi'.è.pvout geffìtjiue bonit fiutrniatu'ii^ciìà parola certo i» 
cieir ^clio non ui dourcbbe ufcir di mete; ma doiircbbe feii^pre 
fonarui ftt gl orecchi. Quc Ila dkOyI{cdde mtioncin yiUUàtior^is tUai.Sì Luc.16^ 
dirìicialcuntiifioi. Anime mie care, nel di del gitidicio quella pa- 
rola. Non il dirà a te per me; ne a me per te. Sj dirà a te per tc;i 
me per me . Ne io potrò fcu farmi con te , ne tu con me . Tu noniei Ognun» fs 
10 , pe io fon tu . Tu fei tu , io fon io : Et cofi l'anima tua , non è'^ f ««i/» 
la mia, ne parimente la mia eia tUa. Et però non farà punito uno^"^ i* fua 
per l'altro , ne l'altro per l'uno , ma dafcuno per fe folo , cioè per la ^„]lfj'* *' 
iba propria anima: Non odi qiieiroracolo tanto chwro ? ^aima, Eycb. x^^ 
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qux pcccaucYtt, ipfa morietur ? Ipfay ipfa -, non allt^ non dia . yìlius non 
partabit iniquitatem patris^nequè pater portabit iniquitatem filtj. lu^i 
tia luHifuper emn erityicir impietas imppjeritfnper f«. Che volere piùi 
Non c vn'anima.non c vn'anima di tutti gli huomini, nò»nò. CiaCcub- 
no ha la Tua, sì, sìj lo fc fon buono, non fon buono per la bontà dell - 
aniniacua; nem fcicatriuo, fc fei, pcrlamalitia dciranima mia • 
Non odi le fcritturc cfprcirc, che diftinguono l'anima buona, &: rea? 
Xdf. S. Sortitus eH an 'tmam bonam. In anima maleuola non intrabit fapientìtu 
Quelli fono que' thefori, che dice l'Huangclio. Bonus homo de bona 
II. thefauro fuo profcrt bona : Et malus homo , de tbefauro fuo profert ma- 
/4. Il buon theforo è vnabuona volontà, il cattino theforoè vnacar- 
VttUntk \ tiua volontà. La volonti è virtù, e potenza dell'anima, come l'mtellet 
^fZT to»&'*i"^^'^^^'^*'^-Togli quello fondamento dclli buona,&mala volò 
, ^ tà in quefta,& in quciranima,in quefto,&: in qucU'huomo . Che giù* 
fìitiapuò ellcre nel premiare i buoni, & nel punirei pcaui ^ E forfc 
l'iftclià anima,& l'iftclla volontà,buona ne' buoni,<3«: praua nc'prani? 
Coww f\i Macomc fono buoni gli huomini, (e non per l*anima,&: per la voloa 
huommtfìjt ^ buona ? Et come fon praui , fe non per l'anima, & perla vo- 

ptmmì"'*' lontà .che é praua ? Può elfere vn'anima inlicme Se buona, & pra- 
ua^ «Sedi premio degna, sdipana f Adunque parimente vno » 
jirtims no huomofatà buonoj&prauoidcgno di mortCjtJ^ di viia,degno dei Pa-» 
fuh tffrr raclifo,6c dell'Inferno ? Lungi, lungi quelli (i grolTì errori .Si può ben 
Tmo'nA & ^^^^^ * P^*^ diucrfi rifpetti , »Sc compararioni vn'huomo (ìa buono , 
\ & ^ prauo;comc anco,chc fia grande,& picciolo-,bianco, «Se nero; ricco, 
c9me t*iH' &pouero; anzi padre, «S^ figliuolo , dm ile , &diflimile; nuqucde 
ttfuid, comparationi non accrefcono il numero delle perfone. La giudi tia di 
Dio,che nafcc da quel giudicio retto,infalhbile, fincero; poiché fen- 
za ecccttione di perfone premin,& puni{ce,& di premio eterno,& di 
pena eternale forza, che clleguilca con dillintione di perfone.A que- 
llo nó balla diflinti rilpcrti,bi(ogna,che Hano dill/nti huomini,*Si. pe^ 
rò diftintcanimc.Tutti gli huomini non fono vn*huomo,&pero tut- 
te Taniinc non fono vn'anima.b' vna fpccie humana,c vna Ipecie da- 
Dime, per parlar hora con qucfla licenza; ch'io non mi curo didirui , 
fc l'anime fjiniio fpccic,encndo parte della / pccie humana;non pcr/o 
ne come gli Angioli. fì.i/la,chc fi come gli huomini indiuiduamcce nó 
fono vn'huomoìConie anime de gli huomim non /onomdii ììc 
te vn'anima.Non Ci può ne^arc,chc tutti i Cluiftianiji quali luno ila- 
ri al mondo^ che fono , Se iaranno, non liano vn corpo millico, come 
aitùi Cittadim d'voa Kep.loiio va corpo poluico^ma non fono però 

va 
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È an corpo naturalc.Lc legi^i fon l'anime delle Rcpublichc.La fede e 1 

anima del corpo mi/lico della Chic{a.Ma del corpo naturalc,chc e ani < 
niaro,(S^animile,& huomo ; ranima racionalc èia propria anima. 
Qgn'huomo è an corpo n.iruralc da Te folo, fenza congiùtionc alcuna 
d'uno con l'altro j adunque ogni hiiomo hà la lua anima propria , pcc 
la quale cialaino da.fe , come ièparaca da ogn 'altro e am'mal ra^ 
(ionaltr, qucll*anima,che c in me , non fu mai in altro corpo , frima 
^hcs*infbndc(I'c nel mio . Et quanto farà feparata da me per la morte, 
la quale lìa puretquando piaccia al Signore > non entrari mai in altro 
corpojche nel mio alla rclurrettion lud;perche habbiao le dcuutcpc- 
nc,o i graiiofi prcmij delle fueopcrcjdcl Tuo negotio,dcl Tuo viaggio, 
F della (uarailitia.Ogni giorno nalcononuoiii huomini,& ogni giorno ^J^'JJ,*^" 
Iddio Benedetto crea nuoue animc.Et come farebbe nuoua gencratio 
ne d'huoraiai, le l'anime non fullcro create di nuouof* L'huomo ucra- mini , coj* 
meateèil termine delia gencratione; non l'anima: ma la generationc l'^'^o ere* 
però denomina il generato lecondo la forma. Et però bilogna, che fia 
nuoua in folUnzajfc bada eiIcrgenerafione.Airalterationcbafta,chc » 
Qà nuoua lecondo gli accidenti;ma la gcncratione,il cui termine è fo- ttrmint 
ftanza , necelTariameute ricerca forma nuoua foftantialc . Intendete deifagenti 
qucfto?E'ftata fentenza famofa,clie l'Eccellenza dell'liuomo conliftc, 
quanto all'anima; nella ra;!Ìone;quanro al corpo, nella mano. Et in j^frf'"^ 
quelle due parti lenza dubbio la natura gli e ftata madrc,&r no madri. /„ ^ht c#irJ 
^ gn.i; perche in quelle eccede tutte le be/lie, co tutte le loro conia, vn- fifla,tjmati 
gbie, denti, peli, & i oftri,(i come adunque ogn'luioiuo h'ngolarmen- ^ ' 
te ha la fuaraano, diftinta dalla mano degli altri , fecondo la quale, c 1^***^^^*** 
perla quale lì ueftc,lì lpoglia,e lì laua,c lì adorna,s'arma alla battaglia, 
Ichermifce p difenderli, riparai colpi,pcrcuotcrinimtco,lcriucnc'llu ^ - ^ 
dijtcnde l'arco, lanciali palo,porfa lo lìcndardo, sfodrala fpada; CoCi 
ogn'huouto ha il fuo inrellecco proprio, li lua propria ragione; con la 
qualcciafcuno da (c, quando ogu'altro dorma, òiliaotiofo, intende, 
difcorre, conlìglia, delibera , conclude , rjlòlucquel,chc.ha da fare, ^ ^ 
pcrrt -, , ì, gouernarlì , o bene omale,come gli piace , Non è 
complelllon quella, none armonia; e iuHanza intellettuale , quali. 
H -come gli Angioli, non creata dalla /ollanza della luce , come han der-(, 
toalcuni,di quelle menti Angeliche, ne della foilanza della liamma^ 
come han detto qiie' medelimi de'diauoli,ma neramente creata di nic 

, come anco de gli Angioli, & de'diauoh crede, & infegna la ucrità ^ 
Catholico. Et quc lU tale iolbn za intellettuale, o per dir meglio ratio-; 
nale>i.on e creata fuori dei coipo^ll che prima haobia l'cllcr l uo.iq fc. 

Ooo ftcflà 
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flcnà,c pois'unifcaal corpo,ma una mcdcfim'arcion crea lci,c l'infon 
Mtnh tut al corpo nollro,oncic unita col corpo,comc forma có matcri3,fa un 
jo * un ti. buomo.E però quaci corpi humaiii fono, faranno, tate fono,e faran sc- 
di Di9. ore anime humane.EtrbcragionCjChcficomcin cielo tat'innumenr' 
bili dlcrcirid*i^ngioli,cofìin terra innumerabili quafi anime d'huo- 
D^». 7. mini,nó ccflìno mai di lodare,c magnificare quell'mfinita Maeftà del: 
CreatorcTutto qlto mòdo c un Tcpio di Did, di fopra,quelle fepara 
te mcrijdi fotto,ranime noftre,hano da far chorippctui in laude fua. 
Ecpcrò non fono poche,ma molfe,molte,moltifl[ìme,comc fono mol- 
IVw». 14. simuligli Angioli. 7S(^««^tf/(/ efì nnmerus militum eius ^ Millìamillium 
minislrahat et et decics centenamiUhm affluì cbant ei. Quale quel Re 
grande,chc non habbiagran cortef*Anzi a qucfto fi conofce un Rccf 
l'cr maggior dell*altro,qu.-ndo ha più pcrfonaggi,piu afliftcci,piu cor- 
tigiani, più camerieri, più .niniftri,piu familiari,i<^ llmilmentepiu ua( 
falli. muUitudine popiUi dignitas i^r^/V,dice Salomone. Vcdete,co- 
me lon poco riucrenii quelli Filofoli di qufta gran MaclB diuina,co- 
me ion poco gclofi delia Ina gloria, che riducon quella gran corre del 
. Cicloa fi pochi Angioli , & a un'anima (ola. Et pure la Scrittura fa- 
tjtmch,u cradice.O I frael, qua magna efl domus Dei y tjuàm inges Ioì,hs pojJejfKy- 
nis eiuSyMagnus efi^et excelfus^et no habec fi ne. Come f!ira chori,e ma 
fiche in lodar Dio gli huommi,fe noè più d'un'anima in tutta la noftra 
T>*^nifJiyet fpecie<*Ei quale la dignità humana,&m chccófiftc la felicità fua fcno 
ftlicitx hif in lodare il Crcatorc,& il riparatore del nortro genere ? Nó ingiurian 
'^Vn ' lol^'^^nfc lddio,e la natura humana quelli cmpij, qfti maladctti, qlti 
•* * barbari indegni d'ellcr dimandati Filofofi, che pógon un'intelletto fo 
lo in tutti gli huomini : ma fpogliano inlitmc l'iftclla Filofofiad'ogni 
CheenfafM (no honore.Che cofa è Filofofia,fc nó amore,dcfidcrio,& ftudio della 
^^iafd'elU ^^P'*^""^^*^f fine,e l'ultimo fcopo della ucraSapientia altro, 

flfL'n'ia ^ Iddio^Totie fine^tolUs ^o«tf.Labótà,e la perfettionedcllecofepc 
^md fi*.* de dal fine.Togli la coda al Panone,tu lo fpoglìdi tuttala fua bellez- 
2a,di tutro'l fuo honore . Togli il fine della gloria di Dio alla Filofo- 
fia,nó è più Fik>foHa,è \forolofia . O {yoin , Qucftoi quello è l'hono- 
» re della ucra Filofofia,laudare,bencdire,glorificare,quautopiù fi può, 
la Maellàdi Dio. Deh miièro. Deh ftolto; perche ferri tante boc- 
che , tante lingue d'anime , òc d'Angioli , che nel futuro (ecolo lo lo- 
dcranno,&:glor!ficaraniio eternamente ^?y(ec/i7ttrfji; T^e claudaSyFi" 
^' ' lofofo , ora cancntìim Domino . Sù Bitoniiiu , dica pur chi uuole,che 
non ui lono animejchel'huomo non ha anima. Non e mancato ancora 
al moudo, chi ha detto , almcao tradenti , che non u'c Iddio . Ma co- 
me 
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me ogn*huom*lia giudicato p pazzo che nega I(idio,cori c pazzo colui, Chrijit f. 

che Jicc.chc l'hiiomo nó ha anima.lnfin Chrillo,Signori mici co tut- '^''"'^ ^J* 

tociò,chc fufs'Uicho,purcpch'crahuomo,hebbc bifogno dell'anima^ ^tfòtr^nl del 

S'haiieirehauiu'il corpo folo,qlladiuinicà no baflaiia a farlo huomo, i'amm€ . 

anzi no fi farebbe potuto cógiugncr Iddio al corpo dcirhuomo,jJcza'J 

mezo dclPan ima numana,0 che grandezza è cjfta dell'anima nodra. . . , 

Deh perche fcte tato ncehVenti di q'icftc voflr' Anime, Birotmi mie;i /. ''1' 

ciri.L clscna aell anima liumana no può monrc pene no può perder p^-^ mtrir, 

la fua natura. E creata tale,talc farà scpre, e nel mczo dell'eterna mor 

ceno morirà giamai.Il uiuerc in Dio fc le può torre,(Scclladi fc ftelfa, 

infelico,fclo togh'c:il uiucre in fefteira,qu.ind'cmortaaIui,amal fuo 

grado c scpiternu. Qucfta eia morte dell'anima nolèra,il pder la beata t| 

uira,il perder la gratia di DiOjilchcfi fa in qilo modo: ma qui Ci pnò ci 

furgcrccol liberarci di'pccciti Ncll'a'trj módo-^P^bi cediderit lìgnJi:i- 

hi eri[,7{o refurgut impij in.iudicio. O m.ila ououa.Quelh fono tre fpi "J^^^ 

riti uitali,Bitóto,che creò l'onnipotctc Iddio, l'Angelo, l'Anima delU ^ '^"^ 

bdlie,& l'Anima no(lra.Se be l'Angelo, nó lì dimada uitale,pcho dia 

Ulta ad altri, ma perche in Ce Hello uiue. Lofpiritq Angelico dunque» 

copcnó hacarn», che lo cuopra, coli non fencccorruttione di carne, p^;* 

in uifibilc dinatura,&c immortale. L'anima delle belile airincoit 

tro,è coperta di carne , & muore con la carne, che però propriamente 

non merita nome di fpirito.perch'c uirtù corporal'e.Ma l'anima huraji Tre ff triti 

na,cK'cin mczo di olle ducnature,infcnorc all'Anfjtlo, fupcrioreall* v*'* fT'* 
••II? LI - , ^ . T , Di», 

anima irrationalc,nacafnc,chc la cuopre come q.tij ma c immortale, (^uAUfuml 
come qlla , Anzi quella carne nollra ilìellà , che ci cuoprc lo Spirito,p 
uirtù dciranima,a cui ccongiùta,di cui cformara;partccipa ancoell<u 
ili lin Cerro modo,cofi dell'immortalità dell* Angeio,comc della mor- 
te delle bcftie: pchcfe bene q Ho corpo nollro terreno muore,comci 
giumpp'purc la gloria della rclurrertione abforberà e'I morto,c'l mor 
(ale.Siche con la ucfte dell'immortalità uellitodétro,cfuoriidurcrà,c 
fi confcrueràin uiu eternamétc'.Accioche chi haurà meritato có l'imi 
nia,ccol corpo,in anima,e'n corpo riccua pmij eterni della fua uirrù. 
Et chi córuno,ecó l'altro haurà offefo la MaelU di Dio, có turti due 
parimcte seta quel giuflifs. giudicio in qlli eterni martiri). Finiamo, 
niam'homai có l'Epilogo qllo lugo difcorfo.ll gouerno del mòdo «no 
lira Iddio,iI moto dell huomo uiuo moHra l'anima nel corpo: Lji riue 
renza,che s'ha per religione naturale alle fcpolrurc, fnoflra l'anima fe 
parata da\:orpimorti:£ti miracoli, che fi leggono dc'moni moAra» 
che l'anime do£Ò lamorcc de gli huomini fon ancor uiuc.Horuì,io 

Ooo i; m'aueg- 
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m'aucggOjchc fetc chiari di tutte qncfte ucrità,'Chc ui c Dio il mon- A 
^ do,chc ui fon gl'Angeli, che ui fono i Hcmonij , che ui fcm l'aniinc;& 

ichc ueramentc ogn'huomo nella gcneratió fua riccuc da Dio uh'ani 
mi, ch*èa lui propria . Ermi pardi aedcr,chcc6 qili alti pcrteri fìrh're 
tit'innazi, che difcorrcdo con le uoftrciftcffe mcii dite tra uoi . Che 
amor grad'èqucfto di Dio ucrfo gli huominij che una uolta fola creò 
lat'AngiolijC no ne creò mai più pur uno:ma cerne innamorato de gf 
huomini,cópiacédo{ì in crtèr amatole lodato eternamente dal noilro 
genere,ha uolufo prcdcriT p diletto parrico!ar, di creare or a> 
ogn*hora,o^;iìi moméroanimed'hixniini.Sig. l'odiceli il ucio.De/i- 
Trom. S, ■''^^ '"^f fi^ij^ hom'tnu. Quifin^is figiUaiim corda foru . Voi .scplici,5i 
F/oi. jZ, fcnia !ettere,che ui marauigliate scpre,e dite, Habbiam veduto B 
rir rati huomini,c nó habbiam mai ueduto un*anima.NeUc I.' . o 
di corno,© di uetro lì fta la luce a{colla,&pur lì uedcpc'l ucrio, o pe'l 
Còrno la qualità di quella luce.Bt noè ftato mai h • >,c*ha( ' 
duro qfl'anima nortra,e che fappiadire.chccolac.l:. corpo,o a 
rata;cquadrara,o rotonda,è di fuoco, o d'aria:nuda,o vertKa,buucM,o 
nera,o di color del cielo, con che penne uola , o pur con che carro ca- 
\4r.ims no mina,afcende, o pur fi gira intorno Vditc , vdite tutti, & imparate* 
fi fmo vede L'occbiò Hoftro Corporale non uctlejfe non colori, e folKinze colorsH 
rejt ftrthe tc,corpi,c corc corporee,figure,lumi,mori,c cofe mobilirperò no po- 
tete uederqueft'anima:ncquado ftanel corpo; ne quando alla nortra 
^ morre,raccolta tutta in Ce ftelìàjfe n'efce fu()ri,e fola uà nell'altro mó C 

Ir do,Tlaza dc'fpiriti:perche non ha forma,o figurarne c corpo,nc corpo 

\ X3ta,nó è foggcfta a fenfb alcurio.Con tutto ciò nondimeno. Ecco ql; 

^ che uoglioditui.Hora io parlo qui in publico,nó (olo tu odi huomo, 

donna,ma uedi,ch*io parlo, e pur nó utdi la rnia anima, fenza cui non 
parlerei. Dunque perche non uedi l*anima,che per la mia bocca parlai; 
però hai da crcdcre,che in me nó fia TanimajChe mi da uirtù di parla- 
'«^-'• !ef*E' mifibilcla natura dell'anima,e fi come inuifibi/mcte uicn, Scia 
iiifibilmente fi iH nel corpo,cofi inuifibilmctc efccdal corpo,&inui- 
ilbilmente uiue anco dal corpo. Certo quell'occhio tuo , chcuedc 
; 'il Cielo , & la terra non uederebbc cofa alcuna , fc non fufic la uirtù 

inuifibi le dell'anima, che l'aguzza a uedcre. Togli l'anima dall'oc- D 
"chio i farà come un'occhio di Marmo; aprafi pure quanto puòia- 
prirfi , farà aperto in damo , non uederà ne cielo , ne terra , oe cofa 
celefte , ne terreftrc,nc colore,nc luce. T'interrogarò all'hora . Dim- 
mi , fc non ui è altro al mondo, eccetto quello,chc fi ucdc,onde uic- 
nc^ che rocchio n9nuc4c hm icnz'»mima,kqualc non fi uiddcjr 

: giaowu 



giAcnài tia occhio vcruno?Ma p cófondcrrf pì6 chiaramcre.fingi ncll* 
animo mo di veder hora qui vna gra fabrica d'vn era thcatro; pcfa | 
'«flcr a Roma alla fabrica di S.Pictro.C^ata mole di faflì fi vede Icuif ^ " 
in' ana?cju5fa arfn a crar dalla rerraf^uatc machine girar intorno^ qaa 
ti marmi lVgarc?quJirc ftariie ergerli? qiiarc Colone nulirfi? quari me- 
talli disfarfi ?Ghi fa qiicfte cofe fi gradi, il corpo,c le Draccia,che fi veg 
<gono,Àpdr pi» cofto l'anima,dienó iì vede/ Certo Ce tu toglicfli ql- 
lo , che n6 fi vede,rimarrebbe del tutto immobile qucl,che fi muoue 
tótò'ageuolm^re'yquiro eu vedi^Ma tad varij negorij,che tutti Voi ve* Tutti i ne 
'<€lete,che fi fanno al módojtra gl'liuomini;paci,guerre,mcrcanrie,go- A/^» 
ucmi di ftari,agricolrut'a,economia,polifia,nauigationi,ftudi, fcritta i„Jif!. 
re,cóligli,cómerci,c5rratri,amicitre,paréradi, guadagni; da chi fi fan- bile , 
-no,fc nó dall'anima inuifibilc?la quale hi altri occht,alrri orecchi, al- 
tre mani, altre braccia,altra lingua,altro cuore di ql,Vhail noftrocor 




inrcnfibilcjchc le (cruc p occhi,per orecchi,per iingua,p mano, e pie 
pi,vet4c,ode,moue,camina,parla,có vn modo merauigliofo;che fé bc 
neagli (ciocchi par incred«bile,a chi però aUa vn poco l'in tei letto, & 
nó s'immerge tutto nel scfo,efaciInicte intelligibile. Il fenfb veramé 
G te,chcnócono(cc lecolc,(e nòdi fuori, e nell'anime reparaie,rróveclà 
eltrinfecamctc ditfcrcra àlcuna;pcrc*>c nó vede i corpi loro, etndicai 

com 
no 

ch'aipcccanp,anco ai nuniru a ojueri wrpi 

fio un'anima folajCome nòe anco un corpo iolo . Gii inrcllc cti pgi de - 





dall'vno. vF marauigliate?Nó diftingiron anco ndla S3fi(Tìma trinità 

■ « . HO «n'^Mi— 



ri Padre dal Figlio,e rvno,e l'altro dallo Spirito Santo ? Et pure là nó 
Ve piateria^c cofa fimil'à matcria.Si che nó è vcro,chc p clfcr fepara ' 
tei'amm? da*corpi,ficn'vn'anima,ma rimagó moicc,comc molte era 
*6. Bifogna poi f aperc qft alt ra cofajclìchó importa ménOjrfóiaxe tut 
ti.L'animehiimane,quàdo fi parK)h<Ì4nòftn corpi, nó fi panon tali, 
^uali v'etraióicwicom* furon cr^^jMe ds DiO,nf ll'cflère naturale (otò 

^ Quo „j nude, '^"^'^ 
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l^Ctr.yfi *MpgJ?<^,cbK^«<^«>^i /uflc)chq anco .... . . /uactuonc, tutti gii luio- 

va\i\i fulkro Ui^iuh.Et S.I>Aolo Ù U mccMcrc molto chiaroracrc, Sicut 
^ ^/f/ [-rr ÀfiellAm clMiute^ic età refurrenio motutoru. Portano^ 
4).ortaiio,ivt;o il beo e, c'[ male c'han f-iuo có oucftc mcbra raniinc no 
ArcjChhlbani.Et achc /ìac Iddio cógiugcrcbbcraairae, c i corpi in- 
r»ciiic/c nq fuiTc p far guadagnare aii'anime có lacópagnia de* corpi, 
uirxù,.&incTÌti^Et nó bpctcchc in prima a pena unite ne* corpi,5c pa 
rc,«Si: lenza macchia,cótragono tutte il peccato origioale pi 'inicttioci 
della carnei* nò altrimcte h>rfc,chccomc il uino,pcr delicato, 6c iìnc^ 

IO che lia^podo in iiaib di catriuo odoreè forza,die «e riccua un cer- 
to c}ie,& non k>c*ccuc^olo»nid lo ritiene anco cauatodai vaio, tancq 1 
rtliCttm »wcno,quanto più, &: meno ui làrà/Uto dentro. Si che per con» 

ner*m9 itti ^^"'^^^ homai,rah làremo nella rerurrerrione,quaii d trouaremo cIIÌt 
U rtfutrtx <^ati nella morte, «juado la Hoftra anima lardò Je nolbe carni, £r però 
i»onf,f del bcnc,c del mak^'hancremo fatto in ^udla uita,riccu eremo i ptp 
1? diurna giuAiria,prima ociranimc,4S<: poi ncVocpi^ 

mlltt l * Opera iUoiMfiijkuniurjUoj^diiicVApi^k^ 

^/)«/i4. i'.^^»^ dice S,Paqlo . MtibHonaegerjéiUjibunnnuìtam^uerfia^ 
CaL 6, fui ^aé nMla,in ì^na» é6tarnMfiyi\iCc C h k i s t o, Deh Chrilliani,chc 
ftatc a fatc^chc non pyoycdvic a/gifi vo(liif*Mami lènto chumare,óc 
richiamare dall'anime dc'iiìprii, Bironto,le qualicópietofe lagrime» 
querelandoli > dicono , ch'io/ono Alcelo jn Pcrganjo per loro , ^ pur C 
non cagiono» fé i»on di uoi.f^creùateui ui pacgo, q}\c non ci. ... . ao- 
icrc« ch'io manchi lidia aiufcde ne a' uioj^ xiea'morci. 
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w4;w<;^A,-, & Jaluhrìs eli t^ùatio prò depu^ 
Bis cxorar^ , ui-À ptccaùs foluantur , Non tm' 
«^Hw^-^^sr- dolete yjAnime benedcrte, pdroa ch'do connr> 
^to jH^^^^fedH lagionamencQ -dello .ftaro uoftro. V^oi. fa- 

lle aiumc prima de' uàui, che de'morti-, &icno- 
„ .ftrc anime-che bora fono dc'uiui , quando pia- 
Sienorc^ -d^ fard morire al nipndo,, làran- 
Vk atiiMf Bp ^tu^xP dc'iTKiirri^ (^he^/ar iot^derp bene la qu^ticà delio Àato ua 
»«c^i ^ Aro, era gionax-prjma dello llato nuàro ; a £irc inten- 

e 4er^,dicu,^iMio^iu>ic'4iiMa^bUqgnauudic^ 
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t ner3lcdciranime<lc*uiui,poichcn6 c altra ranimadcll'huotnomot' 
to.chc quciriftcrtfajChc fu del uiuo . Et p dir co più efficacia i bifogni 
uollri.O anime carcji bifogni uoftri,dico,c!opò la morte de gl'hoomi 
ni voftri,che noi animaftc in ulta loro,nó ni par anco, che iis ncceffa- 
tfo, ch'io dica pjtticolanuctetjualchc cofa dello (fato uolb-o, (juad'e*^ 
tàuatr'in qocl pQto dell'ufcirda i voftri corpi?Cofl, Sc ^pmcftoper Vk 
yiìmcde'moitf,ihedirano come dico io,poiche hodapa(Tàr dallo ft» ' 
rodc'aiuiiallò fbtodc'rrtorri,bifogfia,ch'io parli alquaro,^6uoglìo 
<lirc dello ftaro,nw del palFag^io delle noftreanime,quando ci ri rro- ^^mI 
uiamo fu'i puro del morire. Et debbo iieramcrc tato più uolctieri ra* 
gionare fopra di dò,quanto non c hnomo di uoi , che giurando, non 
f nabbia benefpcfTo qucfta parola in bocca («S^pirrgiurace tatti trop* 
po facilrfrentc')'Con Iddio mi dia buona morte. Gofi Iddio mi guar» 
of'dartiakihiòrte. Ftiftcpurerarttocuriofidi afiuerc bene, quanto Chitm9Ìi 
tìl rnoftrate bramofì di morir bene . Non c liicglio, al Còmmunc gru- 
dìcio vóltro ', il ùfaere , che il morire ^ Adunque perche temete tan* J*^^ ^"^J 
todi morir male,fe no temete punto di uiucr male «^Correggete, cor ntrìtule, 
reggere la mala uita,che uiaete al prcfcnre,& ai giouerà ad haucr fbr 
fe grana da Dio di buona morte , per lo futuro . E' gran pazzia , Fi* 
^lidolt miei, far ogni cofa per uiticr male, fccòntra ogni ragfotic) ! 
Iperar di morir bene. ^)tdi cmftl'tHm ^ fufcipe difciplinam , • 
rff Ò fapims in nonifjìmìs tuisy dice Salomone . lAudi confii'mm fti pri* ^ * ' 
S msi.'Qircfl'c la diligenza, che doiierc fare, per morir benc,diman- 
ilarcj cercarèjudire, dii ui consiglia, fecondo CMòiiri c^^fa di Tanta im- 
}>ortàn2a: Seté inferirli al letto, che'! mal u'aggrauaoG^i bora pia*,! 
medici témonoj'm tra la cafa c ih forfè deirclfèr ùoftro.ìa liiVa ÒDinbit 
recon la morte,& la morte fà quafì uiolenza alla uita.é^ ùroi non pen 
fatcpunto coTriedouèrémorire?Ef pure non fi muore più d'una noi-» 
t^^JfUdi canfiUnmy ^ìtdi confi li ftm : Et poi Su felpe cfifefffthttm ; Quei " • ^ 1 
IPéi'obedienzajìcnuerentia^chedouerepreftarea'i/oftii padri /piri-* 
taaltjcheiTi configHano,in queiruicimopaflTo di ciò.ché douerc faré^ 
Jier firtir bene qucfta comcdia. Eteflofaphns in nouijjiimtiim . Qtf e^ 
'ultima parte, iFrortrére in operai buoni configli, ^^dotumenri, 
R elle ni fon dari , pérmòrif bencin grafia del Signore. In qirefto cott- 

fifteil rutto. L'udire è poco, il prometter di fare e qualche coCzài fi /g. 
più; mabifogna fare . L'uno èprìntìpio l'altro (?raczzo,qoeJl'è il fi- d^jlpere, 
ne. il fihc^ quellojchclandaròpcra, ilHtórà farete d^cnf di lài^ 



quello , che Janda ròpcra , ilfftórà farete degr 
dc^quando morirete beneiArmórri qtiì fn^etrr, tifà^ei^eteifidelò tthf 

mi} ' 

«il , ^^^^ 



,vjiiaiiv[v/ lui/iiicic: ucncjoc inorn qui irncm, HTucrcrcinCTeio ctef 

urta. Omrtesmorimur ,{^otìdicmotinti'y'2^m(r/H;iinom «•I'y^i4» 
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1. C»r li. ùmortui^éfuìtn Domino moriuntur.O qw^nii di&'crcazAC tn mortc,S£ 
^ptr 14 morte. Qucfta c qiiclla,chc fa differenzi tra morti,& morti , come £i 

^'^ Jj uita tra uiui^ uiui.ll morire è un moto,^ che gran moto^ Non ùi 
trlntortee '^^^ ^^ipco maggior l'huomo,chc quando muorcjla mortc,f mutaiioT 
m^rte , ^e,come Ugencratione,mail morireèucro moto, Incipiebat enim mo 
Morirai un rt,ilicc r£i^aageiio,non uene rtcordarc?neile mura(ioni»non han luo 
(l\ij^ÌMci:bifInàpit,^4^finu.O%ni mpto dc'corpi (parlo del aiQ 
«tq locale ch'èil più nobile di tutti i moti,(^che però >allòlu tamentc il 
ÌMn.4. dimand4 moto), o /è insù, oc in giù (Ififcio per bora il moto circolale 
jdc'cieli,perche ha più proporcionc al moto miflico di DÌQ>dc gli An« 
gioliiC dc'beari:che con quello delle animcylequali ciCv noda quc(U 
corpi mortali) Insù adunque (ì muouonoi corpi leggieri,raxia,c'i/b g 
co:in giù la, i:ciTa,& l'acqua. Et però l'anime nel morir noflro, (e fono 
np' •■ gf^^i.pcri peccati, fi muouono ingiù all'infcrnoirc fono per J'innocc 
zaleggicr^o^menopcr b uirtù della penitentiaallcgcruc^uolan'ii^ 
5Ù uerlx^la rcgion beata del Paradtio;alàine pi ù^alcune meno uelocs 
fecondo la qualità, lamifura, e'( pelo della grauitàyO Icuiti lojco. Gii 
foifr, t. yoi hauetc quella differenza ncll'Euangclio idciVo. y os de deorfum 
^? fliSiegodefiipernisfum.Lz tutti fapetequel luogo, y agenti pcccatrUi 
£/o^^'^ fopido grtmimiqiiitate.hi qacìlo.Quifunt ijìkqui vi mbu volani f £t 
•jìféiL 4. f\iìdicx.Submerfifuntquafi pltmbum in aquis vcbcmetif/^fy qlip./^f 

2. P^r«, jé ^jbomm'u yfqueauò graui cordcìLi qacWoy Ine uruatusfitmptul io }f in- 
Morte di ^j^Iq feni.Deh alzate qui le uollrc mcci.CJ^uado Mose era per morirci (J 
flìft**'*'^' .aJ(celc,lU,'lmótc,uiddcdalalunga la terra cìi pix)raifllpnc,nfll'altaci- 

ftia&irò quella grand'an ima, là fù fepellito dal Signore. Enon fcppf 
mai nuomo uméte la Tua fepoltura.B non luuetc notato quella paro* 

7(*m. lo; J^chc diflc iddio della raprtc d'Aaron fratellp di Moi^,che pure mo 
l\f\f(\ a;ióte,UarOfinquityCqlligetur,etMomm ibiìQac^'éìo llato del 

I^.to. l!Anima buoiir>,quido l'iiuomo s'auuicina al luorirc, £ raccoglie in ff 
/IcdàyCntra a fenon (là più fupriiera diftracca prima per u ari j pcntìc^ 
ri,pcr uarij amori, per uariccure, come una MATn, Marcbu,Alar(b0 
foUicita es,et turbaris ergaplurima^diucnu Maria,s 'occupa ad una 09 
/a fola . Parrp vnum cjì r^ecejfarìtitn . Lafqid tULcrc lc ballez^tqdi qi^cf 
fta mifcra uiu>di quello mondo uile,<5<: Tale fu'l mente, s'innalza con J) 
la mente , Se tutte le cogitationi Tue alla futura uita, dalle cogiutio^ 

•^ • ' furg^ allj mediutipne.-indi crefcc ^ ^ uà in contemplationc, cpur 

** t^mplaadx) cfulta ,.efulundo ammii'a > 4111 mi randa, gulla, guliando 

s'^ocbri^ /inebriati $*alicna,cofi abcnata palla , il corpo diucnu c*r 
j^ro^iccUaiirifpfminfpKÙoiflOiigiàuiuificA^ 
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E però in Ce tutto u!tale,&: che al tempo Tuo ancora uiuificarà quel fuo 
corpo in lina pili bella uira.O com'è alto mifteiio, cheque! nionrc fi 
ciimaiidaua Hor, che vuol Jir lume . Qui Ibn tenebre huomo, la sii c 
Jume.O com'è uero,che Iddio fepcllì mosè.iddio repcllifcc qucd'ani 
ma ranra,e la repeliifce,l'abrorbc in quella luce, in quell'infinuo abiT 
(o dc'^audi) (woiJntra ingaudium Domini XM/jdice i| 6ignore.£c qual 
JiuoQio può indouinar mai quefta (cpoltura^quarhuomopuòroai fa 
per quella nacc,queU'alicgrczza,quelIa con folatione,qu ella conrcn- 
tczza,c*ha ranim3,quando Te n'clce da quello corpo, &uà in qucll'* 
alto monte d'eterna luce, in quel monte, delquale ammirando dice p^^^ 
il Profeta . Domine quis babitabh in tabtrnaculo tuo , ant quis requie" pi,,/ . ^ 

F fcet in mote fanllo tuoi Et pax Deiy que exuperat omnemfenfum^quc e-. 

Xkpi rat omne fensi^Aicc S.Paolo.Io non uoglio già parlar delle tante ^ 
jte moriJ,chc i\ leggono nelle facrc lettere Morcc cterna,ch*c la dàna* g^^ig' 
lionc.Stipendìa peccati »zorj. Morce,con cui fanno amiciiiagli empi, Séf. t. 
che e il diiuoìOyTercuJpmus fiedkt utm morte, et cu inferno fecimus CtUf 
p4fif«.Morrc,che non fece lddio,cli'è il pcccaio.Dfwx morte nofecit^ 
Alorte,che nó toglie la uiia,ma la rinuoua,ch e la otzti.iiMortuieJìiSf . 
et vita -peflra abfcÒdita (r/? C h k i sto in Deo.Ma nell'illelTa mor- 
ie naturale, eh e lafeparationc dclla'anima dal corpo. O quanta di ffe '■ 
renza Ci uede alla giornata ne gl'huomini^^ nelle donne.Gcneralmé 
icoga'huomo,&ognidóna,quado nafcejlddio gli ifpira l'ani maimc* •«'i •* 

G tic viuiamo,ogn'uno fpjrajC rc/pirj;quado fi muore,s*efpira (cnza re 
fpirarcifi che chi uolcllc per altra uocc dire,colui è morto,direbbe,co 
lui haefpirato.£ar/>^rjK/r,cofi'dicc un Euàgelio di Giesu N. S. Il mo- ^ 
nr aduque alla natura e un'efpirarejHorsù in qucfto efpirare, in allo ^^ul^/^JL 
jliorirc,grimpenitenti non hanno altro,cheanguftia.l buoni iicónda effiran; 
XhOy&c Iperano, I perfetti fentono milip gufti dclParadilo . Però i pri- 
mi pauentano Tempre, quando fi parla di morire > i fecondi tolerano 
gli affanni della iuortc;i terzi LaA^mandano có qgui feruore , & alle-» j^*"^'"^^ 
grezza di fpirito,fc bc per auct^ra^Iacafnc,come inferma, Ócvcramé ',',!„In9 il 
te humana^fa qualche legno d'abh|orrirla,comc fece aiKO inChri(|o» m^rir/ ^ 
Sapete perche gli oftinati,&impcnitcnu.tremanp, remono, fi di(pe» «'^ 

H rano,s*angofciano,*Si: fon tutti pieni di guai^quando danno per morì^ 
rci*perchcairhorail Signore gli fa intonare ne gli orecchi dallo fpiri 
to,quelle parole terribili,chò lon fcritteiaun Profera. EijceiUos afa Wer, 
iie mea; et egrediatur.Quì ad mortZ,ad morti, qui ad glad*H,ad gladiu^ 
^uiad/amcm, adfamem : qui ad capti kifatem^d captÌHÌtatem,^( v*^ 
pubQjupet eos qtiafuor^e^ifXfdidt DQmniihlUd[H ad Qwfiom, cof* 
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nei ad lacerandum , yolatUia cali , btfltas ten£ ad deuorandunii & A 
diffìpandunj. O Bitonto,0 Bironto,non fa parola ("olo , Iddio,aII'ho- 
l'a con qucfli huominì rcclcratidìmi, figliuoli del diaiioIo,fà che uera 
mente gli pare di fcnrirfi hora lacerar le uifcerc da'cani, fiora rraffige 
te il aiorcda mille fpadejal leucite magiar dagl'AuoItòri.cda'conii, 
gH par d'cflcr hclle prigioni perpetue dcll'inferncmorir di famc,cdi 
(ete,no haucr fepoltura in cjiiertò rtiòdo, Te nó co le beftie,lc loro mo 
gli)&i loro figliuoli andar ramé*;hi;il nome loro cllcrdel tuftoinfiU 
mc,la uira loro nó haucr più alcu rimedio,l*anime loro clTer del ruttò 
I fuori della mifericordia di Dio , già c^flcr data la fcntetia che uadano 
maledetti in compagnia del diauolo, in quei tormenti, che non hau- 
ran mai fine. Vi paiono penfieri qucflf^chc riceuono confolatione al- B 
Cunzìr^e vobìs viri fmpij(i\icc la Scnixuv;i) qià dereliquijlis Ugcm al^ 
tif}im'uqHÌ:i fi nati fueritis in malcdi(ltone^nafceniini<)& fi m ortui errrir, 
WWtf/ffl[iflfowfpr/V^<Tr/vr/?M. So adunque maledetti in uira,t5<:in mot 
9fU» 6i{ icjmz più in mortc,chc in [liu.IntroibMnt in inferiora /frrf ,quato all' 
anima,& quanto al corpoypartes rklpium rr«Hr,quanro alla robba.Ec 
Tr# férti co tre parti di quefti maledetti ; L'anima èdcl diauolo,il corpocdel- 
degl'itiìfe- la terra, & de'ucrmi , H^reditabitferpcntes.hefttas^ vemes:L2 rob- 
wirn, f M« ^ ^pII^ uo!pi,dtco de gli hcredi, Volpi ueramcnte,chc quando non 
'L^lò '^^"^•'^"^ mangiare,Ilauano lurri in p3Ce,come buoni parenti, 9c a- 
micijVenuta la prcda,ccco,chccon le liti,con gli odi/, con le inimici- 
tic fi mordono , fi lacerano inficmcl'un l'altro, cofi fannolc uolpi cc* G 
j l'unghiè . I buoni poijfe ben considerano, non (olò i po- 

^mtUiimortt mcritijC'hanno con Dio,ma i moiri peccati, co* quali l'hanno orfc 
fo,purcin quel punto cftremOjil Signore ricco di gratia, STdimifcii- 
cordia,vedcndo,cheraftuio ferpenteinfidiaqoel calcagno.per nópi 
der,queiranimc,che fono fiate oefiderofc di leruirlo, le riduce a me- . 
moria i fuffragìjde*Santi,chc pregano per loro;lacuftodia de gli Ahi 
^ pioli, iquali airhora.piu,che mai affiftono per difenderle, & aiutarle; 

V l'infinito theforode'meriri di C H R 1 st o, che in fi mili tempi d'c- 

^tch 18 neceffìtà , fi (pende , & lì fpandc con ogni larghezza . L'im-» 

■ * mcnfo abiflò della milcricordia di Dio , di cui e quella ìiocc.Qifactm* 
quehora ingemuerit peccatorMta viuet,^ no morietur.Ez fi ucde,chc I> 
per umificarla perdonò a San Pietro], doppo la trina negatione, a Sail 
Paolo, doppo tanta perfecutione. Però armati di quelli fimili elTem- 
pt ,che nelle Sacrfc Lettere fono innumerabiIi,diDauid,di Manadc j 
cHNiniùc,del Publicano , del Figliuolo prodigo , della Maddalc* 
tùt, dell'Adultera, del Ladrone, ie bòne (Unno fra la (pcfanza^». 

ci 
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R ci Ultore; pur U fpcranza uincc, &c in qucfta Speranza Ci confijmno^ : • -i^ 
fi chcanimoramcnce ardifcc ciaicono di loro di dire , per C h r t- 
ftp, in C H R I ST o , & cou C u R T o . /« i»iHj//J tuas Domiìte 'Pf^i-to; 
fomntendo fiiritum meum . Voi amid.cljc fere qui picfcnci.fcnon col 
corpo (uctijCutu almeno con lo (^imà uoilro,À: col uoftro amore. Va 
lctc,pregatc per mcjpcrchc io ra apparcchio di far un uiaggio,clic no 
feci mai piuiEt ho da prclcntarrai dinfzi ad un tribunale,nel quale lo 
loIddiosà,$'haurò(*enccntiain fàuore,òcontra;aiutarcmi,quantopo 
icic,ma almeno cópaiicerai; hò bifogno della carici uollra, mi racco? 
C\ado. All'ultimo i^fetti^i Saci,gli amici cari di Dio,taro più acuti ne' 
(ciìfi dciranima,quaro fono più debili in quella del corpo,auicinado(i 

^3 aquell'cHremo palfo, cófiderano, che mccrc uiuono,(ì ucggono fcm-» 
pf€ in pericolo di pcccarcc di Qffcn»lcrc Iddioi&: à ponto in quelli uU 
timi momenti conoicono,chc e ucriflimaquclb parola di San Paolo. 
Scìoy quìa non habitat in coi nè mea bonum ; yelle adiacet ntihi, perficerg 
<ii<^m,7W»i«itf'/iio. Onde fi molle ad cfclama re pili co'lcuor^,chccca • • ^ 
la bocca . Infcelix ego bomù^qtàs me Ijberabitdc corpore mortis huius f \m u 
Cófideranojche uiucdo /biio in marccon una naue poco Gcara, ittica 
boico circondato da ogni parte da mille Iqrti di ncmici,in unaprigior 
ne,ondenofan come poteflcncu(cire,incerti Tempre della lorlaluicj -t M 
confiderano altamcnic quai*è lo iluo di quello mQdo,nel quale rtrgna 
riogiuflitia,ficonculcala uericA, fi dishonorà Iddio, tante anime fi 

9 dannano,! poucri fono oficf^ buoni fprczzati,gli empij fignorcggia- 
no,&: hano dò, eh e uogliono; fi lidncono à mete tutto il tcpo palìàto, 
gli affanni,& iribulaiioni di uitamifcia,ii: infelice, per le quali ;^nca 
SsjxVaoìo di(^c ixnzuohd. Supra ojodum grajutifumus , ita yt tederei l.Cw,tl% 
nos etiam uiucreihan ueduto,& toccato con mano tante calunni e^hc * 
li f^nno a gl'innoccnri dall'iftcflì miniftri della ^uftitia, tante lagrime 
delle ucdouelle,<'e gii orfani, de pupilli ; &:cofippchi i b fesjhc 
gli coafulino . Gli uienc in roemoda , jchc perciò quel gran Macabcp 
hcbbein odio la uira,quandouidd(?iu4uagli della iacta ci uà di Gic-» 
xulaicmme, àc diflc, f^f mibi ^ Vt quid oatMS fum ridere coMriiio- i.Mécu 

«j nem popuU imì , conu'uioncm Ciuitatis fanS^z : & federe iUic , cùm dor 
, tur in moMis iniffiicorum < Coù iant*altri faiii*lel Signore han defi- 
cicraro per lutrequcflc cagioni più di morire, che uiuere, lobdif- 
{ctMalediflddiesyinqua nutusfum . H^ia , Melius efl miin morlt 
^^flW7<7«cre- Thobia- Etnunc J>Qmìne , fic^ném uoluntatem tuam Toi. 3. 
fkcmeiutamifcticordiam.M ^^ prs^ipe i» pacrredpi {piritum Meum . 
Daiud , DcfcQiQ imùt me pi Q pfCCAtQì '^iis4eidinqumibus legenit Tfal. ilì^ 

tiara. 
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■fc'- 4' trtS. SatotnoncXaudauìma^is mortuo^yquàm 'ptuentes. ma l'EccIeffa- Ì 

iO, f^co, Meliore^ mors.quàm jfita amara. Perciò dopò molri,& lunghi 
''' difcorfijchc il Signore gli di grada di poter farc,ftandó con la ceda ai 
capczzale,fi ri(Tbluono,come quegli, che alla fine dentro le loro con* 
fcicnticfannOiC già n'hano caparra dal Dio d'ogfti confolationt,chè 
il morir loro c vn pafTaggio rolo,nel quale elcono daire(filio,& vino 
alla pacria; dalle fatiche al rìpofo ; dalla guerra alla pace ; dal mare a[ 
portojefcono da vnacafaruinofa qui in ccrra,&: vanno ad vn palagio 
cremo, non ^trocon mano in ciclo;daIla miferia alla gloria dalla fdr 
uirii alla libertà; dal pericolo alla Scurezza j 6c in fomma dalla mortd 
alla vita:Si ri(roluono,dico,cIic nó hcbbcro mai hora più grata di quC 
fta,quando rendono lo fpiriro a Dio;& però dicono turri 1 ieti,tuttixi B 
Vh'tlipf.i, denti. Mihì viuere Cm i s r vs elly cj;r mori lucrtt\ forfè non dice quefhi '\ 
Vro.^u parola propria Ridenti la Scrittura Sacra, 1{idebit m die nouiìfmof 
' Andate,& vcAcic.Iuflusyfi morte prcoccup.ttut fucrit^in refrigerio erftir 
' * Jufloru anim£ in manu Deifnnty^ no tanget eos tomientu mortisi vifi 
•\ * funt ockits inftpientium mot idilli ante funi in pace. O eh e buona nuoui^ 
a i buoni, la morte. Vieni morte mia cara, dice quel fcruo di Dio, ch^ 
mi congiungerai pure alla finc,doppo tanta crpettationc, col mio dii 
!• letto. Quarenonin ventre mortuusfum^ EgreJJus ex yterOyCurnonfla-' 
tim perij^nunc enim dormiens fileve ^& fomno meo requiefcere . Et cer- 
to Bitonto mio; poiché la milcra condition noftra , in quello alternar , 
perpetuo di vita,& di morte;forto la ruota del tcpo , che con impeto C 
grande volge,& riuolge quanto lì vede,fra la terra, c'I ciclorècótmua 
mente agitata, non altrimcnte,che nel riuflb,c reflullb del marcjonda 
da ondajogni ragion vuolc,che per pietà di noi mcdelìmi ilmeno, & 




la morte, per la gloria della refurrettionc . E' ftata arte del demonio» 
Chn<liani , il tener fi lungo tempo il mondo in quell'errore, che l'a- 
,4.a.\f4 .1 uinia hnmana vfcendo da \n corpo entraffc in vn'altro , !k poi in vn* 
altro? Onde anco nacque quella opinione pazza ; checntrallcro l'a- 
nime humanc ne' corpi delle bellic , de' lupi , de' porci, di formiche, 
de'cani; folo per toglier la fede, &la credenza della rifurrcttionc 
.1.*^ JegH iftertì nollrì corpi. Et non vedete , che fin al dìd'hoggi i dia- 
Élt>ié*<o*in ilcllcij loro fanno apparire , o per dir più veramente, 
dicono di far apparire l'anime di certi morti in varie forme di befbei 
... ^gliillclFi muici» in-forma d'altri huQinini viuif*. Illudono, illu- 

donO| 



^ doni l'àii^iìc prauejcmtiTorprfi'ni ,, > ^. ^ lèef • 

fere ilhi'ì, non gli credere. Grcrlcrcì-C hh i s rò, credere a C« r' I- 
STO . C H R i sY o no^ tt'iiifei^nadV )netl' .L^frarfiìttì- . 

gratione:u'inre5na,cÌlV! r it corpo, nò roma j^ò J . ix .it^A. 

chcl'huomo, quiHo m jore^nó torni pii^,infin al tépo della riturrct- 
tioncuniuerl'ale.Coh dice la Scmun-i.Homo^cùmdormieritjnonrefity 
getmon etàgdabit^n^ conjuYgetdt fomno fHOydoncc atteratur cctH.h II'- 
hora non nfurgcrà l'huomo lo[o, (popol i,tiìo; ;er^ rutto'l rnódo 
C6 gli huomini. Moredo gli hirommÌTtjrti, morrà <]iu(ì ogni cola con 
loro. Ri fu re; '^ndo gli huommi nirriytiriJf^^^ratinoarTcho, perdircofi, 
tùtrelc cofe , che erano morte con loto. Non u -, che i Profeti, le 

f Sibille,rEuagelio,gli Apoftoli,gli Apoftolici,«Sc cuccala Cliiefa afpet^ 
tano doppo qucfta mot re gencraleh refurretion di tutte le cofe,con 
la refurrettione di tutti gli huomini ? Et fe un Profeta dice,chc'l Sole E/i. |e. 
all'hora fplenderà fette uolre più,che non fi al prefente f* Se San Gio- 
Danni neli'ApocalilT'edicc, cheuiddela piazza di quella Gierufalem- 
Inc celcfte,oue ftaranno i Beati, clFer ruttti d'oro puro,ogni cofa orna- 
ta d'infinite geme pretiofe,le muralucfdf , e tndparéri, come di uecro 
^on ameniti incredibile di fiumi,& fonti d'acqua chiariflTimajCheftc- 
^e dalla (edndi Dio,& dell' Agnelfo;con arbori, che fcmprc han fró^ '>^' 
di, fiori , U frutti a tutte le riuc ,* fe fcriue, che gli habitatori non hafi 
bifogno ne di Sole,ne di Luna , ne di ftellc;perche ogni cofa luce^ più gI»tÌ4 dt* 

G che criftallo,e che le porre fono di Zalfiro,e di Smcraldo;penfaie noi refufchatiy 
che gloria farà quella de gl'huomini rifufcitari,per cui foh li fanno q- 
ftc cofe miracolofe, queftc mutarioni fi grandi,chc paiono incredibili 
a faui del módo,che nó hanno alrro occhio,che di carne,chc non fan- 
no elcuarfi con l'intelletto fopra di quello, che ueggono di prefente. 
Però ucdeic come nc'Profeti fanti ncll Huancclio iftelfo fi dipingono 
ìbcat! ftarfi in muficheperpetue,fn Ittir liaghia maiauiglioihoracon 
palme in manó, hora laureati, hora coronari di gemme, bora fpaffeg- 
ciar tra mirti, hora correr fpediti come cerui,hòra uolar come Aqui- 
le, hora trionfar come Kè,èc lmperadori,hora fcderfi à menfa,m5giar 
<<o*l Re de' Re , & ellcr feruici da C h r i s i o di coltello, Se di 

H coppa: non ui foccorrono le fcritturc ^ Difpofuì vobis mcnfam , ut eda» 
tis , bibatis in regno meo. Et tranftcns miniflrabh Vìis.Et ;palmcì in 
pianìbks eorum . /''taqniU volabunt .TanqMam fermili^ tnarundine- 
to difcurrent . Tofuisii in capite eius coronam de lapide pretiofo , lufii ej^^'^^^ 
fulgebunt ficut Sol.yiceruntbefììam^ & imaginem befììx . lusìijunt SafAi, 
{rittmphatOTss , ^ mici Dei , ]^xul(abuntf4nsìi in gloria , Utabuntitr »o, 

incnbUibus 
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Mdtt. r;. in cubilibHsfuii.Et cantabant canticu nouu»f^ox exultationls,efJàlHtu ^ 
Ap«f. I V tabernaculis lufloru.Hsgnabit cu ^gno,& ^Agnus t>€Ìcum iUis,Q • 
5fw 'i^ vita, òche niondojò che ftato Ceri quello dopò tareiurrerrione 
Afoc. 21. di qucft'huomo grande (cofi domando io il módo.comc i Filofpfi dù 
mandan rhuomo un mondo picdolo)Il capo di queft'huomo imnic- 
fo è il cielo,la tcrra,i piedi,gli occhi,il Sole,e la Lunaria faccia,© 1 voi 
tQ,queft*è alternar delle ftagioni, & dc'tcmpi;lcbraccia,il deflro,c'fi 
liiftro dpl mondo; L*orienic»e l'Occidente . Horsù la notte di quc(l<l' 
inondo grande termina in luce: 6c le fac tenebre (orjp an eh or a in pa^ 
te rcuorcnde , per li raggi della Luna . La notte del mondo picciolOf 
che c la morte dcirhuomo > all'hora e amabile , &c cara , come piena 
di raggiai diLplendori diuini,quando è hoppraiada'fantipélìeri del ^ 
la Ulta immortale: per quelle tenebre della nodra mortalità , facendo 
panàgi»io,finifcc in quella luce perpcruarcome il fcttimo giorno Ma» 
faico ilclla crcatione uniuerlale delle colc,che folo fra tutti hcbbc l^ 
mattina ren2a la fera . Fctmateui,fermateui tutti noi, che uolcrc bea 
morirc-.Sono u c gracti di b^n uia|c;ir, cui ri fppi?don tre altri del a;iq 
Sifliilef rirc. Et le Scritture fdcrc fanno mcpti^^icdi tutti legnalatamen te. 

rdtbenmo UÌUeÌnC,H R l * TO,a C H R i S T O; & COQ CuR T S T O, EcCO,chc l|i 

* v^' dichiaro ogni cofa, Colui Qiuc in G u u ji s t o,chec in gratia di Dip^ 
/04H.I f . ^ s^j^a peccato niortalc:pcrclic ch'c in pcccato è già fuor di Christ;p^ 
& però morteli Ramo non uiuc>fe non nell'albero. Il Palmite no ui 
ne le non nella uite.'ll pefce non uiue,fe non nell'acqua: La Salaman- C 
drauiue nel fuoco: L'occhfo non uiuc,fenon nella tclb. ISJon n|>up^ 
jNon Ci può haucr principio alcuno di uita Spirituale , fenz'elTcr con- 
giunroa C h r j s i ©.Piglia purchcuita uuoi,odi naiura,odi gratia9 
ioait.ll o^^i gloria ;C hr i STOcognicofa, Ch r i s toc ogni cofa./';crc^ 
lo^o. I. * dentcs vitam habeatisy(\ìcc l'Huangclio;/» ipfo -pila erat . Ecco la Tita 
WhiLi. maturale . Mihi vìucre C h r i s t v s cf2 . Eccola uita craxuira . Ego 
ican.io» yiiam ^terìiam do às . Ecco la uita beata , & gloriola . C h r i s t 
l'auttore ,CHRisfO è il mento , Chris toc il premio C h R 
STO è relicmplarc, ChristocìI fine della nollra uita: Auto- 
re, perche la uita uien da lui in noi. Merito, perche fi dee ^lui , noO; 
a noi. Premio, perche fi da per lui a noi. Eflcmplare; perche e fo- 0. 
miglianza, che ci conforma a lui. Fine , perche uiuiamo a gloria di 
lui. ChcMoWic'jpiììi trUn^ita tua pendei ante oc idos tuos ^ dice Mo^ 
Dtut. 2^. se , Cìr non credei vitf tUA . O cicca Giudea , a te rocca queft'oracolo , 
c'hai veduto pendere in croce innanzi gli occhi tuoi, qucfta tua cara 
yita,*& pur incredula j & perfida, non hailaputo correre a. riha- ^ 

iicrti 



^ uctti dall'eterna morte. Il uiucre a C h R i $ t o poi fapctciclic cofa 
E' uiucre in fcruigio di C h r i s t o,hauer Tempre la mira à C n r i'ì 
o,ubbcdircà C h r i s t o,6cnon preterir mii i commandamcnri 
ctiCw RISTO. GhduiuiateirtCrt l^rsT ó,qhèrtacgratia fnfa. Bi4 
ibgni tfìuere à r t sTO,cheqiieftó è dtbito uòlIrò.Da re cri rtion:<l 
Hoomoifolo per CI w R i s t o hai riaip'érara la aita,6c Vìon l'hai riaipè 
rata,ft: no co la l*aa morte. Adunqirepcbragió di catiallcriaj fenó àuo/ 
cflTere ingrarifTìmo,rd obligàro à fptdereTuttà'qfta tua uita pcraiftbi» 
fuo.Dch perche non fcntò alcu di uoi,chc gcrtià,ché madi ftiora'qual 
che rorpiro,&: dica,Ohime farei pur beato , s'io una uolra foilì fatto 
dcgno,chc mi bifognaflc morire per amor diCHRi STO.Erpcrchèf 
ticfece(lcrcaralairita,Chriftiano,fcnonper niaftrarca Chr rs roi 

P ifi-qùalchc rempó,qiieilo fegno d'amore di morir perliiij-pofche tgli 
è'morto fi crudamcfei& fi uolcnticri,acciochc tu potelTi reuiuère t^e! 
UfuartiortefVdireSanPaolo,cdmcdiccaltamcfìfe tutto cjucflocda* a. Or i» 
quel fuo magna'ni^TK) fpirito.'C^<ir/V<7r Gh r i ii ivr^^t nos^afliman^ 
tes hociquonìa fi unus prò omnibus mortuns eflytrgo omnes mortuifunH 
^ prò omnibus rnortuus efi Ch r i s t v s;«r ^ ejui vmuntjam nò /ibi 
uiuantjed eiyqui prò ipfis rnortuus cft,^ refurrexir. Vuol dir coii,pche 
ogn'uno intenda: Voi non fere più uoftri , lete di Ch risto , che 
vi hi comprati co'l fuo fattgue prctiofo.La uita aoftra non e uoftra j la 
morte e uoftra,hon la uita ; perche na/cetc figlinoli di morte,& nó di 

^ uita.Sf p ChR tSTo fere reuiuuti,non potete uiucre ad alrri,che a lui 
fcnza licenrià fua.Egli non uìdaliccntfa,aD2Ì uel^ toglie, nqn nude,' 
che feruiatead altri, uuol cheferuiatea lui folo^Vi WhfandajUi uicra; 
Non uò'nCiChe.fìhTncnri.DeùyquitegenuuderclieiuiiiiiEt^òlituses' Déin )s 
£>onimi Creàtoris tuiìCeneratie prauayatque peruerfa taccine reddis t>o 3 
iftino Dco tuo ypopulc fluite y ^ infipiens ^ Non udire come minaccia ? * 
ignis fncccnjus ctì in furore me0y& ardebitrfque ad inferni nouiffma, 
O come è uiuojComcè gagliardo quello concetto di San Paolo, Fi- Df«». 3 
gliuoli miei .?\^o;7ff?/> ;/f/?ri,no« eHisueSìri. Empii cflìspretiomur 2,f«r.6, 
gno .Clorific/iteycr portate Deum in corporeyeftro . Et quello c uiuci.' 

H reiCHRiiT o , pcrccncludcre, che fi termina poi nel morire coli 
Ch RISTO , nel morire pcrCHRisTo, &c in CHRisro; 
cioè nella gratia di C h r i s t o , per amore di Cu ri sto,& ^f$c. 1 
in fcruigio di Christo. Beati mortui , qui in Domino moriun^ Tf^d.^v 
tUr . Ecco il morire in C h r i s t o . Tropter te mortificamut tota die . /o«n.i I1 
Eccol morire per C h r i sto. Eatnus nos , ^ moriamur cum 
iHOf Hcco'l morire con Christo. Chi feruc al diauglo, almon-* 
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do alla carn^ul c^ia^qlo, con U fMpeibia,con ridolarria,coa le bcl^cm A' 
mic,con gl'incanti, con le fupcrllitioni, al mondo con le porape,con 
le lunulationi,con l'hipocn(ia,con i tcftimoni j fajfi, con le vrurc,coa 
rauaricicjCon l'ammazzarcjcol pcrreguicarc;alla carne con Iccrapu- 
le.con l,'cbnetà>con l<^ uanità,con le libidini,co'ldipingerfi,«S^ornatlt- 
fouerchiamcpte,&: oltre il fuo grado , colui, &(;oIci non uiuenc in 
H Ji TjO a C H R 1, s T^Q. ma muore a C h r i s T o . Q mala 
uuoua A ò u R I f ogni cofa Uiuc. Pcn/ate come (la qucil'inrcli-. 
cc,chcèmortoaC hR I s to . E'ahcp tnotto a Dio. Iddio non pcnfa. 
più a lui, non lo conofce per Tuo. Lo lafcia tutto al diauoIo,a cui ha ui* 
^"'^ uuto iu quefto mondo.Non \cgg(;te.Difcedue,nunquàm noui vosìUn^ 

parate, imparate.A quefti due gradi poi del uiuer uollroa.C h r i - 3 
relice STO, & in C H R I s •po,regi;irà,inorcndo,i) leijzo, clic uiuc rete con 
^rc» chri C H R ^ s T CyComc (aipofacon lo rpp(p,comc;iitgliuolo co'l padre, 
. come un fratello con l'altro , come un'amico co^i l'altromon ui,parc,^ 
che farà Tclicc morire qficftojBitonrini^ 5ij >.sà,Àt£cndcxeyattcnafrc, , 
sforzateui di uiuer bene,perche ordinanamcnte,chi bc uiuc, bc muo 
^. , . re, e rade uolte muore bene, chi cseprcuiuuto male. Atorcuiuiamo, 
tiofi c9nfH ngenera,cnarceiluitio,eIauirtù;Etcon lauirtù h Icuppre il premio, 
msn9 dop' &Co'l uitio la pena,che me"ritiamo,manon fi confuma ncruniUcral^ 
f9 U Mor- trojfc non dopò la morte,che.airhora non poflla^Tio diucncare ne mi . 
" ' gliori , ne peggiori > &:però ne meritare, ncdcmetjcar più. Non ap- 

pj/ifcegia pienamente tu tto quello, che ha da cirercii noi, fino alla Q> 
rcfurrettiene dc'corpi.Ma pure dall'anima fola fi piglia augurio chia 
rodi quel,chc»fara «i tutto i'huomo,quando rclulciteremp. Gli huo- 
mipi prn^fi,per le ncccflicà^hc poflono occorrcre,proueggono alle 
cafe loro di uettouaglie,chc badi per tutto l'anno: acciò no liano co- 
ftrettiamendicar,omorirfidi famc.l mercatati,quando uano a qual- 
che gra pancgirc(pcr parlar nel uoftro linguaggio) lì fornifcon di tue 
tclerobbe,cne giudicano deurannoclferc vedibili, per trarne grollò . 
guadagno, l Soldati valorofi,temcndo di qualche aliai to all'improui 
fta,lbn bc muniti d'arme difcnfiue,& oflcnfmei& fé non n'hanno, le 
comprano,cortino ciò,chc fi uoglia . 1 buoni fcruidori,che aipettan'o | . 
il padrone, s'apparecchiano di potergli rendere buon conto deli'am- I> 
mmiftratione , c'hanno hauuto della famiglia, A: della robba,nel te- 
pOjchecftatoafrcntc. Come cpofTibilc, Come èpolTibile, Biton- 
Bmr. 3?. IO > ch'io non efclami qui con Moi (c. Cemts abfqtte conliUo,& abfquc 
prudentia > y^tìnam faperent , & inteliigerenty & nouijftwa prokide— , 
rent , O mifcri noi . Alcuni huomini lono,chc nelle atiioni loro 

non 
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E Aion lian bifognodcl configlio d'altri, per la loro priidcnria naturale, 
per l'cf pcricnza,pcr il buon giudicio. Altri da fcnon fono prudenti » 
ma lì confii;liano con gli amici loro; dimandano, cercano, per nofi 
fàr errore nelle cole d'importanza; Òc con quefto mezo lì gouernano 
bene nella ior vita 6c temporalmente. Se fpirirualmcnte . Hor non vi 
paiono perduri in tucco,c per tutto doioro,che non hanno prudencii 
per fe , ne vogliono coniìglio da alni , nelle loro attioni ì Tali fiamo 
CHtti noi mortali nelle cole dciranime no(lrc-:Pcr noi non habbiamo 
pTudentia;perche nellecofé fupcniaturali (ìamo ciechi.il noibo do!- 
dflimo,&:incomparabi lei amico C hr i s re G i b s v ci configlia 

y fempre,iJc noi non vogliamo aicolrarlo.O pazzi,0 pazzi, ytinum fi" 
» perau»ytinavi ytf/>^>-e«/.Saporateuj,(aporaicui ii palato Ipirituale del- 
le co(cdiuine:Leuaxcui quel cactiuolàpore,c'haiieTe delta carne, dei 
mondo,tkirauaritia,dcUa libidinCjtleliafupcrbia, Non è rapore,noii 
è fapore:è feiore,è puzzo,è lezzo, Qucft e il (anore, il guftojl'amore, 1/ fj^tre. 
à ienio delie co(c di Dio , dacui è nato c]ue(ìo bel nome nella hngua Vrincifì% 
LitiaiiSapietttia.yttaimifaptreMtt^tinafnfaperent. Quefto è il princi- g«t*er* 
pio di goucrnaifi bcnc,l'innainorarfi di Dio,il djiettatfi di Dio. Dele- 'l'jfiJ'^"^ 
Bare in D« ww,^^- daLit iibipetitionem cordis r«i,dice Dauid. Ma vdi pf^i^ 
De quel,che fcguc Mose , f^tinam fdperent , ^ utuUigcrentJntelligerc inttUigt* 
cSi intus legere. Però gli antichi Latini non diceuano Intelligcre , ma > 

^ J^ife//<;j<rr,d: ;ipplicauan qiiclta voce propriamente alle cole notififì- ^"'fi^^'^ 
mc,a I-primi principi;. Intrtlcgitc^nteUegits. Leggere dentro di uoi nel 
(Pereto delle uollre conlcieniic i uoflri mcrin\,i uollri deineritiilc uo- 
ftrcuircù>i uoltninnj, kuortre maleinclinationi, le maieaffettioni , 
fcmalccogitacioni.i mali propofiri, Nó guardate quel,che dicono le 
genti di noi, perche bene fpcHò ingannate dalla uollra hipocrifia. 
JfttsUigite^intell'tgìte.E i^0C2L differenza, Anime mie,daila uiriù al pre- 
mio, daluirio alia pena, la uirtù e l'iUelIb premio; c'i uitio e TifielJa 
pena.\Lacomc in lcmcr»ra il premio èia uirrù, la pena c il uiiio, 
ma comem (picnil frutto . i menti, le buone opere,leorai«oni, i di- 
giuni , l'oOctuanza de' diuini prece tti hanno da ellcre il noflro olio , 
per U luce eterna, le uoArcuettouaglic, perla Ulta futura; le uoftrc , 
armi,dadifendcrui contra il diauolo, Scontra l'infidie, che u appa- 
recchia al punto della mortele uoftre merci, per guadagnarne il rea- 
me de' cicli.-Leuoftre ragioni da mollrare al Signore:accioch< ui co- 
roni in Paradilbcomc fetui fedeli,& prudenti . Sù, sù ho detto aliai ; 
ma non ho fodi:»fatto all'aoiuie de' morti . Poiìoiuoci tutti un poco, 
£ciUtcauciiu« 
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^ART^ PAKT E. 

E io voIcflTi liingamencc ragionare, del Purgatorio 
di qucdo mondo ; troppo gran campo haurci ^. 
Aicolracori ; Ik non lo potrei forfc correre in mol- 
ti giorni . £ bene infelice colui, che da Dio bene- 
detto non ha qualche purgatone in qucflavita» 
Il timore dell'inferno è vn Purgatorio de gli in- 
cipienti . La limolìna » de' Proficienti . L4 Uiuo- 
tionc , con la gratia delie lagnmc, de* Perfetti.r/mor Dom'mi^txpeììl^ 
peccatum. Bona ejì eleemofyna cum ieiumo;ipfa eh, t/u£ purgat pecca- g 
tum,Lachrymjtlauant delirium, i/uod pudor eli confiieri.tt Moòè dille 
in miiìtirìoiTurifìcatus acjuaJìigredietHr caftra. Chi dubita poi chele 
tribulationi di quello mondo purgano i buoni.come f.i la fornace l'o- 
loì^urum prohat fornaxMcc lo 5piruo 5.uuo.£r rirum influì» unta 
fio. Ma tutti quefli modi)& mezi di purgarci prciuppungonc le oiìl;ì 
naii fornaci della purgationiKiilra; che iono 1 iautiirimi iiicramentif 
iftituiti da C H K I ST o J in virtù del luo iangiic preiiofo, co'l quale 
meritòtche l'eterno Padie,non ci imputalìe le bruttezze noftre , & ci 
imputallela puriti,&ia iantitaiua, chcnnn fù mai imbrattato di i 
caro alcunoi'che- quello eli lenlqui quelle parole di b.Paolt). Tu>gu- 
ttoncnt peccatorumfaciens:&: di quelle di i.Ciouaimi. Dilexit nvs,^ Q 
Idkit ncs d peccati! nojirh infanguinefuoé^it che difteictia credcte,che 
fja trA puro,&fanto ? Tanto ecller 6anii, quanto c eiler puri . SanRi 
tBote , quia ego fum SanSifs . Toffidetepinìiiniohiant , fine (jua nenia. 
Deum videbie . Vurìficate ce rda vtiira , leuantes piims manus. Lana' 
mini , mundi ciìote . ^ufcric malum cogitationum rcfìrarum ab ocu- 
lismeis. tr non vcdetc,chc Iddio benedetto nel ultamente vecchio, 
volea nel tempio olio puriilìmo alle lucerne-^ Va(ì all'alrare, dipu-> 
ridìmooro, 6c argento Lcvcilifacre, lontane daogni fuccidumc 
di lana ^ I Sacerdoti ^ che minillrauano ) alieni da ogni bruttura» 
Se da ogni macchia f anco di corpo ^ impoisibilequafi imagmare 
tanta purità , quanta ticerca iddio nel culroiao* Ma verameucetuc- 
ti noi liamo p^ ili a punio in quello mondo» perche attendiamo a 
purgarci » per farci degni di comparire innanzi quella puiifsima fac- 
cia tiri Signore » al parjgon di cui, le più belle Itelle dei ciclo, iono 
(uzze , come di ùe la feri t tura» Chi e colui hcra,ciìein quedo mondo 
non s'imbiùtti aliai più di quello» che fi puiihca ì iiiiogna adunque 
^ puri Bearli 



V 



DEtrANlME DE* DE.FONTi; ^ 

^ purificar^ nell'altra vica,qiunco a qiirlle pochco moire rcliqaic,chc 
portiamo con noi , morendo, non Uii.irc , o non purgare a (offiacn- 
za . ^nfcr ruhijinem de argento ,& egredìetur -pas purt/Jìmurriydicc (a 
fctittuM. Tutti gli huomini in metaf-ura,ndimanc{nno vafi da S. Pao- 
ÌOy^^iWa (:ìpctc,Innia^nj domo pMìit vjfj anrea.et argenfeay^ lìgnea, Tm.t» 
C^ ^^/7/4,Coliii,chc e purgato qui, beato lui:che i.iuandofì auoio T* 
-anim i (ua.q'uficomc aq jiU.anderi fiibiroa ucder'il hio Sole. Beati j/^^^, 
vnundo corde quonÌJim ipfi Deum vidcbMfit.Wàchi haqfialchccofa da 
purgare,prima, che comparitca a quella mcnlacclcflcdc'be.ui, ^fo^- 
^a,cllc (ì purghi : alrTi;ncnti non (.uà mai reputato dci^Mod'and.ire a -^f*** 
quel cnfpcrro» \ vedere ranra MaelH,& S.inriri./« ciuit^nem iU^m.no 
f intrabìc tju: m ìmmuvdum.aHt c^ìnqHÌnjcamjAicc S.Giouinni . E' 
ben gran gr.itia la noftra,Chnft nui poiché da noi è mancato il purga 
releooftrc brutture,con tanti modi,ciiea iialard.ito,porendo di ra- 
gionccondcnnara alle pcnretcnicrchc ha voluro,^ vuole vl'arquc v/fertctr- 
(ii mileric rdia , che polliamo anco purgarci nciraltra uira.ll Purga diadi f)i«, 
torio non è,re non per «»li Chri/tìani,Bifon tini miei,e per gli Chriftia «nc*- 
f)ì Cacbolici.I Giudei,! Turchi, ql'Hererici hanno ra«:!Ìon di dire, che f"" 
non V epurgatorio. E vero. Non v e purgarono per loro, perche la- ne nett'^m 
ranno tizzoni del fuoco dellinferno ,oue arderanno lemprc fcnza^ trd wì$m* 
conta marti mai , E per noi,che (periamo con quella purgatione ciler 
amtrcflì auedere Iddio. Nelle gran piaghr,riman Tempre qualche d- 
C carrice,ch e deforma il membro fcnro,^ lc(b. Noi Chndiani con raa 
ti facramcnti , in quefta uita (aniamo le piaghe de peccati , Là (ì to« 
fileranno le cicatrici?acdochc lenza macchia,»!^ lenza ruga, tutri glo 
ripd CI podìamo preientare al colpetto di Dio,& degl'An:»ioli.Erco 
me potere credcrc,(enza , ch'io ui dic'alcro,che da ranra impuntà,d4 
unta fccaa, che contraggono Tanimc in quello mondo, tutto terrc- 
no-jpoflTiant) (àlireìi quell'infìnira purità, & dignità del mondo (opra 
celelte, lenza purgarti, A: ripurg irli ^ Il mondo rutto neltafiia pri« 
ma età,quando a pena era naro,fi: purgato una uolta col diluuio del 
l'acqua , iì purgherà alla conlumarion dei (Vcolo un'altra uolta in 
fuoco. Sappiate adunque, che i'huomo una uolta, quando Ipiri-' 
H toalmcnre nafcea Dio, (i purga con l'acqua del Santo Batrclitno. al- 
ia fine dopò la morte s'ha da purgarc,& abbellire in fuoco, SaluHS ^'^^Z* 
trit fic <piafi per igvem , dice San Paolo . Et che piti chiara f entcriza fia^itni^ i 
vuoi tu torbido Aquilone? poi chcqucftaparuechianlTìuiaatutrala prongr^dit 
Chiefa Latina, & Greca, congregata prima alle riue del Pò, Oirall- »'/'•« 'f«f 
Amo poi in quel Concilio §encralc,c/ic ctplicòiì altamente g'i clcn'^'"*'^'* ' 
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•menti clcir Alfabcrro noftro,* dico i Tette Sacramenti della Ddf trina A 
unA. Et chi dubira.che Mal.ichi.i lVofefaiii<.]ualc come hanno 
*•' • notato gli annchiliJmi Dottori, Hireiieo, & San Giro!amo, parla H 
-cliuramcnie del facnhcio della Mdra»dclcjnale fcntono tanto rcfri- 
Ji*lMe.y gciio i morti nel Purgatorio; volle anch'cgli alludere a quefta pur- 
gatiorc dell'altra vita,c}aando AiiXcEt purgabit filios Lcui,&' collabu 
eos quaft aurum,^ tjua/t argentum. Et certo Signori miei, quell'infi- 
nita iapicntia di Dio.ptr far bcllifTimoqucfto noflro mondo ,con l'or 
ctine ftiipendo delle cole , dclqualc uoi uedetc,chc non ccflano mai 
' roarauigliarfi i più clcuati ingegni, che Ciano, tra tutti gl'crtremi ha 

collocato varij.&rdiucrfi mezi Trai corpi lumino^ìjofcuri, che fono 
Trj fnftf il ciclo,& la terra primo, & ultimo di tutti i corpi ceco i corpi diafa* B 
''.r^'TJj' l'aria, & l'acqua :Tra'l bianco , e'I nero , che Cono i primi colori, 
yetfmac e y^dcic quanti mczani , chca pena polFonoannouarc . NcTapori, 
trai dolce, e Tamaro , chi sa quant' altre diffcrentic uifono^ Nc^ 
gli animali, tra l'huomo, che c il primo, &quelli , che uanno Icr- 
pendo prr terra ,chc fonog/i uliimi , quante (pecieni fonò in mez- 
zo^ Nelle Stelle inhn San Paolo, che non fece profcArione di Filo- 
fofia , ma di Theologia loia , confiderò tanti gradi di chiarezza , &di 
l^ty. 15. ìxàcc. Stella diserta Stella in cUritate. Et in quelle ibllanzc feparate, 
che trailcrahni , che Tonoi lupremi, & l'ordine de gli Angioli, 
^ che dilcendeiido fono gli uitnni ,ui Ibno tanti chori , 6c tanti ordi-< 

ni in mezzo. Ne gli humini (ledi , trai Giganti, e' Pigmei, quanti C 
gradi fi truouano ì quanti tra* ricchi , Se poucri ? quanti tra' belli , Se 
brutti quanti tra' dotti, & ignoranci ? Anzi per dir quello, che c 
più a propolìto noftro , tra' uiui , 6c i morti , non ui pare , che ui Ha 
un grado almeno in mezzo ^ Certo i nauiganti da' faui del mondo 
non fi muouerano,ne per uiui ne per morti. Hor, perche adunque 
ti pare coli ftrano , huomo , il mettere qucfto ftator di mezzo nell'ai- 
tra Ulta, tra'beati dannati? Non auilitc tanto, non auilite tanto 
quella gloria dclParadifo Chidiani, che peiiiìate poterci imme- 
diatamente uolcte , lenza diligcntiilìina purgatione ^ La quale per 
lo più non il fa in quefto mondo, ne forfè lì può fare, fenon da pò» 
chilTimi. Et però da gli Martiri infuora,ru uedi,chc laChielaL* D 
primitiuanon cclcbraua la morte d'altri Santi ; perche crcdcua , 
crede, chequ^lì ogn'akra anima habbia bifogno, di più, 6^ chi 
meno, di piirgarfi alquanto in quella fornace. Dico fin al giorno 
ciel giudicio uniucrlale: perche ali'hora determinando il fu premo 
giudice de' uiui , & de'moni , quello , che ha da ciler di tatti, óc non 

jpcr 



f per fentcnxa> come fi Tuoi dire, inr<Tlo<ri»toi'b,ma ciiffìnitiua:non vi 
raràpoi.Jaogodiprigionc, ne di (cqucftroj pcrpurgationc, opcrc- 
mcnda ; ma oi;n*u no onderà al Ìuoga fuo^per fcmpte » per riccacrct 
fieihip^ le pene, ParadifoA Infcrtìo.qucllóper i Beati , quefto por 
i dannali ^ Ogui jxjccato . di (Iki natura > corhe ofFct a di quella grati 
Wacfti di Dio , merita ia morte ctem . Mcoìtan^U Stipendia pecca* ^jm, g* 
ù nwrs 4%iioc S, Paolo-I Per aghi parola otiofapoc-rcbbc Iddio, fc yd* r .^ ^Q 
kfiCrjCondcDnard a morte crema ^ A: farebbe giuft!tia,s{ , St. Ma per 
la benignità ♦ «ii: clemenza fua il Signore bene Tpeifò , quando rratta 
con noi , per mczo de gli Arbitri (uot,chc iijwo i ConfcHòti , & anco 
^cr aUrc uie^ non guardiLCon occhioj-igorofo ìt noftre colpe» ma iit , . 

**f molte «tanierc «ti 4olcc2ca le icrapera; le alloggcr!fce,& muta la per 
oa eterna in {cmpqralfi.Qiic{b pena tcmponUe, oingiàntiadal Con^ 
^forc/i intìnta da Dio,o adonta uoloncarÌAmenre da noi, fi doureb- 
fce pagare wqiidio mowlo , che è il foro della diurna mifericordia. 
i?erò,idi(c fi pococuriofo ddia fdurc lua»che o per nncrefcimento, 
o per negligenza non Ja paga qui : fia ficuro, che la pregherà con fiio 
4i3ag5Ìor danno nel purgatorioxlcJi'alara uira. Er ice coftume pro- 
iwadjuno io tutiele Rteligtoni^come rapcre,dienon fi ricette huomo 
àlcuno all'abito , &c alla profeflìoae di Monaco; o^di Frate , ilquale 
fu grauaCQidi dcfcui una bilogna, che fia libero in tUrto ; Volete , ch|; 
ìnqiiella^eligiQne^eilcmpio.df tuitcleRcligionii nel Paradifo In 

C MÙa S aniiom^onc come m un dioro,non fi fa mai a;i tro, éhe lauda 

^}di\ify)tì\im:^icntxo.BcatìytfHÌòabitantindómn tnd Domine Jnftcté^ vp,l. %i. 
iaf£cHl>rum iandabunt re;s'acco^liano ani mc.chc lÌAno tutte indebi- 
tate . .,a,pagA pxjma huomcqualuqiic iciyC poi libero.c franco eni. 
^rarai in quclUglotia,chcaluimctinó ne lei degno. E' terra di libet^ vlVJd,rr 
XÌ qtìtfta,ngn ut può aibergarc,chi no è ftioridi \icbi to: Ma n6 fi può chi no 'è /ir 
^garc con opecc^chc tu faoci,,m quella futura uita,fi paga có le^ pene «^^««^ 
cfbcpatUciJi tuopagare e patire. Qui più s'opera, che non fi patUce, - » 
JvJcl Pufgaiorio poco,o nulla s'opcra,ii tutto della fodisfaitione con- 
jfillc nel p;U]rc.tt però èhoi»efto,è mg ioneuoIe,c debito nofèro a cóp« 
.«xeracópaiir, dico,a qucUt poucrc animc,che ihnno in quella dura 

H pr4gione,foloperidebiti.i'<ì^4, & falubris ejlcogitatioprodcfun^is ^ 

4:x(^rare,rtàp^ccatisf9UantHrAìccVhi^\(iohd'ho^ox[icn fanta, fan- ^ '"i 
-Cita,^crmata,tlecrctata,lèa£uita in tutte le Scritture vccchic^e nu^ 
uc. Et ouc lafcig i Seri ttori profan i, che han detto . 
9 > Q^iqac fiù mmores alias /ecere merendo i 
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PRECnCA DELLO.STATOT 

Tf<c4tt fi , G 1 a' rapere,chci peccaci in metafora Ci dimandano ci cbi ri, per- A 
dtmanJano cì cofticuifcono dcbicori alia giuftìcìa di DÌO . Dìtnitte nobis dC' 
^Lhc' kìi^Mjira . Dho debitores erant euitUm faeneratori . All'inconcrb dun 
^* «j^uc i dcbici > che debbiamo pagare per li peccati , ritengono il no- 
me de' peccati , come i'cf)ctto ritiene il nome della caufa , la Tcrìttu- 
. ra della rnano, il uefligio del pie. f/ffmo/)';;;/ rrt/imr ^eccar4 rifif* 
P^^. dice D;jniele al Re , V^c ne ricordate ^ Hxc efl fides CathoUca^ Bicon- 
^' IO . (juflm nifi quifque firmiter , fideLiterquè credidcrit , faluus effe non 
poterit . yt à peccaùs foluantur , f^t à panis prò peccatis Uberemur . 
Giàjla colpa è perdonata, & coli è icancellato Tobi igo della pena c« 
l{j^ìoni à * WfJiA"*^"^^^ folol'obligo delia pena temporale. Et nucdc-> 
dim jfrar y pure tra noi,ci\e ic (ti mi deidare cinquanraicudi,<S£ che non me gii B 
eh* p > mor potendo dar tu , vn'aicrome gli dia a tuo nome, qualunque 'fi Ha, io 




VÈqaugjrlio , in materia fi leale . f^ade faine prò me , cr prò te . Per- 
che adunque dobbiamo dubitare di quell'infinito abiilò della mi- 
titncoiÀu di D I o» laqaalcc fopca ogni giudicio, iScfopra ogni 
•giu<4U(ia j che non iì debbà con reo care , che vn anima , laquaie non Ci 
può però nel^iileilb foco di Dio os«.iinariamence condannare a mo^" 
:tc ypoiche è poda in Purgatorio, luogo di lalucc* filiberr^non coit 
Ja riCur(i).maCol pagainenco reale d'uno amico, reruirOrriio,àmico 
•fi." fuorché ^ in gratia iua,òc che per amor fuo principalmente a muo^ 
ueadularequcdapiecàdifodisfarein queda vita, quanto è debito- 
re quel diletto morto nell'altra f* Sanala yfanfidt ^ fatkhris eH 
cogitatio prò defmCiis exararCy yt à peceaiis foluantur, O come e ue- 
ta 9 conil e chiara , tome è foda , cóme è ferma quella conciufione * 
QtiìptccaiiCYtt'm Spiritum SanSum y noft remute tur et nequtin bof 
éÌ€U 11. Z»'^*''' > ''f?**^ "* futuro , dille C H a i st o . tcco , ecco , che lono 
alcuni peccati, che fi rimettono, non in quello lecolo, ma nel futu- 
:to • Sono quelli , fono qucHi debiti di pene , che ancora tengono il 
nome di peccati in Purgatorio . Tra' Greci uoUri poi tanto era 
ferma qucfta opinione nelle menti de gli huomini , che per i 
morti poicllero fodisfarc con le buone opere loro i uiui , che nel- 
la primiuua Chiefa, non polendoli in uà tratto cltingucrc tutte le 
rupcrdicioni > nelle quali pur troppo abundauano quelle genti incir- 
concile» lokuanoanco fai quclt' errore , che alcuni lì battezzane- 

no 



DELL'ANIME DE* DEFONTI. ì^i 

nopcr ijliloromorct; onde arcificiofamcnrc San Paolo, comcCa- Gr^ìfi 
palicrcTi C H R I 5 To Tcnza pan , fi (criiì di qucfto loro erróre , a btttexx'. 
Drouarc la rifiirrcrrioncde' morri , Ft quid baptrzantur prò mortHÌs ì T*"* '"^ * 
Sonò prolTimi noftn I morti , nguuoli'miei, &:Ia Chiefa commimc tftrche^ 
Madre, j^uancio prega il Signore nell'orarione, ch'egli (lelIòinfiN i.c«r ly. 
gnò a' fuoi Hifccpoli . ^dueniat f{t^num tuum. Tanem noHrum quo- ^*''« 
tidianumd^i nobts hodie, Dimitte nobis debita nofìra . Libera net à 
pialo y non intende meno pregare per gli moni , che per gli viui. 
Dimanda pcr loro il regno, a cui fonagli yìc\n\\ ìFpane della mcnfà 
beata, di cui l.inguilconojLa rcmillìonc de' dcbiri,pojchc lotfcrendo 
pagano attualiiience,quantQ ponno ; La Iiberarionc d'ogni malc,pcri 
che hanno meriiaco U paruciparionc del fojnmo bene . 1 lacramenri Sturtmiti 
certo non giouano, (è non atiuciii, chc JiTJGeiiono in loro fteflì ; Mà "•''^'•»"- 
Icoratioui , le indulgentic, le limoline,! digiuni, che nini fonoc^na- ^* 'jjj/)*" 
fi Ipiriruali ("acrifici j. I^icklos labiorum nofirornm,Sacrificium iufìitUy the li rice\. 
H^fliam viuenteniyTalibus hq/itjs protncretur Deus^^UMìano ancora a* «o"" »»» 
n)orn.£tvoi vedcte,chelaMcflà,pcrchci'tuch3nlba fanriHimanon ^'^P'U*' 
èiacramentoibio, maaoco vero racrifiGÌo,fi celebra co/i per gJi mo^^* v 
ti,comc per i uiui. Hr dico per ttf rti i morti; ne U può dire vn.i Mena , «ar». 
Ìj balia, ò alta, nella quale cofiparncoiaimenrc li prieghi per vn'ani- 
ma , che s'elcliidan l'altre . Tro omnibns cirCMn^antibus , ^/^ro w- of,.t. 14^ 
nibms fiàcUbus Chrifiianis , tìm/x, atquè defun^is ; dice rantichiflìmo ''('al. 50. 
Canorrc coli reco, come Latino della noflra Lirurgra. Et confi- Wf/».ig.. 
<lo bene , che voi lappiate fatri,che fi come Tanima human», per mo- 
tii,chc anco<con.tiucaranatomiadcJ corpo noftro non fi pofTono ve- 
ci ere, con tiene tutte le membra Gonnelle, dkrligarc infieme, fichcvh 
membro gioiia all'ai rro, l'altro ali altro; neèpofTibile , (e non con 
violenza a l'arac he l'occhio non feruaal pie, e'I pie alla mano,e'l brac- 
cio al vcntrc,e 1 vcntte al capo;cofi la cantà,& lo Spinto S\mro, chc^ 
il vincolo inuilìbile, & miafi anima di qnefto gran Corpo ddia Chri- Carità con 
ftianrri,CQn€icQc rucri 1 fedeli in vna vnità miflhica traloro ; fi chepcr 
^naifibilc operationc dello Spirito Sjiito, chcèla uirrtWeecinnadi 'f"^'i''^ 
<juclto colono , ognuno che per gratia e membro uioo della Chicla , 
partecipa del ben de gli altri . Onde è quella parola . Oremui proifh 
tàamy'Ptfaluemur.ti <\iìt:ìhyTarticeps egofum omnium tiìnentium te. f'tc9. 5. 
Hor (appiate.chcin quella union no/Ira Tono anco i morti;quc^Ii ec- 
•cccti,che Ibno dannati,! quali,conie membra ieparate,dirpcHe,efnor 

del tutto» non ioao capaci di c^itefb muttii onìdj, qho h fanno iici^ .inc« 
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»6.t PREDICA DELLO STATO 

Utrhiefrdi Dio.'l Santi dtl ParadiCo/c hen non póffbnoriceuerCjpof M 
Tono^pcrò dare vn certa modo delle grari^ loro a' morcali. Et fi vede, 
che il Signore giornafmchcc peri loro mcr?rr,fe mille fauori a' pecca 
ton,&: alle pcccatrici.'Ma tra l'anime de* dannati, de noi, non vi è , né 
•14 P"OctrerccommerciO)OCommanionealcuna, 'w^didare, ncdi ricfei 
^- nere. Et di qui nafcc,chc non vi è rimedio alla loro redentionc . 7{pm 
Vfd. 48. dabìt commHtaùonem,^ pretium redemptiottis anim£ fu£j & Ubora^ 
Iplt in eternum Aice. Dauid.Tra quegli adunque, che li purgano,c noi; 
perche nitti fiamo viue membra di C h k i s t o , & d'vna medefimà 
Rcpiiblica,re bene non d'vn medefimo ftarojperchcnoi lìamo in (la- 
to d'operare, & guadagnare, & quelle anime fono in (taro di patire» 
&pagarr*;ogni ragion vuole, che qualunque di noiCleperòèingra- B 
liadi Uio } polla ìotlisfare, le vuole, per lo debito temporale tiixrxa- 
fcun di loro. Forfè non fi legge di Hieremia Profeta , qoandonon era 
ancora Beato , maflaua nel Limbo de* Padri, che pregaua con tan- 
ta iftanza per lo popolo luodi IlVaele, & pcrlacirràdi GierulalemV 
mc^ Lo vide in vna vifione quclSaiMo Sacerdorc,ò(: lo conobbe vflC 
x,Mata 5. clirtè . Hic efJ fratrum antator , Hieremiar Tropheta Dei . Deh Chci^ 
iliani , le è coli ; perche certo egli ècolì ; almeno per buona creanza 
xcndctegli il contracambio , fate qodlo , che potere , perche finifca » 
quanto più p re fto, quella loro pena; perche ogniun di loro fari, 
quanto potrà giamai, perche vi laluiatc turti , Non allegare in e- ~^ 
j^«M». 14, ^"^i*"on vollra San Paolo, ynufquifque onus fitum portàhit. Otti- O 
nes ^ìab'mus ante tribunal Chr 1 st i ^ytrecipiat vnnfquifquèypr^ 
ut gejfit i fiue bonunt) fine malum : perche non perciò ù. iibecano 
l'anime del Purgatorio lenza meriti loro, le bene fono aiutare da 
voi. Anzi tutto quello è ftaro antico merito loro , che co' voUri fuE. 
fragi j fi poflìno liberare . Non le libcrarelle mai voi , ne altri, fc ci- 
^ * le in quello mondo non hauellero meriraco la liberationccol roczo 

de'viui. Intendete^ O come lo dice chiaro l'Epillola d'hoggi , par- 
lando di quel fortilTìmo Capitano Giuda Machabeo , che con 
^ tanta diuotionc mandò ad offerire a* Sacerdoti quelle dodici mil- 
^£/7>w»pi« dramme d'argento , in efpiationc di quei foldati , che «rano 
ii Giuda morti alla battaglia , contro i nemici del popolo di Dio . i^«M 1) 
CMfitM» confiderabat ytr fortiffimus ludas , quod vj , qui cuw pietate dor^ 
i'ti fT^re '^^^^^'^^ accepcrant , optimam haberent repofitam gratiam . Vo- 
/Jt 'fn'i i«^™cnte fortiflìmo Giuda, forte di corpo, più forte d'animo, fbr- 
mtu, liflìmo di ^àCfSc di idigione^chc ^uantun^uc foldacij all'vlaa. 



DEn/ANl«>lE DL' DE fonti; iff 

zà^^icllagir^rraihauirircro farro -^iid grdflToorrocc ^.dip^^éi^jiuKapo. 
naffcofto Ìoico'lfqrmi riioki»IdoH'd'ar^«nBdw ^6jd*i»fp fjjij 
nemici netU fcàhLknèccii /.pare reii^'oiiWiencriCDnfidciiKiQ tu^U^ ohe 
nel pondo ciolUmoTOctiialierqiicnDii i ì& pergratia di cDioiiìlt/xh 
caffc^ro in (hsto fit fai atei ihauriuloJcgiruDaxnenro oambatruiKi^ipi^fit 
k^j^c (ua^ ^•(infitrtic^tijò credeniÌD,chcMichi>pcr quel, peccato bur 
neÙèro bifògno di iuffragi; de' uiui , noenraci ancora,, cpàodo ipjra« 
nano ieanime(ò ualoro(b.<IatuUicre)conaidcncic dcfideriOidi fM> 
gif liberare tkl IhirgatDno^^&iniiiifiargltin^POTadiro^ \ibi%rMi£Si> 
m^mcnre , Ce foce fare ÌJiiìnÀtii(àcnéictj da'.S4<:erd9Qid<d rempio 
Gierul'aiemme i O che dTcuipio religiofo ; i&jcpur d'un Soìdit^ 

S Vitterà Tempre la tua* memorìa Capicano' fh^ouiiMÌiu^iSsci'xt^ 

ilttoineTuo ojGiuda Santo r E t per (e non .maDcarà nvat nei c^ftar .oi .4,; 
mtntoniiouoiaglorio(ìi'famadc'Mach4bci...QuaDtp haurci dadi-' *' ' t/Y 
xc cjui Bifonio, s'io uoloffi cllàgcrarc,' non dirò «ki irrdigiofitt, m» * 
rinhumanità , la crudeltà, che s'u fa tra noi a' moni : Pure lamodediji ' ' ^ ' 
mi comanda/ihfioparli al folito ibbciamenrc , de uoglti) obedire.Ma ^f^fUìtti 
flonU(cieFÒ già di (tir <juefto poco. iPrtri, i"ecolaij»iMonaci ^ jpfcid, 
noi , che godete lc:Chit(c,i benefici),! inrpacrrotiati^leuigne, le caiti gar ferra 
i patri moBiij, Not;ari uoi (ere obligatìà inanift /hircriitti » legati, c'ita- « w» de'dc 
laeteinfauordc'mocci, alcrimcmcfcw'tei di turco'l nule . Non /àtc, ^ 
Noafate, che fi lamentino di uoi i uoftri maggiori . Sodisiatc alle 

4C Mede , alle quali fere temieiano» gli <lcfVaudatedc' ioro fpifragi , per 
pompcgf^iac ot)i., pei giocare» per luflùriarc, per far parentadi ibpr4 i 
gradi uolkri, porche guai à uoi i flf a uollri -figliuoli, 'Telo farete. E* 
troppo fauorabile la cauUde'mom più» che cic'pupilli più • chedcik 
uedoue piu,che de'prigionicci»pju cnc d'ogni infcrmo.-Qiiei fono i Uc 
ti pu piUi,quelle fono le uece vcdoue , qoclli^li infermi)& prigionie. 
7Ì ; Siate cesti die Id^ito. è protettore di,qudli noorti « Erqti^oido 
'ftdnuipcnfcikce« :hatttct».>OTmtatpetmllà>fe nohin uoi,nelUji/LJir4 
^fteritàjchc quc/h)c il ic©ébin»rij Dio. I?yn:j|jJir^oj z« foHeriméiiy vfal'jj, 
i^ifitabo cos in urtiami^ éfujn'itnageHeraùonem^ chctìirctc^ Ohimè, -yf»» j« 
Ohimt,checoràcqucOaf^£t.poéxkónofccndouicTclamacerc,' Aferil^ 
h4c pàtìmk¥y qHèAp:tcmimiù tn.»()^r;<0f «df^rìiu ^Taccicha i jnoni 
con uoi,ina.chiantinoucnde(taalSrg(iortf V &pcr loco xattiiiSaarì 
del ciclo .y indica Domine fànguinem >io/?rtt»i -£t non fapcte quella ^fu, x^ 
parola , Fox fanguinit tui etamati,^é me teme, i O fé. uoi.fmni. C^m. 4^ 
«c i kiDcmi j i gemici', i lòipuxide! woHii padnj éelic. uoùxt ibaìbi, 



9^ .pi^EDieA DELUOirFAmaa 

eomeurpèrgano > come vi Écongiurano \\ct le ratic(ie»}per i^cbtu- A 
pdf ì mali giorni, per Iemale notti) dhoiuio fofTcrco per noi» in al)<^ 
iltfui yMìnocirirui,inliberarui da mtlie perìcoli della iiortra iniSia^ 
rìjuddlauodi^ (XicrLtta,deUa uo(b:agioncntìj,ifimaDCcnorcla hoUta 
robba,il uoilro honore)kuo(laacafa>iniìdiatft frolipfe da.tniyfjtil-? 
molati parenti, & infedeli amici^ Etquanre uo)re(i fono dimcncicad 
di loro ftcffì, non folo del corpo , ma anco dcH'aninla ì QuahtijJcc-r 
cad han fatto con tra Dio, Scontrai proQìmo;& contea loro Aedi an- 
«ovà'^iper lufqarui doppò' U smorte loro lacdii., graiidi^ 4ionond^ 
Non uoglio,dìt vdiatc nVe v fìironrini vn^tVou^ Loco , V.dtteiooo^ 
•Abbailàtc5gÌi oKCcbi aila lcpolnnaiitìjiciljitir^dck^ Non fanno» 
Qttro>cbe lamcneatt^, che tKled£r^iii^^OtGh£ rupphcamii. Mifcrtnàt 
Uh. lO. ni'me'hmifarem'miimiyfiUB moS'filìf.nfeìiifuia mdnhi Domm tetigu mti 
Tarale de* Fi^^iiuoJi miei,uoi c*haucicilnfiibVielic mahi,'qudmio>chc p ^uadat 
defontt f€ .gnarlo, rcobtèriiairloauoi,mi fece fiyc tanci>pcccati diaconi miilìon^ 
ért mfiiU ^ ommiirione*; quel mio por cui patilco hora tanto tormento'^ 
' & con tanta ragione,' qacl mio ,!chc m'ha ifàico'icadcrc nelle roani 
. della diuina giufticia? pcrditnon^fìrc» penipcafiayQQiiic duucuaiRr 
, nanzi la morte-^cl mio dico, c^»e hora e uofho Qio lo ftci vofh-o , ^ 

con tanc^attKjr di noi » quanta tapctc^» con tanto poco amor dcll'a- 
* ^^'^^^ nima miia,quanto sò io)quelloi>^uclb.diutdacclodi gratta ttaupi,c 
me? Tenete la maggior parte p«r uoi: Madacencpcràuna particclb 
a me, che polla ulcH-e di tanti debili y^ii pare a: benefìcio uoftco . G 
t Figlinoli iiquaqdo io ero infermo ^iijcinoiixaooQ ,< & forlc pcriuoj 
'jurcorciai l'idiomi dcUamiauirav lioi non<lalciaiiareodic2oalcuó«df 
-cariri pcixrhc io gnariflì. Hora chciò fon morrò, &c'ho cia|gior 
^bifoi^nodi aoi ,che mai houcdì , che mi iruouo iòico terra , in 
-tenebre imprig!onato,attornuro da rantc fiamme,che non han luce; 
vxiiuorptDida tanti uermi , che non fi iaaano j allediato da taote aiilcp 
. rlè^ dxt non fi polFono pcniare : & che noi del mio del mtp !^r:d9* 
•T- A»A<T miei fodofif del mio fanguemi potete aiu tare con bo poco (il Lirtìofi 
tiaifatc&per amor di Dio,& mio > ui fetcdimcnTicacidime? mi hauc«^ 
■tedel tutto uolra'relc (pallet Ohamc adunque non mi amallc, le 
non peirutii uortio? Oao è^i Cuce k carità fìl^aic^Ouc c U graV 
«litudinea* bcoeforiori^ Oucéi'honor de parenti^: Al maggior bilbr 
Il t ..I ^ gno fi conorce,chi ucramenie ama. CbariuUy^tff cxtittgui potuityUera 
ft .u»o .ncnfuit. Piet*, pietà iigliuoii, del uoftro caro Padre , della uo(lr« 
«cara J^adrc . £i diÉ>UBtc noi rCbi: iioain^ Aiir^mOiU^u*^^ 

»inw> Paradilb 



£ Pdrac!ifoi; tTW, nel Limbo de' padri Fu informato o da gli Ait^ioU, 
odaahce.aniaic> che alla. giornata pallàuano di quc'fto inondo , dello 
tetoduqiidk!iofdiccbcca,ficdc{6:arclii^<S(;dtfl poucrq Uzarojcpfi 
ì-i^èft ti. panunti aon fappino ^ fo non aU^Kora . , aU'hocj^ » aHncqQ 
CoA {tempo k>pÌLetà».&U(middrà > che gli òurac^da.uoiiuoi hciedi , 
& fucccltorif (iHonéchccometra'uiui ilSigaoce ldfiio ha Tempre U- 
omi Dro/cti»aciWfcacla.mòlt« cJòicfuturtrj etea[Uc!lc fpccùjmciife^ 
ehe'ixt qualche parcegh appartengono é; Cofi toiCc tra' morti lonos 
llcunifuoridegliultri, che perinipirationdiuina, con tutta la di-* 
ftantia & del luogo , & dello (lato noftro; -iSc loro j fanno ciiaii- 
diO'iananzi .molte di quelle, che Ci, Fanno tra.noi-s a benefìcio , o ad 
P jttgiurìa loro. Et fe San Paolo uiuendo Fu capito ii^ Pai-adiljb , de hcb- 
^j^quelie uiiìoni , quelle reuclationi inarauigliofe dello cole, 
ch<; non (anno iuirii'i mai morti; perche non occdcr^mo, che all'- 
incontro qualche anima di quclle^'Chcfono^n Purgatorio, (ìa man ^ 
daia<)uajù da'morcia' uiui,per(apere<lcllccorc'noftre,cheio!CCaj?Q 
alo^::i^' Maohime, che uadoioalibcrigiiandomì, <Sc trapadàndo i * 
termini ^ Non Tappino mai i morti quello, che Face uoi. Co'uiuif 
non lo fa iddio , Signore, Padrone , <3c Giiijdice de' mprti , Se de' 
alili? A Uiobabbiatei'gcchioChr-iiliani,iioAa'morti . Iddio,èqiici-; 
ki, oheuiha cnra(i,cheui ha donato, non guardando al pecc^^q uo«^ 
Uro, la nirx; che in pena ui hfi lafciato la nccc(iuà dcjla mg^te ,chq 
C uuole anco ptìr ultima grafia refuCcitarui in: una uira, che tem^ 
mai pia di morte: Adunque poiché Iddio uuolci,ch^. i iiiui habbino, 
cura de morn, fe bene i morti non lanno ordinariamente le cole de' 
yiui ;pcrobcdirgii mentre feto in uita , non mancate di Fare ài 
DoUn antipailàti ogni officici ih. carità ,* ^.ditc^poi con ^Faia ^^ 
Th Dummv pater noftrr esy^brahàni ncfoiuà nitSi ^ Ifrael non ^ognon 
Éitnos. Signore a temono ooltigliqcchinoitn'. Tu iei .il noltro pa<^* 
dre . I noibi morti non Icntono cnoilri rrauagli;Ta Con roc(;hio tup^ 
Btdi le noftrc mifcric v A,te Vaccommandiaiuo ^ loro > noi ^ 
Oche buona oratione . Se i morti ^t noè) Fighuol mio ,làcannp iiv 
ParadiFo , c^ucfla oratione (ara come on ringrariamento dcU^ bonx4, 
H di Dio 9 (e faranno in Purgatorio, «Se hauran meritato, gli impetrati 
mercè, 6c remiUìone : Se non l'hauran mentato , ò pure ( che 
Iddio non louoglia^ Faranno Dell'inFerno , non larà però .uana l'<s 
oration tua . LaFciamo la cuM a Dio > che c btuon dilpenlìertq 
cU qucfto Theiòro ipiriuialc%% L'apph«:herà a qualche altjta.aoH ^ 

ma 
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n^à, de' tuoi paren ri, damici, fé benèrapplica/Tca porTqnèiiiihtii J| 
Hotì ci apparteneflèrro punto, che ne perderai cu.pouorcllo ^Non(^ia» 
ttlo tutti un corpo^ For^eanchoaedarà.nmo^l&trrtoti^tfljfniqitotbl 
^ Viti } Orammea in fintm matm cooàefl/ttwr'^dicc-ii ftrofot;^. Et. 
liic iof* Mangelio parimeiitt*. yP<ijp rcjuerteuarjutiKu . OltpexiìiQ^uaft' opto 
fànca , che Tarai per giv tuoi morti ifarà> csnroiadèAQ '.c^ 
parenti', d-amicir iSpJi reidc/Id,^ edifìcatioitr,i&)buònViiehifÌ9 
di tu cti gH altri . Ma' che vai cercando alerò f Tu vedi vche ia GhiiÌ9 
fa ha qnctla fede generale wiCheniun ChriUiono , cne muora conlft 
Santi SaGramcnti di^CHà'i'STO , vada lir.infcnho',-f£t4>crò iti 
cucila fede» ^fperanza prega - fénza, dt^cccpza pàtime^fumo^ oiìo 

gjrflrtut frctfenh*éUlf'inlucm fanQam , Adunque piendexc animo rutti , 
uimtrtit prtrgat*e coutìtkntcmenct' petrutiiimorii , poiché; han-, fallato pcs 
lo WoC<>','&r per.l*aC()ua ,cho iddio ^li couducaalluogb .f^i urt/cigc^ 
. - r Hb,ehi6 gli <oriceda eterno' ripofo, che gU bacnòràùParadii,ò irai 
bL neliu choride gli Angeli (anti. Clemcnrinimo Signore , Qucftc anime 
n'merf*rio He' motti , qucfti corpi in fepoltura , qucftc ceneri fparfe- per l'ariai 
dt' morti» 3^ per la terra , che non fi sà di chi (ì lìano,&pur fono di carni hu-i 
marni : qaèfe huomini in corpo^ & in anima, (quando erano in qu«« 
fta Dita , furono battezzati dcliuo fanio Barteiimo , rinacquero dal"' 
k) SprritoTuo, furono incorporati da' parenti loro nel conpo della 
Ghicfa ttja i hanno militato co' Sacramenti ruoi > fono H^u unri.dtir O 
oliò^àòli'ttiOi Sacerdoti gli< hanno allblu ti , tu ftcllb gli haichi^mai» 
a qudl'altra uira,fono veniui volentieri al tuo colpetto, per obedic-; 
ri. Tuttala Chiefa con quella charità Chnftiana, conia quale l'hai 
fcghàth;*Sigh<irc,hoggi publicamcnic «i priega,.che ^u li degni 
.gi per k fua^grah niifcricor dia » per l'infinixo merito del tuo Figliuolo, 
peH la (Ka Cara madre Mari aj, per tutti i Santi , òc pei lutte le San 
ce, hbcraoli dalle pene del Purgatorio» & racco«>li ceco nella ca» 
(a^Uìl/^ì inhabitent in domo tua in longitudine dierum^Hvnùy ìq 
doglio, chcinqucfla memoria publica lalntiamo: tutte qucftcaoi-» 
me benedette , che credo ben certo, lìano in quello igiorno dalla di- 
Ulna prouidcncia licentiate a ucdcre , & vdire tra <juetli nollri al- q 
tàri',conche rehgionc ci portiamo in quello oilìcio Tanto, verfo 
di' \wo ,^HCteAnimji fideles y Deo charmi ^qUérunKorpora natu^ 
Or<riWà* f^piòtfHfi^ DeoTHua ad nouiffmHViDÌ€tti hic y ^ vbiquè in puluere 
Dif*nti^ „Miirl<!imt : D^minus ao^ier /ts.ys Christvs, -pisa t^q-. 



DELL'ANIME DE* DEFONTI. 97j 
runty & refurre&h mortuorum ^ qui yiBor mortis , & trhmiphator 
Inferni y&vosy&nos . & viuos , & mortuos ^fUo prctiofiffìmofan- 
guinc rcdemit . -pt viuorum , & mortuorum dominetur , ros à crucia" 
tihus , & pcenis , perfuam mi ferie ordiam liberare , & inter iboror fat^ 
i liorum ^ngelorum collocare , & coronare dignetur . Vos autem 
de ore Leonis erepte, reprcfentauquh 'mlucem fan^am\ no^ 
flri fternum mémores , fuppliciter exorate , -pt wa^ 
rientes non abfor beat nos Tartarus, tiou demer* 
gamur in profundum , fed detrmientum 
quidem patientef ,falui autem fadi 
per igneni , yobis in calo co- 
mites adiungamur , 

yobifcum in JitefTA )*Jj <j^l 
na falicita- 

temur . h'iat :A il .ì 
Fiat. 

IL FINE DELL'VLTIMA PREDICA DEL 

SfiCONDO LIBRO. 
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